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ILLVSTRISSIM 
SIGNO: R E 


E Padron mio Colendifsimo, 


7A teorica dell’ Agricoltura ; che 
s'infegna dall’ Autore in quefto 
ILibro , mi porge occafione pro- 
7) poruonata di coltivare in prattica 
9 quella diuotione ; che verfo il me- 
| nto,e la perfona di V. S. Iluftrif. 
sima hò già di longo tempo radicata nell'ani- 
mo... Volontieri la piglio, e dedico al glorioſo 
nome di lei queft'Opera;che notabilmente ac- 
erefciuta; «& abbellita efce hora di nuovo dal- 
lei mie Stampe. Sò bene, che hoggidi queſt᷑ ar- 
te; è per lo: più nelle mani di perfone ruftiche , 
che indurite a’ difagi, & a' rigori delle ftagioni 
tutto dì l'efercita nelle campagne. Mà sò ben' 
* ni puo ; : 
anche ; che ne gli antichi tempi, quefta fù ho- 
norato tratténimento non folo de’ più famofi 
2 Cit» 





— ai iii È © Leve data 


Cittadini ,mà anche de più gloriofi Imperado- 
ri di Roma ; ondela terra quafi inuaghita di 
eſſere coltivata dalle mani di perfone Illuftri,ren- 
deva all’hora più — il frutto. Di quì hò 
pigliato argomento di credere , che la materia 
poſſa eflere ftimata, e gradita da V.S.Illuftrif- _ 
sima, nella cui prudenza, e valore, e gli vnije 
gli altri fi vedono effiggiati al viuo. Oltre che frà 
quefti di Agricoltura fono opportunamente in- 
trecciati infegnamenti di medicina, di coltivar 
giardini, di far conuiti,dicaccia; di coftumi, e di 
moralità; efercitij tutti ,che mifchiati fra l’impre- 
fe più grandi, poflono ricreare, & ornare l’ani- 
modi vnCauagliere pari di V.S. Iluftrifs.che per | 
lanafcita je per le virtù, è vno de’ maggiori frà 
primi d'Italia. Quefti motiui me gli hiben fug- 
* il defiderio di palefare a V. S. Illuſtriſs. & al 
fondo il diuotifsimo oflequio , che fempre le 
hò profeflato; mà non haurei già ardito di paf- 
fare all’efecutione , fe non mi ci haueffe inani- 
mito con fue efficaci perfuafioni il Sig, Pelegri- 
no Patarazzi; e fe il Sig. Vincenzo Tanara non 
haueffe cortefemente conceduto al mio torchio 
quefte fue vecchie , e nuoue fatiche ; di che mi 
trouo all’vno,& all altro infinitamente tenuto . 
Crederò nondimeno di foddisfare con eſſo loro 
| alle micobbligationi, fe V.S-IHuftrifs.fi degnara 
+ (come humilmente la fupplico:) di riceuere in 
tar i . grado 











grado quefta mia riuerentifsima dimoftratione , 
iche di tal maniera quefti vedra le opere fue 
icuramente difefe de i denti del tempo; e dell’ in- 
uidia, e quegli riconofcerà verificate le teftimo- 
nianze; > mi ha fatte dell’immenfa benigni-, 
tà di V.S. Illuftriffima,alla quale profondamente 
m?inchino. .. Bologna 28. Marzo 1651. 


Di V. Si Iuftrifs 


— —* — VmiliG.e Diuotifs. Seru. 
+ = N a giù» Carlo Manolefsì. 











AI Virtuofo, e Nobile | 
ah) i nio 


Leonfegrarei parti dell'ingegno a Prencipi, e gran Signa. 
ri xè vfoantico, sì perriporttarne qualche rigalo , come 
‘ (5 |ì (e; i per procacciarne la loro protettione contro i detrattori . 
e) 8] X “lo Ma boggidì vedendo, che alcun Prencipe non morsificaì. 
ILL A maldicenti de fuoi Libri, e che l'abbondanza delle Stam- 
pe hà francata ta magnificenza de' Sigriori , hò rifoluto 

queffa qual li fia Opera mia ate folo, 0 cortefe Lettore , di dedicare , non 

già , percherà mi donicofa alcuna del tuo , anZi à te( contentandomi del 
Solo cofto ) voglio di più dinare ogni fatica , vigilia , cdincommodo , che io 
potefr hauer patito incomporla. Lafolatua protettione contro i Cerfori 
defidero , anZicontrote ffeffo, peroche , fela fineZza del tuo giudicio , è 

laviuacità del tuo fpirito tifuggerifse , che inn lmogo fi foffe potuto dir 

meglio , in altro qualche cofa tralafciare  raccorciare sò foggiungere rà 

raccordati,chetanto è biafimato iltalentofotterrato, quanto lodato quel. 

lo,chefitrafica se negotia sechenè ate ,rè alprofimogionailtuofapere, 

fe non lo manifelti,e quando pur ti promafi,incontrirefii (credimi) diffi 
coltà tali, che ti dariano campo di compatir gli altra, e di credere, che non 

fei quanto ti perfi. Per loche fappi, 0 gemerofo Letsore sche fela protet- 
sione di quelto Libro accetterat, della qualecon ogni affcttoti prego; non ti 

mancheranno occapioni di effercitar la sua cortefiatn difenderlo ;empercio- 

che.fe conlidereras,chevn Padre di Famiglia, comefonoio, al quale, ol- 

tre gli affari ordinari del gouerno della Cafa ye l'educatione de Figli , fono 

accaduti nel corſo di cinque anni applicati À fimile fcrittura accidenti di 

litigi,inimicitie,infirmità , morti de'figli viaggi magiflrati, miferie di 

Querrafoferre, baurai campo d'ifeufarmi di qualche omifsione , contra- 
dittione,fuperfluità,ò altro errore s ehe si per ritrouare s mafsime , che,ò 

per l'età, è per l'infoliva faticain compor quefto, da rifcaldamento di capo 
mi è ffato vietato, con minaccio di morte , sl rinederlo con quella diligen. 

za, che haueuoin penfiero . Dowrai perciò compattrmi, fe tn queffa terza 

imprefsione non vedi ade, ofenonin parte alletàte volte replicate pro- 

mefe del sràttato della Caccia; & artribuirne la colpa è mici molti affari, 

G alla veechitZz=a sche in me non và difunita dalla confueta compagnia 

‘di poca fanità . Gradifcine intanto queftofquarcio,che ti do, effà fieuro, 
che in brene n'haurai vn difcorfo più ampio : ancorche il prefente fia bam 

fieuole è renderti buon Cacciatore. A profittats de' mici documenti, e 
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per lor mito apparecchiati frà breme tempo a vifforare le tue Ville, 
dweglerte dalla tua fcioperare%Za , è forfe come le me mal trattate, 
e e dai bellici tumulti, Se poi fentirai accufarmi di temerità, 
per hi poffo mano in. fcienze incapaci al mio poco fapere , potrai 
addare, che quanto dieradito bò detto ,mon hò di prefente apprfo, mio 
chemibanno ciomatoi non mediocri fondamenti d'vmamtà,e d'altre virtù 


mio triniale in riguardo del ſonoro, e nobile vfato , 





—* che — quello = 


defi fi lema l'animasme ne affenni, Ne mideuono poi riprendere fe qui lega 
reranno vnitosoltre l'altre monità non più lettesquanto fi connerria cercare 
paltrifparfo, Agziongochete operazioni di V illa da altri infegnate, le 
si forfe erano ladimenfità tempo;e clima ofture, impraticabili, 
varietà,de termini pocointefe, col porle pretendo di hamer diluci. 

fa icabiss , oltre che le moffre sifono.migliorate in mariiera,che 
mefe Crefcentio per l'amtichità poco più si legge sie meno si 
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Seè auangato tanto ilcenfurare sche per ſino vn' Amico non fapendo 
altro chi dirfipwr volle auifarmi,che le eruditioni frà infegnamenti Ville» 
recci difdicenano. Edalla miavi/poffa, che egli moffrana non c[fer virtuo, 

Jo mentre nongufanziogni luogo di virtù offinato replicò, che infomma 
‘le eruditioni banenano che fare cont'Agricoleura come hà che fare la Lu- 
ma co Gamberi e queffo mifero fi credette con quetta fimilitudine di mor- 
tificarmi, e mi diede è conofcere ,ch'egls hamena bifogno . che sl mio Li. 
brogl'infegna/fe scome la Luna hà dominso fopra è Gambari. 

Vnacofafrà molte, con qualche ragione oppoffamidefidero | che con 

sor’ ardore difendi edèla longheZza ..Non hà dubbio,che tanto da 
glinredenti li loda lofcrimer brene,quato a gl'ignoratiricfcon più euffofi gli 
feritti diffufi,reguardando ciafcuno alla propria viltà. 10 come amatore 
de micifimili schefono in molto maggior numero hauendo banuto in pen · 
fiero è queffigionare fonomi lafciato sngamare dalla longheZZa per non far. 
mi ofcuro con labrenità , mafe numeri le carte ; dfopraponi i Volumi del 
Galli, e dello Scappi, comecelebri.wnonegliferittid Agrscoltura el'altro | 
tn quelli di Cucina sromeraichevniti com' è4l mio Lsbro dell'una, e dell'e 
altra profefzione, faranno affai più pagine , e molto maggior mole . 

Da picciolo principio vengono sutte le cofe grandi, sntraprefi lo fcrinere 
domefticamente, quantofapenoinqueffogencre con penfiero di laſciarne 
memoria è mici Figli, comojciuto poi , il emcro potewa giomare al proffimo , 

l'ampliai per publicarlo .Horfe queft amor paterno , colquale ho faticare 
——— * meritad'effer lacerato , ancorche ſoſſe in più parti difes= 
wofo. fiane giudice tt. Land 
«ui penfarpoidimone]fer lindicato anzi fifcaleggiato intorno alle regole 
«della lingua, è tanto vanità s quantoil credere, chean unfimile volume 
“won poffa cadere va sì fatto errore. ><. Ì 
ix Odereinlungo fas eli obreperefomrum. 
E però preparati à condomare, ei molti errori dello Stampatore , egl'innsee. 
merabili miei, tanto più che credo che pochi frà quelli variano si ſenſo, 
mentre io ancora hò compofto.e quietaro l'animo di non repugnare a qual 
firvoglia caludnia che foffe dara, ancorche da qualche caro amico, contro 
queffo Libro; perche veggio effere cofa ordinaria,e quafifacta lecita più 
diqnoranti nelle frequenti conuerfattoni, Anzà per porere allhoraeffer più 
Acicurno, mentre ate amoremole Lettore, pregofelscità dirdè 
Al detrator di quefta Agricoltura 
SialaTerrasnficonaazel' Acquaimpura. . 
Ma purtroppo, — i * * 
Qui mmordet libtos, epulis vbicunque refertos 
Nonbhiber; vnde alias deuotet ipſe dapes. 
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4) ato difio d'immaffarricchezze , il qual da niuna 
d birconferitto samzi non alrrimente , che oftmata palma 
AL f'amanza, quanto quelle s'aumentano , tiranneggia in Mon 
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— che reſtli — ef 
a n rip. i miferia, nevad infa 
siro leuna ofî t. far facoltà. Alcunià 

pe | — — continua ſeruitu, non con 
i 'buomo è loro fimile , luſingati 


— — 
— e dietro queffo 
o la cari fanità, & tnfruttnofia 
eforo del tempo. E pure non è di loro chi non fappta 
ilnome d' Alchimifta , con la voce Ittazzato , 1 * 
dl nella quale induce quefto curiofo difiderio d' arric- 
o, ma di mill ‘altri , che per fegurricchezze con idea 
oil loro natale , ò con falfa opintone fi procacciano raina non 
send Vn faggi aggio e prudente Economo c oftumaua dire ; che 

e peric buomo non ſolo arricchirẽ, mi accumular 

to lamb Dialer ——“ ‘Vene & Port 
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Aria . 1) 








Upane, e’ Vino. 
ipno di quefti allyfe chiatamenteril Rè fopratutei i Regifapientifimo , qui 
È, Une È mj imga'poco »a pato i — 53* 
s - # — * 3 do 


do cantò « 


> 
ii ol poca.efopra.il poco. Le; 
danni 
fd 09 hgi anco il più pòco se di ochi 
+ ve umulo farai, che ion fia * LR, 


Crati [prezzatori delle fac d, ammirando fiupifco , che non fiano nella mente 
degli lai Ad Va duriffintà mimo comcaraeteri indelebili fcolpiti. Pre- 
cetti , i quali fe da qual ſi Voglia perfona in fe riftretta foſſero per lalor facilità 
confiderati , bescadati } 

al ſicuro non ci ſaria chi non confeffa[]= per giufta ; fanta,e vera l° opinione a 





‘compagno in Varie liuree yin Veftir connuone foggie , in numero de feruitori , 
An — tauole è E così moderando n poco i penfieri fi fpende meno di quello 


perche Li raccolti non fon —* che. vn'vnione di molti pochi « 
. Aggiungi quello 3 che.con la 







































SERE ene: di 3 
sit rrmità ricco jon farà diinque fuperfiuo il parlar d'alcune rofe 
——— — — ———— taene sl pri- 
"cibiin parteconfite quefta fanità ; è però più 
il mangiare y però che quefta veloce, e 
mmediante il polmone je le fue qualità , ò veli, 
;orregendo ancora altra mala qualità; che da cibi ve- 
qualche poco fenza gli altri Elementi , ma fen- 
- Sing ) chefi, quibce refpirare, non gli è è per- 
a anziche gli altri Elementi da noi non fono 
* ————— dall' Aria,s al⸗ 
sefifcuore | etrema la terra d “Aria gramida Po- 
hiano cpr ò fimpatia, l’ — 

de fottigliezza ha del celefte, 
o Filofofo d'opinione che l’Annna, ha, 
Îeiò ne l'Antma snel' Aria fi — 
mgue vogliono che fia PAnima, e maſ 
ocofimo di quefto corpo corrifponde al- 
ò f prison Quindièche dalla Watu- 
iante l’Arta ,l'Aria, la quale mberen= 
timo tutto ciò ; che dnoî panvacno, co⸗ 
‘on ve itàfî getti ye fe queftonon poff: «dem- 
fi voglia materia il bafetar ibi vacuo ; come 


i qualche refpiro noù pa ariza. 
jo; Jane Unizerfalimente: ‘in queſto — 
— rente poco fame) co 


ne î P niaf ? ‘d'ogni 8 sd'ogn'ora fî Viaggia; fr. ria 
° a si conuer era domicil. sia 
” ni tod'Arta. 1B o fe 


gode dal 


*8 di a Arta, cirie 16: aa — oli col’ammalarfi ne fentono 


‘ radell'Aria il piu, & il me 
ale copiata porbe alive colli,e monti; fe bene 
za Deer 


Pg. PP. Lf. ° «Sci 


— — 


—— cocchinme y dal la quale fè ne leni il 


Ponti 





— 




























4 Il Pane; cl Vino. E 
cipipiù della fottilità, che della groffezza , e Jopra il tutto guardarfi dall vici 
‘ade finmi , omeè pericolo non folo dell'impeto dell'acqua , mad'humido ; è 

di nebbia s quali canfano l Axria groffa , oltre che il puzzordel maceraruifi la ca 
nepa l’Agofta è di molto danno , vorrei che queft’abitatrone godeſſe Vn Aria alle 
gray momocenpata da Monti, ne meno da quantità d'arboriye fopra tutto vi 
grocaffèro è Venti, arcioche prefto difsipaffero:con le nebbie‘ogni bumidità ; folfe 
lontana da via publica , perche l'aere po'uerofo èmal ſano, & accioche tratti dal» 
bacommodità , non folf: fonerchio recapito di molti afpitt. Et ancora , accioche: 
mella tua corte con'occafione di paſſar per la via non giunga foreftiero , che non 
paſſi prima fu l tuo terreno , non vorrei queft'abitatione contigua è Contadini , pere 
che con le loro immondezze ; e con lo ſterco delle Caffine rendono queft' Aria im 
perfetta ; oltre che con loro artioni firepitofeti difturbano ; alcuna volta fanno 
poi tal cofe ,chetw ancora non leVorreftiVedere re tu,ò latua famiglia ne fa 

diquelte, che non vorrefti sche effi le vedeffero,e ne fanno eſſi di quelle, c 
non vorrebbero che tu lo vedeſſi. Loſteſſo, 0 poco differente diffetto hanno le 


re dC. &rall'vna,& all’ altra la Vici- 










nprar è vil prezzo quello ; che dalla tua famiglia è 
mo sà , che l’Aria fottopofta o ,òmal'odore sfi come quella, 
che genera nebbia, ‘è che la naturale ritenght più de’ luoghi circonuicini 


iutari, follecita la digeftione , e la comparte a membri sconferua il temperamen 
to,prolonga la vita , ritardando lavecchiezza» Etè degno di confideratione, che 
__ogiuivuno col'imoto fi rifcalda, l’Arsafolamente fi raffredda. 

'—_— Quell'Ara, che tofto tramontato s Sole fi raffredda, e nato fi rifcalda , è gindia 
SS buona (ancorche altri babbrano hauuto diuerfo fenfo ,) perche la fua fatti= 
biront. Sliezzas efirmplicità la rende tale sedè certo sche l'Aria fottile è perfetta , fi cos 


dicate non buone non paffino pafsar prefto di 


battaglie. Tali parmi fi-poffono chiamare quelli , che godono l’Aria Bolognefe, 
tre * troiano —— preſſo Autori antichi ,-Bologneft di Lunga Vita i 
Plinio nomina Vn Tito Fullonio Bologneſe, qual Vifse cento cinquanta anni, 
queftadice che ſi verificò di cenfî pagati à Ceſaret & il Teftore pone pago Vle 

— l'a noFefca= © 


· 

J ‘Libro Primo. 5 
"TY ‘Bologna , che Vifse cento dieci anni, & vn' altro Terentio Bolo) 
morì d’anni cento , e mentre ferino quefto vine Gio Paolo Onofri, 
sto, e due anni, Stefano Lenzi, mouantatrì , Cr il Caualiero Camillo 
i tutti fono di tanta profpera Vecchiaia,che vanno ogni 


mattina alla — — pagine e due anni fono, che morì Suor Anna Bargelmi 
Monaca nel Monaftero di S. Mo Maddalena di età d' anni cento quattro. Dico- 







poco che i vapori ci compartono A quefto Contado per caufa del freddo non fî 
conofca, in pagata quando è ar Variando nontengono la fua qualità 


E —— dice, che, le cre —— denotano vento, € 
: » E quefto quanto con breuità fia detto , rifpetto al molto , che 

fi potria, dire , & in riguardo folo della falubrità ,s& babitazioe P 
i gli arbori , e biade in ciafchedun trattato fe ne parlerà » Furono però 
tte Ri racchiufe molte qualità dell'Aria » 
pata in vita mantenerli fano, 
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6 Il Pane; è'l Vino. 
confiderauafi prima circal'Acqua ; e ſu monti, oue non fî poffona far pog 


non fono fiumi , vediamo ,che ogni Terra, ò Caftello è fatto Vicino a vb 
quale perche in Greco fi chiama Pagos, tal Caftello in Latino chiamafi Pagus 
. gli babitatori Pagani, e perche iSaracini non benono ,che Acqua, però fon 
detti Pagani. 4 
L'Acqua fù nobilitata dal gramd'Iddio prima nella creatione del Mondo, 
tre fopra quella paſſ ggiaua, quando difponena è fuoi luoghi gli Elementi, dac 
l'Acqua ne riportò la fecondità, onde meritamente fi compofta quefta voce di A 
«Qua , cioè dalla quale ,fecondata la terra ne viene ogni frutto , & ogni bene all 
l'buomo ; Onde Talete Milefio diffe, che l’acquaeratt principio di tutte le cofe 
e Pindaro , rerum omnium optimum acquam, & exidenremente fî conofce l Im 
perio, chabhal'Acquafopraglialtri Elementi, perche d' Acque era coperta: 
Terta nella prima Creatione del Mondo , l’'Acquafpigne il fuoco, e per dominar 
all'arias'alza nel mezo di quella per compartire fecondità, & arrecar l' ani 
vitale à tutte le cofe , perche tuttele forze, chebà la terra le vengono fominiftra 
te dall'Acqua ; Caftigò poi Dio coll'Acqua gli vniuerfali errori dil mondo infel: 
lonito », Caftigò yaltrefi fanorendo. il fuo.diletto popolo , coll'Acquagl'Egirij + So-. 
— — — » col far ſcaturir Acqua da pietra, e fece ruurarl Acque 
del Giordano , per renderci il varco afciutto. Santificò l' Acque nel Giord 
coll’inftituin.il Sacro Lanacro del Battefmo , oue prima vollemafrare, che ques 
fio Sacramento ne vnifte con S.D.M,n'apre le Porte del Cielo ye cancella, & 
il prima, & ogn'altro peccato , e per manifeftarci la gran qualità di queft' Rle. 
> mento, Volfe che intraueniffe nel facrificio del fuo Santiffimo Corpo al Tad 
Eterno , mentre ſul legno della Croce versò d l'ampia ferita del Cohato Acqua 
mifticata con fangue 3 Qursdi è che nel prepararfi il vino per facramentare ci fè 
msjlica Acqua. La Santa Chiefa ha ancor —— — s acciò che 
con — di quella fi fuzghinoi Demoni, e l'buomo fi liberi da peccato 
venialee rire E — 
Quali . E difficil pratica lo ſcriuer le qualità ———— perche da !u 
tà deli — last da quelli doue paffano , e dall'arie one dimorano latta diuerfità. 
ro Picenono ; frà tutte l'acqueviene lodata in primo luogo la pionuta , e maffime: 
ta. Quella,ched'Eflate vienécontuoniecon lampi dal calor de quali è afottiglia-. 
ta, & aſſinata, e dal ca Aeg bi, sarifica appartandofi la parte. 
terrea, quindi è che l’eft ia leggiera ch’ il verno, ma non è tale quel. 
la, che viene com folgori , e grandine, dalla malignità di quelli è danneg- 
giata , quefta dunque è vatrzbile per inacq' Giardini, per la virtà naturale, - 
Sana per bere ; per effer.teggiera, mentre perla fua fostigliezzaè fata Valemole a 
falir nell'aria, ottima per Lanar panni , perche tiene il fapone , cuoce i legumi d 










i a quali, & ad ogn'altrecofa corta in quelladi buon gufto : fi corrompe facilmen= 


re,ma nelle Cafterne fi conferua beniffimo , è frefca con l’ ifteffe qualità, purche | 
non ci fiamifticara Acqua di grandine , e che non fi faccia paffire per condotti di 
| piombo, echefetetenganò nel fo1d» faffi, è giaia, e qquelle, ò quella ogni terz'ane 
uofi denoorinouarò , lauandoli in vIſi di terra, concrinelli di rame; e con que- 
LS ; fafi 













i «Libro Primo. Pi 
tomegge qualche fia mala qualità , conta quale pore/T: oferdere il ventre, 
fia go 22 iquefta giaiatira d fequel poco di lerz0 , ò qualità terrea, con la- 


— puea , che pione, e cefi fi rende fana ; E l'Ifole Fertunate non ben 
ua Mei de 
— papi da (affi o da terra nov pantanofa, omero 
chefia prina pi cani se eche forga verfo l'oriente è della Ref 
la qualità , ebontà, eccettoche perl'inacquare lt Campi, per caufa della fua 
4, za non è buona yma rifcaldata s mediante tl corrir fcoperta al Sole può fer- 
uire ; cur te fani quei 4 * l'inuerno fi rifcaldano, & l'efta 
te fi fanno freddi; pochi fi poffono pregiare d'hauerla in quefto contado, oue fi »1!- 
leggia,che fe fi potefferitrouare in fico fupersore alla cafa, l'verle,che fe ne caue- 
ria nell'adacquare ti fi divàà ſuo Iuogho nel trattar de glrHorti , Prati; eCampi, 
ma la comodità di feruirfene alla Stalla, Cucina, Lauatol, e le delicie 1n far Fon- 
tane, Tefchiere, e giuochi d'Acque, vorrei prutofio che le trowafti fatte, che 
d'mfegnare, mentre bò di trarrar modo di fpender poco ; E m' ar- 
PRE Di trcio nell'Acqua; che a Roma cond: f- 
Se dal fuo nomechiamata Marcia, & bora Felice dal nome di Sifto Quinto; che 
ce la ricondi[fe } e nell' dequa Vergine hora di Trene da Darco A ‘grippa 
condotta + ra 
— La diFiume,chetiene il terzoInogo, oltrele fieffe qualità in bontà ; 
— l’effere ottima per bagnar hi corpt humani non folo le ogn'altro ani- 
male e Vogliono, che fia maggiore la Virtu di quei fiumi , che corrono verjò 
Oriente ye Settentrione, di quelli che corrono verfo Mezo giorno, e Ponente ; 
Actenes loda l’acqua, cheCienedadileguare newi ye da alti dionti, per hauer 
meno del terreftre  & perche nel moto fi fà più perfetta, mentre dil moro ricene 
Sorsilità, e fuccefinamentelezgerezza , e falubrità ; ma l' Acqua delle Neui, e 
Ghizcci di poco dilezuati hà l'effo Imperfetto di quella della grandine , è però 
«Anicenza suda l'Acque del Nilo per La longherza del corfò , e perche è daMezo 
dì Serrentrione ye per canfa delle regioni one palla ; di quefta forte d'Acque pu- 
te bauemo penurii, conuenendoci contentare del folo Canale deriuato dai Reno, 
quale è pochi fuori della Città porge vtile , ò comodità alcuna, 
| Somoci ancora certi fiumetri , è torrenti , quali coll’impero d'alcuna gran prog» 
gia Venendo precipitofi di Monti allaggano 1 Campi, oue quefti valleggiano , € 
depongono , porgono ptile grardifimo alla terra , & quefto può ventre dalla fifa 









» Sentefî ancora gran Zronamento da certe Acque , che corrono per terreni 
s fimii te fono ottime per inacquar Campi quell' Acque, che portime 
agmedine de gl'eferementi , & imondezze d'alcuna Città, ò Terra. 8 


teftata datutri gli Auttori, gionami il.credere , che m que- 





imperfetta.come altroue , per coffumarfi da t trà fenza no 
SELEna@ Ati potrar contentare fe baurà li requifiti , che fi diranno. 
? = a È 4 pi * 
| x o 


Acqua 
di tune 


te. 








— Il Pane, eil Vino: 
Sialimpida , e chiara , sè fottile ,fenza fapore , aggradenole al gufo ; fi dig 
rifcafenza faftidio , e fenza dolore ,non generi Ventofità , e non fi 


ac 
nel corpo,fia —* profonda,e così farà frefca l'E/tate,e tepida l'Inuerno;fia leg: 
ia 


giera, enon habbia del terreo , è fappia di pantano , ò altro mal'odore, e maſſi 
«di Salmaftro , non generi Mignatte , ò altro anrmale , non faccia amaro il mangia 
re , fia indefficiente, accioche per qualche ficcità non mancaffe , e di quefto bi 
gna informartene bene , come anco fe li vini fatti con quelt’Acqua ſi conferuino » 
Chela beuano volentieri le beftie fenza nocumento, ò difficoltà nell'orinare, e que 
Requalità deuono efsere in qual fi voglia ancordelle fopranominate Acque- Al- 
cuni vogliono, che li pozzi fiana coperti per ripararli dal Sole ,e per comodità di 
canare Acqua quando pioue. Altri li vogliono fcoperti ; acciò dall'aria, vugia- 
de sneni & Acque che pionono habbiano qualche aiuto ; per migliorar poi tal î 
«Acqua,e buono il cauarne fpefso ,& il tenerni de:pefci difiume dentro, è come. 
vuole Crefentio dell’anguille , tutto quefto per darui qualche moto, è agutatione, 
ma meglio effetto caufano i ſaſſt. E doue fgorgano fi fatte Acque fecondo Ateneo, | 
viene meglior pane sfichi , lane sfrutti, greggi cacio, e vino Queft' Acqua 
de’pozzi , fe bene pare si ritroui per tutto , e maffime nelle parti fettentrionali è 
piè de’monti , tuttania in alcuni luoghi,ò fi caua il pozzo in darno, d ſi troua Ac- 
qua imperfetta , Vuole Giorgio Agricola , che dalla terra foluta , dall’arena, dal- 
la fabbia , e dalla giaia venga poch'acqua, inftabile , incerta, grane, e dì triffa 
fapore 3 Ma ſi poſſa fperare più Acqua dalla terra denfa è di varij colori , ò tu 
sanera yò tutta gialla ; Similmente del fabbione , & arena carbonaria efcano co- 
piofe Acque , pure, eleggiere s fi come dal tuffo se da felci » Vuole ancora ,chefî 
tralafcino quell’ Acque sche fcorrono da i latt de’ Pozzi vicino alla Superficie 
della terra , comemeerte , & il più delle voltetepide e per contrario fiano ſtabi- 
bile frefche quelle s che fcatturifcano nel fondo de Pozzi, è da lati quando 
profondamente fono cauati , il che hò ‘voluto riferire acciò sche al noftro Econo 
mo, conuendo cauar Pozzi , poffa conofcerequal’Acqua fia atta per fua Cafa. 
. Per conofcer generalmente la bontàdell’Acqua fappi , che della più leggiera; 
edellamegliore, fè ne fà la proua con mifura se peſo, ò con lauar due panni d' 
no fieffo pefo in.diserfe Acque ye come faranno afciutti quello refta più leggie- 
70 s denota ancora la meglior qualità dell’ Acqua , e legg acne è (tato lauato , 
fe bene alcuni vogliono che qu ‘afi prom: con lo fomaco , giudican= 
defi più leggiera se buona s che meno l'aggrana. E però certo che 
come l’Acquaè delle perfettroni fudette sgareggia in leggerezza col vino, ma 











— quando bà qualche mifticanzatè affai più grane ; non sò fe1 Regi Perfi, & Egietij 


quando bencyano.l’Asquadel Tigre ye dell'Eufrate & del Nilo per la fua legg e= + 
tezza la confiderauano, ò col pefo è con lo fiomaco; quell'Acquache cuoce i legu 

mi, & ogw’altracofa prefto gé buona , che pofa al fuoco tofto 7— rifcalda,e leuataue 
preſto fi raffredaa, dattima. Vogliono, che one li abitanti hanno il gozzo sò la 
gola groffa fia ſegno di cattiua Acqua ma si quefti nofiri Dionti oue è Acqua 
Fettiffima tutti banno il gozzo sanzi fu quefto Contado nel Commune di S. Appol- 
Linares vi vn fonte la cui Acqua beunta ſiual tiſte, & lena il gozzo» Pa; 
— Enna 
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‘ora DI altra forte d'Acquadettadi fortinò , è forgino , la quale per 
te ,mon puògiungere allafommità della terra, e chiamarfi î fon= 






za, sefangofità ; di queftace ne potiamo feruire per primo do- 
eamento di quefto trattato . Facilmente in quefto Contado , oue fono gionchi, mal- 
—— ẽannette, ifopo Jaluatico , onero oue fi vede auantrallaparir del So- 
o di nebbietta,e quefta i periti dell’arte offeruano con lo 


fin lla faccio d tere terra guardando verfo il nafcer del Sole ,( «& oue fono 


cauar i) ff 7 faccia i mtal luogo vna pifcina, ouero 
oa pari i ie chefigura ti pare ye piace , cana quanto compor- 
terà ino e quefto dallo farui continuamente I — fi 
chiama fiagno.; tn qu diremo ſtagno 3 fi conferuano , e moltiplicano mirabil- 

e quantità di agri rr oct come farebbe à dire tinche sraine , caneda- 














elli( che feruono ancora per nutrir detto 
le li segambari di tutte le ——— ogni poco, che fe ne 
ponga ini po multiplicano , cr ingroffano afsa!, poichè ogni pefce , 
Lipari be ee Una libra. Con quelle forte d' — da 
zzata smediante li fudetti pefci, e ltranocchi aduentitij , potrai in vil- 
— — — tua famiglia, e ſappi, che quefto im- 
porta i quinto della (pefa del ico di tutto l'anno; con quefti fagnila. 
i — —— i laghi s'è faetarabbondante di pefti. Se ci pianti. 
‘attorno de'mori ,con i frutti il Maggio ; e Giugno ingrafserai li fudetti pe 
val —— silreftodeltempo con li fudetti gambarelli vineran 
fiagno farai miracolofo borto per che lo fiagno riceue= 

i sr) P Acque ione 

















del verno se le reftituirà l'efate calde, & ifquifito: 
marlo solere che l'umudisd dello fiagno conferuerà fempre frefco l’horto, 

a porge ancor molta comodità vicino — cafa de’ Contadi= 
la ore yanitre, y lanar panni, & altri. D'vna 
icque CT ate per * dachi non hà comodità di fiumì 

odi pigliardettopefce, e ſeruirſene a la cuc ina, ſi dirà altroue , 
oft bora dell'Acqua ze douere dire del modo di feruirfi di quella, 
modi l huomo fivale dell'Acqua ,ritrono effer tanti, 
plane pt ,e però con alcune confiderationi toccherò 
uefto Elemento in gionare al genere bumano,oltre il 
eri senta ampiezzascon la Nel porge comodità di com- 
unic. con Atienga, d:ricchezzaad ogni parte del Mondo. 
ch sore sir Saria giudicata fuperiore alla terra, olsre le 
ingne l’effer di circuito maggiore dalla terra, ne l’efferfi co- 
——— »che chi sot — * dell’ Acqua è pere Vitto» 
ra aper eſſer piena; e c È e 
——— SPE —* —— 
i; , come Molini ; — acquedotti , —— 
square nani, galere, bagni, e fimili, e molto più prefose com minor fa- 









tica 


Acqua 
di la» 


ne minore fuel fuo fango , oue nafee, ne fi confidera per la fia Sno. 








10 N Panee' Vino⸗ 
tica arrichifcono le fameglie col negozio dell'Acque , che con da terra. Terzo 
la fua abbondanza d'animali moltomaggiore in numero qualità, quantità, & 
varietà di quelli della terra , onde n'hebbe quel bel fpirito d porre in dubio ; fe in 
quefto Mondo fon più gli occhi jb i peli, fondato nell' incomprebenfibil numero 
de'pefci del mare, i | v,$ 
hégea IS regola ancora di buona Economia, fi fà l'Acqua falata,ò falamoia con Acqua; | 
falata. Sale e fuoco, ouer Sole , con quefta fi fala il mangiare , con ifparmio di fale , e le 
carni reftano pia bianche , e più faporite , con quefta fi conferuano alici , tarantel- 
los & altri pefci falati , sì come l'vline, bagnate prima nell’Acqua forte nel mo- 
do, che fi dirà nel trattato di quelle, Con Acquabollente , & Acqua freddi 
fi lena il fale da qual fi voglia cofà falata , tenendola vu pezzo in via, & va 
pezzo inn altra , replicando più Volte conforme il bifogno, e tanto effettua 
queftone’ pefci falati come nelle carni è 
Requa — L'Acquafalfadi Mare col farla bollire tanto ,che calilaterza parte diuiene 
masina dolce ; queft Acqua falata fatta flagnare fottile fopra La terra, dal Sole è conden= 
Ì fata , e diuiene fala ; ne sò qual altro maggior beneficio fi poff: fperare di quefta è. 
Il fale nero delle noftre Donne fi pone in Acqua chiara, one con poco agitamen- 
7 vo fi dilegua yda por col ripofo rrafmette à baffo nel vafo ogni terreo imperfetto; 
colafi la fola acquachiara la mattina, lafera fi ritroua, che pure hà de poſto altra 
5 feccia;e però di nuono fi torna à colare se così fî feguita è farmattina, e fera , fi- 
noche più nondéponga co fa alcuna , da poi quell'Acqua comipartita in vafi pic- 
i cioli , cioè piatti , al Sole efpofia fi condenfa in fale candidiffimo» 3 
| | Giulio Cefare dice, che naturalmentetc vino alla marina fcaturifce Acqua dol- 
cesiol'hò veduta ritrouarfi per tutta la cofta d Itala verfo Africa , mediante. 
LI vua poca efcauaniones — > —— re 
R Chel'Acqua apporti fanità non mi dafciano mentire quelle, che dal venire 
{ . minere sacquifiata virtu, gionanoin molti modi all'Huomo , che farta Lon- 
) go il raccontare, sì come fuperfluo lo feriuere la virtàdel fonte della Po- 
| retta, e della Fegatella, gloria di quefto Contado, mentre di quefte fe ne uitrosa- | 
uotrattati particolari ja' qualirimetto il Lettore. ; 


—3 darei st tralafciare il racconto del Fonte, qual nella Villa di Cicerone © 

4 apparue mirabile, per la virtà di ſanar il mal de gli occhi, nel che quefto elemen- 
f ro parue hauer d-l ſenſato, mentre colfcaturire nella Villa di tane’ buomo , com 

3 quefta virtù , valle apportarerimedid-d gli occhi , qualitanto doucano faticare 


nella lettione d?gl' immenfi ,& eruditi feritti di Cicerone, ai 


Ne poſſꝰ tacere quello, che fileggenel primo Lib. della minera del Mondo,d * 
n Fiume d'Acqua calda, qual ferue a” Paefani , che fo fotto la Zona fredda 


; in luogo di fuoco, p«rò che quefti conducendo riuoli di queft' Acqua per l'habira- 
4 tioni, pongono il pane entra certi vali di bronzo, a cuccer tn queft'Acquacalda, è. 
Ì e diniene , come fe fufse cottuin forno , oltre tl ferunfenein tutto e pertutto di | 
queſt Acqua in luogadi fuoca + 
li > Mal'Acqua ordinaria è certiffi no rimedio controle febri ardenti sperò che_s 
î effendo la febre va fuoco, che s'accende attorno ilcuore , qual maggior rimedia 
° X farà 





n ses e ce 


Sta — pn quanto ſi racconta del fonte Arerafa in Sicilia, 































Libro Piimo: . 11 
fin — ——— dell'acqua? e maſſime quando 
sa fi somero fata al Sole,ò sbattuta 11 vna 
ila dileifottigliezza,e fi feruirà fredda, 
rane —* nafreſcareʒe fe le probibifce il pusrefarfî, 
eglio certo per i dolori artetici,c&rpodagrici il tsffar le S-ct'o- 
non éffendo altro che canfî il dolore , che vmore_; ne s.A- 
Uafubito l’acqua del applicatione fi faccia cald ta) po mo 
vefea anzi fredda più volse rimedio di poca fpefa * 


iedilenocor l'Acqua, e poi con neue rafreddare 
\on'it:ffo tempo, & in vero non è animale , 
otequacalda. Secondo Ateneo l'Acqua calda confoli- 

e —— vineta lymphis; e l'Acquafredda. 


1? mentre il più fano animale, che ſi î troui, 

la queft'habisarione è delnfo il Pefte, 44 

ta il mifero nell'infidie de Pefcatori.Sard fe 

fail primo, che con Acquatemprò il * 

iv * de'quali è prop ſito d>ll'inuentione 

bebe hanendo mangiato, e bounto.afTii in campa» 

s'adormagtarotto fenza lemar cosa alcuna di tauo- —— 

Irino s'empizono d'Aqua ; quefti l'altro gior —* 

pegiar , e berz,e ricromati li v fi pieni di liquore più quare 
Wi, comprefsero , che era bene v indequare ivi, iVino 


a cea A 


dale COR pr dente Acab⸗ del Vino 


fotterr. — da è Logbiviife ne — 
— ———— di medicina, luogo di queſto Con- 
— —— %0, qual d Volta è volta checia foglie dî 
li cinque , ò fet —— aiſt ante da qual ſt voglia caftagno'; 






tit. vate nel Fiume Alfeo, ouero col 

no gertàte nell'Efculapio in Atene,ow 

el quai — caduta >n1 Fanciulla —* 

a DIA fi vid? *md.il faò v-lo,col quale ‘banca 

trà ——————— — — Pau 
ich eè chiaro, chel'o 











pr lo 


* 
UpPane, el Vino. 


1 e ec utertl pè fopratmeti i aevifspicarifino x 
Ù E ii Ri fe ap ente ſi riduc Li 
P, o cantò * 
ADI o,efo 
A (A Vate il fico più phco se dip pochi | 
n —2* de —* fon fi: i 
L° altro dal peer delli eloq fuvottimamente comendato s quando diffe; 
Che la parfi: è lamaggior bella che fititroui, & egregiamente da Se- 
i : neca diffinito dicendo, 5358 è (cienza di (chiffar le [pefe. Trecetti i 
, quali , da poi che non fi tronianò più lt Diogeni d* vna fola botte contenti, ne li 
Crati fprezzatori delle facoltà, ammirando ftupifco , che non fiano nella mente 
— degli —— aida ina mino comcaratteri indelebili feolpiti. Pre- 
| cetti, iquali,fe da e ual fivoglia perfona in fe riftretta foffero per la lor facilità 
p confi derati, hauendo l'occhio à quanto fi fi faria cumulato con la loro Ubbidienza , 
ul ficurò non ci faria-chi non fan * “prc fanta,e vera l° opinione di. 
Liu: Economo . Cona to ancor'i0, Sono da da quel —— ne da quel 






















fre eggie — — priuo di 
7 — ogni. cofa . Si prepa- 


— — il poco, come in villa | 
* — che. Vn Vnſone dimolti ip, à - 
. Aggiungi — seni —— eromoftrarti dioe che in vil la 

nel Pane, — i s oltrel' banerlo' da' capi con 

— înaggiori Hb arno sfai notabile ifparmio , e nel companati- 
— co rio ò nulla fpendi + 1l.#4 ti poca »tilità in riguardo della maggior co 
£ pia —— nre, s mediante il far'efequire con la tua affi 
È palin —— Campo nel moda; che fi moftrerà + Oltre che di 
i pochi; da Contadini MATTI — —— si quali con la tua per 
diligenza vuirai al monte de gli altri pochi conofcerat accrefti gr 

po prima proziamo r'come fepararamente gli Elementi con varij mezi 
guatino quefl'ifparmio della villa se pai come tutti infieme — — al 
Falcade —— — È i a fi i, 
Aria. .. Lamaggior'Economia scl —— vn di — ic asfie "ino 
sigilare 4 che la ſua Fammelia ia ana perche i pende più ia oro giorni, one i, 
Pidroneè s che non fi fà per ordinario in duemefi jefe dcafo s° ì 
eruitore.s bifogna promederne d'un’ altro che lo gouerni» Dottiffi mamente 

si ss Moſtino ache) — ‘patrimonio de poueri è la fanita ,/î che colui, pra * 


(e) 













































Libro Primo+ 3 


ricco zuon farà dunque fuperfiuo it parlar d'alcune toſo 
i alla, + Ne è dubbioalenno che trà tutte l'Aria tiene sl pri- 
erocì cardio cibi in gran parte confî ife queftafanità, è però pùù 
neceffaria at l’bnomolabuon'Arîa,cheil mangiare sperò che quefta veloce, e 
continuamente ne vola al cuore , mediante il polmone , e le (ue —— ò veli, 
sosta i scorregendo ancora altra mala qualità; che dacibi ve- 
—— — può Viuere qualche poco fenza gli den Elementi, ma fen- 
—— dat dal Greco Aw ) che ſi ipuibica refpirare; non gli è è per- 
musicare 0 crearne divita angi che gli altri Elementi da noi non fono 
conofciuti fi fone d'Aria ; ondeggia l'acqua molfa dall Aria , s' al* 
— quella, e fi fenore etrema la terrà d'Aria granda, Pos 
ja el'Avima babbiano fimilitudine ;ò Simpatia, l Psp, 
tria per la Sua rarità ye fortigliezza hà del celefte, & 
—— : v'è flato Filoſofo d'opinione y che l’Annna, com 
s oltre di ciò ,ne lvAnima s ne l Aria fi dedono ; ; 
rito , Nel fangue vogliono che fia l'Anima e maſ 
—* del Microcofmo di queſto corpo corrifponde al+ 
rianon può ftar l'Anima. Quindièche dalla Matu- 
di vacuo; mediante l'Aria ; l'Arta la quale mberen= 
mun'attimo tutto ciò; che à noî par vacuo, co⸗ 
— che con velocità fi î getti ye e fe queftonon poſſe «dem- 
ifce a qual fi Voglia materia il Lafciar*ibivacuo ; come 
sdrta botte ne col cocchiume ydalla quale fè ne ——* 
J obo riti mezo di qualche refpirò noù vaffi aria (od 
lv fcire fi lafcia» 
— Iddio, fana vniuerſal mente in quefto —— 
‘ne Varietà; ne mutationi , nè abitùrioni poco fame, co- —— 
pmpre d'ogni tempo, d'ogni “età vd'ogn‘ora fî Viaggia fè. ria' 
I domicilio — * —— allo ſcoperto, ſen za ue 


dan Steffi capitando. fe. 
cina Pad rioni 


Zandoli * anmalarſi ne fentono 

adell'Aria'il piu, & il me» 

— —— colli,e monti ; fe bene 

a ſottilità & poca miflicanza d'bumori , fufeita però. 
—— — “ —— quelli che pitrfco< 

‘Ariagriffa fevicilo alle val» 

fn — bumda , e vaporofa diſ- 
— Sempre principio dall’ bumidità ; è con 
ne , per bauer” nor lex 
— parte di Tramontana, fel; 
>» maligni delle 4 a 
i —— fi 

























i 4 i Il Pane ; e°l Vino. : 
VI cipipiùdella fottilità, che della groffezza, e ſopra il tutto guardarfi dallà vic 


nanzad: firmi , omeè pericolo non folo dell'impeto dell'acqua , mad'humido; è 


È di nebbia ; quali caufano 1’ Aria groffa , oltre che il puzzordel maceraruifi la can | 

i nepa l’Agofto è di molto danno , vorrei che queft'abitatione godeffeUn'Aria alle» | 

; gra non occuputa da Monti, ne meno da quantità d'arbori.ye fopra tutto vi | 
i) giocaff>ro è Venti , accioche prefto difsipafferocon le nebbie‘ogni bumidità ; folle 


fontana da vis publica , perche l'aere po'uerofo è mal ſano, & accioche trattidal= 
bacommodità , non foff: fonerchio recapito di molti afpitt, Et ancora , accioche 
É nella tua corte convoccafione di paffar per la via vion giunga foreftiero , che non 
3 paſſi prima fu l tuo terreno, non vorrei queſt'abitat ione contigua è Contadini, pere 
fi che con le loro immondezze , e con lo ſterco delle Caffine rendono queft' Aria im- 
| È perfetta , oltre che contoro attioni firepitofeti difturbano ; alcuna volta fanno 
ti poi talcofe ,chetwancora non leWorreftiVedere » e tu sò latua famiglia ne fai 
fi diquelte, che non vorreſti, che effi le vedeffero,e ne fanno eſſi di quelle; che 
* non vorrebbero, che tu lo vedeſſi. Lo ſteſſo, o poco differente diffetto hanno le 
— abitationi, che fono poſte in Terre, ò Caſtelli, & alt vna, & all’ altra la vie 
1 nan. mmodità dicomprar à vil prezzo quello , che dallatna famiglia è 
i +ubato. Ognuno sà sche l'Aria fortopofia a puzzo , è mal'odore sfi come quella 
J che genera nebbia, ‘è che la naturale ritenght più de'luoghi circonnicini 
i fidene fuggire ; ſi come la Vicinanza di Fortezza,molino , e Signore , che tiranneg. 
Pi Brie gril paefe. Io credo che fi debba più premere nella bontà di queft Aria, che in 
della. altracofa; perche da queta dipende la fanità , e quefta la conferua , chiarifica gli 
buoa'- /piriti, & il fangue rallegra il cuore e lamente , corroboratntte le attioni fa 
{utari, follecita la digeſtione, e la comparte a membri sconferua il temperamenti 
% > to,prolonga la vita , ritardando la vecchiezza» Etè degno di confideratione, che 
ogni vus colmoto fi vifcalda , l'Artafolamente fi raffredda. — 
— gell Aria, che toſto tramontato il Sole fi raffredda, e nato fi riſcalda, è giudi= 
Pia cata buona (ancorche altri habbiano bauuto diuerfo fenfo ,) perche la fua fotti 
buon: Gliezza, efimplicità la rende tale ed è certo,che l'Aria fottile è perfetta, fi co- 
fi) ara, me per contrario vedramo apertamente , che le mattine nebbiofe tarda afsaia 
* fentire il calore, impedito da quel vapore , fiche l'Arte groſse, e Vaporofe gi 
s dicate non buone non poſſ mo pafsar prefto da vna qualità ad un'altra, come 
pi tili. Off:ruano alcuni per fegno di mal Aria quel verde fopra i retti ,ma 
* se parti, forſi per cauſa del freddo queſta regola inganna , fard ben fegi 
bunidi, & one non gionga.ilSole è Laquantità d'buomini vecchi pi 
mento certo di buon'Aria in quel paeſe, e vogliono, che quell'habitatio 
fifente molto caldo — — Verno , rendano i corpi duri 
forti di capelli, e digionture; atti è fuperar ogni infermità, vigi 
in loro vmee ba fecchezza y tolleranti fatica; induftriofi ; e vale 
battaglie. Tali parmi Jipolfono chismare quelli » che.godono l'Aria Bol 
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* ‘Libro Primo. 5 
ona di Bologna Che Vifse cento dieci anni, & vn' altro Terentio Bolo> 
ie morì d'anni cento , e mentre fcrino quefto vine Gio, Paolo Onofri , 
bacento, e due anni, Stefano Lenzi, nouantatrè , Cr il Caualiero Camillo 
Sampietri nouanitadue,quali tutti fono di tanta profpera Vecchiaia,che vanno ogni 
| mattina alla Meffa ,efue facende; e due anni fono, che morì Suor Anna Bargelmi 
| MonacanelMonaftero di S. M. Maddalena di età d'annicento quattro. Dico- 
— mo ancora,checol porre vna fpugna all'Ariala notte, fringendola la mattina, 
fe n'efcemolt'acqua fiafegno d Aria bumida, fe poca d' afciutta,fi può far la ficfa 
prouacolpane. Dio haurei più fede all’ offeruatione de frutti della terra, 
he fi co più i frutti crefciuti nella regione afciutta, che nell'humi- 
da. Contutto che l' Aria per fefteffa non babbia imperfetto alcuno, e che quel 
| poco,chei vapori ci compartono in quefto Contado per caufa del freddo non fi 
| sonofcazinogni modo quando le fazioni , variando non tengono la fua qualità 
propria , fi sonofce dall' Aria qualche danno, & accioche colui che hà i fuoi be- 
| miinfito o perlafudetta, ò altra caufa diffettofa , non fia priuo del godere l'- 
— veile —— chel’ aria imperfetta ſi può in qualche parte corregge- 
i re. Ne pai aridi,ò d'Aria caldiffima , s'a/perge la cafa d'acqua frefca l'Eftate, 
quer aceto, per che quefte conle lor frigidità pro1bifcono ogni male,che dal calore 
potelfe venire, Si può ancor per la cafa fpander fiori , o rame d'erbe odorifere, e 
rinfrefcatine j è diqualità bumida, come rofe , viole, frondi di canne, lattuca, 
rami di falce,ò di quercia ò di prunî, St come giona ancora nelle ftanze tener po- 
i modoriferi,cotogni,pere, narenzi , cedri, e fimali. Ma nell Ariafredda farà be- 
, .merofarnel panimento, fiori , & erbe di virtù calda , come garofali , puleggio , 
. menta, ifopo stimo ; faluiayrofmarino , maggiorana, e fimili » Scacciafi ( Arta hu- 
| midaconfuochi di legnoafciutto s ſano, & odorifero , come lauro ,rofmarino , 
| pino, quercia, falice, abete, cipreffo , e ginepro , oltre che l habitare in alto 
sche l'hwnrido radicale non fî confumi e ritarda la Vvecchiezza » Alcuni 
moftral Arta, de quali sl villeggiante Economo fi può firuire , con animo 
o però » perche alcuna volta ingannano: Aria roffa;ò Ja pifcia , 0 la ſoffia. 
ces che, le nunoleroffe ananti il leuar del Sole denotano vento, e 
gia, E quefto quanto con breuità fia detto , rifpetto al molto , che 
potria, dire , & in riguardo folo della falubrità ,& babitazione , 
«rbori , e biade in ciafchedun trattato fe ne parlerà » Furono però 
sste Rime racchiufe molte qualità dell'Aria + 
‘Chi brama invita mantenerfì fano , 
| —.«Fugga l’ Aria fra l'Oftro, e fràl'Occafo , 
01 Dale nebbie corrotta , e dal pantano , 
uꝛ⸗olente cagion d’auerio cafo , 
Senera il Sol nalcente Aria più pura, 
._—. _ Efe Borea vi fpira è più ſicuta. 
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Ifparmao,e comodià ; quando DE Le fi difegnana vna Città. 
i : 3 i cone 


— è dell Aria ſuccede la confideratione dell'Acqua non tanto per ſani- 
«vtile ,perche oue non è buona , & abbondante Acqua — può one 



























6 Il Pane; è’l Vino. 
confideranafi prima circal'Acqua je fu'monti , oue non fî poffona far perzi 


non fono fiumi , vediamo sche ogni Terra, è Caftello è fatto Vicino a vh fon 
quale perche in Greco ſi chiama Pagos , tal Caftello in Latino chiamafi Pagus; 
. gli babitatori Pagani, e perche i Saracini non benono che Acqua, però fi 
detti Pagani. i 
L'Acqua fù nobilitata dal grand'Iddio prima nella creatione del Mondo, me 
tre fapra quella paſſ ggiaua, quando difponena à fuoi luoghi gli Elementi, da ch 
l'Acqua ne riportò la fecondità, onde meritamente fu compofta quefta voce di A-. 
€ Qua s cioè dalla quale. , fecondata la terra ne viene ogni frutto , & ogni bene al- 
l'buomo ; Onde Talete Milefio diffe, che l’acquaerati principio di tutte le cofe, 
e Pindaro , rerum omnium optimum acquam, & esidentemente fî conofce l Im- 
perio, chahd l Acqua ſopra gli-altri Elementi, perche d' Acque era coperta la 
Terta nella prima Creatione del Mondo , l'Acquafpigne il fuoco, e per dominan. 
all'aria s'alza nel mezo di quela per compartire fecondità, & arrecar l'anima 
vitale d tutte le cofe , perche tuttele forze, che bd la terra le vengono fominiftra- 
te dall'Acqua ; Caftigò poi Dio coll'Acquaglivniuerfali errori dil mondo infelè 
lonito. Caftigò raltrefi fanorendo. il fuo diletto popo!o ; coll'Acquagl'Egirij . So= 
nenne al fudetto popolo , col far fcaturir' Acqua da pietra, e fece vittrar l' Acque 
del Giordano , per renderci il varco aſtiutto. Santificò l' Acque nel Giordano 
coll’inftituinil Sacro Lanacro del Battefmo , ome prima volle:moftrare, che que» 
fio Sacramento ne vniſte con S. D. M. n apre le Porte del Cielo , e cancella, & 
il prim>., & ogn'altro peccato , e per manifeftarci la gran qualità di queft' Ele, 
mento ,Volfe che intraueniffe nel facrificio del fuo Santiffimo Corpo al Padre 
Eterno smentre ſul legno della Croce versò d l'ampia ferita del Cohato Acqua. 
mifticata con fangue 3 Quisdi è che nel preparerfi il vino per facramentare ci f 
miftica Aequas La Santa Chiefa ba ancor tnftituito l'acquahenedetta, acciò ‘che. 
— el di quella fi fugghinoi Demoni , e l'buomo fi liberrda peccato 
ven Co a . ’ } ’ 


see ricenono ; frà tutte l’acque viene lodata in primo luogo la P 






ta, Grajfinata,e dal calorefino > sarifica appartandofi la parte. 
tera ch'il verno, ma non è tale quel- 
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alche fua mala qualità ; conta quale poteſſe of'ehdere il ventre , 
efta giaratira à fequel poco di lexzo , ò qualità terrea, con la- 
a che pioue , e cefi fi rende fana ; El'ifole Fortunate non han 
rqua sche dì piozgia è 
Quella di — che fcaturifca da ſaſſi, è da terra non pantanofa , onero 
e fî. ——— Minerali non fani, eche forga verfo l'oriente è della Ref Acqua 
ina eccetto che per l'inacquare li Campi, per caufa della fua ® ten 
buona, ma rifcaldata , mediantetl corrir coperta al Sole può fer- "°° 
meora banuti per fai quei fonti ,che l'inuerno fî rifcaldano, & l efta 
freddi ; pochi polfeno pregiare d'bamerla in quefto contado, oue fi v1!- 
potefferitrouare in fico fupersore alla cafa, l'verlesche fe ne caue- 
e tifi dirà a fuo luogho nel trattar degli Horti , Prati; e Campi , 
dit nni mella Stalla, Cuctna , Lauator, e le delicie in far Fon- 
‘giuochi d'Acque, vorrei più sroflo; cheletronafti fatte, che 
ègnare , mentre hò di trattar modo di fpender poco ; E m' ar- 
menfe che fece! Rè Murcio nell'Acqua ; che a Roma cond: f- 
fuo nome chiamata Marcia, & bora Felice dal nome di sifto Quinto ; che 
——— SZ Fergine hora * Treue da Marco Agrippa 
CINI ——— 


e.tiene il terzo Inogo, DA fieffe qualità in bontà, 
ottima per bagnar la còrpt bumani no folo , ma ogn'altro ani- Acqua 
cche fim maggiore ba virtu di quei fiumi , che corrono verjò di ſiu- 
‘n di quelli che corrono verfo Mezo giorno, e Ponente ; 
bo l'acqua, che viene da dileguate new , e da alti Monti, per bauer 
ri —— uel moto fi fà più perfetta s mentre dal moro ricene 
effinimenteleggorezza , e falubrità ; ma l' Acqua delle Neni, e 
——— hà l'Reffo imperfetto di quella della grandine , è però 
loda l'Acque del Nilo per La longhezzadel corfo , e percheè diMezo 
me ye per caufa delle regioni oge palfa ; di quefta, forte d' Acque pu- : 
11, conuenendoci contentare del folo Canale derinato dal Reno, 
della Città porge vtile , ò comodità alcuna + 
fumetti , ò torrenti , quali coll’impeto d'alcuna gran piog. 
pitofi da Monti allaggano 1 Campi, oue quefti valleggiano , è 
otite grandiffimo alla terra , & quefto può Venire dalla fr e 
1 a piouta ,come s'è detto di fopra s ouero del graffode proffi- 
Colli Uli; cheeff fr ne conduce feco , onde Virg. ) raggon con lor felice, e fertil | 
NO è "ea ancora gran Zronamento da certe Acque , che corrono per terreni | 
:f] fono ottime per inacquar Campi quell’ Acque, che portino 
ital. la pingidine de l'eferementi , & imondezze d'alcuna Città, è Terra, 
di quefte la più commune, & ordinaria Acqua , che è quella de' Pozzà. 
pf. Sh ine viene deteftata da tutti gli Auttori , gionami il credere , che îm que- 
non fia tanto imperfettacome altroue , per coflumarfi da tutti fenza no 
D, Da gueldti potra contentare fe baurà li requifiti , che fi diranno. a 
i — Sita Sia tw E° 





_ quando ba qualche mifticanzaè affai più grane ; non sò fer Regi Perfi,& Egietij 
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8 Il Pane ; el Vino: 
Stalimpida , e chiara , pura ;è fottile ,fenza fapore , aggradenole al ;fi 
vifcafenza faftidio , e fenza dolore , non generi ventofità, e non fi putreface 
mel corpo,fia cupa,ò profonda,e così farà frefca l'Eftate,e tepidal'Inuerno,fie leg- 
giera, enon habbia del terreo , ò fappia di pantano , ò altro mal'odore je. maffi 
di Salmaftro , non generi Mignatte , ò altro antmale , non faccia amaro il mangia 
ve , fiaindefficiente, accioche per qualche ficcità non mancaffe , e di quefto bifo- 
gna informartene bene , come «anco fe ltvini fatti con queft'Acqua fi conferuino 
Chela beuano volentieri le beftie fenza nocumento, ò difficoltà nell'orinare, e que 
Se qualità denono efsere in qual fi voglia ancordelle fopranominate Acque. Al- 
cani vogliono, che li pozzi fiano coperti per ripararli dal Sole se percomodità di 
canare Acqua quando pioue è Altri li vogliono fcoperti ; acciò dall'aria, rugia- 
de sneii & Acque che piouono habbiano qualche aiuto ; per migliorar por tal’ 
Acqua,e buono il cauarne peso ,& iltenernui de!pefci difiume dentro , ò come 
vuole Crefentio dell’anguille , tutto quefto per darui qualche moto, è agitatione, 
ma meglio effetto caufano i faffî . E doue (gorgano fi fatte Acque fecondo Ateneo, 
viene meglior pane sfichi , lane sfrutti, greggi cacio, e vino. Queft' Acqua 
de'pozzi , fe bene pare siritrowiper tutto , e maffime nelle parti fettentrionali è 
piè de'monti , tuttania sin alcuni luoghi,ò fi caua il pozzo in darno, difi troua Ac- 
qua imperfetta , Vuole Giorgio «Agricola » che dalla terra foluta , dall’arena, dal= 
la fabbia , e dalla giaia venga poch'acqua  inftabile , incerta, grane, e dì trifto 
Sapore ; Ma fi poſſa fperare più Acqua dallaterra denfa , ò di varij colori , è tu 
sa nera sò tutta gialla ; Similmente del fabbione , & arena carbonariaefcana co- 
piofe Acque , pure, eleggiere , fi come dal tuffo s e da felci » Vuole ancora , che 
tralafcino quell’Acque sche fcorrono da i latt de Pozzi vicino alla Superfici. 
della terra, come incerte , & il prù delle Voltetepide e per contrario fiano frabi. 
bilie frefche , quelle, che fcatturifcano nel fondo de Tozzi, è da lati q 
profondamente fono cawati , il che bò voluto riferire acciò sche al noftro Econe 
mo,conuendo casar Pozzi , poffa conofcere qual’ Acqua fia atta per fua Caſa. 
Per conofcer generalmente la bontà dell’Acqua fappi , che della pia leggiera; 

edella megliore, fc ne fa la prova con mifura ye peſo, ò con lauar due panni d 
no fieffo pefo in.diperfe Acque , e come faranno afciutti quello refta più leggie- 
20 s denota ancora la meglior qualità dell’ Acqua , e leggerezza one è ato. 
fe bene alcuni avogliono yche quelta leggerezza fi prom — ſtomaco, giudican- 
defi più lexgiera, e buona quella; che beuuta meno l’aggrana. E però hc che 
come l Acquaè delle perfettionifudette sgareggia în leggerezza col vino, ma 


quando beucyano l’Asquadel Tigre y0 dell'Eufrate & del Nilo per la fua Ì 
xezza la confiderauano, ò col pefo» ò con lo fomaco; quell dò ua — ona it 7 
mis & ogn'altra cofa prefto gè buona che pofa al fuoco tofto 7— riſcalda, e lematane 
prcfo fi raffredda; è ottima» Vogliono che one li abitanti banno il 8070 sò . 
gola groffa fia fegna di cattiua Acqua yma sù quefti nofiri Monti oue è Acqua per- 


Fettiffima tutti banno il gozzo anzi fu quefto Contado nel Communedì S+ Appol- 
linare, vi è vu fonte la cui Acqua benuta ſiual tiſte, & lena il gozzo» sua 
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n ialtra forte d’Acquadettadi fortinò , d ſor gino, la quale per 
,Mon puògiungere allafommità della terra, e chiamaefi î fon= 
er fe ne muore fà nel fuo fango oue nafce ne fi confidera per la fua 
: a,efangofità ; di queta ce ne potiamo fEruire per primo do- 
camento trattato. Facilmente în quefto Contado , one fono gionchi, mal- 
ttauifchio ,canmette , ifopo Jaluatico , onero que fi vede anantrall’aparir del So- 
le alzarfi daterra Un poco di nebbietta,e quefta i periti dell’arte offeruano con lo 
far collafaccia Vicino à terra guardando verfo il nafcer del Sole ,( & oue fono 

ancora cauar pozzi ) fi faccia in tal luogo vna pifcina , ouero 
n laghetto , ouero Vna buca, di che figura ti pare ye piace , cana quanto compor- 
terà: fortino se quefto dallo fiarui continuamente l'Acqua fî 
— m queſto diremo o flagno s fi conferuano , e —— mirabil- 


i sanguille s perfichi , gambarelli ( che feruono ancora per nutrir detto 
pi gine — di — quali fpecie * poco, che fe ne 


da i e — alla tua famiglia ye — che — * im· 
Desmo on la del companatico di tutto l'anno; con quefti ftagnila 
—— ei priua di laghi s'è oe di pefci. Se ci — 


pet che cda —— dini Sempre pià l’hortos 
d'Aegua porge ancor molta comodità vicino alla cafa de’ Contadi- 
nec pex pecore sanitre, porci , lauar panni, altri. D'vna 
qu —— fanno maceratori per canepa da chi non ha comodità di ſumi 
di pigliar detto. pefces e feruirfenealacucina , ſi dirà altroue , 
dell'Acqua je douere dire del modo di feruirfi di quella, 
fare , con quanti modi l'huomo ſiwale dell'Acqua ,ritrono effer tanti, 
erianio Volume particolare ,e però con alcune confiderationi. toccherò 
alità,e pria di quefto Elemento in gionare al genere humano, oltre il 
ten siva SII a la quale porge comodità di com- 












+ Vog yfcienza, òricchezzaad ogni parte del Mondo, 
corel —— * siva Solo faria giudicata fuperiore alla terra, oltre le 
ragioni » S'aggiugne l’effer di circuito maggiore dalla terra, ne l’eferfi co- 
o nelle antiche guerre che cbièftato patr,ne dell” Acqua è fato Vitto» 
\imterra. Setondo per la fua oppulenza per eſſex piena, e caufa d’ immenfe. 
nezze > volendo molti ,che non fi dia perfetta dowitia , one non prouenghi in 
nalche part dall’Acque, come Molini, pefcagioni , acquedotti , paffi porti., 
odi da inacquare nant, galere, — — tai 


tuca 


Acqua 
i fa 
gno. 
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tica arrichiſtono le fameglie col negozio dell Acque, che con da terra» Terzo. 
la fua abbondanza d'animali moltomaggiore in numero qualità , quantità, 

_ varietà di quelli della terra , onde n'hebbe quel bel fpirito d porre in dubiosfeim 
quefto Mondo fon più gli occhi jd i peli, fondato nell' incomprebenfibil numero 
de'pefci del Mare, : 1 *8 

Acqua in regola ancora di huona Economia, ſi fà l'Acqua Salata,ò falamoia con Acqua, 
r ala Sale e fuoco, ouer Sole , con quefta fi fala il mangiare , con ifparmio di fale , e le 
carni reftano pis bianche , e più faporite , con quefta fi conferuano alici ,tarantel- | 
lo & altri pefci falati , sì come l'vline, bagnate prima nell'Acqua forte nelmo= | 
do , che fi dirà nel trattatodi quelle, Con Acquabollente , & Acqua freddi 
fi lena il fale da qual fi vogliacofa falata , tenendola vu pezzo in vna, & va 
pezzo in un altra , replicando più Volte conforme tl bifogno, e tanto effettua 
quefto ne’ pefci falati come nelle carni + * 
Acqua LAcqua ſalſa di Mare col farla bollire tanto, che calilaterza parte diuieno 
masina dolce; queft Acqua ſalata fatta flagnare ſottile fopra La terra, dal Sole è conden= 
fata , e diuiene fala ; ne sò qual altro maggior beneficio fi poſſa fperare di quefto è. 
Il fale nero delle noftre Donne fi ponein Acqua chiara, one con poco agitamen- 
tofi dilegua-da por col ripofo rrafmette à baffo nel vafo ogni terreo imperfetto ; 
colafi la ſola acqua chiara la mattina , lafera fi ritroua, che pure hà de pofto altra. 
feccia;e però di nuovo fi torna à colare se così ſi feguita à far mattina, e fera , fix 
noche più non deponga co fa alcuna , da poi quell'Acqua conipartita in vafi pic= 
cioli , cioè piatti , al Sole efpofta fi condenfa in fale candidiffimo» vo o SR 
Giulio Cefare dice, che naturalmentetc vino alla marina fcaturifce Acqua dol- 
ce, io l'ho veduta ritrouarfi per tutta Lacofta d' Italta verfo Africa , mediante: 
vna poca eftanaziones — » — — 
Che l'Acqua apporti fanità non mi laſciano mentire quelle, che dal venire. 
per. minere s acquiffata virtu, gionanoin molti modi all'Huomo , che faria lon- 
go il raccontare , sì come fuperfluo lo feriuere la virtà del fonte della Po- 
retta , e dellaFegarella , gloria di quefto Contado, mentre di quefte fe ne aftrona- 
uotrattati particolari ja' quali rimetto il Lettore, | Siti 
Non-deuo però tralafciare il racconto del Fonte, qual nella Villa di Cicerom 
apparue mirabile , per Lavirtà di ſanar il mal de gli occhi nel che queſto elemen · 
ro parue haser del ſenſato, mentre col fcaturire nella Villa di tant buoma ; coi 
quefta virtu , valle apportare rimediò a gli occhi , qualitanto doucano faticare 
nella lettioned:gl' immenſi, & eruditi foritti diCicerone, . cuir Gi 
Ne polP> tacere quello , che ſi legge nel primo Lib. della minera del Mondo,d* 
n Fiume d'Acqua calda y qual ferue a” Paefani , che ſyno fotto la Zona fredda | 
in luogo di fuoco, però che quefti conducendo riuoli di queft'Acqua per l'habira- 
gioni, pongono il pane entra certi vafî di bronzi, a cuccer in queft Acquacaldaz 
e diutene , come fe fufse cottuin forno , oltre il feruirfenein tutto je per tutto di 
queſt Acqua in luogadi fuoco. —** da 23 Sed 
Mal pera ordinaria è certiffi no rimedio contro le febri ardenti sperò che s 
e/fendo la febre v» fuoco , che s'accende attorno il'cuore , qual maggior rimedia. 
Si farà 
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= Libro Primo. . 11 
Minguere quefto fuoco, che da freddezza dell'acqua? e maffime quando 
Zosò da fefiefsa fatta bollire , omero fata al Sole,ò sbattuta is vna 
a. fi farà procurato con queftimezi la di lei fottigliezza,e ſi fernirà fredda, 
ncora feleaggiugre forza di rinfrefcare,e fe le probibifce il pusrefarfi. 
\imIppocrate,conf:glio certo per i dolori artetici,&rpodagrici il tuffar le Sect'o- 
mel'acqua fredda non éffendo altro che caufî il dolore, che vmorz_; ne s.A. 
— Caldo onde nevrene,che in Un fisbito l'acqua del applicazione fi faccia cald >, foti mo 
però bifognarinonarla fr-fca anzi fredda più volse s rimedio di ‘poca fpefas *'* 
naturale , e prowato . — * 
Nerone fà tl primo, che praticò il cuoc-r l'Acqua, e poi con neue raffreddare 
 lapermauerne delicia ,efanità in vn'it:fforempo, & in vero non è animale , 
| chedi fuavolontàbeai Acquacalda. Secondo Ateneo l'Acqua calda confoli- 
| daleferite, onde Virgilio cantò liccabant vineta lymphis j e l'Acquafredda 
ferma il fanzue del nafo +. 
«- — Mache piudella fanità dell’Acqua ? mentre il più fano animale, che fi trouî, 
bàl'babitazione nell'Acqui, febene da queft'habisarione è delnfo il Pefce , però 
che vfcendò ella perte fineRre,lafcia il mifero nell'infidie de Pefcatori.S adi 7 
predrlodata memoria Stafilo, quale fa il primo, che con Acquatemprò il vino , 
| pernons'vbriacare , e forfefà Uno di quelli de'quali è prop>fito d*ll'imuentione 
| d'inacquare il-vinofi racconta, che hauendo mangiato, e beunto.affii in campa» 















gita Vicino al mare, vbriachi s'adormagtarolo fenza lestar cosa alcuna di tano» Inuen- 
* ette che piout 1 —— ——— s Gefti l'altro gior d'insc 
norifuegliatitornarono d misgiar ,eberz,e ritromatili Vifi pieni di liquore più quare 
foane, — Aendena, comprefsero , che era bene l'inaequare il vi, il Vino 
no, al cur propofito fis cantato. ù : 2 RATRA 

“1 Qu colitis Baecum commit:s fimuladdite Nymphas, 

RT fam fine ope illarum munera noftra nocent. 

be: Baccofiff: allenato dalle Ninfe; per dinotare, che il calor del vino 
pato dalla freddezza dell'A:qer.. — 
cqua cammi ſotterra con indificienti vene , e larghi rivi ſe ne ſeri 
ole bifforie 3 pur tuttauia nel Campo di Medicina, luogo di quefto Con- 
rada, fi ved om Fonte in forma di pozzo, qualà Voltaà volta caccia foglie di 
ì ni _ AIR > CX ” . . * . " si LI e 
ca 0,è per fpatio di cinque, ò fei miglia diſt ante da qual ſt voglia caftagno'; ff 
che pare,che quefto non corra con quanto fi racconta del fonte Aretifain Sicilia, 
dil quale forgono quelle coſe, che fono gettate nel Fiume Alfeo, ouero col Fonte_5 
Fale rico , ome nelle cofe,chè fono gertate nell'Efculapioin Atene,ouero 
ome il Font Pellante in Latonia, nel quale efsendo caduta »n: Fanciulla mentre 
—— ——— — fi vid: +mà il fuo v-lo,col quale haucc- 
©2poscomparue in vn'altro Fonte detto Lanc>1, 1! tutto fcritto da Paus 
8 riferito da Giorgio Agricola, fi che è chiaro, che l'Acque quali per trombe. 


ie caminano per le fee fenebrfi dllterra Largo [pacio, pri 
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Sir che per fe Refsal'Acqua nonbabbia alcun fapore , ancorche giocondo,come quele 
Acqua lo,che s'auicina al fapordel latte, alla v)fia appariftafenza colore,come l'aria ,@ 




























ri II Pane, e'lVino: 
ua, coll'effempio delle Cicale, & altri animali,quali di folAruggiadi , è Acqua 
vinono, e per me fà quanto fcrine Rodigino d'un Melanconico, quale ftette fettes 
Settimane fenza mangiare,benendo folo Acquae d'una Giouine im Spagnad'ane 
ni 22. qual non hauea mangiato mai cofa alcuna, e di fol’ Acqua era Vifsuta.Ino 
fine l'Acqua vuol'efser bianca come Latte,il vino roffo come nettare , e l'eglio 
verde come fmeraldo; l Acqua ſi conofce col gufto , colla Vifta, e col'odore, cioè, 


* fia totalmente priua d'odore,omero come diconogl'infrafcritti Verfi» 
Qual è il feren del Ciel, l'Onda fia chiara, 
Pura, frefca » fottil.lucida selicue , 
Sia fenza odor ;non-dolce, enon amara; 
E firifcaldi; efiraffreddiinbreue, 
Più, che ful faffo, in fulterren m'è cara, 
E cocer'ogni grano ella mi deue; 
Effendotale, altrui non paia ftrano . 
Se porgo à Acqua ; e non al Vin la mano. st 
_ Prefagifce l'Acquacol formar certi.boccaletti, d bulle mentre piowe longhez= 
gadi mal tempo, e pioggia, sì come fela pioggia comincia è ftillare, bcadere cons 
goccie delicate fimilmente queta i rari one piu chiari del folito denota vicina 
pioggra,ouero fe l'Acqua de * Ragni fenza.i raggi del Sole fi riſcal di, oltre 
al fuonaturale,melle quali fecè più quantità di rane del folito,è fegno d'infirmità 
Le marauiglie poische fi leggono d'Acque, e di Fonti fon.tante, che faria longo 
il nararle sì come in quanti modi fe ne ſeruiſſero gli antichi;tuttauia non poffo.tra= 
lafciare, che gli antichi bebbero penfiero,che nell'Acqua foff: forza di purgare gli. 
errori,ond: fi vedesche Pilato con animo di purgarfî del facrilegio anzi parrici- 
dio della fentenzadi morte à Chrifto, fi lauò le mani . I Dardami Popoli Ufanano 
tre bagni vnofubito nato ,vno dopo lenozze, e Unodopo morte ; duesli quefti 
durano ancora in coftume appreffo di uoi. Alcuni ancora in memoria del lanacro 
facro di Gio.Battifta Vſano Lanarfi il giorno di queſto Santo + —A 
Non sò ritronar ragioni per qual caufa fi fiatralafciato il falutifero v[ode'ba- 
gni tanto frequente à Romani,e pure è certo,che.il feruirfene moderatamente è di 
molto ape ia [ae Ao n Ra 
ca, vina, Venus corrumpunt corpora noftra , “it + 
Corpora fed feruant Balnea : vina, Venus. — A 
tempo poi il genero bumano beuefse folo Acqua, è noto è chit fia 
informato de'tempi di Noè,che ful inuentore del vino; nfa quanta gente feguiti 
ancora à beuer continuamente Acqua, fi può confiderare dal faperfi,che in Ewropa, 
che è la mi nor parte del Mondo, 1 due terzi beuono Acqua,e con moltaragione.s 
erche l Acqua è il beuer naturale d'ogni Animale, Quindi è yche diuerfe mattoni 
no ritrouato fabriche di varie Acque artificiofe,per bere con guſti. 
Per la deſcrittione d'vna minima parte delle quali cominciaremo dalla co 
mata da gli Arabi, riferita da Mefuè loro Eccelentiffimo autore, mefticanano con 
fu ata otto. 
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— Librobrimo. 13 
e ;Aequa Uni di mele perfertiffimo s &odoratifsimo, da poi la facena- 
ri ——— per chi volena bere preſto, baſtandol/ di poterne lil la prima 
da chi.woleua ferbarla per molto tempo , fi faccabollire, ſchiu- 
e,fino alla confiftenzadi giulebbe , la quale poi nell’ atto 
ocon Acqua; per renderla grata, e tale pofsi credere,che fofse 
gli Hebréi,c&t altri Popoli,auanti fi ritrowafse il Vino,owero one non 
nafce vua, de quali fi legge, che beneano mele , il che coſtumaſi ancora preffà i 
s Mofeomiti, & altre regioni abbondanti di mele, e penuriofi di Vino, 
e chiamaft Medone s fe bene propriamente in quefta Acqua ‘melata;che chiamano 
Medone, fermento difarina , ouero di fchiuma di mofto fecca,quane 
do bolle, e fiori di Lupoli, & ad alcuni bafta il far ftar infufo nella batte di quefta 

beuanda munfacchetto il fudetto fermento ye fiori + 

î cermofa faffi in Varij modi, e quafî d'ogni grano, ma per 
o dorza ; e di formento» Volendo preparare per fei corbe , Ò 
ite di Birra, fî fanno fiare è molle Vintiquattr bore corae duna 
afo corbe due di formento bore quattordici, e fe l'Acqua folfe 
aria molto meglio,lemato dall'Acqua l'uno , e l’altro fi fà flare 
torno alto-due piedi, &l feconda grorno grofio Un piede , pro- 
ontamento il principio della putrefastione , perche fi ve- 
lare, è almeno ad ingroffareye crepare per ger- 
rifcaldino trappo , bifogna ( mentre ſtanno ammonta 
7 pi Conofciuto adunque in quefte grane principio 
amo, & allargano fotteli,acciò s —— alsole fe 
a aride ſi fanno rompere, òfrangere ,e minutamente ,. tn, 
‘meza farina, quale fî pone in vna tina ; quefta vole 
inario, vn'altro fondo, qual non ſia commeſſo, ne confie. 
sue Solo tanto larzo;quanto è glufto la larghezza , ouero il dia- 
pa Are altro fondo vuole effere bucato, con fort mmuti, e nel 
SPere ato vna pertica; con la qealefi poſſe al gare, e che quefta 
l'altra ‘parte, quanto. bafti perfarftarequefto fondo 3% 
— — Sopra quefti due fondi poſta la fudetta mate- 




































nî dentro, & in detta tina ogni cofa fi maneggia ↄſſuiſſimo, e tan- 
menti come latte» In due modi quefto liquore fi leua di tinaa 
— Uno con vs caneſtro fatto con il fondo aguzzo ; come 
Vediamo 4ppefralle caftellate piene d'vua , e quel Tali 

Hei e non per di fopra via entri il 
Secchio ordinario fi lena fenza monere il caneftro» 
è e — piano il fondo bucato, at liquore folo và da 
1e2 della foina ca pr ifolito del vino,fi caui ſolo il più chiaro: 
lia modo feparato dalla parte grofsa,e leuato quefto liquore ft pone 
ia è bollire con l’agiunta d ———— 
tre quefta bolle, dichiariamo, che cofafia va, acciò 
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corbe dicci, ò:brente d Acqua tanto calda, che d pena vifi pof- 


Zicra. 





i 


LA 14 Il Pane, è'l Vino. I 
che quegli , a' ſuoi nonè nota quefta parola, dareplicarfi molte volte," l'initéndar 
no» Queft'è quel vafo di rame, con cui fi portal'Acqua, e chiamiamo calcedro, e 
fe con quefto vocabulo l'haueffi detto,ò non farei fiato intefo dalli efterni, è forff. 
certi ſutichi cenfori m'bajsriano:fifehiato dietro; e pure il chiamare quefto firo= 
mento calcedro, da calcos, chein Greco fignificarame , &idros acqua, e molto 
più proprio,che con la voce equiuoca di fecchio > tutto fia detto perche ſe per l re⸗ 
flo di quefto Libro fi ritronaranno parole Bologneſi, non fiano giudicate paroles 
barbare, perche la Città madre de’ Studij hà vocaboti antichi,derinanti da Grectz 
e Latini,forfe più fignificanti,e proprij de volgari, & ordinarij je per me fà quans 
to ferifse Dante in lode della lingua Bolognefeyoltre che effend'io Bolognefe,e vo- 
lendoefsere intefo ancora da Bolognefi non eruditi,e trattando materia, che nona 
permette la tanta pontualiradelle parole,dourò effere ifenfato fe framettò quale 
© chè parola Bolognefe» Maritorniamo alla Birra, quale di già baurà affai bollito, 
mentre fia calata tanto , che fiareftata circa fei corbe y e però fe gli deue lenare tb — 
fuoco, e lafciare pofare circa tre hore, ouero fino è quando refti calda scome l'orî» | 
na bumana, cioì, che fi cipoffi tener dentro le mani, all'hora ſi lena , dalla cala 
ia, eſ pone in unatina;evi fèmifchia nà libra di Lewito, e fubito;ehevedr: 


1 poneranno nella botte, ife 
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giungono del paneze della fcemolla per renderia più fpeffz. 1 Moſcouiti con me 
efpetiarie la — iocd patente;che vecchia è appo di loro come da noe 
| la maluagia, e per regalo fi prefenta ad Ambafciatori Regy , & è Prencipi 

È - è però quefta probibita à gente bafsa per caufa dell’ vbriacarfi . Sar 
derabile in quefto l'ingegno humano , qual preparafi , in difetto della nài 

manda dotata da'flefi varij guſti, & effetti al Vino naturali, Della Birra fi 
* Non ion Vino di nome, io ſon di fatti, % — 
Perche fò, come, il Vin , gli Huomini matti . 
TSpagnoli la lor celebre benanda; Aloffia chiamata ; in queftamani, 
pongono. I1 Un vafo di vetro, ò Vitriato 








onze due di pep 
piede; por ui c'ag 














serber  TTurchi,a* quali dal ore fi prohibito il Vinio,con Acque ar 
too dis‘sugegnaro di fodisfare algulto è In una libra di"“guccaro chiarito è 
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‘ tiftis &r afsai ffangheggiato, pongono onze quattro di qual 
acido, come di ——— ribes, e ſimili, ↄuero ſacco di rofe, 

oatale con amertenza, che qual st uoglia de’fudetti Sughi dene efsere condensato, 
accioche fiamaggiorfoderza nel zucchero ) edi quelta compofitione , che chiama- 
na Sorbetto, a o conta quantità d'un'anelana, poco più, è pocomeno , 
feconda il gi lo, unagrantizza d'Acqua, e lo conferuano,e portano ne'niaggi, 
rre ‘mente per lafua denfità, in qual si uoglia u1fo: mà perche que- 

i, i poweri fanno bollire l'Acquaconnua paffa,e di quella si 
ay tu luogodiwino,ingannando l'acchio col colore, & il gu 


: le porge l'una pafsa. 




















‘il tutto ferma per non hauere à repetere ogni udlta il modo di fu- 
pe î. Equefto bafti ceca le Acquenfateda nazioni efterne; Ap= 
rafsordi noi,sancorche beniamo Vino, non sò fesl tufso; omero il hiſogno di rin- 
freftaren uendo.il Vino rifcalda, habbia procurato l*ufo d'Acque artifissofe. | 
LL L'odequa yel edurigolitia fî prepira;è forfe la più commune, ela pinantica;la Acqua 
| radicad. quefta feccatagliata in pezzi, & ammaccata al pefo di meza libra fi fà diRigo 
Ulire intre boccali d'Acqua tanto,checali la metà, refta tanto denfa, e utla. 
ogni baccale di queſta sicrmufticano dieci boccali d'Acqua pura , e 
aze rinfrefcante beuanda, oltre che mandale reni eccellentemente « 
re dieci di radiche, però tagliate in pezzerti » fipongono d lambicare dicic 
ad’ Acqui,efe necanà la terza parte : lo flefso praticafî nello ftillare ria" 
iuia,ymà con queſta differenza, che dell’inuidia voglianoeffire Vir-tTadivia 
ta non fololaradicazinà il torfo ancora, l'vua,e l’altra però Vue= 
amata auanti fi ponga nel lambico « i F ——— 
piva tagliata j & amaccata in pezzetti, fî pone in infuſione per a, ca © 
boccali d'Acqua, one pot ancora ſi fà bollire per vn quarto nella. 
ido benchi — —— il safe dal fiero nico 
ne A. 2, etiene chiuſa tanto, che raffreddata, & "Uh on=° 
irotaue pi ue rd hr — —* 
& incorpori ; poi fi cola — pa or ftami= 
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16 Il Pane; e'lVino.. 
D'Anifi,e Coriandi l'Acqua ſi fà nell'ifteffo fudetto modo;vero che li red 


xequa di amaccati col ſtare duesò tre bore infufi nell'Acquatanto , che pigli colore sbaa 
d'anefi Riano fenza farli bollire» 


corià» 


di. 





con le mani l Acquæ & adoperare la meftola di legno forata » L 
JLimoncelli, t; n fet dibattono nell'Acqua, 
So ogni co, i »i i f ero come ſopra, fi cola fubi= 
di * —* Lib, b a l tes ancora Jpaccate, in Un boccale, e m È 
Ì x d'Acqua, con "orzo fî ne firimzono affui, poi fi paffa l Acqua 
gole,e K RE Bo ar > 
Varie, per ino , con quali fi poſſpno ancora ftringere le Fragole 








per bauerne più fucce di poi in caraffe di Vetro fi ponga, e come h aurà depofta la 
fecciafi * deftrezza l’Acqua,e fî conferui in luogo frefcose quan do fe vuol 








mezo quartirolo fi pone in vna botte di corbe duedi vino; e lo rendano li gufto , e 
Vfanfiancora Acque odorifere per bere , come di fiori di gelfomino goa sd 
nochio se fimili, In due boccali d'Acqua, che fia intèpi 
dita conto tire al Sole, f pongono due s ò tre manciate di qual fî Voglia: fe K —* 
de’ fudetti fi vr1, è herhe od yxifere, & in quella dibattute,e maneggiate. fi lafciano. 
infuſe mez'bor1,poi di nuono agitatefi cola,e fi vſa, conl’atgianta del ruccher 
— X * int i 3a sato 1 ali — F 
< Ses haueſſe la Quinta Eſſenga di qual ſi voglia delle Judettecofe ; fiori dele 
a J — 
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fare Acque , Un'onzadi queta” bafteria per 
ci boccali d' «Acqua; a ol. n benanda fi da 
ome più,ò meno odorata ,conl'aggiunta di più, è meno 
Zuechero,fecondo il gufto,e l'affagiare lo denota » 
prio Jpefa, poffonfi le fudette Acque ancorarendere Gquleb 
be, quale di quel miele, che fenza fpefa ti rendono le tue ss di 
nel fudetto modo chiarito, guando ritornato al fuoco n iele» 
fi vede , che tal volta crefcesfi sbruffa con vn poco d'Ac- 
sa rofa,e ze vn poco di canellai intiera,e quando fia bollito tanto, che 
ofti al la con fu — vota in n capuccioʒe ſ lafcia, che à poco è poco 
Sillando ef ua commodità , e quefto uò feruire in luogo di zucchero per 
—— ti b ferita fe bene È —* gulebbe aſſui più delicato fatto di 
ji effi a s'auerta in fine,che qual fi voglia vafo , che debba fer» 
o, fiadi Vetro,ò vitriato,ò ſtagnato in oltre fia pie netto, 
he po/fa porgere mal’odore , perche l'Acqua di ma de 
a come il fum>. Sarà Icquao 
| cella de Pozzi,qual sì potrà far cuocere prima } € fi pon- i 
i — tra. 
I” dda nilleggiare dotato di buon'aria, proveduto d'abbon- nella 
farà del tutto perfetto, mentre fia in terreno fierile, per Tera, 
ell'urile,c& aumento dell ‘entrate, mediante l'agricoltura, 
campo fierile,cor la fatica se la fpefa perde lariputatio- 
— sbindita pri la pace fierile , nogche la Terras, 
itare,o coltinare, podi con gran diligen acon⸗ 
li ò — eſper ienga, è con la viſta conoſt era. si FESTA 
ra piantaci, dfeminaci fé bai tempo, di quelle cofe, — 
o, come cardi,caoli;cannape Je fimili ,ouero informati quar- 
posendofi banerne il coi to gi —5 ine⸗ 
buca, come per piantar’un'i quello fie i 
7 posi ritorna nell'ifteffa buca, fe fopr aterraè buono , fe nofcer 
ioc —* manca, ouer non la riempa 






A — se sep ce ifta» Da Acqua veniente — 
DI } fargi —— palit 
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e l'afciutto,e si fringe,fe vammalfa,& vniſte infieme,è bnono, ſe fubito,che s'abre 
«l si oo: si trifta;Falifce quefta regola nell’argilla,e nella —* 
perche s ammaffano, e non fon buone. Volendo comparar terreno dourai far caus 
re Jottodue, 0 prù piedi per vedere,fe ci fia giaia,ò tuffo , orena, ò terreno ſalma- 
Siro, dinaligno, ò puzzolente,e quefta proua lafarai in più luoghi , perche fi può | 
Variar il terreno non fol d'un campo è vw'altro, ma da vna pertica ad vn'altras. | 

Con Vifta fi può ancor conofcerla qualità del terreno , poiche oltre la bellez® 
za, & abbondanza de' raccolti, la Stoppia Spell, edi can 
—— ti danno 3 denotare la bontà di 
















maffime quando s'ara vi fî fermani 

perche nel putrido della ſua p ife 
erbi fermono a'fudetti animali 
pel freddo del Verno, ò pe 
buono ; ma quello , che è der 






























 Ivalliuoy ‘per fecco mai fi difmerte,ci è diffi 
Cile d lanoxa, nrifponde,quell'î cattiuo. Ci fù ancora , ch 
+ dellacognitione di queftaterra dottamente cantò. i —3— 
_ Ifesoile Terreno dogn E facil cede al tritolardel dit 
O fia colleso fia * it feftito; Ma vuol’efler'efpofto almezo gi 
Il terreno arenofo è vi 





Vigi 















po Primo è 19 
toflo fi‘disfà , e qui molto non fi coſtumauo le 
e viti * campi; One le viti hanno capi longha, e molti, 
0, fa molt'Vua, ma trifto Vino; Que leViti hanno 
o terreno sfa poch' Vua, ma buon Yino, e nota, che la 
che dà il picante al Vino. | 
vo. quale fe ne cana da Sale in poi , quando fà bifogne 
ide pane, Vino canepa,lino, fana, vezza, ceci, Speltà, 
nd2, venchi, pertiche,ogni frutto, nutrifce polli,e vac- 
— — arie al vitto lesi e tali fono per ordi- 
— effere , è pur con l'induftria ſi 
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Pe ati ti; è 






— vi rezzo DL ran mis de bofebi, F 
F enza Dn: IRR che per cinque, dfei 
e chito, ma poi inferilifce ne è più 
é * pete al Salto, la cui pietra fi vende 

di qual fiv altro terreno,sì co —* 
pi, perche di i fenza a, ò fatica 
non è al tutto —— 
i Giuridico celeberimo , rt 


— — € 







e Tac he 
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— ia tonfidera 






— Il Pane ell Vino⸗ 
mele Ma perche più amplamente di queſta terra nell'vltimo di quefti librifopre |. 
al modo di coltinarla hauemo da parlare , paffiamo ad altre cofe, nelle quali effa, 
come Elemento , porge beneficio all' Huomo. Saffi, macigni , puzzolana , fabio» 
mne sbittume ymatont, ò pietre per far'habitationi , fono poche, in riguardo della. 
fabricadi tanti Vaſi di terra ,co*quali per delicia , e pulitia s’orngno Chiefe, Cafe, 
e Giardini , porgono ancor comodità di conferuar Acque, Vini , Aceti, e per fer 
nitro di Cucina;non è più faporita qual fi voglia vinanda foffritta , ò cotta in tega- 
me , ò pentola, che in altro wafo? quefto folo dal beneficio dell’ odore dellatertae 
Edalla tauola squal'è più polito mangiare, che in maiolica , non già in argento i 
con più luffo si? InV illa adunque fi ftia pronifto di maiolica, e non L’efporre ; che 
adoccafione di Foreflierî , & in fuo feambio fi può adoprar terra ordinaria ye fo 
monti gufta quel colore, ò forma vfata da poneri , fattene fare è poſta, 6.con tua | 
arma ,òVariata di molti colori è foggia dimarmi , ò in qualch* altro modo è mo 
gufo, e di quefla terra farat meglio ferutto in Bologna ; e con minor fpefa, che 
forfî in altra Città, & vfa di quella con maggior politia, che diftagno. Si 
è Vero ma lo ftagno fî perde , & è rubbato. & ogni qual tempo con molta fpefa MA 
conuiene rifare = io però in buona Economia , che numeri e (pi. 

i, fcodelle. tte, tegamiî , & altrerobbe di terra al Cuoco, Cic 
coll'’Inuentario glie li facci rinumerare ,nowgià pi 
camento , ma quelo gli feruirà per vîì poco di freno 
\per tantianzi ordinali, che li fragmenti , ogni volta; 
— Ci fono di quelli tal volta, che non peccami 
feffore s con queflo documento vedrai, che lî mi 
. gione, & alcuna volta glirinerefcera venti 
fettimanatanti, fe de fon rotti tanti , e pertal 






























d dire;Ne mancano q 


a alla quale forfî fi potrà. pro 
) te de' 
























uedere se quefto hò veduto coflumare ance ‘Prencipi.In fire la tere 
Prelfào na deltotà vicula pioggia,con vu tal'acuto silqual di: leiefce intal’occafione,e MM 
gi della fopra quellafi rinolgono affi icani,o; effa affai fî rifcaldi,e fè queSta gi | 


a longa pioggia ; quando laterra è pient 
bri fimili animalizzii fegno di fterilitàe W 
del Paradifo terreftreg Mindana9) 
Vittime di quei facrifici, che ettera 
— — 

Con fuococaftitò lempia 
nel Paradifo terrei 
Con contimuo fuocò 
lingue di fuori 
codi caritàl a 





















i \LibroPrimo. © 21 
MiresÈ nod non poffiamo far lo fiello ; fando în Villäà, & hauendö 
offe(fione?Li farmenti, ananzi di Lignami vecchi , & inutili , che 
tte, dfiepi, accomodar , e rinouar pergolealue , vialt, 
i, ò Daniftr i, poffono feruire in parte è queto penfiero;le fafci- 
(fi fanno è far legna per la Città, ò per tua Cafa, è da vende- 
ignami da fabricare, raccolte prima , che li Contadini ſe le ap- 
o immanzi vn'altro pezzo. Gli arbori , che fî rompono per qual= 
np pioggia , fatti condurre à Cafà prefto, aiutano in partes 
mentre flat in Villa, non mancar di volteggiar per tuoi Campi, 
muare qualch'arbore fècco, ò vicino d feccarfî ye fallo portare 
fe la Vite, confidera fe ſi poſſa accomodare ad altro arbo- 
e feruiti dell'arbore , comefopra, perche in ogni modo il 
ci feilo taglierà. In fomma in Villa l'abbruggiare non ti 
Ma fe pure foffi sforzato ad abbruggiare legna compra- 
ndere ifpirmi pure il carreggio , chefono Lire 2. per carro, 
ima di piu la gabella; riponitura,qualche ftellatura di zocco, 
che importano circa Lire 1, per carro; Vuol” e/fere precola 
tom abbruggi l' anno circa quaranta carra di legname, trà grofe 
ve la metà fen’abbraggiin Villa, queft'è un'ifpwmio 
foloy e fe fi diceffesche fiabbruggia più il Verno rifpon- 
nori, fappe, e fapone sche fi fanno in Villa, contrapefano 
Verno alla Città , ela famiglia mVilla, per tempo di 
lontieri al Solesò con l’effercitio, che coll’ ann id urſi im Cu- 
te Economo prouedere la Cafa della Città di buone legna 
oè di quercia, dnoce, quale fe bene farumore , d crepa , fà buona, e 
, Mer —— Altri legnami ſi poſſpno vfare mentre s habbia- 
id 
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a Lara 
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fonogli ottimi. Le fafcine flando in Villa farai 
‘perche tanto è vn faftio piccolo , come vn grande , per dare 
to, e quelli di vite piccoli , non fon così pericolofi d at- 
Nelle Cucine de' Prencipi, e gran Signori fi coſtumt con 
one, oltre che li Cuochi l’adoprano più volontieri ; fi può 
ine de’ priuati in occ di Banchetti con iſparmio. 
tenere in vnaftanza , oue ſi lauora , ifparmia di molte fafci= 
l'&wfo delle Fornacelle, L'ottimo modo d’ingraffare il terre- 
è fuo luoco, Potraffi prouedere di fafcine di genepro , per ren- 
co di quefto fane, —— e fe dal tuo letto feac- 
lo , d ci A 





22 Il Pane, e'lVino: J 
li mandaſſero ACaronte; ima perche il fuoco, ch'eſce dalle fudette voragini pi 
caufa delfolfo , ebitume sè puzzolente , cominciorno è chiamare col nome delle 
fudette Voragini Caronia ogn’altra puzza , qual nome con poca diferenza feguita | 
ad Vſarſi in noftra lingua , chi î Catogna ogni cofa —— « Il Fuoco 
ci ripira dal freddo,ci prepara il mangiare, illumina Le tenebre dellanotte,facilia. | 
ta il lauorare il ferro, purga,& affina l'oro; l'argento, & ogni metallo,sì come ri= | 
duce ad vfo pietre per calce, è geffò ; poi con diabolico inuento diftrugge il gener* A 
bumano ,  annichila le Città, & 1 Regni. sat : 4 
E Et cue;l piede imperiofo ferma > 1 ai 

Cede ogni forza, ogni poter dà loco? — SAM 

Pare, che non ingannino i prefagi di pioggia nel Fuoco, come in altr cofa sè 
fonghi netlalume , l'abbruggiar la —— Aauando fî lena dal Fuoco, e quando lo 
Selo Fuoco zuffola, è fufsurra, & bà le fiamme pallide s tutta denora pioggia, ma 
quando le braggie rilucano con un fplendor chiaro, e bello, denota ferenità + Que= 
fl Elemento con la fua empietà porge tal volta pio,e ficuro medicamenito all' Huo= 
mo » Il fuoco è rimedio contral ariahumida,e contro la pefte,e particolarmente 3. 
purganfi con Fuoco Cafe e panni fofpetti di contagio, e col Fo: ing "cot= 
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pi de gli Huomini tutti È più FO qua li è fottopol —* Edè 
efperimentato rimedio ne’Camalli che in s'applica il Fuoco, in, 










quello gli preferua, cioè fe fè dà il Fuoco ad vua gamba d'vn Candllo , one non: fil 








dolga, ancorche fatie. a dolerfî, il Fuocolo libera, e difende dal. 
ritornarci più doglia; E tami Milito vecio ’ ; E 
via on è dobbio aleuno che quel guadagno , onero ifparmio, quale viene facffà 
se, del i poco, dente * antepofto al'molto , qualecon longhezza dell’incertaà 
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Pane. tempo vnafol “volta l'anno prouenga , e però l'ifparmio, che ſt fà nel mangiar, 
uello,chefi prattica per ordinario almeno due Volte il giorno , ancor y 
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here, co⸗ 













oto, fi dourd ad'ogn'altro anteporre , eſegnire. 
Cominctando dunque prima dal Pane dico,che babitando fuori,ifparmi prima il 
Datio confweto da pagarfi alla Città per ciafcheduna corba di Farina Sol, 6. 6% 1f-_° 
parmi otto per cento difarina, che paghi alla macina della Città,che fono Libat 2a 
aifarina per ciafchedena corba,le quali à ragione di Lire 10. per corba , ſono Sol. 
17. Ifparmi ia conciatura , è mondatisra del grano , fono per corbà Sol, 2, 1{p 
il carreggio , gabella , colazione al Bifolcos riponitura de'facchi due volte,quando 
quiene il grano, e quando viene la farina sel'altracolatione al Cauallarò, ches | 
porta la farina , che tutte pofsono importare per ciafeheduna corba Sol. 
Pardo in Campagna , il Pare in Cafa ,&ifpatmi quello; che fà le ſpeſe 
narosche tiferne alta Città, & alcuna volta ancora ne arrichifce, perchè il Pane 
crefce al Fornaro Lib, 20, per cento almeno, & effo al più tiriponde Lib. 10. del | 
negro, del bianco cofa alcuna ti dà, fi che ananzi nel negro Libe8.; sche 
importano per ciafcheduna corba Lib, 12. di farina , quale di ragii 
pra; fono Sol. 17. ſi che tutto quefio ifparmio nella —— — 8.6. 
Deus però leuare dalla fuddetta fommatl prezzo d'vn quartirolo, Sol» 12.6. quale 
Si piglia il Munaid del Contado per fuo pagamento d'ognifacco Ceri F 


ti 
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| Libro Primo; 23 
s che per ciafcheduno de i facchi della ſudetta- 
fege ALA compartito illoro valore per ciafcheduna. 
agi. ne Sol. 6.2, fi che refta l'iparmio della 
o pe dunacorba Lire 2. 2-.4. ogn'vno può far prefto il "conta 
raquai i formento confumi l'anno , e Rando in Villa, quanto ifpar- 
—— — — ggi mille pericoli , che polfono alla farina,fuori di cafa *8* 
ai prim. O d effere cambiata al forno, poi ne può eff:r leuato il fiore, 
I tritrello ; e perche La Famiglia non fi lamenti della ma- 
3 poffono far le ticre più pefanti dell’ordinatoli in tuo pregiu- 
il Pane con pefoalla famiglia. 
pe la Stadera del Fornaro fi difgiufti per diſgratia in caden- Malitie 
danno, La facca, one piglia la farma tl Fornaro, chi mai — Sane 
terza parte d'un facco, e la fanno peſare di più d'un facco 
mai quanto pefi,fe now quando è piena,peroche fe ri veniffe 
— tua farina, checirefta atraccata, Sela Cefta , 
Zanc, per tuo capriceio Vnavoltapefafti , elaritronaffi dt. 
per banno figurata nel far il conto del Pane,che t'han= 
«che to. dallo fleffò Fornaro f®'ritrouera,che l'errore viene 
le fegnano sù L'affzgna, è taglia il pane branco,quale fega per 
ita dentrosouero, che —* maggior pefo vengada qualche⸗ 
—— farà per diſgratia attaccato al fondo dellas 
rintlo d ——— loro ſe ne fiano accorti svi c' 
d altra cofa graue + Tralafcierò di dire del ‘guadagno , 
—— parte de Bologneſi è panta dilicati,che 
ano mangiare, ma in regola d Econo- 
—* è far ancora queftrin Cafa; ſolo per ul- 
im portarti il Dea caldo, come efce dal 
ri tre ne PCENCO è 
best P — *5 — E: che fè 
nigi — age me ci mette men” Acqua, che fia poffibile, e 
Fo) : i ; mail Fornaro finorz a impa- 
ri L DÌ, ACcIÒ MON S —— e dinenti 
csf s quanto crefca di più 
fpefa; il Forno in Villa, perche non ti Cagli 
rraîa' Contadini che ti prouedano di fpine ef 
oftami da £ — come Un facco di tre Re: 
| | n nappo, e con 
orcon 


pr” 


tr “palesi E 
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cafî eccederia la Volateggia mego 





poi fe macini è peſo, ti fi può 

anpeggio , onero chegiudicand 

Serutrti meglio lo inhumidifca. Acqua, ditta cs can la fco, 
Soloper hanerne ba farina più pi ion per carità, perche fe bene il for 
come è tanto feeco,tritandofil vcora, fà molta farina, e tritello, 










ne poco liane èillorofine, ma il fudettò peſo, e fe fiteneffe il 
luogo bumid: ti. fe al Molizo,refifterta mc, fa alla mac. 
Scaglieria meglio,faria Pane biancoe poco trisello; alcuni fofpettano, ch 
Munaij , che macimano è pefo pongano nel palmento , one deue cadere 

na, como eſce dalla macina, acqua calda in pignatte di rame, la si 
fiano ben coperte, viene forbita dalla farina in Vfcendo di fotto lasmac 
Gr è quefto modo auantaggino il lor peſo. Non mi fpraceria , che il fud 
di macinare foffe accompagnato dadue , sì per hauer maggior minifte i 
no la tua robba, come perche vedono più due occhi che Vno, efornito dima 
mare, Uno ritorna è chiamare il Carro,l'altrorefla à guardarla yil che nona 
mai foffetralafciato d' Uno diquefti due —_ <— °° °_° È 
Modo» Parlandocon vocaboli molinarij poffon farfi tre forte di macinato, 
—— tol’altrotrito, l'altro mezo ſtaglmnto. Lo feagliatoè quando no 
SIOE: fare molta farina, ma folo bianco fiore ff macina con la macina 
viene,che folo apreudofi il grano, w'efce la bianca midolla dalla gr: 
gli antichi Simlagine è chiamata ye da moderni fiore > ò delatia della 
gt col' afperger' il grano con acqua falfa fi —— ueſto 
— è midollo de grano percpe dall'acrimnia del fee fia ta 
— i h. 
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Libro: Primo 25 
valli fcorza del grano, ouero il tridello je però Li (ema 
be quefta è da'poueri di nurmo micinata, è dife, dè cri, 
i Nell modotrito,c&o d tutta farina ſerue, ò per Con- 
uri di fare bianco , porche macinandfi ancor laf corzi, ò 
olto tritello ; femolaminuta, e fuota , ma fà paneroP, 
iaè modo di macinaremezano trà quefti due, & è il con- 
ttadini , poiche fà pane affi Sufficiente , rende la ſemolæ- 
Ho; Ciè anco differenza per far bianco dimacina dà mici- 
me, che lamacina Verde, roffaye molefe fanno buona farin 1, 
s le berettine, grigie , e giaife fanno Dane (curo ; qual ſi v3- 
e effer dura acciò non lafci qualche fragmenti , ò lapiduccia 
È mo prema in bauere buona macina, perche à quefta con- 
Li Serui anticamente conle mani rompenano il grano, da poi 
feanafi cominciò d peftsre , indi per l' Italia ,. col beneficio 
cid a far voltar piferini, qual coftume poi fi diffuſe per tueto il 
to ,chì col miro del vento volta quefte ruote sche s' Vfa , 

la, abbondanza di vento , come in Parigi. 

es ancorche gentilbuomo ftando in villa , mentre fi micinà 
‘molino,fotto pretefto d'andir è'[palfo,cr oferuar le fudet- 
per anperzive fe fy ferito bene, & fi faccia buona farina, la 
Le pasò femola relti Suotada bianco, & in luogo di —— 
r Igo la femala dalla farina col palozzo folito del 
won d>srà reftar tritello, e la femola dourà bauer del tongo; 
rina col pigliarne una manata , e ftringerla , perche la 
alpa infitme ,e vuole hauere.del runido, onero pungere va 
lamnonè macinata, è molto trita, faprai ancora , che 
te in miſura con quefto modo di macinare, ftan- 
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di 


AE 















ne: s lo quartirolo olo folito s ne perla volateggia ; la tua no» 

aq. aber pieni 7 SO atei lo a pronedìi | i 
ve facc di più ,Uno per lo fudettocrefcere , l'altro per ponerui 
i. — come per non miſticarla con l'altrz, 


neè fenza fem etrifta non Volando, che la poluere, e 
eggiera, e lo conofcerai, fè facendo con queta folo pane per l1 conta» 
che farà pane berettino,e che non creſce, & è grane da fmaltire,e cre- 
rolate, ra forte di farina chiamata dagli Antichi Poline. 


mon può fcagliargiuftamente il formento , come neo - 
$0) 1; sto Un pezzo, che nonfi fia macinato, oucro che per 
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26 Il Pane sel Virio” 
andato cheéra giù tatto il fuo buon formento , un quartirolo di loglio  acciochè 
quefto efpellendo il buono dal boffolo , reſtaſſe tl loglio pel Munaio , ò pel fuo fuca 
ceffòre nel macinarea sini 
Qual Per fernitio di cafa tua capa il più pefante formento, che habbi , e farà quello; 
ſormẽ⸗ che producono i colli,quale fe beme non fà così bianco,come quello, che fce alle 
to fi targhe, & în particolare nel Commune di Ss Agoftino (effendo per far bianco il 
pesci meglio di quefto Contado ) fà però pane faporito , e guftofo, onde fu detto Triti. 
seo ceuspanislataexregionesalubris. Fallo conciar bene, ne li permettere compa-| 
gnia alcima, & in particolare di loglio,ò ghiottone;fe foffi sforzato à comprare,ò 
mangiar pane, nel qual fofpettaffi diloglio, ò ghiottone tu guardala crofta di detto. 
pane contro il Sole, fe ci vedi certi pelletti,come la prima lanugine de' putti,è fe-. 
guo, che ci è loglio, fe nella crofta ci fono macchiette piccole, e nere, fegno che c'€ i 
gbiottone, fe per cafo haueſti formento folo , one felfe vn poco di verza suon tené 
difguftare, poiche per la femiglia non fà mal pane, & è grane affai + Fatto farina, | 
condotto d Cafa , fenza mai :fT.r° abbandonato, non è bene riponerla così calda, 
come viene dalla macina, poiche ne piglia ilpalore, che è lo rifcaldamento , sì co-01 
me non è bene farne così prefto Pane, perche come nòn è ripofata , mon crefces 
così bene,e la femola non fi può fuotare , come fa col far ; i 
tempo » Li Fornari la tengono in maſſa, non cùrando fe pe 
tia graue le Venga fopra; Il Cittadino la denefar ripor 
incoffadilegno, ouero di pietra, è matoniligati 
ne ancora de fuffi Vini , perche rendono frefeos Tor 





























vin qual fi voglia altra macinata né” fiafe 
mon s'è ancor raccolto 11 grano nuouo, di più 


ſequenti mefî, è ella cdeni La 
farina s mon è danneggiato da farfelle , ò altri anî= © 


quel formento, cheèridatt Fi 
mali comel'alto. 


Laſtanga, oue lenefi € 

















9 * ip Hefearina m 
fe lo Vorfapere a mifura , ogni cinque corbe dr formento 
la,cr altre curiofità Utili,e neceffarie imparerai, er 


Lato con Fornaio în Villa ti farà di gionamento, 























resi Primo. 17 
aper bauer perduto La forza di feme,ne è at- 
# pa — * farà n 
efta merce,come che di queta fî fabrichi il più commune ei- 
0 Pare di Panche in greco Vnol dire Omnis,è chiamato, 
în l'uomo queRo Pane.è fingolare, trattenendofi con 
nare ‘alimento, che eon altro, e con particolar proprie» 
fa qual fi voglia vinandi,peroche fe bene quefta qua 
tribuita ancora al Vino brufco, cx all Acqua,ritrauò,che l* 
sad danno, & il Vino può indurre d peccato d che mai l in- 
‘ati «IL Pane con marauigli:fo artificio di natura contiene in 
irà,che feparatamente fî ritrouano in altre viuande > 
c pr, accidità, falfedine, odore, & vna certa afprezza, ouera 
è, che fe agli amalati, ò conualefcenti naufea ogni ci= 
ufta, perche quelle cofe,che dalla natura ci fono preparate per 
mo, € por contrario c1faftidifce il continuo »fo.dell'altre, ane 
be Vinande fono guftofe fenza PIRCAS cantatoe 
tæ fi fine Pane dapes. S 
e ricrea,e conferya,peroche ſi — di Democrito veci 
do pregato dalle Donneze Parenti d foprauiuere alcuni giri 







farina, perfupponendo — 


che mi n 
a fa tofi vogliain Acquaz 
se lo M.[Peffertoè è — faccia nello, | 
I” ———— perche fî fa con facilità, vſeſi il 
ni — —— * RR 
eſtab acænas, 


mu fuperfltun qual fi Voglia di- ne, 






























IPane;el Vino: 






te. digioneo; ò pawiera fatti , forfi fimili à quelli co'quali Liberiamo il pefce minuta: 
* sp da farina, è altra cofa,che fi voglia cuocere, mfarinata, fritta, Gli Spaguoli line 
òburat wedtaronodi lino , & iFrancefi li fecero di fetole di Cauallo, e tali fi columano 
tac. ancora ànoftri tempi; vero è, che con buratto altresì fî fepara la femola dalla fari- 
+ na, queftattelà, che ne viene di Francia , fatta di fottiliffimo fame , veniente di 
lauadi Capre , & alcuni poc’anni fono , banno cominciato ad oprare in luogo di 
buratto velo fottilifimo di feta ,fi che non più it fetazzo dalle fetole folo fi domrà 
etimologiare,ma dalla feta; Dalla qualità de’fetazzi ne viene appo noi la differen= 
‘za de Pani, col mezo de*quali rari leuafi via prima la fola femola, e fî fa la farinà 
ordinaria, mifticata con certa feconda fcorza minuta ——— de tris 
tello, e quefto chiamafî fetazzare à tuttafarina. Ne in quef'attione bifogna to- 
ente fida — * dre Minifro , et Sar prefto , e quella 
e l'intereffe d'haner meglio Pane, fe nonci poni cura,lafciaranno nella crufca è 
1 femolelta, & ancor farinetta; ilche veduto,torna à far fetazzar di nuono la det, 
Semola» Con fetazzo poi più denfo , e minutiffimo , leua dalla farina già fenza 
femola sil candidiffimo fiore , e di quefto fà Pane per te , e di quello per la tua fas 
miglia » Similmente con buratto pofto in Un Caffone , è Furlone , effettui il tutto, 
mentre nel primo se più denfo luogo trafimette folo il fiore , da poi nel più raro la 
farina ‘vnita col tritello, chiamata groffa, indi caccia fuori la femola, qual douria 
effer ben fuota da farinetta , e libera datritello, e non effèndotale , fi dene muta 
——— del buratto in più raro, ouer farriburattar la femola. Con queftedni 
forti di farina ordinariamente ſi fà il Pane per Patroni,e Seruidori;mafe non Vo 
Leffi far queRta feparatione, adoprafi vn'equal buratto , come s'vfa da'Fornari, ef 
vna folaforte di farina ye quefto saddimanda burattare à tutta farina. 
Della Liberata in qual fi voglia modo dafemola la farina,fi riduce in Pane, del 
ne altri fichiama Azimo,che vuol dire fenza leuito, denotando in greco Zimos. 
mento, & A priuatione, & altri fermentato, cioè col leuito. Vfanano 
an certitempi dell'annoil Pane Azimo. Coftumoffi è vn tempo da Gre 
ra quefta forte di Pane, ma da Carmelta muentato al fermento , feguitaronò 4 
modo come cofa più tile,e di miglior nutrimento. Soffre il Sacrificio dell' 
tarecon Pane Azimo, & in Vero è grande prerogativa del Pane , che Iddio fi de- 
gni vfar di quefto mezo , trarfuftanziato in quello , per farfi cibo perpetuo d 
mere bumano, onde meritamente è chiamato Pane de gli Angioli , in co 
della Manva , qual perche fufomminifirata dagli Angioli, fi chiamata Pane 
Del fa Selico» Per fo de gli Hnomini non fi cofivma a’noftri tempi l'Azimo ; ma sì be: 
i) leur. necon pafta fenzalentto fi fanno dinerfe vivande, nella quale, perche fi mifticad 
te. gra/fo, è Omtiragò zucchero, ouer'qua, fi glilenala mala qualità,che sl Li 
* enzi 
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o 3 d'elferdifi ile à digerire s rendendola coll'unionedelle fudette cofe 
tata to Quefto fermentare è Un certo principio di ‘putrefattione,al qua- 
l'duanzarfi , corromperia affattotutta la mafsa della farina ,ma 
mmetpio fe gl'interrompe l'accrefcimento,all'hora mifticato con la fa- 
porta efanità, perche fecondo Galeno; quel Pane,cheè è compo- 
to 3 più facilmente fî digerifce smell” vfar però fai Seles ci 
lamolta quantità fà il Pane ingrato evifcofo, e la poca gra- 
li mese però fi dice.Pan con occhi,Cacio fenz*’occhi, Vino che ti 
occhilexero;Pàleggiero,egraue Formaggio,piglia sépre fe fei faggio. 
diP: entato , medidhre Le fudette die torti difarina y fi com- 
bro bianco , il nero ferne per gente bafsa, &i poneri ne 
bmo di tritello folo,che fi fà da quelli, quali volendo fare tut- 
rano la farina ditutta quefta femolella, ò farinetta fcura,ò 
uratto ,e megliocol Velo, peroche quefto trafmette folo :l 
ta, col qual fiore ſi 5 due forti di Dane, vno di 
li pafta tenera je morbida, quale — —— chia- 
dafiore fi pone afsai lento nella farina grofsa poco.Il ‘fpon- 
mdante di molto fermento , peroche quefto col fare alzare, 
tto rende aerofo,e ficceffiuamente leggiero. Da gli Antichi 
em quellaforma , chefi vede ilcacio camallo (così detto , non 
li latte canallino , ma perchenel diNgpoli, quando vo- 
nfa buona,dicono, cha vale, p la parola, che proferifta- 
canallo, ma cacio schevale, ciòè, che è buono, intendo- 
to Il Tane in forma di fehiacciate y indifi riduffe in forma » 
va pur boggi dì +. Quefto lenito Lx mn 
aſt mtto di vna volta alla ia Pane,e pare 














































39 Il Pane, e'l Vino: 
gnotteafcintte al Sole , fî conferuano in luogo frefco tuttol'anno., per feruirfene | 
per lenito.I Greci Vfanano far macerar per trè giorui lafemolellasò Vogliamo dire 
tritello in moſto, da poismpaltato ,fattone pagnotte ; e ſeccate al Sole con otto. 
oncie di quefte mifticate con l Acqua ,fermentanano vn moggiodi farma, & il | 
refto ferbawano per l'Ufo giornale; Dia perche dew'effere il fermento Un principie, 
di putrefattione , per mezo dell’ acidità, è agrezza in qual fi Voglia modo; che 
quefta qualità fî partecipi à cofa , che conuenenolmente fi poſſa mifticar con la fa- 
rina, quella canferà il fermentare, e però alcuni chiadono con pafta azima il buco 
del cocchiume delle botte dell’aceto je quella imbeunta di queft'acidità, ſerne pi 
lepito, altri mifticano aceto,ò fucco di frMttti acerbi nella pafta azima,per partici= 


parci l'acidità col fermentarez altri lafciana inuecchiar tanto la polenta dî farina 


cheinacidifca,e ferua per lewito; Col lewito ftemperato fi maturano i Forom oli. 
Quefta farina nel fopradetto modo fermentata, con Acqua —— i 
randola con lo ftiffo leuito , ò fermento , fi fà diuenir pafta e pafta foda in Willa 5° 
perochefe bene il Pane fpungofo, è vogliamo dir buffetto , mentre è frefco , è pu 
guftofo, e forfî fano, tuttania , one non fî può far Paneogni giorno, è meglio fia di 
pafta foda , perche ftà più tempo in frato di bontà , tardando più tempo corron 
perfis pefiapaliedengne fede, dopo effer'impaRata, fi lafcia ripofar qualche poco 
ditempo, acciò cominci di nuono d Voler crefcer,e fermentare;dap. AR 
mola fino a tanto, che con l'agitazione fia dinenutatenerazmolle,e caldazindi co 
mani ancorale dipartite pagnotte d'egual groffezza, è pefo, nel bianco onciefei, 
e nel nero tre, molto fi maneggiano, accioche così — facilmente 
s’attacchino infieme , e ripofte calde dall’agitatione, prefto tornino a leuarfi,: 
crefcere,e perciò tienfi d'Eftate coperto , el'Inucrnofi fcalda;, oue non fia como» 
dità di tenerlo in tuffa fopra 11 forno, fin'a tan ‘conofca , che Vogliaco- 
arfi ; five. ro col calcarne vn poco, mt= 
dex 


appareggia l’offefa,èt 
ponerlo nel forno » Alcuni coſtu 
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to da cuocerſiʒ ſimilmente fe percorendoi fi fe esche rifuoni, è fegno,che pe 








mano il porre nel Pane butiroyali bero,altri altra cofa guftofa; ne s'a 
gono,che offendono l’inn 1 Pane, perche è quefio modo alterato le 
































‘LibroPrimo» 3r i 
RilSole riceua forza è 
d n acciÒ prù lang eg capi , eguale nel mafonato , acco» Quelil 


econlegna fecca, cd afciuteasne deue e[fer molto, ne di. 
s non affumicato , ben netto,fcopato , e libero:da 

1sì tofto Vi fi pone il Pane, ma fî lafcia effalare quell'ar 
—— lafciatoci, accioche il Pane nell'introdurlo non 
vado prefto crofta, per.lo che l’bumidità poi non può 
odotto il Pane fi chiuda il Forno , quefto non è ofsernato 
nentre cercano il pefo del Pane > danneggiano la Vita de gli 
Che con ottimo —— sì ordinato , che ne” Forni publici 
d'Unouo s eguello ftia aperto fempre , ‘mentre il Pane è neb 
ca | ‘bumidità, che — i Pane, tirata fuori dal ca- 
fo Forno cuocer'il Pane com moderato calo be il mol- 
ento , e dolce ſucco del Pane; oppo cotti 

| ate digerifcono, & poco cotto fà Grant , e vento= 
befi conofcelfe , che il Forno Pao foffe [far ben caldo; 
* raggiugne fuoco in bragie. Nell'introdyrci il 
sE * — congiunto ; accioche babbia occafione 
bene ſtretto, —— ma non ſt dene 
la bafciatura. Il Pane 






—— sro 
pren — 







— — — gip * 
i adi Pane, perche frfco fe ne 
è bene a ene — — 
epoffa due giorni com» 
fo. ff, — pin regia 


e 


de, conofciwe 











, o di cielo , acciò con poca legna fi fi fcaldi, — 
—— più il calore, cr in luogo, oue cifi Veda {i 111c:1 


* 


6 - 
Che nutrifca $ che ‘porza buon" alimento, che fia di giocondo gufto sche fr corroma 
ifficilmente, e di materia facile à ritronarfi; Quindi è che nell'Indie , oue non 
formento , d'onaradica chiamata Inca, la qual guftata verde canfa fubita mortè, | 
ma fpremutone il fucco, nel quale ffà la velenofità ,efecca, ridotto in farina fà 
buon Dane gufto[fà , è fano. Similmente nelle ſteſſe parti fabricano Pane bianco. 

















Parerà è quel Dapoco faticofa lalonga operatione circa queto Pane , ma nom 
firgecorda, che Iddio volle schefimangiz/]: con ſudore, &di quefto non è affolm 
ta dcuna perfona, perche quel Prencipe fuda nel penfiero di prouerder di Pane i ta 
Suo Popolo se quel Gentit buomo altresì la fua Famiglia, quanto quel Villano; & 


es ma i fenzi per bas 
s' inacidifcono 
facilmente fi coi 


ofte materie col tempoi 
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mimuifce» 
























Ning rp ga pets a Lo Le 

» 2 c È) “JM R 2 

— tal pa pat * siti x * di —— — 
.. Reftamiperò da nominare alcune fortidi Pane, oli Le ſopradett mi 

pit che in quefti noftri tempi s’Ufano. * ‘miglior fi 


Pane. nome di Pane fia quello, che fi compe 
rapprefentato in forma di pizza, chiamato Marzapa 
cha noi chiamai pur Calitone , nia fatto în forma L 
Seguire ilracconto d'innumerabili Pizze Romane; 
te Latine ye Crefcente Bolognefe ;ma perche ogn'ano fé ne può. 


modo , bafterà il faperfî , che ogni ci 
gufto. Primzil Sale fi ola poi * c sf 
les ouer noci rotte,fiimilmente in quefte f 


ves e ogn' herba, edaquefto ne venne da prim 
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pa Sabino Galla, Cuocodi Clodoueo R di Francia , sì come cro- 
7 pinquefte pafte vnte pezzidi carne, vccellet- 
— in feste, e fecshi Liberi dall ofso; indi poi l'arte ha ridot-⸗ 
trone al fegno , che ſi prattica. 
0a Antichi il mifticare cd la paftà moſto, ſappa, & altri liquori 
i Saras imuento di far* il lewito, come di fopra, c quelle vi- 
te digli Antichi, era pafta mifticatacon mele,zucchero,& 
fo Egietio infegnò d mefcolarni l'anifo , per renderlo più 
ipetiali fauno vna compofitione di pafta, mele , zucca, e (cor 
hi, e pepe ,elochiamauo Pan Speciale, ò Pepato, qual da F 
odigino, fuchiamato Nafto, ma da vn moderno fù desta 
ione di molte cofe buone, per fiarne vna trifta, Potrà dunque 
nefta farinayò butiro, è oma , ouero amifi, e farne qual 
ate, ouer mele,e farne feftasoner zucchero, ouase far 
— — ò altri lauori di Monaca, ouer zucchero chiari. 
e fefta fina , è muftazzoli. (ras) 
Bio Pane; peroche per efsere inegualmente cotto, è per 
ir di fuori,e crudo dentro , è maliffimo fano» 
acqua, fi fà polenta, con la quale fenza Pane vifsero mol- 
mentarij furono detti , ma fatta con Lattrefecondo Gal. , 
che conl' aggiunta dizuccheroy& ona fi corregge ogni © 
‘di generar calculi, & oftruttioni.Il Pane bifcor- Bifcors 
— * Communemente dopo la prima cocitura ſi ri-to. 
sg pi inpezzi,e perche quefti pezzetti chiamafi 
ò quefto Pane FE 8 fin chiamato Buccllatum , & era» 
uano con cf loro alla guerra. Fu ancor chiamato Nao-⸗ 
nei» Modernamente lo fanno sn forma di Crambella, 
buigreezo È accioche mediante vna fune, ò lo frefso 
ura commod: i Soldato pofsa efser portato. Vn'- 
e n delicato; & è quello ftefso che chiamano Pan dì 
sche far ila. dî zucchero fino,fen 3 chiarificarlo, 3 —— 
mifticano spoi fe feti sist A oncie 8,feguitando tl ‘eye, 
o in fi Lot con lento fuoco cotto , ſi 
7 speri È Serue coperto di zuchero. Gli 
— fette ilmente lo ritormano è ra» 
upofitio goa chiaraze poſta in vn tega» 
ma bifcottini 3 ner mm forma longa bifcotti al- 


cai Rata lewito,fale , & ac- Paneda 
vamelata, i mt vua fecca se e queca condita in me» Natale» 
3& nefann male € —— 


is “sonia 


poi en · 


Lada 
















IlPane;e'l Vino: I 


34. 
Pinza + po dh ser d'vua fecca cominciano arinoltarla dalla parte più ftretta,anuertend È 
pe ben dentro, la detta:vua fecca, e così rinolgerdofino all'altra parte ne 
fanno Vna pagnotta ouata qual chiamano Pinza è. 
E' tanto amico dell’huomo quefto Pane , che pare sche innolendo fare vinandi 
di Pane habbizla qualità dell'huomo, poiche fi come l'buomo è animale, che 4 
la compagnia, così facendofi diuerfe vinande di pane vuole fempre compagnia,ona 
=  deancorinquefto s'aunera,chedi fola Pane non viue.l’huomo . Scrineronne duna 
que alcune viuande , come di quelle , che ſi chiamano fotto nome di Pane,ouero di 
quelle,oue per lamaggior parte fiano fatte di Pane,di molte ancora s'hauerd occa 
fione di — più innanzi tn deferinendo viuande d'altre coſe, oue come in 
diente,ò accefforia Vi fi pone. » ! + HR 
Viuan- . Per far'il Panlanato è meglio lo fpongofo,fi taglia prima in fette sò con 
F ds: vò fenza,s'abbruftia, poi ſi fà Rarè in acqua pura,ò di rofe fredda,anzi ghiacci, 
Pan la= Quando fi vuole feruire s'afcinga,premendolo con. mano frà vna faluierta 3t 
uato. che n’efca l'acqua tutta, poraccomodato in Un piatto fi cuopre di zuccheri 
fperge di fucco di limoncello; In.tempo di gran caldo ricrea'affai quefta vi 
ritorna le forze,e l'appetito,sì comeeftinguelafete; che perciò dicefi;che: 
mangiana Pane imbenuto d’acqua. Puoffi in luogo di limoni fi 
granate,e maffime peramalati;ma per vu debile,ò golofoyi 
Mo'ica e /lagione fredda però ‘> > o Se 
rola. © Luaf nello fteffomodo ſi fà lamolicarola y grai 
frase fatta ſtare in acqua frefca,fi ſtrigne in vnafi 
quaspoi fi. pone in vw bicchiero con Vinosequech 
Tagliafi il Pane,ed è meglio quello di pafta fida, ò 1 ‘ 
Pancor farne il Dan corto,poi f'fàftar'infufo in rodo , & giorni di magro in ogli 
ro.  lezauanzifeli ponga acqui. Quello:cotto nel brodo fi può: ligarcon ona; 
© fano,(î fa ancor bollire con acquase fale,ad' effetto di ligarlo, è condirlo‘co: 
d'amandorlesò di feme di mile d'armeniache, femi dizueca, ò 
Liz alcuni quefto accompagnano con grane d⸗ Aeuat ine iVinacei 
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a fermono con hut iro frefco,ne difdegna di poneri in lm il lat 
* Vuole però tutto il Pan cotto: bollie a bell’agio ro anzi fe a 
Spelfo quello , che fi vuol ligare comfudesti latti 
può lcuar'Una ftodellaze } 


rarificato con 


i rai ei 






Vota 
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arte brodo, Jecondo,che per bollire diminuifce s Alcuni guanti ui fi ponga 
val Pane cacio tenero detto da noi Tomino,midolla di Vaccina 

















dei * “dna ;a Crolli. 

| Lic sane a iato ſi coprono di rognonata di Vitella,ò Capretto già 

col È ven pefta ol fuogrefPi,e ligata con oua, onero di budella di beccatie,ò tordi, "** 
NES apviano allo; fpredo,ouero di midollte,e roſſo d'ouo, ouer o di butiro frefco, 


gucci elia fopra,onero di Cantaro per da magro, 

am grattato vuole gran cocittira folo,ma con ono jè cacio non tanta, & è în Del Pi 

sodo grata mineftra,e maffinze fe filanerà piu volte in chiara auantifi gratta» 

0,e per g1 Marni ft Aderire deduco si eee, emi to, 
omado preparato, vogliono, che fiafano, a chi per troppo mangia- 


iaro,difme]fo in vna ſcodella d acqua,aggiugni vna pagnot- 
(fa, ouera a, e mifticaogni ccfa infieme, poi gettato im vn 
ofoffritti petrofelli,c&r aglio, econ mon molto fuoco và mifticando 
Deda, che farai con poca pefa da 
apo,c muifticato, Lena il falato al 

r ; I ' 7 s pi ne que È ZI 
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26. Il Pane ;e'l Vino” 4 
andato che era giù tatto il fuo buon formento , un quartirolo di loglio , acciochè 
quefto efpellendo il buono dal beffolo , reſtaſſe il loglio pel Munaio, ò pel ſuo ſuc- 
ceffore nel macinare —— rta 

Qual Per fernitio di cafatua capa il più pefante formenita , chè habbi , e farà quello; 
{ormé= che producono î c olli,quale fe beme non fà così bianco,come quello, che nafce alle | 
—* fi targhe, & în particolare nel Commune di S. Agoftino( effendo per far bianco il 
cong. Meglio di quefto Contado ) fà però pane faporito , e guftofo , onde fu detto Triti- 
se P° ceus panislata ex regione salubris. Fallo conciar bene, ne li permettere compa- 

gnia alcuna, & in particolare di loglio,ò ghiottone;fe foffi sforzato à comprare,ò — 
mangiar pane, nel qual fofpettaffi diloglio, ò ghiottone tu guarda La crofta di detto 
pane contro il Sole, fe ci vedi certi pelletti,come la prima lanugine de' putti,è fe= 
gno, che ci è loglio, fe nella crofta ci fono macchiette piccole, e nere, fegno che c'è 
ghiottone, fe per cafo hanefti formento folo , one feffe vu poco di verza snon tene 
difguftare, porche per La fsmiglia non fa mal pane , & è graue affai + Fatto farina, 
condotto d Cafa , fenza mai: fT.r° abbandonato , non è bene riponerla così calda, 
come viene dalla macina, poiche ne piglia il palore, che è lo rifcaldamento 3 sì co- 
me non è bene farne così prefto Pane, perche come non è ripofata , mon creftes 
così bene,e la femola non fi può fuotare, come fa col fiar’ameffita , è Unita molto | 

* Li Fornari latengono in maffa, non cirando fe poluere , è altra immondi- 
tia graue le venga fopra; Il Cittadino la dene far riporre , come, 
in coffa di legno , ouero di pietra, è matoni ligati con ge/Po, nel 
ne ancora de' ſaſſi Vini , perche rendono freſto- Torna conto. 
Luna d' Agollo, perche quella ferina fatta in fiagioneta 
caldo di Maggio , e Giugno f.ff:quente ; poi qua 
più farina rende (per chi nonfi cura di fare 
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uitio di farina, 
babbia commodità di-pefa 
me di Volta indi 


oftante, chefa 





pegate adria arte 
la,& altre curiofità Vtili,e neceffarie 
Sato con Fornaio inVillati 
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imenza 1a € mfersmur queta merce,come che di queta fî fabrichi il più commune ci- 
befî ri tomi, e pe ciò Pane da Panche in greco vuol dire Omnis, è chiamato, 

rr rche nel nutrir l haomo queto Pane, (ingolare, trattenendofi con 

1 aggior'alimento, che eon altro, e con particolar proprie- 
fo,come fà qual ſi voglia Vinand:,perache fe bene quefta qua 
a ancora al Vino brufco, & all'Acqua,ritroud,che l* 


* (fo rei n 
i ! îdi è , che fe agli amalati, d conualefcenti naufea ogni ci- 


0, pae 
) poche 
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rima Materia imperfetta, per biuer perduto La forza dî femé,ne è at Ioti 


o per d gli Huomini.Non farà mai fuperfiuo qual fi voglia di- —— 


28 IPane;el Vino? — 
conmal termine È ancora fiore chiamato l’anima dellà farina , perche sì con 
mel’anima hà La principal fede nella più perfetta parte del corpo, così il fiore ci 
l'anima del formento fi nella più perfetta farina sche fia, qual'è quella, che canè | 
didiffivza fi ritrona lontana dalla fcorza ne! mezo del grano , e perche la macina. 
queft'anima gd fiore miftica , e confonde con la crufca; quindi è , che per fepararla 
ci vuol’inftromento è quefto fufficiente . S"Ufarono prima î Setazzi dagli Egittij 
Del fe. digioneo, ò pawiera fatti , forfi fimili à quelli coquali Liberiamo il pefce minuta. 
razzare da farina, ò altra cofa,che fi voglia cuocere, mfarinata, fritta. Gli Spaguoli lina. 
è burat mentarono di Lino , & 1 Francefi li fecero dî fetole di Cauallo, e tali fi coflumano 
tue. ancora dnoftri tempi; vero è, che con buratto altresì fî fepara lafemola dalla fari. 
+» na, queftattela, che ne viene di Francia , fatta difottiliffimo fame , veniente da 
lava di Capre , & alcuni poc'anni fono , hanno cominciato ad oprare in Inogo di 
buratto velo fottiliffimo di feta ,fi che non più it fetazzo dalle fetole folo fî dourà 
etimologiareyma dalla feta; Dalla qualità de’ fetazzi ne viene appo noi la differe 
















la mis: 
Jorti di farina ordinariam. 
Leffi far queſta feparatione, 


Del la. Liberata in qual fi voglia modo a.fi riduce in Pane, del quale 
n°. altri fi chiama Azio, che vmol dire tando ingreco Zimos;fer= 
mento , & A priuatione, & altr o cioè col leuito. Vfanano gli Hebre 

în certi tempi dell'anno il Pane ‘dvn tempo da’ Grecî 
ra queſta forte di. Pane,mada al fermento , feguitaronò quefi 
modo , come cofa to. Soffre il Sacrificio dell'Al 
ero è grand SDA ca Par Ea 7 
ito m o,perfarfî ci o del ge- 

— quello , per ſarſi cil ——— 
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ol fare a zare, 
Da gli Antichi 
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Enotteafcintte al Sole , fi conferuano in luogo frefco tuttol'anno., perferuirfene © 
| per leuito.I Greci vfanano far macerar per trè giorgi lafemolellasò Vogliamo dire 

tritello, in mofto, da por impaftaro , fattone pagnotte ; e feccate al Sole, con otto A, 
È 















oncie di quefte mifticate con l° Acqua ; fermentauano vr moggiodi farma, & il 
refto ſerbauano per l*vfo giornale; Dia perche dew'effere il fermento vin principio 
di putrefattione , per mezo dell’ acidità, ò agrezzazin qual fi Voglia modo; che. 
quefta qualità fr Dolina) cofa, che conuenenolmente fi poſſa mifticar conta fa- 
rima, quella canferà il fermentare, e però alcuni chrigdono con pafta azima il huco 
del cocchiume delle botte dell’aceto je quella imbeunta di queft'acidità, ferne p 

lepito, altri mifticano aceso,ò fucco di fritti acerbi nella pafta azima,per partici= 


randola con lo ftfTo leuito , ò fermento , fî fà dimeniy Villa 5. 
perochefe bene il Pane fpungofo, è vogliamo dir b dpr 
guftofo, e forfî fano , tuttania , ou i 
pafta foda , perche frà più tempo i 


crefcere,e perciò cienj 


—— ? 


Ta 
* 


il For= le non fariano obligate è fareil T 
—* * non praga erfale,ancor 
cone 1 on bebbero Fornari fino Ila gui 
e Sg Romae fempre dalle Dane fi fatt 
rarcosnon giudicana beffi:zza 
Uuirouo è Cerere, Donna d'immore 


Sa 
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ità, e vento» 








nque giuflamente quelo Pane »°e leuito dal Forno , co 
da À amo, così caldo nonfivipone , perche 
reddarfi all'arinapertaefpone maggior bumidità, il 
‘ne raffreddato , sì come apparifce ancor più 
Rofo 1! primo & il fe- 
s, Ome non torna conto È 
emuria di Dame, perche frefco fe ne” 
*afienerfi dil Pane fpunzofo , sì perla 
due giorni ,, fr fà di poco gufto ; deuefi con 
7] — — — ſi manten- 
‘nel qual cafo poi faria di maligno 
sci 


dirà, chefif , cifiprouede, conofciu- 
itornarlo ne. Forno, ò | farlo flare al Sole ne” 


che im qual fi voglia Inogo,one fiaripoffo quefto Pane, 

— ie SÌ come dliy cl fine, vi mi 

— IRE Sri dci che nigli 
; 12” So) Do quefto Pane [awe 
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Chenutrifca che ‘porza buon" alimento, che fia di gioconda gufto che fr corroma 
padifficilmente,e di materia facile da ritrowarfi ; Quindi è che nell'Indie oue no 
èformento , d'vnaradica chiamata Iuca, la qual guſtata verde caufa fubita morte, 
ma fpremutone il ſucco, nel quale ſtà la velenofità, e fecca, ridotto in farina fà 
buon Pane gufto[fo , e fano. Similmente nelle ſteſſe parti fabricano Pane bianca 

2% Maiz, di fcorza nera, ſimile alla Melega, ma contiene La midol * 
la candidiſi ma. 








sino de Pefci fi può, ridotto in poluere, ouer farina , far Pant 
—— o, eccettogl formento, 
leradiche , & herbe non fox di buon nutrimemto , e la € 







venne a mefi tal nome» 
Reftamsi però da n 
I! noftr 







Varie ——— 
forti di che In î 


Pane. nome di Pane fia quell 






vato come graffi, butitoy 


quefte pizze fi può mifticar'ogn 
e venne da feti l’inmention 
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ubi porda n Sabino Calla, Cuocodi Clodoneo RI di Francia , sì come cra- 
ta per nebe frapponeuano in quefte pafte vnte pezzi di carne, vecellet- 
i tagliati infette, e fecchi Liberi dall' ofso; indi poi l'arte hà ridot- 
ralfegno sche (i prattica. 
li Antichi il mifricare cd la paftà moſto, ſappa, & altri liquori 
venne l'imuento di far* il leuito, come di fepra, c quelle vi- 
e dagli Antichi, era pafta mifticata con mele,zucchero,c& 
nio Egittio infegnò è mefcolarni l’anifo , per renderlo più 
iiali fanno vna compofitione di pafta, mele, zucca, e fcorza 
pepe, elochiamauo Pan Speciale, òè Pepato, qual da gli 
igino, fuchiamato Nafto, ma da vn moderno fu detto, 
‘di molte cofe buone, per farne vna trifta. Potrà dunque 
con quefta farinayò butiro, è oua, owero anifi, e farne qual 
vfatesoner mele,e farne fefta,oner zucchero, & oua, e far 
uccherini, è altri lauori di Monaca , ower guechero chiari. 
farne fefta fina , è muftazzoli. Pra; 
meritio Pane; peroche pcrefsere inegualmente cotto, è per 
» di fuori,e crudo dentro , è maliffimo fano. 
‘acqua fi fà polenta, con La quale fenza Pane vifsero mol- 
Imentarij furono detti , ma fatta con Latttefecondo Gal. 
che conl' aggiunta di * ero, & ona ſi corregge ogni 
aufaredi generar calculi, & oftrattioni.Il Pane biſcot- giſeot· 
e volte, Communemente dopo la prima cocitura fi rizto, * 
no tagliato inpezzi,e perche quefti pezzetti chiamafi 
o Pane bifcotto fu chiamato Bucellatum , & era» 
o con cffi loro allagnerra. Fi ancor chiamato Nao- 
| Modernamente lo fanno sn forma di Ciambella, 
inmezo , accioche mediante vna fune, ò lo ſteſso 
damente daogni Soldato pofsa efser portato, Vn°- 
delicato; & è quello ftefso che chiamano Pandì — 
ci onaze Lib, 2. di ee anafiaze chiarificarlo, 3 cot- 
icano , poî fe li aggiugne farina oncie 8. feguitando tH °° o, 
in forma d'vna gran Pagnotta con lento fuoco cotto , fi 
a di nuowo nel forno, poi fi ferue coperto di zuchero. Gli 
o tagliano in fette longhe, e fimilmente lo ritormano è ra- 
fuderta.compofitione vn poco più chiara,e pofta in vn tega» 
mein lia iamano bifcottina , omer in forma longa bifcotti al- 


ri 


Polen: 
ta. 
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on minor fpefa impaftano lafarina con leuito, ſale, & ac- DE * 
lata, incorporando dentro vua ſecca, e gueca condita in me- Natale. 
ne fanno vnapagnotta groffa,quale chiamano Pan da Na- 

o farma, con acqua zafaranata,t afsai fermento,quale con là 

rà foggia di sfoglia afsottiliano alla grofsezza d’vnmezo dito, 
— c * | porco- 


SF Pre, al 


— — rio ,fi cuopre di acio parmigiano grattato 3 
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Pinza» poi coperta d'vWa fecca commeiano a rinoltarla dalla parte più fretta,anuertendo 
d'ineluder ben dentro la detta-vua fecca, e così rinolgendo fino all'altra parte 
fanno Vna pagnotta ouata qual chiamano Pinza è. : 

E tanto amico dell'huomo quefto Pane , che pare , che innolendo fare Vinande 

di Pane habbiala qualità dell'uomo, poiche fi come l'huomo è animale, che a 

la compagnia, così facendofi diuerfe Vinande di pane vuole fempre compagnia 

= deancorinquefto s'aunera,chedifolo Pane non vine.l’huomo . Scrineronne dune 

que alcune viuande , come di quelle , che fî chiamano fotto nome di Pane, ouero di 

quelle,one per la maggior parte fiano fatte di Pane,di molte ancora s hauerd occa» 

fione di — più innanzi n deferinendo viuande d'altre coſe, oue come ingre- 
diente,ò accefforio Vi fi pone» è i — 

Viuan- . Per far'il Panlanato è meglio lo ſpongoſo, ſi tagiiaprima in fette, ò con crofla 

de di sò Senzass'abbruftia,poi fi fà fare in acqua purasò di rofefredda,anzi ghiacciata» 

Panli= Quando fî vuole ferire s'aftiuga,premendolo con mano frà vna faluierta stanti 

uato che n'efca l’acqua tutta, poraccomodato în Un piatto fi cuopre di zuccheroze sa 
fperge di fucco di limoncello; Intempo di gran caldo ricrea affai queſta vinanda 
ritorna le forzese l'appetito,sì come eftinguelafete;che perciò dicefî;che.Auguf 
mangiana Pane imbensto d’acqua. Puoffi in luogo di limoncello »farfucco di 
granate,e maffime per amalati;ma per vn debile, goloſo, maluagi 


rola. ® Quafnello fteffo modo }lan pra p 0; Nata, e 


* 
* 
—— 
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Sp 3 È 
può leuar'Una fcodellaze dii 
rarificato con un poco divi 
ragliato in fette difpongon 
poftoc i brodo, mi 
Siuffato 0 e 

Le fuppep 
— fto are rim 
per ———— SELE 7 — 
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magro d, gt *ortae 
letta Tono Lagnora che Sie 


vendoni fopra il teflo temperatamente caldo’, €, 
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v brodo, Jecondo,che per bollire diminuifce ; Alcuni auanti ui ſi ponga 
sl catio,; ngono al Pane cacio tenero detto da noi Tomino,midolla di Vaccina 
gua — rag onata di Vitello in bocconemi,ò picata, omero granelli,ò fega- 
î li.ò re polbo,ipoi copertadi cacio come fopra, la fosteftano;ma fe fî cnopre 
SIE [padi cappone y ò di gallo.d'India, d di pizzone, ò di fagrano,è di 
tursicesò di flarmo,all’bora fi chiama caprrotata. Faffi ancora per gior 1 di magro 
Suppa loma,imbenerate di latte.in feste di Pane , indi tramerzate, nel com- 
tt. fettedicacio tenero,ma butirofo,fi pone al lento fuoco,e fecd- 
le aggiugne panna butirofa di latte frefco,e poco amanti fi Vo- 
iza di zuccherose canella,stza fotteftarla, ma più tofto fî può 
vin Latte, nd tralafciando.di coprirla di zucchero, e canella. 
golofo, mentre fi cuoce alla gradella, è ſpiedo, carne , e maf- Pan va 
ima porcinasowerofatcizza, fi fafiare sù la ſteſſa gradella na pagnotta gran- to · 
letta fpacata «Volta c la molicaverfo Le bragie, quando la fudetta carne comin- 
iayrifcaldata dal f uoco,a gocciolare,fi ſtrigne con detta pagnotta;e fi replica tante 
quanto | ivedayche detta carne n'babbia biſogno, mhumidendoſi di graſſo per 
al'calore. Cnocendofi detta carne in tegame, ò padella, ſi pongono a friggere 
ere dî pane ‘tagliate gro]fe, ma prima abbruftiate ; Per da magro fî 
ro, poî s'indorino di zucchero ,;e cannella» Si friggono pur da- 
egame; è padella,oue fi cuocono gli Spinacci , le fudette fette di 






















dI 
Pane abbruftiato fi coprono di rognonata di Vitella,ò Capretto già — 
ol fuo greffi,e ligata con oua, onero di budella di beccatie,ò tordi, “'* 
lo fpiedoyouero di mi dolle, e roffo d'onosouero di butiro frefco, 
i oneroadi Cantaro per da magro. ità 
‘cocitura foloyma con ono jè cacio nontanta, & è in Del Pi 
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butiro 
cotro 
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compagnato con poto ꝓuechero; forbifce detto butiro il Pane , fecondi che fi vie 
nodileguando,anzi entra dentro fino allo fpiedo , & all'hora in poco tempo'è fata 
» ta viuanda affai guftoft. 
© Pan Alcuni fi feruonodi Pan grattato in luogo di cacio li giorni di viglia, tramezò 
Storie Rendolo tra le lafagne ; vero è,che P accompagnano con mandole piftazzate , po 
lata. £0Zuechero, pepe ama ccato, e forfi con aglio fritto , e ne fanno vn fuoto di lafa= 
gne. gue, & vn di detto Pan grattato , mifchiato ton dette robbe» 
Certi fîferuono di Pan grattato in diffetto di farina ,e mafffme in ifcambio di 
p? Pan Sfoglia fan le torte; tal volta in Campagna non c'è, chi ſappia far sfoglie. 
gratta». Altri grattano vna pagnota, e le fanno pigliar corpo , come pafta mediocre, v& 
co _10 paco poco di farina, & acqua, fattone poi bocconcini , li calcano con vn ditosà la» 
** grattacacio rouerſa, e li chiamano firozzapreti,macaroni,e noignochi;Quefti cot 
glio. i prima nell ne bollente, condifcono impiatta con butiro,e cacio, meglio fe3 
Maca- foff:ro cotti nellatte, poi per li giorni di vigilia fî pofsono coprire d'agliata; ò dî 
— di. noci, ò dimandorle ; quefti bò magnato in falfa verde affiti buoni, si comelima= 
— caronzini di Napoli; ouero, come fono ſgocciolati dall’ acqua mettili in vu tega=" 
to,  mecon petrofelli, aglio, e pepe, e fallifuffrizgere in oglio, chefacciano crofta, 
Qualched'wno feherzando attorno quefto Pane , piglia vna pagnotta: buffetta, è 
Pan e con la cofta del cortello battendola ,ne leua la crofta , poi per vmpiccol buco ner. 
gotta caua la midolla, è molica,e lamiftica con granelli di. rlatti di vitello tric 
SIPICNA ouero vecelletti graffi intieri , e con quefte coff foffritte prima con midolladi:m 
zosriempita la fudetta pagnotta,la fà bollire nel batte vu pochetto,di doue leuatq 
e fgocciolata, fî pone in vn tegame nel forno,facendola fuffriggere pure in midoll@tà 
di manzo , ò butiro , coprendola di cacio di Parma, gr vili aggiugne più vola 
re tantozehe faccia nuona crofta, in fine con chiara douo, e zucchero ben ſbatru- 


n 


to fighiaccia» Sipuò in giorni di magro, in luogo delle carni,mifticare la ſu 




























molica, cauata dalla pagnotta confort parmigiano , & oua, te 
wodorifere,& attuffate che faranmozne lente,fe ne ripe la pagnotta, quar 
de fi fà. (uffriegere nel — ſotteſtata ſeguitando mentre: fi cuoce 5A 
{poluerizarla con zucchero, laye poco fale; I giorni di vigilia fîriempe con 
polpe ci ftorione ,.ò diluggoraliti, è milze di ciafcheduno siouer conoftrighe ,.es 
code di gamberi, tartufi, prugnoli, vua palla, conditi; piflachi, fonghi,prat atolî, 

e fi adopra oglio lanato per cuocerle,. — ——4 









Taglio. | Ritorna il Pane di nuono paſta, facendo ——7 
liat, Snatone lè cola poi vigne gera odo con pa no bia 


—— acqua, che ſi pofsa». 
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‘molica divuono, fot 

Paae, fapigliar fe 
dola co mai 
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j si 1 ‘o aftretto dalla perfettione del Pane; che quali mero (cordate 
da quale ne porge primala bella, € molta commodità perfigillareo 
sms dn s nefî può dir Pane, poiche mentre cene Vogliamo 


îr pafta, Conferua ottimamente la Farina ogni cofa, che 


ano per tutta Italia, 

o dinerfe cole tenaciffime, mediante le quali, gli Artfici, & 
commodità. Eperche d: a prima quefte cole ſi facenano con i 
ndi i bebbero il nome, e da pot il mangiare, che fi fà con cola di 


edere che la pafta in lanorandola non s'attachi infie» 
ori di pila, ò altra cofa humida fopratanola , ò tegame,à 
ima viene coperta di Farina 

e due di Cocola di Lenante fatta in poluere, & impafta: 


alPefce, 
L 


io tagliolini, —— laſagne da graſto, e magro, tor= 
parigi dirà a fuo luogo in trattando de’ loro ingre= 


peratacontanto latte, che bafti pofta è fuoco len- 
"Ts vn vafo cucinario di rame, come Un catino) tanto che 
come — aggiugni cinque roſſi d' ono , poco ſale, oncie due di 
È a afsai nel mortaio ogni cofa, e  tienla sbruffata con vina 
fo pop pento che toro cola s pafsandola poi per (ringa, ouero 
,dett — * imboto , e fallacadere nella la que fia frutta 
da; Ra da firinga,cotta vuol’ efsereS] jzata con zuca 


lle modo man mbiodi ate pone io bo 
peſte nel mortaio, è ate con nou molta acqua 


tanto frutto quanto Un’ouo, Un poco di fal bisncotrito; 
fe —5 pafta foda, e — con follecitamano,fa» a 
zi ordinari, fi — x) 
ftata con oua num, fei e Li, vna butiroouero firut= 
fafchea o aggiugni oncie fei zucchero dirotame, oncie 
irofa, per il refto con acqua commune s° impafta «hfape 
Inglefe, oueroVngarefca , ò altri. 


Veili 


 emirabilmente le qua, carne,e gli vccelli graffi, & in partico» della ta 
vali mediante a commoditadella Farina , oneno femola , che na- tina. 


firneto fî fà paffa ordinaria per paRizzi e torta. — 
Farina fi Te sl ear far millefanti , e sfoglie, cina, 


Digitiz 
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Non è lafemolella al tutto prima di diuenir cibo,peroche fiatà, che fia nell'ac- 
qua circaott'ore , lanata,fi firignese quella fe ne fa »fcire, da pot fi liga con lai 
te d'amandorle dolcî,e con lento fuoco fî cuoce, oue fe gli aggiugne zucchero, & 
poco di fale; & oltre l'efser guftofa,vale per mouer'il corpose libera il petto, 
polmone da fleme vifcofe;non refta per quefto,che la non fî poſſa far bollire im bra 
dose ligata con oso,ferue per ottima mineftra è è 

virrd Weſto Pane non foffre ‘quali d'efser cotto,che comincia d far beneficio all’ Huo 

delpa mo, poiche cos) caldo com'efce dal Forno , applicato à qual fi voglia macchia di 

ne graffo, e particolarmente di quel negro delle ruote delle Carrozze, ò Carra»le lena 

fenza detrimento de’drappi,di feta fiano,ò di lana; pofta Una pagnotta calda molti 

volte al buco del cochiume d'Una botte,il cui i vino habbia la ———— h 

laleni, credo però con detrimento del Vino, Con Pane, fà diuentr’ * vinog 
come ſi dirà a fuo luogo + 

Ponéndo in Vn Pane caldo Vn corno d'vn giouenco , lo rende tanto teneroye cl 
Si può piegare , & accomodare a qual parte più piace, eferne nello ſteſſo modi va gl 
«Artefici, per piegar qual fî voglia gran corno da caccia ;Il Pane abbrugiato in > 
flanza, con non piace uole odore.fcaccia ogni ingrata p azz iP i 

Al corallo impallidito da Sudore sò — ils — Jason 
del Pane caldo» > | tra Co —* 

Se in qualche Vafo d'argento appariſee — un ceglie lena con mol. 
di Pane,e fi coftuma per tenere politi li Vafi —— eſteſſe siae prfersional 
imbiancano con molica di Pane , tg » 

Al pari di qual fî voglia faponetto, ò palla — — —— ebiant 
mano sl Pane,lo farino ben quelli, che con moli ui; (Pane, & altre Sii x 
pongono pafte per far le carni i bianche, qua li ralafcio di feriuere, mentre gu ai 
d credere » the non fi feruino del Pane “mia fine è — * * 
sn uito + dii È Ù : 

Se in mangiando Saporesòfa fase 
che Subito lewatal'offefa. — © 


|. Sefoffe caduto:nel Vinofer — PR — ion 
ci Pane caldo dentro, fi benone sC0 la ſteſſa ragione forfi fi fà 
nell" Unose l'altro * est 
































ghi,ma può ancor’effere, ch 
dare il Pane à qualche befti. 
a (. — ber pr 
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I sordine fuccede al difcorfo del Pane quello del vino je fe bene ad pelvi 
che doueffe precedere la cultura delle Viti, tuttauia il gufto di ne. 

fu caufa della coltinattone di quella. Nella quale per intereffire 

î Romani, dal lor primo Re fuordinato , che nons' offerifse in, 

‘pino , che di vite potata, dache ne venne tanta fertilità, che 

con prezzo di vino fucondotto Mezentio in ainto di Rytoli 3 come ben ferie 
Varrone» ° Re) Via 






Pri dal tempo della Vendemia queftotrattato, fono sforzato La cus 
Piano co eficacia al noftro Economo lo cafiodie d:l’Vua, o in ftodia 
q ‘con niun riparo, ò probibitione è non folo efpofta alla volontà di dell’ 2% 
chi ne vuole, mada fieffi Contadini, è con prodiga liberalità donata, edifcipata. pie o 
(O Dio quanto ne confumaro 1 ‘villani în mangiando lor fteffi, e le loro beftie, che ſi 
può conoftere dal venir effi belli je rubicondi nel tempo dell'Vua, e ne vengono 
| graffi fine i lor cani. Quella poi ch'in Cafa nafcondono pel verno, e quella, che 

iene rubbatada queglialtri Villani , quali perche non lanorano terreno non ne 




























tere,che beono tutto È —— comprarne. Non hd poi 
ro quelli ‘ubbano gli doro: delli Artefici mon folo i giorni di fefta,ma 
fiale notretragiorui di Lanioro, però che »/cendo effi la fera dalla Città, ne ritornano 
TI ee e non v'è legge,ò probibitione,ò faltaro, ò cnftode alcu- 
so,che —— che fia permeffo impunito quefto furto, e pure è certo, che non 
tà, cun: e ne tempi della vendemia,ò con bandi,ò guardiani non 
fa ‘licenza in pregiudicio del privato, e publico.” Era coſtume 
I — — ale vigne, ed è certo, che i guardiani de gli Ebrei 
cr di frafche per ripararfi dal fole, onde in Ifata Derelinquetur 
culum in Vinca , e fopra lo ſteſſo Ifaia Cirillo Alefsandrimo diffe, 
fcacciar non folo i ladri s ma le fier® dinneg- 
a guardia dal tempo che L’V ua comincia afiorire, e nella 
ecuffoditori delle Vigne, quali riceneudno ducento mone- 
e, e li Dottori concordano in riguardo di quefta neceſſi- 
ia delle Vigne Gano sforzar gli Ecclefiaftici al concorfo 
cade —— e è riferito dal Buad,e da Pro- 
iù osè con legge efprefsa colà nel Deuter. probibifce l’a- 
—— poterne mangiar quanto comporta la ne- 
1) —— come ordinò sche non foſce punito chi 
conferuare da mangiarfî per il damo sche 
— [vo campo se Vue amanti il 
gafse è Bacco cinquanta drame machine leuafse dal 
vi imine; E fe banefse veduto i noſtri vil 
e lov beftie,ma portargliele è cafa a bello 
im corporale hauria permutato,fi come tutte le 
di furto fimili danneggianti,voledo che fi deb: 
ggeAcquilia,e pertiò. ⸗ ! Rofato 
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43 {l Pane, elVino. | 
piomuto con la forma delle fue pedate conuinto, lo condannò; certiſſimo, chè 
datutre le nationi fimili Ladroncelli fî faceuano andare per la piazza con l'Vuadl 
collo, Edè molto ampliata quella legge de” Longobardi, la qual concede , che per. 
trèrampazzi d'Vualeuati d’unaVigna non fi poffa reclamar di danno, mentre che 
da ſteſſt contadini partiali patroni, è donata à chiunque paſſa perla via, non oftane 
te, che quefta foffe limitata da famij Glofatori, però che Vogliono , che s' intenda la 

iffione di quefta legge folo in cafo di neceffità di fame , & auanti che dal C. 
frode fia probibito , eche queſto tale fia folo , perche fe foffero molti , il danno fî fa» 

ria fenfibile, anzi i Canonifti vogliono , chefe vn foffe fiato il confultore , è con 
duttore di molti à danneggiar l'Vuafiatenuto all’emenda del danno in temporale, 
e [pirituale, È 

De Il molto mofto, che ſi conſuma, porge ancora Un grandiffimo pregiudicio all'al 
Molic» bondanza ; e qualità del Vino + Il primonel far fughi , perlo chei Villani lewan 
do lameglior Vua, ne reftalatrifta in pregindicio della bontà del Vino, ne così 
tofto fermafi la Cafrellata amanti la porta, one fi debba fcaricare, che corrono quam 
ti Vicinize comadri ci fono è pigliar mofto per far ſughi, etne reftano le fole grafpi 
d: porre nella tina,mon:confiderando; che vna pignatta di quefto mofio è almena 

tre boccali, qu —— piano quattro di Vino,e pare, che non fi doni co, 
alcuna. Quel mofto poi; che fi verfa bollendo dalle caftellate nel condurlo d Ba; 

logna viene raccolto‘da fuburbani contadiii appena la terza parte , e pure vn mi 
> Ortolano, che ci attende; di quefto, che raccoglie , oltrela metà, che ne dà d lus 
ghi pi conforme l’ordine,gli ferue per benanda tutto l'anno .Et è ancor molta qu 
tità quel mofto , checonlo ftartroppo in monte , l Vue volendo ogn'vn fur dolce 
refta forbito dallaterra, che però in poco tempo nonè danno nella bontà, perch 

Se ne và prima quello delle grane fracide» i * 
Stanza, Echinonconofce; che molti di quefti danni la ſtanga della villa riparaꝰ no; 
della “anto per fe froffa quanto con la diligenza del Padrone, e ſebene non sp 
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—* Vino proporre l' eſutto conto di quello fi fparmi in villa comefiè fatto del. 


danno, in ogni modofe fi confidera quanto s° auanzerà nel reprimer il fudetto ſ ‘% 
mento d' Vua, & moftoritronerafi effir quantità di confequenza, oltre ch 
‘ sfparmierà quel Vino,che fi confumasò dona le caltde d'Agofto;le ferie di 
no, Natale, Gionedì graffo; & altri, & ancor quel fisfco di Vino, che o 
che fr fà lanorare vn operario, oltre il pagamento fe gli aggiugne a 
boccali, & forfe lafua mercede non importa tanto ; fi rifi 
0 fuma nell' vfanza Bolognefe , ogni volta, che giu ne qu i 
© JubitoficanaVino sper darle bere, & in luogo di cauarne due bicc 
‘ tale,fene caua vn fiafcozil quale in cafo giugneffe un'altro for 
‘to. In Roma di Vino fi viue , comel’ vecello di campagna di gio: 
è barile; ouero al più à botte. In Fiorenza non crfono botte, 
InVenetianon ci fono cantine, © © — 
So ben'ancor io che l'eſquiſita inuentione di poner Acqu 
ritrouata da Bologne$ per foleuamento della Loro ge» 
tauia fe il diligente Padre di famiglia potrà godei 
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hai ‘ierd, che l'Vua now fi conſumi, non farà egli quefto vu viiles 
royeniei e dai —— Quefta —— —2* in vero è 3 E ASI rp \ 
utilita al Bologne, che con que onta quafi della penuria fempre li Bolo- 
vg ef e? npiono!Ì Loro botti;anzi non è C. —— di —— facolta, à ne non frut⸗ 
i rZo,quanto una pofleffione . Dia che diremo della bontà,e falubrità del Vi- 
t —* modo. Edelicato,e piccante ,nonè fumofo, non agraua il capo, 
digerifce,paff: prefto,non rifcalda il fegato, monda lereni,e fe ne può be» 
‘d'ogni altro nino fenz'offefa,perdche fe bene Ariftotile nuole,che il nino 
im fiumofo,e certo,che s'intende di quello , chenell’atto di bere s'in- 
i so tempo non s'Ufaua il mificar acqua nel mofto, come facctam> 
el ponerlo nell: Tina,che caufa;che mediante la bollitione,e l'unione di mol 
rmpo menga l'acqua dal-calor del uino rifcaldata , & il uino dalla frigidità di 


meora d laV'endemia è neceſſurio far'accomodar le fcale , caneftri,fal- Ayane; 
ine, e caftellate ( quefta è una botte di corbe dieci , longaquan- 1a Ven- 
adidiamerro poco più d'unbraccio ,con la quale fi conduce alla; demia, 
Willa l'Vua già amaccata ,ò pefta, come ſi dirà ) con amuer- va - 
fbi a fudetti uafî fi poffono accomodarg in Villa fenzafpefa, sì per fre” 
muerceti giouani per far cerchi ysì perche quafi ogni Contadino , ò ” 
a ligarlise faperli far firingere attorno il uaſo, il che non fi fà alla 
ifpendio ; ueroè ,che in buonaregola economica credo , che fias 
pueft ‘mafî cerchiati di ferro , non tanto perche, oltre la "atte (pela 
fugge l'annuale , e continua di farli ogn’anno cerchiare col le- 
cerchi diferxo tengono più ficuro le botti da verfar Vino s ef- 
perfî, e rendendo le bosti ancor più polite sil che aiuta la» 
no, oltre che è certo, cheil ferro foprale botti preferua il Vie 
ocumento , che egli pof: faccedere dafolgori, e tuoni, I fudetti vafi vina= _ 
mezauanti La vendemia,far far pieni d'acquazacciò fi ebiudano nelle fif= 
non ver] dol mofto ; Si potrà far ancora accomodar l'imbotto , proueden- 
Ila d ferro più larga del cannone del detto imbotto ,& attaccata è 
‘pna reticella di file, qual pofta în detto:cannone ritenga le grane,che 
nell'imbottarlo , e fia foftenuto dalla fudetta anellas, Pro- 
occhiumi, doccioni,camnelle, & altre cofe per feruitio del- 


po della vendemia ; —* * er: ec pipa 
eue offernare; S. dubbio deu effere,quando l'vuaematura, Gi +." 
dice Palio dallo fasquindo chiare gialla col gufio, fm” 
imento può feruire , ome l’ Vua Viene tale , quando 
fono Viticij,me' quali mai viene gialla , nè dolcezj 
dello feffo Palladio, quando il vinacciolo nell'vna 
perche quefti acini difefî dalta gufcia,e è 
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polpa attatcata, non è matura,ma fe n'efce nudo , ò ò fi libera fac ilmente, è da Venè 
culi » Quando i capi delle Vati fanno chini più del ſolito, Segno di maturità 

il tempo da vendemiare , quando la confuetudine del paefe,è tale, peroche 

eda Scrittori fono preferitti varie precognitioni , in ogni modo ogni paefe 
bddierfo coftume>, Cifaràtal Padrone , che è sforzato da ‘rubbamenti à vendesi 
miar l'Vua brufca,ad altri guita il vino — «+ In altre parti, come s'è detto,l’V=. 
* non Viene a maturità perfetta, tuttauia pare, che per l'pninerfale(<& an- F 

r preſſo agli Antichi) appo noi fia tempo da vendemiare paffito l’Equinotio, che 
ard per la fefta di S.Matteo Apoftolo » Dicono ancora,che il vendemiare quando | 
— Vna non è matura, fi faccia il Vino poco durabile, e pure in certi Luoghi sù que- 
No Contado fi ve ndemia d'A ‘gofto,e per la durez; a del l vua ſi peſta conma RAI 
il Vino,che fe ne cana,è di piu durabilità d'ogn’altro + 

Offer. «Alcuni offeruatori di fielle configliano la vendemia , quando la Luna fia in 
uatio. Cancro,Libra,Scorpione , Capricorno, & Acquario ; ma quafi tutti gli — mn 
a —J ddifferentemente vogliono, che ſi Vendemij folo nel diminuir della Luna, e certi 
nelven "ifretti non permettono la vendemia , che trà i diecidottoye Vent'otto giorni "dal 
demia. Luna,me penfano,che, UV ua non è fenfata da maturarfî giufto,quando la Luna cala, 
re. epuredopola maturi id, nonsvogliono fi tardi la vendemia piudi cinque,ò fei gior- 
sni,allegando,che la vitee l'Vua patifcono per eſſer già di ferze rifolure , ne pen- 
fano. ancora, che non ogn'vno s'intende del Cancro, e del Capricorno, m ma molti fon 
bene informati di quanto dice il Sauio nell'Ecclefs Chi ofleruai venti non femi- 
na,e chì confidera le nubi, mai non miete. Vogliodire, 3 ‘che t fudetti docu= 
menti fono facilmente da feriuere,e difficili da offeruarfi, ‘anzi mal ficuri ; perche 
bò veduto con efperienza molte Volte cauar Vino migliore, e di più perfetta 
durabilità daVue vendemiate è Luna Vi sche da quelle, che per farlea 
afpettare il punto cella Luna, fono fiate e, eridotte imperfette da la 



































Venti,pioggie,mebbie,malumi,e fimili cafî ya quali l'Vua di già maturaè fa 
fase pare,che tn quella ſtagione, & in quello fia della Luna, quefti malori fiana 
piùfrequenti. Sono però li Sudetti confegli fondati fopra ragioni certe, i e val des 
e frà l ‘altre dell’influenze della Luna,efficac ne Sopra le cofe — ce 
finamente fopra l'Vua , è Vino di natura umida, qualit alità part 
della Luna;e fe tn poca quantità d Vua, ouero ‘n Vendemia 

golar qual trà fî potrauno offeruare fenza detriment 
rà con maggior ficurezza della falubrità 


| ne dell’Econonso, ilqual perl amo ua non La en 
tutta nel diminuir della Luna ; è —— (cea 
i ge à proportione farà 14 piu copi emi Lit a; 
ereso efitare quanta gii —— * dei 


del Vino. Potrà ancora. to 4 Quo Di rntadina fe parte loro 
- @ellaLuna,ritardandol i 1° 
Allet- i Ma nell ’elew ge rfî le 
DÈ cpc dl 
Vua. 
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ue anteporre all’ arboreto nello fteffo fito ; La Vigni Vogliono, che per 
manza della terra babbia più calore dal Sole ,ma nell’ arbore baffo di pochi 
ma è più dominata dal sole , nelta Vigna la Vicinanza della terra può ap- 
icumento, poiche è certo, che la terra percoffa dal Sole manda in alto va- 
offono offendere l’Vua, ma auanti giungono all altezza dell’ arbore, 
icomfiamati dal calore del Sole, e poco offendono l' Vuadell'arbore, e 
ton fî fanno le Vigne in piano , one li Vapori fono maggiori. Ogn' altra 
on s'Ufino viti sugli arbori, non farà in dubbio di quefta elettrone, 
qual: vfano poche Vigne, e pure fanno ottimi Vini , & io in 
on poffo che lodare le Viti arbuftine , peroche la Vite nella 
igliare alla Meretrice , la quale viene mantenuta da palo fecco 
o aduentitio) con molta fpefa,e poca fertilità; ma laVite sù l'= 
Donna maritata, laquale , mediante il Marito verde, e perpe» 
"con pocafpefa, & in comparatione dell altra è fecondiffima, 
to, qual debba anteporfis Epartendomi da' monti, ridot- 
le maffime in quello, che d piede de colli, dico, che fi può auan- 
) nel IW® atto del Vendemiare, col capp.ir per la fua parte dell'V ua 
Un'altro, allontanandofi dalla Cafa, da' canep ri, & altri terrene 
ndo la (petie buona delle Viti più toto ; che far differenza trà ftop= 
e perche l'offeruatione di quefto confijte sche nelle colture ,median= 
pare , che poff: er più morbida LV ua di quella delle foppie , ma 
uatori ; IL piede della Vitenonè sè la ripa del foffo, oye non fi la- 
mes non fi zappano anch' elleno ? Di più, fe il Sole è quello , che 
tea, le Vue nelle colture non fono più dominate dal Sole, 
i arbori delle colture, che quelli delle ftoppie? Quardifi pu- 
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ino ye farà meglio il filo, ò piantata 
dal Sole ; può cappar — —— 
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ll'Vua , fi dene molto confiderare , poiche l'Albana dicon 
'uogo in farVino delicato, «&è ancor la più vnimerfale Visa. 

qua , matura prefto , e perche è facile da voltarfî, 
refto, con hauer cura a' grappoli più baffî, — Checo 
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quantità caufare gl'ifieffi mali effetti nelmofto , e Vino, ancorche non fia gualtas 
dee per effer diffefa dalla fcorza, La qual per queftò now fi fracidando così pre- 
ocela queftamala qualità ; Alcuna fi chiama Albana rara;e l’altra Albana 
fpefsa di grane,e marcifce facilmente;fi chiama ancora Bottara;l' Albanone, pere 
che maturg prima dell'altra Vua , non ne toccaval Padrone »Il Torbiano fà Vino 
generofosbwono,e non fi guaftamè sù le vitise rare volte nella botte , matura fare 
dinè è danneggiato per nd efser mangiabile, porta acqua afsar,ma il fuo Vino nom) 
viene molto chiaro,refiando vupezzo torbido,e perciò torbrano fi chiama + 
Il biontonego è della freffia qualità;ma né fi può lafciare sù le viti fino alla ſua 
Diatura perfettione , perche de ndo buono da mangiare , econfernandofi affzi per al 
Verno,viene rubbato,non fà Vino dolce,ma faporito. La Malige, e la Mainagiasit A 
fono delle fudette qualita è L'Vua Checca, Angela, Paradifa, fono le migliori, chel 
Siano per ferbarfi Sopra le (luoie, pe'l'Verno,e la Primanera, che Viene,e di quefta” 
Se ne manda quanti:a à Venetia, & altre parti , le quale sì come lavernazza , 104 
Schiauone,e la Lugliatichella,che patifce di malume fanno Vino buono,ché hà del 
dolce, ma non Vogliono molt’acqua, La Leonza,il Barbosino,il Leutino, la Baga=, | 
rella,laForcellacon poch'acqua fanno Vino piccolo, & infipido. La Pomorias3 | 
ouer Peregri ino brafco, piccolo, e dura afsai . L'V ua Lupinaè la più trifta 
di tuste,poicheil fuo vino non Viene mai chiaro, & auanti Maggio fî guafta, efà 
Quaftar l'altra vuazone c'entra per compagnia, Quant'all'Viwe negret' Albana è il 
pindelle volte volta» La Sampiera è buona per far fapore , & è buon Vino anco⸗ 
«va; La Bornacchina, e Milanella fanno vino roffo, piccolo, ma dolce +. LVua Toſca 
fà vino roffetto,piccolo,non molto dolce,piccante sgratiofo se fani(fimo, La Guia 
re fca,e Coccobergamo fanno vino roſſo, brufco,ma dura afsai e Vogliono acquas. | 


















all'anno; 
zionaresquefta è di due forti sì come qual fi voglia fpe 
ti,tanto in buona,quanto in mala parte» La. 

demiata tardi, fà Vino brufco,ma. 
che — 5*— ancor riefca f dai 
[| Sebene hò detto,e nominato di moli 
fiero di raccontarle tutte,fapendo, cheè vw 
{fo propofito + 7 9, I RR I pesi 
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pinione,può effer,ehe m vn fito riefcano differente più dell altro, bã- 
S9A i fiatale,ò io l'habbia per tale + i 
per quefto mi fono fcordato il Moftatello, del quale fi fàin queto paefe_s 
1 dolee,odorifera,e guftofa,quanto in altro luogo,etanto gagliarda,che fe 
icafse con l'WFa Albana fudetta della meglior qualità però , che fi ri- 
a dari nella fua grandezza,e forza al Vindi Candia,ma que- 
fica ferocia,lo rende piùdelicato .Il Vino fatto di diuerfe forti 
mm quefto paefe,che il farlo di ciafcheduna fpetie da per fe, co- 
tori « E però il Torbiano flà molto bene col Leurino ,tem- 
mdezza, e facendolo chiaro contro il ſuo naturale, e pre- 
s.cheè quanto imperfetto hà , L'Albana col Montonego 
irabile aggiungendo l'vno il faporito al dolce dall'altro. Dell'Vue 
che, Tremarine, Pig nolo,ò Pergolefe, & altre come di quelle, che non fè 
osme parlerò trattando delle Vatt. 
te dunque leficdette cofe ,uonfi dourà permettere la Vendemia pri- Hora 
e bore di Sole, acciò l'V ua fia afciutta della ruggiada, il che mag- di ven 
marc, quando fofse piouuto. Si procuri,che li Vendemiatori demia. 
perche con lo (trappare il grappolo ne cadde molt' Vuallas "* 
tala,ò nell” esouero rompe è capo alla Vite, che deue oto 
entire ». Douranfi tenere ammoniti li Vendemiatori, e quelli , nel vé- 
ammafsare,che non ci pongano Vuatrifta Ja,mon ma- demia» 
tane foglie,ne Legnetti, ne altre immonditie,e fopra il tuta 10» 
fliano fopra i caneftri,ò bigonzi + 
va tre,ò quattro giorni, ferue accioche quellà, che non è dà 
fettioni,come fegme è cutti li frutti ftaccati dall'arbore , Fat — 


o bifognarà dire, che quell a 
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n I data, ponendo di nuowo molta cura , che non c'entri Vua mal fana fogli», paglisà 
l'vua, & altre come fopra. Piena la Caftellata , fe per caufa della lontananza, è caldo 
dubitafti, che per bollire verfo[fz il mofto, fanne leuar vn bigoneto di grafpe ben 

Prou!- premute,e (go eciolate,poi s'hubbia cura fia ben chiufa,e meglio ligata . Accompa- 
gione guerai la Caftellatacon vn piccolo viglietto,nel quale fia notato 11 giorno della vè= 
acciò  demia sil luozo one fia fata mehdemiara, efpecificatamente nel fito , e piantata 
ver il per impoſſeſſarſi delle qualità delle tue Vue, e quefto viglietto donrà reftar*at — 
motto. caro alla tina, oue farà ripofia,con.aggiligerui la quantità dell’acqua, che c haurai 
—— SeCarro oneè foprala Caftellata , giunto alla cafa poteſſe appar. 8 
































Auilo iam col farlo fermare con le ruote di dietro in luogo baffo; nel’aprire La Caſtellæ 
per ri° ta meno fe ne verfaria, ma in ogni modo facci ponere fotto maftelli , e fecchi, pei 
— raccogliere quauto ne cadeff:yhauendo cura sche quelli, che la vuotano, non 
Vini. -g110, mentre lanormmo, A | i 
« Non bafterà l'effere informato delle qualità de ſiti, & Vue, così în vniuerfale, 

Circa come fiè detto per la rifolutionedi quant'acqua vi s'habbia a porre non effi 
Ja quan 2’ ua ogn’anno della medefima forza conforme Le pioggie auanti , è dopp 
titàde!” ro maturità, 0 venti, ò nebbie, d'altretrifte influenze all'Vua im'vnine 
acqua») cora in particolare , poiche vediamo alcuni amni via forte d' 

efarne offu, vn'altrononne fare ; onero effer trifta ; ordi 
l’anno,e quell'arbore, che produrrà poc'Vua la fà huon d 
gliarfi circa quefto, è bene confiderare la denfità del mofto , potche come gagliarda 
vorrà molt'acqua il mofto ſpeſſo, ma il raro poca, quefto può aunenire , ò per les 


morbida, ò quella trifta delle dueCaftellate elette, come di fopra. Sein 
A acqua ponerai fopra vna Caftellata acquarello potrai efser abbondante ; e 
to vino per famiglia, Ma anerti;chenonrinfcirà così delicato ,come con 
=» pae Volendo fare duefortidivini, Gaffai, con vna buona Caftellata , po 
fortidi quattro , ò cinque bigonci sando babbia bollito 
viao. incirca, leuanè viabottic, i due, d.trè corbe, poiraggiugnerai dieci. 
bigonci d'acqua,e lafsalo bollire cinque , è fei giorni faliti, poi cayalo, 
Vino raro per putti, e donne e per chi ama vini piccoli, VERS 











—* bo rioni idr > lic di grane di buon'V ud 
Dai terui dentro wia corba divmo vecchio buono , poi fà empire la dtra 


no. acquabollente,&afficurato,che baurai l'uſt iolo della botte,chiudi, e fa 
coch iume, e lafsalo così trenta giorni, in capo à quali ponewi la fpinaze | 
tua famiglia; e quanto ne cani di volta in volta giugneci tant'acqua , te; 
gieno; fe doppo molto tempo conofcerai, che fmanchi di vigore fermati dal g; 
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tasebiudilo, efeguita è bewerlo,e farlo bere, perche quefia benarda ſuole Qito 
à ” è di, er * parmio 7 deus 
ndo tl filo del fare con diligenza il vino alla Bolognefedico, che bas 
leigror —— hollure con l'acqua,e grafpe nella tina,ma non 
i Per da Ragione calda vogliono bollir poco, perche bollono 
entraffe Vua grafta , meno». L'Vua buona, e gagliarda bolley 
oe però quanto prù bolle a guifa della pentola cala, e perde 
ofto molt'acqua laftia bollire “Un poco pin , perche non bolle» . 
erò mon fî perfettiona così prefto , oltreche ha bifogno di 
‘a delle grafpe, quefto bollire è vn natural effetto del vino 
ararfi dalla parte terrea +. Nello fleffo tempo;che comincia d 
dala di ferro, larga ; e tagliente romper le grafpe, non perfer-Lauar, 
ne altri fanno, e credono - ma perche dalle grafpe viene liquore , acco» 
eforza,ct altre buone qualità al vino » Bollito,che baurd a ba- Modas 
tti di buon'odore; ben lauate,accomodate gi.  parise che> P9"- 
aunertenza , che fiano ben feccciolate a, con 
Glrantichi: lor doly aftiuganano con fpugne , poi li incenfanz» 
"non era odella forma delle noſtre botti, perche ancora ‘cons 
i fiori del vino di fopra via lewauano, il che da noi *- 
la borte,che col verfar vn poco di vino fe ne vadino anco 
uraffanti , Da alcuni però fi lauano le botti con mego 
































bollire 
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mameglio col torchiato chiaro. Sarà più dolcela prima botte , che 

tina,che | feconda, qual farà più grandezil che denota, cheil vino 

Ù ta all'acqua. Quando il vino della tina cominciarà 

icarlo con l'altro, ma colarlo con ſacchetti, ouero de 

11,0 più botte, poi tramutandole prefto, sbrigarfene an- 
ò con venderlo». 


‘be il vino inbottato, come di. Fida, — il — 
auanti p affino quindicigiorni , in tempo chiaro , e guardi murs: 
Lun. PN dall'rtraliote pit red rl dol- il vino, 
nuta,da chi due volte, dachivna; quelli dalle due lo e mo- 
a prima; perla feconda al fine della Luna di do- 
*pna dicono,che quefta forte di vino hà bifogno 
odel fine del- 
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cor lui baner qualche difetto da vento, ò aria + Percheè certe tomr fi moftrerà è 
baffo, che quafî ogni, male viene al vino dalle due eftrémità della botte, cioè dal 
fondo,ò dalla arte per done s'empie , fi fermano di mifticarlò con l' altro , quanda | 
s'accorgono,che quefto Vino fia folo per due dita fopra il buco , oue fi cana penſan- 
do hauer ini tutta la mala qualità della botte. Edi queftireffidui di vino ſoſpetti 
fe ne farà vna,ò più botteda bere,ò ejfitare quanto prima: Saria però meglio , ch 
il bucodellacera, peroue s'offaggia il Vino foff: poco diftante alla fommità dellà 
botte,e per detto buco fî canaffe tutto il vino fupertore fofpetto d'imperfetto, come 
s'è detto, e pot il refiduo fî cauaffè pel buco del docione conforme il folito , di ch 
ancor ne fuccederia vn'altra commodità ; perche lafciandolo aperto quando s'em= 
pie la botte , ſi conofcerà quando farà vicino all’effer piena , e così non fi verferà : 
, vino,come fpeff> auiene,ò nonfi perderà tempo + LÀ 
Conuiemmi eſſer ſpeſſo più proliffo di quello che comporteria la mia debolezzaz 
per non firappazzare ta maggior delicia dell'huomo, e la più infigne dote di quefta 
patriae maffime fe per ommiffione di qualche vtil ricordo fi rend ſe vanalafati 
cache fî pone nel far il vino, s'hauria occafione di dolerfi della mia da ocaggii P 
E tanto più,che quefto foaniffimo trà tutti i liquori daVi,che fignifica forza è chia= 
mato,come quello,che accrefce tl corpo, e l'animo di forza, erobuftezza,e però ins 
Greco chiamafi con parola, che fignifica luuamenzouero Emolumentum; oltre d 
ciò-senera fangue puriffimo,prefto fi muta in alimento, aiuta la digeftione,purza if 
ceruello, accrefce l'intelleto, rallegra il cuore, viuifica gli fpiriti , fcaccia i flat 
corrobora il calor naturale, eccita l'appetito, apre l’oftruttioni, afciuga le dift1llàa 
zioni,inbunidifce i fecchi, hbumetta gli aridi , a'Vecchi rifcalda tutte le memb, 23 
puga la parteferofa del fangue per via dell'orina, è falutare è tutta la vita è ria 
medio contra veleni freddi,e Gio: Damafceno dice che col vino fi difcipano le ma 
leſtie, non altrimenti,che la mebbia col vento + : 
__Homero volfe,che il vino foffe fatto, accioche fcacciaffi itrifti penfieri de mora 
tali,quando cantò» AS : 
i O Menelae Dij feceruntoptima vina, Mente 
Qua triftes hominum curas difpellere poſſer. 
Plinio feriffesche il vino è rimedio de'Vecchi, perche li mantiene fani,li rende 
allegri,e ringiowiniti;onde è,che Bacco Sempre fi dipinge gionine, e nudo perche il 
vino fà manifefter ogni fecreto, effendo prouerbio antico , In vino veritas. anzi 
Horat, cantò. Comiffum cs, & vino tortusys& ira, TTI 
Difi!o Comico vuole,che il vino canfi rifo,fapienza,docilità,e buoni c 
.. Bal. l.1,Cide verb.fignifi.num.1.afferma , che il vinoà gli buo 
donne, di giocondità,perche li fà cantare, Et il Real Profeta difse 
lebant,,qui bibebant vinum. onde Horat. $ 
Prifco fi credas Macenas dotte Cratino — 
Nulla placare dijs neque viuere carmina poſſunt 
Que fcribuntur aqua potoribus . Wie. 
E di più. Laudibusarguitur vini vinofus Homerus 
— Fecundi calices quem non fecere dilertum? è 
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Hauendo fopranominato il colare il Yimo , fono sforzato d dirne: alcuna cola 
ancorche haueſſi determinato non ne parlare , perche giudico ;.che in buona Eco- 
nomia ,e per fanità non torni il conto ſimil forte di Vino, tuttaura perche porge. 
tal volta qualche comodità; come fi dirà è baffo moftraremo-il modo di fat que- 
fio Vino, ma non mai configliaremo il berlo,per.caufa della fanità, e la ragione è 
quefta sche éFendol'vua e fucceffiuamente il mofto compoffo di parte acquea è! 
e terrea, Ivna non fi può feparar dall’altray ad effetto di render La beuanda fanay. 
Senza il mezo della bollitrone nella quale le vinaccie, come parte terrea, tiran 
do Je ogni terrea feccia , lafeparano dalla leggieri(fima parte acquofa , rena 
dola perfetta,e fani[fima, il chenon potendofî eff:guire col mezo de'facchi,ne vie 
ne,che il Vino , ancorche chiaro ; refta di qualità terrca , e mal. fano, oltre che 
euaporando in queſta attione, perde lo fpirito,e facilmente fi fà aceto, & infieme i 
e lafacolrà di feruire, per veicolo al'pafto » Tralafcid l'intereff: del poco Vinosche 
fi caua 3 sì perche non comporta acqua, sì perchè ‘alfai fe ne confiima nell'atto, 
oltre il grande,e longo impiccio, che è quefto colare. In vn fol cafo lo ritrouo d'v 
tilità, peroche con quefto Vino, qual' ordinariamente refta dolce, puoi miftica 
qualche botte di Vino brafco ; mutato che fia fatto ch iaro, libero. da fecciaye e dar- 
ci gratia se gufto, facilitando è quefto modo la vendita di quello, anzi per nom 
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; t'imgannare , puoi cor vna caraffa del brufco , & via del colato dolce i mi 
n »n bicchiero y aginftare quanta quantità ne vogli in vna botte brufea , per. reno 
+ ‘derladolce,, & aà queftomodo nell’atto del'tramutarlo con piùse meno aggiunta: 
farai diuerfe botti; più è meno dolci , e di varij guftin 20. * 

In caſo ancora, che baneffi vna botte di Vino qual haueſſe principio dimorbi= 

do, miſticata com Vino colato, s'impedifce con queſto mezast conofter tal mper⸗ 

fetto;, e comodamente fi heue, ò fi vende ; perchebò veduto Hoſti fcaltri je peri⸗ 


— siffimipigliarlo ; evenderlo fenza auederfi dell'imperfetto. — 
vins— —— quefto Vino — con l'vuaftatain maffa,e pefa,comedi fopras 
volato. ↄMa nella tina con poco, ò niente d'acquaife comel’. vuae più morbida je me- 
giore »ì Stato che fia nellatina vngiornazpoto più; fi caua,e fi pone ne' facchet= 
si di tella, già preparati fopra vnafcalay d'altra c>fa fimile; quefti facchetti vo. 
gliono «[f:r'aguzzi,come vn capuecio da-Frate capuccino »ma che tenghino 
bigoneto di vino per ciaſcheduno, quale febenen'efce fubito che viè pofto, im 
ogni modo col ritornarcelo , ò giugnercene dell'altro , fubito l1 facchetti vengona | 
adaffifufi, mediante la feccia, che ci baffanilvino , e così cominciando d goccio 
dare prano , netrafmettoro il vino chiaro e bello, quale s* imbotta » ne più ene= 
celPirio tramutarlo , cheè:quanta hà di buono quefa forte di vino se perche è pr. 
fai faaporato , per rimedio ſi chiude ta botte con vuo di quelli cochiumi, che ban 
. no attaccato la fcodella, ‘a vm picciol buco , che paffi nella fcodella , que 
— fto ſolo refpiro fe glidà per cui firiempe + i i * 
Cuoce  Terl’oninerfale altraforte di Vinò nd ſi fà in Bologna, in particolare poi ogn 
re il vi. 210 può;far’à fuo modo; come de'Vini sforzati ,odoriferi ,emedicati ; de’ quali 
no. confefso,cheperfernitio della falute dell'Huomo ſiano di grandijfimo vtite . Al | 
tra forte di Vino won credo torni conto uè inquantità, nè forfi in qualità di fare” 
— Mea - 



















Libro Primo. si 
qufti fiano diuerfî ,baRandomi , il corroborare quefta mia opinio- 
nella , quale dice, che non fi deue con la purità del Vino mifticare al- 
mpura ; Cuocefi in vero iLVino je maffime ouel' Vue fono morbide, e ſi 
re im bollendo al'fuoco , ilquarto , & il quinto; e da altri fe ne fà bollire, 
re per metà Uma corba,e quefta la mifticano in Una botte di corbe dieci, co- 
loi confirm ‘altro » Da i Bolognefi , la cui V ua per lo più è di fcorza dura, 
N foliti è veder crefcere il lora Vino , mediante l' acqua , che ci pongono, e 
— confermi. fi s non Vogliono pratticare il farlo calare col cuocerlo , oltre che ha- 
sendo li loro flomachi affuefatti alla facili:à del paffare il Vino fatto come s è 
| detto com l’acqua , non polfono comportare quefta cottura » 
- VERS cilcofamelcanarailVinodallatina , il ponerne un bigonzio di nuo- Vino 
— —— nella botte, che vuoi empire, che è fuperfluo loferiuerlo, iocapel 
-Pchia ‘incapellare ; Da quefta attione ne viene la temperanza delle qualità lato» © 
| Jino cioè , che il Vino Vecchio di natura caldo , perche quanto più inuec- 
chia, fo la parte terrea , fi fà ogni volta più caldo ; mifticato col nuouo non 
pica) fepa to dalle terpee frigide feccie , Viene temperato dalla frizidità'di que- 
fo; & il Vino nuono ,dalla , purità , e Semplicità del vecchio è facilitato nel 
rifebiarifà, e renderfi comodo , & atto à bere , 
“Volendo poifare il mezo vino , bifognerà hauere quefto antiuedere, che amanti Del me 
ncipi a lewar della tina il vino puro , fi canino fe vinaccie ſecche, & infor- 10 Vi» 
fono difopravia secon deftrezza, accioche lo ſteſſo vino non s'intorbid:, "® 
perche nel ponerci l'acqua , nel voler far il mego vino , quefie grafpes 
ticipariano l'acidità alla benada, Quefo,che nor chiamiamo mezo vino, 
i arquato yda alcuni gionta, da gl Antichi fù detto Deutera , che vuol dir 
fecondo ; Da Catone fù chiamato Lora , quafî Lota, per eſſer vino, chefî 
rex vinacijsdilutis + Plin.lo chiama Eunuco , quaſi mez' buomo , che molto 
{lude al nome di mezo vino» Da not fafficol porre cinque, ò fei bigonzi 
‘opra afped vna Cafellata , leuato che ne fia il primo vino , quale fe 
,onero vi fi laſcieranno in abbondanzale feccregrofse , cau- 
più fpiritofo ; Similmente fe con l* aggiunta dell'acquavi fi po- 
li vino vecchio , riufcirà benanda afsai comoda » Lafciafi (per com- 
gli Autori) nella tina 24» lore, ma in due giorni je due notti con 
‘compifce, Circa quefto è d'auuertire , che in cafo fi facefse que- 
etal'volta accade ,4 mezo col Contadino , ò con altro; Che eſ⸗ 
9 più £ equa che il Vino, farà ancora più vigorofa —— parte di 
zo vino fuperiore, echeefie più tardi, chela prima, qual farà la parte acquo- 
el altra la vinofa;vedefi chiaro quefto nel fiafco,che fi pone al frefco nel poz= 
nel quale (e per jorte c'è vnpicciol refpiro , per quello entrando l'acqua;con 
: ‘andando al fondo,ne caccia il vmo.Poco diffimileè l'effetto nel far- 
* iche entràdo Pacqna nelle grane, ne leua, & afporta la parte v!- 
prudente configlio in luogo di poner'acqua si le viuacese,e fer 
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do il mezo vino sfubitotemaro il primo vino firinger le vinaccie 
rchi. 10 ata Va gpalvo A neo però per 
i i x Da caufa 
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eaufadelle feccîe refta affi torbido, e può effer quello, che dagli Antichi fù chia 
nato Fecatum, e con tal nome portiamo chiamare ancornoi il noftro orchiatoiì 
liquore pure , che col mezo del Torchio , leuato il mezo vino dalle vinaccie fi ca» 
sa,fprezzato per non fi far chiaro, e per la poca durabilità,ma col farlo bollire ſi- 
no al calo del terzo,fî rifchiara,e libera da'pericoli;ne vorrei,che ſi foſſe tanto ab= 
bondante nello fprezzodi quefti pochi , perche d'ogni cofa ficanavile, sì come. 
daltorchiato , qual può feruire per lauar le botti , in luogo d' acqua , e con molta 
fanità del vino ,.e può diuenir'aceto, oltre che fi vende a'poueri’, ò vi fi dona. — 

Bolli». Lueſto acquato, qual noi con difficoltà conferuiamo fino à Primauera , da gl 
ilmezo. Antichi fi conferuana tutto l’anno, peroche fatto, che l’haueano, col poner la ter- 
vivo» x parte d'acqua fopra le vinaccie è proportione del vino, che haueano leuato ,, 
0 celafaccano flar vn giorno, & vna notte, poi cauato , lo faccuano bollire alcala 
»° delterzò,ecosìlodananò all’opre di villa tutto l’anno, del quale il gran Catone 
non folo fi vergognana bere , quando a tauola con operarij ſedeua, ma ordina ana 

cora , che a'Seruidori dopo la vendemia per tre mefi ſi debba dare , fenza che fe 

ne poffino dolere ; E Profp. Rendella modernamente col confeglio di varij Dot= 

sori da lui referiti dice, che non folo per trò mefi ſi poffase debba dare,il mezo vi 

alla famiglia ,ma per quanto è l'»fo , e confuetudine delle Cafe se dell'Economo , 
Perl'imitatione del che parmi,che il coftume,e confuetudine di dar'il mezo vino 

a) Sérlidori , fî poffa giuftamente offeruare fino è Quarefima , fenza che debba 
reclamare , per effer poco più di tre mefi dopo la vendemia » La Quarefima , po 

è neceffario inriguardo del digiuno , e della qualità del pefce , prowedergli di b 

uandi di maggior forza; Configlierò ancora il dar quefto mezo vinoa' putti, pei 
mioderanza della rigorofa legge di Galeno qual non vuole , che fi dia vino «ERI E 

fino che non hanno anni diecidotto , allegando , che è vn° aggiugner fuoco è fuo- 

cos Varsncl Lib, del viner del Popolo pom. dice, che le lor Matrone beucano il 

mezo vino, il che configliarei ancora in quefte parti, fe non haucffi dubbio di con⸗ 
ccatarmi l'odio delle Donne, — 

Modo In cafo d'abbondanza d'V ua ,.ò altra occafione ys'haueffi ſearſegga di bottes 
° — puoi porré il mezo vino , & anco il vino puro in vnatina, & acciò fuaporand 
Xino  nonfuanifca , fe lo vuoi bere fubito poneui ſopra tant ua ſgranata fenza grafpe , 
fuori quanto bafti à.coprive tucta la tinella, por con ſtuoie, ouer coperchio di legno fi 
delle .cuoprelatina;cafo poi lo vogli ferbare fino d Marzo , poiche più oltre non è po fe 


botti » Sibile ,Se gli può poner fopra due, ò.tre bigonei d'vua ammaccata con le grafpe in 
* siti 



































fieme è | —— A REL 
pr Dallegrafpe afciutte fe ne cauano li V inaccioli per la Colombaia, ma i 
pe fi pongonomliogo comodo àdetti Colombi , & il Verno , quand è la neue quel 
«che ci hà cura le miftica ,fcopre eriuolge, e fono di gran. ſolleuamento a' Co- 
dombi s anzi tornaconto à procacciarne altre , oltre Le tue , porche puoi nel gouer⸗ 
nare la Colombaia effer più fcarfo » mentre babbi prouifto di molta di quefta mo: 
i — angia li gratia e ngi + Ma 
che diremo. caua da quefte grafpe yòvogliam dire vinaccie ca * 
quel defecare famano sante doglie mali bumori caufati da 
= 5% wet 1 i frig@ È 
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pual fi voglia parte del corpo, e particolarmente nelle braccia, e gam= 
gl lin quefte graſpe calde molte volte vn hora, è due per volta. 

Kimi vogliono effèr ripofti in Cantina fatta in volta fotto terra,tim- 
‘diosale ; il refli della Cafisla diffenda; contro la fenefra da Tramontana non ci 
ia effere alcun muro , poiche li venti Meridionali, percuotendo in quello, ri- 
antina con offela; E necclJario fia afcintta , lontana da ogni 
e cello fila, cucina, fornace, fumo,bagno, pollara., cifterna, 
tmel'muro della Cantina non fono buoni, ne meno radica d'al- 

ta tutte quefte circoftanze difficilmente s’azginfiano , poiche» 
ci, livicini te le offendono, oltre che Li rumori delle C, arra, 
rette fotto li portici, fono il più delle volte caufa della rivina de' 

azala Villa, nella quale fer lontano da quefti pericoli e con la 
tr fe t'agginfti vna Cantina d tuo modo, nou temi, che il Vicino 
telarenda inutile ; è bene e babbia comodità d'acqua», 
rCantina , e lo (colo per tenerla polita , & afciutta, ma i po 
the di tal luogo fempre ne Viene fetore + Saria ancor comodi 
Cantina,ci foffè altra fanza, per tenerci frefco carni d ‘ogni 
Oglio formaggio, berbe, e fimili , perche fx le poni im Can» 


— .d dl buon d il mezo Vino dal Vino puro. Quefto vino mo vuole far 


comforme il lor Lifogno, quando fi vede, che fiano fceme ; poll.ti 
formi fi lena tal —— di fottola ſcodella, acciò fi copra ajfat- 
le , perche da quefto tanto sfiato il Vino patiria» Le Cantine 
ve con le ſineſtre aperte, e quando fofia Tramontana las 
non è cofa,che purghi, chiarifchi , e faccia più durabile il 
pt regola certa, che grade Sono le Inuernate fredde li 
ti d'vua — ma gra daga dei fp 

non regna tanto o, lalffino livini imbottati tutto 1 er- 
tto le loggie fino —— d Primauera , acciò ſi facciano durabili 
ddo ; per contrario l'E/tate, anzi la Primanera sfi deuono chiudé 


t’acqua, durano beniffimo ; Fuori 
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Quali! 


* mon molto lume, quale gli dourà venire da due almeno pic-*. de la 
una che guardi è Tramontana, l'altra à Lenante s dalla parte Meri-ctina. 
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rrofu: per tener l'5io,e l'altro più frefco,cr afciutto;c& alcuni Scrittori confegliano,ché % 
mar le (i ponga;ò rena , ò fabbia fotto le botti fino al bucosone fi cana il vino. E bene pros. 
saaune Gomre le cantine con berbe odorifere,e maffime quando bolle il Vino,perche sì co⸗ 
me perc/fer porrofo il Vino patiſte per la puzza,'così per l'odore fi fà più perfettos 
e però il profume di Bacche di Ginepro farà il meglio, per effer il loro naturale re- 
fiferealla putredine Sarà bene,che in cantina fia vna Caſſa, ouero Armario, che 
fi chiuda con chiaue,ma poffa baner'aria, mediante vnarete di ramesò vogliamdi: 
reramata,nel quale fî conferuino canelle,fpine,doccioni, cochiumi codelle,c& al- 
triftromenti necefsarij in cantinayaccioche da' Contadini , ò altri Fachini,e Serni=. 
dorî non fiano robbati ; E perche 1 Contadini non fi vergogneriano. lafciar —* ‘0 
bigoncio verchio,e rotto, e portarne per errore vn tuo nuono,ò buono; farà meglio, 
con vn figillo di ferro rouente, ſignare, e li fudetti fromenti piccioli, e li bigonzi, 
maftelli,imbotti,&r altri fimili,con amertentza di farci il marco,ò fegno a tutti nel= 
lo fte[fo luogo,accioche fe per forte il ladro, col leuar vn poco di legno,ne leuaſſe 
Segno,fî poffi conofcere,e connincere con la vifta de gli altri- x ” 
Delmo.. 1/ dioffo vino imperfetto chiamafî , perche fecondo Galeno , non è Vino fenon 
ſto. quando ha depoftolafeccia,mel qual fiato ha pococalore, difficilmente fî cuoce, ; 
flatolente,e communemente fî tiené,che:per due mefi non deponga lafeccia «Quin 
Dell'af di è,che prefuppofto La vYendemia circa l'Equinotio d'ottobre, comineiaano ad afe 
li E * Saggiare i Vinigli Antichi nell'entrare,che facena il Sole nello Scorpione· I Mo» 
derni poi con vñ poco più di follecito,sì come più prefto vendemiano , vfiano l’affa 
a giarVinicitea lixto di Nomembre , nel qual giorno , perche accadè il gloriofa 
rete anſito del B.eftono Martino con abufo poco pio fannofi in tal’occafione fciala= 


no le L'Eflate ancora, quando: Vini 5° 

ott fe Lrbosteè ⸗ ande, più ve diwiene tale 
Semapre,vna boste grande viti fi voti 

meglio ; — 


a 
— ſỹ⸗ 
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nticamenteîmpezzanano le botti dentro, e fuori. In Spagna vfano 
terra vfo antico, anzifono antepofle à le di legno da Gio, Antonio Finco, 
u ati pe” tl vino yallegando,cheil legno concepiffe certo muco- 
Le me viene la putrefattione del vino ; Oltre che per la porofi ta del le- 
’effal del vino ye c'entra l’aria eventi danneggianti. Et in que- 

i vafi di terra, Columella riferifce, chefuo Zio conferuana i mezzo vino dues 
anni ; ritrono ancora che in fimili vafi copriuano il vino conoglio , poi li chiu- 
denano beniffimo c e,e Cera, Hò veduto praticar' il coprir’ il vino cons 
— e veri famo fenza , che poſſa fuaporare. In Roma yioue fi conten- 
ipoche'bottr,m'hò vedute fattedi mattoni , poi inerofiate dentro , e fuori 
med cola fatta di calce ,pezzi di piatti di terra fpoluerizati, e 
— —“ tanto Huomotn quefto ,emaffime il Bologneſe, 
che fanno botti di rouere tanto politeze belle , che fenza pecetengono beni MO 3 
Vv come di terra non vifi — cometttura, anzi da vg- 









TA Ì aniera, che per -prona della loro eccellenza, nuoue ye 
vote le rorol. agacerchi ne s'aprono ; fatte di Caftagno faluatico fono più 
deggieri , emaneggiabili ,mano» di tanta durata, come le fudette,ma fe pigliano 
mal'odore ff: fegli lena iù facilmente ; che quelle di.ronere » Non fona 


Il fecco ye la muffa fono due di —— * la botte — al Vinoʒil fecco, Diget- 


—— — 


rimedia in parte col ponerci dentro ace- È delle 


| tobollente s ebollita ‘con foglie di Salice, radiche difinocchio srofmarimo,t& botti» 


| altre berbe odorifere,e fubito, che tali cofe bollenti faranno nella borte,fî riuolge, 
——— iero midinerfe parti; acciò tutta La botte ne fenta ; quefti però ſi 
auanti fî raffreddino affatto ; Ma quando quefto mal’ odore vienes 

sche fi fialafciaro ne! fondo della botte, & iui fi i fifiaafciutto, è fec- 










| Sua orti il botte è ihfanabile ; sì come la cura della muffa, qual 


d: Arpa “dirt ouero dall'acqua s che fi laſt ia nella botte, e maſſi me 
tree mecchia; alcuni tadono con tagliente coltello la botte, e poi 
ia bollita saltrici pongono dentro cenere di farmenti di vite, 
spoi mifticandola credono fanarlazaltri confegliano, che le⸗ 
svi fî pnghi dentro vna fafcina di farmenti di vite, * 
scoperta la botte con Lo ſteſſo fuo fondo, ſi procuri col maneggiari la 
Gioco di detta fafcina fcaldi per tutto; Da io credo, che faria 
ello in ifcambio di raderla , fpezzarla, ouero firiducfe perrecet 
olo ——— —— con l'aggiunta di più fafcine in occaſione d' al- 
ezza, per nine due Pal, Parente è dignità fi facce 
Fi Cantato + 


















confor= 
me il 





PRESSI alla botte muffatà , fi ten La doga del 
DT FERIOI, d'a amati, ei fas Valle: otro 


mando in Inogo di vino buono, onero aceto, vi ſi lafcia mezzo Remé: 
dije 


Pinar nr. 










































« 56 >» UPane, e Vino. Aa 
me ilfolito; poîfeno caui il vino ; ma bifogna auertire , che quella , ò quelle di 
ghe ; che per tale effetto fi faranno leuate, vi fi ponghino nuoue, perche le già 
fettè , che non hanno potuto participar dell'vtile del bollirci dentro l’vua ytorne= 

viano ad infettàr di nuouo tutta la botte Ca 

Là terra, che produce tutte le cofe accompagnate da triboli , & efcrementi se 

i DinceSottopolti è vari; maligni influffi e pericoli, feguita ancora il fuo naturale nel Vi- 
gian mozil-quale nor folo è dmneggiato dal Sole, Luna, Stelle, Ragioni , caldo acqua, 
del Vi- menti, pioggie, nebbie, tuoni, tempefte , e terremoti , e fi putrefà per la puzzadi 

j — mo» qualfi voglia cofa s odore di rofe s calore di fuoco compagnia d' herbaggi ,e vici 

= manze di vino quaflo» Mà di prù ella Reffa ci porze difetto , perche fentiamo Wi 

ni, i quali dalla vite portano odore di tufo, geffo,falmaftro, ouero hanno del gro] 
Yo ye morbido , che tucto la viteticene dalla terra. Il tufo s geſſo, e falmafiro no 
". "bè altrorimedio ; che heuer tardi il vino , perche con l'età da poco d poco s° annti- 
chilano quefti odori, il tutroconficurezza ſi può effequire , perche quefti odori 
ſeruono di preſeruatiuo al Vino. Mà quelVino , che per graffezza di terre NOI 

1 amorbido,efeciofo , è fi cola, ò perliberarlo dalla feccia fpelfo fì tramuta, èfi 

cuoce, ò fibene ,ò s'efitaprefto» Dallo far troppo l’vua in monte ne viene; di e 
ʒerſand il moſto fopra la terra, queſta ſubbollendo participa triſto odore dii erra 
dl'vino, e meſſime quando l'vuzè troppo matura, dguafta in parte, ouero, che, 


Sopra teumenio poco hérbofo»s Poco differente mal’odore riceue l’ vuadalla terra 
| quando ho 60 fopra affi «Non farà difficil cofa il far fare poco l’vna in monte, 
ì che fi1 aſſu matura, e chè La terra fia coperta di minuta,e folta herba, il tutto pei 


diffefade'mali odori fudetti, e la diffefa dalle pioggie s'èdetto di fopra; ma quane 
do quefio mal’odore veniffe da vua marza , non bà rimedio sfolo fî migliora col 
tramuzarlo più volte, & è bene liberarfene prefto è* Mala 
Quel Vino denili hotthaurd participaro la muffa , con fatica fi liberarà sf voi. 
» , ‘che préfuppoftos chel’ applicatione d' vna pagnotta calda più Dolte al buco tel 
crochiame lenaſſe queta muffa, il uinofirifcalderà e forfe guafterà; Il poi Pei 
dentro nefpole (efprimentato per buono da Crefcentio) folatro; naranzi, 
moni garofallari , pomi , mandorle , panico arroftito sfinocehio sè lauro; d qu 


— — 
’ 
n 


* forte di vino non lenalamuffa, anzi le porge 1or° odorez Quefto diffeti 
- bene il vino fano ricene —* Pai —— ancorche con ——— 
non l'attacca alla botte ſana, e perche i fudetti mali odori non offendono. 
1% _ #à,fip fPho dir tollerabili, ma il morbido, ouero morbino , il rifcalda 

- ouero caldi, elarinolta fono diffettimediantii quali il vino comincia 
trefarî,fè non vi fî prouede preflomonrefia buono da altro yche da, 


vita, però bifogna con effata diligenza confiderare da qual canfa venga queste 
principio di putrefattione, & efser follecito col rimedio prima , che totalmenti 
9, marcifca » ” — — 
i Disto Lando le vendemie fi fanno con molta pioggia, caufano nel vino di aolta 


# dapi. feccia, e però fegnitavuendemia bumida è bene trattando il vino prefto 3 
tà di 


⸗ osia più voltetiberarlo da feccia youero farne cuocere Vna 3 
Fig —— — — — 
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—* lente, e pantanoſu, ò torbida, come s'è neceffitato “tal volti 

» di ficcità se penuria d'acqua; canfa nel vino di molta feccia; L'ac 
* he non fia fata in conferua per Vn'anno ferma; fà morbido ancor 

pre s ancorche chiara, qualche groffezza, immondezza, ò lex- 


* TRA e Viene ottima è 
La :q o Vino, quanto alla fanità credo polli eſſere 


























iltie i ‘7 euano far Un'anno ferma è purgarfî, per lo che, e depone- 
| tar eta la falfedine; Palladio dice, che ne'mediterranei, oue non fî 
ima, fi fali l'acqua ordinaria, e col tenerla al Sole l'eftate fi 
Î, i a deporre ; il poner file nel vino , ò acqua falata può efsere,che la 
pepe, ma lo rende tanto capitofo, efumofo, che oltre 1m- 
lellraltro , offende molto la ſanitâ. In Bologna però fi pratica l° acqua 
mtemente fenza conoſcerſi, quanto alla fua qualità, che apporti 
Mo Et in Vero vedendo, che in altri paefî, one nel Vino non 
tafti più, che nel noſtro, ci dà è conofcere, che non dall'acqua 
attione ma da qualched'uno de’ fudetri caſi, angil eſpe- 
cere sche quando nell’vue nate tn terreno grafso non fi pone ace 
f ——— facilmẽte, come aniene nell Uue di creualcore, e per 
do vi fi miftica acqua nell'atto di ponerlo a bollire,e la ra- 
rione farà, fortigliezzadell'acquagiuta lagr fezza naturale del vino è 
fepararfî dalla parte terrea cioè dalla feccia, dd chiarificarlî ; il che in altri 
i pn bollire, come s'è è detto, one forfi ancora riufeinia il mifti» 
ua perla ‘ragione fudetta . 


che fi faccia Vicino alla Cantmazdall'aria calda sche vrfia en= 

e non barcenuto d'Etaze chiufe le fineftre, e porta; quefto è rimedio il 

uefrefcaCantina ; onero l lenar lacaufa yche offende il vino, cuero 

A RI 

dC " ent⸗e * 
ogna tener ben chiufe le finefire,e 





| 


Qui] 
opra Caftel 5. Pietro. Columelladice , cheli Greci mifitm debba 


I no l'acqua, marina, ma ancorche la piglisffero sella maggior tran eTerl 
ACQUI a 


ito;ò calda può Venire,ò dalla Cantina,ò da qualche cofa acciden= e 
herbaggisgrafstomi, omer candele, foglia di mori , chefi tengbuno cal 


} fe fineferen)e «quando' vègnino arie, e Venti caldi, e maffime 
ari — tl ‘vino per cauſa de’ venti principalmente, e Della 


i,e maffime lt meridionali, cr — riudlta 
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58 * UPane, el Vino — 
ucrfal suina delle Cantine,farà neceſſario pronederni, il che fi farà fe fi chiude il 
dettobuco del cochiume , cò vna di quelle fcodelle di legno, alle qualifia attaccaa 
toilcochinme, ma nel mezo forata con picicol buco, e quefta poi, d con carta, 
drefo, ò filo di ramefi figilli fopra la borte,acciò now fi poſſ leuare fenza,che te ne 
accorgi, con quefto modo afficurerat il più — — loco, & il vino, per detta | 
buco potràrefpirare, e per detto buco potra tenere labottaripiena, & accio ins 
dettafcodella non cada immonditia fi potrà tener coperta con picciola tauolettày 
ò con vu coperchio di fcatola, Il buco poi oue ordinariamente fi fora, & il doc⸗ 
cione, ogn’vno lo sà figillare,ed è antico coftume mentre Martiale diffe. Nunc ſi- 
gnat meus anulus lagenas, e di quefto fe nõ voi figillare,puoî afficurarti con pore 
ui vn funero , in luogo di doccione , quale nell'atto del ponerni la canella lo faîj | 
con quella percotendolo entrar dentro , e fi leua poi dalla parte di fopra, manon 
por quefto il Padrone fî dene addormentare , poiche i perfidi feruitori forano ſotto 
la rema sò dalla parte di dietro, ò vicino a' cerchi, ne fi creda conofcerlo dalla tea 
raro/fa, poiche tingono con filigine, ò con la fle]a fcorza delle botti la cera, e però 
con la candela è neceffario ogni qual temporiuedere le botti, offeruare bene ne'fit= 
desti luoghi pericolofi,atti,e comodi è «fr forati, e nonvifti e fe crfiabumidalà. 
terra, d la botte, e fe andaſſe più vino in vna botte nel riempirla,che imvan'altra,. 
farà occaficne (fofpettando ) »far maggior dilligenza circa quella; e però alcuna’ 
volta fd a veder ritpir le tue botti,fenon lo voi far th, farà ancor bene il far bere 
vino fano, e fufficientemente buono alla tua famiglia , acciò dallamalà qualità di 
quello non nafcc/Te la volontà, & occafione di fentire l’altro, nont'afrtrigliare àì 
Tempi 00m tener bicchiero in cantima,accioche , chi ciprattica non bena perche non ti 
d'aMg riuftirà, e raccordati del detto di S. Paolo:Bouitrituranti os alligandu non.eft. 
giar li Sfcomeognitardanzadi rimedio al vino, che comincia à patire ye la total fua 
Mollo. ruina, così ogni digreffione parerà moleSta per la longhezzadi quefto difcorfo y& 

* è. pur ancor meceffario prima dire il modo di conofcere quefto vino patito o che 
comincia à vacillare » Sarà dunque bene non folo ne’ tempi, e fagroni ; con, 
tutione di Cielo, venti, & altri cafî come s'è detto,forare nelle botti, & affaggiare 
al vino confubito riempirle di vino buono; ma ancora in caſo ſi Senti bollire yin 
vna botte, ò fe ci vede/firo fiori di fopra m più quantità del.folito,ò che fi feffe fcò 
perto qualche botta guafta intua Cantina, owero fenzali fudetti cafi , & occa= 
fioni almeno vna volta ogni mefe aſſaggiarli; E quando giuftamente per le fudet-è 
tes ò altre occafioni ſi vogliafare,facciafi quando nonfoffii Tramontana, perch. 

quefto famiffimo vento cela 1 difetti del vino me quando fofisa Avftro ; per 

- fé apperir maggiori ,ne meno ſi guſtino i vini diginio, perche il guftoè deb 

.  nedopohauermangiatocofeagre; odolci ne dopo la crapola , perche il eufto è 
deprauato, ma dopo hauer moderatamente mangiato alcuna cofa; Eper conca 


























—— come oglio cade quieto, ha patitoʒ lo ipoicontrol' aria; ò luce, 5° è chia- 
ro, bello,e che getti certe granette, e fe rode prefto la fchiuma , è fano ; fe 


è torbidoyò faccia pu verchio verdeastorno il verro s bà patito ,&1Toftani lo 
a J £ > x b A 
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vino cerchione;Con l'odorato poial ficuro t° actorgerai d'ogni difetto, 
bel Wino parito ba odore fpiacenole, e fe pure non fapefti ben difcernere il 
osodora vu bichierodiVino fano, poi vio di guaflo , eregolati con quel- 

[eMio ft2/fo modo puoi pratticare la pros col gufo, quando per te medefi» 
mon Lo conufteffi, dall’hawer vs guſto (piacenole, che tira all'amaro, anzi alli- 
ta il vino patito. Col tenere sù la pianta della mano vn bicchiero di vino, ch? hab- 
bialacal a altro di fano,ritrowerai quello più frefto del riſcaldato; anzi le 
botti, che banno mino con la calda, col toccarle fi conofce s che fono meno frefehe 


(per lo piùdi cofe 1namonde) con qualche peggior qualità,ò neb 
nità; ma per non parere di volettralafciare affatto quefta materia, 
uggita, forfi crcauta poco riufcibile, narrerò vm rimedio per 
ti Auttori, quali babbino fcritto il modo di curare i vini 
cesche il far feccar” al Sole La feccia del vino buono , poi corta 
epoluere, miflicandola con vino patito , ft riſanerd. Palladio 
teci grani di pepe, conventi Piftichi e fiemperati con mino 
\com vino patito, e torbido,fi farà chiaro, e fano. Da fè il far 
o rifana,non fard meglio vfare li rigoli di nocioli lauati in acqua 
refca ‘mella botte,quali s" vfano pervifehiarire ancor i vini nuoni;in cafò 
per penuria dewecchi fi foffesforzato beuere de'muoni , ouero tornaffe conto è 
Sender is Lo flefl effetto fanna le chiare d’ona sbattute confale , Vn chiaro per è 
rorba di Vino, pofto nella botte, lo rende chiaro in tre giorni 
: Pràmolti ri j lafciati dal noflro Creftentio per fanar® il Vino patito , Vno È 
pdentro quantità di cerafe acerbe, le quali facendo bollir'il vino, caufe- 
che ottimamente fi purghi, e quando il vino ceffara di bollire, fi dourà tra- 
“un altra botte; mà perche può darfi il cafo sche il vino dia fegno di 
intempo,che nonfi ritronino cerafe, credere, che ogni frutto acido 
I to, emaffime l'agrefte per effer delia fi:fa fpecie. Lo Spa 
î che il vino rifcaldato ft porti al Soleyallegando, che Un caldo 
i, che La mosficatura dello Scorpionefi rifana con l' appli- > 


o Belli ‘Jo però. bò Veduro, alcuna volta 1 noftri Contadini, portar d' 
a mezo giorno Vino donatogli , perche era rifcaldato , e nella datrcenti- 
















h è 


Stef ani; il'elaretto ; è Vogliam dir vino nero, cura con le man-- 
alli ſerine, che fe fubito lewato îl Vinonuruo dalla tina, vi fi porrà. 


patito,che la — — lo rifanerà;l'efperitza in queſto m'hà fatto - 
scheme con quefto modo, me meno col mifticarlo cò vuaamiccata seioè 











del vino pasiroè l imo« IL Berardi vo 
i vacil. 






fpe, non lo fana affatto, piglia però qualche aiuto im maniera pede se * 
grinta è fi pòbere + Il Dauan: ati dice che into 3 


qu vino fano. 

Circapot con quali ſi rifaniil vino nel principio del patimento , ne Meme- 
bAuttoritanti,che fe la metà foffero veri, nò fì guafteria mai du È ci 

riefcono in qu ſta forte di vini, d reftano con l'applicatio- guaio, 


‘ 
t 


60 » II Panee'lVinoi: 
vacillante fi vifani,col farci far dentraginque giorni narànzi ifpartiti 1n quattra 
parti si aci indegno da fraporre tra fudetti remedij al far lar fofpefo è bot- 
toncino di vetro in mezo la botte pieno d'argento Vino, perche cò la fua fricidità 

impedire al vino il rifcaldarfijma effendo neceſſar io auanti qual fi voglia'ope |. 
ratione diremedio, circatal forte di vino il tramutarlo , giouamià credere ; che. 
di queftotranafamento poffa venire buona parte del giosamento , ancorche a’ 
remedij s'attribuifca, è quali hò poca fede , e però configliarò il noftro Economa. 
rash à premer'affui nella prefirmatione;ò modo di con ſeruar' il vino, acciò non incor- 
varuc, 14 ne'fudetti difetti, per non l'baner poi d curarlo,e forfi in darno;e fe bene fi leg= 
gono altrètanti preferuatiuî,, quanti remedij; Chi vorrà mifticare con noftro Vino, 
fano , e delicato, per confernarlo sge/fo , calce, fale arfo, oglio, arena , vua feccaz 
fieno greco s galla , ſinocchid, mele, argilla, eleboro, rag ia di pino, pece, alma e 
fsagliolo, ò di rocca, onero canfora, ciafcheduna di quefte cofe al ficurosò il del ili- 
taranno, ò dara1gli qualche mal'odore se gufto è 1 4A 
di co Cofumaf in Bologna circa il Natele, leuar’un bichiero di vino per ciafehedu- 
nofce- na botte, e quello fi lafcia due giorni continui fopra quella; Se refta chiaro , mom 
reilVi= ha bifogno di prefernatiuo,mentre fia libero da feccia,co in cantina diffefa da ven⸗ 
pesos ti altre cofe, quali, come s'è detto offendono il vino , ma fe Viene torbido , è 
— * o negro s al ficuro fe non ci prouedi fi guaft da'primi caldi, Si conofcerà imcora 
prefer. nel medefimo modo fe s'offeruarà la feccia, quando fi tramuta la prima oli, per l 
uatiuo. che quefta feccia fe viene negra,ò genera mofehini, ò altro animalettosil. ino hd 
bifogno di remedia, : 3 7° SRG e. 





















er chi lo beue,è il fumo del folf. à, efeglì: 4) ica 
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dd i purgherà il Vino da quaiche odore, che haucſſe prefo da fol foypua! + 

1 dentro melangole cannellate, è garofallate. 
"Preferuafi ancor'il Vino col farne bollire una caldaia nell'atto del camarne d 1!- 

tina, comegià s'è detto. E‘ancora gran preferuatiuo il poner' in ciafcheduni 
botte tante oncied'acqua Vitaraffinata,quanto fono le corbe di Vino,ch'ella capee A-r 
* Phoffi ancora il Vino patito ridurre in Aceto,col poncrlo fopra le grafpe,ò Vo- di vino 
dir Vinaccie meze afciutte,& infortite,e falfi fornito,che farà di fare i vi- pato» 
ni,e a, ponefî il vino patito in quella fopra le Vinaccie, aſt iutte, e 


— ——— in Una tina; fi caua, e fi pone in Un'altra, nella quale 








lolate;c& infortite,e così fî feguita ongi due giorni è mutarci ti 
pe one non fia più ſtato, & infurtite,come fopra dalla forza 
che tralafciato il morbido,comincierà à pigliar l'acetofo,che 
lewe imbottare, e porre al Sole, perche dinerrà aceto perfetto, ogni Modo 
‘volta’ che il vino non fia fracido affatto. Non mancano ancora altri modi di far, difa: 1° 
se il'vino diwenti aceto , come il farlo bollire con pepe , bacchedi ginepro , vi- accete- 
naccie fortt, & Acome il far (tare l’aceto in botte di falce,ò grneprosouero s 
n di ginepro nellabotte mego piena, caufano l'ifteffo ef⸗ 
fetto, onero accrefcono il fortore; mà perche il Vino alla Bologuefe , per le ragio- 
, mi,chefi diranno 2 baffo , diuiene facilmente forte , e fono poche cafe ne'quali 
s'babbia penuria d' aceto; è meglio fapere , che il lardo falato impedifca, che il 
Vino non diu i aceto, e però fi coftuma, poftola (pina ad Una botte , il chinder 
— albuco del cocchiume con lardo, e poi coprirlo di geffo fiemperato con acqua, 
| buero dr cenere, omero fofperider'un pezzo di lardo ad un filo,e farlo flar nel me- 
zo della botte, abbafsandolo fecondo,che cala il Vino mentre fe ne caua; Tuttania 
i brewt,e facili modi di far aceto, nò voglio tralaftiare. Si fà infuppare vna 
"Arg aceto forte, poifecca al Sole,ò in Fornosò d lito fuoco, fi puuerizza , 
) male polni Atro - 

















luere una fcodella fatta bollire in vna caldaia di vmo,fi riduce sè- 
in aceto ;La feccia dell’aceto, chechiamafî ancora letto d'aceto , deuefî pp 
La botte, quando fia fatta d'acetoforte , perche queffo è il ficuro rimedio 1° da 
rimmamente buono aceto, peroche ponendo fopra quefta Vino, in. 
ell'efsere di lei $ Similmente quefta feccia ſecc ata, è al Sole,ò in 
in poluere, ſi pone in Una mezabotte di Vino, e col farla fiar'al 
saldo, di. aceto; Alcuni tengono il vafo del.’aceto in cucina, 
re diuenga fortes & altri )n luogo di Vafo di legno , l'ufano dî 
o zueche grandi, el'uno,e altro conféruaaceto forte sal tener 
i n luogo di cocchiume con fiffi vini, caufa lo ſteſco. L’aceto miſti- 
‘con cenere di ſa ‘viti da molte infirmità Fà l'aceto dettofiglia» 
mo, momofiante, che non habbia ne nome, nequalità, ne gufto fomigliante 
oOnde prefso gir ricle init trito, quando Uno dezeneraue 
areti,che (i rafsomigliana all'aceto,e lo chiamanano acetum vi 
no detto, che l'aceto ſia il cadauerò del vino, fondati, che l’acetanon è. 
e Vino quale bd efsalato lo fpirito , ma quefta imilitudine farà difficile >> 
cre y perche d cadaveri fono proffimi alla puerefattiaues epenero ario 
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62 UIIPane, e"! Vino. 
l'aceto mon folo è incorruttibile, ma conferna fenza putrefattione tutto ciò, el 
vi fi pone dentro, Circa, che è da faperfi, che il V ino bà due foftanze , è vogliamo 
direfpiriti, vno fottile,e l’altro grofto ye quefto è quello , fecondo la quantità del 
queale fi caufa nel vino grandezza se forza, onde communemente chiamafî ſpiri- 
tofo il vino grande. Quando efala lo ſpirito fottile del vino,e che di quefta fofian 
za groffa nonne refta,quefto tal Vino,mai non Vien' aceto, ma refta vino fuapors 
to, efuanito, da' Latini detto Vappa ; con fimil nomechiamano ancora q . 
no cherefta nel lambicco, fuaporata , che fia in acqua vita , mediante il fuoeo, 
parte fuftantiofa, e però per accrefcer di forze, e fpirito il Vino da fe ftefà fuanito, 
efuaporato, fe gli aggiunge acqua vita, cioè lo fpirito leuato da altro vino, &è 
quefto modo , fi ritorna nel priftino fato. Ma quandotefalato lo fpirito fottile; 
refta l'altra parte groffa, e terrea, allhora pad firmentandofi, & aumentandofi 

: inaccidità, caufa l'aceto. Quì fono d' auertire lediferenze trà l’agro , acido, 
forte; L'agro di' Latini è chiamato , acer 5 & appo loro è quello dell’aceto ; ma 
noi propriamente fi chiama agro quello acore, è deprauato fapore , che concepifca 
no alcune cofe nel principi» della corruttione, come 1 latticini, frutti rotti, &r al 
vino ſteſſo, quando vuole diuenire aceto, quale in fine nonè altro, che Vino cor- 
rotto; L'acido è proprio quel fecco de' frutti, qual per non ſer aſſſi cotto dal 
Sole, non è perfetto je maturo , fe bene poi per la fimuicudize del guſto, 1 fucchi 
de’ cedri, limoni, emélangoli, ancorche perfetti ,chiamafi nell'iflefo modo; » 
roè, che volgarmente poi quefti agro, & acido , fotto il nome di brufco, e d’acere 
bo inconfufo fi chiamano , e l° aceto ifteffo, ancorche habbia qualche acidità; 
chiamafi forte , qual nome pare , che impropriamente gli fia attribuito , perche 
propugnacoli col nome di Fortezza jo1murî , ò fajfi per la fodezza fono chiama 
zi propriamenteforti; ma l' aceto, che ſerue per propugnacolo alla putrefattione, 
& a' difetti deltempo , non molto fuori di ragione, è chiamato forte , tanto più 
che è forza, che quefta voce anco appreffo gii Hebrei babbia due fignaficati , mene 
tre Sanfone nell'entmma del fauo di melo , ritrouato nella bocca del Leone diffi 
de forti dulcedo, volendo contraporre il dolceal fotte,e render'equiuoco l'enîm= 
Etimol ma con la fortezza del Leone. Quefta parola acctum viene ab acuita:c,che ta 


s Wi à c — 9— 
8 ingreco ancora vxos fignifica acuto ,s} come oxis aceto, conla quale acutezga 


d 
cto. denota la qualità calda dell’ aceto,che gli viene da pdrti ignee molto fermentai 
che porta dalla qualità del vino, quindi è,che quanto il Vino è più gagliardo, tane 
to l’acetoè piùforte , percheciè reftato lo fprrito groffo del vino , e doue è meno 
di quefto fpirito , l'aceto reftameno forte, di mmor quantità; onde 5 —* 


























d'al 

tri, qual vino doneffe beuere. Quanto alla caufa, che il vino Bolognefe fi faccia 
facumente aceto, ma buono, farà l'acqua, che vi fi miftica , perocbe come materia 
Sottile,gli fomminiftrafacilità allafuaporattone della foftanza fottile, e La forza 
è bontà delle noftre vue, abbondanti d' affziffimo vigore se fpirito , qual con l’aca 
quali viene à mortificare, caufa la bontà dell’aceto ; Con quefta acutezza i Mes 
dici facendo fregar'1 piedi con aceto, e fale à gli amalati , pretendono di diuertir 
mali del capo; E Maffimo Prefesto con quefta acutezza accrebbe i dolori de' Same 

vi ti Mare · 


co, dall'aceto; che guſtaua nell’infalata, faceua concetto ne’ viaggi yò à di ‘ 
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\Giarace, e compagni, quando ordinò , che ci folfè poſto 
Dì | : ollè poftò aceto, e fale 
fo. —* eda brabbia — qualità fredda lt nane ; ne neo 
— pe * sr ferne per vebicolo, ouero efficacia acc iò 
rente infrefchi; però vediamo vſare aceto, & acqua d* orzo detta Po- Quali 
ne'gargarifimi'; per rinfrefcar La gola contro gli efetti caldi:iificaf ancora 13 dell’ 
olta acqua, efaffî bewanda rinfrefcatiua y»fata l Eſtate da' lauo- ge vio, 
— * per Roma da —* caldrnell'ardente Solese per ifparmio ‘Ra 
gialle folo, } oltr AA ; ; fete così mifticata s Mafe l’acetofi pi- 
gialle efficando ladini —* creſce la fetese feaccia il fonno;Quelte due qua- 
sorgere dtazza feti x taldare,congiunte nell’ aceto, paiono hauer dell'impoffi- 
‘bilezia 2A Chimici mici con induftriofo modo fî fepara vna qualità dall'altra, ma 
preffodi eè dimaggiorco n: nfideratione, che il vitio, e lamalitia del Vino paffi in 
Milerneni medica rio ) 
— dice evo fi voleſse reprimere per riparare, che non inſi immaſ-Cottet 
Jvc D, Owero i nerni, viene corret-a con mifticarci vino,ò al- Mare 
farci bollir dentro vue pafse , e nel iftefso tempò fî fatisfa pe 
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cost 
olt 


vniti, J e, e lodato ofimele, e l'acetofò ſemplice. 
chero, eritornato al fuoco; quando è alla confiftenza di Giuleb- Come 
li aggingne l'aceto, frillandocela, d facendocela cader dentro fi (ac- 


fe gli rompait bollire; ne fi può dar certa regoladi quant’aceto cia l'a- 


qualità, che potefse nuocer dell’altro,e che mi pofsa ſer- 


‘ebi nonne è informato può colfar frare via ca- canze 


divarij 


SF 


prob i⸗ 


diciò per la medeſima ragione il folo odore ritorna.l’appetito acero. 








Plimo che alfuo tempo fù punto da vn'afpide vno, che portaua vn'otro d'acetoz. 


. fle[fo modo , che addimandano la Trementina Veneta, el’ vua paffa di Corinto, 


Il Pane,c'l Vino. 


64. 
—— i naufeaz e vomito, con che ancora raffrena il finghiozzo, è lo firàà 
nuto , per effer — giona ſimilmente alla lepra, & al fluſſo, per eſſere ferite 
gente, sì come ioua alle gengiue fermando i denti , che fî muonono » Raccont 




























e quando deponena l'otro ſentiua il dolore della puntura, ma quando l' banea 
doffo parema , che non foff: ftato offefo , per quefto comprefofi la virtà , col 
aceto rifind: Narra ancora, che Agrippa ne’ fuoi vltimi anni afflitto da dogliadi 
gotte ; fis configliato è tuffar le gambe nell” aceto caldo, e così fatto, in Uw'atti 
reftò libero . 

Landi di gran Virtù l'aceto, tando al Sole ardente, con l’infufione della ci 
polla Scilla tagliata in pezzi , peroche incide , &y affotiglia muabilmente glib 
mori,ftabilifce, e conferma i denti, rende la voce chiara, e fonora, fà digertreyre 
prime il mal caduco, corrobora tutto 11 corpo, e fà buon colore ; onde fi legge , cl 
‘Pittagora cominciàdo ad Ufar'aceto Scillitico d'anni o. Viſſe con la virtu di ques 
fto fino all'età d'anni 117» fano, e fenza infirmità, e perciò era aſſui in fo prefsa 
- 1 Romani Imperatori, Iobò veduto con efperienza mirabile più volte rifanar la 
fauinanziain un fubito con aceto Scillitivo,mifticatoci fal di Tartaro; Con qu 

aoccafione dell’haner nominato il Tartaro , magnificheremo ancor'il Vino, & 
3l campo Bolognefe. IL Vino perche nel trafmettere quefta parte falfaginofa , € 
terrea né porge ,e comodità d' evacuar moderatamente il:corpo , con pigliar meg 
oncia in Una di Tartaro poluerizato in brodo,ò Vino;e delicia, mentre il Turtat 
ridotto in vetro, ò criftallo ,fomminiftra campo di beuer'il fuo genitore, IL came 
po Bologne fe poi , perche produce vua; la qual genera afsas Tartaro, & il più per 
fetto di qual fi veglia altra regione; me accerta non folo l’auttorità de’principal 
Medici , i quali nell ordinar medicamenti , vogliono il Tartaro Bolognefe nella 


‘imadi più c'è Mercante qual'bà compimento di mandar' ogn’'anno quantità di. Tar: 
taro Bolognefe in Germania , per vſo della medicina in quelle parti ; di quefto ca 
uafî la foftanza , mediante il farlo bollire in acqua, ridotto che fia im poluere:zt 
ben lanato, peroche nel dileguarfi, alza nella fuperficie dell'acqua certa fimilitwè 
dine di fchiuma,la qual lenata nel modo, che fi leua la fchiuma,& aftiutta, chia 
mafi Cremore di Tartaro ,il quale, perche hà fapore agro, fi miftica nelle vin ande 
în vece d agrumi, con gufto , e con la freffa facoltà di mouer'il corpo ; quefto fi j 
me ancora nell’aceto , per renderla lubricatiua, la quale riufcirà della fteffa qua 
lità fe vi fi faranno frar'infufe foglie di Sena. | — + ar 
© L'aceto è nemiciffimo della Margarita, Ul che dette campo alla libidi 
gina d' Egitto di fare vn'incomparabile inuito al fuo Romano amico, 

od'aceto , owe hauea fremperato vna ricchiffima perla ymeè merauiglia, meno 
tre hàforza di romper' 1 faffi ancora, & appianar’1 monti, peroche co n l acet 
ilfagace Cartaginefe (pezzò faffi grofifimi , per ageuolar lafirada abfuo eſſercito 

Nonfolo l'aceto, rinfrefca efrrinfecamente , ma ancora qual fi voglia altra cofa 

calda bagnata con aceto , prefto fi raffredda , quindi è, che quando vn cannoned 

perfanerchia tirare è riſcaldato, fi lama con acetoy acciò fubito fi raffreddi * tr 
Sinno fa 
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to diuerfi addobbi ,falfe marinate , come ſi dirà, rende altres? 
p eccita l'appetito se perciò pare yche fenza aceto, mediante 
poli cominciar lacena , & ogni frutto , fî come ogni carne nell'— 
le fi conferua. Si fà ancor'aceto di Fichi affai maturi e maffime quanda 
fano imbenerati d'acqua , anzi fe foffero iu terra faria meglio ; quefti 

d, fermentando quell’ acquofità latrafmettono ydinenta aceto 3 
Altri { tchi maturi in vafo,e coperti d'acqua,li lafciano iwi mfufi tanto, 
eliel'acqua inacetifca ,manonriefce come il printo fudetto modo» Sicome è ace- 
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Cai 


forte di vino,che habbia affai fpirito,da quello fi caua 
[tro.che lo fpirito del Vino, da corbe diecidi tal vino gagliare 
7 ione corba d'acqua vita,qual vale dieci feudi,ne'paefi abò- 
i di vinoyonero lalontananza della Città,ò altra caufa difficile da farne efà 
contofe tornilambiccar dieci corbe di vino fsano,poco più, è poco me= 

do, che ba fpinito in vna corba d'acqua vita ye per rifoluerfi è quefto fe 

i Spefadella codotta,il pericolo del verfarlo,e del guaftarfiJa bri» 
; r € ti, la difficiloccafione di venderlo perl pedone, dell 
altra parte,la poca fpefa nel ridurlo in acqua vitaseffendo in quefti luoghi le legna 
di poco vai oreilminif ero di poco prezzo,facendofî di verno, e di notte,lo sbriga= 
sento delle botti,la 3 lita piu facile dell'acqua vita, & altre fimili fottigliezze 
ali può il noftro Econo are,eferunfi dell auuiſo. Del Torchiato pu= 
refî fà Acqua vita, ma bifogna metterlo in opra prefto , auanti cominci à deterioe 
pes dimacetire , perche d'aceto non fi può camare acqua Vita se[fendo di già mu 

o lo fpiritoe depranato;del mezo vino. ancora fi cana quefto Jpirito, ma fi come 

del vino gagliardo ancorche guafto con dieci corbe fe ne lambichivnacorba, come 
elimezo vino ce ne Vogliano Vinti corbe;, del Torchiato fecondo il fuo Vigore, 
peròche di quello,che fi cauada Vinacciefopra le quali non s'è pofta acqua per far 
n0.15 corbe hialtro ne Vorranno fino è Venti. La pri- 
«dellambicco, di nuono iccata, e rinforzata Vale molto più 
voltarende per meta, & il fimile la terza volta,ma la vol 
so tant” seg vita quanto ci s'è pofto, e deuefî nel foco bauer 
ogni volta fi diminuifca di maniera tale,che la quarta Vola 

La fi diftilli. Per conofecre la perfettione di quefta,fi vi fi ger- 
glio deutro,vada à fon Subito, e fe Una gocciad acqua di Vita» 
La pianta della mano fi rifolua, e fi fuapori prefto; l'huomo di quefla fene 

: cofe,frà l altre ‘acilifima è pigiiar fuoco,quale non arde,non cone 
oces fe metti fuoco în Un panno Lino , bagnato in quefta forte d ace 

conf. mo. Per incorporar il Salnitro con folfose car- 








to di poco quello, che fi caua dapera , & mela rotte ; dè ammaccate , & la- 
Serate [lar al Sole coperte d'acqua, qual piu-tofto diniene agra , che forte. 
E'grani I eb mino sal quale guafto quantofi voglia, è ancor buono da Dell'ac 


— prin vigore fi quafti,però che fe bene fracido, 942 vi* 




























€6 Il Pane, eVino. 
conferuà il vino perfettàmente , come fi è detto di ſoprã, con quefta fi leuãno le 
macchie dicera, graffo, ouer vnto, che fiano fopra i panni;l'acqua vita viene op 
tadalli orefici per imbiancar l'argento, e da Pittori per far vernice indorare 
far colori. 00 i ciù dà 4 
î Quef’acqua vità ; alli antichi forfî poco nota , da molti moderni poco lodat 
madavna confuetudine populare, col figuificato ,chedia la vita , così chianti 
prouata, e predicata per faluberrima, fecondo il Mattioli, lo Steffani, Dudonet,e 
‘'altri,è contraria è veleni, fana in vn fubito tutte le paffioni fredde,ammazzatva 
mi,mitiga it dolor de denti, corrobora, & accrefce il calor naturale,diffende:le fa 
ze vimificha turti i fenfi , conferua la memortaritorna, e chiarificala vifta,gio 
alle debolezze del cuore, & alla palpitationerifealda il ventricolo,da cui ſcac 
— Liflati,sì come da gl’inteftini,& ipocondrize follecita la digeftione prouocada 
petizo. Riceue ancora La qualità di quelle materie,che con effa ſi lambiccano 
quella, ch'è fatta con calce,acciò pigli più fumofità, e forza quella fi denef 
e feguire quella, che viene,d corrosta,dicorroborata col mifticarci onze tre di 
chero,& vita d'acqua rofa per ciafchedima libra d'acqua vita. Per lo che fi crede 
che refti libera d Micia sido fe ne pigli fola quella poca quantità; ch 
non fia fufficiente è portaregli fuoi efferti,oltre il ventricolose giungere ‘al fegat 












E gran coſa, che e' viti fia più abbondante div 
moftrato ,,che per. e quefto viene, perche l'ufo, l'hdref 
per lanecefità, sedio , effendo certo; che la compofîtio 
nano fempre inuimento, & annichillamento, & aecia 



















‘aiutarla per quella ſuſtanga, che fuanifceyimperoche dica 
ta è mantenuta dal bere,dalicibo, e dallo fpirito,da che non fi 

credeftancora bifogneuole per facilite 
se dal cibo, effendo, che è neceffi 





— Vacqua 
în 
mento de’corpihumami.indeboliti, onde S. Baſil io bebbe è chiamare il Vino do 
uo di Dio sconcef) à gli buomini per follenamento della debolezza ,è ben ve 
che l'vfo e confuetudine dapoi bd caufato, che per gufto je deliciat 
quaferna per beuanda e fatisfaccia alla necelfità fudetta, Conel 
con quello , che cantd. — 
Vina bibant homines, animalia cætera fa 
Ablit ab humano pe@ore potus aquæ. 
Quanto vino poi ſi poſſi preparare sò diftribuire die 
cile L'aggiuftaresperche fi varia nelle'flagioni; ne 
delle perfoneynella qualità,e quittità de'cibi; 


ma 
— 
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ehe il Uerno se però da Catone ne fù deftinato ne'mefi eſtiui il doppio 
mefi immediati dopola vendemia. Satia ancora pia, © pi eftingue la 
es &afcwmtto e mafsimeil bruſco, che il dolce, & il piccolo fi 
il caldo, C'è ancor perfona jche bene affii più d'vn'altra fi per 
da rvfo. Econ cibi falati fi bene piùche con gl’altri,mà nellegran 
v "opere dell'Agricoltura, ne'longhi viaggi il bere non hà regola alcuna, 


pare,che nelle noftre cafe fisfi regolato col riguardo delle fudette varietà la 






l'uino , perche à Cuochi come quelli, che di foco rifcaldati, & 


‘afciutti w'hannomaggior bifogno, danuo trè boccali di vinoil giorno, è Seruitori 







X iv mo în troppo abb danza preſo.il che può ancora impedire îl 















3 
se 
o . 
—4 
1 is 
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Pesa 


due,a 
cotentano È ° 
ne nelle Cafe de’ Cittadini, è male intefo, perche i Serwidori nou fono mai Jatij di 


lamanitità di ind; che conofce bafante al Suo bifogno , per riccuerne gli viili fu- 

etti, e farà, quando no®eccedendo La quantità del mangiare, fia canfa,che il 
ibo muori nello fomaco se febene da Canoniè determmato bafteuole 1i bewere trè 
ste pube ent creino. I Satij conutuanti 


Ti A 


Carrozzieri, m riguardo della maggior fatica, due, e mezoyle donneferue fi 
d'on boccale il giorno. Etin vero fi come l'vfo del dare la parte del pa- 








tico perempirfi di quello se ferbare il pane da vendere fenza 
rapporta mala fanità ; così mentre Vogliono ifparmiare tl 
parte, fi mantengono fani, e liberi da mali p — caufa 
eruitio del Pa- 


prima bifognana , che fempre folfe Vino în quantità in Cucina⸗, 


7 


» oltre ch 





le era da'Sermidori beuuto con poco termine , e dato è quanti capitanano per 


ma con l'afsignare è ciafcbeduno la loro parte , non occorre è mantenereo 
e l’Orcio pi iVinoin Cucina» ; 
ina Jorte di regola però è preferita all'Huomo ciuile nel bere , forfì in ri- 


(che douria banere il Cittadino nel pigliare folo quella» 


rloro temperato tl bere trè volte, vna per la fanità, 
l’amore e piacere, la terza pel fonno, Gy il quarto bichtero chiamana. 
nofo, dragiuriofo , quefti pero admettenano il quinto , tl fettimo , & il 
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LS 


Loratio. 
s aut nouem mifcentur is pocula commodis. 

| fadetti Sapienti ona; nel numero pari, crea 
edicenano, che 1loro Dei fi dilettanano del numero diſpari, 
ari bicchiere s boro foffe di pim efficacia, e meno nocumento , 
ando immoderatamente fî piglia il Vino; poiche rnfrizidifico 
uffo cando 1l calor naturate , non altri » come con molte 


ci er 





er A } 


cel Vi. 
uo 


potro ferenzadelle beftie ; & ègran cofa ‘il penfare , che il grand’ Iddio , quando ‘ 


bria. 

chez- 

Za. 
— 


| mellavitadi Dionifio il Tiranno, racconta, chegl' iſteſſ Ateniefi conducenana: 


° stdaimandate V mo è Se in quefti tempi tale legge s'offernalfe, 


€8 IlPane, e*lVino: 
Vino forma perit, vino corrumpitur atas;, 5 
— Vino ſæpe ſuum neſcit amica virum . —— 
Etin fomma il fonerchio Vino è lafede d'ogni male, e maffime quando eauſ 
®bbriachezza. E'\grancofa, che gli Animali irrationali non beuano oltre il 
rò bifogno,, e l'Hnomo, con l'vfo dellaragione, tirato dal fenfo, fi priui della:di) 



















atrocemente caftigare vno gli lena il ceruello ye che l'huomo di propria elett 
fiprocacci sì gran caftigo» Moisè probibì , che niuno xntraſſe nel Tabernacolo di 
Dio, quando haueua beuuto , acciò non reftafft morto ; Et Ifzia minaccia è:q 
Li, che leuati la mattina feguitano l'vbbriachezza, e fi rifcaldano il capo; Se Ai z 
brofio dice; che la feruiti venne col vino, e che niuno faria ferno , fe non ci fol) 
l'rbbriachezza. Solone caftigògli Atenicfi vbbriachi con la morte». Plutar ⸗ 


per leſtrade, e piazze publiche i loro Serui vbbriachi, accioche la Loro gionenti 
pedendolifare atti fporchi e vili e che eranoil ludibrio della Città, s'afenefTe 
dafimil vitio, 1.Cefoni haueuano per legge sche non foffe ammeffo ànegotij, & 
—— —* volta s'era correre Gl’Indiani — vno Statuto, 
che a Donna, che ammazzana i loro Rè vbbriaco , foffe moglie del fuccef) 
pine ta ofcurò ifuoi gran fatti conl’vbbriachez: — fa sa È 
Andronide, con dirgli , chefi raccordaffey che beueua if della terra. DI 
Romolo fu punito con l’ifteffa pena la Donna »bbriaca,che l'adultera , Anzi non 
vaftigò Ignatio Metenio , quando con baftonate ammazzò la Moglie , che bauena 
benuto Vino» EGneo Domitio priuò della dote vna Donna, perche baneua bene 
uto di nafcofto del marito , piùVino ,chenoneradibifogno: alla fua fanità, 1 
Fabio Pittore riferito da Plinio narra, che fis fatto morire di fame vna Matrona; 
perche diffigitlò vna borfa , oue erano le chiaus del Vino. Metello probibì il Fis 
s0.a'Soldîti,e quando in Egitto glie la dimandorono; rifpo ucte il Ni NOS 















quando fcriffe è Filippo Rè de’ Mi 
fanno guerreggiare , ma jo cc 
fete * sè E 


M l 
«acciò foſſe ti 
nel conte 
aere if. 
— 












‘ Libro Primo, 69 
imua miſeria. L'efempio di Lifimaco me ne faccia fede , qual’ a- 

e diede il fuo efercito , e fe fiuffo.in poter del Nemico per vua 
fornita,dife; O Dei,quanto poco piacere m'hà priuato d’ La fere 
deonfiderar'ancora,che la fete è più tollerabile della fame, Più toL 
lifcesefappiafî, che quanto più ſi bene ,tanto più fi bàfete, ne E° pole 
ifete con altro mezo, che con la patienza, onde fi può dire, che gl con- me, 
antaloi beuitori in mez* all'onde non fi liberano dafete. Il poner fucco Prefer. 
impedifcel'vbbriacarfî ; sì come il mangiar'auanti fi bena vna Vivo 

do; lo fieffo effetto caufa il mangiar'ananti il bere mandorle; —— 


que deueſi pigliare non ſolo con moderanga, ma con re- —* 


fa detti dadi. 
ei Wina fitim fedent; natis Venus alma creandis 




















iu... Seruiat: hosfines tranfilijfle nocet. 

* — \ec Veneris nec tu Vini capiaris amore; 
Chi ..Vno.namg; modo; Vina Venufg; nocent. 
n od vr n i PI 


poco Vino, e gagliardo. L’Eftate picciolo , acquo- 

dante. A'Vecchi affi Vino ; a"Turtimienze , fecondo 

Dopo aglio, cipolla ; & altri cibi acuti, e caldi non fi — 

e calyre al caldo, sì come il bere dopo cofedolci, come 

i e varietà di Vini, cheatterifcono il defiderio, che bò VaNicà 
pe però qual fi voglia Vino in due diuiderò fecondo la com- pel bià 

Weta Citeà, in bianco, e nero, Il bianco , oueroè di color dell'oro, € co, è 

maend ito 3 0e defiderato datutti ; ouero è chiaro ye bianchiccio, fia 

den effer lucido, trafparente , moderatamente grande , & odorato, 

velent alla pueredine, rallegra il core, prouoca l’orina; & il fudo- 


fſtom da - SIE L | : ù ‘ ; * 
mero; che pu e ‘onol effer lucido ; e chiaro dear 
e TEC IVO se capitofo, e caufa no 
— sei iaia forse meffine lE 

* e quella fa 0 


die dle 





70 . IlPanè ;e'l Vibo. 
be reni; e lé parti ſottopoſto alle rotture inteſtinali. Hà antov' egli due forti da lu 
_ derînanti,wvna il roffo; dè voliam dire occhio di pernice, l'altra il cerafolo} qual 
| doglia di quefte due è affi lodata,perche hà le fudetre ficffe buone parti delinera, 
> temperato:nel calore , e genera affar buonfangue » Di tutte le forti con'è deldi 
Del vi- ce, e del braſco. Il dolce, che è chiamato le confetture di Bacco, ancor'è più 
—* do! do,mutrifce più, gioua al petto, & al polmone, è grato sì al guſio, come alla; 
* maco,oppila ilfegato, caufa fete empie il capo di vapori, e genera pietra 
Del vi MOlla; fi conniene più a Vecchi, che è giowani,e più il Verno, che l'ERate» 35 
no .bru fco bd: moderato calore, s'vfa ne” gran caldi, perche eftingue la ſete, er 4 
feas..- i porri; &buono per fluffi ; e maffime il nero | tempera il fegato infiammatu, «ogm 
volta, che non fiatroppo gagliardo, ſtagna il vomito, mà vuole huon (tomavo; pe 
Vino ròfi comenda per Gionani, e Contadini, Tra' Vini dolci ye brufchi ſi frapongon 
brufco dae a'tre qualità; vna che chiamiamo brufco ‘maturo, altroue detto abbo 
penna nel quale vi ſi fente vn'acidita guftofa, e grata, cherifueglia l'appetito, e 1 
ſtia afcendere i vapori al capo, e facendo orinare, netta tereniz l’altra ch 
Vino #0 vmotondo, qualnon ha guftosntdi dolce, nè di brufco ;ma hà del faporitoy li 
tondo. na da fete,e non:fatia moltoze s'abicina è quello, chechiamafi afcintto; Queftifi 
detti, come di mezana qualità ſono partecipi di buoni effetti del dolce yebrufî 
si come liberida ogni loro malignità; ſi conuengono ad ognietà, e.s'vfano pi 
Quali-'ogni tempo confanità:. Altre qualità'in generale fi poffono» defiderar nel vin 
tà del bontà; che non fia erat vo fia torbido, puritâ, che non fia 
vino flicaro con cofa alcuna immonda » La Scuola Salernitana lo ricerca diwcinque pi 
vogative; gagligfdo, bello, odorifero , freddo sanzi frefco ; circa che molto fari 
- Dagni She dire, perche fe beneda Galeno il vino frefco è predicato naciuo.alio fton 
del béxco dl ceruello;a' nerti;'al polmone, al perto; alle la matrice sAlla» 
re frede-ca, alle renizal fegato, alia. milza, a'dentizim ognimodorittowandofi alori A 
do. sori quali forfî fecondando il fenfo affermano geheil berefreddotempera il'cal 
{ — fegato, mitiga i ‘ardore, apporta appetito, fortifica il-wentricol cor si 
+ dal be- Lite quattro le virtù, accrò pio fucilmente poſſiuo eſſtquire il loro Vſſic io, 
re fred Che ilcibo fi pigli con maggior allegrezza, concentra calore efringuela, 
"do. fi ucceffi uamente I huomo fi contenta di meno vino sétrà.lacena ye” pranfo mo 
ne defidera, oltre che tempera il calordelle reni,yprobibendo; che in quelle 
Si generino calcoli, & infine refifteall'vbbriachezzaz i Î 
Chifì confiderate, crederd,che sì. come il modo ag; 
debba debbafî molto offernare sce però la Seu 
— giunfe immediatamente il 
ber red Simo polfa caufare Li fudetti mali effetti, e che 
do, coraifudetri gionamenti.. IWecchi ancora, 
Con wono guardare da' Vinifredd r que fto, 


modifi. *2 
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Lil ind, pofto ne' Fiafehi di vetroyò di terra vitriatà ; tutta la notte» v “ton 
Dalla finefira, che guarda Settentrione , quando foffia Tramontana , ò al taria 
i 00, €] particolarmente dall’apparirdell’ Alba, fino al nafcer del Sole, 

qu eft* ‘pare fempre,che l'Aria fi rinfrefehisdapoifi ferba fino all’ho 
anfo , nafcofto nel più frefca fianza , ò Cantina di Caſa, coperto di paglia, 
en — — dipiantaggine,ò altrherba rinfreſcatiua, e queft'è c 
afrefcar moderato naturale, e fenza pericolo di nocimento, Nell'acqua fi 3 
vafi pollo, cuero difiagro, è d'argento; tanto în fonte fredda, 
ro è che firdeneguardar da'fonti , d pozzi d'acqua pantano- 
cofa, di mal’odore, c —— —— non partecipi queſto al Vino , e pe- 
‘bene, che il fiafco fia pieno, e ben chiufo,acciò non entri nel vacno aria di ma= 
SERIA, pe 


* 
2 


— —* gia difetto di pozzo, è fonte, ò aria frefta,ò neue, de'qua» dico» 


9 







fo di Vetro , qual nel mezo hab- 


ondata dal Vino,prefto fî raffr-d= 





quercia, acciò meglio ficons Viili 
ì Tanta * iaia = —* ee! nre 
‘ * * * nelł 
in— to di 
, medici. 
: * amn.t- na 
——— — 
Tita DA: 





Ter'er 


vato, ra nefudetti diffetti, per non l’bauer poi d curarlo,e forfî in darno;e fe bene ſi leg= > 


Modo 


di co. È ate dint Ù i 
—17 — na botte, e quello fi lafcia due giorni continui fopra quella; Se refta chiaro, no 


reil Vi» ha bifogno di prefermatiuo,mentre fia liberoda feccia,cr in cantina diffefa da vene ù. 


no;che 


hà bifo 


BA nel medefimo modo fe s'offeruarà la feccia, quando fi tramusa la prima Volta, per= 
uariuo, che quefta feccia fe sviene negra,ò genera mofchini, ò altro animalettoyil vino hà 


Prefere 


mirino 


alla Bo- 


logne- 
fe: 


+ eanone accompdato in maniera 3 che chiuda bene il buco della bottè giaeciò il fu=. 


69 » © HPanee'lVinoi: 
vacillante fi rifani,col farci fiar dentrgginque giorni naranʒi ifpartiti 1n quattro 
parti No giudico indegno da fraporre tra ſudetti remedij il far flar fofpefo è bor= 
tomcino di vetro in mezo la botte pieno d'argento Viuo, perche cò la fua frigidità 

impedire al vino il rifcaldarfi;ma effendo neceffario auanti qual fi vogiia'ope . | 
rationediremedio, circa tal forte di vino il tramutarlo , giouami à credere; che. bi 
da queftotranafamento poffa venire buona parte del giovamento , ancorche a' 
remedij s'attribuifca, à quali hò poca fede , e però configliarò il noftro Economa. — 
à premer'affai nella prefermatione,ò modo di confernar il vino, acciò non incor= 


Lo 
mai 
“È 


























gono altrètanti preferuatiui,, quanti remedij; Chi vorrà mifticare con noftro Vina 
fano , e delicato, per confernarlo sgeffo scalce, fale arfo, oglio, arena , vua feccaj | 
fieno greco s galla sfinocchid smele sargilla,cleborosragia di pino, pece, alume 
fsagliolo, ò di rocca, ouero canfora, ciafcheduna di quefte cofe al ficurosò il debili. do 
taranno, ò daraagli qualche mal'odore se gufto + i —J 
Coſtumaſi in Bologna circa il Natole, leuar un bichiero di Vino per ciaſchedu- 


tiye&altre cofe, quali, come s'è detto s offendono il vino , ma fe Viene torbido è 
al fe non ci pr hi da'primi caldi, Siconofcerà ancora 


0) 


fogno di remedio. 

{ Singolar preferuatino, e fano per chi lo bene,t il fumo del folfo, e fe gli applicã 
mediante certtrizzoli di legno feccointinti in folfo bollente; e purgato,mifticata | 
con incenfo, mirra,e noce mofcata; Quefti rizzolireftando coperti di detto ſolfo, 
e mifture sraffreddati paiono ciambellette. —— della quale —— fer 
2 alcuni giorni prima, che fi venga à queſto atto, con quartenza, che non. 

c'entri fondo;òfeccia,ò vino torbido, da poi,quando la vuoi curare, leuane la ter- 
Za partedek vino, ferbandolo in bizonzi, pronto ad ogni tua volontà ; Con »n fila 
dirame fi mandano 1rizzoli fudetti., quando ci hat pofto fuoco nella botte, bauenzs 
docura, che non tocchino il vino , perche fi fmorzeriano,e lafétali abbruggiare 
fino, che vedi, chefia pieno di fumo il Vuoto della botte ; è poco meno fecondo, 
ene bai veduto nella prouafudetta, che il vinofi carichi più, è meno di colore, è 
venghi nero, peroche quello, che piùfi torbida, hd bifogno di più fumo ; Leuato= 
ne ul rame col refiduo di rizzioli,poneci fubito l'imbotto (quefto è quello. ſtro- 
mento; che noi chiamiamo Saluauina) bauendolo prima con ftoppa attorno il. 


mo per quello non efca; fubito por mettici il Vino , che dianzi haurat cauato, mes 
diante 1l detto imbatto, qual fempre dourà far pieno di Vino; & accioche la for= 
za del fumo non getti Via il Vino,tieni con mano vna, canella nel cannone dell’. 
imbotto, e quella alzando pian piano, lafciaci entrare il Vino d poco à poco, è — 
quefto modo bif ognerd,cheal fumo entri ancora in quella parte del Vino, che fità. - 
refiato nella boste, fe quefto remedio fi farà per Natale, tome fi è detto , 11f+ff 

— quen- 

to 
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ddo purgherà il Vinoda qualche odore, che haueſſe preſo da fol foqui! » 
Lema col ponerci dentro melangole cannellate, ò garofallate. 
vuafî ancor'il Vino col farne bollire una caldaia nell'atto del casarne dal- 
comegiàs'è detto. E“ancora gran preferuatiuo îl poner' in ciafeheduna 
mute 0) ied'acqua Vitaraffinata,quanto fono le corbe di vino,ch'ella cape. A-c 
i ancora il Vino patito ridurre in Aceto,col ponerlo fopra le graſpe, Vo- di vino 
fr Vimaccie meze afciutte,& infortite,e falfi fornito,che farà di fare i vi- parito. 
lati dalla tina, ponef? il vino patito in quella fopra le vinaccie, aſt iutte,e 
se giorni in Una tina; fi cawa , e fî pone in vn'altra, nella quale 
tolate;&" infortite,e così ſi feguita ongi due giorni è mutarci ti 
fpesoue non fia più ſtato, infurtite,come fopra dalla forza 
quali fi vedra, che tralafciato il morbido,comincierà a pigliar l'acetofo,che 
tonofciuto fi dewe imbottare, e porre al Sole , perche diuerrà aceto perfetto, ogni Moio 
volta che il vinomon fia fracido affatto. Non mancano ancora altri modi di far, dif: 1 
che il vino diuenti aceto , come il farlo bollire con pepe , bacchedi ginepro , vi- accete- 
naccie fortî, & sìcome il far [tare l'aceto in botte di falce,ò grneprosouero ’ 
a tener dentro vn baftone di ginepro nellabotte mego piena, caufano l'ifte/fo ef⸗ 
 fetto, omero accrefcono il fortore; mà perche il Vino alla Bolognefe , per le ragio» 
fe e diranno d baffo , diuiene facilmente forte , e fono poche cafene’quali 
babbia penuria d'aceto; è meglio ſapere, che il lardo falato impedifca, che il 
o mon dimenghi aceto, e però fi coſtuma, pofto la (pina ad na botte , tl chinder 
echiume con lardo , e poi coprirlo di geffo ftemperato con acqua, 
i omero fofperider'un pezzo di lardo ad vn filo,e farto far nel me- 
ibbafsandolo fecondo,che cala il Vino mentre fe ne cana; Tuttania 
cili modi di far'aceto, nò Voglio tralafciare. Si fà infuppare vna 
o forte, poifecca al Sole,ò in Fornosò à lito fuoco, fî puluerizza y 
ere nafcodella fatta bollire in vna caldaia di vmo,fi riduce sé Atro 
to ;La feccia dell’aceto, chechiamafî ancora letto d'aceto , deueſi * 
quando fia fatta d'acetoforte , perche quello è il ficuro rimedio toro, 
mente buono aceto, peroche ponendo fopra quefta Vino, in- 
Pefsere di lei è Similmente quefta feccia feccata, d al Sole,ò in 
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Etimol ma con la fortezza del Leone. 





62 Il Pane, e'l Vino. 
l'aceto mon folo è incorruttibile, ma conferna fenza putrefattione tutto ciò, che 
vi fi pone dentro, Circa, cheè da faperfi, che il Vino ba due foftanze , è voglia 
direfpiriti, vno fortile,e l'altro grofto ye quefto è quello , fecondo la quantità del 
queale fi cauſa nel vino grandezza pe forza, onde communemente chiamafî ſpiri- 
tofo 1l vino grande. Quando efirla Lo fpirtto fottile del vino,e che di quelta fofiana, 
za groffa non ne refta,quefto tal Vinomai non vien' aceto, ma refta Vino fuapora= 
to, efuanito , da' Latini detto Vappa ; con fimil nomechiamano ancora quel vi. 
no cherefta nel lambicco, fuaporata , che fia in acqua vita , mediante il fuoco, 
parte fuftantiofa, e però per accrefcer di forze, e fpirito il Vino da fe fefo uanito, 
efuaporato, fe gli aggiunge acqua vita, cioè lo fpirito leuato da altro vino, 
para modo , fi ritornanet priftino fiato. Ma quandotèefalato lo fpirito fottiley 
reftal’altra parte groffa, e terrea, allhora quefta firmentandofi, & aumentandofi 
inaccidità, caufa l'aceto , Quì fono d' auertire le diferenze trà l’agro y acido ,e e 
forte; L'agro d Latini è chiamato , acer, & appo loro è quello dell’aceto ; ma da 
noi propriamente fi chiama agro quello acore, ò deprauato fapore , che concepife si 
no alcune cofe nel principi» della corruttione, come i latticini, i frutti rotti, & il | 
vino fteffo, quando vuole diuenire aceto , quale in fine nonèaltro, che vino cor- 
rotto; L'acido è proprio quel fecco de' frutti, qual per non efr'affii cotto dal 
Sole, non è perfetto ,e maturo , fe bene poi per la fimilitudive del gufto ; 1fucchi 
de’ cedri, limoni, e melaugoli, ancorche perfetti ,cbiamafi nell'ifleffo modo ; ves 
ro , che volgarmente poi quefti agro, & acido , fotto tl nome di brufto, e d'acera 
bo inconfufo fi chiamano , e L’ aceto ifteffo, ancorche babbia qualche acidità 3 
chiamafi forte , qual nome pare , che impropriamente gli fia attribuito , perche £ 
propugnacoli col nome di Fortezza j0imurî , ò faffi perlafodezza fono chiama= 
zi propriamenteforti; ma l* — che ſerue per propugnacolo alla putrefattione, 
& a' difetti del tempo , non molto fuori di ragione, è chiamato forte , tanto più 
che è forza, che quefta voce anco appreffo î tbabbia due fignaficati , mene 
tre Sanfone nell'entmma del fano di melo y\ritrouato nella bocca del Leone diffey 
de forti dulcedo, Volendo contr Ì al fotte, e render'equiuoco l'enii 
4accrum viene ab acuitate, che tanto 
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acilità allafuaporattone della foftaaaafbtile, La forza 
esabbondanti d' a[fxiffimo vigore y e Spirito, qual con l'ace 
peificare, caufa la bontà dell'aceto ; Con quefta acutezza 1 Me 
regar®s piedi con aceto, e fale d gli amalati , pretendono di diuertirit. 

Daffimo Prefesto con quejta acute ꝓga accrebbe i dolori de' Sane. | 
ti Dare 
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ri 6 ace n ecompagni; quando ordinò , che ci foffè poſto aceto, e fales 
o «Che porl'aceto babbia ancor qualità freddafi conofce , perche ogni 
d'aceto poftaran acqua, leferue per vebicolo, ouero efficacia yacciò 
7 hi é però vediamo vſure aceto, & acqua d° orzo detta Po- Qual 
per rinfrefcar la gola contro gli efetti caldi; Mibicafi ancora ‘3 dell 
lpa\acqua, e faſſi beuanda rinfrefcatiua svfata L' Eſtate da' lauo- Revlo, 
ripararfi da' rizorofi caldrnell'ardente Soleze per ifparmio 
di molto Vino yoltre:che eftingue affri la fete così mifticata; Mafe l’acetofi pi. 
efficando l'humido, accrefce la ſete, e feaccia il founo;Quelte due qua- 
ninfrefcare,d di rifcaldare,congiunte nell’ aceto, paiono hauer dell'im poffi- 
imicicon induftriofo modo fi fepara vna qualità dall'altra, ma 
ine è dimaggiorconfideratione, chel vitioye lamalitia del Vino paffi in 
“alrmento, medicina segufto. — | i 
‘© Se l'acutteziza ero fi volefse reprimere per riparare, che non infi immaſ-Cortet 
i à Corpo; ouero i nerni, viene corret.a con mifticarci vino,ò al- te; 
tro farci bollir dentro vue pafse , e nel iſteſso tempo ſi fatisfa cero. 
alla gola;è ancorî mirabilmente temperata dal zucchero, e dal miele, con laquale 
vnita,fi fail tanto vtileye lodato ofimele, e l'acetofo femplice» 
Dbiarito il zucchero; eritornato al fuoco, quando è alla confiftenzadi Giuleb- Come 
vingne l'aceto, ftillandocela, d facendocela cader dentro (i (ac- 
rompa il bollire; ne fi può dar certa regola di quant’aceto cia l'a- 
bra dì zucchero, perche fecondo la qualità di quella , e fecondo il gu- io 
W'acerofo pin yemeno acido ,più, e menvaceto vi fipone; tuttauia 
Wario pare ; che meza libra circa per ogni libra di zucchero bafti; 
lebriam:/fî La fcoppa dello fomaco , perche incide, rompe, e lenale 
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le crudità, e le feccie» 
ale poî nello Refs mbdo chiarificato mella fiuderta maniera fe gli ag giun- 
id'offimele 3 e fe il firoppo fi faccia con la metà za&echero, e l'altra 
id ‘ofmele zuccherino: cofe,che sì come di loro n'accade bifogno 
li perferte,e con'minbr fpefa in caſa de‘ particolari fi preparano, 
lore ad vn boccale d'aceto, eci miftico vnafogiietta di 
èrbo; e condifcoogni frutto, accomodo i capari, le lor foglie, 
euftofe lefalfe, acconcio l’ infalata;je mi dò d credere, che per 
i ba qualità, che potefse nuocer dell’altro,e che mi pofsa fer- 
fo degli Antichi i x — 
uccia piùg emedecina'e cor l'infufione di rofe,garo- Milti. 
ro ò difambueo) chi nonne è informato può colfar ftare via ca- — 
ia di qual fi voglià de fudetti fiori ‘molti giorni al Sole ardente, pot cò 
to, sì come ancora è noto lavirtu dell’ aceto contro i veleni, e particorpaceto, 
Befre, cani rabbiofie morfi de' fcorpioni , & alle punture di tuetigli 
no l'ago; ne è gramccofa scheme 1 maicamenti di (pirito ; folo c083 vira 
wfadi rintigorare ogni deliquio, mentre egli non è altro, lofpi- ger* 
sp oltre ( — E E peo 
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obibendò veni naufea; e vomito, con che ancora raffrena il ſinghioꝝ æo, e lo ft 
Poli s per pira giona fimilmente alla lepra , & al fluffo pa effere ſtrin 
gente, sì come gioua alle gengiue , fermando ident? ; che fi muonono » Raccontà 
Plinio , che al fuo tempo fi punto da vn'afpide vno, che portaua vn'otro d'aceto, 
e quando deponena l'otro fentiua il dolore della —— ma quandol' hauea ai 
doſſo parewa , che non foſſe ſtato offeſo, per queſto compreſoſi la virtà , col. bere 
aceto rifinò: Narra ancora, che Agrippa ne fuoi vltimi anni afflitto da doglia d 
gotte fiv configliato è tuffar le gambe nell’ aceto caldo, e così fatto, in Un'attima 
reftò libero . i ne 
Accrefce di gran virtù l’aceto, ftando al Soleardente, con l'infufione della e 
polla Scilla tagliata in pezzi , peroche incide , & affotiglia muwabilmentegli bua 
mori,ftabilifce, e conferma i denti, rende la voce chiara, e onora, fà digerite,ro= 
prime il mal caduco, corrobora tutto 11 corpo, e fà buon colore ; onde fi legge , che 

Pittagora cominciàdo ad Vfar'aceto Scillitico d'anni so.Viff® con la Virtà di que 
fto fino all'età d'anni 117. fano, e fenza infirmità, e perciò era affi in ufo prefsa 
. # Romani Imperatori, Iohò Veduto con efperienza mirabile più volte rifanar la 

















al campo Bolognefe. Il Vino perche nel trafmettere ta parte. 
terrea né porge ,e comodità d’ euacuar moderatamente il‘corpo ; con pizliar mez? 
oncia in Una di Tartaro poluerizato in brodo,ò Vinoje delicia, mentre il Turta, 
ridotto in vetro, ò criftallo,fomminiftra campa di beuer'il fuo genitore, IL came 
po Bologne fe poi , perche produce Vua, la qual genera afsai Tartaro,< il più per: 
fetto di qual fî veglia altra regione; me accerta non folo l’auttorità de*principali 
Medici , i quali nell ordinar medicamenti , vogliono il Tartaro Bolognefe nello 
. fteffo modo , che addimandano la Trementina Veneta, e l’ vua paffa di Corinto 
ma di più c'è Mercantequal'bà compimentod ogn’anno quantità di Tar 
taro Bolognefe in Germania, per »fo rti;di ) Ca- 
uafî la foftanza , mediante il. boll 
ben lanato, peroche nel dileguarfi, alza lit, 
dine di fchiuma,la qual lenata nel modo, che fi leua la (chiuma,& afciutta, chia 
mafî Cremore di Tartaro y il quale, pere 'fapore agro, fi miftica nelle vinande 
în vece d Agrumi, congufto , è con la, ‘fi pe 
me ancora nell’aceto y per renderla 1 
lità fe vifî —— — di Sent > - 
L'aceto è nemiciffimo della Margarita, Il che dette campo alla lib 
ginad' Egitto di fare vn'incomparabile inuito al fuo Romano amico, co 
poco d'aceto , 0 E hanea (temperato vna ricch iffima perla ,meè merauiglia, nei 
tre hàfoy ie Salfi ancora, & appianar’ i monti, peroche co n l’ acetù 
il fagace Cartagine, elpezzò faffi grofifimi , per ageuolar l abfuo efferciti 
—— ero, rinfrefca eftrinfecamente , ma ancora qual fi voglia altra co 
calda bagnatacon aceto , prefto fî raffredda , quindi è , che quaudo vn cannone» © 
perfauerchio tirare è rifcaldaro , fi lana con aceto, acciò fubito fi raffreddi o +3 
— Sinno fa 
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viu⸗ di ss eccita l'appetito , e perciò pare ,che Senza aceto, mediante 


rule f 

‘Un'Vafo, fermentando quell’ acquofità la trafmettono sdiuenta aceto 3 
Altri pongono.i i maturi in vafo,e coperti d ‘acquazli lafciano ini infufi tanto, 
chel'acqua inacetifca ma nonriefce come il primofudetto modo» Sicome è ace- 
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be fuit. 
ndanza; dell” 
le legna 
n — * sbriga= 
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es IT Pane; e’ Vino: F 
il'vino perfettimente , come fi è detto di foprà con queſta fî leuanole 
J— dicera, graffo, ouer vnto, che fiano fopra i panni;l’acqua vita viene opr 
| li orefici per imbiancar l'argento, e da Pittori per far vernice s indorare- 
ar colori. i, 
7 Queft'acqua vità , alliantichi forſt poco nota, da molti moderni poco lodata 
madavna confuetudine populare, col fignificato che dia la vita , così chiami 
prouata, e predicata per faluberrima, fecondo il Mattioli, lo Steffani, Dudonei 
‘altri, contraria è veleni fana in vn fubito tutte le paffioni fredde,ammazza i vera 
mi,mitiga il dolor de denti, corrobora, & accrefce il calor naturale,diffende le for 
ze viuificha turti i ſenſi, conferua la memorta,ritorna, e chiarificalavifta zione, 
alle debolezze del cuore, & alla palpitatione,rifealda il ventricolo,da cui fea 
> Li flati,s) come da gl'inteftini,&x ipocondri,e follecita la digeftione prouocd 
perito. Riceue ancora la qualità di quelle materie,che con effafî lambiccano, 
quella, ch'è fatta con calce, ecciò pigli più fumofità, e forza quella fi deu 
e feguire quella, che viene,ò corrotta,ò corroborata col — onze tre di ZU6 
chero, & via d'acqua rofa per ciafchedima libra d’acqua vita. Per lo che fi crei 
che refti libera defecare quãdo fe ne pigli fola quella poca quantità; 6 
— ‘portare gli fuoi cffetti,oltre sl ventricoloe giungere al f. 
— E grancofa, che il Vinone' vitij fia più abbondante di foi come baunei 
moftrato che ser fe fieffo s e quefto viene, perche l'ufo,l'hàrefo piùriguarde 
> per laneceffità, che per rimedio, effendo certo; che la compofitione del corpo 
° mano fempre ftà in diminuimento, & annichillamento, & accioche affatto no 
difrugga, è neceffario aiutarla per quella fufianza, che fuanifce,imperoche dia 
i Filofefi,cliela vita è mantenutadal bere,dal:cibo, e dallo fpirito,da che non fi 
fi vede chiaro laneceffità del bere ma credeft ancora: bifogneuole per facilitar 
la diftributione al corpo dell'alimento, che Viene dal cibo, efendo , che è neceff 
‘rio ,cheilcibofî connerta in materia liquida, come latte, onero orzata,& La 
Senza it bere con fatica diuiene tale, e peròla natura ifteffà ſommiuiſtra è gli a 
+ mali di poco nati fubito l'appetenza del Liquore piutofto ,chedel cibo, come. 
rapedi il latte, à polli l'acqua .. Coftumoffi nella prima infanzia del.mond 
l'acqua pura,dapoi ſi cominciò ad Vſare artificiofa ne modi, che s'è derto,qual &) 
in molti luoghi ancor del mondo feguita ; dopo il diluuio ritrouoſſi, e da Noè, ti 
luogo d'acqua il benere il vino secome alcuni: vogliono per rimedio , e refocil 
mento de’corpihumani indeboliti, ondè S..Bafilio bebbe è chiamare il vino 
uo di Dio sconcef) à gli huomini per follenamento della debolezza è ben ve 
che l'ofo se conſuetudine dapoi ha cauſato, che per gufto e delicia in Ino go a 
quaferna per beuanda ,é fatisfaccia alla neceffità fudetta. Concludafi dunqi 


























con quello , che cantò»: 
Vina bibant homines ,animalia:catera fontes. 
; Abfit ab humano-pegtore potus aqua. 


Quanto vino poi fî poli preparare sò diftribuire 'ciafcuna perfona;, far dif 
cile l'aggiuftaresperche fi varia nelleSragioni; nelle qualità de vini,nella qualità 
delle perfone nella qualità e quatità de'cibize nelle fattchesE'certo,che pifi be 
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ilWerno se però da Catone ne fiù deftinato ne'mefi eſtiui il doppio 
G imm ti dopolawendemia. Satia ancora piu, © più eftingue la 
0% —— emaſime il hruſco, che 1l dolce, & il piccolo fi 
fco 3 ch oo C'è ancor perfona sche bene affui più d'vn'altra fi per 
Econ cibi falati fi bene più che con gl'altri,mà nellegran 
a, ne'longhi viaggi il bere non hà regola alcuna, 
cafe fiufi regolato col riguardo delle fudette varietà la 
he d Cuochi come quelli, che dl foco riftaldati , & 
pr bifogno, ** trì boccali di vino il giorno, à Seruitori 
guardo della maggior fatica, due, e mezoyle donne ferne ſi 
Et in vero fi come l'vfo del dare la parte del pa- 
n male intefo, perche i Serwidori non fono mai fat di 
‘o perempirfi diquello , e ferbare il pane da vendere,fenza 
porta mala fanità ; così mentre Vogliono ifparmiare i 
te, fi mantengono Sani, e liberi da mali effetti,che caufa 
za prefo.il che può ancora impedire il feruttio del Pa- 
may che fempre folle Vino in quantità in Cucina>s 


# Î 


N — trai vidori ib punto con poco rermine , e dato è quanti capitauano per 
— conit'nBiti ed ciafebeduno la loro parte mon occorre à mantenere 
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af ‘regola n 


in Cucina» 

bè preferita all'Huomo ciuile nel bere » forfì in ri- 
he douria banere il Cittadino nel pigliare folo quella» 
ofce baſtante al fuo bifogno , per riceuerne gli veli fu- 
eccedendo la quantità del mangiare, fia caufa,che il 
mac eee determmato bafteuole 1 bewere trè 
C) pinta, cheoffenda» I Sauij conunmanti 
; oil bere trè volte, vna per la fanità , i, 
* terza pe’ fonno, & i o bichrero pre, 
cin pero admettenano tl quinto ; dl fertimo, & 


sus ut nouem, — A Tp 
ittoné nel numero pari, crea 
Mio hei — —— del numero difpariz 


di Gicebire s loro foffe di pia efficacia, e meno nocumento , 


pc ila nora — con molte 
i — — 0, genera apo- 


SSA 


immoderatamente fi piglia il Vino; poiche 1nfrigrdifeco 


Pioltized 6) 
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Citro 
l'vb. 
bria. 
chez. 
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— mellavitadi Dionifio il Tiranno, racconta , che gl' ife Atenicfi conducenana 


‘ge. Aleffandro 
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€8 IlPane,e"lVino: 

V Winoforima perît, vino corrumpitur atasz | 

î | Vino ſæpe luum nefcit amica virum . ; di 
-Etiîn fomma il fonerchio Vino è Lafede d'ogni male ye maffime quando eauſ 
®bbriachezza. E gran cofa, chegli Animali irrationali non bewano oltre il Li 
ro bifogno, e l'Huomo, con l'vfo dellaragione, tirato dal fenfò, fi primi della di 
ferenza delle beftie ; & ègran cofa il penfare , che il grand' Iddio , quando vu0 
dtrocemente caftigare vnogli lena il cernello ye che l'huomo di propria elettrone 
fiprocacci sì gran caftigo Moisè probibì , che niuno gntraffè nel Tabernacolo di 
Dio, quando hauena beuuto , acciò non reftaffe morto ; Et Ifaia minaccia è quel 
lî, che Lewati la mattina feguitano l'vbbriachezza, e fivifcaldano il capo;S+ 
brofio dice.; che la feruità venne col vino, e che niuno faria ferno , fe non ci folfe 
L'obbriachezza . Solone caftigò gli Atentefi vbbriachi con la mortes. Plutarco 


+9 


per lefirade , e piazze publiche 1 loro Serui vbbriachi, accioche La loro giouentià 


nedendoli fare atti fporchi se vili, e che erano il ludibrio della Città, s'afteneffe: 
dafimil vitio, 1.Cefoni banenano per legge sche non foffè ammeffo à negotij 
bonori publici,chi vna volta s'era vbbriacato Gl'Indiani haueuano vno Statuto, 
che quella Donna, che ammazzana if loro Rè vbbriaco , foffe è del fuccelfo- 
ofcurò ifuoi gran fatti conl'vbbriachezza onde ne fà riprefo di 
Andronide, con dirgli , chefi raccordaffe, che beueua il fanigue della terra. Da 
Romolo fu punito con l’ifteffa pena la Donna »bbriaca,che l’adultera, Anzi now 
vaftigò Ignatio Metenio , quando con baftonate ammarzò laMoglie, che bauena 
beunto Vino» E Gneo Domitio priuò della dote vna Donna, perche baneua ‘bene 
uto di nafcofto del Marito, più Vino che noneradi no. alla fua fanità, 


che il Vino furitronato per fare impazzire gl” 

opinione. che la Vite 5 del siro figne * Giganti 
sue il Vino , fc nonnaturalmenteza me io co poiche 
mendo.trafmete la vite di Pi imanera’, di pe ; beunt 
non s'appetifca se fi toleri.la “giudicato virt; 
quando (criffe è Filippo Rè de ” 
fanno guerreggiare, ma io 
fame, econlafetea. — 


che il 
da «Anteo-Red Siti, 








































v Libro Primo, 69 
mia miferia» L'efempio di Lifimaco me ne faccia fede , qual’ a- 
ste , diede il fuoefercito , e fe ſteſſo in poter del Nemico per vua 
ual for. ife; O Dei,quanto poco piacere m'hà priuato d’ La fere 
nòconfiderar'ancora,che la fete è più tollerabile della fame, Più toL 
fcesefappiafî,che quanto più fî bene, tanto più fi bà fete, ne $ nie 
imezo,che conla patienza, onde fi può dire, che gl con- me, 
li Tantalo,i beu rim mez' all'onde non fi liberano dafete. Il poner fucco Prefer. 
ulî nel vino impedifcel'vbbriacarfi ; sì come il mangiar’ananti fi bena vna "ivo 
foglia i vanto éradozto fie{fo effetto cauſa il mangiar'auanti il bere mandorle; Si 
amare, È lueflo Vino Wmque deuefi pigliare non folo con moderanza , ma con re- casfi. 
fina fitim fedent; natis Venus alma creandis 
ruiat: hos fines tranfilijfle nocet. 
4** vis de 
ec Veneris nec tu Vini capiaris amore; 
mg; modo; Vina Venufg; nocent. 
meno, & inicquato . Non fi hena digiuno je maf- pia 
citio violento , ò fudato, main ogni cafo vifi ma- viare il 
Mer \dopoi frutti poco vino, ma generofo, perche tl molto por- Vino» 
i frasesi alle vene; Now fi bea frà vn pafto , el'altro, 
rguorno; alla ftefs'hora l' altro giorno‘ritorna, ma vna 
ai più sede; & în cafo fi conueniffe pur bere trà pafto , fia è 
ro la goccia, d goccia, accioche la concottione non fi fermi. Nel 
ei ‘forte di vino, s}come la mifticanzadi più forti ,è 
Lc fi voleff= variare , comancifi dal più debole ; efi chindzla 
agli. Con cibi humidi, e graui di digerire, come Vate 
be alWino gagliardo, Con Vitella, Polli, vccelli, facili da di- 
i picciolo. IbVerno poco Vino, e gagliardo, L’Eftate picciolo, acquo- 
re pimabbondnte. A'Vecchi affi Vino ; a'Tutti niente , fecondo 
f poco» Dopo aglio, cipolla ; & altri cibi acuti, e caldi non fi - 
gi icalure al caldo, sì come il bere dopo cofedolci, come 


ARI 


co nfide J vanicrà di Pinizcbeatterifcono il defiderio, che hò Via 
Rabtato;e però qual fi voglia Vino in due diwiderò fecondo la com- Delbii 


BftaCittà,inbianco,e nero, Il bianco , oueroè di color dell'oro, € co. 


lereni, 
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vino. 


< Danni SPC dire, perche fe hene da Galeno il vino frefco è predicato per noc iuo allo fior 


’ n fg che il'cibo fi pigli con maggior allegrezza, concentra il calore efringuela 
* do. fucceffiuamente l’buomofi contenta di meno vino sè trà.lacenaze”l pranfo 
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no .bru fco bd:moderato calore, s’vfa ne” gran caldi, perche eftingue la fete 3.e-refivimi 
fem. .- i porri; èbuono per fluffî e maffime il nero ; tempera il fegato infiammato; 0g 

volta, che non fia troppo gagliardo, ſtagna il vomito, mà vuole buon Fomaso; f 
Vino: xò fi comenda per Giouant, e Contadini . Tra'Vini dolci, e brufchi ſi frapongoi 
— due a‘tre qualità; vna che chiamiamo bruſto ‘maturo. altroue detto abboccato 
ro. nelqualevi fi fente vw acidità guftofa,e grata; cherifueglia l'appetito, e nona 

fciaafcendere i vapori al capo, e fat endo orinare, netta te reni l’altra chiamta 
to vmo tondo, qualinon hd guftognedi dolceymè di-brufco ,ma hà del faporito, le 
tondo. ua la feteye nomfatia moltoze s'abicina è quello,checbiamsfi afciutto; Queftifi 
{ ic 1 quali ps ipi di buoni effetti del dolce , e bruf@ 
_ sicomeliberida ogni loro malignità; ficonuengono ad ogmietà, e s'vfano pi 
Quali-'ogni tempo con fanità., Altre qualità'in generale fi poffono defiderar nel vm 
tà del bontà; che non fia dcetofozchiarexzazehe non fia torbido, purità , che non fia 
buon fiicaro con cofa alcuna immonda» EaScuola Salernitana lo ricerca di cinque pi 
vogatine; gagliafdo, bello, odorifero ; freddo anzi frefco ; circa che molto farti 







ru 


del be, co al ceruello;a' nerui, al polmoneyal perto; alle budellayallamatrice alla 
refted»-ca, alle renizalfegato, alia, milza, dentiʒ in ognimodoritronandofi altri 
do. tori quali forfi fecondando il fenfo affermano; che il bere freddo tempera 1 
— delfegato, mitiga l’ardore , apporta appetito, fortifica ilmentricolo ,. corrobi 
Veilisturto quattro le »irtà, acciò più facilmente poffino eſſtquire il loro Vſfic io 


e deſidera oltre chetempena il calor delle reni, probibendo; che in. 
i; fi generino calcoli; & infine refifte all’vbbriachezza; Qualitdinerfitàd'o 
Chim confiderate, crederd,che sì. come il modo aggiufta ogni cofa, così nel ber fit 


re dal 
bertred 


vino» Aria, conl Acqua, col Salnitro cegnla Nence > 
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Libro Primo. nt - 
spofto ne' Fiafehi di vetroyò di terra vitriatà ; tutta la notte» Lola fre 
3 che guarda Settentrione, quando foffia Tramontana , d al'‘vijs° 
mente dall’apparir dell’ Alba, fino al nafcer del Sole, 

—* eschel'Aria fi rinfreſeh, dapoi fi ferba fino all’ho 
frefea fianza, ò Cantina di Cafa coperto di paglia, 
—*8 piantaggine,ò altr'herba rinfreſcatiua, e queft'è Con F° 
o naturale, efenza pericolo di nocimento» Nell'acqua fî equa, 
afi pafto, omero di fagro , è d’argento, tanto io font, fredda, 
pè che: firdeueguardar da'fonti , d pozzi d'acqua pantano- 

* Val ſana, accioche non partecipi quefto al Vino , e pe- 
puro: ben chiufo,acciò non entri nel vacuo aria di ma 
21 Mear con l’aria fudetta , è bene, che il fiafco fia fcemo, 

l vacuo apporti. ancor” ella frefco al vino ; e 
ma, ancor’egli è il più commune è q uefta 

caufi nocumento pe nta 1l rinfreftar col saleitro è Colfat 
difetto di POZZO; ò fonte, ò aria frefta,ò neue, de'qua- nitro» 
afchi di terra,ò di ftagno , dè d’argento fatto nella forma 

limario, ma col collo piuluugo,e più ſtretto, qual non 
— ben quattro deta, mentre ftà invn Catino, ò 
gli aggiugne la metà d'acqua, cheliala quantità del 
è maneggiare ul fiafcocon lacomodità del collo 
Salmero , & Acqua, à fine ;chefi rinfrefehè 

nuoua di materta fredda, ò rinfrefcata il che 

es peroche fe bene dal Porta nella Magra fi. 

o diuenti ghiaccio ; con l’efperienza però ; quefto 

6; Alcuni hanno detto, chequefto mododirinfrefcaril. = 
Sfera, —— firma i polmoni,e le- 

contradice. Con Ra 


cd pr pref mode fc il piu acue» 
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India, fece riempire trenta. 
—— — agi 
— citta Ir 
pecantlle,apporterà medo- "03° 
Stemi di pa È mei ha 
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gione, 
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gione deoleere ; è ferita, la quale dal bagno del Vino nonfenti gionamento, fino — 

3 Caualli , & ogn’altro animale , & io. non Solo hò veduto praticare , ma prouato 
col Vino picciolo brufco , e fatto con.poca ,ò fenz'acqua, ——— la mata 
tina , è di poco leuato, con facoltà , di liberarli da infiammagionise d'afciugare 
cattari, ediftillationi, circa queli; onde Nefiteo hebbe d dire, che u Vino contie- 
ne più di mille rimedij , e che Bacco chiamafi medico yò —— della , 
in vero fe con rimedy ancora s'adopra il Vino caufa la loro virtù più efficace; Be 
non sà , che l'odore folodel Vino ricrea , e ritorna le forze ? onde Quidio cantò 
nl Etiam deficiens fic ad tua verbareuixi , + 

» Vttoletinfufo vena redire mero . 

Atri. Quanto poi ad'altri gionamenti , i quali s oltre l’vfo della Medicina, appi 
vrili Vino, fono-infimti; e difficili da raccontare s non tralafcierò però la gran pr 
del vi> pia, onde nella Sacrofanta Cena , Chrifto nel Vino trafuftantiato , ſi con 
——— Apoſtolt. Che poi con ſerui, e da fe fieffo sò diuenuto Acetozic 

 monègran cofa, in paragone del campo,che porge all’Huomo vuo d'imme 
infieme con altre comodità,mediante,l’inchioftro , # quale faffi; In trenta on 
vino, è di liſcia dolce, fi pongono infufe per ottogiorni oncie tre di gallettoro 
mifticandolo ogni giorno ; in capo a’ quali vi s' aggiungono oncie due di Witrioi 
Romano —— miſtica, che fi dilegui , colato poi: ci 

“gna; ò pannolino, fe gli aggiunge vn'oncia di gomma, in oco vino purdil 
Inch'o edificio modo è fuse inchiofiro perfetto, quale —— — 
Aco AA Sefì facelfe denfo con altro vino yà con acquarofaò lifcia y acer 

endolo, firarificà: fu in breue parole riftretta quefta ricetta; Vna, due s etre 


ta, fannola buoua tenta: vst 


































-° Api,quando dopo fci mano: H 
fuit 
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rare vn Huomo perfemplice fuo vitto ,fie la fuppa, — — 2 
eVino. E tanto baſti per five del diſtorſo del Pane ,eWilion © 
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EUBRO SECONDO. 

di mon è dubbio alcuno , che li principali, &rordinarij mezi, 
conte quali le famiglie s'audtaggiano in ricchezze,e no- 
biltà, fono le lettere, & armi; quelle, e perfe ſteſſe, e col 
mezo di dignità Ecclefiaftiche arricchifcono ye nobilita- 
nosquefte cò attioni heroiche,e fatti intrepidi,apportano 
acquifti immefi,e comandi bonoratiffimi:mà l'vnaze l'al- 
tra di quefte accopagnate da poucrtà nò fortifcono il de- 








Za feolaro, è voglià dire vn Libro, che non fia letto, e per 

rid} fî raccòta, che vn pouero fantazzino habbia comido. L'vn'e l'ale 
@mille finiftri accidenti di fortuna ; i quali l’huomo , ancorche 
spuòsfuggire + Ritromafi (fia detto per modo di dijcorfo) vns 
o nelle lettere ,e meno atto per la guerra , à quefto dun- 
laviad'accrefcere la fua famiglia in ricchezze , € nobiltà è 
iffima Agricoltura, la quale arricchifci i poueri, e faite- 
mobilita le cafe ,nontanto per la tua antica nobiltà , quanto 
a pi nobili monarchi,Regi,& Imperatori , che mai fiano fiati 
‘onta,e di fortuna,ed'inuidiofe li perpetui, & eterni la 
oltori,dal cui nome qualche notabil atione,piantamen- 
i far fruttare la terra, fono denominate + Artfteo dal’Api 








izzare i vitchi,e 

















nobtal nome » Nelle Paludi Pontine;hoggid) T'erraccina,vedonfi Ve- 


ficatione tentata già da Monfignor Vicenzo Tanari, impedita dalla di 

; te; Tuttauta Vine piu colà il 3 queſto mio Cugino, per no- 

puefti li bonificamenti di Monfignor Tanari, che nònfà nella ſua patria 

Jirtù Quelli miglioramenti , che fi nominano Guaftanillans 3 per eſſer 

pi la quefti Signori loro Padroni primi imuentori, tati ordinati non faranno loro di 

tanta ] emoriay@& tilità quanto qual fî voglia diguità, qual merita- 

re babbia bawuta quefta Cafa:? Le bun ficationi del Marchefe Entio Bentinogli , 

noi rendono immortal-il fuo nome, mà arricchifcono la ſua * se fanno La 
" bondantelafua"Patria. De' Religiofi 1 campi fono beniffimo coltiwati, perche. 

quello ; che è follecito in far —— spera sdiligente in raccogliere i — 


dente în far piantamiti, Vien ancor giudicato atto al gouerno, & Economia 
vaffr begli fera po (cale digucà e Pregeo allator epr 


x Es BRReeS= ‘TA RIEN ia 


fiderato fine;poiche la virtù nel pouero è vna catedra 
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ienità. Stercutio figlio dî Fauno Rè d'Italia, per effer fiato îl prio inuentoré 
— ine sà —8 , gli diede anco il a » e fù , annoweratofra gli Deiy 
li nomi de' Fabij.; Lentoli ye Ciceroni, per elfer frati gl’Inuentori de. coltimatio a 
ne di fimili legumi , da quefti deriuarono , & è Serano feminante reftò il nome ». . 
Siami dunque lecito annonerare l'agricoltura ton le lettere, & armi,per terzo. 
sodo d'arricchire , e nobilitare le famiglie ,etanto più, quanto che non abborri= 
fce ipomeri , non ſchifa i ricchi non teme difdetta della fallace Corte, non hè: - 
pauradi colpi di bombarda , non lè conuîtne mendicare ferittori , che publichino 
l'eterne fue attionijmondifdice ad alcuno,ancorche Virtuoſo, ò Soldato praticar= 
la , ne patiente , è sforzata ad — *— le occafioni opportune per il fuo auan * 
mento, poiche d'anno in anno, di meſe in meſe, di giorno in giorno, dirò meglis 
d’hor® in bora , quieto, ripofato, fenza contralto, fenza lambiccamento di ceruele 
lo vedicrefcere, ingroffure ,multiplicare , fecondare le fatiche dellagricoltura, 
ene godi allatuatanola , ò de tuoi amici. he du —— RIO 
efia alcuno diftolto dal nobile effercitio dell'agricoltura, per dubbio di or 
ofeurare il fuo natale ; perche fedall’autichità ne Viene nobiltà chi è più antia 
ca dell'Agricoltura? quefta; piò col mondo , e fu approuata 3, «fercitatà, 
dallo ſteſſo Dio,quale non folo da Chrifto fu chi agricoltore, ma egli piantò 
il Paradifo terreftre ,& al primo buomo in fiato di gratia lafcrò la cura di q⸗ 
per bonefto efsercitio , e ſua dilettatione, comedice Grifoftomo. E dopot la prena- 
icatione ordinò ad effo , e fuccefiri per fpecial precetto s l'Agricoltura, olen 
do.che per viuere , fudalfein lauorare la terra, quindiè yche Cain fà Agricola; 
Abel Paftore. Noè nò folo Agricoltore,ma primo coltinati aV ite,Ahram 
fu lauoratore della terra de’ Filiftei per molri giorni,Efaù bue agricola, la bella. 
Rachele petite ‘para fuo Padre, ac Acon queft trenne per fp on 
a,crinfuaaffenzalifigli erano occupati in paf « Ifogn i quali: 
tura, che altro c'infegnaro 33 non 1l modo di gonernafi nel indie 
7 » EM 


a, ferbando con Economica uzatl foprauanzo de frutti,cherende l’Agri. 
pSr irta pt pennfi Et ———— paſcere le pecore di (uo Suo 
cero;& il fanciullo dalla campagna fu chiamato al Regno» IL Sapientiffia 
mo Salomone non diffi egli schi lauorarà 1 terra hauerà molto pane è Da Esta il 
Santo Elifeo fwdall’aratro chiamato . IL RèOz1a era dedito all'Agricoltura ye li 
Giuder molto s'affaticanano circa l'Agricoltura ». Eff> Chrifto bebbe frequentes. 
Leffempio dell'Agricoltura se refufeitato apparue alla Maddalena in forma d’A= 

gricoltore + Chiamò gli Apoftoli, altri dal pe/care, altri dall ‘Vfureper rimomerti 

da quell’efercitro, e ridurli all'Agricoltura, metre li volena fare pefcatori d'huo È 
*  mmmi,che fono arbori alia rouerfcia» Seguono gl ‘numerabile Santi machoriti 

Eremitt, Monaci,quali pure ne deferti, lauorando l’horticello, obbedinano al prez 

cettoyecon la fatica corporale, follenanano,e ripofauano.la mente per hauerla p 
prota all’oratione. Queftià nommarli feria di tediofa longhezza ; Bajlersmn X 
Soso raccotare del gloriofo Prelato S. Paolmo Fefc'omo di Nola fatto fchiauo d vn 
Re V'andalo con molti altri € brijitaniyl quale contAgricoitura d'vn campo del 


Rè riduf=  — 
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miera mite,che bebbe non folo là Libertà con tuet: gli 
donatiui, fini. Stami arcora lecito per vltimo nominare l'Azri- 
è n oftri giormi frà Santi annouerato.il grand' Ifidoro Spagnolo quale con 
sinoPe fede di Mosè da durz pretra ,medtante "un ruftico ſumolo, traffe riuol 
qu a, qual rure boggidi lì vede inacquare tl terreno + 

—* n op fa nobil'arte preffo gente barbara,e rozza ? con quelli, come 
rivi del lun e della verafede,fi caufa,che qualfi voglia Agricoltore foffe chia- 
* —2 no Saturno, e Rea nel Latio, Cerere in Ficilia, Stercurio già 
| detto Lin N tal. acco in Nifa Città d'Arabiz,da cui Dionifio fù nommato,& altri. 
© \Seriue Xemofomte;che Crro Re de'Perfî Principe di grand ingegno, lauoraua vn 
campo, piantana a con proprie mani , ene hauena cura particolare , queflo 
lrinicipe moftrando è Lifandro Ambaftiadore de’ Lacedemoni , li fuoi tefori ,fi 
5 jasa più d'e buon Coltinatore , che abbondante di quelli ». In Homerofi 
egge , € * aerte Padre d'Vliffe, per temperare il dolore della lontananza del 
raua vacampo , one dopo longhi errori Vliſſe lo ritrouò yche decrepito 
etta Agricoltura ,chenella fatica troni ripofo » Licur- 
go ordinò , che li campi mal coltiuati folfero venduti col patrone neghittofo à chi 
‘li faceffe fruttare, tanto amaua l'Agricoltura » Ad Artaxerfe fida Un Solda- 
to pre ‘ento vm: Uliffimo: Pomo Granato , quale ammirando per la firaordina- 
ia dzascr intefo che il Soldato n'era coltimatore, giurò con quefte parole, 
dilig — potrebbe à mio giudicio rendere feli⸗ 

Ogm Ittà. : 
Ù Rò e Monarchi , che feguirono queltanobil' arte fono innu- 
is che con lo ferinere ne lafciorno documenti eruditiffimi; trà 
di Sicilia , Folomeo , Folopatre, Attalo, Archelao sXenofonte e 
mmefe sil cui libro d'Agricoltura fu più dal Senato Rimato , chest 
Ila fina Libraria ; poiche quella donando è diuerfî Regi quefto folo 
di diarco Catone, di lingua Cartaginefe in latina» fece tradurre da- 
i mobiliffimo » Affai prima però erano i Romani dediti all’Agricol- 
ne accerta s oltre gl'huomini Illuſtri in quella y il nominarfi locupleto co- 
lera pieno di luoghi, cioè decampi se la pecunia tanto da ogn’ vno deſide- 
7? ‘no? core «Era Vna lege trà Romani (quale volefse Dio hog- 
saffe) iena capitale , chi adulto fortinamente di notte 
altrui, e fecra patto, era battuto ad ar- 
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5 uatezfrà l'altre comporti egualmente li campi , per inuitarli Romani al nobilta, 
efertitto dell'Agricoltura; e per dar bando all'ecceſſo della powertà , e ricchezza, 
loro da venerare il Dio Termine, accioche vn'Agricoltore gagliardo,trate | 
to dal guadagno , che dall' Agricoltura procede, hon procuraffe d arrichire col. 
lauorare parte del campodel dapoco , e così aggrandire il fuo; racconta Plutarco 
nella vita diquefto, checol mezo dell'Agricoltura haneua penfiero far gli Huo- 
mini, amatori della pace, e più manfueti, in quella gu:fa,che auuiene alla felfa. 
terra lauorata, il che gli fucceffè tanto felicemente, che al fuo tempo , col mezo di 
a nobil'arteil Tempio della Pace ftette chiufo quarant'anni cotinui,dalla cus 
imitazione le conuicine Città, col mezo dell" Agricoltura,goderno in detto tempa |. 
vna felice,cr abbondante pace. O benedetta Agricoltura , che contal' efempio fi 
vede,che feimantemtrice dellatanto bramata pace,e perciò per effer atto d digni» 
tà tra' Romani, bifognanubauer lafaccia arfadal Sole,e le mani ruuide, con cale. 
li indurati dal lauoro,accioche,fe è quefti veniua occafione di guerra , col deſide- 
rio di ritornar prefto alla Villa,procuraffero col prefto fine della guerra arrinar'ale 
ra Santa pace , tal douena effor'appunto goa Cincinnato , quale fu ritrouato da | 
Ichi gli portò lamuomadella Dittatura, chearana nudo in Vaticano ; tale quel Se- 
| ranno, chefeminando bebbe la nuona del Confolato; tale quel Curio dentato; Come 
non pigliaremo efempio dal Domatore dell' Africa il gran Scipione , @ dall Impe- 
vator Diocletiano, che per godere l'Agricoltura lafciarono | Imperto è 
ma chi lafciò più documenti feritti dell'Agricoltura, chei Romani è Vn fola 
trà mille oracolidel gran Catone conferma ogni mio detto, & è che grandiffi na lo» 
debà confeguito colui, cheè (tato chiamato buon Agricoltore » i 
Marco Varoned età d anni ottant'vno ferinendo de Re Ruftica, ci diede è 
dinedere, che-in queft arte niuno è perfertamente dotto , fe non chicon longo tem- 
ponell'efperienza babbia molto imparato. L Imperatore Coftantino, il qual ne 
Yuoi Commentary lafcio feritto que' documenti , che per prima erano da Auttorî 
Greci d' Agricoltura ftati dati in luce. Virgilio, il qual giudicò l’ Agricoltura 
degnad elfer cantata, quanto la guerra Trosana, anzi l'antepofe, Columella, Pli= 
nioye Palladio,fi poffino chiamare veri Maeftri d' Agricoltura + Il noftro Pietro — 
Crefcentio, Carlo SteffaniFrancefe , Gabrielle Alfonfo Erera Spagnolo, emulle 
altri nominati e da nominarfi più moderni , con lo ferinere d Agricoltura fono 
fiati d'vtile al proffimo,ed'ererno nome è fe fieffi» Tutte l'Arti e Scienze fono 
fostopofe ancor loro à danni, e detravioni. Le Leggi fono fitracchiate , la Frlofo- 
fiaè vilipefa,l' Oratoria non è ofcoltata, 1 Aftrologia non è creduta, la Medicma 
fi tien cafuale , e l'Agricolturaè ftrappazata; lo Vediamo certo, perche oltre effe- — 
re reftata prefso i più rozzi , Co indifereti Huomint,tbe fi ritrowono s ogn'Uno poi 
la vuol lodare, ne s accorgono, che il lodare cofa così fublime,è un defraudarla, 
tuten- fe Arapazzarla; ne io con l’haner fcritto te fopraderte cofe bò hauuto penfiero d e- 
rione altarel Agricolenra, perche conofcoyche non è ancora nato fpirito bajtante à tana 
dell'Auto Ufficio, ma il mio fine è fato , che domendo in quefto fecondo Libro diré 11 modo | 
tore. di coltruare la Vite 5 il Lettore dall'antecedente lettione s'accorga ,ched Agri- 
coltura fi deue parlare , & accioche dall'efempio de' fudetti, 1quali col mezo' 
Ù ; dell 


















































i 
e FRA è, 
+. [ibroSecondà, * 
liura omo immortalati ,fî facci auido d' imparare queſta bonorata, 
potile Sri ne paia ſtrano, che io cominci dalla Vite, perche hò giu- 
e la coltiuatione di quefta anneffa al trattato del Vinoyl qua 
‘edente Libro , oltre , che la Vite che nowè nè arbore , perche 
fe tacolo s me arbufto dò berba ; perche alzandofi , formonta ogn' 
mezo fra 'arbori, & arbujti, onde porriafi dire, che Chrifto 
wretrà Dio ,e-l' Huom> ; sì che per non fapere frà quali an- Gi... 
rifoluto daper fe feriserne. S' aggiunge, che Volontieri ine glifco 
ere prima della Vite , per sbrigarmi della più difficile, e laborio- della vi 
fritrowt,perche la Viterichiede più fatica di qual fî Vogliaar= te vasi 
afialla Vite hauuta per il Geroglifico della fatica, fe bene 
il fimboto della libertà, e che perciò Uno de’ nomi di 
fe efacrata ,è Lico, che în Grecodenota libero, e quando ſi 
bered , dicensfi tub vitem pugnaturus. «Altri hanno hanuto 
po dell'allegrezza;, perche non è animale, che affag- 
non fi rallegri ; oltre di ciò ferine Filoftrato , ch'vn Vi- 
Feniciotribolato è ripofarfi fotto vnaVite, perche da 
— a, onde forſe ne vennel Vſo di far pergole ine 


(terio. 


e fe bene quefte trè qualità non lanno alcuna ſimi- 
i modo col mezo della Vite vnite ſi può dire,che la 
{ pportaallosrezza. Trè altre qualità attribuì alle 
diffe,;ma veniamo all'imuentione della vite;Non hà dif tnuẽto 
nacque col Mondo, ſe bene dopo molto tempoynon come ri della 
ria dell’Huomo fù là fua coltimatione inuentataze coltira 
primo Noèfe bene da alcunifiù attribuito è Bacco, sì co- one 
ad Oriftea,figlio di Deucaleone,à Stafitio Paftore d'Etoglia>, te, ©" 
è Rea;ma [iafì come fî voglia,la Vite fastpre bauuta datut- 
uindo occorrena caftigare Um Cittadino Romano, vite 
ua,perthe era infamia,macon la Vite; Efe meglio nobili. 
e-Chrifto vera Viteycol morire sù la Croce,nobilitò "ima 
e ibo ; = mi Signore , Prencipe , ò pianta 
mcapo ; e con quefto paffiamo alla coltinatio- 
i, comes'è detto , non fi può in alcun modo trae 
pr mon coltiua bene la Vite, tutti iScrittori. gridano ». pag 
ins pigri ranfui,& per vineam Atultiv& ccce tocum "2 1 
; — er faciem eiusi se o porvuole>, fi può 
ui, poca coltinarione el lanoratore;d per trala- 
to d rifare il dahno al Padrone, il che lciate » 
iftin&io; $, cum fundum, e da Grafone, 
dè Franc.dccif. * contro li.potatori è 
1a frfficiente è quefti mali lauorato- 
imento del dano, perche gli 
; udite Gindice. neglize il 
condin⸗ 













conmi * 
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Cotro 
l'vb. 


bria. 


chez Stprocacci sì gran caftigo» Moisè probibì , che niuno gntrafft nel Tabernacolo di 


za. 
VITE 


, mellavitadi Dionifio il Tiranno , racconta ,chegl' ifteffi Ateniefi conducenana. 


* Ateffandro ofcurò ifuoi gran fatti conl’vbbriachezza , onde ne fù riprefo dî 


| $0.a'Soldîti,e quando in Egitto gliela dimandorono; rifpofe, bauete il Nillo, & 


68 IlPane,e'lVino: — 
Vno forma perît , vino coxrumpitur atas 5, % 

Vino faepe fuum nefcit amica virum . * 

Erin fomma il fonerchio Vino è lafede d'ogni male ye maffime quando canfa 
>bbriachezza. E gran cofa, che gli Animali irrationali non benano oltre il loi 
ro bifogno,, e l'Huomo, con l'»fo dellaragione, tirato dal fenfo, fi privi della; if 
ferenzadelle beftie ; & ègran cofa il penfare , che il grand’ Iddio , quando vuo 
atrocemente caftigare vno gli lena il cernello ye che l'huomo di propraa elettion 



























Dio, quando banena beuuto , acciò non reftaffe morto ; Et Ifaia minaccia è quel 
li, che lenati la mattina feguitano l'vbbriachezza, e firifcaldano il capo; S, Ame 
brofio dice; che La feruità venne col vino, e che niuno faria feruo , fe non ci foffa 
d'obbriachezza. Solone caſtigò gli Ateniefi wbbriachi con la mortes. Plutarco: 


medendoli fare atti fporchi je vili, e che erano il ludibrio della Città, s'afteneffe” 
dafimilvitio. I.Cefoni banewano per legge sclie non foffe amm:ffo à negotij , & 
bonori publicischi'vna volta s'era vbbriacato» Gl'Indiani haueuano vno Statuta 
chequella Donna, che ammazzana i] loro Rè vbbriaco , foffe moglie del fuccelfo= 


per lefirade ,e Di; publiche i loro Serui vbbriachi, accioche la loro gronentib 


vindronide, con dirgli ,.chefi raccordaffe, che beuena il fangue della terra. D 

Romolofu punito con l’ifteffa pena la Donna vbbriaca,che l’adultera. Anzi non 
vafligò Ignario metenio quando con baftonate ammazzò la Moglie , che bauena 
beunto Vino» EGneo Domitio prinò della dote vna Donna, perche bancua bew 
uto ,.dinafcofto del Marito, più Vino schenonera di bifogno alla fua fanità, E 
Fabio Pittore riferito da Plinio narra;che fis fatto morire di fame vna Matronaz 
perche diffigillò vna borfa sone erano le chiani.del Vino. Metello probib) il Fi 


ieddimandate V mo ? Se in quefti tempi tale legge s'offernaffe, con quanta maggion 
celerità ,minorfpefa e miglior difciplinafi guerreggiaria. Platone non ſolo 
probibì il Vino a'Giouani,& a'Scrui, mà ordinò, che da quelle perſone, ch erano 
rn gonerno;ò Magiftrato,ò doueffiro giudicare,non fî beue(ft mai Vino; allegando,. 
che 1 Vino furitronato per fare impazzire gl'Huomini ; Onde gli Egsttij hebbere 
opinione. che la Vite nafceffe dal furiofo-fangue de' Giganti, o ebborifaaf dun», 
«que il Vino ; fc non naturalmente, almeno con arte, poiche quell'acqua, che ge 
mendotrafmete la vite di Primanera’, di poco potata, beuuta, cauſa, che il Vino 
non s'appetifca ye fitoleri bafete; Che fu giudicato virtù da Anteò:Rede* siti 
quansto ſcriſſe è Filippo Rè de Macedoni ;Vù reggi je comandi a’ Popoli, quali; 
fanno guerreggiare, ma io comando a’ Siti quali fanno:comb: a 
fame s econlafete. — "o ——— 

M'angaro l'eloquenza Ciceroniana, per diteftare queft' abbominenol vitios. 
acciò foſſe tralafcrato ; mà fupplirà è quefto mio difetto la prudenza del Lettore 
nel contentarfi di quanto W ino folo gli poffa baftare, epe'l nutrimento, e perrice⸗ 


mere i fudetti vtili;e confideri che Pn gua di poco momento gli può apportarey 


©. 3 o mortes. — 
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uè miferit» L'efempio di Lifimaco me ne faccia fede , qual' a- 
eyodiede ilfuoefercito e fe fteffo.in poter del Nemico per vua 
fornita,dife; O Dei,quanto poco piacere m'hà priuato d’ La fere 
confiderar'ancora,che la fete è più tollerabile della fame, Più tol 
ifcesefappiafi, che quanto piu fî bene ,tanto più fi bàfete, ne sa * 
m altro mezo, che con la patienza, onde fi può dire, che gl con- me, 
beuitori in mez all'onde non fi liberano dafete. Il poner fucco Prefer= 
mpedifcel'obbriacarfi , sì come il mangiar'ananti fi beua vna "ivo 
do; to fle[fo effetto cauſa il mangiar'auanti il bere mandorle> Vipitia 
mo dunque deuefi pizliarenon folo con moderanza , ma con re- ca:fi. 


cs è 
id ì 


; 


t; natis Venus alma creandis 

‘hos fines tranfilijfie nocet. 
eneris nec tu Vini cagiania amore; 
mg; modo, Vina Venufg; nocent. 

ibena meno, & inacquato , Non fi beu1d digiano ;e maf- Sor 
citio violento , d fudato, main ogni cafo vi fi ma- viare il 
pos frutti poco vino, ma generofo, perche il molto por- Vino. 
it frutti alle vene; Now fi heua frà vn pafto , el'altro, 

sa grorno, alla ftefs'hora l' altro giorno'ritorna, ma vna 
boom riede; & in cafo fi conueniffe pur bere trà pafto , fia è 
nccha,\d goccia, accioche la concottione non fifermi, Nel 
“forte di vino, sì come lamifticanzadi più forti ,è 
obeff2 variare , comancafi dal più debole ; efi chiuda la 
ando, (Con cibi humidi, e grani di digerire, come Vac- 
ogagliardo. ConVitella, Polli, y ccella, facili di di- 
perno poco Vino, e gagliardo. L'Eftate picciolo , acquo- 
bond: Co A Vecchi affii Vino ; a'Tutti niente ; fecondo 
Jopo aglio, cipolla ; & altri cibi acuti , e caldimonfi — 
‘calore al caldo, sì come il bere dopo cofedolci, come 


e tà e varietà di Vini;cheatterifcono il defiderio, che hò — 
ito;e però qual fi voglia Vino in duc diuiderò fecondo la com- pelbii 
im bianco, e neros Il bianco , owero è di color dell'oro, e co. 
e defiderato da tutti ; owero è chiaro , e bianebiccto, fia 
lo) brafparente , moderatamente grande , & odorato, 
ci ie, rallegra il core, prouoca l'orina, & il fudo- 
E pi i 
vuol effer lucido ; è chiaro , ne molto groffo, e di mag=spel vi. 
renera alfisi ; e groffofangue , è capitofo, e caufaopi- no nt- 
fa, pe i porta loro forzaze maffime l'Efta- 30 
me ——— quella fragione ſuoic 
s qualità è rimedio de. flafst3360s}-corrobora 
dî 


lereni, 
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> fino 20 vmo tondo, qualinon bè guftosuèdi dolce;.nè di brufco ma ba del faporitoy lè 


tà delbontà; che non fia acetofo; chiarezzazche non fia torbido, purità ; che non fiam 


Vino. 


‘ do,  fucceffiuamente l’huomo.fi contenta di meno vino sè trà.la cena, e'l pranfo non 
: ! lost 


79 IlPane sel Vibo. 
te reni; e le parti fottopofte‘alle rotture inteſtinali. Hà antor* egli due forti da luc- 
derinanti,ena il roffo; d'voliam dire occhio di pernice , l'altra il cerafolo; que 
voglia di quefte due è affai lodata, perche bà le ſudette Stoffe buone parti del nera, 

> — temperato melcalore,e genera affar buonfangue » Di tuttele forti con'è del dol 
Del vi- ce,e del'brufco . Il dolce, che è chiamatole confetture di Bacco, ancor'è piu\Ga 
* dol. do,nitrifce più, giona al petto ,, & al polmone, è grato sì algufto , come alli 
* » mato,oppila il fegato, caufa fete empie il capo di vapori, e genera pietra, dra 
Del vi. HUas fi conuiene più a Vecchi, che è giowanize più il Verno, che l'Eftate, Wbrw 
n10 bru fco bd moderato calore, s’vfa ne” gran caldi , perche eftingue la fete e reftring 
fem. - i porri ; è buono per fluffi ; e maffime il nero ; tempera il fegato infiammiato, ogm 
volta, che non fiatroppo gagliardo, ſtagna il vomito, ma vuole buon ffomasoz 
Vino xò fi comenda per Giouant, e Contadini ». Tra' Vini dolci ye brufchi fî frapongom 
—— due a'tre qualità; vna che chiamiamo bruſto maturo, altroue detto abboccati 
ro.  Melqualevi fi fente »vw'avidità guftofa, e grata; cherifueglia l'appetito, e non la 
ſeia afcendere 1 vapori al capo, e facendo orinare, netta te renis l’altra chiamia. 
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tondo. ua la feteye nomfatia molto; e s'aiicina è quello, chechiamafi afciutto; Quefta file 
‘ dettiycomè dimezana qualità ;fono partecipi di buoni effetti del dolce , ebrufca 

sì comeliberida ogni loro malignità; ficonuengono dd ognietà, es'vfano pé 

J — Altre qualitd'in generale fi poffono defiderat nel vin 
— flicato con coſa alcuna immonda. LaScuola Salernitana lo ricerca di cinque pi 
wogatiue; gagliafdo s bello, odorifero , freddo sanzi frefco ; cinca che molto fariae 

< Danni be dere, perche fe beneda Galeno il vino frefco è predicato —— allo ſtom 
el be, co al.ceruello;a’ nerui, al polmone, al perto; alle budellazalla matrice, alla wef 
refrede ca; alle renizal fegato, alla milza, a'dentizim ognimodorittonandofi aliri Aut 
do. tori, quali farfi fecondando il fenfo aſſermano; che il béte freddo tempera il cala 
8 del fegato , mitiga l’ardore , apporta appetito, fortifica ibmentricolo ,. corrobona 
i i Stutte quattro le »irtù, accrò più facilmente poffinoreffiguizeibloro.X fficio ,caufa. 


re feed Che ilcibo fi pigli con maggior allegrezza; concentra ul calore,e[ringue la fetesa 
ne defidera, oltre che tempera il calor delle reni. probrbendo ;, che in quelle. 
Si generino calcoli, & infine refifteall’obbriachezza; Qualidinerfitàd'o n 
Chifì confidirate, crederò,che sì il modo aggiufta ogni cofa, così nel ber fredd 
debba debbafi molto offernare ye itana —E 
aſtene· 
re 
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spofto ne Fiafehi di vetroyò di terra vitriatà s tutta la notte RP! 
nas che guarda Settentrione, quando foffia Tramontana, ò al'vrjs, 
colarmente dall * dell’Atha, fino al nafcer del Sole, 

pare fempre,che l'Aria ſi rinfrefehtsdapoi fi ferba fino all'ho 

ella pi; frefea fianza sò Cantinadi Cafa,, coperto di paglia, 
‘brufca,ò di piantaggine,ò altr'herba rinfreſcatiua, e queft'è ur 

pmaturale , efenza pericolodi nocimento» Nell'acqua fî prin : 

iwafi pollo, omero di ſtagno, è d'argento, tanto in fonte fredda, 

aero è che: firdeneguardar da'fonti, ò pozzi d'acqua pantano- 

odore, e. mal fana , accioche non partecipi quefto al Vino , e pe- 

fa pieno,e ben chiufo,acciò non entri nel vacno aria di ma- 
mfrefcar con l’aria fudetta , èbene; che il fiafco fia fcemo, 

t vacuo apporti. ancor ella frefco al vino; Quefto 

qua, ancor'egli è temperato, & il più commune è quefta 

pebe caufi nocumento alcuno. Il rinfrefcar col salnitro è Colf: 

a difetto di pozzo, ò fonte, ò aria frefca,ò neue, de'qua- dico 
com fiafchi di terra,ò di ftagno , ò d’argento fatto nella forma 

boccale ordinario, ma col collo piuluugo,e più ſtretto, qual non 

îtro, ben quattro deta, mentre fià invn Catmo, ò 

fegliaggiugne lametà d'acqua,chefia la quantità del 

cia maneggiare il fiafcocon lacomodità del collo 

detto Salnitro , & Acqua, à fine, che ſi rinfrefehè 

one nuona di materta fredda, è rinfrefeata il che 

amente:, peroche fe bene dal Porta nella * 

odo diuenti ghiaccio; con l’efperienza però; quefto 

lcumi banno détto, chequefio mododirinfrefcaril. | —« 


bag" 
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che i 
el vie 


g i, ò rami di quercia, acciò meglio foeona Veli 


egole. ye cautel : “stio di 
la e farialamedicina di tutti ti mali fe medici. 


ero, no⸗ è malesò dogliazò mfiamma- na, 
E Fo. : 


gione, 





72 | Il Pane; e'lVino: 
gione dolcere 3 d feriti, laquale dal bagno del Vino nonfenti gionamento, fino 
a Gaualli , & ogn'altro animale , & io non Solo bò veduto praticare , ma pronato 
col Vino picciolo brufco, e fatto con poca , ò — *— lauare gliocchi la mata 
tina ,,ò di poco leuato con facoltà , di liberarli da infiammagioni,e d'afciugare li 
cattari, ediftillationi, circa queli; onde Nefiteo hebbe à dire, che il Vino contie- 
ne più di mille rimedij , e che Bacco chiamafi medico yò prefidente della fanità, & 
invero fè con rimedy ancora s'adopra il Vino caufa la Loro virtù piu effica 
non sà, che l'odore ſolo del Vino ricrea , e ritorna le forze ? onde Quidio 
xo: Etiam deficiens fic ad tua verbarcuixi, 
i » Vtioletinfufo vena redire mero. LE 
Altri + Quanto poi ad'altri gionamenti , i quali s oltre l'’vfo della Medicina, apporti it 
vtili 7îno, fono infiniti, e difficili da raccontare non tralafcierò però la gran preroga» 
del vi rima, onde nella Sacrofanta Cena , Chrifto nel Vino trafuftantiato , fi communicd 
de a gli Apoftolt. Che pos con ſerni, e da fe fielfo sò diuenuto Aceto; i corpi mort 
mon è gran cofa, in paragone del campo,che porge all’Huomo viuo d'immortalarfi, 
inſieme con altre comodità,mediante,l’inebiofiro , il quale faffi; In trenta oncie 
vino, ò di lifcia dolce, ſi pongono infafe per ottogiorni oncie tre di gallettoro 
mifticandolo ogni giorno ; in capo a’ quali vi s' aggiungono oncie due di Vitriolo 
Romano ,.& ini è lento fuoco tanto ſi miftica , che fi dilegui , colato poi conftami 
© gna,ò pannolino, fe gli aggiunge vn'oncia di gomma, in poco vino pur dileguata, 
Inch'o & è quello modo è fatto inchioftro perfetto, quale quanto più inmecchia , diu eni 
fo. piùnegro;e fefi facelfe denſo, con altro vino , è con acquarofa,ò lifcia , accre 
feendolo, firarificà: fa in brene parole riftretta quefta ricetta; Vna , due , ctrens 
ta ;fannola buoua tenta.‘ i "> FO Ur 
Ha proprietà: Vino di domefticare i volatili faluatici ; a’ quali, quando fis 
dato a bere s induce obliuione e fcordanfi della Libertà; e però im Francia fecondi 
—— Si da alle Tortore, accioche addomefticate fetmo s ouero faccian 
che fènza il vino non riufciria ; auuera ancora quefta proprietà x il vederſi 
vApi,quando dopo fciamate fî fermano în qualche loco,pare per ordinario, che chro- 
— fate con vinos'addomeficano , ne più fene vadino,ne quello chele sbrufa,da 
| loromatè punto ; I Semi sbrofati ; è bagnati di Vino;fonoimeno fottopofti è infir= 
mità ,edanni ; Lafeccia del Vino; come s'è detto,è rimedio al Wino patito; 
ancora rende ogn'albero di fterile” ruttifero, come fi dirà; eferue a' Tentori 
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fare apparire maggiormente i colori I vfodel Vino in € 
Credenza, ogni Pefce yche ſi cuoce in i 9 7 
e perciò fî pone ne broecti , &x intingoli, ch re fi fanno » La carne 
inVino ze maffime la) ct era e 
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garofali , fi fanno bollire con va pocodi 

rare vn'Hmom> per ice Juovîî o, fis! 

eV'ino. E tanto bafti per five del diftorfo 

| °° Ifinedel Primo Libros — 





















i Le Viti, e l'Api, 
IBRO SECONDO. 


50 è dubbio alcuno , che li principali, &rordinarij mezi, 

SS N BA (6 conta qualile famiglie s'andtaggiano in ricchezze,e no- 
N/A E diltà, fono le lettere, & armi; quelle, e per fe fie[fe, e col 
E mezo di dignità Ecclefiaftiche arricchifcono ye nobilita- 
ip no;quefte cò attioni heroiche,e fatti intrepidi,apportano 
e acquifti immefi,e comandi bonorati(fimi:mà L'vnaze l'al- 
UNI tradi quefte accipagnate da ponertà nò fortifcono il de- 


— a ; è "fa 
pe in) fideratofine;poiche la virtù nel pouero è vna catedra fî=. 


za fcolaro, è voglia dire vn Libro, che non fia letto, e per 
che vn pouero fantazzino babbia comãdo. L'vn'e l'al 
iſtri accidenti di fortuna , i quali l'huomo ,ancorche 
ggire + Ritromafi (fia detto per modo di difcorfo) vns 
e lettere je meno atto per la guerra , à quefto dun- 
accrefcere la fua famiglia in ricchezze, e mobiltà ? 
a Agricoltura, la quale arricchifci i poueri, e fai te- 
ile cafe ,nontanto per la tua antica nobiltà , quanto 
i Dionarchi,Regi,cy Imperatori , che mat fiano ſtati 
mega sm Li & eterni la 
cui nome qualche notabil bonificatione,piantamen- 
e fruttare Latera, fono denominate + Arifieo da l'Api 
+ Nelle Paludi Pontine;hoggid Terraccina,vedonfi Ve- 
tata già da Monfignor Vicenzo Tanari, impedita dalla di 
—— viue piu colà il nome di quefto mio Cugino, per no- 
camenti di Monfignor Tanari, che nonfà nella fiua patria 
miglioramenti , che fi nominano Guaftamillani 3 per eſſer 
i primi inuentori, (tati ordinati non firanno loro di 
lità quanto qual ſi ac s qual merita- 
la Cafa'? Le bon ficationi del marchefe Entio Bentiuogli , 
ortal-il fuo nome, mà arricchifcono lafua Cafa ye fanno ab- 
De Religiofì : campi fona beniffimo coltiuati, perche⸗ 
in far coltiugre la terra sdiligente in raccogliere 1 frattr, 
ulti, Vien abicor giudicato atto al gouerno, & Economia de' 
nio per (calaà dignità, e Prelatwre fino allator? feprema 


























dignità. 
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gricoltore. Chiamò gli A rdall''ufure. — 
| daquell’efercitio,e ridurli olena * — d'huo | 


7&idvs LeViti,el’Api 
———— io figlio di Fauno Rè d'Italia, per eſſer fiato îl primo — 
» campi , gli diede anco il nome, e fù , annoneato fra gli Dchee 


CI 


de' F abij.y Lentoli ye Ciceroni, per e/Jer fiati gl'Inuentori della coltimatio= 


li î 
ne difimili legumi ,da quefi deriuarono , & è Serano feminante reftò il nome. . 
Siami dunque lecito annonerare l'agricoltura con le lettere, & armi,perterzo. 
modo d’arricchire e mobilitare le famiglie setanto più, quanto che non abborri=. 
Sceiponeri , non fehifa i ricchi non teme difdetta della fallace Corte, non hi do 
di colpi di bombarda , non le conuitne menditare ferittori , che publichina | 
l'eterne fue attioniymondifdice ad alcuno,ancorche Virthofo , ò foldato praticar= 
la , ne patiente , è sforzata ad —— le occafioni opportune per il fuo auanza» 
mento, poiche d'anno in anno , di mefe in mefe , di giorno tn giorno, dirò meglià» 
d'hor® in bora , quieto, ripofato, fenza contrafto, Senza lambiccamento di ceruel⸗ 
lo; vedicrefcere, ingroffure ,multiplicare , fecondare le fatiche dell ‘agricolenrag n 
e iallatuatauola; dde tuoi amici. (ti 
efia alcuno diftolto dal nobile effercitio dell'agricoltura, per dubbio di no | 
ofcurare il fuo natale; perche fe dall'antichità ne Viene nobiltà schi è più anti- 
ca dell'Agricoltura ? quefta principiò col mondo , e fu approuata su [fercitata. | 
dallo fleffo Dio,quale non folo da Chrifto fu chiamato agricoltore, ma egli piantò. 






















fi lauoratore della terra de'FilsAlci per molri giorni, faù buoro agricola, la bella. 
‘ol'ottenne perfpo=- 

ris Ifogni quali? 
fiati circa l'A, 


Peſſempio dell'Agricoltura se refufeitat apparue lla Maddalena m forma d'. pis 











cetto,e con la fatica corp 
prota all ——— longhezza; Baller. —* 
Sosa raccotare del glorioſ Prelato S4 F fatto fchiano d'» —— 


—— Re riduf= T 
— 














































| LibtoSecondo; 35 


îmmaniera mite,che bebbe mon folo là libertà con tutti gli 
batini grandi(imi» Stami ar»cora lecito per vItimo nominare l'Agri- 
(tiri giormi frà Santi annouerato il grand' Ifidoro Spagnoloz quale con 
e di Mose da durz pretra ,medtante "un ruftico ſlimolo, traffe riuol 
boggidi fî vede inacquare tl terreno + 
efta mobil'arte preffo gente barbara,e rozza ? con queſti, come 
verafede,fi caufa,che qual ſt voglia Agricoltore foffe chia- 
luomo Saturno, Rea nel Latio, Cerere in Sicilia yStercurio già 
pin Nifa Città d'Arabiz,da cui Dionifio fi nommata,<&5 altri. 
e, che Ciro Re de Perfî Principe di grand'ingegno lauoraua vn 
nana arbori con proprie mani , ene hauena cura particolare , quefto 
rando è Lifandro Ambafciadore de’ Lacedemoni , li fuoi tefori ,fî 
fer buon Coltrnatore , che abbondante di quelli . In Homerofi 
e Padre d'Vliffe, per temperare il dolore della lontananza del 
campo , one dopo longhi errori V'li[felo ritrouò yche decrepito 
edetta Agricoltura che nella fatica troni ripofo Licur- 
dr campi mal coltiuati foffero venduti col patrone nighittofo à chi 
fano amaua l'Agricoltura » Ad Artaxerfe fida Un Solda» 
belli(fimo Pomo Granato , quale ammirando per la firaordina- 
foche il Soldato n'era coltisatore, giurò con quefte parole, 
ente Agricoltore potrebbe à mio giudicio rendere feli» 
ni mia Città. Ù : c sr *8 
Re Monarchi , che feguirono queflamobil' arte ſono innu- 
Li,.che con lo ferinere ne Lafciorno documenti eruditiffimi; trà 
di Sicilia , Folomeo , Folopatre, Attalo, Archelao — 
librod Agricoltura fu più dal Senato ſtimato, chest 
braria; poiche quella donando à diuerſi Regi, quefto folo 
‘o. Catone , di lingua Cartaginefe in latina»fece tradurre dao 
liffimo Aſſai prima però erano i Romani dediti all’Agricol- 
soltregl'huomini Illu(tri in quella st nominarfi locupleto co- 
1 luoghi, cioè decampi , ela pecunia tanto da ogn' vno defide- 
Ile pecore : Era Vna lege trà Romani (quale volefse Dio hog- 
igauafi con pena capitale , chi adulto fortinamente di notte 
me sò fegare Le biade altrui, e feera putto, era battuto ad ar- 
»comî è polfibile sche contale efsempio è noftri giorni a tanti 
enuine di fatiche di dbrivoltari nonfitroui rimedio ? —, >. 
lio fecondo Re de' Romani, fapiente , e fagace quanto altro Prin- 
laftanzadi villa , per accreditare la propofitione delli docu- 
gi , peroche fingeua con Lo ſtar per felne; e campi, godere 1 come 
leriaze d'ordine di quella puplicanale leggi; mà la veritàè,ch'- 
o nella folitudine della villa,meditana,tr aggiuftama quali leg- 
fsero fate da proporre, quefte dall'allegrezzadella dit pres 
oaGccitaree game da wn'oracolo publicatezeramo da tutti ofser 
— td i pare,frà 
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— api nate frà l'altre compertì egualmente li campi , per inuitarli Romani al nobil 
h efertitio dell'Agricoltura; e per dar bando all'ecce/fo della pouertà , e ricchezza, 
‘opofe loro da venerare il Dio Termine, accioche vn'Agricoltore gagliardo,trat= 


ap È 
* 


| todal guadagno, chedall' Agricoltura procede, non procuraffe d arrichire col 
— lauorare partedel campodeldapoco, e così aggrandire il fuo; racconta Plutarco, 
nellavita di quefto, checol mezo dell'Agricoltura haueua perfiero far gli Huo- 
mini, & amatori della pace, e più manfueti, in quella guifa,che auniene alla fieffie. 
terra Lauorata, il che gli fucceffe tanto felicemente, che al fuo tempo , col mezo dî 
quefta nobil'arteil Tempio della Pace fette chiufo quarant'anni cotinui,dallacui | 
imitatione le conuicine Città, col mezo dell’ Agricoltura,goderno in detto tempo — 
vna felice, & abbondante pace. O benedetta Agricoltura , che con tal’ efempio 
»vede,che feimantenitrice dellatanto bramata pace,e perciò per effer atto è digni 
tà tra" Romani, bifognan i bauer lafaccia arfadal Sole,e le mani runide,e con cale | 
lt indurati dal lauoroyaccioche,fe è quefti veniua occafione di guerra , col defide- 
I, rio di ritornar prefto alla Villa,procuraffero col prefto fine dellagnerra arriuar'ale 
ra Santa pace , taldouena e[fer'appunto quel Cincinnato , quale fu ritrouato da | 
Ichi gli portò la nuowadella Dittatura; chearana nudo in Vaticano ; tale quel Sen 
ranno, chefeminando bebbela auoua del Confolato; tale quel Curio dentato; Come 
non pigliaremo —— dal Domatore dell Africa il gran Scipione, dall Impe⸗ 

= vator Diocletiano,che per godere l'Agricoltura lafciarono | Imperto è +. J— 

Ma chi lafciò più documenti feritti dell'Agricoltura, chei Romani ? Vn fola 

trà mille oracoli del gran Catone conferma ogni mio detto, & è che grandiffi na Lo» 
debà confeguito colui, cheè (tato chiamato buon Agricoltore + 4 
MarcoVaroned età d anni ottant'vno ſcriuendo de Re Ruftica, ci diedeà æ 


: po nell'efperienza babbia molto imparato. L Imperatore Coftantino, il qual ne? 
Suoi Ci ryj lafcio feritto que' documenti , che per prima erano da Autta 
Agric 


nio,e Palladio, ſi poffino chiamare veri Maeftri d' Agricoltura » Il noftro Pietro 
Creftentio, Carlo sveffaniFrancefe , Gabrielle Alfonfo Erèra Spagnolo, emalle — 
altri nominati e da nominarfi pià moderni , con lo ferinere d Agricoltura fono î 
fiati d'vtile al proffimo,e d'ererno nome è fe feffi. Tutte l'Arti ; e Scienze fono 
fottopofte ancor loro è danni, e detrationi « Le Leggi fono fitracchrate s la Filofo-. 
fiaè Vilipefa,l Oratoria non è ofcoltata, 1 Afrologia nonè creduta, la Medicina 
fi tien cafuale , e l'Agricolturaè ſir ata; lo Vediamo certo, perche oltre effe 
reveftata prefso i più rozzi , & indifereti Huomint,tbe fi ritrouono , ogn'uno poi 
la vuol lodare, ne —— che il lodare coſa così fublime,è vn defraudarla, 

tuten.S frapazzarla; ne iv con l'haner fcrnnto le fopraderte cofe bò bauuro penfiero d em 
tione altare! Agricoltnra, perche conofcosche non è ancora nato Spirito bajtante à tan=. 























dell'Auto Ufficio, mà il mio fine è fiato , che domendo an quefto fecondo Libro diré tl modo 
tore. di colttuare la Vite; il Lettore dall'antecedente lettione s accorga , ched Agri= oi 


coltura fi deuc parlare, & accioche dall'efempio de' fudetti, 1 quali col mero. 
— dell 
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omo immortalati ,fi facci anido d' Imparare queta honorataæ, 
parte; ne paia (trano, che io cominci dalla Vite, perche hò giu- 
Rare la coltinatione di quefta anneffa al trattato del Vino! qua- 
cedente Libro , oltre , che la Vite che nonè nè arbore , perche 
ntacolo , nè arbufto, d herba , perche algandoſt, formonta ogn' 
fere mezo frà arbori, & arbujti, onde potriafi dire, che Chrifto: 
nato trà Dio,e-l’ Huom9; sì che per nonfapere frà quali an- Giovo» 
vifoluto di per fe fcriserne. S' aggiunge, che Uolontieri in= glisco 
è prima delba vite , per sbrigarmi della più difficile, e laborio- della vi 
itrout,perche la V icerichiede più fatica di qual fi Vogliaar- te vari 
iche falla Vite hauuta per il Geroglificodélla fatica s fe bene 0°" 
firilfimbolo della libertà, e che perciò Uno de’ nomi di 
facrata sè Lico, che in Greco denota libero, e quando £ 
nta , dicenafi fub vitem pugnaturus. Altri hanno hauuto 
Tipo dell'allegrezza , perche non tanimale , che affag- 
non fi rallegri ; oltre di ciò ferie Filoftrato , ch vn Vi- 
Mmtal Feniciotribolato à ripofarfi fotto vnaVite, perche da 
I ds gre vi sonde forfe ne venne l'Dfo di far pergole in- 
ae fe bene quefte trè qualità non hanno alcuna ſimi- 
‘ogni modo col mezo della Vite vnite. ſi is dire,che la 
t,apportaallegrezza. Trè altre qualità attribuì alle 
diffesma veniamoail'inuentione della vite;Non ha dif- uẽto 
imacque col Mondo, ſe bene dopo molto tempo, non come ri della 
ftria dell’Huomo fis la fua coltimatione inuentata;e coltina 
oè,fe bene da alcuni fa attribuito è Bacco,sì co- Hone . 
io di Dencaleone;à Stafitio Paffore d'Etaglia», t5*"! 
fiafi come fi woglia,la Vite fu ccpre bauuta da tut- 
quando occorrena caftigare Un Cittadino Romano, Vite 
perche era infamia,macon ba Vite; Efe meglio nobilii- 
ifto vera Vitescol morire sù la Croce,nobilitò ‘ima 
ati olo, c'hora ogni Signore , Prencipe , ò blata . 
pa; econquefto pafiamo alla coltinatio- 
priofa,comes'è-detto, non ſi può in alenn modo tra» 
non coltina bens la Vite s tutti Scrittori. gridano «Ul cos 
fiominis pigri tranfui,& per vineam Atultiy& ecce totum Vite no 
pperuerunt fuper faciem eiusfpina; Bartolo por vwoles, fi può 
la cura,ò poca coltinatione del lanoratoreò per trala- 
tenuto d rifare il dahno al Padrone, il che [ciare · 
diftin&io, $, cum fundum, e da Grafone, 
Franc,dccif. 96. contro li potatori à 
pena fnfficiente à queſti mali lanorate- 
rifac del danuo, perche gli 
spileGindice neglige il 
condinie” 


fterio 


















conmi * 


ro ene” 
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condannarlo rigorofamente , omero, che l'efecutione non fî può confumare , nà 
tenerli con qualche timorofo freno , bifognaria , che la pena foffè corporale 3. 

e che s'efequifse, i » 0 
Molto 2oltiplicafi la Vite faciliffimamente , & in molti modi , il meglio , oue fond 
Pe alive Viti yfiè la propagine , che noi chiamiamo prouana, quefto fi fà da Ottobre 


c viti fno, che comincia à germogliare , fenza confiderareà Luna , ne à freddo , ne a 
cò pro- i 


pagine 































altro,pur che la V ite non ſia gelata,e che il terreno fia fano;fe bene Virgilio,Ot 
mo è piantar viti è il tempo,quando con merauiglia Primauera riede,L'iotto 
primo freddo dell'Autunno, Tra il confin dell’Eftate,e quel del Verno. Cauaſt 
«n Fofsatello profondo un piede,one non fi lanori con l’aratro,e due,oue ſi babbia 
d lauorare,nel quale vn capo della Vite, che vuoi propaginare verfo l'arbore,ò al- 
troluogo , oue la vuoi condurre fi corca e fe quefto capo fofse di due anni, farta 
meglio , è almeno sche del Vecchio d'anni due ne vada fottoterra due piedi ; e 
quefto polito , fenza capparelli , è feccummi fî copra di terra minuta în poluere 3 
ouero di locco d'anni due ben fmaltito , poi con altraterra chiudi , e riempie il 
Fofsatello , lafciando auanzare la Vite con due gemme” ò due occhi fopra terrà, 


la,lafcierai (coperte auanzar fopra terrasaccioche 1ni pofsa germogliare, perche 
‘quando propaginarai auanti il Verno,non La deui all hora potare;non premer perà 
moltofe il capo, ehe Uuoi prouanarefia d'un'anno, ò trè, è quattro, purche quela 
lo , che và fotto terra babbia de gli ccchi ,ò gemme , one in luogo di cacciar pan 
pini , caccierà radiche , ò barbe ; con quefto modo conduci una Vite ; one Vuoi € 
la moltiplichi in più luoghi, fecondo, che la longhezza ti permette , còl lafciarne 
Scoperta parte,porfeguitare à coprire il rimanente,come di fopraze fe la V itesche. 
Inferi VO! propaginare, non giuznefse al luogo deftinato, e tà allonzala con aggiunger 
re for. Cene Un'altro capo d'egual grofsezza, procurando,one la vuoi commettere, leuai 
to tesra ne la mera del legno , fino alla mideia da ogni parte de’capî , perla longhezz adi 
nell'at- quattro deta, ò poco prù, & adattati l'uno, e l'altro nel luogo , oue hai leuato ta 
sn bi; legno  legaliton alcuna cofa , che s'infracidi; poi feguita come fepra è corcarla 
Letti , fotterarla,e condurla , oue vuoi,che al ficuro s'appigliarà, perche è cofa prowia 
_&callo- Facilmente ancorati riufcirà fe fpaccata vn poco la Vite, che non giunge è luoga 
Gar 14 defiderato , & al modo d'iv.ferireci ponerai dentro quella, che Vuoi aggiongere 3 
mes afsottigliata da ambe le parti vi pocoin puata a foggia di bieta, poi ia Te ì 
terra come di fopra , e coprila con vnftraccio, acciò la terra non entri nella fpa 
eatura, e con queflaoccafione puoi mutare lafpetie della vite, e cafo ti Venifse 
voglia,ò bifogno con vuafol vite munire due arbori,tufpacca,ò fendi il capo pe'l 
longo , & na parte fotterra verfo vn ‘arbore, e l'altraverfo l'altro, cotanto ti 
Molti. 240! promettere della Vite in quefta attione» — 
plicr-_«ltro modo di moltiplicarla , one non fono Viti farà con maglinoli propagie 
€> mi= nati, da noi detti taglioli, altri fenza radica, altri con radica;quelti fenza fono di 
glioli. due forti, Unac il femplice vamo di vité nuono ; qual fi pone nserrafcafsata va 
a > prede 
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baltro sonefàradice & in capo d tre inni vui , 0 gni volta 


orto rlo altrouezin conformità del fine,pe'l quale s'è fatto radi- 
ondo anno , peroche il primo non hà ancora fatta le radiche 
ui l'altraè , quando attaccato al ramo nuono della vi- 
c * — quale rieſte in forma di Croce, e fi chiami 
la noi da zocca ; fi pianta pure , come l altro ye fruttifica în 
detefato da molti Auttori, ne sò con qual ragione , peroche 
omagliolo, mentre che quafi maglio ,ò martello picciolo 
oli davadica , dè barbati fî fanno in due modi, vno mediante 
ipqualifî propaginano ,comes' è detto di fopra, & a ogni 
pa terra didetta vitedue ,ò tre occhi , poi ſi torna d corcare, 
I itando fino , che c'è vite 3 e quante gemme reftano fopras 
obaurà maglioli barbati da quella parte delle viti ,che fta» Modi 
biaman archetti, maggior quantità però farai di maglioli bar- di tar 
iaurai la Vite nel Foffateklo fisdettozla laftierai ſcoperta, ſano bacba- 
j,ò vogliam dire capi , che metterà delle gemme,onero oc-"!* 
ds poi con la poluere di terra del campo la coprirai e rim- 
ampini , perche à quefto modo , quante gemme bauràla Vite, 
sati baurai l'anno auenire ; poiche da due gemme , che per l'or- 
o della Vite, vna caccierà il tralce, l’altra le radiche, 
Ra tagliolara, col corcarne ogn anno vna decima 
quitare li tuotarbori sò vendere. —— 
smediante la nafcita de gli accimi ò vogliamdire vi- 
ezza, e contanteimperfettioni, che credo da pochi fi 
1 fiano giunte è fofficiente groffezza, fanno di mole” 
zza in frattuofe , ò che lambrufca producono è — 
di-di propagatione, bifogna confiderare , che_> Diuifi- 
arbori; conpalî, fi chiamayò Wigna,ò Alu1; one del 


ari i, i 
s farà drbor ro A queftofolo deftinato , omero fili! vite 
— — sù laripa de fof- na, se 
moi fette chiamate, LaVigna in queflo paefe non ſi arbo- 
Towoglio attribuire ad auaritia, ne à dapocaggine , reti. 
ela vigna ricerchi il faperla coltinare,&x è di molta — 
uttare però ——— campo —— 5 
il dapoco:,e fà induftriofo l'ignorante fara dungue 
per quasi mogol mala qualità del 
della vigna effer® in colle,ò a 
Ur in luogoxiparata da Tramontana,quefto: 
a so à Tramontana, 
‘vaporofo ; ritrowafi nondimeno sù quefti Sito, 
aper i difendere da Tramontana 80 (LE) 
quanto defiderano le-vitis poiche , fe 
s più è propofito il Sele d'Occidente , co- 
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altateà 





























me quel · 








80 LeViti,el'Apis. i 
me quello, che è più caldo damezo giorno fino à fera, che non è dal fuo — 
fino à mego giorno; è quefti fi rifponde , che quel calore maggiore non viene dal 
Sole, Nin de vapori; * la terra rifcaldata da detto Sole manda in alto, quali ri. 
fcaldando in quel tempo l'aria, la rendono perl'ordinario più vaporofa la ſera, che 
la mattinazoltre che hauendo più virtu,e forza i raggi del Sole la mattina,le piana 
te, & in particolar le viti, ce dopo la longhezza dell’ humida, e fredda notte, co- 
minciano prefto è godere queſto calore, vengono più belle se Vigorofe, e per ifpe= 

- vienza Vedidmo, che marurano più prefto l'vue quelle , che fono pofte à mattino, 
— emezogiorno, che quelle , che fono volte à —* giorno , & Occidente s aggima 
20, che quel campo, è Vigna , che gode il Sole leuato fubito,fino è mezo giorno, 
negoderà molto più il Verno, di quello , che è volto à Ponentese fappi, chele 
piante, e campi s ancorche coperti di neue, fentono grandiffimo gionamento dall 


















Ritrouato dunque fito di gufto per la Vigna, e non molto pendente , accioche le. 
impetuofe pioggie non (calzino le viti,mentre ne conducono feco il terreno lauo- 
rato ; deueſi auuertire alla qualità del terreno, qual dourà effer'afolutamente 

Terre-' quella forte , che ſi chiama dolce, ancorche foffe vicino alla fterilità , poiche per 
ao · farcrefcerelevitifi pofsono nell'atto di piantare, ò piantate, appigliate,che fia 
no, aiutare con letami , dapoi giunto il tempo, che cominciano àfruttare , fî potrà 
tralafciare l'ingrafciarle ye così la vite per la fierilità delterreno non celferà di 
venir bellayedapoî il vino per l'abbondanza del graffo non potrà non efser buono», 
Sia dunque il terreno dinatura raro, e che facilmente fi difmetta,anzi fe lo miſti- 
carai mm acqua, e quella gufterai, t'afficurarai, che non babbia del falmaftiro , è di 
qualche mal'odore,facile d participar’alla vite , e vini; Que nafcono peri faluati= 
chi ò ginepri, è terreno buono per le viti; nel rofficcio con difficoltà s'appiglianoy 
ma, quando ct fono, fanno poi vino raro; nel terreno denfo, ò voglia dire forte ye 
che s’apre per l'afcintto non v'allignano, per non potere cò le teneri fue radichete 
che 6 °° allungarfi nella durezza di quefla forte di terreno,e però alle viti, che vi fi ria 
debba trouano, fi porge aiuto , con ponere poluere attorno dette radicchette , & one no! 
offerua fono viti , vi fi pongono le radicate per vn'anno prima in vn burg di 


certe: sata, più avapladel folito , per piantarci la vite ye l'ifieffofi può coftumare ne” tere 
to, © reni ne' quali per — ——— altro la vite non s'appigli. Ogni ter 
; reno fortino pautanofo ye che non i ; i Ri 


I, banno meno calore de gli altri,e 
e fito a; ) | , ecumpatitolo in quadri , e lafciatoni 1 
LoScaf Vialetti attorno, acciò porgano con dilettatione comod 
tato. QueRaagricoltura da Columella Paftinum detta 


* tasfafi, col principiare in Vn angolo del quadro, 
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pie a largo altretanto, e poi col cauare vn'altro foffo fimile, e contigua 
pie il imofenza lafciar terreno trà vu folfose l’altro,e così fegui- 
0 gi paniere Un foffo sericmpire l'altro,contiguo ,fino che fi 
‘ d quello) oue hai principiaco non lafciando terra, 
fo fia detto per intell enza que non fi nomerà lo fealsa- 


ti vn poco fi calcano in mella. terreno s tanto che valina 
per Sarà sa tt volger’ vu poco li maglioli 
‘latrinella s accioche dalla forza di quella non fiano 

nadichino iui meglio ,fe bene ad alcuni quefto volgerli 
ione antecedente quella , che fi vuolepiantare la 
fato, accroche il terreno di poco rimoffofia, e rifoluro , e 
Mo ye fi calchi tanto fopra la Vite ; alcuni per farli via non 
—— fanzo Un buco con vu pala groffo di legno , 
agliolo,lo riempono con poluere di grano, è di lino, 
e vecchiffimo minuto sebene ſmaltito, e mifticato con 
iflanza di quefti maglioli,ogn'vno fazisfà la fua opinione, 
af —* —* Un quadro di tre piedi perfetto , altri fi 
Li: folo accerto ,.che per dilettatione e 
——— ioni ‘ogni parte, mentre 
ol'onal'al- 







e, 







eroterreno i in 





,e Co. did rat Lil far lo fcaf- 

Due le —— del 
gli, i,c e Do nel mezo del 

— — due le parti di quello , e conda 


— duoi fili di Viti,e «qutinali îoli 

Ò £ ele polurifopradettee por 43 } N 
SENSI uato,come farmenti di Vit : 

a,gb1ande. LE fara: sonia umarrioli 

poi Yiempi con la terra — non ti cu-⸗ 

che megliol * Nno bagnare il terre- 

1:nonti fi (corda però amezo Aprile far- 

cerò con la terra piu ſi difenda la radica del- 

oi mifticare cò ei ill dima- 

arfi il Legfo, che gusta tolta — gli 


altri, 
® DI 


mi 








">, 


ale pidtandofi li maglioli,ò vogliam dire taglioli fenza ra- Piants 
0, 1 quali ancor. ‘faette ritrono sche fi chiamano , e con vna reviti: 


b — tr 
Mon | — — — 
ti, * sedi af fn Uto, Altro 


di voi piantare —— Verno, modo 


x 
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altri sowera sche quelli daradicafi tenghino se non quefti, ma ponendozli vro 

d vna ſorte, & vno d'un'altra, la Vignanon reftarà prina di Viti da potere pros. 
paginandola moltiplicare, vedefi tal Wolta, che quelti maglioli da zocca p * 

no capi,ò vogliam dire tralci più groſſ e belli di quelli da radica: l'ono., e l’altro 

ali quefti maglioli nel piantarli ne” Foffi procura , che canzinino affai fottoterra è 

è. merda di propagine , perche s' appigliano meglio, mentre hanno piùfpatio da ra 

| glicarebafterà , chequalfi voglia magliolo foprananzi laterra con due gemme, 

, è Vogliam dire occhi , li maglioli da piantarfi nello fcaffato detti in primo luazo, 
piave sì come quefti da rocca , ò martello, fe non faranno fiati tagliati di recente ,.bifoa 
miglio gnerà con tagliarne Un poco di quella parte , che và pofto mterra , rinonargli it 
Li.» taglionell'atto di piantarli + Sarà ancor buona diligenza per quefti bagnarli xò 
Seraquarli in acqua s ouefia flato ftemperato ſterco vaccino frefco; habbi antiertena 

- Ra di cappar per far magliolrdi que’ capi, che babbiano prodotto Vua l'annoante» 
cedente , ne tagliarlife non dopo il mego giorno, enel crefcere della Luna; Deli 

la qualità poi dell’Vua fe t'inganni non incolpar’ altri , che te Relfo, poiche 

wi con diligenza nel vendemiare fegnare le Viti , che giudicani buone, & fi 





















ra fr * (a 
oltre c e pò — parti — 
no con pia felicità ; pu za 


campo dall 


Tu 


⸗ illano, fi muti ‘perche dice Dante; La Vigna imbianc 
dil Padrone spotriaeffere, che col confiderare , che da Vn campo 
wa poca ,ò niuna rendita , e che con quefta coltiuatione canerà 


* — voglia altro,gli fia per eſſer diſuegliamẽto, incitamto all' 
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aggine ; reſta alla parte Economica quictare l'amgritia , cioè ↄrou e, ché 
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pecore in mantenere la Vigna non fpauenti l Agricoltore; queta 
*foftenere la Vigna in canne sò pali ye falci bianchi , l'altra nel i 
a lanorare : Staria bene , che ogni Vigna feffe dotata d Vn bof- Modo- 
glio di caftagni, ouerod'vn canneto 5 E però li Dottori determi- È. V'0- 
gato della Vignas'intenda ancor comprefo il canneto ,come)a Vi 
fi può vedere,» ancor'il bofco per far pali come dice Pao-gaa di 
idecif.362» Se hai terreno vicino allaVigna paſt oliuo, fal- pali è 
icon letame ,ò lupini, feminaci caſtagne , è ghiande, e que- 395°» 
ne , in breue tempo, fenza ſpeſa, ti fomminiftrarà fofregno 

mebi, quali s'appigliano per tutto, piantati d'atorno SI dpi 
rano pertiche per le Alue,e comodità per legare le Vi- 
meto poi ferammi lecito trattener vn poco, e per le 
elacanna,la quale à canendo è detta,per effer più fonora Delle 
e altro firomento ; ancorched'argento , onde fu detto, ©2920. 
Di cecinit Pan primus arundine ; fyrinx. 

alità su fimile alle Viti, non effendo la canname bers 

atale berba , mangiandofi infalate di cannei , è dapoi 
mo, foflenendo fefteffa , & altra cofaà quella appog- 
muido , baffo se fortino , fe fia poffibile , madolce , Te 
ondità soueromezo fcaffato, piantafi la madre , ò no» 
Verde corcata , chetantoradicando s' appiglia) 
a,e dì Primauera s ouero d'Autuuno , quefte ba- 
os procnrando scheda altre herbe o virgulti non Colti- 
iccole ,feil terreno fofse magro , puoffi ingraftiare batio- 
abbia dell'afciutto , come ceneri , è polueri è Tae"°* 
mo , quando fono ben — schefara per lafefta . 
op. I fenile fi conferuano s ilVerno , quando non fi pofsa 
sòre ipi bumidi , fi nettano da fuperfluità; e perche molti- 

oterra ; bifogna oguiterz'anno sò per dir meglio ogni 
— \ominciano a toccarſi, ace io mon infrertif> 
fa col lenarne n pezzo di radica, un piede longi dall'- tra. 
ano per impalare Viti giouent , & in luogo di pertiche, per ile, 
1ddattanno a qual fi voglia pianta, tanto per foftenerla, 
modità di rampicarfi ; & alzarfi, in gelofia ,ò altre forme vio, 
din finefire sò intiere , d fpaccate , è dritte ò piegate ;ò 
te, im molti modi fe ne ferne per delitia, onde fu cantato , 
(recciedi canne , e reti, e gelofie i 


A leben larghealue teflon le cofte, 
E da li herbai diuidono le vie, 
ompaflateà mifura , e ben compofte © 


eli pettini da tefseresalcuni fî feruono di canne grofse in Ino- 
altri per vccellare, e peftare,come d fuo lnogo fî dir a;altri per con- 

retiofo è guifa, he laftelfa cara miele conferuaze' pri duce 1 
Li F 2 Zucchero 





84 Le Viti, el’Api: 
ucchero sne'piefî più caldi de'noftri ; altri , come ftrine il Botero, ci conferuano | 
enero il vino, Venendo le cãne in tali paefi di (traordinaria grofsezzaz ome li fer= 
sono anco per barca da pafsar li Fiumi ; Può ferutre in Villa la camma per cando» è 
Hero perche [paccati da vna parte (ino al nodo in quattro , dò fei parti, ſerue per 
piede , mentre fi faccia ftar larga con legno , ò altra cofa, e dall'altra parte , ouee 
fana,foMentà la candela; di canne fe ne fanno connocchie ; ferne la canna fattai 
forme di chiodo, quando, fcoprendofî, che vna botte,per'un buco di tarolo n'efta ili 
Vino,con quella fî chinde il buco; ferue alla Cucina per Spiedo» e maffime ne’ pefciz 
Secontagliente canna ſi reciderà del mefe d'Agoflo nello fcemare della Luna la- 

| Felice, quella fi fecca , sì come è afsai amica dè gli Afpargi sonde fa cantato a. 

Canna leuis velat pingues, &arundo paludess i 

: Enecat hac felices alparagofg; fovet. i — 
Serue la canna all'Huomo perappoggio, e ſoſtegno nella vecchiaia, e per com⸗ 
Ò pagnia, e difefane i viaggi, particolarmente contro ferpi ; E però feruì quefta di 
mifieriofo ludibrio à Chrifto nella Paffione, perche donendo riparare al danno, che 
ne venne già dalla fagacità dell antico ferpe , volle trionfarcol fcettro di canna» 























. pace, edellaguerra, mentre che oltre ilfopradetto Ufo delle faette, la canna ſer⸗ 
ne inluogo di tromba, e per comodità della delitiofa pace; ferne per coprir confer= 
ue da neue; cafe, fenili je pertener politi li legni di noce con quali orniamo le 
Sanze se quefto faffi comodamente con vna ſcopetta fatta delle panocchie,che cac- 
cia quefta cannetta, le quali ancora perche fono leggieri , e vane, feruono per eme 
pir coltre in luogo dipennay Le frondi ancora delle canne fi danno l' Autunno 
a Boni con molto foftentamento ; Con quefte camnette fecchefi tefsono arelle 3 
co' quali mirabilmente , e conpaca fpefa fi fabricano volte di gefso , quali comes 
di pietra : feriono per chiuder giardini ye difendere non folo loro da beftie, ma. 
ogn' altra pianta, quale ancora difendona dal Sole e da ghiacci. Sernono pi 
Vermidiferain luogo di fenoiaz ò pertenerci fopra Vua sò altre coſe, chefi conm- | 
ferut 1a con polizia: Nelle frefse valli, one nafcono,feruono per chiudere bi pefci, 
perche condotte in foggia di baberinto, con l'entrata larga, & vfcitaferetta,l'i.me 
prigionano sì, che facilmente , e con poca fatica, mediante l'aiuto di quefte can- 
nette, lo pigliano; — * è la cauna al tutto priua di giouare all' Huomo con qual- 

che rimedio, peroche la radic adi canna, com- vuole Giulio Ceſare Claudmi, ò è | 

. Medici la (tefsa — ——— con le ſteſse facoltà in luogo della China s'e però , chi 
hi. husefse bifogsod' éfficcare qualche moderata difrillatione con poca fpefa; col 
decazto della radicadi canni »fî può fanaré ;Vfano le Donne quefte radiche nella 
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mmsameentr i capelli janzi aumentarli , forfî addottrinate da Diofcoride» 
Me > chelapolucre dicanneferua per farritornar peli im qual parte del 
Pro caduti, — 
firato modo con poca (pefa di foftentar la vigna» Quanto al vizna- Contra 
vini farla lanorare, quefta ſpe ſa pur canerzi da'frutti piantati; per la PS a 
zo fianno bene oltui simolti ci pongono fichi , non però lod iti da Co- delVio 
res per li viali ſtanno bene frutti baffi, prune, perfiche , emandor- gaaio= 
re Settentrionale, per!,pomi, armeniache, ò fimitt, perche ini non im- lo· 
lefiderato Sole alle vati. Di più attorno lacafa, dnetcanti della vi- 
tare dei mori celfî, dal ritratto della cui foglia, e de' fudetti frutti 
detta/p=fa, e fe quefti non haſtano, fà Una tagliolara nel modo 
dro di detta Vigna , onero in Un qualche angolo ,che fia reftato 
badrasura, e de’ maglioli,che venderzi,rimborjati della fadetta fpe- 
elfiarmenti, canne, pali vecchi,e fieno de’ Viali,chatutto aiuterà 
e, con dire, chela vigna fia di troppa fpefa, mentre,che ol- 
trard modo dafoftentarla. : 
tfoftenute da arbori, qua'i effettinamente fono la tota'e, e nane 
msarfî le Vigne.in quefto paefe: quefte fî praticano in duc n. "* 
rboreto in campo per quefto folo deſtinato: L'altro in fili Modo 
mbate: Nelcampo, onevuoifarl'arboreto , farai foi d tac” 
ontam l'no dall altro predi dieci; gli arbori pic coltà: bore 
l’altro piedi dieci imterzoscd regola quincozale,che s°- 
nta diftanza detta nella vigna,e così Vedrat,che corri- 
irritura per loghezza,per larghezza,e per angolo;fe il ter- 
ore graffo, fe è magro,s' aiuti con molto fabbro, ò-confe= 
ln Vi fi pougano, fe non.in capo à due anni, quando fi co- 
4 pigliato, è radicato, owero quando con l’arbore fi più- 
gi affai da quello perche fe vifi ponelfero con l’arbo» 
Ronon fi teneffe, (idanneggiaria la vite nel far la buca, 
eoltreche la vite schecrefce più prefto dell'arbore , la 
flefso tempo,eforfi ancora atterreria fe c'andafse fopra, 
rato, e fermo; nel potar quefti arbori, dourannofi tener baffi, 
10 pofsa potar ba Vite ſtando tn terra, e fi douranno tener 
snon folo quanto pofsano Venire , ma quanto con ogn’ar- 
are acciò la Vite —— vi derma e sola — * aria, de e n 
‘oppio fono molto propofito per queſto ſernitio. L'olmo Potat 
î ngi Carso igloo —— »fà di molti rami s ef 8! am 
derlo da' Villani,che nono sfrondino in gran pregindicio dell doi; 
afacilmente piccolo, e quafi perpetuo, allargando afsar natural fino i 
gli accomoda molto per le Viti, fà pocchi rami, e non molte meglio 
e non lemangiano de beftie Vaccine per la loro amarezza," · 
ione, che nel cader l’Autunno , fiano di nocumento alle Vi= 
eftarbore , con laquanestà delle radiche , che produce nella 
\ i to Mete Foa Som- 
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fommità della terri, non ci giona , e però è fempre bene il piantar la vite largo. 
daquefto 2. ò 3. piedi, sò:che alcuni banno fatto arboreti di falici òdi fioppe mà. 
fe-vn fî rifoluono di ponerci in mezo oppij ò vero olmi farano fra pochi ãni fenza 
foftitacolo verde alle viti ma quado col'arbore nò c'hauefli pofto la vite in capo a. 
fudetti 2· anni,farai vna buca dalla parte Meridionale dell'arborel6tana da quel- 
lo,come s'e detto di fopra, larga, e profonda due piedi : in quefta potrai ponereva — 
magliolo da radica, vno da zocca , ò vogliam dire martello , coprendoli nelmo= — 
do, e lafciandoli auangare fopra terra ,come di ſopra. Potrebbonfî piantar que- 
fi maglioli tel mezo dello (patio , è quadro, che reftatrà quattro di quefti arboriz; 
e poi con foffatelli à quifa di propagini, condurli à gli arbori, & à quefto moda 
feccandofî vn’arbore , (potrebbe piantare il ſutceſſpre fenzadanneggiar la vite 
nè dalle radiche de gli arbori , ò dalle frondi fariaoffefa, » 

De'fili, Lifilid'arbori,ò piante,che foftentano le viti fono più frequenti in quefte parte 

è pian» dj qual ſi voglia altro modo di vitore, e con Vtiliffima ragione, poiche cò quefti nd 

— s'occupa, ò impetlifoe parte alcuna di terreno, che non ſi poſſi lauorare,e canarne gi 
frutto,anzi dallo fte[P> lauorare, che peraltro fi fà, la Vite ne viene coltimata ſen- 

Za/pefae quali perpetui mantigono, e foftitano la vite,e col mezo di quefti le al- 

Linghi,e dilati tãto, che ride più frutto vu filo di queſti arbori, è voglia dire via 

piantata bene auitata, che nõ fà una viga : porgono ancora dilettatione alla viſta 
perlarettitudine , & proſpetto dell’vna,quale alta da terra in abbondanza ; fà 

Vaggheggia; feruono per comodità di ſeparare un eãpo dall’altro,con la.cui rego» 

la fi lauorano, e ſeminano, & in due modi le Vediamo difpofte,una è in filo d'arbo. 

rr immezo del capo, nel quale femplice Lungi l vuo dill'altro otto, ò dieci piedi, ft 

piantano detti arbori, hauendoui prima faito vn foffo, ò buche come nel modo dî 

piantar’arbori diremo, e quefto al ficuro m egual fito, terreno, & arbori baffi con 

tende con lavigna in produr Vua perfetta , e buon Vino; ne mi lafcia menti 

Imperatore Coftantino , dicendo , che le Viti sù gli arbori fono di più durata , fom 

più comode,e fanno Vina più dolce, il checonferma Columellalib. 4. c. 19. la cui 

affertione autentico con le ſudette autorità, per fapere che molti fono in di 

opinione ,fenza confiderare,chè la natura hà proweduto la Vite di certi capri 

pofta fatti, accioche le feruano quaſi perbraccia da alzarfi alla simità de gli a 

ri, & d quelli attacarfi , che dall'anitichiarfi vien detta l’altro modo fonaa 

— nati su le ripe de’ foſſt, quali ſeruono per iſtolo de” campi , quefti 

o più fono arbori diuerſi, quali da fe naſcono zleripe poî, che ne fono fierili 

farci buche , e piantarcene ,5° aggiuftano gcome lr altre ye fe ne pianta, 
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crefcere nell'vna ye l'altraripà de” foi; comgrandi(fima abbon eViti, 
| nd di così buona Vua,e chiamanfi piùtate doppie, d diferega delle femplicifuderce 
come Puoffi verifimilmente credere ,.che' anticamente quejto Contzdo foffe dalla. 


fi to parte vicino.al monte tutto bofco, come ancor’ vi alcuni luoghi fi vede;gl’ indite 
mic flriofi Agricoltori Bolognefî l' babbiamo , direllendo le radiche de’ roui ,ridosta 
viae® i alla perfertione, che boggidi fi vede , & iufi-me Lafciato su.le rioe d>” foffi quefti 
fili. è fili d'arboziziil quale efempio moffe quelli , dicni rocco coltrnare La parte non bd 
pia sta. fi hiua,anzi forfe vallima;dalla quale nacuralmente non ———— — 
·— — CCL i ita di 
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effi arborî ad aiutarfi con l'altre, piantandoni arbori proprij, & atti è 
ome falci, fioppe, noci, e fimilizaccomodaudoli pure in filo,e piantan- 
cauarne comodità , dilettatione , & vtile :Vero è,che da quefta for- 
tempo, che la vite comincia à riceuerne maggior ſoſtentamento, & 
*otile, viene con l'inuecchiarfi , c feccarfi , abbandonata, e 
ei, che ne'pacfi, oue naturalmente non nafcono arbori forti,come quer= 
tr oppij, non fi facelfe male alcuno far'vn foffatello vicino al foffo,che 
fcolo , e nel luogo oue vuoi far la piantata, & in quello piantarci olmi, 
] mati d'vn'anno fpeffi à foggia quafi di fratta ouero feminarci, 
ghiande, e fementi de' fudetti arbori , da che ne canerai vna 
petua di crefcere , & alleuare arbori forti ye regenti per le viti, farai 
cimesoltre vu'abbondanza di materia da brugiare per fcaldare il forno, 
nel nettare leripede'folfi;Mà perche altroue diremo del modo di pian- 
quale fe ne potrà feruire chiunque voleffè piantarne per foftentar 
rà gione di quelle. La vigna, & alua il prim’anno con poca Colt 
a fi lauor bonehe per caufa dello fcaffato poca berba ci douria nafcere, cs paro» 
Ila poca fenza dubbio fi deue leuare leggiermente con Zappa, ò con mano ; ne del 
perche mentre quefte mo à radicare se cacciar pampini, nonè bene cor-la Vi 
her pericolo, chelî indifereto Villano , con offefa mortale, Zappando la ruini ; 83 
li fafseguenti anni non fi Izuora mar d'alcun tempo è bafftanza, purche il terreno 
1 atenonfia in fiore , ancorche da molti fi dica ,che nell'= 
solari , non fia bene zappar la vite, io però non vedo, ne per 
‘faccia danno ; sì come non sò trouar la ragione , come 
ite.radicata due piedtà bafso, con vna zappata, ches 
piede soltreche leggo il confeglio di tutti gli Autori , che 
Vignafenza zappa; tuttauta, chi hauefse tal fofpetto | 
rafsettar le tine , e botti per fire proffima vendi * 
n laVigna appari, vigorofa , & 
mdole ns i fede,e le radiche, le qua= 
ando la vite , la firingono, queft'attione da' Latini chiamafi ab- 
ma vecchia non fi fcalza , mà fi zappa profondamente, fe da'ca- 
serifti fi congietturafse troppa magrezza del terreno , ſi fcalza , 
mgendoci,im luogo del terreno lenato delle fudette polueri sà 
 s ouero feminarci lupini , ouero vi 5° applica il mefe di No- 
tafcoperta,e s’ha cura,che non tocchine la vire,ne le fue 
0 fuo calore non l'offendefse : lo ſteſto modo fi può ofser= 
lare le Viti arboracenfi ome non giunge l'aratro è d 
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modo di potare queſte viti spoleto 
Contado circa il potar le Viti, fo 

‘le difficoltà e diuerfi i cafî , 
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Qu! dijcerti]fimo Agricoltore, anzi tanto affuefatto , e prattico nel modo di potar les 


ecbba 


fieri viti conforme la loro confuetudine , che tengono non poterfi perfettamente po= . 
‘ pota- tar'vna mite, fenon da chi per la longa pratticanehà conoftenza, onde Ateneo 
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| del piede, checon quefto.modo frutterà molto , e più 


dice,che lt Greci non fi ſeruiuano d'altra gente in potar le viti,che d'Egittij,prat= 4) 
tichiffimi in queft” arte» Altri vogliono, che l’inwentore di potarle vati fia (fato — 
vu Afino , qual sì come riferifce Prerio Valeriano , e/fendo entrato d cafo in vna 
vigna d pafcere , l'accomodò conf rime li permife lafua indiferetezza; Il Padrone. 
di quella oſſeruato, che l'anno aunenire le viti guafte , e potate dall’Afino fecero 
più vua di quelle, che non erano flate tocche da quefta beftia , imparò , e poi infe» 
guò; che le viti co! potarle con difcritiorie afinefca facemano più vua, che le altre, 
onde li Popoli di Nauplia , regione di Grecia, ereffero nella lor piazza vna ffatua 
di marmo all'Afîno , come all’inuentore dî potar viti , & il vederfi Bacco dipinti 
à cauallo d vn Afino , comprona quefta hiftoria» Non fi dolga dunque alcuno, 
che la Vite fia data & gomernare all'indefcreto Villano poiche nel potarla nont 
mai aſſai rigorofo ,efe purnonvi s'induftria , ne fà la penitenza , poiche è guifa 
dell'Afino,fe bene pota la vite,beue l'acqua. La vite dunque nella vigna d vn- 
anno piantata , fi deue prima confiderare, che getti, d capi babbia — * ell”. 
anno (laqual confideratione , e diligente offernatione è neceffaria non folo mes 
quefte viti d’vn’anno,e di vigna, maintutte l'altre prima,chefi voglino porare) 
edalla qualità di quelli far giudrcio del fuo vigore, ò del terreno e conforme que: 
fo potarla, ò longa, ò corta, poiche s'bauerà meffo capi groffi,fegno è , che fia vie 
gorofa e t lafcratidue occhi srecidi il refto perche fe tagliaffi troppo baffbla: 
“Vite vigorofa , e gionme ,ingrofferà fproportionatamente fotto la tagliatura, coî 
danno ; fe hauerà m ſſo capi trifti,e minuti, etù lafciaci vm’ occhio folo fopra tere 
ra, ouero tagliala trà due terre ,che Vedrai ,chetl feguent'anno agguaglierà 
are, ld potrai poi-potare è tuo modo, come l'altre con quefta | 
pre, perchefela vite della vigna col vecchio giugne all'altezza d' 
Subito, ò.fi feca , ò poco frutto produce ; però procura di tenerl. e 
























Sofentarai : giunta all'altezza di piedi due (nel qual fiato 
nerla) nel potarla ci lafciarat un tralcesò Vogliam dire un 
braccia,conforme il Vizore,che comofcerzi nella Viteze dou 
principale di tutti ye nuono ,.cioè d’vn'annos detto da 
& il prù. baffo de gli altri capi, pi 
Lr; e queftolochramanofperone , 
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Bua com quefla confideratione ye per obliquo longo , non hà trauerfo ,acciò 
seglio » Alcuni infegnano il leuar dalle viti quella fcorza nera , e dura, 
effe talvoltafi facca , allegando , che quefta fra caufa di molta feccia 
U tutto potraffi fare il mefedi Marzo, e conla mano armatò di guanto 
(227 1 ferro, sì come lodo aſſu il potare nello fiefo Mefe à Luna, che man- 
ondo Plinio e Columella da me go Febraro; quando comincta è foffiar 
 all'Equinotio di Marzo , e che il portatore fîa diritto , non mancino , 
lega le viti allaronerfcia, & habbra il falcello tagliente ; fe per 
ghezzadi tempo le viti foſſero alzate di fouerchio, & inuecchia- 
vonano; Uno con l allenare qualche capo, che foſſe nato al piede 
\gamibo di quella come s'è detto e l’anno aunenire nel potarla , 
elicapo sy abbaffarla fino è quello quale in capo è due amni , 
pagimata, dourd far'vua ; l’altro modo farà col propaginar la 
sido; e conducendo una Vite contro l'altra, ò al luogo dell'al- 
ottimamente fî rinoua la Vigna, quale în capo d tre anni 
Mero perdutesò fecche viti per la vigna, nonti fi fcorda col 
tes fupplir'al mancamento . Li primi anni della pueritia della 
on'cane,mà da pot hà bifogno di pali, auuertendo nel palmarla,ò 
tenerla per forza di legatura al più diritto, che fia poffibile, e la 
ngo,che s'haurà lafciato,legalo à guifa d'arco, volto Ver- 
torra più compartito, e facilmente alla parte più lon- 
‘api fî palmaffero rieti , l'alimento fî fermaria a* primi 
ni cref ‘eriano,e gli vltimi,a'quali,ò con più fatica; Ò minor 
fano più minuti,e con minor Vua, e per quefta caufa ancor fi 































pi della vite , come fi dirà; vero è , che quefto pie 
la vigna scomenell’arbore ; col far cader'i capi alla 
j per l’anno aumenire,quali nafceranno dietro la pie- 
> allongando la vite fino , ome fi farà piegata ; e però 
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uffuefatte,e perche il terreno,e fito loro al Sole efpofto, gli hà datto campo di prine. 
cipiare è coltiuare in tal maniera , quefti fono gli babitatori del Medola , Rigofa, 
Ceredelo, & altri;Sì che fe non s’incontraffe l'opinione di tutti in quefta pratticaz > 
Tempo fappiano, che.i pareri fono diuerſi. Nonè dubbio alcuno,che tutte le viti douria= © 
da PO- no e/fer potate ne fuodetti tempi,da mezo Febraro,e tutto Marzo;anzi dentro ques 
Mi flo tempo nel fcemar della Luna, quale , fe folle in Leone, Scorpione , Sagittario, de — 
Toro,faria meglio; puoffi quefta offiruare nelle vigne , & in alcune viti delicatez 
echefi vogliono accarezzare ; ma per l'vniuérfale , non è poffibile per l' ampiez= » 
adel lauoriero in — tempo terminarlo , e però li noftri Contadini fi fona» 
difpenfati di principiare il potare per la fefta di S, Antonio , econ —— ragio⸗ 
ne ; prima , perche Coſtantino Imperatore nella fua Agricoltura glie lo concedeza © 
po: perche douendoſi potare con la vite l'arbore ancora, è facenda , che porta mol: 
talonghezza, ech' afpettaff: à tempi , e Lune fudetti , non fî potrebbe fornire. 
auanti, che per l'arsuo della Primauera , e l’arbore, e la vite cominciaffero è vere 
deggiare,nel qual cafo è meno male l’anticipare,che indugiando l hauer*à potares 
e vendemiare in vn'ifle(fo tempo: Prefupponzono in oltre, che da quefto folleci=. 
‘zo, lavite non ne fenta danno , perefser'anticamente à quefto affuefatta , che.è 
grandiffima ragione : Prefuppongono di più, che fe bene ancora Succedefse fasi 
gione fredda, con gelo,non fia per durare ; perl’allongamento del giorno , da che 
Cong- "E Ve ache il patimento,che pofsa venire alle viti daila freddanotte,fia rifarsi 
—* o Cito dal Sole,qualgià comincia à riſcaldare; Permefsa dunque la potatura per la 
ni nelfe/ta di S. Antonio bifogna confiderare la qualità del terreno,dell’arbore, e della; 
potae» Vite; fè il terreno è grafso, e morbido, concedi alla vite tanti capi, quanto vuoi, 
allongala, quanto comporta l'arbore , che conraccolta di molt'vua ye trifto Vin 
non puoi far molto èrrore, e però vediamo in paeſi graffi, come il Ferrarefe s Mane 
28 e di Rowigo allongarci la vite tanto, che fi foftenta co’ pali, fino à meza 
sl campo; ma perche în pochi luoghi di quefto Contado vedo tanto —5 
gore, configlierò per contrario, che la Vite vigorofa ſi mortifichi più col lafe 
pochi capi , e breui , che molti , e longhi s perche ornandofi quefta di molti 
queto c'haurai lafciato molti capi, coprirà 1l frutto dal Sole, e tratterrà afsai 
umidità delle nebbie, erugiade yin dannò dell vua, e vino; Mafeil terre 
magro, non bifognarà laſciarci, ne molti capi, leuando i più deboli je minuti 
| tanto longhi sche paffino la metà della longhezzadell'arbore , fe farai altrimena 
© ti, baurai poca mua, e toftol=V ite inuecchiata perderai. Molto deneſi co fdera= 
re circal'arbore, perche , fe è piccoloye. di pochi rami, bifegna, ò tener corta - 
te, ouero attacar frafconi al mancamento dell’arbore, con pericolo, che. 
con — fano precipitati ; fe la —— nonti curar d'algarla cos 
erche col potarla corta concepifte forze; e le nutrifte dentro di fe, per 
— à fopportar ——— altrimenti efsendo par: 4 prod 
frutto , fe non fi raffrena,ò fuanifee,ò fe cd ftabbio la far vigorofa,vd tuttain tr 
ci,& è certo,che bafogna,che la madre fia robufta —— parto fi audace, 
fcarfonel potar la V.1tesqual vogli maritar all’arbore giouine per- 
V'atterreria, d lo primerai,di porer'alzcofi conto feugo 
TOS —— * — serla 
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bio;ma fe per dubbio di danno da beftie , ò altracaufa fof rifoluso 
mite gionine sù l'arboresancorche il vecchio di effa nò grugnefse illa meri 
mon ti fi fcorda d'acciecar tutti gliocchi, che faranno pe'l capo eccetto 
accioche quel vigore, the dourai andar ne' pampini inferiori , vada 
della vite,enell'inuigorire 1tralci,che da due occhi lafciati verran- 
cilafciaffi tanti capi,quanto potrzi caccitre yal ficuro gli vltimi,c3 lo 
i edirita lavite, farsano deboliffimi; Se l'arbore è grofso,ò vecchio, 
alcuno, che con le molte ridici, & inflerilifce il terreno, e foffoca la 
che con lafpefsez za de’rami,e erofsezza del fufto,impedifce alla 
nia, il Sole, cy il grosmamento delle rugiade , e pioggie, mentre non 
fie prima non fono piouute sù l’arbore ; nafce sù quefti arbori 
yò mofcolo,e copre la Vite; quefta è vna cert' herbetta vere 
fi dene leware, e ponerci affui cura, perchefoffoca, e fà feccar 
rbetta fenza vtilità , perche di lei fu detto + 
t arborcus mufchus, ftomacumg; rebellem, 

viduli fomni tempora longa facit. 
atoria l'anuitare arbore vecchio, meglio fard deftinarlo al 
lo, piantarne, ò alleu irne vn altro , cafo però, che perla 
i 9 bene Lafcrar il luozo vacdte;& in vero,fe nel 
vfati sl Bolognefe, fi fa errore alcuno, è per la troppo vici- SI dete 
be domrebbono efser diftanti piedi dieci ye pure in alcuni fa la 
aggiunge , che crefcendo la Vite di fua natura afsai , fe per la lpe * 
‘erefce ancor'egli, bifognarà tirar'addietro la Vite, conta-gri ar, 
icino è qualche capo,che pe'l gambo hanéfse cacciato, ouero born,& 
‘cd l'addoppiarla,ò col riuolgerla,attorno li trõconi dell'ar-i vec» 
allongamento , ouero nel giugner , che fà al primo diparti» 
afpettarne capi , Cr ini cortarla , e quefti caſi fuccedono per lo 
6 ‘ome quello , che naturalmente non fà tronchi Largh i , cau- 

p ‘Unita, non eſſendo ben dominata dal Sole, prodince vua mor- 
mcora il terreno morbido, amatò dal filice;vero è,che la Vi» 
e con capi nuowi, fopra li rami del Salce,Cerafo,Mandorlo, 
ppa poco difsinzile da quefti hà di pergio che fecca preftoin- 

Lari da venti rumata; e perciò l'Olmo, per foftentamento s; toda 
nogo è lodato, perche in terreno dolce, non ingrofsa di ſpuer-l Olmo 
te radiche afsat profonde, allonga, & allarga , con l'induftria del 
it nolto comadi,per addattarci la Vite,onde bebbe a dir Virgil. 

gel —— duraze s'alza vigorofo,e vegetante, porgedo 

if alla V itese fe cafo (i ecca ſoſteta prima,che s'infracidila vite 
piùtato vicino è lui,fia atto d foftener la cara cipagnia; nel che 
nolto vigilare, per ripiàtar arbori vicimoyowe ſi feccano;sì come propa 
Vitiforto terra,come s'è detto,à quelli arbori quali foltete per dece 
recidite abbidonate dalle proprie; e fe per cafo nò potefsi bawer tal 


comien far buche,come di fopra s'è detto,e quefto fia dalla parte dell'ar 
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I 130 lore (gionine perd) Verfo il terreno, che sì lauora; in manierà, che godino del la- 
corda 3 de È ; si * 
modo m#toriero ordinario, e tanto baſſe, che reftino fenza pericolo,che l’aratrosò la vanga. 
d'auita de danneggino ; dourà quefta buca condur la Vite piantata nel modo detto de' ta» * 
rearto glioli alla parte meridionale dell’arbore: Slauuerta ancora,che fe per vecchiziay® 
ge: ò gelo, ò altro accidente le viti ſi feccarino,la radica il più delle volte non fi Seca 
ca,e caccia capi belliffimi,i qualiè neceffario allewargli , con potarli,e tenerli pos 
liti,e poi propoginati paffato l’anno anuitare Uno,ò più arbori,fecondo la longhest 
zasela quantità di quelli , e lacomodità de gli arbori nel modo detto» Hora fe è 
Potar vero,come è Veriffimo, che quanto più fî fà ponera la vite, più arricchifce il pota= 
Fre gni tore quefto offeruifi che viene affermato dalla Reffa verità in S. Gionanni quando; 
lita  @icechel'Agricoltore lena dalla vite 1 palmiti infruttiferi, & la purga accio chei 
renda più frutto nel potar la vite dell'arbore verde, poiche quefta , conla propore? 
tionata, e comoda compagnia di quello,quale per lo pra in quefto Contado è in terre» 
mp piano,e buono maggiormente,ella s'allonga in maniera,e con fretta ,che dapoi è 
quifadi troppo ingordo mangiatore,non pottdo riceuer'alimento fufficiente è tanti! 
apparecchi,fi fecca,perche la natura della vite è volere più tofto partorire,che vi- 
uere,e quarto più fe Le fcemamateria,piùfe le accrefce frutto. Co quefto legge di- 
que,in potàdole viti, non ſarai abbondante in lafciarci capi,ne in allongarla; ma 
li capi nuoui d vn'anno,politt,yrimbdi,recifi contaglio allachina, lafcierai cadere. 
Del ti. dal troncone dell'arbore,auuerti è non legar | a vite nel medefinso luogo one L' ba 
garla /crolta,e che l'vltima legatura non fia nel nuono piu di due occhi,ò gemme nnan⸗ 
Vitepo zi,e queſta ben ſtretta nelle viti vigorofe,per reprimer in parte l'impeto del mette⸗ 
tata. re,oltre che dietro la ligatura metterà piu Vigorofi tralci,che vadano in alto fopra 
lirami dell’arbore,per poter por l’anno auuenire lafciar cadere giù da'tròchi;Hab= 
bi pefiero ancora,fe la vite è gagliarda,di lafciarli,mediante fedoni , ò fegoni a 
di ſopra, cãpo di cacciar’altri capi per l’anno auuentre,e perche quefti capi, qu 
anderanno più in alto,cò l'aiuto de'rami degli arbori,tàto faranno più belli, per 
poi fiar pendenti da tronchs dell'arbore l’anno aunenire ; però bifogna lafciar 
tronco dell’arbore la più bella rama dellegionini , che ci fia, accioche li capi 
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Libro Seconda. 93 
a pota più corto sper effer le viti col molto fruttàrè vifolute di for- Aetua 


it hà capi corti,etrifli,e tà potala,cx accomodola più cortaacciò poſſa — 
rimedio, che gli aplicarài di graffo, ò d'altro, conofciuto, che tare, 
a della Sua debbolezza: fimilmente , fe dalla brutta fcorza rugofa, 7 
ma di bolle conofcerat infirmità,ò vecchiara nella Vite,tù potala cor- 
allena n capo al piede, ò nel mezo di quella da propagr nare, 
pansenires Le Vitizche fono foftenure da arbori, que non fono Colti- 
pano due, ò tre volte l'anno‘, & dl piede di quelle ancor: fi uatio- 
‘grano, come nel refto del campo, e per fede di Coftantino Im- oedelle 
É * a 
i auitati, il feminaruici fà far buon vino , ma mella Vigna - psi 
ve perla vicinanza a terra dell'una, riceue dalle biade morbi. ta 
fono:sù le ripe de folli, fe non godono del lanoro , che per altro 
maniera poco fi paffonolamorare ; Vero è, che bifognaria 
de’ foffi fi gettaffero nel campo col palletto ferrato , & à 
gualcha poco d' aiuto» SonociViti altroue, che dafe ſteſſe î Al 
antela fua natural groffezza; per contrario fî ritrowano di quel- — 
te, che fonocorcate perterra, e quefti fono paeſi pendiui, arbore, 
a Imaltri pacfi fi foftentano fopra trani , ò legni di rouere, ne vi. 
sonficari altri legnetti, fopra de' quali quafî rami , s'accomo» 8" 
pin quefti noftri pacfi fi potria pratticare, que per la vecchiaia 
ponera Vite fe ne conusene perire per non bauer ſoſten⸗ 
Ò i sò Veder'altro modo di foftentamento alle viti,ò colti- 
almente, folo la lugliatica, è tremarîna, fi conduce sù per- 
i, one gode, e del caldo, e dell'altezza,e porgesltre l'e- 
Pa; e Verdura, e per la bontà del terreno ort iuo, cafa= -· 


x 


e octhijma l'hò per afsai più difficile del fudetto 
ttare — 
» fenza vinaccioli, no. €0 

s zi, ti * Sparare non mairiufeito, 
latriuella gallicà,hd inferito la Vite di faro sera [pietre 
F be > 
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Etauo. quanta marawiglia, e fene regalano infalate, & altre Vinande fredde; conſeruaſt 


dell a · Nel finedi Luglio raccolta dell'vua non matura farai Agrefte, 
| grelto. del comprar agrume alcuno, & în ogni modo potrai condire le tue v 
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| la, &ancor'è vina, e frutta, ma non s'appiglia così bene ; tome col forcolo , e nel 
| tronco fpaccato + è 4 
on queſto modo di coltiuatione goderà le tua Villa vn'abbondîza d vua, la qua, | 
Le non folo t'arricchirà , ma ti porgerà copiofa opulenza nellatua cafa; poiche 
queſta fî conferna verde fino quaſi all'arriuo della nuona lugliatica, e benifsima 
Modo Sopra ftuore, è arelle , in luogo però afciutto , & ofeuro » cauandofene ancora coli 
di con. venderla à pefo molto denaro , ma folo di bianca, come s'è detto di Sopra; L'Vue 
feruarl' Angliola, Paradifa, Chiocca, e Montenego fono atte. à conferuarfi; delle negre l’ 
vot. »ued’oro,la guirefca,e mziolo; conferuanofi ancor le fudette vue altrimenti , comi 
appenderle al foffitto di —— fianza oſcura, e meglio fe legatadalla parte 
bafso del grappolo, fi farà flar'alla rouerfeia, onde fù cantato. — 
Iſtis vere nouo cum tota veſcere bruma: 
Si tamen è viridi palmite ſuſtuleris. 
E forfi meglio. Bianca, ma di color di fiamma accefa 
Sia l’vua, e nata in montagnola aprica ; 
Faili più dolce, e più del ventre amica, 
Nela ftanza pofata, o in alto appefa » 
Conferuafi ancora quafî ogni forte d'vua,fe quando vendemiata dopo mezo giorì 
no, enel mancar dalla Luna (il che fî dene ofseruar ancora nel vendemiar le fudet 
‘ te) s'infonderà in acqua falata tiepida, e poi fi lafcterà afciugar' all'ombra. Que. 
Vione! ſte vue così Verdi feruonofi nelle tauole il Verno, e la Primauera, con tanto gufto, 


















1° bvuaancorletin aceto; confaruafi fecca al Sole, & in Forno, è ferne in vna Cafe 
per condimento ne magnari, in luogo d'Una pafft, fe bene feccando al Sudetto ma= 

do la noftra Tremarina, fi fà vwa paffa perfertifima. .< — 

con ifparmio 
Ue i inande acid 
& appetitofe;fa[fi quefta in due modi, pehal'Agrefe all’ufo folito dell vua, ſt ri- 
—— Una tama, leuato, che baurà le graſpe, & ogni eferemento, fr caua, & in 
tticino dun al Sole, e tenendolo riempito, Vi fi lafciatutti li giorni canico- 
tari, ouero fubito cauato dalla tina l'Agrefto, fi fà bollire; lewandone la Spuma ſi- 
noyche stà calato il terzo; L'altro modo ammaccata l'wnaymediante vn fetaccio, 









vſo. —D'%vuaagrete fe nefanno grofiate , minefire 5 inacidifce ogni Vinanda di 
grafso. a o di magre sd sù fanno falfe verdi efquisite, mentre pid aètrà l'acido, : 


Sapa. Faffi feruir l'una per i ir vimande in luogodi miele, fenzafpefa, —— 


meglio 
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, Libro Secondo; 95 
pecca: e în troppo cuocerla, che in mon lafciarla cuocere afsai;Si conofee 
me col ponerne due goccie fopra una carta, fe col far ftar pendente 
monfi fiacca, è cotta afsai ; fe ancora intinte le due cime de'diti 
‘quell: congionti infieme , quando è cotta , nello fiaccarfî fi fenn 
cafî 10 #0 laSapa alla cucina, e credenza iu moltifitme oc· vio. 
togo fi dirà + 
imma falfa,ò fapore vtilifimo in vna cafa;s'empie vn caldaio Sapore 
mnge mofto ; quanto necape , e fatto bollire, come la, d'vua, 
in ‘un bigoncio,poi con vn rame bucato,ò con vn fetaz- 
ada eferementi,e Vinaccioli,po: ripofto în vn vafo pe’ 
lt, e pofsa feruire quanto moftarda, fe gli miftica fenape 
intiquattr’ bore infufain acqua , omero aceto forte , ogni 
a libra difenepaèladofa, poco più , ò meno , fecondo 
fenepa.. Pra ; STR — 
lenatone lafcorza,cr il feme,come mela, pera, cotogna, e Sipori 
fto col calo ——— falfe diuerfe,e Lio e quefti ni fr. ge 
er difenderli dal fubbollimento , ſi mifticano con fenepa ogni 
nfe gl’infonde èanella, e garofalo pefto. frutto · 
Miuanda di mofto detta sughi,cofumata folo in Bologna è Sughi. 
ieri, dipoi affaggiata, tanto defiderata ; mentre 
sin un'altro — ———— con altro mofto 
n 





ma , queftefonote fcodelle del moflo sche bolle, e 
idoli mofto tanto, che poffa ric Ù la cola fat- 





o lento di nuowo ff bollire: Ds aleuninell'aso 
ano grattato , che non difdice, e — 
mimpaffite, ò al Sole; ò in Forno, por fatte holli-· 
4 Pafigua, > Fota * — 
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— abbruzgiano , e mantengono continuato calore, con ifparmio di legna, oltre ch 
ci, fammo buona ye rara cenere per far liftiuo, e per rimediare alle Viti offefe,sì co 
fracidite ingraffimo , e fanano le viti come fi dirà, e giouano al terreno, col tex 

nerlo follewaro;da tutti li quali vtili eccitato,tome potrai trattenerti di non ama 

le viti, e con dilisenza farle cottivare? tanto più, che fubito,che comincia è ger 

ogliare , ti confola col moftrarti frutto , il quale , come ogn’altra cofa: prima, 

















Prefagi fiori, pot tngroffi d poco è poco; vero è sche fe mentre è in fiore pioue , l'acqua gli 
gr DI È danno, onde fcrine Gio, Boemio , che in Franconia Ufano offeruar fe i 








— effer poch'vua; 






se difendere da ogni 
feritti molti rimer 
sò brine, con fite 
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* campi i fi fcordar del ſuon 
delle Campane, & in particolartener ne'campi Imagini di S. Chrifloforo , poiché, 


ma sche quefto gloriof 





Rimes” Circa poi le 1 in 
dij alle * 
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« Libro Secondo. 07 
faffetto.Sefofsela'viteoffefa da zappa, ò vanga, ò di fouerchio tm 


\cenere di farmento , mifitcata con lagrime di viti, ouero morca 


neor di Riercodi capra» Se per Vecchiaia viene alla Vite rogna, i. 
leva infirmità, etutagliala; ela fanarai col ringiouenr!a,perche 
firmi da propaginare, come s'è detto, & in dubbio vedenda la 
nidi queftorimedio per il piùbreue,e ficuro, onele viti pe l ge- 
‘inerefca auanti il Verno coprirledi terra, perche altroue ſi fat- 
i» E done non occore tal briga monti fi fcorda in ogni modo di 
bito, che c'è fopra s & in particolar delle Pergole, perche_> 
la mite, con caufa di difpendio,tirmina la Pergola» Gli ani» 
lono fauite, alcuni fono minuti , alcuni grandi; dicefi , che forter- 
e di pecora,mel mezodella vigna, gli animali minuti vi fî ridu 
ili. azar e ton la ſteſsa efca fi può pigliar vendetta più 

ra, cheil farfumo nellavigna con letame di bue , è con 

a vecchia , ò con corno di ceruo , è con pelidi Don- 
bagna peonia, fi difenda la vite da animali minuti, Co- 


re i Falcello, con cui fi pota la Vite, d'aglio , ouero d'o- 
towaglio, ouero gl'iftejfi animali , che offendono la vite, 
saguacozze, ò vogliam dire cantarelle, da noi dette 
crasQuefti animaletti in vero danno grandiffimo danno, 
o ne dubito: Hò ben Veduto pratticar la fcuoter le 
ruatione di qualche foglia recifadi nuono , & accorti» 
naletto ini dimora; anzi conofciuto quefto, fî può cer- 
sartochiate , dital’animaletto, & ammazzarlo; 
iseficonofce dalle frondi,che cominciano ad im. 
to, fe gli chie 1 caneſtrello, ouero Una (por 
o fcuoter della vite , fecondo che quello cade, fi 
pn si calpefti con piedi, poiche non ben morto, ritor- 
( ce,che vigendo il falcello con graffo di hec- 
rimedio ,chegli anrmali minuti non offendino la Vite; 
i di poca confeguenza, rifpetto a daunnche fente la vi» 
— % 


i fronda 





ome difenderemo la vite dalla capra, ò pecora, mali 


s chele ‘viti nonfiano ruinate da heſtiami, & 
più ritorna,ie fiò per dire, che faria meglio 

pare di crefcer quella;tuttanta fe la Vi 
terrà» detefta Virgilio fimil' ruina, 


— —— ’ n 
G Ne 


se bollita al calo del terzo ; i fà impraftro raro per fimil'offcfe, alice» 


ses chelecencredi farmenti , mifticata con lacrime di vi- mali 
nebio, pofta al piede della vite, la difenda da Vermi, & altri minuti 


afperfa d'acqua, vie fia fato infufo ,ò bollita DÎESa 
refto è 11 maggior danno, che sia su'l Contada grandi. 
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Ne per altra cagion , e d'altra colpa ; 
In tuttii facri altar di Bacco il Becco » 
Sacrificar folca l'anticaetà + \ 
în darno però pianti la vigna,coltini l’arboreto,auniti il campo, fe non prouedi 
di difefay acciò da beftie non fiano ruinate le tue fatiche, e da ladri afportati i toi 
fruttiʒ a queftoin parte prouederai col circondar’Il campo,ò la vigna con vna huo⸗ 
— siepe "4 fiepe : al cuni non contenti , per maggior difefa la duplicano , vnadi fpine per 
acta: riparo,l’'altra d'altra materit'per difefase bellezza. Per riparo,e difefa,tutto queli 
lo,che impedifce l' adito libero , è —— ſiepe, cioè olmo., oppio ,moro ; quera. 
cia, cotogni , meli, peri, nocciole, e ſtmili: ma quefti, fe ſi lafciano andare, s'alza= 
no tanto di fua natura , che facendofi rari al prede, rendon la fratta da paffare cos 
moda; fe fi tengono baffi col tagliarli , & ingroffano im maniera, ©he fernono per 
] ſtala à chi vuol formontare. Non cifarà cofa più atta per far fiepe, che lo Spinoy 
il meglio di tuttiè quello di Fiume ,ò fia quello , che fà verde tutto l'anno; cond 
certe bacche roffe , detto fpino de’ Giudei , ò fia quel bianco detto bulzone : mai 
perchedi quelli poca copia fen'hà, e queftinon s' appiglianocosì in ogni Luogo $ 
farà meglio di tutti, per far fratta da difefa, il (pimo bianco; poiche,oltre la fiva di — 
Sezza per limoltirami,chetiene , e ſpinoſi, e particolarmente vicino à terra, co- 
iquali chiude beniſſimo ogn' adito , alza ancora in alcuni Inoghi rami politi; sù 























) 
F quali ſi può.inferire ogni forte di frutto, come è (uo luoghoft'dirà ; il fpino nero fa 
lo ftefso effetto di difefa , come il bianco, manon è buono perinferire , e fe bene 
— vicene ogu inſerto, non crefce con profperità,come fi dirdla raza,per non ſiar vni 
ta non difende , fe non in quella parte , one ba ilfuo-cefpo — 
Fràle ſiepi di bellezza , La Rofa per tutto il mefe di aggio porge grata,e vagi 
pur ancor'egli fà fiepe, ma più bella, 












vijta, ma poi l'Eftate impallidifce:1l granato. p 


the forte , e vuole in luogo folino: IL d'Autunno fiorito , fà di 





Aia — Il ginepro, il lauro regio, il. asroordinario , che non è buono.per la 
A CA mi ENI lofpigo, rofmarino, e mortella s perche non perdono la fronde il Verno 
e 2 di ita —— ma l’EStat e erfmette Un. tal' odore 3.c. 

i ftro. Sende xl capo. - e og Ve: 15 i — 
Sopra ognaltro fanno bella ye: folta, ppi ciuroffano che è iltanto nomato 


per candidezza Liguftro da gli Antichi,& il s@guinello, poiche di fua natura fi 


arbufti , che non crefcono molto, s'allargano però affai, chili coltiua con vanga; 





ai 

& aiita con graffo s etonda d'Efate à Luna nuova sfarà fratta denfa e larga tre. 
i so d quattro piedi s quefte ogni cinque anni tagliate , leworate, come fopra y rinigio» 
; sirio, cei i : a aes e 


Tutta quefta forte difratte ſi piantano, e quelle, che fanno feme, ſt feminano: 

i tutte le piante —— adicaprcotto l laari, quali s'appigliano fenza rd» 
È dica ; quelle , chefanno feme ,fî caua dalle bacche ye lenatone la corteccia , e la 
o midolla d attorno al feme, fi mifticano con cola rara, poî-con quella (î bagna vaa 

fune vecchia, quale così. Intinta sfî ripone in vnfoffatello cupo va palmo,c& ini fi 
> cuopre auanti iL Verno; quelli femi radicati in quellafune, già infracidita,à | 
ranafcono ,ecrefcono felicemente , e (e tardaffero Vn' anno à nafcere mo 


= d ifpe * 
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olta flanno molto; viene però meglio , che î fudetti (emi, e N° da 


ino bianco fi ponghinosn vafoper Natale , mifiscazi con' ii... 
ò fartoci pioner fopra, germoglieranno,fe in Una fiallasò can- 1!pini 
anno fino è Primauera,e conofciuto, che già fi comincino è muo- banchi 
no poi sò dfuo luogo, ome vuoi far la fratta , onerointerra è nafce» È 08"4 
tarli poi l’altr'anno,one occorre. Quefti arbufti accomodati in for- * 
enon Vuoi, che fiano atterrati da neue,ò forzati da beſtie, & huomi- 
\pali, e pertiche, e quantità di venchi tenerli vniti , & in quefto 
»farci firaordinaria diligenza, che è quefto modo, e manterrai la 

“la Vigna» Si riparano quefe fratte, e fi porge difefa alla vigna, 
fi onda con Una foffi larga ,fî fà lo ftefso’con il farci un'altra 

ifecch aua i laverde, ò con Una fratta d'arelle, è contauole 
deg A 


o dell'V ut, Mofto, Sappa,ò fapore materie dolci, noncredo,che per 
lare dell'Api, apportatrici di miele,tanto più,che le pec- Api 
tri animali à loro fimili ,de' quali io habbia à trattare 3, 
di è, noneffendo l’ Api , come fî ſuol dire per pronerbia 
piferetto, & ancora, perche parmi , che l' Api su'l Bolognefe cor- 
ortuna nel coflumarfi poco, come le vigne, econ poca ragione» 
‘cercare e preporre quell'vtale, che con poca ſpeſa, e Lod © 








al'è maggior di quello dell’Api , rifpetto alla poca 
tria gufrrsl piùfoaneè il dolce, queftol'Apitélrac- 
ogni viuanda : trà ti Li 
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la Api? l'altre banno ben sì 
Ifeffo feminile poffa mantenerfi con fero- 
'amparò dall'Api,e però preffò loro,la Dea 
ro imprefa era n giglio liberato da Un 
] bar 2406 e pia: 
rt imparò dall'Api; e fe permeffe il latro- 






gente otiofa,perche ordind;che in capo all’. - 
ta opera ; così le Apifcacciano ancor loro, 
sche non lauorano,e faticano, il che Selo 
Iiuere, habitare, magnare, faticare, e 
Segno d'bhaner più, che bumana prudenza, 
è quante Religioni ci ſono la vera felice e 
sc. i È fantg 


- Amafis Rè d'Egitto dall- Q 
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fantavita commune, tl mandar colonie ad babitar” altrone } la Republica Roma- 
na apprefe dall'Api, quali Vediamo ogn'anno mandar fciami ad —— 

Ech non può fcorger'in quefte inuiolata giuſt it ia, concorde pietà ,temperanzaj. 
mondezza con incredibile vtilità , onde hebbe è dire Xantippo , che haurebbe più 
tofto voluto feruire per Soldato un Rè d'Api  cheeffèr Capitano d'un' efercito di, 
Formiche , perche il Rè d'Api (enza aculeo denota , che lontano da tirannide y.c0 
manda folo quelle cofe,chefono concernenti all'vtile della Republica; mà il con 
mandare è Formiche , cioè ad huomint , che non fanno , è non vogliono vbbidire è 
" ègran pene fanza Speranze d’honore è \ 
— Tralaſt iato que per adeffo ciò,che di vero,ò fauoloſo fracconta del lon mo⸗ 
05 dodinafcere d vn gionenco in quefti paefi,totalmente ignoto,dird;che l'Apeè vos 
dettesperche nafce ——— dalla parola Latina apex, quaſi che fia la ſommitq 

d il fupremo di tuttigli animali,ouero il colmo d' ogni virtà,ba di bifogno princi- 
pic. palmente di Cafa, edi fito sla cafa rotonda, danot affri coftumata se per l' efp@ 
effere 3° rienza lodata di fcorze d' arbori , ò d'arbori vecchi , fi fà beniffimo ; ad altri piaci 
Aluca- più quadra,fatta di tauole aftiutte,evecchi,& ad altri ouata; Vuole però in qual 
rio,ò ca ff —5— baner'almeno ott'oncie di diametro, longa circa due piedi , chiuſa 
D * — a bene dalle bande ; angi calefattata con calce, e ſterco bouino ( quefta pa 
PI rola marinarefca vuol dire chinder bene le fifure) di fopra fi chinde: con un pezze 
di tauola aftintta,che la copra tatta,ma inchiodata intal maniera, che fîi facile 
— lenarla quando fi vogli pigliar'il miele e conaumertenza, che lichiodi non paffié 
3 3 nodentro, pereffer queftenimiche del ferro, onero conficata con chiodi di lé 
guo : fe li fanno in mez i buchi, acciò per quelli l'Api poffino entrare, @ 
»fcire , e quefti douriano effer alquanto obliqui, per difefa del vento,tanto larghi 
quanto balli per capir'vn'Ape eo vn dito È ontano vno dall'altro quefle caſe 

— alucarij dentro voglio r politifime,libere da ragni,e tarme & ans 
tiresche di natura, ò per Vecchiezza non le generino. Se gl'incrociano nel me go 
dontano Vna dall'altra Un palmo dimano in due luoghi, canne , ouero baccheth 
bianche di canepa , acciò meglio vi fi ferminoli loro Lanorieri ; quefto aggiuftato 
del mefe di Maggio 3 s'offerua il tempodellaloro vfcita e fe n'accorge, percl 
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rai che di quefti giorni fofpetti alcuno lanori nell'horto amanti ilime o giorno». 

circa due,ò trè hore,one fono vicinigli Aluearij,qual fubito annedutofî dell'offerta 
delli'Api , pofsacon ſuono, è poco firepitodargiroccafione di fermarfi ad — 
fi fer⸗ 


re,fe il ſuono farà poco, fi poneranno in ramo bafso; fe molto, in alto; perec 
> bene fono varie l’opinioni cireail lor*vdire }in ogni modo vediamo, che 
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ino, fia poi , che temanodell'aric perceffa da quel frepito , è fîa, che effet= }, 
e odano,iomirimetto al Vero» Da moltivVien'cferuaro per intentrone 3 
Dene La loro ‘vfcita Verfo Lenante, sì) come per male il lor'andar Verfo Po- { 
Da altra accortofi della loro proffima vfcita, viene bagnato uno de'circo- Che Ri è 
bori ino, è acqua melata, ouero ci preparano Vicino Un frafcone di aebba sà 
\agmato come fopra, acciò da quell'odore , fiano innitate è fermarui= 18" LI 
prigono la cafetta deftinata per nona ſtanga, volta alla rouerfeia,Vici- LE Dè 
ofi poi quefe, ò Vicino d terra, ò fopra vn arbore alto, fubito il diligen= no vici 
î 

. 

n 


J 


‘ocwrid'accarezzarle , con sbrofarle d'ottimo Vino , il quale non folo no alla 
ne trà loro, cafo foffero in guerra , ma le rende quiete, e domeftiche im SC'ama- 
be comporteranno, che con fega , ò falcello fi tagli ilramo, onefono —* 
ferme, e fi porti m terra, conta maggior deftrezza pofibile : potraffi quefto fare 
utto co qualche imternallo d'oro da poi, che faranno ferme, & in quelto mezo fi 
teDa a .£a) ta nel, [udetto modo, cafo non foſſe preparata, sbrofandola ancor lei * 
mimo,efregandola con timo , ò meliffa, ò fronde di finocchio, è magiora- 

dal quale , come da natino di Spagna , one c’attendono, e 
amaletti, ho canato molti di quefii drcumenti , dice inol- 
pagmar l. cafetta dorinabumana, fà che l’Apicorrendo è quell odo- 

bito ci entrino ——77— effere pell gaſto ſalſo, che ba l orina, grato 
ma animale , e cosìimqual fi voglis modo fatta odorifera, l'auuictnerzi è 
ni dalla parte di fopradellarama, che vedrai, cheda fe fffe ,c'entraranno; 
ro, comun poco di profumo fatto d'erbe odorifere,ò di cenci, in- 
‘uno, leaffumicarai , folecitandole al poſſeſſo delta nuona babi- 


8 
ito vuol" e Foprail tutto,oue non rifuoni Eco, eſpoſto Verſo il leuar del So- sito 
Verno, one fiano qualche arbori, per poteruifi fermare Li fcrami y ouero one. per Api 
i vAdombri nell’entrata vn'alta palma, 


ColiRè gl’vfciami nuoui à Primauera 
«w MRio vicin gl'inuiti a rinfrefcarfi, 
* Ele fiorite frondi à porfi adagio. 

etti arbori ne fiamo priui ci feruiremodi fambuchi , mandorli, —— 
feri, e queſti ſtaranno bene dalla parte meridionale, per difen- dilata. 
ate dal gran caldo, con auuertenza però; che ne da quefti, ne umi per 
l’Apiimpedite in maniera,che non babbianoda libera en- Api. 
caſette, per andar'alla paftura,perche ogni poca cofa gl'im- 
e pe. ice,che one pafturano Api,moncsbifognariano Pecore, ò al- 
imale, perche oltre ruinano 1 fiori, eda lor puzza offende l'Api lafciando la 

al voltaattaccata è fterpi, & berbe, quejtayd guifa di ragna s'intriganol’ 

e fî perdonoy però Virgilio ancora» , 
—  Nonv'enttiil vento, e non li vieti mai, 


_ Chenonportnoifruttiàlalorftanza, — 
NNon ſian da Capre ꝑuaſti ĩ varij iorrr.. 
Ri: G 3 Eda 
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"| © Eda Pecora meno, e la Giuuenca), LE RA 
Che và pe’ campo errando, non atterri P 
L'herba, e fparga la rugiada in terra. Ù 


* Inluogo del rufcello, per abbeuerar le pecchie, lodatods Virgilio, non poten- 
do e[fer fimil comodità pertutto , feruirà vn fonte, è altro fortino,e fequefti fvſ 
fero affi cupi, con faffi,e legni nell'acqua fî porgecomodità all'Api di bere,fenz& 
pericolo di naufragio ; iu difetto delle fudette scque sè néceffurio aiutarle conacà, 
quadi pozzo. Dalla parte pofteriore vogliono quefit alucarij efser vicino è quala | 
che muro , che li difenda datramontana , e fianno bene , fe (ia poffibile, nella più 
bafsa parte dell'orto, acciò le Api cariche , più veloci vi giongano ; Il giardino di. 
k fioriè molto proficuo, & hò prouato, che il miele , che facemano l'Apiinvnmia 
TT Wril'a!- borto, amanti ci fofsero fiori, non era dt 5) buona qualità , comeè hora, che c'è vi 
l' Api! giardino, im luogo del quale potrà fuccedere qualche prato comodo , porche de "fio 
praci,e i di quello molto fi dilettano: veroè, che î primatimi fiori delle cipoltescome nara 
delle ci cifo, gracimto, tromba foriana,e-corona imperiale ricreano,erinforzano l'Api,che 
polle. fofsero peril pafsatoVerno deboli , e però in difetto di queſti pronederai al tua 
horto, vicino all’Api, di rofimarino, viole, e mandorle sche fioriſcono prefto; per 
fiori tardiui viene lodato la faua, quale, fe feminarai à Luna huona , potrai cono« 
Harbe fcer,fe è vero che fempre faccia fiori, conforme la volgar'opinione, e faria, quan 
Rrate ai to defidvri per fermitto dell’ Apizla hugloſa, la borazgine, il trifoglio, le gueche 

«Pi rofe,lo fpigozil puleggioe la maggiorana, & altre herbe odorifere,fono ottimo pa 
Quan- flo per le Api; l'afsentio, il ginepro , iſt ri di perfico fono triftt.. T3R) ; 
dogco Circa iltramontar del Sole porterai la cafetta sù latanolayò muriccinolo;vici. 
me fi 00 all'altra, oncè vfcito lvfciame, ma non tanto sche fitocchino , fottoponenda 
debba wipezzetti di legno, acctochel'Api folo poffino vftire ancora dalla parte da bafsog 
—5 manon tant alti, che altri animali pofsano entrarci, coprendola di tegole, acciò, * 
‘sio  @all’acquenon fiano difiurbate,ligandola à palo, acciò da Venti non fia ftofsa, e 
ten È con catena al muro, ò al vicino arboresacciò non fiarubbata 3 e farla far penden= 
Bbc se - ge innanzi, acciò | acqua delle pioggie uon entri peri fori ; notato por quefto gior= | 
so, auuertire, che da ini è dieci yò dodeci altri, dall’iftefsa cafetta vfcirà v'altro 

Difeta feiamo , e per quefto fi può appreftare vna cafetta più piccola; percheil più delle 

dei © volte Sono minor quantita. Crederei,che meglio fi difendefseroda Iucerte sò fer=. 
Api.  Piò altri animali fopra Unatanola, che fopra vn muro , perche vorrei, chela ta». 
« molafofse Softenuta da due foli piedi , è pali d mezo de' quali fofse inchiodato via, 
pexzo di rame, ò latta, afoggia di cartoccio sacciò probibifse a fimili animali 1*-. 
arampicarfi più oltre . Da due forti di calabroni fi devono difender vno del colo 
. dell’Api, qual le piglia, e porta Via; di quefti fi deve ofsernare laloro flanza ; che 
farà in qualche arbore buco, non molto lungi, & ini abbruggiarli, altrimenti d p È 
co, à poco lemifere reftariano fpente; da gli altri di color negro, fe Bene non am 
mazzano l’Api , ma folo fi mangiano ti miele , in ogni modo col far li buchi della 
cafetta piccoli, fi prouede, chemon pofsono entrare goderele altrui fattiche; ate 

zi, mentre quefti fî sforzano d'entrarci ;.fi pofsona comodamente ammazzare 






























Î con vna bacchetta , in capo La quale liana tre fiumoli al pari ; bifognaria ancor din 
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mi) ò rondoni, mat impoffibile, Se dopo , che ſaranno Raterelisa | Era 
scala zlonni pachigiorni,fè-me partond) e tì prowedici d' altro alueario, pro»; ,c, 
malte berbe odorifere, e pontle în altro ſito, ouero fi porelfi banere 1 40- pasta. 
tagliaci Dalis \Anicenns inſt gna il po nere un'Apòà d'oro; ò dorata nell'al- ho» 
prfiebé credendolo-il loro Rèᷣmo ſi parrino. Quefto fiefso erami faro prima 
rdaefperto guardiano d'Api. Sono amiciffime del bue, perche ſi dice, che 
od'vmTorà Arifteo fatefse nafcere l'Api,e però il profumo di fterco di 
ita? e, per affumicar le‘cafette opra s che nonfi partono. 
imontuofi\prò, che ne" piani fi conofce tal volta dal veder'alla paſtura Moio 
hfiorici, dd bereme' rufcelli, che cifono feiami d'Api no» molto lungi;per diritro 
lifî poneim Luoghi fudetti,da quefte frequentati, Un pezzo di canna groffa 83! A- 
go Un pal iataquale fia bagnata dentro di vino , d acqua metata ;*s'offèrna, ?!* 
L'odore de la dolce efca,ce ne fiano entrate dentro di quattro 3 cin⸗ 
inde conlegno, ò con dito la canna,indi laftiato vfeire vw Apeyquel- 
che fi può,e perdura di vifta,fe ne pone in libertà vn altra gqual 
fomodose così facendo, quelte t'infegnaranno Lo fci ime,dal 
mmiele, e cera, e forfil'ifle[f© Api fe foffero'iù luogo afporta- 
Marbore. Le tarme ſogliono effer' infelte all'Api, è quefe Difeta 
fi rami di granato, e fico,e col tenerci fotto fcemola, pero- da tare 
edall'Api,ci cadono dentro, ne quelle porendofi fuiluppare,per 9%. 
mnificare, ci fi fermano fino sche dal cuftode fono morte. Se fî 
Api indifpofitione dal minuto fuffurro , ò dal poco Vjtire in cam- 
nortalizà dal vederle morte, che Loro ſteſſe poriano fuori , il profu- Infirs 
lo battante è raro,onero dargli da magnare miele miflicato con mite 
o lifiorifteffi di granato pefti, e datoli entro le cafetto squali 20 
sogni infimmità,madifcacciano li ragni;fimilmente il fpraz- _ 
è perla parte da bafsodell'alueario un poco d' aceto rofato,le. Rice 
elevifse,e le difcordie,chetal volta nafcono trà fciami, emafi. 
intitii se-leprime padrone del fito , credo fia meglio lafeparatione, 
il Rè * ieiofo, &r'ammazzarlo:farà bene ancora lo fpruzzodi vino, 
dicome s'è detto, lerende pacifiche. Senon voidall'Api chie 


4 
; 


1 one fiano bolliti fiori di malua; fe bene fi dice sche mdî ofe non'el 
nes Sonale Apinemiche delle Donne, anzi fe vi s' aupicia fer pua 
bia bauuto commercio con Huemo, lati riranno di ficuro;sito da 
10 Ubbriaco, (porco e che habbia mangiato aglio, è cipol- AP» 
ste, ò che bauefse fopra di fe odori. 
Ri pacli fueddi s"vfa riponeriean cafa, ò è coperto, & in luogo Coste 
Sole : meglio incantina fopra le botti, perche qual fi Voglia verno» 
salato , ò con poco miele da vincere fi manterrà facilmente 
aconl'odore delfol vino: conofterai il fuo Vigore, e copia di vi- 
o adele cafette; da poi che'quefte,quì nov fi coftuma,che s'apria 
lerowe 5 fe l’alneario dunque farà graue , nonti pigliar altro fafridio di 
eggiero,fegli (villa perli buehi miele con'vimo, ò fapa, è fe gli dan- 
in. — st: ag ger , . MO da 


j sRime. 
er ferito, Las * 
ferito, banzti 8°, der 
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no di magnire fichi fpaecati,ò fapain vna canna fpaccata,pofla ananti l'alueariò, 
Dice l'Erera,che il poner fotto la cafetta vnagalina arroftita, con tutte Le intefti» 
na , le mantiene mirabilmente, e fi vede, che im brene non cirefta altro;chel'offaj | 
fecol zouerno ſi rendefferaneghittofe,e dapoche , dice Coftantino Cefare:; ches | 
bifognacon fumo dill'alueario fcacciarle , venutachefaràla Primanera» Ogni | 
fetamo per ordinario in capo all'anno nemanda fuori due , tal volta il’ primo ms | 
capo d due mefi ne manda fuori vn'altro; ma queft'vltimo perla brenità delteme 
Sa po, c'ha di prouederfî di vittouaglia per lo Verno, d refta debile, ò. perifce,dache + 
nio elle vede,che im vintidue giorni nafcono,e crefcono l'Api . Nel comprar'Api liab= 
re |’ biaunertenza, che ſiuno dal color d'oro; piccole, e longhette , perche le negre pi- 
Api.  lofe,e rotonde, hanno del faluatico,e fono triſte. Volendo portar Api da vn luogo 
—— all’altro,fî pone la lor caſa im vn ſacco di notte tempo,e nel principio del Verno,d. 
tar: l' della Primauera ; (iano portate da perfona agile e gagliarda, che la porti fenza 
Api. dibatterle, ma in ogni modo fentono affri la mutatione dell'aria +. 
Varie- — Refto confufo dal configliar di certi Auttori, che fi faccino le cafètte in manie⸗ 
Sue “ra,che ſi po[fino aparire , acciò di quando, in quando fi nettino, e liberino da tin 
ri cir-gnole, ragni, ò altro animale nocenole ; e pur Coftantino Cefare ordina , che fi 
ca gli ponghino l’Api in luogo non molto frequentato da Haomini, la cui compaguia die 
aluea ce ,chegl'impedifce il lanorare ; sì come io credo, che con l’aprire s e chind: 
N» dellacafetta ſi poffono guaſtare Le loro fabriche , conte quali, con efatta dilige 
za ,chiudbno.ogni fpiraglio è 
Races.  S'affatichi pur ciaſt uno in raccontare dell'Api cofe maranigliofe,che to con » 
to mi Soloracconto à me auuenuro, non mendicato, ò letto, farò palefe il loro intellete 
rabile ro,fimilegll'bumano» Confiderauo tal. volta, come quefte dipartendofi di lone 
d'Api. cani paeſi, fi ne veniffero ad alloggiare in vn'arbore, qual folo trà mille in quel- 
le partifitroua atto sfatto dalla natura , è dal cafo yà ricenere quefta colonia di 
__muout'habitasori . Dopo quefti difcorfi offeruai (mentre ſtauo in Villa ad vna fine» 
Araleggendo)vn'Ape volatizando è canto il muro lontano da quefta fineftra dina 
trebraccia ye dal nuouo fufurro più tenue del ſolito, à guifa di quello di Zampa- 
na quaſi dubitar da prima fe era Ape s poi meglio riconofciutala s non cifeci più. 
\ nifleffione : Quando eccoti d'ini d pochi giorni, mentre pure fiano è quefta fine- 
fira , fentendo vno firepito ,erumore ,m'accorgo, che fonoVillani, che fuonano: 
all’Api, quali venendo verfo me, fubitos'attatcorno nel muro giufto, oue ligior- 
ni antecedenti haueno vedutola fudettafola Ape + Stupendò io , e li Contadini 
(de'quali alcuni l'banewano feguite di molte miglia) ne fapendo, che penſtero 
foff: il loro con lo ftar fopra quel muro ,frà poco c'accorgeffimo , che pian piano 
peralcune firette fiſſure trà'le pietreentramano nel mezo di quello , ome — 
mentetutte in breue fi naſtoſero, con non poca maraniglia d’ogn'vno, poiche iui 
non fi vedeua fegno che in tal muro foſſe luogo capace di quefta moltitudine , di 
che sancorche.io padrone, n'ero ignorante » Allhora m'accorfî della prudenza dé 
quefte, quali, auanti partono dal luogo, che per qualche: moleftia, è difcomodirà 
vogliono abbandonare , mandano auanti efploratori , è forieri è preparare la ſtan 
za sequeftreral’Ape yche col picciolo fuffurrare, forfe publicana La venuta di 
— +75 quefti 
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t,ecol trattenermifi , offeruana, fe il luogo era pericolofo d'efser” 
legguato'» IlFalconi m'accerta ; che mancando vittonagiia, ò fiori 
quefte mandano altre Api è cercarlontano: imparai ancora,che non ama- 
to l'efpofitione al sole il Verro, poiche di fwa elettione fi fermarono in lua- 
gotutto efpoflo à Tramontana : m'accerta anco quefto il vederle fruttuar oltre» 
mo ‘Polonia } e Miofconia , paefi freddifii , oue gli habitatori, col folo miele 
arricchificono, fenzarfargli carezze ò cerimonie ; poiche in quanti arbori buchi 
vifono dentro vifi trouano Api. Quefte Api donatemi dal Cielo, il prim' anno 
marono , fegno è che il luogo era capace di molte, contra chi dice, che 
nemiche delle vecchie , fe n'efcono. Il fecond'anno, per pigione del- 
rono di due parti;il primo de'quali, pofto nell horto vicino all' 
valwearij baueuo , furono dille prime patrone del fito con guerra» 
if che fur forzato , allontanandole con le feconde , ponerle in 
mai confiderare, che in animale sì piccolo regni tanta Virtù , 
"a Yperarei vna fimil’annua recognitionedi due fciami perpe- 
K ‘ dalla fede di Virgilso ; qual non vuole, che viumo più 
d'anni fette. Matutto è niente rifpetto è quanto m'accaddè l’anno poffato 16420 
‘quand il di 12+Settembre , mentre quieto me ne godeuo la Villa , fui auifato, che 

. d'efercito del Ducadi Parmwera a S. Ceſario, int diftante quattro breui miglia , € 
| gràale: et ru) ‘banenano cominciato dfcorrere fu'1 Bolognefe, mentre fiano 
ubbiofo fe doueffi ereder tal nona ; E[findo già venutala notte , fummi detto, che 

— lApi del muro,con infolito fufsurro ftrepitamano, di che accertato, & bauendo di 
ì; letto, mentre componcuo quefto, in V life Aldronandi, che amanti; che i Gre= 
ciaffaliffero la Città de"Troiani,le Api banewano, fuori del lor'ordinario, e natu- 
bitate sep tro lafutura firage ; mi rifolfi, con quefto auuiſo, ritirarmi 

imizlia,co1 | quefto volume,e con alcune cofe piùcare Verfo la Città; e po» 
mia partenza,gionti i Soldati di dettoefercito; pafforno,cò notabil pre» 
te cofe,che per la bréwità del tempo non poter faluare ; e fe alle per- 






























zo dell’Api aunifare del pericolo e della neceffità della fugas+ 
que,tome ancora s'ingannanano gli Antichi in tutte le loro. artioni fu- 
dicendo, che l’'Apifono di male augurio ;ma come può auuenir quefto 

le porta vtile ? &10 hõ prowato il contrario ; crederei piutojto , che il 
rutto € 7 tiplico dell'Api foſſe fegno di retta, ebuona intentione se di 
me quelle, che conofcendo il mal tempa nonefiono; è fî dilungano poco da cafa + 
ono. fim Vero innocenti ; ma quando con ragione s'adirano, mentrele Vie 

le , 6 fono moleftate da huomo, ò altro animale ; fi priuano volon- 
îta, per farne crudel vendetta, e la fannocon tanta atrocità yche 
4 e come il Falconi 


menta dall'A; » perche volenarubbar* il miele, fo morto ; 





dette ingiuria, tutro (î dewe attribuire alla.m fericordi: di Dio,qua= 5 


a nelle cafè , ouero, che poffano ferutre pirAftrologia a Contadini, (eg 


CRAL ammazzato dall’Api. Ne può attri i 


Upere 
ſtitioni 
atiche. 
e falle 
ell 

Api. * 
L'Api 
fegno 

dipace 
in vna 
caldo 

Prefa 

gio di 
malte. 
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| micle baueſſe lorrubhato. Siriue per.contrario Surio,che rnbbando vn ladra certe 





















A «Api, cheappartencuano alla Chicfadi.s.Medardo, coftui affalito dall Api, fu tale 
1 «mente moleftato,chre fu forzato è ritirarfiin Chiefa awanti L'imazine di.detto Sane 
to, © iui dimandato perdono, & ottenuto con la benedittione , che quell’ imagia 
i me gli dett@ayreftò liberodall'Api o 0% >. di 
1) | Sanfanoes di molti, e moltiicordi da dare, circa il gouerno dell'Api qualt ana ; 
4 cor nel difcorfo de’ mefi ſt reciteranno, fe bene da' noftri Contadini non fi prattia, 
3 cano s allegando , che fe l'Api douranno far bene , lo fanno ,fenza tanti vezzi ,& 
"Da «com quelli ancor vanno d male ; ragione in vero, fe bene di.Villao da poco,è perà 
x da alcuni confiderata, anzi c’agginugono , che îl frutto dell'Api non è tanto,cha 


wneriti 11 perder tempo d'vn’ huomo di mom far'altro come fuccederebbe sfe fi vo- 
Qual Leffe effeguire ; quanto banno ferito gli Antichi : Tù perdconto far'in Villa pos 


î — trai hauer cura, che almeno le ſudette cofefianoin parte offeruate, & in partico- 
lare circa del cuftode aunertire sche fia homo da bene, caſto, e polita ;ò pure⸗ 
de. quello, che date ſtoſſo puoi far per tuo diporto, non c'hauerrenitenza, come vol- 


teggiando di quando , in quando attorno a gli aluearij s con la bacchetta in mana < 
armata di ſtimoli, di fopra deſcritta, non ſolo per.ammazzar li carboni, 'ò altra, 
l animale con quella:; ma ancora fciamate sche fiano l'Api ;. ammazzar. li fuchiz. A 
|, Che quali fond Api poco più groſſe dell'altra zefi conofcono , oltre lagre ezzastheo 
fiano i fono negre, e nom lanorando, non fono mai cariche di miele ò.cera; e però non fer=” 
Suchi. sendo in altroin quefta Republica che per rifcaldare,e conar li parti fornito quel 
tempo fono feacciate dall'Api fuori degli alnearij + ass (di 
Agnauum fucos pecus à praicpibus arcent , diffe Zig 


J 

aſi porgendo comoditd, mentre contraſtanno l'entrata de' buchi , al padro 

: } d'ammazzbrli saccioche ilVerno nou godmo, neghittoſe, le ‘fatiche altrus,& ogua:. <. 
È poca quantità di quefti bafta per couar Li parti di Primaueraz con quefte diligenze 
si t'affie che ne canerai Viile , e comodità grandi 





ima a» Racconta Varrone, che v 
A-certîdue Fravelli Spagnoli il Padre laſt ib folo vna. piceiola cafetta ycon cd 







har bifolca di terreno yquelti, mediante vno fciame d'Api molt'iplicate,circondarond'» 7 

# d'alucarij la caſa hereditaria, poi feminarono il picciol campo di Timo, Cizifo; — 

Apiaſtro, con la quale diligente «Agricoltura diueunero ricchiffimi, perche — sf 
‘ mano ogw'anno più di dieci milla fefiertij d'entrata di miele sonde Perfeo +. + 


| Nonfi fatiano mail'Api di Timo... .. “n 
 Nont'inganni però! auaritia col fudetto efempio, 11 voler tener di più aluedi ; 
rif che poſſil tuo horto, ò prato —— es perche non ſiamo inIfpa 
gua, coprofadi paftureabbondantiffime, e potria efter che in vn anno fierile di 
È rgiade, e per ficcsrà firaordinaria,canfata da fcarfezzadi pioggia, perifferò tutte. 
* Cani” i det s e crudel'modo è quello , che ſi coliuma sù l Bologuefe & altre parti di 
























È iFapî.,0 ta s nel leuar li faur del miele dalle cafette,ò aluearijss accende vn fuoco 
4 con palio Iena —— quellafiamma la cafetta tanto, 
- che le mifer Apische fonamella parte bella, abbrugiate,fe ne muosono,por leuata 
A latauola, ché dalla p: ted [Opra € hiude l'al ario (e per 10 difi già , che volena ro 
e(fir imchiodata debitmente) con pala taglien ogi quelli ferri, che fanno, | 
— i . _Wdesles 








Libio Secondo» 107 
ide’ noftribifolehi , faccando detti faui dal legno, e rompendo 
legno , fi fanno cader, con l'Apifommerfe nel miele , in vn bigoncro, 
pi d in'on Vafoda bucato; fe le vendi non accorre altro, che pefarle; Sepa- 
sitarne il miele pervfo di tua cafà,biforna,che da Un canto,e mella parte !** da 
afo fiarun buco, per douepoffa vfeive il nriele , con qualche impedi- dalla 
pito} d:piauno lino raro s accioche il buco non venga chiufo da ce- cera, 
£ fcala facile vfcita del miele ;fuccederà meglio,fe i fa- 
din'unfacehetto di tela rara , fatto in quella forma da colare il vino ; 
E feruono d'un caneftro fatto di vinchi,qual'habbia il fondo in punte 
glia delle fuderte cofe, che ſi ponga,fi lafcia vſcire il primo miele,che 
rqienèe quefloè il meglio; quando per aria frefca non colaffe ,Se 
oto dî calor di Sole yò di Fuoco ; quando non ne venga più, s am- 
mò li fani affzi.con mani ze così tornerà d colar di nuouo il fe- 
SIIT TIS Ras to VOTE, ito d'ofciresfe ti fanti non fiano m vw catino, vi fi pongano, rarl'ac 
coperti d'acqua tep di nuono ſi torna è firingerli, e mifticarli affi con ma- qu3 di 
in dett'acqua,e vi, afciano infufi per bore 24.quale colata,riefee acqua mel- micle + 


lata,c& acciò non fî cor mpa, fi fà bollire fino al calo della terza parte,con fchiu- 


marla + fate bollive,e dileguare in aler’acqua,deponendo l’Api morte, & A rg 
puri si Î b'debcaldaio, fi cola in acqua repida,raffreddandofi s°- # 
difce se veftarà belliffima di colore , fè farai bollire con effamelega ò paglia, 
via di'miele mon fenza qualche tenerezza , perla compaſſio- 
ti bò naccontato e tanto pi; perche quefta barbarie non fî 
parti ; ed è ile chessl benigno fangue Bolognefe non ſi 
e giorno di cominciar’à. pratticare il modo da gli Antichize da altri paé 
ſtumato, cioè di lenar'il miele, ſenga la morte dell'Api ? Puoſt a- 
fi ‘che leggiermense conficata , copre l’alueario, e ponerci fo Ater 
alla parte da baffo;tonfumofi procura, che le pecchie,ab- modi 
s fi ritivino in quella; che odorifera cv hai preparato ; ML 10° 
e que vio partite je tivcon'ona tanola chiudry che non pof- | © 
chi ordinarij,one è meza la cafetta oſtono l'Api, babbi chiu- 
ivaglio sacciò babbiano rifpiro, fenza potere vfcire: poi cufto- 
ite lenane due volte l'anno miele con quefto modo : La prima di Giu- 
torni dopo , che baneranna fciamato , e lafcia de’ fasi nell' alucario 
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etta, non amma?za; erò l'A Î, ma per farza di fumo falle entrare in vnfacco, 
—— di ſopra ice, che 5 detto della cafetta, qual fe ſteſſe largo per forza. 
di qualche cerchietto , faria meglio; e fe ne meno Vuor far quefto età fcacciale * . 
totalmente con fumo, e lafciale andar per la campagna più tofto , che ammazzare i 
le forfîz mentre quefie fi trattengono, ò fuolazzando, ò ferme fopra qualche 
ramo, baurai campo di leuarne preftamente quelli fauische Vorrai se ritornata la | 
cafetta a fuo luogo , c'entraranno . Per far queſto comodamente,e con preflezzia J 
fi potria laſt iar vna parte di dettacaſetta, che ſi poteſſe aprire, ò conficata con ui 
gnerti , quali con tanaglie fi poteffero leuare, è con Vncini chiufa fi poteffesaperti. 
quelli, afporrare , e così con maggior preftezza, con tagl renti coltelli quella parte — 
di fani che Vorrai s potrai leuare. Con alcune friuole ragioni fi fcufano i noftri. | 
Villani dalla difcortefia, che vfano con le pecchie, condire, chefe ci fi lafcia poco | 
miele yò fe ne muoiono il Verno, ò bifognaconfpefe gonernarle ; fece ne fi lafcia | 
alfai sche quefte perduto l'amore di fabricarne , per Vederfi leuar le loro fatiche, ſt 
fanno neghittofe, e pigre; vengane, che fi voglia, non effer'ingrato à chi t'è tant 
cortefe ; e non permetter , che fî polfa dire , quanto dell’Api cantò l’Ariofton 
Così , ma non per fe ,l'Ape rinoua 

Il mieleogn'anno ,e mai non lo poffede. siii 
Dea Ma paſſiamo à difcorfo più dolce, Il miele , detto da alcuni fudore del Cielo: 
miele,e da altri ſaliua delle Stelle;da altri fugo della purgante Acre;a che nonl'vfal’Huos 
fue vti- 0? ferue per beuanda induogo di vino,come s' è detto (ecco che calza bene il 
— on fuo difcorfo dopo il Vino») Per feruitio di campagna , fe Vuoi mandare forcoli yd 
— noi detti ſudetti, per inſerire in parti lontane , fubito tagliati, e poſti in Vna cam 
na pienadi miele, fi conferuano verdi , freſchi, & atti al fernitio , come fe foffera 
Piaccati dall'arbore all’hora, Volendo lauare va panno lino , che fia ricamato di 
ſeta coloraia, bagnafî prima il ricamato con miele , quale preferuail color della» | 
feta da offefazche gli poteſſe venir dal bucato. Non è per certo nell'ufo della i 

Nella dicina ingrediente piufano,ne piufrequente del miele; à penanato l'huomo, pai 
medici di ponere miete fotro la lingna delbambino , acciò mon torni è congiungerfi cons 
ba dacarne,da cui dall’Alleuatrice è ſtata ftaccata ſi che il miele aiuta à non effer bal= © 
buciente ; per fe fiefo,ò indurito,fattonefuppofto, è beunto, muoue il corpo , e net= | 
talo ftomaco da ognismmondezze , emalfime fe accompagnato conaceto, e fit= 
tone Offimele nel'modo detto — il qual nettare, che è chiamaro abſtergere; 
effettua ancor di fori nel corpo, mentre col miclefi liberano le piaghe ancora da 
Superfiuità immonde s oltre di ciò applicato ne' mali di cofta alla parteoffefa;le> | 
apporta gionamento ; ne è infruttuofo il confiderare, che il miele ,ò l’ acqua me. 
| data liberagliocchidacatarri,e la cera illumina le tenebre rendendo ad onta della. 
natura il veder à gli occhi; altri effetti poi buoni, e diuerfi,che caufa il miele ng” 
noftri corpi,perche foralongo il recitare, lafcierò penfare dal vederlo nelle medin 
cme, bor mifticato con Rofe, perrinfrefcare, bor con Acetoyper aftergere shor con 
Abfintio, per nettare il ventricolo,bor.con Ifopo ,perrifcaldare, e fimili; mà fan 
ledirò, che fivedepo mani fegmita in arutar l'Huomso, perche in luogo d' abbrue= 
tiare.i cadameri, "Usd il commetterbi alta cuftodia del miele, e frà gli altri quello 


€ 































































Libro Secondo. 
] 4 di che men'accerra Publio Statio, quando cantò » 
Sc ad athios mancs , vbibelliger orbis 
pnditor ; Flybico perfulus ne&are durat. 
e difpenfe s'vfa il ferbaricarni, pefci, ona, e fimili, in miele ; 
ire dell'vfo de'Mmedici? mentre da fe Stefso fia: d° allitigament) 
i onde addimandato un decrepito , come s'era gouernato , difse_o, 
—— corpo doclio, e dentro di miele ; & Ateneoracconta, che 
Cerere, fa un vecchiffimo , è cui era imminente la morte A 
che prende di foprauimere, tanto ; chenonliconturbafse 
o condefcendere , fî fece portare vw Vaſo di miele,e folo 
Be, efino,chelefeftefurono compite, efino , che 
va fo. BL L'iftefso afferma, che il miele 3 e pane era folito cibo de' 
— Ariſtoſero, dice sche quelli, che nel mangiare vfano 
+ Il mieleè antidoto non folo contra ogurveleno , mà in 
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mala conditione fe ne fèrue da poner fopra le cinneo, 
trà lattanti le abborrifchino; E sì come non tutto 1l micle 
e fiaftato detto» 

A pis. vecis prenuntiafloris ;. 

trixflaua , laborisamans. ©’ 

7, di rugiada, detto Rofcidum ia Latino, e però l rat 
Nibro De Rore, riferifcono, che fopra 


ancore 


ite Zizanteri s reccolgono fiori, e 
— fratonotosd Anicenna , quando difse ; che 
miele, che atuetièmanifefto, efcoperto ; mal'Api 
‘ —— ne’ calci — À * che al mellificio 
F e cento la:paftu 


de ——— ga più perfetto : Hò! 


III 


Pari puttef — conofte dal farfi ſe⸗ 
, per caufa de'fiori del 


ele; dal, 
Vi 71 fà impaza —— 
% pda Mofche , pere i f za 


‘Gio. Nardi, ve⸗ 
— — 
Abborrita da quelle ; È il 
—— dotata 


COCHES 


cauano elet 







he m Erachiaalcuntanni —— ve⸗·⸗ 






- 


ighi; Ammazza il miele mirabilmente li i pidocchi,& ogni Contra 
La bumano fiano caduti i peli sb miele li fà ritor» vele»: 
foferue l'acqua deftillara di miele. Il miele falato è di ci ce 


i 


paftura de Varietà: 
ato ; lo fcuro * mie⸗ 


D tà. e 
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to mifticauano Ì ſemi di qual fè werlia Cercale, ouero latte se farind, © prepara⸗ 
aano da prima torte, ò pizze per Putti , circa di che fù cantato È 
Mela dat, & nucleos medicus, dulceſq; placentas , 
Et Suore pueros non finit effe truces : F 
EcPlauſibiles Placentæ, flaua penna volantis 2 
Apis,fucco dulci affluenter madefactæ, —— AE 
on fia dunque alcuno diligente Padre di Famiglia , ò prowido Economo, quali 
erfalute , e lautezze di Cafafua , non procuri hanere , e cuftodire bene Api ne 
del miele non late ne ferua, come di fopra, ma cl Spefane faccia le Vuan- 

de guftofeze delicate ycome fi dirà nel trattar di quelle cofe , oue per condim 

Cotes Mira miele ; Potrà ancora , oltre lo fiemperar, & aggiuftar li fapori ye falfe 
gnata "#0do, che d baffo fi dirà sinmielechiarificato, nel modo, che s'è detto del gueche: 
di mie ro, cotte, conferuar beniffimo cotogne monde , e nette da femi,per molto tempo ; e 
le. per moltifernitij, come ſi dird;e fe fî faranno bollire aſſai col romperle con la cuc= 
Giulcie 091914, ò fpatola , riuftirà cotognata affi buona. Le gufeie di mellone nette» 
di me. dalla fcorza efteriore simpaffite , ò aftiute nel Forno, poi gettate in sì fatto mi 
lone  chiarificato, e bollente, fi confermano beniffimo, Le fcorze di naranzo , dette rane 

condi. zi ; & tl bianco del cedro, fatti deporre la loro amarezza , col bollirli nell'acqui 
Scorze EF@TI far'infufi in quella —3 poi giunte 4 perfettione, afciuttee pofte di nua- 
di na wo d bollire im miele chiarificato , ficonferuano , e s'vfano affuia Le cuecuzze,d 
ranzi. Vogliam dire zucche bianche,fî mondano di guftia, e fe gli leua ogni loro interio- 
Zuc- re ; fi falano în Un Vafo ſe gli foprapone pefo , accioche la — , che verrà 

I} 




























ele 


—8 


la 





che. dallaloro bumiditàèdalfole fouranuoti à quelle; indi fe 

Sale s con'acquafrefca piu volte rinonata , poi afciutte 35° ti 

miele bollente se.chiarosefe ne feruono in molti modi. 

Giudico efpediente l’annotare quì non folo i Sapori ele Salfe 

ì no ma qualch' altr ancora, ch' intendo.di nomare 
Diuere para vinande; che deferinerò , acc ioche îl Lettore , pnite pi 

e fa ‘a ferire , e cominciando dalla Moftarda Regina delle * 

fesefa. pesi ardens. La commune fi fà in lib. — 3 pain fi 


pai va- Que in miele firopate,& altrettante pera pure corte în mie 


rie vi. nepa , quanto bafti 


* 


in 








chio num. ei , ogni cofa s'incorpora se liquefà con 
gli aggiunge Imente onci 


co lemto, poi raffreddata 


— emega, 



































Libro Secondo: tti 
0 fottilmente drame num. diagfenepà nuona pefla ſottil men- 


"1a acero fortifimo di Maluagia bollente , quanto bafti è 
3€ — zdi miele, e —— di miele, e cotogne , nel mod), 


re —* — Una meza Libra d'acqua, de Uni meza libra di 
ceto, com dentro oncie due dî canella intiera, fî fà bollireogni co- 
orpo è confi iftenza di Salfa, ſi paffa per fetaccio, e cafo non ha- 

5 —* con poluere di moſtacciolo, e farà Sapore iſquiſito per 

pes tanto per le/fo , quanto per arrofto , sì per carne, come per pefci. 

emi chiato aceto forte, fî fà addobbo regalatiff mo per ogni viuandi ; 
lare per pelci fritti, è vogliamo dire marinatura, & è guftofi F(fimo per 
— — ſÆxauocchi, citriuoli, liſcari, oline rotte, & altre 


— Imiele on agrefte , e ſerue ne’ fudetti modi, e per 

po” aceto è 
ra ogni pafta fritta , rende Sana, e guffofa la viuanda. 

; peftare affainel Diortaro petrofèlli, da poi mandorle», 
nge pane imbenerato di brodo ,ò di Vino, ddr aceto, per 

——* Vvn poco di fale — Nempra con agreſto chia» 

olo d' 0 mathra fpremuto,onero con ſuco di limon= 
ggiunge, ò miele; è zucchero sò mofto cotto a fufficien- 
ef "fpefa non ripara nel color Verde , per fare sche habbia 

rrenderla odorifera vi fi pefta dentro qualche foglia di ba- 

auorigine , ò maggiorana, ouero 1foppo , è d acetofa,ò di 

gliatenera di cedro , ò cedrato ,owero Un poco della 

ac enano uchi odori nella Salfa , quando diffe. 

i ton tg;herbas contunditolentes. | n * 
pra com imidi viti tenere > ouero confaeco di bie- 
—— erde con ognilefo,tantodi i Se 

g'ancora quialche pefcefritto. | 

pera e 6 di 10; p — agi nei 
7 —— e, e poco di fale , poi ſtemperi con agro» 

perc — dirane, òô lucci fritti, d cifi mifti= 

* facci eruire, come fa ore ordinario » % 

ar e molicadi pane i agro — s pefta ye ſtem- 







e fredda L'E on'carne leffa ». + 
fe gli leuano gli acinî, è vogliamo dire vi 
a perogni otto oncie di zucchero chisrifica» 
Î ci pone s quando dopo colato fi vitorna di 
fitoco tanto , che pigli corpo se gli dà gufto 
—— più ferbare e per — l’anno,e Seruîr 


va Et 3 i te 


pn due cotogue monde xe libre def; s pofie inuma, 
pignat- 
s — 
RR ANZI — CT 31% 
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aton lib, Una di zuMechero di rotame, oncie mega di canella peftà , Una 
Seodilla di maluagia, è mofcatello,ò vino generofo, fi fa bollire il tutto à bel'agio, 
£ con lento fuoeo, poi ſi pafsa per panno lino raro , indi ritornato in vn pignattino 
fi fà più raro, con l'aggiunta d'acqua rofa ;fi può feruircon ogni arroſto, e lefso, e 
per pèfciy d'Inuerno» ai 
«Cauafi ancora il fugo dalle cotogne grattate , premendole , mentre (tanno firet 
teinUn canepaccio,poi in Un vafo fi lafcia,che ſi chiarifichi,col deporre la feccia, 
efenelewail chiaro , con ogni libra del quale fi mifticarà onc ie vna di zucchero 
edue d'aceto , poi il tutto faccrafi bollire dbel’agio ;tanto che dinenga fpefso do )= 
fifienza di Giilebbe, poi fi leui, ſi ferba,e s'Ufi con fua commodità , con ogni vind= 
da; e da ogni tempo + A 
"Il Cedro condito ſi peſta in mortaio, ſtemperaſi con maluagia, è vino buono, Ji 
palta come fopra »fi fà liquido con acqua rofa, ed è falfa buona per ogni vinanda 
eperogni flagionez GIRATO ida 
La Salfa reale fi fà con aceto , brodo , zucchero , bolliti con canella , e garofale 
intiero , ferme per addobbo d'ogni fritto, d’ogni carne fracafsata, è piccataze d'ognt 
arrofto; Salfareale diuiene fapore con l'aggiunta di pafta di marzapano. è 
Sifà Salfareale più guftofa s fe in luogo d aceto s'adoprerà fucco di limone , ò dî 
BAVANZO « i : $ Tale — 
Faffi ancora Salfa reale da ſeruirſi fredda, e fî può confermare perl "occafione d 
libre di zucchero fi facciano bollire in due bicchieri d'aceto forte , & Uno di ®m 
generofo, e mentre afsai bolle à fuoco Lento, tanto chevenghi d confilenza di fape 
pa, ſe gli fà flar'infufo pezzetti dicanella, e chiodi di garofalo, quali quando: fi 
perfetta, fi lemano, e la Salfa ſi feruè con ogni arrofto, e fi conferuain vafi, 
La Salfa imperiale fi fà con maluagia ,moflazzolo pefto , canella pefta, egu 
chero pi deere cor gli arroftis ur ae ptt 
Salfa principa e, ecopritura d'arrofti, ouero fritti;vua pafsa fata infufa in mo 
Scatello, pignoli creftiutian acqua calda, poi fpaccati , capparini di Genona. ft. 
an Vino à perdere il fortore , canella pefta , zuechero , pofti al fuoco in Vn pi 
gnattino con tanta maluagia , che bafti è coprire le fudette cofe ze fubito al pi 
‘mo bollire sfi ſerua fopra la viuanda. pis Aa, 1 
— «Alici dodici , 1 calli d altretant'oftreghe , venticinque capari di Genc 
ogni cofa minutamente con coltello tagliente fe gli aggiunge tant'agrefta 
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ouero aceto roſato, quanto bafti à tenerle infufe,con l'aggiunta di cai 

urd Salfa da coprire ogni bragiolad 
Sapore sfe gli aggiunge molica: 
pefta, e pafsata tantosci 
















dipane i 
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Salfa bianeai, ’edro, ò di Cedrato, è di limone nel mortaio, £ 
to che piglia » poi lenata , ini le mandorle ben pelate ;con vi 






cod'acquaz acciò nonf 


_ 





oglro» beniffima pefte ; ſi con brodo , 
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meorpo con pane imbenerato in brodo, ouero in fueco di limone eſe 
punge zucchero è fufficienza, e feruecon ogni lefso,così carne, come pefce 
— gialla con zafferano, . 4 

ocod'aglio fi pefta nel mortaio per l'odore sche Jaft1a al mortaio , gettatosi 
enoci refché,e nette,e monde, fi ſemperano con brodo,ò con acqua, e 
È press infpefrifie,e chiamafi Agliata,e ferue con ogni leſto. 
mbrogine, moftazzolo Napolitano, pane abbrufcato sinfuppato in 


o fottolavbragia , tutto peftafi , e fiemperafi con aceto rofato,e mo- 
to per fetaccio, è ottima Salfa per Caftrato arroſto. — 
o ono fpicchio d'aglio,Un poco di ſaluia, Vua ‘pafsa,petrofelli, 
fuppato in acetorofato,col quale aceto ancora fi lempera,e faſ 
P'og? tarrofto,ò fritto nella padellasò corto alla gradella,tàto gr 
luogo d'aceto ſi può ferutrd'agrefto,òd ‘Vuameza matura,e fe 
ibo,ò Vua fecca» 
to,e(etacciato con molto cotto, o vogliamdire Japa, e pepe 2 
fifa biquido,echiamafi peueroneò peucrata, e ferue con leji, - 
. L Saluatici, il 
fatto bollire invna pignatta con vinorofso,mofto cotte, 
oi pafsato,& incorporato cò fpetiarie,pepe,zafferano, farai 
virf ‘nel fudetto modo, & anco perle Vinande de' giorni das 


BP” 


fio kei 


veotti à lefso , paftati fifa Salfa buona, e con l' aggiunti 
comacquarofa per i giorni da magro , con.brodot giorni 


| Una mondi s pelata ye cotta ,mandorle pelate libre vna, & 
paggiunga pane infuppato in brodo magro, & iui ancor Lui: fî 


cio ogni cofafipa[sa, e feruefi, accreftiuto con zucchero, & 
} RESSE ——— 
nciata ,mifticate yè poſte con maudorle heni ſimo peſſe, poi 
ye pafsate per famegna, fanno Salfa per Eſiate gufiofa + 
emuta,mifticatacon pane grattato,agrefto sowero aceto ; 
ine dita, poi fi fà bollite.à lento fuoco Un'hora, fi cola, è 
gecanella m poluere se zenzero s quanto bafti, fecondo il 
— ſteſto modo fi puòfar fapore di corniali, e cerafe ye 
a l'Eftate» Rca | — 
ein brodo paſsate, con l'aggiunta di ma- 
—* o,pafsate, con] agi mo- 


sftato con zucchero» 







Succo 


18 Le Viti, cl'Api.' 
succo di granate brufchefi fà bollire à lento fuoco , fchiumandolo continua: 
mente, con altrettanto pefo di zucchero fino ; quando. habbia prefo corpo, che 1 
conoſce dallo fiare vnagoccia ſopralonghia ſenga cadere è falfa ifquifita, è fa 
può confernar® in haratti, è in vaſetti di vetro. vi 
Il fucco folo della mela granata ferue per falfa rara d'ogn'arroflo,e maffime net 
iccatîgli e ne' faluaticinij e ne’ pefci fritti» vi 
“Fatto bollire il roffo della carota in acqua fino è mezacocitura ſi lena, e poſſ 
invia pignattacon zucchero scotogna monda, enettas canella, e noce mofcata; 
etant’agrefta chiara sche cnopratuttaquelta, materia sfî fanno bollire tanto, ché 
fiano cotte, poi fi palfino , & è fapore da ferutrft freddo + F 






























elle bacche di ſpine, drage, che not chiamiamo Peterlenghe, ben roſſe, 
non mature > fî fanno bollir nel mofto ; che fia prima ſciumato, dapoi quando fia 
bollito tanto sche le Poterlenghe fismo disfarte svaffreddato , fi paffa per. fetaccia 
raro , e di nuowo fî fà bollire in vna pignatta à lento fuoco e quando farà inf; pifi 
# tod Sufficienza sfî fernefreddo , è fi conferma per tutto l'anno è J 
i lie — brufcate sà La pala, con moſtaccioli Napolitani , beniffimo peſie 
dopo fiemperato con malvagia  agrefto chiaro, fugo di melangole, e brodo, f# 
palfno per fernecio poi fe gli aggiunge canella, zucchero, poco pepe garofano, 
e noce moftata sind. ritornato ogni cofa in vna pignatta nuona , e vitriata, cons 
dento fuoco; miſticandolo continuamente , fi procura , che pigli corpo ye Jerue pi n° 
ogni vimanda, —— 
Vna libra di æbruſtiate nella padella con firatto;, poi con canep 
Gafciutte se libere di ogni brustura, e pelate , fi peftano nel mortaio con vna libra 
d'vua pifft ben elesta, < otto roffi d'oua duri, e dieci fegatelli di pollo,cotti fopra 
bragia (e per i giorni di vigiliamilze sò fegati di pefce)e fe gli aggiunge, perto, 
a beni(fimo ogni cofa zoncie fei di pane abbruftiato,, & infuppato in acero ye 
torna peftare , & incorporare ogni cofas poi fi fiempera cobrado di 
carne hO agrefto,onero brodo buono di pefcecr il tutto fî palfa per fetaccia, È 
Sraniigna; poi ritornafi è lento, e pocofiuocosin vafo flagnato ; ò vitriato, con vn 
Libra —— oncie vna di canella in poluere ,mez'oncia tra pepe, garofano, 
«noce mofcata , ogni cofa in polucre , & il fugo di quattro naranci , e con poca co⸗ 
«itura infpeffitofi è fufficienza , fi ferne can ogni viuanda; e da ognitempos |» 
Le mandorle frefehe e tenere, nete che fiano, affai fi peftano con finocchio gra- 
Mito, e bafilico , fegli aggiungemolicadi pane je di unouo fî pefta ogni cofa 
fiempera con agrefto chiaro, e poco fale, if palla ogni cofa per fetaccio , ò fte- 
ni migna, e farà fipore affi appetitofo e l'acidità ‘ rif: con zuccher 
— , IlRibes, non o maturo; fe 1 »é prefone folo il fano , cioè 


he venghi ben. chiaro, € pato 
er SIS Doro» quanto fard 
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bore > perfalwaticini, & ogni arrofto ottimo ,' chiimato ancora broda 
we di prugue fecche, e lib, due di marafche fecche libere da oſu, 
affa scom'oneîe otto di pare abbruftiato , & il tutto pongafi in vua 
fer bit chieri di vino toffo bnonò , quattro bicchieri di fapa stre bic- 
forte ; oncie vna di canella in poluere onciemeza di pepe pefto) 
ts pr semoci mofcate , con due moftaccioli Nabpolitani, ridotti 
facciafi bollire inſteme con lento fuoco di bragie per vn hora, 
fiamigna, ò fetaccio > e quanto fara peffato, fi î ponga in vna pi- 
icchieri di malnagia, il fugo di fer N aranci, & oncie due d'acqua 
peo facciafi pollire il tutto , poi fr ferua con zucchero, e canella 
: feat: fe ne voleffe coprir Arrofto,fi faccia più raro con bra- 
ire per brodo ſcuro. 
nonemele cotogne monde’, e tagliate în pezzi, vna libra» 
pna di pinta ev via di zibibio,c& va di viftiole fec- 
Alb. di pane abbrbiftiato,tre bicchieri di vino buono Laliar · 
di mofto cotto vn' altro mezo boccale di vino reſſo, ontie 
bofali e zenzero , con lapoluere di mofacciolo , & 
1 ignatta, € efacciofi È bollire adagiofopra le bragie , copra- 
a come drfopra , aggiungafi fugo di naranzi , e fe nom 
ur pifi quechero perche tal Sapore vuol bauer dell'e 
svna calda , mane, 0, acciò s’ incorpori , poî fî 
‘in piatti conzucchero , ‘e canella fopraz volendo co- 
ieine arrofto , tengali. l'ordine dettò di fapra; volen= 
ceddella robba; 34 farlo⸗ dolce, ò brufco farà com, 


erre da emi, non pi via molica inſup- 


O fe pefti poi 


le” gan ampe cougiynte e * imperio: 
"> uppato in agrefte , poi ft peffi ogni cofa,e 
mm quefta falfa , e le code de’ fieffi gambari 

mi tuffare ,5s) come comogni pefier > 

fi fanno fa — ceri i di qual fi vaglia polp — 
rafe, a fetale A prague» de ri armeniache , e. 

; fata si e —— ** sd aos acer ò * 
* e, con fuechid' agrumi, con zucchero, 
i pic are ‘è tralafciato il ponere la dla nel dee 
‘è fatto; perche non fi puol’incomerare Îl 


—— conl'aggianta di | più vò meno 
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» ‘cotte fotto la bragia, —2 roff d'onde — 
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ma con mufehio, è imbra, e fî po[fino rendere denfe più, ò meno con l'aggiunta di 
più pane, e fi feruono da sè ò fî poſſo ao, fatte più liquide con acquarofa sò altro lia. 

quore,feruire col coprirne arrofti, ò col enffarci dentro leffi » + 

La Gelatina, che ſerue ancora tn luogo di Salfa; per volerne fare vn piatto rea? 

le, diecuzampetti di Vitello pellati, con meza tefta di Vitello , fi fanno bollire in 
cinque boccali d'icquatanto , che refti lametà, poi (î cola il brodo , firingendo ans 
corali piedi, e la tea, raffreddata, fe nelenail graffo , che fopranuota ,concue- 
chiaro, è penna, fi ritorna di nuouo d bollirecon lib. vna di zucchero , compia © 
‘mez? boccale di maluagia , & vn mego d'aceto chiaro, e bianco, vn poco di ſale, 
due fiecchi di canella longhi vn dito, e per renderla di colore d'ambra trafparen=. 
— tementre bolle fe gli aggiungono fei chiara d'ona con gufci, sbattuti affui,e l'agri 
di fei limoncelli, & ogni cofa , mentre bolle lentamente , per longo tempo affi { 
muftica, dopo fi cola tre volte, facendola, mentre paſſa per la calza, cadere în vns. 
vafo vitriato» Quando fi voglia fare d' Eſtate fe gli aggiungne va boccone di fan 
retto di pefce , qual per vngiorno auanti fia fiato à molle , acciò creſca, e quefta 
trito minuto,fî pone nella gelatina, quando fe gli pone l'oua & il fucco di limone; 
per farla bianca fe gli mijtica latte d'amandorle pelate, pete minuteze paffate per 
Setaccio; per farla verde fe gli aggiunge vn poco di fucco di bietacolato ; riufeirà 
reff:fefi bagnerà nella gelatina vn poco di quella pezzetta, che vfano le Done 
farfî belle, e fi replicatanto che fi veda;,che fia colorata è baftanza; faffi panona 
za col fare bollire pezzetti di carotta nella fteffa gelatina ,, e con quefte varietà a 
colori, fi fanno da Cuochi diuerſi fcerzi , d altre cofe curiofe. — a 
> La Gelatina di Pefce fi fà con due terzi d'acqua, & vuo d'aceto ouero per co ri 
#rario dued'aceto, & vno d'acqua , fecondo che s'ha gulto ; il meglio pefce , che fa 
poffi »fare fia la — l'Anguilla, sì come quefta ſi deue fcorticare,quella fi deue 
jnon è mala La Tiuca, e per farla regente fe gli aggiunge cola di pefce,ò vo-. 
ine fioretto, nel modo detto di fopra, fe gli partrcipa colore con z: 
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--Faffi quefta gelatina con pain operatione, ancora affi 
61 zampe di Bue fi fanno 
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oprimo panni lini, ò cancpacci , e perche nel fondo depone qualche cofa 
Iwellenarla del vafo pervitornarla al fuoco, s'auuerta à non piglisr fe non 
bye lafciare il fondo,fi torna è far bollire,efe gli aggiunge libyvinti di mie- 
no, & il chiaro d'owa Venti sbattute, ementre bolle quefia fecond: 
uamentefe ne lena la fchiuma;indi fe gli aggiunge oncie venti di ca- 
i oncie Una, e meza di garofani ammaccati, & Un poco di pepes 
le quali cofe fî faccia bolli mex bora, e mentre fi cola fe gli ag- 


ui A 
dò detto di fopra , che col mifticar latte di mandorle nella gellatina ves Gollatia 
sfta però non farà chiara,ma fernirà folo per tramezare all'altre gel- na bias 
ri, per rapprefentar diuerfe figure;ma Volendo fare vn piatto ief · 
imacadida, e trafparente, fi fà bolltre vnzampetto di Vitello ben 
imoue fcodelle d'acqua,tanto che refti folola terza parte , onero, 
da,che quefto brodo fi congeli , da pei nella metà di quefto 
\pongono oncie quattro di mandorle pelstte ; neinutiffima= 
Macinate mifticato alfai, fi paffa per vn pinno lino candidifimo 
ra colrefiduo del brodo; e vi fi multicano oncie quattro di zucchero 
adi Giuiebbe ,febene altri adoprano zucchero fino in pol- 
Bpoco d'acqua rofa, il tutto poi fi torna a paffur di nuowo con 
@polizo,nel qual atto fe gli può aggiugner mezo gravo di muf* 
fèalfarchiara,etrafparente, fi coli di nuouo più volte , ma 
sperchefredda non paſſeria. 
ruar i giorni di magro , sadopri vna libra d'Arzilla, ò di 
il Zampetto,nel refto s offerui, quanto s'e detto. î ; 
itile della Cera, così gialla, oltre l illuminazione de facri Altari; Della 
orida portar'è qualche deuota Imagine;ferue per far cirini,ò grop- cera. 
par leggere, fiudiare ye.non gocciola così facilniente , come L'vio» 


ner il vino, con cera gialla bollente chiudono ogni lor foro ; è 
cera gialla, mifticata con feno, e trementina, per ſtiuali, e fcar- 
nido l'acqua caufa , che l'Huomo ftà col piede ye gamba aftiut- 

imedicina ancora in tanti cerotti, & vugentiz ferue per chiu- Per me. 
ma cofa ; riceucogni ispreffione diflatue, d figili; Fatta bianca con dicine. 
limerfi artifici (quali per breuità ,e per non —— molto'd Bolo- Cera 
confifiendo il tutto in acqua, Sole, e rugiada ; ferue per Hlumi= "* 
ze è tamole, emijlicata con la terza parté di trementina,e median- 
ani fatta bene con quella incorporare, fi rende maneggiatilein Cera 
ilmente firue per coprire, e tener vinti infirti, & ogu'altra perinte 
e d qual fi voglia pianta, percherefifteal caldoal freddo,a piog- nre. 
CCI ne pà rrompe , & to mene fono fernito più andi di 
Panno antecedente adopraî iù far'inferti iui cra liata tutta ESA 
p erno ;f miftica quejtà cera cou cinabro, e feffi re, — 55 

Der bauer'il cinabro del Velenofo , <ggiungendocian lnogo di ci- 

gan S—— 

dee - 
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nabro ceneri di carta, fî fd negra; ferue La cera per fine con vtile,e comodità a' late 
golari, e Sarti, 4 

" Hanendo detto, che il miele è correttiuo del veleno de fonghi, credo, che è pro? 
pofito faranno feritti dopo le Api ; peroche ne i fonghi banno altra cofa di fpetie 
Deton fimili d loro, della qual’habbia d parlare, e quaſi Gianizeri de foghi fi può dire, che 
ghi. nonfononecarne, ne pefce e pure ſi mangiano ne'giorni deftinati per peſte, & al» 
eunî paiono carne, & i tartuffoli hanno fapore di carne ; oltre di ciò parmi, che lè. 
fonghi fiano , come le Meretrici, da tutti biafmati, e datutti feguiti;li foughi , mer 
dîante il cuocerli trafmettono vn tal fugo guftofo, che, dò dafe feffi , è participats 
com altre vinande, li rendono tanto defiderabili, che ancorche da tutti fiano cono- 
uti di mal nutrimento, ò mortali , è che fi poſſa dire. J 
Cui pituita placet, vel inani frigida fucco 
Pe&ora:fungorum millia multa voret. 
'Etimo- ¶ Ad ogni modo l’ Huomo s'efpone è pericolo, tirato dalla goladi quefto guſt 
logia ogn’vno sà , che il fongo Viene da Funusy cioè dal dar la morte , & il boledro da 
bonum latum, quafî, che portando vna morte guftofa, fi poffa chiamar buona, tute 
tania bafta il vederne, che nonfi trova, chi, ancorche quaſi naufragato con quel 
non si fottoponga à nuono pericolo. : 4 
Elettin » Ffonghi fono di tanto miglior qualità, quanto fono più Vicini alla fuperficiz 
Da * della terra, anzili ſotterranei fono più pregiati, come li tartuffoli, è queſti ſucce- 
Lonehi. dono in bontà Li prugnoli,perche rare volte efcono del tutto fuori della terrayanzii 
trà le medefime fpetic quelli, che fono più vicmi alla terra,fono megliorizil che fà 
prattica ne’ boledri, de quali fono più ſtimati quelli s che mon hanendo ancora co⸗ 
perto il roffo, patono ona ; e lacaufa di queftoè , che quanto fono più vicini al na- 
talebanno il fude:to fucco più vnito, faporito , e meno pericolofo di putrefattio». 
“nes dalla quale , sì come ne nafcono , così poco dopo fono oppreffi, e per lo piu li 
grandi fono verminofi; oltre che efTendo facili(fimi Li fonghi da ricener'ogni vene= 
mnofità —* rofpi, ò altri, quanto più fianno ſopra terra, tanto piùfono ſottopo 
vftià tal pericolo , perche fotto terra da quella fono difefi. 

 Nafcono li fonghi, ò dopo vnalonga (iccità, mediante la pioggia , è dopo longa 
piouere, mediante rl Sole;naftono fotto terra nella fuperficie della terra,nelle pie= 
are, nelle radiche d'arbori, e nel legno di detti arbori , alto da terra per l'aria;buo= 

ni ne produce l'olmo,il pino yil falce, lafioppa, & il moro; trifti l'olio, la quer 
cia, l’elice, e lagrafiata. i ‘ $ — 
Fonghi . Na/tonofonghi da certa pietra rara o porofa, qual si ritrowa in Regnoynel Ter 
da pie» ritorio di Benenento, e queftafaria regalata cofad'hauer® in cafa, perche adace 
Na». quando detta pietralafera,fi ritronala mattinafiorita di fonghi,quali fono liberi 
da pericolo di veleno, e meno noceuoli de gli altri; quefla pietra s'afporta in diuer- 
Se parti, eper lo più ſi tiene in cantina, omero per ordinario è Sempre fiagione di 
Maggio; mà però nella Trimauera,ò Autunno,fe quefta pietra fi fotterra mezo de» 
to,c Venga bagnata da pioggia, produce fonghi buoniffimi, & affziffimio | = 
Nofcono Li fonghi , come vuole Coftantino Imperadore , nella fegatura, è ſega- 
ticcra di fioppe afciuta, è mifticata con acquazò arena humida, nella quale fia dis 
fatto fermento, è Vogliam dir leuito. Si fan 
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ancora nafceres pigliando terra di monti rara, e Revite,qual da fe Neffa Modo 
che fpine,ò caunette, ò altri farmenti , che facilmente s'abbruziano, vel — 
fticati con detta terra, e fattone vn montarozzo , fe li ponga fuoco in foughi 
fofo, è Vico d pioggia, fibito fpiouuto , iui nafteranno fonghi ; e fe 
Ltempo t'ingannaffè, con non piovere, e tiù adaqua à modo di pioggia la 
s,chebauraifonghi, canta il Poeta Nicandro. 
n Copertofotro molto flerco qualche fico, 
i. Subito afperfo d’acqua rugiadofa, 
= Per tuttonafceran fonghi filueftri, 
Accio non fpianti taglia fopra terra, 
ehenafce vicino all'oliuo è velenofo, cos) farà quello,chena- Quali 
itatiane di qualche animale Velenofo , ò altra berba nocina , è f299i, 
—* Piero Crefentio racconta, che nafce sul Bologuefe vn le 
a con un certo roffore di fopra , nel mezo del quale fono alcune 
lerefono rotte, altre fane E dice eſſer talmente mortale, 
omel latte jammazzale mofche ye però fi chiama il fongo 
bonlo fento nominare. n 
pequente d'Autunno;mediante le fudette caufe, nafte qual —— 
però flando iu Vulladi tal tempo, con gran Vantaggio fpefi la cano i 
n fonght.;.& ti quefto fi vede gran cortefia trà Seruitori, tonghis 
i mevanno cercando,e li V sllani,à cui rincrefce il condir 
dipane te ne portano à cafa Un cancftro,efe pure vorrai [pender 
n grandiffimo vantaggio ne falarai quantità ‘per la futura Qua 
$ Hp farci il prezzo, perche è quel pouer huomo non tornan- 
pna gii asper venir alla Città à vender pochi fonghi,fi cou- 
57 tare seta conmolti pochi ne falera1 va gran Vafo: 
v'afciugano con farli ſtar fopra vna touaglia, s accomodano nel Vafo, 
fong itramezate con molto fale , fi fanno flarumiti , con foprapo- 
sì farai ficuro, non folo di conferuarli, ma che dalla falfedine farà 
ida ogni fofpetta venenofità ; con acqua calda poi , efredda rieterato 
b. ito li sui il fale, quando te ne vogli ferutre;con queft'arte li Villani 
—*— ife no, e quefta mercantia 1n quel paefe , da mandar per altre 
ri, ò dodeci mila feudi l’anno è ⁊ 
primo trà fonghi, non fi ritroua, che fotto terra, e come Lei E 
precifo luogo, ò per —— per conofcimento dell berba bi-""" 
nota, oue fono.1 tartuffoli come iceil Parfilio,& il ClufiodaSpa- — » 
ha iglia, è neceffarto , mediante Porci scercarliz quefti,.. 
os col nafo,mon folo 1l fintano, ma per mangiarli, riuolgendo 
»accortofi di quefto ſi rimoue il Porco, econ vauga rinoltane 
uicma , firitrouano; Alcuni habitatori de'colli Modoneſi, 
paffzitartuffoli, hanno coflumato Porci, outro gli anno, di 
he folamente riuolgono la terra , ome fono , e fenza mangiarli li ſco- 
smgono affai ctiandio di Tofcana. TL Tevistorio —— nono 
wr: 7 cre A ie È 
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ne è del tiltto ſterile, perche io n°hò magnato delli ritrouati in Vn mio campo,-hel 
Comme di Raftellino , quali erano groffî , negri , odoriferi s graui , e fodi , quali- 
ed che denonoxffer nel buon tartuffolo ; ne manda ancora la Marca, ma fono per 
Vio. Jopiù blaxichi,èdid:terior conditione. Li.tartuffoli mondi è guifa di pere fè } 
cuociomo fatto le bragie; e fi feruono in faluiette : la fua vera cuocituraè cagliarlà' 
minuti m va vfo con oglio , pignoli , pepe ammacato, e melangola; e mediante 
lento fuoco, trafmettendo il lor lignore gufofo, s) bagna con poco pane tagliato in 
fette abbrufcate , e poſte in vn piatto à guiſa di ſuppa, & in luogo d'oglio , ſi può. 
Jeruire con butiro sè graffo ; e quefto modo di cuctnarli ha dato il nome d Atartu- 
folatura à tutto ciò , che intal modo fi cuoce ; fi‘mangiano ancor crudi ,& entra-. 
no in qual fî voglia condimento di pottacchieria , oucro mineftra gò riempituràs, 
Modo, ò pafticci , ò croſtate, mondi, è intieri , ò tagliati infette , è da graffo jò damagroj. 
di cò- poftiim oglio tagliati, che fiano in minute fette, fi confermano fino all’ Eſtate; ma 
feruat- meglio riufcirà, fe intierismediante il lewarli,e con fedarinà fatta di ſetole, ſt Libe- 
* rinodaterra,& afciutti,anzi leggiermente premuti trà canepazzi ; fi poneranno 
in vino bollente buono , per tanta tempo, quanto fi recitarà l’oratione Dominia 
cale , poi lèuati safciuttî, e premuti, fi liberino di ogni bumidità , efî ponghino 
in Oglio racconta Plinio come Licitio Pretore i Ifpazna , effendo in Cartagi-. 
ne , mentre mangiana vit groffo tartufo > gusNd.i denti anteriori , perchedentro | 
quello era vna moneta, dalla terra circondata nell'vniv quefta materia per for 
mat il tartufo <Il vero tempo del lor nafcerefia l'Anitunnos febene pare , chel 
Petrarca nel nono Sometto Vogli dire sche fî generina:con fiori la Primaneras 
‘tuctania da Plinio Viene quefto azgiuftato , dicendo sche li tartuffoli teneri cioè 

li bianchi ,nafcono la Primauera , li negri ,é duri l’Antmituo: Atteneodicesche 
naſcono lL'Autino , quando vengono pioggie colf gran tuoni ; quali vole , che ſia- 
—— cauſa della loro generazione; della Rae opinione è " Poeta Aqui- 

mate, dî 11194 an — a 







































Libro Secondo. 121 
| Crediturhaudalijs, pratenfibus optima funghis 

—* Natura eſt mihi: iam cœtera turba vale. 

Boledri, cheappari(cono con più corpo degli altri, più frequenti , e prù nori D> Be- 


 VAGSS 
eri, 


cuono gl’ifie(fî condimenti de gli altri, e fi confernano, come gli al-!t!» 
e poli Fou feruire intatti imodi , che fî ſerue altra carne, ò pefce ; Faffi ancora 
fi voglia fongo fuppa da graffo s facendoli Soffriggere int Lardo dileguato, 
teolîne di prefesutto; por fegli aggiunge brodo , mentuceta, petrofelli , 
pagreflo , e fe necoprong fette di pane abbrufcate , e trà quefti fî pof- 
ranelli di pollo,.tatti, omero occhi di Vitello grà cotti leP, e fimi- 
#7 n 
(tini ineSiguisamar Tuberes: baletos rodat olentes ; 
i edinifi perco&is virus ineſſe puta . 
ni di fonghi fono tanto dinerfamente nominate , che in quefo 
pebie hà due, 6 trè nomi ; però bafferà tn generale fi fappia, che 
afleffa cottura, riceuono ogni forte di condimento , fia agro» 
ono di remedio alla venenofità scome li limoni , melangole, 
sefecondo Arenco ; le oline rotte,che nor chiamiamo Giudei, 
ii iediei 238 ug 4 
mua qualche vifcofità, col roſſor nel mego, e quelli,che do- Fonghi 
chiano fono mortali . Li negri firetti,piccoliseche per il gem-triii. 
nno »nlanella, fono buoni. Liboledri naftono per lo più su monti trà cafla- Buoni. 
e bofe bi ; liprugnoli pur ne'monti fodi non lanorati, e —* à fierpi, è mac- 
a Chiamana orrecchioni certi fonghiberettini ,che nafcono fopra falci s.ò 
pe; paiono carne a magnare ye fono fenzafofpetto di veleno». i. 
ron fono | ì for ehi di fi laqualità, che mon habbino qualche buona do- 
za d'Offi ona allo ſtomaco, gionano al ventre, & cuacua- 
e mangiar cre fcente, fichi, fonghi, & oliue rotte, 


—53 quel pronerbio; che non fi poſſa fare nozze di 
enicotti, e feruticaldi , sì per la fanità , come pe’l 
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ventré s Cioè con laterra ygioni à quella ancora ; il cibo ne' ventri de el'animali 3 
Ia ché mediante l'bumido , conduce per corpo la foftanza , & alimento ; così il letame è 
5* cibo de’ vegetanti , bifogna fopra tutto fia abbondante di molto humidoactià » 
vil le= poffafommaniferare al corpo delle piante molto alimento , perche gli animali sola 
rame. rreiloro cibi bumidi , beuono aucora , ma le piante non poffono bere, fe non com 
la comodità delle pioggie, ouero inaffiamento, ilche non potendo efsere quoti=. 
diano oue non è comodità d'inacquare , è neceffario , che il cibo delle piantefias. 
cofa,che bagnata vna volta da pioggia, tenghi in fe l'humidità molto tempo peri 
poterla è quelle giornalmente compartire. Ma perche nel ventre della terra di 
natura fredda, fe quefto cibo non haueſſe calore, non haurebbe ancoraforza di 
trafmettere quefto alimento , ò foftanza alle piante, farà necefsario,cheil-cibo del 
letame habbia calore ; ma non quello , che mentre fermentandofi , è fmaltendofi: 

calore improprio , è fubolimento , trafmette alla fuperficie col fumo, perche que= 
Sto, comearido, afcingheria, non bumetteria il ventre, efariafeccarde piantes . 
queſto però vuol’efser'vn tal calore proprio, e naturale,qual refta nelletame,dal 
tempo , che fornita, che fia ladetta fermentattane, ò concottione , fino che în ari- 
daterra fia conuertito ; quefto più, è manco ritronandofi in diuerfe qualità di le= 

tami,come fi dirà , vniti col fudetto humido, generano ; medianteil calor del So- 
lecome Jerine Georgio Agricola , Un tal ſugo, qual comparte allaterravna graf= 
fezza» ò pinguedine temperatamente humida, e calda , la quale alle paante fom= 

Quai,;in:fra alimento da vegetare» Quelletame adunque, che dotato di affai hn- 
Cebba.mido; emolto natural calore, genera fucceffinamente aſſai fugo, farà il meglio di. - 
tetime, tutti, etanto farà più perfetto , quanto per più tempo farà dalla putrefattione>3 
(qual per ordinario fi fà in vn'anno) nell'efser di pinguedine ſino che interrafia. 
; conuertito , perche per piùtempo ſomminiſtrerà la grafsezza, e pinguedine salle. 
—— piante, & alla terra, quale nella benedittione, che Giacobbe vſurpò alFratello,f: 
i tac pregata, &augurata abbondante di pinguedines Sarà però necefsaria la, 
coguitione di quefta qualità ne’ letami , per poterli compartirey & applicare cone. 

forme l'occafione , tempi ; flagioni , e luoghi, gx! n 

* Diuide Columella i letami in tre generationid' vecelli, d' huomini, e di quan 
—— drupedi ; ma perche di giorno in giorno l' buomo ye con l’ induftria, econ l’ pe: 
tami, *ienzavitrona nuo! modi d'ingrafsare, e giouare alla terra, ſi potrà diuidere 1 [Len 
tame in due , vno de'fterchi de’ corpi efcremento, quale da Stercuccio ; per efserne 
l'inuentore (come s'è detto) n’hebbe 1l nome;l'altro tutto ciò; che median pi 
fezza sd altro accidente , porta giouamentoy & »tile al campo,e lo rende all 
chetanto fuona la voce di letame in Latino» Lo fterco puofi prudentifimamensr 
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te al modo di Columella nelle fudette trè parti diuiidere ; ma l’altra in die ancore. 
| ellafi partirà , cioè in tutto quello, che oltre gli ferchi,mediante la putrefattione, |. 
fia capace di generar ſugo, come vnghia, corna, cenci, e fimili a l'altra rutto quelo. 
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chétrà gli Agricoltori fono lrauute Varie opinioni, caufate dalla 
p'elimi terreni, e piante. Tralaftiato dunque quello, che da altri pru- 
te, circail primato de'letamli jvien detto ; dico , che il meglio letame, 

tondo , fî è la poluere , che cadà da i piedi del Padrone ; & in Vero fe fi 

zzo Cotadino l'arbitrio di compartire il letame,per fatica lo ripone tute 
Wa'cafa je l’altro campo ne refta tanto digiuno , quanto famelico , oue= 
prudentemente lo darà non fmaltito , ò che Senza hauer confideratio» 
Venire, alla Luna, alla qualità del campo, ò del letame, ò de'femi, 
artirà; Tutte le quali cofe sl prudente Economo confiderarido ; 
che lapoluere delle fue fcarpe cada continuatamente în cafa,ò nella 
diante la ſtanga della V illa,tronandofi prefente,farà efequire,quane 

confiderando , che tl chiamarnoilinoftri campi poffefioni, voglia 
dall'etimologia di quefto nome denotare , che continonamente doureffimo po- 
r'il piede ne’noftri. peri il che fa fignificato da Plinio, dicendo . Fertdifimus 
To Domini et. 


17} ("379 
o è quell'hauere, che il fuo Signor non vede. 
i ‘volatilli , che in primo luogo fi pone , e maffime quello dî 
d'anitre , ouero oche ) cottimo per il molto calore , che in fe 
esper effere li colombi caldifimi , e per cibarfî folo di grane e 
con tanta prudenza s quanto vtile, ſi prattica fopra feminato 


lime calda je con fimil gionamento tenga caldo il terreno, 


i ricemegrauezza sebellezza, cx ogn'altra buona qualità. Eftirpa col fuo calore 
nente quefto fterco lagramignase per ordinario s'vfa (fuor che alla cana- 

mei sl Verno, applicato immaniera, che,ò fia alle vitiyò gli alberi, nõ toc- 

a di quelli, ma fcoperto fi lafcia efpofto alle neni je pioggie;fe di Pri- 
mina per tempo fopra li feminati , come fì è detto , 
—— per trè mefî, poi con quella ſi può inaf- 





che fivedeffe inferma, perfrizidità di terreno ouero 
meloni,naranzi, egueche, ouero lafciato afciugare lo fter- 
zato con fingolar"vtile, s'applichi è qual ſi voglia pianta, 
6 pin poluere, & Ufato ne tempi di contagio, da 

peniffimo ». Da Marco Varrone lo frerco de tordi viene pofto nel 
olatili y@vmole sche nonfolo mgraffi li campi ; mali boni, e 
umandofi vecelliere sì ampli di quefti abimali , trala- 





meglio 
lecames 


que di Primauera per quello paffindo , portino alla di — 
Ita, e [peffa adombra in maniera, che non doricenere ca- Fo 


quefto frerco rifcaldato , conche crefce è merauiglia , e ine pino, 





È 
î 
| 


no: concofa,chemantenghil'bumidità , fà ottimo fiabbio: Queftofî procura cons 
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do & il terreno ; e le radiche de’ finocchi ; & altre piante, quale ingraſtãte dall 
acque sche per quella pafsano, crefcono belli(fime, e preſti ſimo. * 

Lo fterco bumano , da Teofrafo nominato.in primo luogo , e fe bene è caldiſt- 
mo per la forza dell ‘alimento ; con cuid'intomo fi ciba, hà però in fe molto bmmi» 
do; efà Una pinguedine affsi Viftofa ,e graffa se per eſſer ben digeſto, ne fiomas 

* chififmaltifce prefto ; quefto ne gli borti fa effetto buoni[fimo , e mafsime per le 
Srerco cipolle ; perche conuenendofi , per temperare il di lui calore , mifticarci , è fcopa= | 
huma= sure, d immondezze di Cafa, ò altra poluere, qual farà più à propofito,che la terra È 
noe, dell'borto , e mafsime ladeftinata per le cipolle. Quejto ſterco, fecondo.Confi | 

Cel eftirpa se corrompe ogni trift'berba. L’orina dell'huomo ingrafsa afsai ancor | 

lei ,masì come con lo fterco è necefsario mifticar terra, così cont’ orina s per fei | 

mefî ſerbata, fi mifticherà acqua , e con quella s° ingrafia ottimamente il terreno 
attornole radiche delle viti,ò altri arbori, e li libera da molte altre infirmità,co= 

mesè detto. De'quadrupeditl meglio è quello dell'afino, e mulo , perche marie 

giano fieno, e biada, grane alimento ; * in qual fi voglia campo lo rende ferti 
lifsimo se felicita ogni pianta , cr è ancor bomifsimo per gli borti, perche non fà 

nafcer molt'berba, per il molto mifticarfi del fieno ye biada da quefti antmali ; fes 

AGni- 1 ferne di quefto per piſelli, faue, & altri primaticci, ma pafsa fotto nome di le- 
no. tamegrofso,cioè percam pi * ropoſito, che per borti. Quello dt Caualli 
























DI 


non è di sì buona qualità ; aucorche mangi fimil cibo , perche non maftica molto, 
mangiando con amidità, efuccefsinamente , come ** digeſto nel corpo, bè 
molto di quel calore improprio, qual priuandolo d humidid, lo laſtia aſtiutto; 
i ma perchefi trattiene afsai dopo la fermentatione à conuertirfi in terra, aiutato 


far lettoà Caualli con paniera , ò firame di valle , quali imbevendofi con afsai hu- 
mido , col calore del fudetto fterco, fanno Vna piuguedine temperat he 


folo de' Camalli , fi cuopre con molto vrile la fuperficie de’ Vafi de' naranzi;p 
. che l'E/late con l’inaequarli, fi mortificatl fuo calore, & il Verno tien call 5 
feffo naranzo, oltre che ftà folleuato dallaradice di quelli , e nel campo tiene 
lenato il terreno con molto gionamento ; per li prati quefto è buono per far n 
di molt'berba, mentre mangiando con auidità nonrompe la biada; ne è femi d 
fieno. Il Bouino non è tanto caldo, come li fopradetri , per non cibarf Îi 
sì buoni alimenti , come li fopradetti; ma d'herbe, paglie , ſtoppie 
leggieri se perciò non refifte per molto coatpa nella piuguedine ,. 
? ‘ndo affattundido 






i afciutti sec di malto gionamento , egl' ingralfa molto ; conquefto fi fea 
——— n ottima riufcita, ancorche nou fia fiwaltito,per>/arf l'In 
aglia, che per far letto alle beftie con quefto fi miftica,tiene 


merno; & in gleri 
— ſolleua⸗ 
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con molto vtile, accionon fi calchi fopra lifeminati , e meglio 
re è Le Pecore, e Caprefanna vno fterco , la cui greffezza fi cono- Pecori* 
fubito fatto} poiche inuifca ledita ; quefto ben fimaltito fi pratticaꝰꝰ 
o ben 0 il colombino ne'campi , nelle canape e ne gli hosti, & in 
| partîcolàre pri, e ʒucche, al piede delle piante,e dura affui nell'efferedi 
far gior er rbamer molto del calor naturale. Persaiutar i prati magri,fe gli 
. ‘feno flor ant pamimalil'Autunno lIa notte à dormireze per molti anni rende il D' Por 
prato dupli ata;etriplicata renditt. Quello del Porco,che con avidità ingoa ciò, °* 
seri enza mafticare , è il peggio di tuttr, caldiſ uo per molto tempo 
smi e poî toflo fi conuerte in terra,fà nafcer di molt'herba, & in particolare 
Ne perciò (è deue bandir dall’horto , ma ſolo fpanderio per li prati , per 
difende tl campo da animali fotterrànei. I fudetti letami fi prate 
e si quefto Contado per mgraffare il terreno , arandogli 
to, 01 € fi Og A er canepa , d altri Legumi quanti 1 Vernoze uel Verno Rleffo, 
peffi — dal ofa, La quale , oltre la Rabbio , pureingra/fi , dico, che li. ngrafe 
(gli anîmali ottimamente con molta pinguedine gionano al campo con far con 
tanta h rase fugoyche applicati ad arbori,tal volta rendono i frutti verminofi, cotpi. 
(anzi li fe(frarborigionani ; quefto sì, che in brewe fi conuertono in terra ; in alcu- 
ni luoghi ome c'è abbondanza di pefci ,, di quelli fî feruono per ingraffare campi, 
lendo cel folo bumido, fenza calore , porgeci giouamento, che li può riu- 
timi, affari aridi je caldi, anzi imqualche parte i femi. auanti 
In vn pefce,acciò nati, dalla graffezza di quello habbiano 


N 


erefcere è 
ae corna fono forfî il meglio gr: ,con cui fi rifcaldi, & humetti la ter 
di.) —— e dell ‘altra qualità, per più tempo, che qual fi vo- *— 
ura la lor virtù ; quefti mifticati con altri letami afciueti fopradetti, corna» 
fti pofti forto arboreti*, ò luoghi , one fî piantano arbori gioueni diu> 
gli recano grand'alimento , e forza da crefcer in breue : quefti polti 
i debi iantar fparzi , operano, che non folo Vengono piùgroffi , 
p cominciano d fruttificare. Pofti pur fotto negli borti, oue fi vo- 
e cardi , dfinocchi, gli rendono grofsiffimi : in fomma pofti fotto 
da poi prantaro ; è feminato , allongando La fua radica affai, vada 
Mio gionamento RBraordinario ; ma pofti fopra, dal piede, 
serifcald mo troppi; enontanto per quefto vogliono eſſere⸗ 
neo 3 perche fono da' cani cauati con offefa delle pianteo è 
lo piantato in vn corno , onero in va'Unghia, ricenono graf= 
(ifsimi : la limatwra deicorni , che s' hà da 
orandoli , pnt: manichi è cortelli,d pettini,ò altro, mifticata con a 
ta al Sole , caldo ; in due giorni perde ogni calore improprio, & — 
al fî voglia pianta , ingrafsa benifsimo, & modo di far letame pro- itagli 
tolo di rifcaldimento,e puofsivfire ne gli borti. Ciò, che di 
salZolari, ſi getti în terra nell'aggivftare i fuot lanort, — 
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noritagli, qual ne canenari, & borti, con eſquiſito profitto, prattitafi, &in para 
ticolare, oue s' adacqui , d fia terreno bumido, e dura affai ba fua virtù ; le pelle de 
gli animali, onero peli di pelizze, ò ritagli di pelizzari,che fi chiamano penacch 

Seracci fi fimaltifcono più prefio , fermono nello ſteſſp modo, e rendono Lo flefo giouamen⸗ 
to» Vfanofi ancora gli flraeci, i quali, per non haner molto calore, poſſono appl i 
carfî da ogni tempo all'horto, come al caneparo, & arboreto,con molto profittord*@ | 

Ò Capelli ingraffamento : li di lana ycome più caldi delli di lino , faranno meglio in térrendi 

A più bumido. 1 capelli fono forte di letame , cheprefto fimalténdofi , prefto ancoræ- 

porgono il defiderato aiuto, fono caufa, che 1 finocchi Bolognefî fiano tanto defide= 
rati, quanto ammirati 3 S'applicano ancora ad ogni forte d' bortaglia, fenza, peer 
ricolo di rifcaldamento, e per farne prefto letame,imquindici giorni fi fmaltifeonog | 
col ponerit in vu vafo,tramezzati con terra,pofti al Sole, fefia d'Eftate, fe d'inuera. 
nosrifcaldarli nel mezo della maffa del letame; nell'vno,e nell'altro modovoglia 
no <ffer irrorati. Il legno fracidoz.che ritrouaſi ne gli arbori buchi ,vfafi beniſſt 
mo per fiori, & in particolare à garoffali, perchè , oltre il non hauer molto calore 
Winaz- tiene affi l'humido ze con l'inacquare non s'vnifce troppo alla radica della pia 

I ze, ta;dellaftffa qualità faràlavinazza,e pratticafî piu frequente ne i giardini, che 

— el campo, ma vol'eſſer di due anni ; il vifco è ottimo letame, ma per lafpefa non. 

: : s'vfa forfî; Varone nel lodar'il letame de tordi, fù moffo dalla di Lui vifcofità;ogni 

go” “vite ammalata per ſterilita, rifanafi col vifco. — 

J — Refta è nominare altra forte di letame, con cui giouando al campo,ò fenza, è cdi 

barba, poco calore fi rende fertile;di quefti il primo farà l’herba,ne sò,fe ibupinio voglia 

lupîno conceder® il primo luogo alta vfana, veccia, & dere herbe,pratricare in quefto Con 

e faua. rado ne’campizoue fi volgia metter canepa + pinto 

Quefti cedano al lupino ne'luoghi magri, e ſi contentino d' effer con tanta indu? 

è Siria adoprati in cofa di maggior frutto, che altra , qual nafca sù quefto Terito- 

: ⸗ torîo; l'ono sel’altrocoltriplicato beneficio fà giouamento, prima nel marcirfà 

\ i arati, ò vangati fotto con gr.ffa pinguedine , por col fur far follenato ibterrenos 
— 
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vidi con la groffaradica, tagisati, che fiano , la qual pures riceuendo bumidità s°= 
infracidi; onde molti fi contentano di. quefta folo , leuando il lupino maturo, è 
vendendolo; ogn'altr'herba , che conroncare, ò farchiare il campo , d'l'horto, fè 

n fuelle, farà lo ſieſſo effetto ye però non fi dene trafcurare al fotterrarle Subito . Lev 
* Sai frondi ancora è guifa d'herba ingraffano con temperatiffimo, ma efquifito modo la | 
? > fo. ferra,oltre il tenerla follenata,e però ne i giardini fi prartica con molto »tili J 
UL. , glie terreno vicino allacafa, one ſiano rami fogliati, per (caldare il forno, ouero, ou& 
» figetta il lettoide' vermida feta; quello è raroperborti se fiori, facendo letto æ 
vaccine , è pecore con frondi fecche , fî farà.vn ftabbio efqmifitiffimo : Quefto im 
t graffir con le frondi, è il piu natural, chefia, posche la madre natura bà prowiffos 
Ì che ogni pianta reftituifca almeno l'»fura alia terra di quel fugo schedalet ,me= 
diante le radiche, riceue; bauendo difpofto , che gli arbori nell'Autunno trafmet= 
recon quelle, quanta terra capono le di loro radici, da 
tamari campi, è cofa naturale, e però confiderandò y 
» che leni dabla terra , [ono generare se ergfciute col 










tino le frondi, per ingra 
che impariamo, che uil 
che quei fieni,paglte, e 
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PETTO Ò ‘ ‘ to ‘ ui m 
bamdr di quella tronerzi , che per ragion di cratitudine naturale ſei te- ni n A 
ele, conuertite in ciboyatto per lei, accioche con fcambieno! cor- ba com $ 
e queto cibo, po/f: fomminiftrare alimento è quelle piante ) che ci partie 
mor fddisfare a tutto il terreno del tuo podere in vn'anno coni! leta- 

mo. zi 


sbabbicura, che il Contadino comparta il letame in quattro 
perse voglioho , che per ordinario la virtà di quefto cibo duri per ) 
ibiamiamo Locco quello, che li Tofcani chiamano liſca, e li Latini \ 
dtutto ciò, che fi ritrowa nella (pica quando tibiato itgrano , e leua- Del loc 
dia, s'apparta dal formento, mentre s' auenta, poiche, come materia più °°" 
dietro. Per cfJer ben dixefto,ò vogliam dire fmaltito, vuole il tempo 
quafi Jponga,d terra leggiera,il quale non sò fe gioni al campo, 
affezza , dè facendo flar follenata laterra, ci dia commodità di 
] 3, pratticafi felicemente con le viti, maffime nel moltipli- 
0, d fia piantandole,fi conduce ne’ prati,perchefà nafcer her» 
ii da aicecez è bisono al piede de gli arbori di nuouo pianta- 
altro letame greue, per farlo ftar folemato» ‘ 
Metami vusto ciò, che con altra canfa , checon pinguedine, Ceneri 
pemde fertile, e quefte faranno le ceneri , e le poluerise calce; polte,e * 
tichi coftumate; e trà primi graffi nominate, comedice*Tlinio, calce. > 
ne Tranfpadana ; con che giouami à credere , che haneffero 4 
za della cenere,fargionamento alla denfità del terreno Tè 
Le però da gli affetti buoni che fortinino la chiamanano — sd 
cor, che l' aridezza della cenere contemperaffe l'humi- Ab.» hd 
Hoggid) in campagna di Roms principal mente coftumafi l'- brug- TÀ 
crogn'altro arbufto, è virgulto , dache nou folo per lo:cene- giar le R 
dia ; oppie * 
ba con quel terreno forte, renderlo in parte dolce; ma da lopp⸗ 
vabbruggiate le male herbe, e compartito calore à quelli tere è 
nidità rende il paefe impratticabile ; anzi ilfuoco fa l' ifteffo 
po ofo3 per lo che (coperto da ſtoppie, è altra cofa, può dal + 
) \; in famma io tengo, che per ogn' altra via, cheo 
ui alla terra, può effèr però ; che lacenere habbia in 
qual porga il vegetar'alle piante; ma efendoquefta cauſa 
mare, che con V' efperienza con la quale, banendo io ab- 
si dolci, con niuno, è poco gionamento , ardifco d' affir= > 
s alcuni hanno abbruggiato fierco. particolarmente vacci- 
nio gionato al campo ; altri abbisggiano il cotico del prato , 


- d-Bologna fimil modo d'ingraffare , il tralafcio ; E per vl» —— 
che craſo ottimo per li —2* e però in Latino li — 
re alle viti, poiche Della Si 





+ Conlafudettaragione s’applicala po 
eni ——— me, sube —* hanno terreno facile, bolue 
non può allignare, come s'è detto, mala poluere dellavia, che 
‘quantità d'immondezze ; pur conuertite in polneres può come 
ricemcudo l'umidità delle pioggie , con fugo> — *8* 







— 
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far giouamento è campi,e.cd lararezza;e fottigliezza porger loro li fopradetti di 
plicati gionamenti, e però, oltre alle viti, con vtile fi fparge ne'canepari,e ne'pra: 
ti; lo ſteſſo effetto potrafsi ſperare dalle fcopature, & immondezze di cafae Gioua 
ancora per tenere follenato tl terrenoto fpino , è vogliamo dire eraze; edi far= 
menti delle viti , oltre chemarcendofi coltempo , porgono qualche gra[ftzzaà gle 
arbori, al cui piede fî pongono» La terra ridottainfango , è marcita nel fondo 
de'Fofsi dallo ftagnarci l'acqua , con aggiunta delle frondi , che ci cadono , è otti: 
© mograffo; sì come in luogo di letame s'adopraogni terra ripofata» In alcuni pat 
ingraffano campi con la calce , lodata ancora dal Galli , per minor fpefa de'letami 3 
ma de ue eſſer à meglio mercato colà, che sil Bologncfe , oltre che, fe ſi ponefot= 
tod piante, ò fiori sche fiano in terreno, oue s'inacqui , in vn'anno gli fà far mira. - 
coli, e poi ſi feccano , e con la proua ogn vno fi può certificare ye ba calce arida m hi 
noftri terreni aridifsimi, non sò vedere qual gionamento poff: porgerci è 
Io di calee mi feruirei , per far fmaltire prefto il letame , poiche mifticata con 
quello, col fuo molto calore riduce prefto1n niente il calore improprio delletaà 
mezil terreno però di fowerchia bumidità,e frigidità fî potria con calce corr. n 
Ingral- Laterracolripofo, dal quale pigliavigore,e forza,così quella gsà detta del fone 
{a con do de'Foffi,come dalla ripa di quelli, d di prati, è altro luogo non coltimato, in 
terna· difetto di letame , ingraffa, sì comemifticando creta , e terra arenofa, fi contem 
pera le male qualità dell'vna con l'altra , e ſi fà ottimo terreno. L'acqua , con la 
—— quale s'inaffia , fe bene di natura ſua dimagra, per portar Via ,ò condur baffo la 
1 grafezza se vifcofapinguedine natwrale , ò artifi crofi del terreno s anzi può farlo 
maligno, e maluagio, e ridurlo di dolce, e raro, in forte, & vnito;tuttausa,perche 
piglia facilmente , come dice Agricola, la qualità de'luoghi ; one paffa, può effer, 
che fenta giouamento da qualche rino , qual paffando per luoghi grafsi , ò ingrafe 
Sati, torbido, evalleggiando, deponga fapra terreni qualche lezzo s che în 
graffaaffai ; — ghi forte di letame miſticato in acqua , inacquando Qu 
quella ingrafsa » — A 
Necefli _—Sonomiafsai difufo circa queftiletami , per conofcere sche il Contado. — 
ta È; Se bà grandifsimo bifogno di cibo ; perche rifcaldando lo fterco la terra, q 
sù'l Bo £472p0 € più freddo del Bolognefe? porgendo il letame bumidità al ‘terreno , qua 
loguefe è più arrido del Bologmfe ? Di più efsendo il Contado Bolo 

























i 






























. LibroSecondo. 129 
le; d dinerfo gufo; in fomma confidera , che il dare il letame ,è 
4, la qua poco falata preſto fi può accomodare , ma fe trop- 
rgerla,mediante l'acqua , e così gli leui il gufto ;ma il terre 
lonè acqua, non fî può correggere + Il letame non bens 
ipo ananti il Vernd slotiene caldo ye mediante le pioggie, e 
nello (teffo tempo , ingrafsa la terra, e pofto effi fottoterra ,fà, 
Wando la Primanera le radiche , godono della graff:zza» che alla Da che 
tito) e però lodafî affai il dar letame da principio di Nomembre >, —* 
ro, polto affai fotto terra; & è Luna mancante, acciò non generi her- in cani 
beontrario ne' prati. Da Marzo per tutto Daggio è neceffario fia Raro 
E priuo affatto dtognicalore improprio, che farà paffito l'anno, è della 
s& babbi mutato forma di fierco, sì come perduto il fetore — 
po fi foprafemina ottimamente à ſeminati, ouero con ,,, 
orpora nella fuperficie della terra, & è bene vſar queta —— 
come ben fmaltito , non s'bauràfofpetto , che produca mlu- 
na, accioche con piu bumidità, dall'iufinenza di quella to + 
npo Con gli arbori (î potrà effer più copiofo, perche hanno di 
più umidità, quanto hanno più dell'afciutto dell'herbe, e de gli 
fo erò, che fia totalmente priuo di fumo, e del calor’afcintto, & 


Le corrompe li corpi de gli animali, così entrando perlipor= _ _. 

trompe: Applicato dunque è propofito , fà produr li frutti Vrilale 

pie gufiofi, e di (aluatichi li fà domeftici , perche oltre la fe» ia 
io fi conofte , che ingraffando con fangue bumano vna rofa 

ire li primi fiori, ne fà due ,ò tre volte nello ſteſs auno, onde 


di chiamarla rofa d'ogni mefes e vedefi chiaro , che literreni 


“dati effermifto ; al che affente Ariftotile mel fecondo della ge- 
> mentre al fudetto pofito loda quelli Agricoltori, che con acqua mi- 
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aria non fia forbita l’humidità , della qualle non è mai troppo abbondante, ci» 
Alcuni (& io trd quelli) credono, che il letame di qual fi voglia de fopradettày 
perduto, che bauelfe, per lonzhezza di molti anni,ftando al coperto,libero da piog=. 
gia, il fumo, e calore improprio , per lo che ne foffè quaſt terra diuenuto, fia affat: 
più virtuofo del ſudetto fatto nel firequilinio, è più atto è generarmaggiorfugò, 
perche l'acqua, fenza dubbio, slauando, & afportandone la graffezza,e vifcofità, 
gli leua la virtù,e quella deponendo,la conduce alla parte inferiore, e perciò quel 
letame, al quale l’acqua non lena così facilmente la vifcofa pingnedine, è meglioz 
edura più lafiwa virtu, e tali fonole vgne, corna,e pauiera di valleze perche queſto 
è modo, che porta molto tempo, fi potriacon più preftezza far marcir lo flerco nell. 
acqua, qual foffe in vn vafo, accioche con l'acqua ,eflerco®eftaffe la foftanza piùò 
gue, e vifcofa è. rss , si ! 
Il letame non è al tutto priuo di giouimento all'Huomo, oltre il far' allegro, + 
Veili il campo, come è l'etimologia del fuo nome, perche firne à Medici, 
—X per humettar corpi aridi, e lt Contadini fi ſernono del bouino per 
no- le ammaccature. Inoltre sì come aiuta con la vera'alchimia 
atta dell'agricoltura il noftro Economo , così col fuocalore 
»  dento,eguale,econtinuo, ferne gli Alchimifi 
. . @tueto ciò, che per laloro profeffione oc- 
* core; imoltre l'humano de putti pic=- - 
cioli applicato di poco efcre. 
mentato alle Refte de ca». 
walli più volte , le 
i libera per ca- 
À : ufa -del ° — 
calore & viſ⸗ . * 
cofità, : sett 


x _* 
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Il fine del Secondo Libro È — 



























ECONOMIA 


EL CITTADINO 

— MV: A 

ip VERI 1} Cortile. È 
Limo PFERZO. 


saRA ‘le fingolari virtà,per le quali l'antica Grecia farà fem- 
DI predimmortal nome, mirabile in vero fu quella del chia- 
Al mar tutte le cofe con proprij , e fignificanti vocaboli ; da' 
quali da poi, e la Latina, & Italiana lingua fi fono -rerita- 
mente feruite; Mafopra tutto nel chiamare 11 Difpenfa- i 
tore delle robbe domeftiche Economo , farà fempre loda- 
— SI tifima. Perche componendo quefto nome, con l'vnione 
—— di due loro parole, che fi nica della Caſa, venne- 
So difinitione in vua fola parola è denotare qual foffè , è doueff2 
Economo,e piac que tanto d que Dotti l'inuento di quefta parola , che non» 
i di laſtiarlo ‘ad Tofo della fola Caſa, generalmente I ‘applicanano à 4 qual fî 

0, ts che conlegge,e modo fi doueſſe compartire,e però da Quintiliano quel 
con —* , & ‘ordine compartiua le parti della ſua Oratione, 
son ,edifimil nome fi gloriaua quel Poeta , che di metri 
aggiuftana; Quindi è, feb'Agricoltore chiame- 

A tale, con maggior fondamento, di qual fi voglia al- 
1% n'altrasc za, d Arte , con più giufta , & vtil legge comparte 
} —* uì vediamo nonfolo gl’ifteffi Campi compartiti 
— foffî indiuerfe pex; Si s ma quelle bora vediamo deftina» 

i «bora.ad herbe, bora è canape, bora à viti, bora à ri 

più ro è ghiande ye caftagne ; Della legge del compartire 


adi Trà Ryftici fon compartite le fatiche da quel loro 
brc Pi re.di F om — 
—— 










l’arare, e gonernare de Bouî, echiamarlo Bi- 

perche lan alaterraconlebraccia,lo chiama Bracciente, e 

0 quellafafi BE perche dall’Economo fiaturto ciò , che fî raccoglie 

lvi della Cafa, compartito ; & Arifotile ſteſſo trà fuoi 

3 Agricoltura, chiamando il buon gonerno Sea 
One 


—— legislatore dellalafas — FRENI 8 
14 Pe 1 
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132 Il Cortile. 
Seco lepoffa occorreré, e cOmpartitore de'beni se rendite di quellà , e però quanto più 
Sk: | procurerd quelle in maggiore quantità , tanto maggiormente potrà gloriarfi 
Econo nome di buon Padre di Famiglia , & aîicora con più opulenta , e larga legge potrà. * 
mov gouernare la Cafa,e fe le quantità ordinarie dell'entrate nõ comportaffero il trata È 
tare la Cafa ne’fudetti modi, la ſtanga della Villa aggivifta il tutto , potendo ins 
quella non folo aumentare le fudette rendite de’ Campi , ma quelle con più rifore 
mata, eftretta legge compartire, perle ragioni alîrone allegate. Non fi credagià | 
.. alcuno sche quel Padre di Famiglia , che con baffezze sò con fordidavita , ò col. 
leuare à ſe, è à fua famiglia parte del vitto neceffarto , ouero col compartire dell'e 
imperfetto , fia giudicato buono Economo » perche l* etimologia di quefto nome 
non fignifica quefto modo di gouernareFamiglie ;& io, quando da principio bò: 
promelfo dalla fianza di Villa grand'ifparmio,nan hò.bauuto penfrero di formare. 
vn'auaro,e che dall’accrefcimento di rendite fi faccia idolatra del denaro, ma che 
conlezge, mifura, & abbondiza comparta le facoltà d' vna Cafa; & il Carbona⸗ 
rodice che l'Economia è vn mezo termine trà la prodigalità , e l' auaritia, Cona 
— * ragione, perche alla prodigalità è compagna la penitenza,all’auaritia è an⸗ 
neſſo il difprezzo,oltre vna vita inquieta, trauagliata, & infame,fi che la perfe si 
rione dî quefta * e în vna ginſta moderanga, fenzala quale fi trabocca in vit 
mar di vityj , come ottimamente cantò Oratio è _ ‘ 7$ 
Se benio vieto à te l eſſer auaro, è 
Non vò però , che prodigo diuenti » — 4 
E' certo modo ne le coſe humane, * — 9— 


Tn — A'giudicio d' Offelio fia icoſto 


edell'Agricoltura, fi può chiamarzò pur, 


due fuffeguenti, cò varia intrece 
Come 26 dalla Villa,medsante la CI. 
v'itpar- lo dello fparmio in Villa nel mangiare 
mi la in Companatico, m accingo è moftrai 


= 


an altra 
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euftodirai na buona Colombaia ; ini vicino vn ben compartito, 
o borto ydal quale me camerai , fenza fpender denaro , non folo 
aggiosfrutti sagrums , qualche aromati, e qualche medicinale , che alla 
teffe far bifogno,ma da venderne ancora perrimborfarti della fpefa del 
irlo s elanorarlo » 
Dalla Colombaia bawerai Piccioni , e per tuo vfo , eda vendere , per comprare R'mbor 
ico oltrelacolombina , la vendira della quale baflerà per proue- o del 
li da'mangiare l'Inuernoi ——— 
il'Porco meceffariorn-ogni Caſa, quale ſi gouernacon le im-ia Co- 
‘mondezze della Cuci s berbaggitrifti.dell'Orto ye femola di tua Cafa fenza fpe-!9b2i2. 
fas bawerai Anitre, Polli, Capponi, Galli d'Ifidia, Panoni, Qua in-copiase fili; —* —8 
se quelti ifî mantengono l’Efiate con latughe sortiche , herbette tenere , € Cortile 
fimili, 























emellocco (sì come parte ancora dell Inuerno ) che refta nella Corte dal fenza 
di grano. d Soci. Se gli dà il V.erno quelle fpighe mal piene ſpela. 
, nperfetto , quale mifticato conloglio refta dietro l'arco , quando fi 
2 a Ve inettarlo , del quale poco, ò niente ne cauerefte » S'‘aiuta- 
racorre certo panico , per la fua piccolezzadetto Pa- 

























icaftrell F tin Pa ups qiale nafce ne Campi vnafol volta mal lauorati, 
se quefto dato alle Galline,e Colo isè di buoniffimo nutrimento,e fà Oua c]T:i.. 
* Dalle Vac 


noi oltre li Mtelli (de'quali più a baffo ne parlaremo ) Gouer- 
Latte, Butiro, s Ricotte ye Sicro, con quali cofe con quanta opulenza pro-no delle 
‘nederai la tua Cafayancorche ogn »no lo fappia, pure più innanzi nè parlerò , per- 84183 
chereftami da moftrare ilmodo da gonernare quefte con poca fpefa; l' Eſtate pa- sani 
er le vieyviali dell'Orto, per prati fegati, e fîmili sfi gonernano dentro.con ca —8* 
c di di vite, con foglie d Olmo, fenzafpefa; per il Verno hauerai ra- (2. 
quale eleggeraidella migliore,e più berbofa schefia sù le Phe pof 
ndo nelle ————— — tal patto eſpreſſo. Sento 
dicescome voglia proneder al danno, che ne viene , quando la Vacca Dell’in- 
vdeteriora di prezzo.,.à quefto rifpondo, che prefuppofto , che_Uecchia 
cen »n Vitello ogn'anno sue vale Prefetiei almeno,per —*—* 
buona V'acca-del judetto prezzo t1 renderà , ben gouernata mini, € 
‘giorno ye due Ricotte , qualeimportano almeno dodici bo- r'imbor 
fremefi lire cinquantaquattro ; prefuppofto , che per altri tre 1 del 
a andar f spa ERICA —— vedrai,che — 
tare, comedowra fare gli altri tre melisper la quarta parte ſaranno 
mno , delle quali, fe bene la metd è folotua sad ogni modo in due 
iVaccabnona del fudetto prezza.ti pagail capitale,quale comprata d an 
alli cinque anni fino alli quindici godi rimborfato, & inogni modo lu 
‘vecchifsimaal macellato Lire quaranta. Ma fe à cafo lo tenefsi an vn Orto 
Città sil mefe di Maggio , Giugno , e Luglio in latte ouero gi sti 
/ dira il giorno, il — proverosdi pri fessi prisoideliafe 
tavn'anno,farci di quella Vitella) quefta 
ic Y; 


3 


Li 
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vtile,dà la Vitella lattante al Macellaio, quando babbia vn meſe, e tiportarne p) 
ezzo tanta V accina,ò K itella in più volte, e così ne meno: in quefta carne ſpen- 
derai cofa alcuna, perchefe non baftaffero li Vitelli della tuacorte,ò delle Pacche 
dalatte, che hanerai dateà tuoi Soci, fuppliranno li fopradetti Piccioni perpagai 
re lacarne del cotidiano companatico , oltre , che il Macellaio.dd dopplicati gua» 
vide’Vitelli,che piglia dare je dellaVaccina, che pigli da lui,meglio tifera. 
unirà, quando anderai al Macello» . 

E quello; che nella Città è eſſoſo în Villa,con là coperta della ricreationz,e con 
fabolattone, e permeffo, perche pare , che il Sabbato ogni Cittadino fi riduca « 
Macello di Villa per fapere nuone, e conuerſare; e fiati d'anifo, che il Prouerbio 
d’andare tardi al Macello nella Città 3uon ferue in Villa, perche conſiſtendo il tua 

* vantaggio nell’auttorità , perla quale al tro arrino nel Macello, ogni Contadin 
appartae Subito dal Macellaio fei ſeruito di tuo guſto, cos ſe tardi,altri di ſimile 
del ma. a4ttorità , hanera leuato quel taglio, è pezzadi carne auantaggiofa,e buona, quale 
gio per fe foſſi fiato prima, faria ſtata da te eletta, & in queſto biſogna eſſere afsat fcaltro 
vio. di perche latefta del Mangio sè Vaccina nonè cofa buona; lalingua in vero in vng 
cucina. Famiglia grande , onero in occafione di mangiare ftraordinarioy fà ottimo brodo e 
ferue afsars come fi dirà; ma nel collo non è carne è propofito perte, folola 
Scannatura è raglio vantaggiofo, e faporito , mal’ Eſtate comincia à puzzare pre 
fo; vedrar che lafpalla fi lena dalle coſte, ini fotto fene cana va taglio comoda 
«mente vantaggiofo se buono y uon c'efsendo molto ofso , nelrefto della (palla non 
v'impacciare ; la punta del petto fà afsai buon brodo ,manon è copiofa dicarne da 
potere con vantaggio 6ompartire alla famiglia , hà però quel callo afsai guftofo 
e faporito , qualericerca molta cocitura ,sì come quel taglio più d.bafso sè però 
moltagmeglio quell'altro , che dalla vicinanza dell’ombilico piglia il nome. Ma 
fe nol'fer neceffitato,non ri curare d'effer feruito nel quarto della fpalla,e procura 
d hauere delquarto della cofcia , e farà buona la panza detta doppione, perche⸗ 
fenzofso crefce il doppio nella pentola ,-efà buou brodo ; auanti;che arrini alré 
gnone ;fà fernire qualche Contadino , che di quelle cofte fi dilettano, come cor 
* poca fpefa meno carne, caſo però non voleffi far bragiole, perche in quefto agio, 
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zo ne riporti Le ceruella , graffo, midolla, miuza, vn exgo difegato, polmone per 
. \gatti,tetta, ò cina, mero vuero ; e finsili regaglie, la Città non i 
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{ zo. Ticonwienebanere incorà tonfideratione , che il 
k È cuoce, fuori che lefso ,fluffato , in bragiore , è in polpette, 
cififara stprela meglio'ogni taglio di cofcia, che del quarto della 
dalla, sì èmeglio la:carne di Bue magroyche dipracca graffi ; fappiafî anco- 
ebelacanne di Bue graffo , ancorche non habbia graffo congiunto , fà ottimo 
1 Brodo , e però di graffo , che fi confuma nel brodo , quando la beltia fia buona, non 
ficurare , ifolo yehefia giowine fe fia poffibile ; e fappi , che la vera buona 
carne ; ibeftia graffa sin cui difetto pigliala carne graffa di beftia ma- 
gi e per cerca la carne pur magra, mifticata con graffo, nero mufcoli. 
 Epercheil Macellaiodi Villa, tal volta poco pratico, come per lo più leuato si 
| dalla zappa, nowsè di molse còfe concernenti alla buona qualità, etonfernatione el * 
| della carne,età procura dauuertirlo, ché faccia correre, & agitare ta beftia auan- » Sir 
ti, che muotayper render la carne più frolla, guftofa, efaporita ; che lafci ſgoct ioo- * 
lare benifsimo dal fangue la beftia morta, che fia di giorno però, non di notte, per- 
ve la Lunac tedquella, con la fua bumidità è caufa di facile putrefattio- 
ognitmmondezza; lafcortichitardi più ,che può, perche 
imodi egli può aiutare laconferuatione dellacarne , quale in Villa deve 
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il Rofimaririo, la Saluia, & Ortica,5) co- 
—— poco » Da alcuni i pic= 


4 ape ogni volta quefto in —— pe 
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‘carni, è d'altri. — 


Dellefe 
fo. 


rd, din altra cofasehetenghi vnito tuttociò , che ton dettatarne fî cuoda suit 
tutto chiamafî potacebieria,vocabolo cucmario (quali vocaboli ,fe non s' accompe 
diiffero così bene alla buona Italiana lingua , babbine patienza , ò Lettore,perche. 
è vfo antico de'Cuochi l'hauer particolari vocabili fino al tempo de* Greci gtra- d 
tone fî dolema d ‘bauer’in luogo d'huomo cuoco prefo vna sfinge , poiche per la di- 
uerfià de vocaboli, quando quefto parlaua, parea diceſſe enimmi) quefto modo 
di cucinare leff> , alcuni hanno opinione, che foffe il primo, allegano , che chè 
trouòlofpiedo non hauea pentola io per me crederei sche La pignatta foffè in- 
nentata per maggior comodità ,e meno impizzo se forfi da vn ſottile Economo, 
per cauare d'vn pezzo di carne due vinande, mediante il. brodo, ouero da vn go 
lofo Scalco, per vnire diuerſi gufti in vna fola vinanda, ma fiafi come fi voglia,i 
fotto nome di leſto, ed'arroſto, narrerò alcuni modi di cuocere carne più ordina» 
rij e confuetinvna Cafa, dichiarandomi non intendere di dire quante maniere 
di viuande , ò modi di firapazzare carni fî fono ritrouati da diuerfî buomini , e 
tioni, per fodisfare alla gola, e gufto, peroche sì come fi fono intutte le cofe aſſo 
tigliati, &affinati in quefta ancora — e guſtoſa ſopra ogn'altra, fono lla 
ti in maniera abbondanti ; ch'è impoffibile , e fuperfino il raccontarli. v 
Perla più fi cuoce îl leffo con acqua, e fale in vafo diterravetriato , ò dira 
Ragnato , detto, è pentola, è pignata sò. caldaio ,ò laueggio , ò baftardella , ò cate 
cia; viene però meglio l’vfare ifudetei inftromenti ibpiù ftretto di bocca , che 
poffibile , perche cominciano più prefto bollire , e più prefto cuocono la carne 
econpiù comodità fi lena la fchiuma , perche quella, ch'in vna fol volta non fi le- 
ua, và fubito al fondo, e fà diuenire La carne negra ; oltre, che quanto minor adi- 
to hannai vapori ,tanto più foftanza ci refta, e però per far vn Frodo i molto ni 
trimenga , fi piglia vn cappone di poco morto, vuoto, e pellato , non molto lauato 
ma:tagliato m pezzi, fè pone in n carraffone, ò boccale grande, e di vetro gro 
Scr 1-00 200 s’vfa per acqua cottayonero per oliue , equefto pieno d' ac- 
qua difonte; è piouuta ,fî fà bollire invm caldaio sche lo capa, onero in vna cac 
cia,mentre piena d’acqua bolle ancor lei (e comunemente quefto modo di cuo 
cere chiamafi è Bagno maria) nel principio fi lafcia fcoperto,per poterne con cuce. 
chiaro lenarne quella ſchiuma, che alzerà, ma dapor fi chiude beniffimo , ò cons. 
pafta; è con coperchio di terra cotta , poi con cartaligato, e ben chiufo, e quando: 
quefto farà calato i due-serzi ,fi coli ye firina lacarne, efarà brodo foftantiofo da. 
far mineftre per deboli, econualefcenti spotraffi ancor feruire in luogo di c e; 
di carne di vitello lattante, ma graffoye che palfi il mefe della fua età; farà: ancora 
di maggior foftanza iL brodo , fe la carne ſi lauerd di maluagia , è vinv'ottrmo' ye. 
(poluerizerà di cannella;Secodo Atteneo facrificauanfi le vittime leffe alle Deiti 
femme ye laragione era, che effendò quefte prepofte è biadeze frutti , per hauerd 
quefte molta copia yci vuole bumidità, non aridità ; 1 ifteffo dice, che col cuocera 
le carni lefso non folo gli lena la crudità , mà ancora le afpres e dure fi rendono 
morbide s e fidigerifcono con maggior nutrimento se meno pericolo d' offefazè 

































certo, che il leffò contiene nutrimento bumido, e però fi conureneà magri, e di 
| natura calida. Quefte pentole , laueggi , ò caldaie ye fimili fi fanno bollire cons 
vara — ae” ; ifpare 
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dî legna ne’ fuoconi , è fornelli di ferro, nella cui fommità fono 
terzaparte de’ fudetti ordegni,poi dalla parte inferiore con legna 
ifàfuoco + Cottala carne ; non fi laſcia nella pentola, ò alcuno de” 
be piglia mal colore vero è fe fi poteſſe aggiuftar l’hora del pran- 
glio, fubito cotta feruirla,che fi può pratticare ne'Polli,Capret- 
i,manon s'aggiuftando, trà due piatti coperta di panni fî tiene calda, & 

l Forno, afperfa prima com poco di fiore di fale; col quale fi mifti= 

i ammacato;fe fi voleffe ferire fredda, applicauifi maggior qua- 
svn poco agro di limoncello , e chiamafi falpamentato ; & 
cuocerleffo reti più bianca,s'inuolge in vn pezzoditela ,ò 

im retedi Vitello jò Caftrato , nelle quali fi conferua più morbida 
bicolari dicarni, sì come del cuocere in latte $ò vino , e con 
i fallecitano ancora la cocitura, per aggiungere calore al fuoco, fi di- 
accina pofta al fuoco cò acquafredda, e che le pezze fyno 
bela, Calfrato , e Capretto m acqua tepida yrefta la carne piùfaporita, 
eno fi lawa 5. Uudetti vafi bifogna con diligente cura tener ben coperti , 
rimmondezza , ò cenere , Le carni leffe fe fi feruano fole , chiamalî in 






















Tono imbaridire tuffate in falfa verde, ò bianca, ò penerone  ò al- Come 

























iper lo piùfi regalano di cacio grattato ; poſſonſi coprire 
—— monda, vna ſpina, à tutte Le ſudette cofe dà gratia ; 
ne falata porcina,fia prefciutto,gola,ò vetreftafalcizza,cer- 
| ancora coprire ogni leffo d'annollini , è vogliamo di- 
i ncini,e Lafagne è vento,di rauioli bianchi,d verdi, 
‘di ricotta,ò di cacciò frefco beniffimo informazgiare;da alcuni fi 
gliolini di Monache, ò di pelle di Cappone , d macaroncini Na- 
rolitanî, è di millefantr ; fe ben foffero fatti di polpa di Cappone ; non difdicono , 
te cucu⸗ ze Genouefî, è di tartuffoli, è prugnole, ò altro fongo , Copronfi 
lrresì di budelle di Bue, è trippe di Vitello beninformaggiate , mifticate con pe- 
se pone fotto è qual ſi voglia le/fo fuppa,& ancor fopra » Li Polli, 
e è lire pezze di carne , che lo comportino, fî riem iono di pieno 
ros fatto di ricotta, caccio ,0wa, e fpetiaria , pignoli, tal volta petrofelli,ò 
odorifera ;fe gli può aggiungere per chi gufta , qualche condito fatto 
perfie ta; ue, cerafe, è vifciole frefche, d fecche, con quali 
o, incor coprire , onero d'altra ——— polpettine ben' acc Ù 
dd'vccelletti, ò di pezzetti dicallo , didi punta di petto , è cinna , ouero d oc- 
0, ò polfo diVitello. Ariftotele dice, — leff> non ſi deue ponere 
n 0 lefsarlaz | quanto di buono hauena ſi confuma» 


quefta grande autorità non mi prace 1 liarrofio | | 
Vella idr penne, è did fdt vale 6 cme cor ine 
verfe carni , e gufi f ingredienti om pocayò ninna bumidità » foto nome di 
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rei di petrofelli, è fiori di boraggine, è faluia; ò rofmarino, tank 
radice di petrofelli yò cicoria ; copronfi ancora di fparagi,car- chino i 
ie ripiene,felleri,cardi endinie,canoli verdi,bianchi,roffi,tor=lcili · 


— — Il Cortile: : 
— potacchieria ogni carne,e thiamafi ſluſfato, da gli Antichi ſuffocato, coſſume di 
co. mezotràil leſso, & arrofto,quale s' aiuta in farla guftofascon l'accompagnamenta’ 
d'agro',e dolce , ò forti jd aromati , d frutti sò berbe odorifere, conformeil guſto 
diciafcuno, e falfi in più modi; la carne ben frolla , battuta, lauata poco con vino, 
emenofgocciolata,pofla prima in vn catino, con fufficiente fate fpoluerizata con. 
Spetiarie ,dapoi incorporata con quelle carni , berbe, ò aromati , fecondo 11 gufto, 
fi ripone nella pignatta , ben vnta di ftrutto , ò butiro , ouero coperta di midollaz » 
d grafso di Vaccina, con l'aggiunta à mezacocitura di quella poca acquarella,che 
nel catino haueſſe traſmeſſo, chegli ſeruirà per falfa, e quefta chiufa con carta al © | 
fuoco , circonditadi bragie, la poni à cuocere. Puoffi accompagnare con cipolle, 
prima cotte fotto le bragia , auero perleffate ,ma meglio fritte. Coftumafi tal vol= + 
| tail mifticare conlacarne fiuffata mele , ò perecrude , dò firoppate , con pepe am- 
maccato infieme, owero prugna, ò cerafe , perfiche fecche , è frefche , ouero vuas 
Spina,ò agrefte» Cuocefi in brodo lardiero,fatto dell'acqua in cui s'è lanata la cars? 
ne, paffata però perfedazzo con lardo colato, mofto cotto, vino generofo , ò mal= 
nagia , dagrefo chiaro sò aceto , pepe scanella snoce mofcata è fufficienza je 9 
quefto s'accomoda più volontieri con faluatici , che con domeftici. Chiamalî v - 
modo di ſtuffato lampiedato , che fi fà col lardare , ò vogliamo dire-impillattare si 
minuto la carne , che fi deue cuocere ye poi con brodo fcuro fatto d' amandorle ab⸗ 
brufcate pefte —— emofto cotto ſi cuoce; quefto brodo fcuro ritrouo eſ⸗ 
Ser antico, perche în Attento , fe legge nel Libro 9. al Cap. G. Elampriade fi iL 
primo , che ritrouaffe il brodo negro» In qual fi voglia di quefti modi , ò altri, che 
quafi —— —— —— pupe — — cuoca à lento fuoco,eche. 
._ la pignatta fiabenchiufa, perche ne reſta più guſtoſa la viuanda, non fuaporanda 
e —— qualità. Quindi è , che gli pts de’ noftri tempi (perche preffo gli hi 
3 — — fi Pe) per cuocer carne in maniera , che niente della fuavir= 
tà, per adel fuoco fuapori,banno ritronato di riponer'invnacaffe di paſta, 
Campi © —— Economo, per maggior comodità della illa s hà —— 
, 7° diterranella forma di quelle da paſicci, e di quelle chiufe con carta bagnata, pa= 
fianellacommettitura del coperchio , ſi feruano da cuocere carni ,che non fuapo= +. 
rino , come i paficci ,mà non concosì buon gufo ; in quefte dunque caffè di terra, — 
ò pafta, fi pone la carne di cofcta frolla , ben batutta, da alcuni lardata, da altrà.— 
rramezzata di fette di ventrefca , ddi preftiutto porcino cy in vece di ftrutto:fî 
cuopre con midolla d'oſſo maeſtro Vacino, è graffo di Vaccina, dVitella , falatata 
prima,e poluerizata difpetiarie, conforme il gufo,e s'vmifce con dinerfi ingredi?= — 
ti,e perche quefto modo di cuocere carni è ftato giudicato il più guftofo sche fia d!< 
logre· buomo s'è ingegnato di farlo più perfetto con l'vntone di diuerfese delle più delica · 
dienti.te carni, che ſi trouino, come latte di Vitello, è Capretto, granelli d'Agnello,cine | 
ne ,elingue di Vaccina scotte prima , e diVitello , callidipuntedi petto, occhi, 
polfi,lingue, piedi & interiora wi Vitello, polli intieri, è fmembrati,vccelletti, &® 
ogui faluatico ereſte, grànelli, e fegatellidi pollo, e fimili,frà le quali cofe mifti= | 
- cano — — d altri fonghi piſtacchi, conditi diuerfî,carchioffi teneri j Li 
pignoli,ouafprna,fparagiprugne,perfiche,cerafe,agrefte, corogne,pere crude, òfi= 
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d'onda tofte,cardi,feleri,torfi d'endiuii, è lattuga, e fimili; riempiono 
dimolte polpettine , è d'vn polpettone , ò di carne piccati ini. 
i te come già s'è detto , con'ogni forte di pollami fmembrati , ò 
jpient, ò con fuot regalli, è con vccelletti, à con pieno dî caccio,t ona, 
odorifere ; sì come con ogni forte d'vecellame , e quadrupedo falwati» 
i mifticano , & berbe odorifere , e qualche d'vna delle fopramominate 
aglio ,ò cipolle di già prima foffritteze con queſte diuerfità aggiuftano 
fe forme è dette c3/f: ,ma diuerſo modo di fare pafta, perche con las 
na atta di fopra nel primo Libro, fanno vn pafttccio per lo più baf- 
ipieno delle fodetse carni delicate, e Vitellamezzo cotta in jmidolla, poi 
iccata minutiffimo , quale cotto, che fa, con chiare d'owa sbattute effai con Zuc- 
i chero,lo coprono se ponendolo è lento fuoco d raftiugare , lo chiamano pafticcio 

'Inglefe ghiaccsato;fimilmente condetta pafta fanno pafticcini grandi , quanto Paftic- 

bud to eli rie sponio di medolla ; e conditi, owero cotognata ,ò pafta di marza= ci 3°)" 

| pane,e ghiaccianfi, Sopra,in luogo di coperchio,e li chiamano goblette , è pa- 18%- 

S I, SOT : î : fe. 

| Sticcettralba Genonefe, Alcuni fanno ftar di molte bragiolebè battute nella mal- “*,y;, 

gia,poi nella caffi fatta di pafta grofta , ma impaftata con latte, butiro, oua, e zuc- Geno. 

e Co or zate di lardo ben battuto ge fette di limoncello, pe- uefe . 

i, e noce mofcata im poluere , elochiamano pafticcio alla Polacca. 



































Alla 

i le alac. ta, di s la coprono di moltiffime sfoglie di pafta frol- Bol 

. laze lo chiamano paftic —— ——— quanto ————— — 

Rriempe di carne picca ifticata con vua (pina, d agrefte fenza vinaccioli,gue- gliato» 
ndito piccati chefapore conforme il gufto , e laltagione, ouero delle_s 

* fi pafticcetto sfogliato. Altri da lafciarci molto hu- Brodo. 

quando lo compongono , ouero da ponerciwn poco di brodo per '°* 

oftamel coperchio lafcsano slo chiamano paftitcro brodofa + Puof= 
mere vm faporetto liquido,e fà buono ;fe poi la carne nel 
odata ye lardata in pezzettigroffi., poluerizata di fpetiarie, 
sfî ponerà nella caffa (enza bumidità , è cofa alcu- 
io aſtiutto, ouero alla Francefe, e può —— 

il terzo giorno, che il primo; emaffime in occaſione di Alc'ir 

loſt reg Îa PR VERI AS, Cacciatore 3 fe la to » 

tro modopreparata , fi porrà è cuocere in vna pignatta , ino 
schi carne pafticciata ; con quefte caffe di paftic= 
+ dImprefa de’ Comitati , dò con figura dell'Animale, 
ldrad inten ————— reggino man- 
ranno ya caff* di pafticci fe gli dà colore cons 
— SI Pei dl siate, rifcal= 

n tl Platina infegna di cuocerli nella padella g.on, 

] ‘ci il Lettore scr in quefto Libro, e nel mia ne 

È e; porvi ae ne an muro 
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all'inglefe per fernitio di fei perfone , ci vogliono farina lib, fei scarne da piccare. 
Lib, duesoltre le animelle, ò altri regalli detti , midolla Lib, vna,butiro per la pata. 
lib: vna, oua num. dodici , chiodi di garofalo intieri num. otto, condito ontie- 
quattro. Perfar'il paſticc io brodofo, omero afciutto alla Francefe, lib, quattro fa- { 
rina, (trutto oncie fei per la pafta , graffo di manzo lib. vna, lardo oncie — 
carne lib. quattro, quale fi può far'<[{r meno nel hrodoſo, fe vi fi — altri 
regalli,come animelle, vecelletti,cinne, carchioffaletti, e fimili,e poffonfi faré di 
paftafina,nel qual cafo fi porrà feruare la fudetta dofadell’Inglefe,e lo fteff> fi può — 
ofseruare nel pafticcio'sfogliatoperche fe è fatto di pafta fina , fi ferua della ri ola. 
detta nel pafticcio all'Inglefe, e fe di pafta ordinaria,vaglianfi del detto nel paftica 
crobrodofo» P 
Tràl Economo , ed il Cuocoè non poca difcordia circa la polpetta, che purc: 
ancor lei nella pentola per lo più fî cuoce ; chiama il Cuoco la polpettaregina del- 
Le vinande,mentre con quella può fodisfare al guſto vninerfale, mediante la diuere 
fità de gl'ingredienti ; duolfi l’Economo , che d'vn pezzo grande di carne , leuato- 
ne l'ofsaznerni,e pelliciole,refti la fola polpa tanto poca,che per ingrandirla,e cuo- 
cerla guftofa, ci vogliono ingredienti di moltiffimo difpendio; babbisfi , fecond 
me, per quefta volta l’Economo patienza, perche qual fi vaglia vimanda continua 
faftidifce , anco per detto di San Gregorio Papa ; e peròè necefsario variando tal 
voltafodisfare al gufto, tanto più, che le polpettedi V accina, carne, che vale poco, 
Sono faporitifime » s'habbia cura piùtofto, chel Cuoco non defideri fare polpet: 
re per auantaggiarfi ne gl'ingredienti,quali fono ricotta , cafio parmigiano gratta= 
to, LAM fp palfa,Spetiarie, ouo, ſale, e con pane infuppato di brodo, 
ma fpremuto,fe gli aggiunge poi agreftesonero vua fpina; quefti ingredienti duna 
que affui mifticati in piatto , fi conferuano da parte, fn chela carne magra nel fu: 
detto modo eletta aſſn ſimo, col coltello , ò peftatura ſia minutifimamente trita, 
pot allargata fopra tauola in formaquadra all'altezza dvn dito ,fi cuopre con fi: 
detti ingrediét1,già nel fudetto modo preparati,e col coltello tagliatone fette alla 
larghezza di tre dita, fi rinolgono al modo , chefi fanno le cialde , facendo refta 
perdi ditro gl'ingredienti,e La carne per di fuori, poi —* friggere vn poco nel te⸗ 
game, acciò piglino colore nella preparata pentola,ò l ella ben' vnta di ftruts 
* ro, fi pongono à fornir di cuocere ; reftano molto morbide contro il naturale 
carne Vaccina ſe nel peftarle fe gli tritterà dentro graſſo, è midolla delladet. 
perche worrebbono il fuoco egualmente da ogni parte, fi cuocono ottimame, 


qual per appano fre 





























— forno, ouero nella cenerè calda, con bragie mifticata; 
3 ua , quando nel tempo d andare à dormire fi — nelle qi 
F pentola, la mattina da quel Lento, ma continuo calore, fono coste; fî po 


feruare di molti giorni auanti s'adoprino, buone per la V illay nel qual cafo fî frina 
bollire nel brodo , e quelle ligate con ona, & agro ſi Seruono soutrotramezate ron 
altre vimande , ò per regalarne. Pofsonfi invero farele polpette in varie forme,e 









E maſſime le di carnedi Vitella, è le fatte di carne già cotta, e con l'aggionta di fiori 
- di fambuco è ſuo ten e cuocere nella tegghia, 0 tegame, quale fe È e in quefio, 
* aleri cafî fà quafî officio di piguattase col senere misi dinerfità di carni,&> ingr 
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: Libro Terzo, r4I 

poternifi —— brodo ; ò Sapore, d addobbo, è altra cofa bumie 

erò fo nel propofito antecedente sche la carne cotta fenza fuapori- 

fia di magg for gufto, e foftanza ; con l'efempio di quello fivede nel fare ac. 

rofe,ò î fiori , da’ quali mediante La bollitione yafcenda la parte più 

er nom poterfuaporare fi vnifce,yraccoglie,e cana col mezo de gl'infiro- 

effetto atti,come fi dirà. Così quella carne, cheè piuvnita , chin- 
fapori, farà più 4 loſtantioſa, e ſi cuocerà più preſto. Nella 

be non potrdeffertale , ma riceuendo da quella terra vn tal odore, ò 

vuifî ditro leviene copartito,refta però di qualche buon ſapore, 

pri volere intauola il tegame, con la vinanda feffi, alleganda 

mare diquefto guftofo fapore , per la brutezza di quel vafò ; quale 
pna coperta d'argento ; è nondimeno il tegame ftromento , che 

acchietia , come s'è detto , facendo »fficio di pignatta , come per 

ndonificol friggere qual fi voglia carne dentro afciuttase 

las che vfctamodella pignatta, infegniamo la vinanda,che dal folo no- 

i gnolo fî chiama Olia detta Butrida nd putrida dà wn Spa- og 

Ma imuentò 3 In vna dunque gran pentola ponefi tutto ciò,che . Spae 

credi faccia buonbrodo , veroè che delle particolar fpecie , gnola, 

di più perfetta qualità , tanto rinfcirà meglio , fe delle carni, a 

nat d la punta di petto ,ò folo il callo, onero lacodafleft, ò 

d di grafso , ò.le budella ben bianche.ye bew lanate , ò polpette 

rpera,per regalarla;Se del Vitello,piglia piedi fenz'offo,polfo, 

atura strippe, animelle, e fimili ; Se del.Caftrato, la coda,il 
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mo y&r ancor dar guflo a'Conuitati , perche con vno di quefti catini mi fono vitro. 
nato fodisfare è gli appetitofî fromach i d'vn Conuento di Frati ; non è però — 
fario hauere tutta la diuerſità delle ſudette carni , balta fi ſappia, che tutto ciò a 
che fà buon brodo , ci fià bene , e quando il brodo è fatto di più diuerfità di carne, i 

è più guſtoſo- n È "MPA A . 4 
E perche queſta viuanda hà affai del caldo, coſtumaſi ſolo l' Inuerno, potriaſ 
erò pratticare ancor di Primanera, fatta con più delitia,adoprando punta di pete 
todiV'itello,pollache gallinazzettiteneri, piccioni groffi,latte di vitello in boc-. 
concini , polpettine di Vitello , granelli., e creftedi polli , wccelletti dimido vuote 
fenza capo,cinne di Vitelloripiene sventricelli di pollo ripieni di mortadella, d 
conditi geo » dapoi aggiungerci torci di carchioffo tenero ,cimed' afpaigi ,vua 
fpina,petrofelli, cipolette tenere,prugnoli,pifelli fanafcaffatta,e pellata,torci di 
lattuconi fritti in butiro , è midolla,lattuca ripiena,finocchio dolce,e tenero, ouer 
biacostuttofi può regalare cd roffi d'oua toftesmortadella,ò prefciutto,d gola,e cafe 
Pratticafi ancora l'Olia i giorni da magro , perchecotto , che fia invino, cons 
Jcorze di limone , ftorione,ò fpigola, vmbrina, ce alo, luzzo, tinca,raina,rombo 
dentalestrutta , ò altro pefce groffo, ſi cuopre di finocchietti, ſelleri, lattuca,broce, 
coli cotte allagraticola , agli , cipolle fluffate în pignatta, cardi,tartuffi, prugnoliz 
bolledri stece infranto , caftagne leffè, lente , e fe gli aggiunge code di gambari y, 
lamprede in pezzetti , latte di ftorione 6 di rata, ò di lacchia; milze di = se. 
polpettine della Reffo , calamiaretti ripieni, polpe di luzzo, ò diraina cotte in broa 
do giallo , fegati, & interiora buond di tartaruga, conle cui ona fi regala, sì come 

con oftrighe fritte ye granchi teneri, fi può ancora circondare di tarantello diffà 
















Credeuo con quattro parole sbrigarmi dal 
ma ſour abbondando le cofe, misi bis quello, 
mi rifcuoterrò nell'arrofto), fotto il cur mome intendo tatto ciò,e è RO 
ce nello fpiedo , ma tutto quello che sd fenza brodo, è altro ingredi dal 
fi cuoce nella gradella, padella, ò tegghia, con dichiaratione sche gli addobbi sè 

Saporetti ,ò falfe:non fono condimenti con cui fi ci de carni, ma cotte s'ag= 

giungano, per darle gratia, Chel'huomo appetifchi più li cibi lontani varijze dife 

ficili d'DeMtre RA refto marauigliaro a perchee i 
— — — 
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Libro Terzo.” 143 
Nitimurin vetitum femper, cupimuſq; negata: 
el'ersido Imperatore sche nel'mare volena faluaticini della terra,e ne” 
marini, in "ad calànniztò è torto, per effer ciò cofa naturale, & 
Mimerfale; fimilmente , che tì fiano bieominizche mangino , percosìdire, 
la fragile cnriofità bumanzli ſcuſa, tunto pis, che babbiam) v-- 
o Apicio allarelatione,che in Libiaf ero li pefti fquilli più gro/- 
turno Città di Campagna , doue habitana, fenza patire vn' bora di 
mimolto difagio d quella volta ye primi, che approdaffe , incon- 
ejicatori , e veduto fquilli di non maggiore grandezza de gl Ita- 
ndò fe per quei mari ne pigliauano demazgiori , rifpofto di nò 
ubito fenza toccare terra im Africa , alla quale era vicinifimo,ri= 
mo, me era quefto quell'Apicio, che ritrouò tante diuande, dal cui 
npd del terzo Apicio , che feriffe della cucica » fi chiamauano 
Galdorpio. Md che diremo della delufa curiofità del Rè 
‘amico di Cefare ? quale defiderando vn tal pefcetto detto 
ella, dal Cuoco glie ne fu prefentato vw'altro accomodato in 
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144 Il Cortilei . i 
go tempo dopo la morte sò per la giouentà dell'Animale alfa tenera , e ſopra 
tutto molto graffà , & accioche con quefta cocitura non diventi legno ' anzi rel 
Copri- morbida, è necelfario in molti modi auutarla; Chi La larda minuta , e chiamafî ime. 
ture »e pillotata ; Chi l'inuolge infette di lardo y'accioche quelle dileguandofi $ ba man= 
dee * renghino morbida; Chi cuopre la carneton carta vnta, e chiamafi fagianata; Chi 
“fo, conretediVitello, è di Porco,ò di Caflrato; Chi con frondidivite, ò cauolivntiz. 
Chi l'onge continuamente con frutto ; Chi le ftilla fopra lardo infuocato, e com 
dellafiamma la percuote:; Chi conbrodo la bagna, e con quefto ,î è con quanta 
frodo de felte[fa trafmette, mifticato ſugo di melangola, ò limoncello, copre la e 
fa carne nell imbandirla; Chi per darle odore tiene nella leccarda,ò ghiottola,o 
l'vnto cade, e con cui bagnandola ſi mantiene morbida , cipolle, onero agli ; ò ſal- 
uia, ò rofmarino, delle quali berbe ancora s’ornala ftefa carne, e fi cuopre, sùeog 
me ſi cuopre ancora ogni arrofto con caparini di Genonaspignolifpacati, piſtact ù 
pate fritte, limoncelli, e melangole in fette , ugo dell'vno, e dell’ altro , ò ſugo d 
granate; quefta tenerezza,e morbidezza, principale cura di chi cuoce arrofto, nomi 
santo per L’ applicatione de' fudetti morbidi fi deue procurare,quanto che fe per Iæ 
gionentùdell’Animale, d'il'molto tempo della morte non fi pote ſſe bauere, con al 
Modo modi s'hàda cercare. Qualifi vogliacarne y sia pollo , ſubito morto truffati 
di fron Nell acqua, ouero nelvino, fecondo Oratto» . —— 
jar pre · 7. Sivefpertinus ſubſto te opprefferit oſpes. 3 $ 
flo les a © Negallina malumrefponfet dura palato i 
— Do@useris viuam mifto merfare Falerno. — 
Vienepreftiffimo frolla, con lo fare fotto il camino s inteneriſte ancora & nel 
lento calore; vogliono, che ſtando appefa al fico vna notte, quefti babbia proprié 
tà d'intenerirla con certo grane, e natural’alito ; | ‘inuolgerla con panni di lanà 
agnati in acqua calda, e poſta nel letto, oue fi dorme , la fà frollare preftiffimo ; in 
quattro, d cinque hore,che ftia fepolta nel caldo fiabbio , diniene Gelli, omer 
nellocco, onero nella terra efpofta al Sole; Eperò dereflato da tutti 1 Confialtor 
di fanità, il poner gli arrofti imuolti in pannizcotti che fiano, nel letto. AVola pia 
lifflafciano i piedi , e'l capo s acciò fi conofcano tanto cotti nello f} piedò, q 























»ngerla continuamente , gli conuiene flare ammertiti 3 
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Libro Tetzo; 143 
im parare ſic didici bene, 
Apud Sicanos in patellam fapius; 
—_ Vtobwoluptatem viri dentesiaciant Cosnantes. 
che fi vede che il friggere in padella prarticauafi affiida' Siciliani; queta 
ique fia di ferro , rame , ò terra , chiamata teggia, ò tegame , cuoce la 

solti modi în pezzetti (partita, e polli intieri ,ò Smembrati,tanto 
foco > ouerò fottefata , cheè coprirla con coperchio di terra; 

odi bragie,a* quali ancora svnifce agrefle, vua (pina,ò al- 
ifera,e chiamafi fraccafea,e fà buono fe prima, che la carne 
padella,ci fia cipolla ben fritta,alla qual vimanda bafta aggiungerui 
on altra compagnia , ma fenza la cipolla fe le può aggiungere hu- 

Jalfa, e brodo,echiamafi poi intingolo,nel qual cafo 5° vnifce alla 

ali intingoli in moltifstmi mod: ſt fanno conforme il gufto 3 e ca- 

ragtato delle carni fi dirà, 

teflicoli,piedi prima leffati con offo, e fenzavecelli,e pollis Vinan: 
bbose arni, infarinate ancora con pan grattato , fi friggono de do- 
1,0, bagnano in rofsi d owa battuti, ouerofritti , che fiano,fegli rate. 
a 0a sbattute , e così coperti d'vna frittata ,dal.coloredi quella li chia- 

iti 5 ediquefto modo l'Economo fi può feruire yfacendo nugua forma 
adi yaltre volte fiata in tauola; Le ceruella però,ei latti fî peſtano 

ben cotte, poi miflicate con oma,fe me fà vna frittata 
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antico, onero per caufa di neceffità, ò per occafione di caccia , covte dice Ateneae 
: 7 x cinere aflata carne hi faturantur in atuis ; 
Quas cepere feras venando , 4 

O'per non hauer inſtrumento da cuocerle in altra maniera, perche le bragie in 
ognimodofonotanto vicino ala gradella che sì può dire, che sù quellefia cotta 
la carne;e ne refta libera da cenere carboni, ò altra fporcitia, & in ogni. modo dali 
fiamosche col graffa, che viene sula bragia,riceue coccitura sodorey e gufto ; s'e = 
piono, come s'è detto, i paftiecidi bragiole 3 ouero ſi frapongono trà. altre carnia 
Copietie cofe delicate ». Cuocefi la bragiola altrefi. nello. fpiedo minutamente lardata.,@ 
te. salvoltaripiegata,eripiena con petrofelli aglio, e lardo battuto,e chiamanſi co 
pieste, e di quefte ne fu L'inuentore vn tal pizzicatolo detto Montino da Cefenaz 
Si pefta ancorla carne alla foggia del far le potpete; cuoprefî, è riempifi nello. flefe 
fo modoyma: fenza rinolgerle,poftè in ona formadiferro;, di. che figura più piace 
cia,ò amandorla,ò ouata, d altra». Si pongono d cuocerenel tegame , e chiamaW 
bragiole ripiene, quelle di Porco frifco; d'Agnello,ò Capretto , non hanno. bifo 
gno (per effer carne in fe feffa tenera) di tanta battitura, sì come- quelle di Vac: 
cina, non fono mai di troppo pefte 3 le di carne falata di Porco , fe fi fanno ſi 
molle nel vino , con poca cuocitura reftanotenere ; fi feruono le bragiole conqu 
ſi voglia delle falfe nel fecondo Libro affignateli ; non trouo viuanda in Apitt 
confarfî più conle noftre diquefta , perche ordma , che fi cuocono mezzo nel. for 
no, poi sis la gradella, indi fi finifcono di cuocere nella: pentola , come ancor ho, 
gidi fi colluma , verò è fenzal'accompagnamento di vino , oglio, ſtrutto, aceto 
“altre vanità, come ordina Apitio fudetco ,ma meglio fî ponga nella pignatti 


butirofrefco,midolla, poco brodo, garofalo intiero, e noce mofcata.. ». - 
Tengo d° effermi. auantaggiato affai in quefto diſcorſo, ancorche lungh th 

*_ credendo fia per baftarmi,per l'aunenire, il dire; La tal carne fi può cuocere Staffi 
vto, arroflo, à:leffo, e fimili,fenza hauere à repetere il modo rimettendo il Letto 
‘alla:fiedetta fatica,e però ritornando,one lo lafciai nel Macello di Vilta;è ne ceffi 
riofappia in quanti modi communemente fî cuoca la V'accinayò Di * 
0aſtrato) Agnello, acciò conforme il fuo gufto,ò potere poſſa p (9 
di 7) Tuttele carniim vero poffonfi,& in tutti li fudetti sedia: 
co Ciùfa diante il fuoco s'afciughino se liberino da quella fanguofa;, è vifcofahi 
“perche ne reftmo di.tenera , & odorifera qualità, guftofa; fana, e facile à dige, 

E fi cuo= menti fono canfa di brene vita all' Hnomo , come volle fignificare que ) 
fono , ridotto, mentre era ancora in età.virile, è morte ,, dicendo ; Lo non fono feduto fi 

ni, pra pietra; io non hò trattato con Donna wecchia; ionon bò mangiata: cari 
cruda,come è poffibile, che iommuora è Alcune carni però col fate 

- maniera, che fenza fuoco ſons atte dmangiarfi scome ilprefciui 
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- cofciadi Bue ;e perche alcune carni, d parte di non comp vna medi 
, °° fima cuocitura, & in altro modo sche nel proprio accomodate , riefcono di ma 
* guftoanzi mal ‘trattate scome per efempio,fe ſi ‘ama rognonata di Vitelli 
sia 3 Se xn d c fio, è vedere cofa tale; eſſen- 


Siujjato, vna tefta di Bue. n 
Atenere leri[a ge; cotte ; però neceffario è 
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Qual 


dicecitura ſt conuenga è ciafcheduna parte di carne ,e mafsime core 
»ò comoda al noftro Economo ; ftando in Villa, munito tal volta d' gi cocì 
di carne ;e comiciando dsl Bue squale in contracambio della Vi- tura fi 

be roffe del tuo Cortile, baneraiin Villa dal Macellaio , fenza opuẽ- 
| sche qual fi voglia parte di quefto Animale cuocefi communemente, si le he 
mamente leffo ; dico communemiente , perche per gouernare la Famiglia,per duoa 

non li ferme d'altra carne,ponendofene a cuocere vna libra per crafche- casa: 
al baftagli per tutto il giorno ; ottimamente , perche fi caua più 

ofo broda fa carne , che da qual ſi voglia altra oltre che per effercarne Del 
olto di fu a natar vafcintta , cotta con bumidità, viene ad elfer meglio contem- Bue € 
erata: quella però nel fudetto modo cotta, ben piccata, e mifticata magra, e peo 
i iuntadi poco brodo caldo snello ſteſso piatto, oue 5° imbandifce to let - 
maccato fopra ; fi laſcia tal volta vedere sù le tauole de’ Pren- o. 
gnatada falfaverde sfiori di boragine , è petrofelli,di che 

Maraffreddata poi, porge al Padre di Famiglia co- 
Ita rifcaldata con frutto nella padella,in fette,0 in fra Inpol- 
hi toppiata con aglio jd cipolla, d agro, ò berbe odorifere, ò Pero» 
a delle fal s mel fecondo Libro deftritca s oncrodi quefta già cotta, na ngi 
lazzo pefta s farne polpette, ò pallotte. Tagliafi in boc- to, 
intingolo,&» è buono il rognoue , il fegato , la punta di Frutto, 
cosedoppione. La lingua, lacinna sla punta di petto, & 10°. 
e, Cr altri, cotti prima lefso,raffreddati ye tagliati in fette Lo af 
i farina, fi frigonono con lentò fuoco , poi comagro, ò “Cola 
fi feruono » La coda di Manzo tenera, frola , ben coua 
‘vino grande, 0 malwagiz ,con dentro note mo- în 35° 


J | 
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dd 


 addobbo , quale fecondo ; che cala per il bollire sfe — 
—— D 
pnfernafi per quindici, è venti giorni vell’aceto, e fe inace- 
‘> mefè ancora yda poi nel fudetto modo fritta)fi fer= to. . 
cottesoltrelì fuderti modi jin bocconcini ancora entra. \ 
otate alla Francefe ; ottimamente fi pongono allo fchida- SUa. € 
è farà di quefte due fudette parti di Vaccina,delle quali gi pues 
aleffo sò in acquasò in vino buono, infteccata di cannella, 


ifalpamentata,fe ne forne ne'banchetti intiera,& altasonero Cette. 
purcon fette di mortadellasonero limoncello;e l’altra ta cimna ia vari 
ta fubito morta la beftia, prima , che il latte dinenti agro, modi 
‘icata, da quel latte costoci dentro 3 che fermita , ò fredda ,.ò 
,ò intiera impilottatazò in pezzetti, dò inpolta in rete, come 
vinandd efquafita 3 e la fudettacarne V accina magra, cot- 
cca , è vogliam dir fi trita minuta col coltello,e fi ſerue 1n 
I, vua pafsa.grani drgranate;è pepe ammaccato per regalar 
pjta così fslata vogliono che facera parere ni * più 
ta 0 1D)- 
















accato s pertempo d'hore 24: omero d'vna not- obdo⸗ 
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fasporito , e guftofo the quãl fi voglia altra carne» Poffi fare ancora ftuffati qui 
fivoglia partedel Bue, ma la fcannacura , la parte di dentro del lombo , ela cofcia 
«faranno più è propofito , le due prime, per eſſer le piùtenere parti di quellozl’altra . 
perrififtere meglio alle percoffe squali perfarla tenera , (e le denono dare , & ac- 


molte maniere ,mapure il modo de”Tedefchi , come quegli sche di 


€ 
talicarne abbondano s molto mi piace » Faffi fare la carne vna notte, è fei bore: 
del giorno in vn catino, poluerizzata di pepe, fale , canella, garoffalo-, ben sbure 
fata di maluagia, dè vino biiono, Ponefi poi nella pignatta hen vnta, equando fi 
mezacotta,fegli aggiunge quanta bumidità haurà trafmeffa nel catino , s'accoma 
| pagna con faluta,petrofelli, midolla, ò graffo Vaccino, aglio poco ; Indi fe le pi 
vmire lalingua., ò.cinna , ò callodi petto dello:fte[fo , con vn poco dr prefciutto,à 
ventrefcasò gola porcina falata;s'accrefce con vccelletti,ò forni ò farne vecchie 
ò palombazzi in fine fi regala con prugne, ceraſe, moſto corto , vn poco d ‘aceto; 
e zibibo ,cuocefî è lento, ma longo fuoco, ouero in forno ben caldo , com bragie, 
gi atrorno »' Com La fudetta carne cruda libera da neruetti , e pellicole , pefta col col⸗ 
F PSE ꝓello affai minuta, fi fanno ottime polpette, emaffime fe hauendo confideratione àl 
°.. la fua natural durezza slarenderar morbida col peftarci dentro graffo, ò midol 
Pragi o vaccina già detto. La fudetta tagliata pe'l fo della carne fà efquifite braggi 
Je, beye perchè quefie sù lagradella malamente fî potriano tanto bumettare , che 
| bragiacon la natural ficcità della carne non le renda dure, però bifogna nel tegae 
‘me coperte di. buon ſirutto, e lardate; farle bolire,l'vna,e l’altre di quefte vinandei 
nell'imbandirle fî poffone fiorire di pignoli , piſtacchi, fcorze di cedro condite 3 
le bragiole fi. poffono feruire con la falfa nel fecando libro deftinatali,e le polpete 
se fî ligano commono» tir i sd 
Cod Varone de Rè Ruftica comparte li generi de’ Buoi in quattro; il Vitello; il Ma 
ma” zosikBue nonello;c& il Bne vetulo; cioè vecchio , ful'Bolognefe la Vaccina , che fi 
delle mangiaiperto più è il vecchiffimo,che fe foffè il Bue nonello d'anni 5.ingrafciato 
imeerio conerba già indurita,e che habbia La femente in latte,onero il Manzo della feco 
2, 
























daetà, come communemente fî nomina ( nel che pare , che ingannano il guftà 
coll’ vdito, chiamando Manzo vna vecchiffima Vaccha) molta quantità di vinan 
de fi potrebbero fare, ma contentandaci di quefie veniamo all’interiora. Il fega 
di Manzo s'accomoda perla famiglia in intingolotagliato im bocconcini foffritte 
con aglio se petrofello feruito con caccio selegato con'voua, perche fe fi cuoce 
allo fpicdo yonero fi frigge, reſta duro ;.e però qual ſi voglia fegato vorria effer di 
beftia gionine smafehio,grafcio s meglio ingraftiato di latte, ò fichi, d farina 
caftagne, perche di tal forte dàottimo nutrimento » Giona à quelli, à cui fi di; 
nuifce la viſta auantiferaze per godere di quefti giouamenti, & acciò non fia grài 
dadigerire vuol’ effer cotto con faluta,ò lauro,ò inuolto inrete , tanto che la fam 
guofità fia confumata ma s'auuerta,che non venghiper troppa cuocitura duro gé 
mangiafi concofe acide , che è queſto modo gionerà è qualche imperfetto del wi 
Siro fegato , fi come ogni interiore all' altre interiora ; è meglio quello del capret- 
to, ancorche non ingrafciati., poi quello de’ pollize quello dell oche, dcui face 
cede quello del porco, Le cernella perleffare ſi friggona con vona rotte s° indora 
— — i - n0,€ 
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melangole; è Iîmoncelli e zucchero fi fertiono ; queſie perleffate bene, 
coltello incorporate con pepe, ca nella,zucchero,vua paſſa, cac io di for- 

to con roffi d'voua crude ; ò rinolte în vete di porco , ò di vitella, fi cuocono 

i sj uoco nel tegame, e fotteftate , con quella cuocitura fi liberano da —* 
digerire, e dà nutrimento vifcoffo, e groffo, per la qual cauſa fi dice, che chi 
uelloè fenzaceruello. Plutarco lib. 8, dice che gli antichi non 

vuello d'alcuni animali, eche abborriuano, chi li mangiaua. 

nite, e Linate , molto cotte (perche le di Bue vecchio , magra/fi ſo- 
Ro) con buon brodo poco , è niente falate , fanno ottima fuppa co- 
igiano , &feruite conmenta , quale altretanto Li lena ogni mal 
U zucchero gli l'accrefte,-Le prime trippe furno cotte, e mangiare 
daPifloia. Fafi piùguftofa queta fuppa col componere nel piat- 
le & vno di cacio tenero detto tomino , onero rannagioli, è pro- 
pia i evippe, con cacio grattato parmigiano fopra, menta, e pe» 
efta La fuppa, con aggiongerci brodo graffo, quando s'afcin= 
val bifogno ; fe della fudetta compofitione ,fenza pane però sfi farà 
ira via) fa; sì come fi può feruire per meingolo , fenza il 
a il È omacfiro riempire d'altre trippe battute, fe bene fof- 
lo accompagnate con berbette , oyasbattute, cacio, e fpecie à baftan- 
ro Potranfî ancora empire d'altra carne piccata tenera, pignoli, pafserina ,fpe> 
ona ‘cacio grattato , ouero in luogo di carne , riempirgli di pieno di ricorra, 
UA, acio, perbet: :, viea palfi, e Specie è baftanza, poi cotte in buon brodo, fi fer- 
iranno calde, ouero fe ne componerà vn pafticeo ; per la fanità fono migliori le 
—— Ito, le qualli fi ſpaccano, ò fi riuerſano, e lauano con aceto, e fa- 
qu flodano. per faticanti , e per chi babbia ardente lo fomaco. 
i, ecuori , la douit ia Bolognefe non me ne lafcia parlare + Li 
cotràciuili fi coftumano , tuttauiamcafodi neceffità pelati, 
ne | 59 Di ò falpamentati, ò în aceto, porinfarmmati 
dorano ; ò fi feruono con la falfa al fecondo Libro detta; Altri li 
Ciutto, e così caldi con la falfa verde,ò bianca portano iu tauola. 

e im gelatina, come s'è detto , ò perregalar altre vimande, De' 


lè 


periori ; come più guftofi , e digeffibili per lamaggior fatica 
apreti i, Agnelli, ò Vitelli,cheli di Bue ,ò, Porco, e perche 
tofi, fono contrari è podagrofî, & è chi pate di dolori colici, 


ferue in luogodi frutto Porcino con pui gufto 
doll d'offo macftro, cioè dellacofcia , della qua» 






propofito 0 quelgraf] acarne sche 
i della carne, — fiude tto | i A , ‘mediante il 
Nlato., ficome il: porcino. conftruafi ie jersali come quel- 
: piego: fDPRA lo, in 
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lo yin altro modo ancora ; leuafi parte di quello , che s'indura ſopra il brodo ef 
conferua,e ferue , come îl porcino ; ogni forte però di graffo caufainappetenza» ; 
difturba la concottione ; e rilaffa lo fomaco sfi che è meglio la carne magra trame» 


zata di graffo. ò di neruetti , graſſa folo sò la magra folo, anzi di beftia» 


graffi la carne magra folo fî pigli ,ma di beftia magra la graffa fî deue pigliare » 


Lodi: Somofatti gli Huomini d'hoggid) tanto delitiofi sche non folo lor pare balfezza 


del Bue il vedere su la lor tauola il Bue leffo, è fiuffato, ma molto peggio per la durezza la 
pratticano arrofto , e però s'è totalmente perduto il modo d'arroftire quefta carne, 
& in quefto potiamo conoftere s quanto il leſſo d' boggidì fuperi la moderanz 
de'glixAntichi. Omero dice , che i lombide”Buoi arroftiti , è Regi fi ſeruiuano, 


che Menelao nelle nozze de'Figli, donò pervegalo à Telemaco vna fehena di Bu i 


arroftito. «Agamennone doppo il'duello honorò Aiace con lombi di Bue arrofti» 


Bue arroftita. Empedocle bauendo vinto in vna battaglia equeftre Olimpia , 
quelli, che vennero ad incontrarlo , donò vn Bue cotto arrofto , ripieno di mirra 
e metta, & altri odoriferi, quale è punto ne’giorni noſtri, per La fefte di S. Barto 


lomeo s babbiamo veduto dall* alte loggie del publico Palazzo, al Popolo preci- 


pitare. Conone dopo hauer fuperato i Lacedèmoni fece conuito agli Atenie, 
con cento Buoi arroftiti, sì come a’ tempi de' noltri Padri , da’ Bolognefî ſi prepa 
rauano alle genti di Carlo Quinto, quando in quefta Città venne è Coronarfi . 
«Ercole contefe se vinfe Lepreo s chi prima mangiaſſe vn Bue, Tragero, Tarſio, 
Milone , e molti altri , in vn giorno mangiauano ciafcheduno da perfe vn Bue, fe 
toftoro bauefTero hauuto vu-pezzo di Vaccina benfrolla; e battuta , cioè la codà 
òla parte di dentro dellacofera; equefta pofta nello fpredo , coperta di: rete di 
Vitello, ò Porco, ma prima circondata di fette di lardo, e graffo vaccino è & ini 
Seccata di garoffali , e pepe ammaccato , onero così accomodata inuolta in car 
tavnta,& allo fpiedo cotta,humettando continuamente la carta per di fuori com 
Sirutto, alficuro magnauano la tauola , non che il piatto» Per effer il Buefimboe 
to dell'Agricoltura , sì) come ancor dell'alimento non dourà grauare al Lettore: 
quefta poco digreffione in lode di quell'Animale,per le cuifatiche tutti viniamo, 
onde Salom. ue Prouerbi, vbi plurima fegetesyibi manifefta eft fortitudo Bouis, 
& il quale, quafî folo sè buono vino ,e morto. Cecrope primo Rè de'gli Ate 
nicfi fu il primo ancora, che vedeffe il Bue, e per merauiglialo chiamò: Gioùe , 
tanto propriamente, per efsere è tutti Giouesquanto,che‘in noftra lingua l'vya pa- 
rola nell altra, cõ la fola mutatione d'vna fillaba s'accomoda, Cicerone dice, che 
la natura l'hà munito di cernice alta se gagliarda è pofta per arare. Eratanto cs 
ro d gli Antichi il Bue , che Solone probibì rl facrificarlo , e Celio Rodigino dice 
che m Atene non fi facrificana; & è certo sche era punito con la ftefsa pena vno, 
chefenza cafa ammazzana: vu Bue, come fe bauefse. f 


Pea zzato »n' Huomo 3 
e che alcuni Romani furono effigliati per baner ammazzato il Bue ; ma dapoî | 


; ; ° 5 £ "eg 
ti, efimilmente à Neflorio , ancorche vecchio , &  Fanetio donò carne dî 



























RomaninonJapendo con qual maggior bonore venerare li loro falfi Dei , facrifi= 


cauenogli la più cara cofa, che hawefsero,che era il Bue, onde racconta Pluta: 


__sbe-Taolo Emilio nel trionfo de' Macedoni necondufse cento bellifsimi , con le 


— corna. 
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ate, con bende , egbirlande ornati per facrificargli. Liprimi Greci, che 
în Italia, vedutola abbondantifsima di grandifsimi Buoi ycol loro no- 
viamarono che Suonano în quella lingua Italos; Efeli Galli, hbabitatori 
‘delle ta s furono chiamati Boj dell'abbondanza di quelli, al fi- 
ima all'bora, che dapoi, come Metropoli della Trowincia, fù chiamata 
douneua effire coprofi, Gfima,e Succe]finamente li Bolognefî indefeffi Agri- 
pofito cantò quel burlefco + 
tancant fenfu ; vadant habitare Bilognam, 
amuis ipfa Boues graflos faciatg; bragatos . 
fcer quefto penfiero , che con lo fte[fa nome di Boi, ſcrixe 
n Cap. 14. fi chigmanano: certi Serpenti grandiffimi, perche cin 
no ; bantaforza scheleammazzauano , de' quali al tempo di 
în Yaticano pn fi ammazzato vno grandiffimo , nel cui ventre ritroua- 
0. Et] chiama Boi certi vecelli in Italia , quali feguitano gli 
ar le Vacche, Narra Vliſſe Aldronandi effer coftume ap- 
menendoli per qualche occafione caftrare alcuno de'fuoi 
e mitiero arroſto, nel ventre del quale pongono vn Caftrato, 
mgono vna Gallina ripiena d'ota , quale nel forno lafciano fino, 
i i ge pe “Parenti del Putto patiente ; preſſo 
Caftrato , nel ventre del Bue ponenano , e cuocenano va 
‘Porco Troiano , onde Cincio in quell’ Oratione , 
| Ie Sopra il moderar le ſpeſe, detefta il fudetto vfo del 
iano, 55 inv» libro nella Libraria dell Aldro= 
ftam a sbnome dell'Autore , fotto il numero 204» * con altri 
sd - fi l'primo,ch è mangiof]: Bue,e che. prima non mangiata, 
3 Cerere, di quefto tiro, canerò — de' primi inuentori di 
la mangiar n perchelo ritrono curiofo , ernditoze per altri confronti veridi= 
n.è di giouamento quefto vfnimale , mentre con la propria 
spurgana già degli Huomini le colpe pr il vero Dio, e conla 
e mil, il gran Salomone bonorò la confecratione del nobile T%- 
on € Di; invita d’ affaticar perl Huomo , cominciando con molta 
mparardal vecchîo,cos) morto ; oltre l'eff:r buon cibo, 
vr a pro prima , chefe nedica ; della docilità racco- 
auuen — m pafsando vicino alla Città di rrento. Que- 
| o vi Bue, che con prede, e bocca guaftana va campo di Faua, 
di quello; Che ammacftrafse quell’Animale in maniera , che non 
a Brada eil Bifolco; Età sche vai infegnando pe altri, 
f 1a sche nou faccia ‘queflo male. Allhora Pita= 
roc di difborre l' Animale * danneggiare 
mefti leg di 
— — — alle —— 
"Cafa al medemo REVELE — — tando 
val fi voglia gli era porto» —— cia da' 
k_ 4 


Germani >» 
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(ecoftumi di mangiar’ il Bue , ton reftaffe ingannato; fappiafi che quefia carne 


_ erba , dò fieno, poſſonſi però falare. 
Vitello la feconda età , e fono quelli , che chiamiamo Vitelli grofsi; è Roma Cam 
d'vn'an.cia; dal campo , one pafcono s altrimenti Giouenco ; equefto , perche g 1) 


Cam. 


152 ‘ I Cortile. À ì 
Germani , &afcimtta al fumo fi ſerue sa lungo ,& incorrottibile comapanaticose 

; delle loro babitationi ; falonia altresì i Bolognefî  mifticata con La porcina , | 

e dî tutte due ben pefte ,fî empiono Le budelle di Porco ouero Le feffe budelle di 

Bue, e fono Diortadelle , è Salame + Et accioche qualched'vno dalle fudette lodi, | 





































comuieue più a'faticanti , e gionani , che a’ripofati,e deboli, perche genera grofso 
nuttimento, e malenconico, fi che fi deue probibire à chi pate di Rogna, ò Quarta= 
ne; ò altre infirmità deriuanti da malenconta , co è cibo più per l’Inuerno , che: 
l'Eftate. Il fiele per la fua amarezza defiderato da'Pefti , ſerue per farne pa- 
Na di pigliarli , come fi dirà; del fiele fifà vna cola detta dragante, fs) mirabil- 
mente per far morire le Cimici ; miſchiato con aceto, ferue per tener nette,polite., 
e lucide le botti; E leua,applicato,ogni fpina confitta nella carne , ficome accomo- 
dato in forma di ghianda, ferne per ottima fuppofia,facendo cnacware. L’ofsa ſpou- 
gofe , e piene di graffo fi fanno ribollire con vtile di buon brodo , onde hanno data 
occafîone di raccontare, che vna tal natione di fottiliffima Economia, fi ferue. 
di tal ofsa vna fettimana per vn vicinato,bollendo vna mattina în vna pentol i, 
d'vna caſa, & vnain vnaltra. Verifimoè sche di queft'offi abbrucciate , la pole 
nere applicata yomefia macchiadi qual fi voglia vnto, fi lena ze d'ofsa fi fan dadi 
manichi da coltello $ &y altri. Le corna accomodate ad vſo di caccia per chiamare 
Cani fono fingolari , delle quali ancora fi fanna pettin i,manichi di coltelli, daghe, 
efalcelli,< altri & infieme con le vgne,come s'è detto, s'ingraffano campi» S 
coi le crine della coda riempiono coffni sò altro fedile , porgono più comodo rie 
pofare di qual ſi voglia altra cofa sue mai s vniſtono troppo» come altra materide 
S'tngraffano li Buoni con berba medica, & herba, che cominci ad hauer le gram 
di Latte nettafpicha 3 la feconda berba , chel’ Autanno viene ne' prati jugraffa 
ancoraznel Perugino il Veruo, con rapi tagliati in fette s'ingraffano beniffimo, è 
chîamanofi arapati,noi con vinaccie , e faue gl’ingrafsiamo ; li Magrifsimi , ouero 
ammalati ſi douriano probibire dal Macello, e fi conoſcono, quando non mangiano 


E poiche rare volte magnaſi il Bue nouello , tioè quello , che nel fiore della fua 
etàè buono da lauorarla terra, e fe fi mangiaſſe, fiferne ne' Sudetti modi , con 
molto maggior gufto, che del fudetto Bue vecchiffimo , diciamo qualche cofa a 
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Paccini ma il buono , giomine, tra ; di Primauera,che non 
of ydicinvare è poco differente dal Vitello , che mugne e maffme La 
mt, € ‘non babbia conofciuto il Toroʒ e puofsi cuocére non folo ne’ fudetti 


inte della Sari e della V itella mongana, l'abbondanza però c'hab- 


va 


o la Campareccia fi coftumi z1l maſchio di que- Mod» 


fia et * fi Toro — x e nelle Spagne fafsivnanobil caccia, è fi pettacolo di far 

































salir quefto bora à diuertirlo dalla perfecutione de' Camalteri, 
placopps - Mida, eTemiftocle, e molti. altri morirono col 
o sficome percontrario di queflo, il fiele, per dettò di Pro- 
to dalle Donne Egittie per ingrafsare . Di quefto fi dice , che 
Gil Gio uenco, è Toro à forza di fiere mazzate , con 
er la pelle saccioche il fangue,del quale fi creano le Api , 
i foro, tanto per oue fpira , quanto occhio, orecchie, e 
eeta efpofta al Sole ,fattaditauole longa , alta , larga per 
lla quale fi. a vna fola picciola portaye per ogni pariete vna 
‘dentro il Diangio preftifsimo , & ancor calda, fopra va pre- 
Bu efabitof chiude la porta,e le fineftre , procurando , che con 
erco Vaccinofia ancor chinfo ogni foro , buco, ò minima feſ- 
fura; indi di con aprire la porta, & alcune delle finefire fotto vento, 
fegli di ria lle li mezo giorno , poi di uuouo chiufo ogni cofa, come prima , 
î if torna ad aprire non folo la porta , ma le ſineſtre, e ſi ritro- 
ua — i fiani comparire uolazzare ; snello ſterco di quefto fi se 


a Bi ill Lamone. «chiamato è Roma Mungana dal mungere 3 


co —— Real Profeta 
e 4, Saule,era paftente nell'orta,come fi legge né 


* È AA T + nella 
el —— 





are dal Padre,per l'allegrez» 
io,era abbiadaro,e pure in cin quollefeffe facre carte ſi feute no- 
: F to lattante , probibito La nell' Eſodo, & altroue, di man- 


mali fo ——— s' aftenenano ancora dal Vitello 


ne 1 Scrittori Latini quefta paro= 


parabola sche dal Figlio Prodigo ag 


re do alficu, ro che PRIA gionenco , non. 


il gafto de'fpettatori , rende arditi,e prattichîi Cawalreri in gf= nafcer” 
fida quefto ivato animale ; s agile, e pronti li Fanti , quafi in Abh. 


timo cibo edelitia delle noſtre tauole , ficome per elise 


0, ,fe preffo gli Antichi quefto cibo foffe in molta frequenza o. Glite wwe 
no colà nel deferto in vuV itello, qual giouenco, nom lattante , (ava ã- 
—* Salmo 1o5. Il Vitello, che Licamé 


be, » 


—— u Cotile. 
lare con all 5538 s perche li lattanti fe fi lafciano ſaltellare, peſtaranno, e mes 
gliodi tutti ce lo dichiarano Coftantino Cefare , Columella » Palladio , e Crefcen= 
zio ferittori d'Agricoltura in Latino squali fotto nome di Vitello, chiamano li 
giouenchida caftrare, e però tal poſſo credere fia il Vitello, da Plauto, in certe fue 
nozze defiderato, etal fia il nominato da diuerſi altri Autori Latini, Ne è poffi= 
bile,che în Atteneo non fi leggeſſe queſto Vitello lattante , fe fi fofte vfato, e che 
Martiale qual diligẽtemẽte hà fcherzato fopra quafi tutti li cibi,e nomina il Pore 
cello,e li Capretti lattanti , babbi tralafciato il Vitello lattante , fe fî foffè collu= 
mato ; anzi non hauendo nominato ne meno il Vitello gionenco,poffo dubitare,che 
quefta carne ancor lei foff: poco ſtimata, e Cicerone 2. de Diu, la chiama Carnetta; e 
Galeno chiama il Vitello Bue imperfetto, elacarne del lattante chiama vifcofa, | 
cimucofa. Apicio antico della Cucina fcrittore ynarra alcune vinande molto pri= 
ma inuentate da quell’antichiffimo Romano Apicio, del quale Seneca , & altri + 
raccontano, che confumalfe la fua molta facoltà in magnare,e trà le vinande Api= | 
ciane antiche non ci nomina il Vitello; vero è, che nelle fue particolari infegna di 
cuocere il Vitello nello fteffo moda, che il Bue, cioè leffos dache fi vede , che intene 
de del Vitello pafcente, eche era.in quellaftima, che il Bue. Sà però nominare | 
gli Agnelli, e Capretti lattanti. Celio Rodizino ne fwoi.delle "cofe antiche dotti. 
Seritti,moftraeffer del mio fenfo con quefte parole In menfam Vitulos admifif= 
{e fetummum cenfetur fcelus;aggiungo,che ogni Legge, per ordinario fi picca dal- 
la Città metropoli, ò viene da’ coftumi , di quella già conoferti ottimi, e perdali — 
certo a Romani era vietato ammazzar Vitelli, perche arrinato all'orecchie di Va= 
lente Imperatore,che lî Popoli Orientali comuncianano à mangiar Vitelli lattan= 
ti, con eſpreſſa legge il probibì ,da che fi vede, che ancorche non foffè più il tempo — 
della Republica, e-che fî foffero cominciate ad abbufare i di lei buoni coftumo, Men 
So del non mangiar Vitello ancor s'offeruaua, per l'vtile, che ne fuccedena dl 
gricoltura; ma à che e.contranenir alle leggi , e far danno alla Republica , fe fatif= > 
fuceuano al lor gufto con Afini lattanti? Quei latti,de*quali li Scrittori diconosche 
gli Antichi per delitiafi cibauano, e con quali Eliogabalo ne’ monti pafceua li fuoi | 
rufici, s'anuerta,che erano di Pefci, come murena , mulo, lupo , ejtorione ; come 
da’ fleffi Autori è dichiarato,e Plinto abbondantiffimo Scrittore non conobbe‘ lat⸗ 
ti di Vitello, mentre dice,che datti ſonno ſolo ne gli buomini,e pecore, per quale 
peff1 il cibo nel ventricolo, infelicità de’ golofi di quel tempo! da’ facri, 
fi principiò | vfo di mangiar tarne, come dianzi dicenamo, n quefti mai non s*v: 
Vitello lattante, fe dowemo creder* —— ab Aleſſindro, qual dice, che le 
vittime, che per facrificij fi preparauano douenano eſſer adulte , e ben paſtiut 
accioche gli aujpicy, che da quelle piglianano, foffero finceri, Auerroe, che fiorà: È 
del 1100, dilizeatiffimo, quanto fapientiffimo ferittor® Arabo , propofe per ciba- | 
re ammalati il Vitello lattante, econtanta lode, e tanti buoni attributi, cheda 
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‘Capvetti faltanti, degli Agnelli,e Vitelli lattantise del Bue qual non 
cominciato adarare , fanno ottima Chilo ; E Pietro Crefentio, or- 
va Vitellilattantial Macellaio di giorni 15. banendo più riguardo al- 
la qu⸗ qualità del latte, qual dalla madre fi cauerà, che dalla qualità della 
came, perche di quella età fi può con Galeno chiami mucofa , il che è contrario 
r to cantò Calfurnio nell'egloga quinta, Poeta forfi prù antico di Virgilio, co- 
mentato da Diomede Guidalotti Bolognefe + 
arce tamen fatis, nec fint cupedia tanti, 
1. Deftruit vt niucos venalis caleus agnos. 
id ifono Autori , che viffero affai tempo dopo i Greci, & i Ro- 
mani + Dopoquefti il Platina, infegna di cucinarlo,c nel modo , moftra , che non 
| molto prima fi foffe principiaro l'vfo di quello in cibo, & è ancor il primo, che 
inapafticci, è paftilli , L vfode' qualiforfi venne al mondo col Vitello la:= 
erino racconta, che in Italia ;, & è Roma s'ingraffano li Vi- 
telli in capo l'anno col Solo latte , dapoi fe ne fanno vinande per Papi,e Car- 
dinali , nelche quanto queft'anttor Francefelia mal' informato , ogn’vno lo può 
conofcere,e dal non coftumarfi boggidì , perche non fi diminnifce , anzi sꝰ amplia 
modo di guftar' alla gola; E dal confiderar,che il voler gouernar’vn Vie 
tello wn anno col fol batte non bafteria il latte di quattro vacche , non che della» 
fola madre, quale quat'eglicrefcendo ha bifogno di piu pafto,ella con l'allontanar= 
to, manca in far latte, e facilmente, ò non vorria il Vitello cimnar' altre 
| Pacche, ò le Vacche nonvorriano dar il latte ad alsro Vitello; Il tutto ia raccone Vſo in 
tal pare:d chifoffed' altro fenfo , che s'è bauuto occafione di dubitare, cibo. 
xo 1 + caga ; del quale l Economo con von moltra (pela può or- 
nare dan vna Tauola , ad alcuni baftafia corto, per c{fer'in tutti i 
efquifitiffimo seuttania il collo cuocefî fiuffato , ouero in bragiole,fi co» 
s poffonfi ancora cuocer leff>, La punta di petto , primo taglio, ſi ferue 
me il fecondo ,qual può ancor feruirfi fiuffato , ma il rimo taglio , per 
ianco, s'inuolgein vna falnietta, d rete dello fteffi» Vero è, che per 
rdiniario fegli leuano, l'offa, fi riempe con pieno fatto di cacio , oua, € 
altri ingredienti sò di cernelle sò animelle dello fie[fo , ouere di carne 
imiflicata con midolla, ouero rognonata, pitcata, con l'aggiunta d'vn 
ua paffa, pignoli, agrefta, è vua (pina ; poi inuolta nella rete,fi fa 
'voltaancor’in luis fino che fia cotta,quale alcuna volta fi ferue in vn 
averde ; d bianca , ò coperta di fiori, ò d'berbe ,. ò di qual fi voglia di 
e dette di fopra nel trattato del leffo » Da altri lenatone pur l'offia 
a in forma picciola , sì pone in vna fica, quale fi riempe cal 
procurando sche immezo ffia la carne? quefta d perfettione cotta.fi 
a veftese ne refta il callo della punta di petto coperto,per di fuori da al= 
‘Polpertone;il fudetto callo ancora fi pone ne'pafticcì,e nella ſup⸗ 
rg gi fopradetto pieno ancor'el- 
verdura, è 





























sficome fredda infette, quali fi poſ- 
melei —* suo Le c si 
i e 60° 


156 HOottilei | 
‘è ze coftole dellà ſchenã detto raftello, trà il rognone, e la (palla, infieme, è fepai 
rate, alla grattella în bragiole, ero vnite nella pentola fiuffate , d allo fpiedo, fi 
cuocono ; ma l'a lap some s’arrini al rognone , minutamente lardata, ouero co- 
perta di rete dello ſteſſo, fi cuoce allo fpiedo, quale cotta , fele può leuare il rogno- 
ne e fi picca minuto con lo ſteſſo gra/P,ò midolla di V accina, fi lega con ono, ques | 
chero; potrofelli, &r altri,e fe ne coprono fette di pane abbrufcate,ò fritte nel grafo | 
fo di Vitella,ò butiro,e chiamanfi croftini, è pan zittone;feguita alla rognonata vii _ 
“e con molto lombo congiunto , & al quale è attactato , dò la cinnafe è femina; 
ò 























arrolto, ouero tn braziole , la polpa in pafticcio, d in ftuffato, d in polpette, d in co⸗ 
pietto, la cofcia puoffi cuocere tutta arrofto nel forno , lewatone l'offo yin cui luogo 
fi riempe, ò delfudetto pieno ordinario ; ò d' altra carne Vitella piccata con conà 
dito,e fpetiaria,e prugne di marfilia, onero con fegatelli di polli s crefte ,granellaz 
tartuffi, prugnoli ligati con ricotta, & oua, efi può ghiacciare;ò per mezo fpacca= | 
tranello fpiedo ben lardata, meglio battuta, ò coperta direte dello ſteſſo, ò di Por- 
co,ò Caftrato, è di carta vnta , fe nefanno ancora ottime bragiole, efquifite pol- 

pette sò copierte, & è rara per pafticci se riefce buoniffim1fiuffata. La teftabene 
elata,e bianca, che meglio fuccederà,quando fi ferà più prefto dopo la morte del 
Vitello, fi noce à leſto, e convfanza anticaferuefi con vnnaranzo in bocca@. 
perche refti bianca, fi fà cuocere inuolta in vn pannolino, con meglior modo , non 
ancor cotta, fe lelemano l'ofsa conle ceruelle sfenza rompere la pelle , quelle ft. 
gettano,quefte fimifticano con carne magratrita ,midolla, conditi , roffi d'ona due 
re, ontro comricotta, cacio, owa, picnoli, vua pafsa, agrefe, vua fpina, & altri, e 
fattone vn pieno; fe ne riempe la detta tefta + Puoffi ancora riempire con animelè 

le dello elfo, fegatelli di pollo, prefciutto in fette,ceruellato fino, falciccii Moda 

nefe, roffì d'onato/te , pignoli, & vua pafsa, pot in qual fi voglia modo pienafaf= 
ficuocere inbrodo bollente, tanto chedetto pieno , e teftafiano costi ;e fernifi 
con fiori, e verdura, onéro con li regali fopradetti riempita, fi fottefia e cnoce-tte 
forno sfi ferue con vna delle falfe fopra nel Libs 2, deſcritta; farà vinanda tanta 
più guftofa, quanto allegra, feriempirai la fudetta teſta di Vitello con tre, dquat= 
tro refticciuole di Capretto, onero Agnello lattante bempelate, e cotte d lefso,net= 
tec libere da 0fsa je ripiene col fudetto pieno, perche neltaglare La tefta grande 
del Vitello dal Trinciante, quaſi grauida,efpone vua tefticciuola per qualfi voglia 
Conuitato. Puoſſi ancor quefta tefta far ſiuffata, è in brodo fcuro tutta, ò in pare 
te, e li polfi, & occhi fi pongono ne pafticci ; lafudetta costa leſſo raffreddata zè 
meza, ò tagliata in fette, poluerizzata con farina ; ò pane, fi frigge nella padella,» 
fi ferue con agro, ouero fi dora con frittata; l'occhio perlefsato. libero dall'offa s fò 
* cuoce allo fpiedo impilottato , è fattogli crofta con pane , zucchero , canellaze | 
. fale;qual ſi voglia tefta, che (; debba mangiare, vuol'efser di te, è però non 
bò parlato dellado Du; quella di pretto è piidodate per a nità ono Le elle 
. n i. I * nos la 
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già corta leſſo, puo(fi tornar’ è feruire in fracaffea, ò in intingolo,ò fritta 
sò rifcaldata sù la graticola, e La cotta arrofto piccafi minuto fî rifcalda 
con midolla di Manzo, ògriffo di Vitello , è butiro , con rofmari- 

, ò poca faluia, d altr'herba odorifera sagrefte, & vua fpina + Della tefta 
come s'è detto . Le ceruella perlefare fifrigono , e fernono con 
ro ,e zucchero ,ma mifticate conricotta, ò cacio nuono , & ont, fe ne fanno 
buono lardo mel tegame , è padella fî frig gono , e fi fi Serutranno, 

i fopra» Poffonfi ancora fare della Sidetta compofitione torte ò croſta- 

Tre, nel qual cafo fe le può aggiungere agrefta, ò vua fpina, e fernirle con queche- 
— fopra . Li Tedefchi le perleſſano in buon bredò s poi le pongono in; 
—— brodo per li due terzi fugo de melangola,ò l moncel- 

ienza , & tut le fanno bollire s quanto balti > dapoi leuatole 

în pezzette, come »n dito, quali friggono in gfaffo di mi- 

Pinar dapoi con zucchero se canella poluerizate le ſeruo- 

* Prese cotte fonno regalate con va fapporetto , nel fecondo Li- 
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to, eccitàno l'appetito Venerco , ingro/Tino gli bumori ſottili, e 
pe con moftarda , ò fapore confenepa. Ogni carne di quefto ani- 

















Sagra mordi deffo, prima pelata,e libera da fuperflua vifcofità,e fernifi in 
— iesanii fendi modi della lingua Bouina , perforata poi di ſte cchi di can- 
nella se geroffali, cuocefi (luffata da fe, &r in compagnia, ouero lampredata, che è 
lard. ty perforata come ſopra, e cotta in brodo feuro, fatto con moftax- 
i Napolitani, come nel fecondo Libro ouero in brodo lardiero + Cuocefi anco= 

| pa rio 3d da fe, daccompagnata di qual fi i voglia carne , ò vccellame , ò 
p pafticciata, cuocefi fimilmente arrofto , inuolta in rete di V itello, ò 
0, Ò Parco, rn qual fi voglia modo fi può riempire com carne piccata ; 
il s ficome della parte magra; tagliata in fette, tramezzate 
ro, non —— di — —— fi fanno cro- 


te calda ; T 
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158; Il Cortile. | 
> dolladiWactini ye fe ne poffino empire le fieffe budelle di Vitella ;feruonfi anà __ 
cora per fare torte tagliate in fette, e tramezate con fette di cacio frefco butirofo, 
detto Tomino, tn luogo de rauaglioli, ò prowature , chein Bologna non babbia= ‘ . 
mo; Trite minute se miflicate con cacto parmigiano grattato ,midolla Vaccina, | | 
le «cedro condito , fene fanno torte ; quefte ben cotte, e pefte nel mortaio , ſtempera- 
re conbuonbrodo, fi paſſano per fettaccio , edanofi per cibo di molta ſoſtanga agli 
«ammalati , ouero fe neferuono per fare mineftre se dare guftofo , e foftantiofi ocra 


I pod i faporetti 










H fegato nel cuocerlo bofogna con diligenza ye giufta cuocitura tenerlo tenero) gp 
altrimente indurito non vale; Tagliafi m fette, infarinate,e fritte, e la commune» 
è più toſto, che reſti off) di fangue sche per troppo cotto venga duro» Da alcuni ft: © 
frigge in oglto, per afficurarfi della tenerezza,e perzetti di quefto inuolti in retesi | 
e cotti allo fpiedo con lento fuoco , reftano molto morbidi ye chiamanfi fegatelli gi 
quali dagli Antichi erano chiamati la vinandapergognofa,perche vengono in ta- 
uola con la faccia velata, Vn fegato di Vitello Lattane fa/fi perlefferean latte, da 
po! impillottato fi fornifce di cuocere allo fpiedo , & indi fi ferme con falfa reale 
refta teneriffimo; Di fegato ſi fanno le tomacelle nel modo detto di fopradelle ani: 
melle,ma è meglio le rete di Porco,ò Capretto, Le trippe diV itello fi cuocono nel- 

d' 1fieffimodo, che le di Bue, e fonotanto meglio ; quanto fono più tenere, mames. 
.nograffe; IL budella però maeftro s'empie di ceruella, ouero animella di Vitello 
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234 mo Trentina, ma pur che non paſca, ce di folo latte fî vina; i nia 
Vale: > nel qual fato farà, giudicata d'ottimo nutri. fi può palfare ifefsantas 
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to, perche d'humidità ordinaria. i 
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îfarà diminuita, mà non totalmente , che non contemperi l’aridità je \ 
Imaturale del Bueye quefto sì fatto cibosè da Auerroe lodato per piùfano, i 

ese delitiofo di qual fi voglia carne , ficome fî conuiene ad ogni età, Ì 
» & è buono in ogni ftagione , il che conofterai , fe arrinando nel ma- ha 
cellojpedrai,che nella tefta comincino difpuntare le cornette;IL Vitello lattãte ha \é 
il menitricolo pieno di Latte,qual ferue per fare quaglio per formagzio,come fi dirà. È 
E in quefto Macello di Villa non trouarai per effer fiato tardi , ò peraltro ac- DEI! PI 
— — gafto, nonti fdegnar del Caſtrato, e conſidera, che poche carne s 
Città I iti di Vitelli lattanti, come Bologna; Roma fî contenta de i pecori» 


\ 
(o 
foliVitellidiWacche roffe;N poli, di quelli di Sorrento, Città picciolifsima/e-0 i 







ba Caf d'vn Sig» Ambsfciatore s'hà Vitella per gratiazin Fiorenza, 
ehi non bà fanore.in Corte, non mangia Vitella; In Ifpagna la maggior delitia è 11 IR 
\Caftraco, quabfopraogn' altra carne è faporitifsima , e per pajcerfi di rosimarino, È | 
i e odorifere, è fanifsima , ficome in tante altre Città d' Italia semafsi= 
mele montuofe , perche la carne di quefti è prettofsima sù. monti ,. che tanto: fuc- 
sel Bo rapitandone de’buonifsimi werfo li bagni della Porretta; Scri- 
me l’Aldromandi, ché sù" monti Treuifani fono efquifitifsimize per contrario quel- 
ti de, piani di Campagna fono vilifsmi,glivni,e gli altri proni 1mo sù quefto Conta 
| Rose tmtovieneda' pafcoli, ficomela bontà del cacio sonde fi detto» 
e»  — Huncamofiduri per pafcua montis anhelat: 
n». Maluero;.fi auri vellere diues erit. 
‘Ea carne di quefti datutti è comendata per generare ottimo ſangue facilmen- 
digerifte, & ba virtù di mantenerigli bumori in temperamento eguale , onde 
dice, Chi fi parte dal Caftrone, fi parte dalla ragione, Diuifios 
ageneratione pecorina magnafi di quattro loroftati , l'Agnello lattante, A- ge, 
ello € ananti conofca la pecora, perche dapoi èlArtete, il Caftrato:, e la 
pecora. L" Agnello lattahte simbolo dell’Imnocenza , col cui nome fu dal Pre- — 

























4 turſore efsta,.e profetato con queſto nome da Ifaia quando dif-lo.. 4 

| fer quatiA mutito auanti litondenti,non aperfe la bocca sè così der- 3 
ro dal co rp fto d'ogn’altro animale la voce della madre, nel che è di più i 4 
| felice ne de l'riconofee Li parenti per relatione. E perche nel 








7 cu re quefto Agnello, tanto può cuocerfi il Capretto ,ficome ancora Capret Lo 
ome suole com equi Pre persia teca. — , e l’altro prefso gli — 
Milleggianti, o Cicerone,là Villa abbonda d* A- 
to. L'vuo,el'altro ancora foli trà quadrupedi cotti fubito mor- 9 
fugofî, & è più lodato it mafchio ,chelafemint; del Capretto È 
teneo eʒ che vn tal· Atleta era il più vecchio di Te- 
mangiazo carne di Capriolo hurlauanlo però —— 
arne di Capretto: col far fadare molto non manticnerobufta 1; si 
(sione per la fatica, Pesio > Horal'vn0 e l’altro lat= ye — cità 
niedifi conofce che nomgiunga d due meſt, che allo fpuntare del- si 
de puofsi cuocere arroſto tutto inn pezzo lardato minuto nello SI 
ro coperto di ferutto nel Forno y così vnato , come pieno, di d'herbe 
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160 Il Coîtilé:' 
odorifere , e6me faluid aglio , rofmarino , petrofelli, menti, è magiorana, le quis 
Li per la fua ficcità temperano la natural humidità di quefti , ò del pieno ordinaria 
di ricotta cacio, oua ,vua paffa,fpetieria, agreſte, ouero vua fpina ; ſi può ſimil- 
mente riempire della coratella dello ſteſſo trita, incorporata con ricotta, pane in- 
ſuppato, & ouo, ouero d' vecellettidi poco valore; Da alcuni quefti teneriffimi fa 
pelano in luogo di fcorticarli, fe gli fi leua dal fianco per piccolo buco l'interiora gi J 
» firiempiono perl'ifteffo con vnode' fudetti modi, poi chiuſo il buco fi cuocona 
come fopra, ma per lopiù dividonfi permezo , coltagliarlifoprali rognoni, e là. 
parte dinanzi , fenza la tefticciuola cuoceſi leffo, ò ſtoffata, tal volta ancora ripie» 
na, & inuolta in rete di Caſtrato, ò carta vnta nello fpiedo s è sù la gratella s'arrad 
— feſte, ma queſta parte cotta leſſo, e raffredata, fi (pezza, & in fracaſſea alla padel- 
la con qualche ſaporetto agro, fi riftalda, e condifce, & d queſto modo da Bruirià 
no, col parere de' Mauritani Medici , è lodata per faniffimo cibo , omero con cipolà 
le fi frigge, ouero è broetto ( detto fpezzato ) col brodo giallo, agreſte, vua palfità 
vuafpina, e petrofelli; La parte della coda, d le due cofcre infieme, è ciafcunada 
per fe,fi cuoce arrofto , minutamente lardata , ornata d' berbe odorifere , inuoltà 
inrete, ò carta, come fopra, feruefî caldi ,qual pare non babbia bifogno di T: 
ciante, mentre con le proprie dita il Conuitato tirando quelle offette tenere , vena 
gono accompagnate di parte di carne neruoſa ye graffetta , che con molto gufto fi 
mangi» Delle tefticciole di quefti cotte leffo, e ripiene , fe n'è parlato con late: 
fia di Vitello; ficome nel modo, che fi frigge, & indora parte della tefta di Vitello, 
così quefte fi poffono friggere nella padella, e dorate. Le animellesò vogliam dire 
1 loro latticini, per la prcciolezza non comportano lo fpiedo , nel refto s'accomo= 
dino , cone quelle di Varella fudette; le budella ſi pafconoy ò rinolgono, pot 
to bene lauate, e nette ,s'inuolgono è quifa di glomero attorno va bacchetto , fore 
idone vna palla,e fe nel mezo ci foffe vu pezzo di coratella,tanto poi ligato il 
; bacchetto allo piedo , fi cuoce arrofto. S'accomodano ancora in intingolo con ki 
È: - coratella fudetta, e fe ne fà mineſira. Li fegatelli inuolti in rete, cotti nello fpie 
| do,fono rari, e fe ne può fare ogn'altra vinanda, ficome del fegato di Vitellastana 
© to migliore quanto fono più teneri; Le carni di quefto fono buonela Primauerag 
ù e l'Autunno,per chi ripoſa non per faticanti, perche il lor nutrimento faci e 
i fi difsolue, e per la fatica fuanifce; per gionani,non per vecchi & è afsai meg 
; Capretto dell’ Agnello, fe bene alcuni hanno dubitato di quefta opinioneya 


































5, do, che la Capra, per comune detto jnonèmai fenza febre, ne capiſcono, co 
4 , Suo parto pofsaefsercosì fanda + — Ln 
È — A queſti ſeguita L' Aguello grofso, cioè l'Agno quafi d'vn' anno, ſim 
to Caftita,checafto fuonzancor quefta parola in Grecoj e da lui vu' Ar 
î virtà di fcacciarla libidine, 6hicmal sAgno cafto , quefio è poi l'Ariete aucorazy 
* dall Altare oue fi ſacriſicauano, così detto , onde vediamo sche Salomone nella 
confecratione del gran Tempio ne facrificò cento venti mila; lafanola delbA — 
te col vello d’ oro, à tutti è nota; maperche tutte queſte fanole de gli Antichi,fe 
Lode. bene falfe, hanno hauuto almeno principio —— ò verifimile» Dice +@ 
i Uioyche è opinione di molti, che ci fofse vn libro di cartayfattadi pelle dA rietey 
— ds 
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da noîdetta carta pecora, quale inſegnaſſe il modo di far l'oro, e per queſto fauo- 
le do, òfeherzando dicelfero sche èra vn' Ariete, che banca la lana d' oro. 
codice, che vn' Ariete Egittio amò eftremamente vna Donna Citareda 
a Glautia nel cui amore hebbe rinale Tolomeo Filadelfo. Varrone dice, che 
onon’Ariete fî pagawa la pena della multa è Vogliono , che la forza con quale 
quelto Animale vrta , fia maggiore proportionatamente di qual ſi voglia altra ; e 
però altempo, che ſi guerreggiaua con le Baleftre , in vna macchina diftruggitrice 
dimura,chiamanafi Ariete. Quefto Agnello d' vn' anno coſtumaſi in cibo di Pri 
a,più in altre parti, che in Bologna, perche quelli , che nafcono l’Autunno 
li , fecondo Plimio , fono li migliori) accioche per lifreddi non fi muoiano, 
louen eg Primanera, s' ammazzano fubito nati , por bamerne an- 
corail latte dalle Pecore; Vero è, che sù quefto Contado non c'è quantità di 






Pece re,come altroue;tin Roma , da Pafqua fino pertutto Giugno , in luogo di Vac- Cafira 












ceneri pi ‘ol. i de’colli di quelle Campagne , oue godono quafi vna continua Pri- 
manera ge però fono èfquifiti ; farammi in oltre lecito nel cuocerli accoppiarli 


cere col capo è pere il Vefcono V icenzo nel fuo Specchio Virtuale, che 1/ Ca- 
Strato fei mefi dell'anno giace fopra vna parte del corpo,altri fei mefî fopra l'altra; 
L'omose l’altro di quefti Animali vuol effèr grafso , che non babbia montato , e che 
rafsi l'anno, perche quanto l'animale inuecchia,tanto più la fua carne piglia 
qualità fredda , e quello fuccede più prefto nel Caftrato, la cui carne, fecondo 
Ateneo,è fanifsima, e difinon fapore,per efser di qualità temperatamente calda, 
bumida. Mangiaf; l'vno per il frefco di Primauera,l'altro per l'Autunno, L'E 
e c'babbiano vn poco di fetore, Non ha difficoltà alcuna, che il vero mo- 
r l'Agnello d vn'anno fia l'arroftirlo ; conforme òrdinò Dio Agli He- 
p però del cuocerne vno tutto inricro , ma pofto in pezzi y la cofcia sì 
ome dal Caftrato, per molti giorni morta, tenera , e frolla, molto bat» 
acqua bollente, e con la punta del coltello in più Inoghi forafi tane 
meofi pofsa , perche per quellifori trafmette, mediante l acqua 
lore oltre che în quelli fori fi pongono fpichi d'aglio, frondi di 
fimarino cannella intiera — di garoffalo, con quali cofe fi 
i mal‘‘odore ; intal maniera quafi veftito , pofto nello fchidone , cuc- 
fotto lalecarda , è voglio dire giortola piena di brodo, nel quale ancora)fi 
o porre cipolle ; quando nel coftetto non fia aglio ; Il diligente Cuoco non 
‘d'bumettarlo con detto brodo s-procurand > , che ricada nella lecarda, 
a legge cucinaria ,'che qualunque entr: in Cucina fia tenuto con vnas 
letrò brodo bumettare il Zigorto, che * beat la —* del ca 
Agnello o, con quefto modo refta morbido, tenero, faporito , 
") e: con tutto ciò, che nella lecarda refta. Quefto Zigotto 
è buono ne'viaggize caccie; Diccatò go avippaldero zon baci 3ò midol- 
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I, quali il Verno fi fono fatti gràffifimi per quer verdi, e to. 


I ‘a oterfi l'uno , e l'altro in vn medefimo modo cucinare + Il Caftra- Vſo in 
inLatinofi chiama Veruex , perche nel caftrarli fe gli volgono i genitali, non Cuci- 
fe gli leuonozouero da'vermi, che hà nel capo , dal cui prurito è necefsitato à (pin- DR 


Sr | 


pane (7° SRI i 


no 


A« detta Bifca, mentremezo cotto allo fpiedo , fî pone nel torchio , e per * 


cereſte con tartuffi, ò prugnoli Li figatelli de’ Reffi piccioncini foffritti mel hutire L 


6a Il Cortile. 
lasè raro. Spolpafi ancora quefto zigotto così cotto , e li carne magra fola affai sì 
pefta nel mortaio, e fe be aggiunge vna Libra d'amandorle ambrogine, quali pur d 
‘iutozo con detta carne peftate , indi flemperato ogni cofa con brodo graffo , paſſaſi 
ramino forato , & aggiuntoci »n bicchiero d'agrefto chiaro , e qualche fpetia= 
ria, con lento fuoco, fe gli fà pigliare corpo, cy è vimanda,che sì laſcia mangiar col. 
pane; di potà Spefise facile. Faffi-ancora leffo,e ſtuffato quefta cofciase fe ne poſſo ti 
e 


nofarebragiole;e polpette, Entra ancora quefto coffetto di caftrato in vna viuan- 





























quello fe ne lena ogni fo(tanza bumida , e lo fieffo fi fà d' vn buon Cappone;fi 
mente fi fanno bollire dieci piccioncini in poco brodo di Cappone, poco falato, ta 
toche quando faranuo cotti, quefto brodo refti poco più d' vna fcodella, poi quefté 
brodi mfieme mifticati, in vn vafo fi coprono li fudetti piccioncini , con laggiun- 
ta di pepe, canella , garoffali,noce mofcata,e fale d fufficienza del gufto ;' indi s'a 


granelli di pollijanimelle di Capretti,e fasciafi bollire à bell'agio,e con lento fua= 
cosaccioche il brodo incui ftà il gufto , poco fi confumi,e nell'atto del feruirla fe 
leazginuga fucco di limone , è dimelangole. La codadi quefti à leffo , coperta dé 
cipollette cotte,con vn poco di prefciutto, ferusta con cacio parmegiano ſopra, 
buona pare però,che perleffita, poi pofta sù la gratella molto vuta, e poluerizzatà 
con pane grattato , e canella ornata di ſaluia, & aglise feruita con falfareale,con 
vn poco d'aglio peftoci dentro , fia molto accetata alla tauolaè quella chiamata, & 
pare quefta fia La più defiderata parte di quefto animale , forfi la natura adberena 
al gufo vniuerfale, bà creati in Puglia Caltrati,ò Agnelli , quali naruralmentes 
hanno la coda larghifsima , & in alcuni groffi(simi s'è veduto di larghezza d 7 
piede,di pefo libre 20, AL lombo arrofto , quafi cotto, fagli fà crofta con pane grat 
tato,zucchero,fale, e canella; polfonfi ancora canare di detto lombo, ficome fehena 
bragiole,qual fchena fafsi ancor lei arroſto, & à leſſo; tutti gli arrofti di quefta cara 
ne guftano della falfa,fcritta per quefta carne nel Secondo Libra. Vogliono, ches 
nelle (palle di quefti Animali fia la più faporita carne d'altra parte, per efser nel 
moto naturale più agitata,e quel bocconcino , che è alla punta della pala , chiama: 
0 in Inghilterra la gioia,quele come il collo leffescon qualche copritura,fono bua 
nifsime,e fiuffite,e poſcoſi cuncere arroſto, & in cafo fi dubitaffe,che troppo s’afcita 
galfero,con rete dell’ifteffo,ò di Porco,ò con carta vnta fi coprono, e reftano morbi- 
dela puntadi petto magnafi molto bene cotta  leffo feruitacon cipolle fopray 
ro falfa verde,ò agliata,ò peuerone, tuttauia fe è quefta ancor — peza 
Ziscotta che fia aleſſoſi leua l'offa; fi riempe alla foggia della Vitellasouero cdcan 
ne magra dello ſteſſo piccata,vha (pina , fegatelli. di polli minuti,ogni cofa ligata 
\cB ricotta, oma,e s'vnifcono dcor due pnte, et in vno de’ fudetti modi ripiene,s'int 
solgono in rete dello fte/fa,ò di Porco,pot,mello ſpiedo, ò sù la gratella fi cuocono » 
Quanto al cuocergli in fracaffea, 6 fiuffati , ogni loro parte è à propofito, e rî= 
ceueranno non folo qual ſi voglia de‘ fudecti modi, mafsime con le cipolle ,ma dî 
più pofti in vna pentola diuerſi pezzerri di quefta carne ben battuti , s'accompa- 
“gene con egnone del ſoacioja cox prefetto ben triti y vi s'agginage vua ſpi· 
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nb Omero agreffe; e fpetiaria ; conforme il,giifto , ci fard bene ogn herba odorifera, 
—— pimpinella; fele dà. maggior'bumidità , e guſto col 

ponerfi vn'ouo nel brodo mifticate;cos) cotta con i fudétti ingredienti fi ferue + 

| Ibfegato di quefti malamente non ficnoce in altro mod», che fritto;ma li piedi 
di quefti, ma di Capretti,e Vitelli,malfime li deretani,per eſſer più polpu- 
i ito morti liberati dall’ vnghia con fuoco, fi pelano con acqua calda , dapoi 
fiano ben bollità, comodamente l'offa ancora s'appartano,ecosìfalpamentati 
î p confersare per munitione; de' quali fe ne fanno imfalate somero fritti ſi 
\dorano, omerotramezati “con ferre di prefciutto, ( pongono im vna pentolacon 
Î i > d mniente falato, quanto bafti à coprirli , fe gli aggiungono cipolle 
polso prior conforme il gufto, indi è lento fuoco nel forno , per 
due bore,fi fanno bollire,s accompagnano ancora ne'fiuffati,e ne’ pafticci , con qual 
Jivoglia carne, ouero fi conferuano in addobbo daceto, & all’hora del mangiareo 
an ifi friggono, quali ancornel fernirgli s'accomodano con alcuna forte 









di falfa olare se nel Libro fecondo deferitta. Parlarei di far conti fudetti 
piedi d'hane(fi detto. Li tefticoli,ò granelli accomodano nello ftef= 
fo ,che le edi Vitello, con quefta differenza foto,che volendoli far are 
rofto non ſi 0, accioche tengano , e li lardelli e regganonello fpiedo , 
imafopra d'vna carta vnta alla gratella fi fanno riuenire, ouero infodire , qual mi 


ti modi s'accomo poca 
luogo 








4 troweremo;quito all 


el e moltif incie,che di ſoli cuor vaccini negotiano , così le pelli 
ne per l”, L'ifeffo officio , che le Vaccine il Verno,ma di più, con 


iuili ville 


ueſt - er colletti nd fiano honoratiſſime per qual fi 


equa nelle Galere;e chi 
li non folo da 


d Caftr è gridifimo, così fono neceffarijfsime a P. 
pe fî come nò è Terrizzuola, ancorche piccola,che nd babbia, chi di quelt'arte vi- 
iti di buon Economia il corpo da mofche,e poluere diffedono e 
ed'yuo nd gufraffe perche tal volta dcora La plebe vfa tali pel- P°°"! 
afsime cd qualche odore,dî cui quato ne fiano capaci,ogn’vna 


La ola che di pezzetti mi- 
—— 


corina. 
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no alla carta, fenza queſta li colori in breue ogni vaghexza perderiano , &è peù 
Del fe rò »fata da Pittori; Di graffo Vaccino ſi cana Seuo,per far ottime candele, & an- 
vo. coraconfottigliezza fi cana dal fav bollire Lib. 100. di finanzi se ritagli di cuoî | 
Vaccini Lib, 10, d1feuo; malefatte di feno Caprino,agguagliando le di cera in3* 
bimchezza,ò durezzazingannanotal volta i Conuitati , ‘10 
Quanto al feruigio dell'ornamento ,11 più delle volte nelle pelli Vaccine è ac- 
compagnato con l'vtile,come in carrozzefedie , e con le di Vitello non nato, per= 
che mai perdono il pelo, fi cuoprono caffe da viaggio , ebaulli ; in quefto però fo= 
nò fuperate da gran lunga dalle Pecorine suon vediamo noi con pelli di quefte 3à 
migliaia dorate, ornati, e li facri Tempijy e le pareti de’Cittadini, quali rèndono è 
gli babitanti vn'allegrezza fingolare è De gli bonori,gratie, & »tili, che da quale. 
che Prencipe fî bufeano mon fono fpedite le patenti fopra pelli di quefti animali,” 
di maniera,che fanoleggiando con gli Antichi; Chi ferue in Corte fi può dire,che 
ftà cercando l’Ariete conlalana d’oro? Sono infinite le vtilità , che da quefte 
pellifi canano,tralafcio i libri peccorini,li rogiti publici,le coperte d'altri libri,le 
Siringhe, fodre da capello, con molto vantaggio inv'illa,e para Soli, tutte di queſte 
pelliil che fi può còtraporre all'vtile del Bue arante la Terra, di che tutti viuia? 
mozcome La lana Pecortna,de!la quale, per ripararfî dal freddo , & acque,tuttici 
| Del'av ſtiamo. L’alimento è neceffarijfimo,ma nõ dal fol Bue ne »viene,perche,e con brac= 
ana ciagli Huomini lauorano la terra, ouero con altri animali, come in Spagna con le 
mule e con Caualli s & Afini altroue , anzi nel Peri, fecondo il Butera, con 
Caftrati, quali grandi, quanto Afiniarano,tirano carrette je portano legna» Di 
la lana dalle fole Pecore poffiamo hianere ; di quefta congiunta con la pelle fe nza 
fanno peliizze,e delicatiffime, quanto leggieri(fi me dnlattante; quelle di Capra 
‘ col pelo riuolto per di fuori , riparano mirabilmente dall'acqua, e lalana Caprini: 
Serue per far giambelloti; La bana uccida è di molta vtilità per la medicina,pero 
che s' — tumori » quali col non roſſeggiare diano fegno d'eſſer malen 
conici, ò frigidi, e fuccelfinamente di tarda rifolutione , e però la lana fuccidal 
rifolueze diffipa,ò raatura; anzi li Spetiali ia fanno bollire, e del graffo, che n'efce 
ne fanno vuguento per quefto ſteſſo effetto, qual applicato con fopra lafudetta. 
lana,caufa ficura ſanitàâ, & è più efficace la lana de'tefticoli je del collo, che ler: 
qual vogliono ancora, che di/fipi tdolori del corpo, fe calda vi s' applichi foprase 
Ma tanto mi fi rende faticofo lo fcriuere in quanti modi la lana Pecorina ferna 
l'Huomo , quanto mi creda fia fruftatorio, perche non c'è Huomo, clre no 
vi capeslo, ferratolo,babiti,calzette, guanti di lana, non dorma Sopra coltrì, 
tiali, e non tenga fopra coperte di lana , non ſeda, ò non adopra fedili ; d'eof' 


pieni di lana,nella cui fabrica infinità d' Huomini vi. 






























wono;e Mercanti con lecitoz 
& honorato guadagno arricchifcono ; preffò Romani , quand vna Gionine an da- 
ua d Dyrito,le portauano dietro la conocchia cò lana, il fufo col filato Lodanfi 
molto le lane di Puglia, e le negre di Spagna , quali per non riceuer* altro colore 
fonorare per far panni , Strabone chiama dilitiofa se fopra tuete l'altre buoni 
fimalalana delle Pecore pafcenti dietro il fiume Scoltenna , della quale ne go- 
diamo ancor noi qualche parte . Della lana fu detto,che ; E vette ambitioia an 7 
va co de' 
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» Did perche parmi d'hauer fodisfatto alla queftione propofia,non vo- 
iare la principal qualità dello fabio pecorino giàdetto; l'imeffimabile 
ren I frutto egual'al fuo valore di quefti animali , efsendo commun detto pa- 
‘forate, Che ogni pecora frutta ogn’anno vno feudo . La poca fpefa,che c'occor- 
re à farle vimere,coMtentandofi di foglie di virguiti,e fratte, berbe comuni di vie, 
e prat i fegati e quando fia neue, di fafsi fronzuti ; E perche non fi creda,che que- 
fliimnocenti animali , quali cofa celefte,fiano fenza imperfetto , non le lafciar'an- 





























La fi fanno corde per armonia , e contraporre queft'vtilelà quello de' nerni del Bue, 
ol quale sfilato con tenace cola da'Sellarî fi fuccano li fufti delle Selle;marefta- 
mi: i direi, che alla Pecorafi conuiene più il fic vos hon vobis,che è gli altri a- 
ali erzo è applicato, perche il Bue gode delle (ne fatiche mãgian- 
do biada, & squali produce la terra da lui arata ; gli Vecelli per lo più ne 
onducono feco i loro parti; Le Api godono,e viuono del radunato miete, sì che folo 
e ‘ molto più per l'Huomo. Quefte volontariamente è 
ono; efono il tipoidella manfuetudine ‘, perla qual caufis 
est primo animale , che s'addomefticafse. Ariftotile dice, che 
ci gli Animali nel partorireze dopo il parto incrudelifcono,folo la Pecora fî fà 
ketifsima» Il Sepolcro di Giacob , coperto dalle Arene del Nilo , fù infe- 
a Pecord= Sabellio narra sche la pena dell’homicidio , prefsoi Ger- 
mafî con certo nuniero di Pecore » E Strabone fcrine, che,prefso i Tra- 
madell’adulterio paganafi con vna Pecora + Gli Arabi pagauano a gli 
to di fette mila, e fettecento Arieti. Eliano vuole , che quando gli 
i pe Capretti wanno faltellando , fia ſegno d'allegra giornata. Gandentia 
d’opintote , che le Pecore ripetono il coito , fia fegno d’ abbon- 
tei. Hanno le Pecore, fecondo Plinio, fimpatiacon l'Elefante,perche 
inqueftagran beftia , procura d'appartar Le neghittofe , per non les 
e loro. corna fiano ottimo grafso, gràs è detto; oltre di ciò Alber= 
nadi Pecore La rig Li il fico,caufano , che più prefto ma- 
bis ce il Cardano vwole, chele cornad'Ariete pofte fotto terra fi con- 
aragi sne è meraniglia , perche ogni cofa, con laputrefattione ; hà 
rtirfi in particolar fpetie,dache ne viene la tanta varietà d'her- 
fo, non sad 
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einVilla (alla quale provederat fe con 
crefcerai : i seza — ————————— tua Cor⸗ 
pic nello fteffo modo dell Agnello, e Caftrato. In Afri- 


li il romani fiù Balanen- 

] ] lia 1 Capretti ;ma la vecchia con molta» 
ò fiuffata con cipolle, aromati,<&x berbe odorifere, ſi può cuo 
fredda, P ii 
<- sonni IC i ——— 





ſicome 


Offela 


—* 21 del den 
rinar'à viti , & oliu: ,perche col fiato , non che col dente , le offendono , ficome te della 


sia: o ilMarzo per tempi afcintti nel pafcer grani . Potrei concluder quefto di- Pecora 
ficorfo comla piùdolce, e guftofa qualità di quefte , raccordando sche di lorbudel> & vtile 


ein varij luoghi apparifcono, La carne di quefte , che prima fiv 
î * opra per ordinario sù letamole cimili,tut- — 


rode 
delle Pe 
cori, € 
Capri. 


cuoce” 
di fetore » î 
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ficome ancor La Capriyqual ricerca la ſudetta cuocitura, con le ſudette circonſtan 
gesma vorrebbe eff:r graffa aſſai, ſe il commun detto è verò : Tria mala macra, 
Anfer,Mulier, Capra;e chiamafî Capra dallo frepito, che fa con le gambe andan- 
da; l’Huomoc'hà l'occhio caprino denota grande ingegno , ficome la tefta inſa- 
mia Il fangue di Capra fa gli buomini macilenti , di cui gl'Ipocriti, per paren 
aftinenti.fi feruono,ouero li Cercanti guidoni,per parere ammalati. Drufo col ber 
quefto fangue diede è creder'è Quinto fcipione fuo nimico, per là pallidezza,che. 
glivenne,che bauefse prefo il veleno » L'ingegno di queft' Animale è fingolare a 
Raccontafi di due Capre, quali fopra vn legno , in pafsando vnfiumetto,, s' income 
F trarono , ne potendo ritornare in dietro, vna ſi corcò e l'altra vi pafsò fopni 
7 sAriftotele dice ,chele.Capre fono più famigliari, & abedienti all’ Huomo , di 
qual fi voglia Animale . * 208 iv 

Ecco già detto il modo di prouederfi sfenza fpefa , di companatico ,median 
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Frau- 
de ale Vacche da latte ye fe quelle dellatua corte non baftafsero, danne vna per fami- 


Conta glia delle tue pofsefsioni,ma però non ti credere d’hauerne il terzo della renditay 
divi perche que'putti piccoli vogliono far collatione col formaggio nom. ancor fatta3 
ila gue grandi lauoratori vogliono ricotta comune; quella Donna vecchia viole 
te.,  lattequagliato e ſe ti lamenti, che non rende la Vacca, rifpondono che noni 
buona, nel qual cafo,per chiarir te,e loro s pronedicene d’vnadella tua corte, dida 
lacui bontà informato , come non ti rifpondono nella mantera, che faceua in È 
cafazcominciaà fofpettare, chevancor nel refto delle rendite poffi «Ptr fraudati 
ua} È tanto la Vacca dà ad vw'altro, di cui (peri bauer più fedeltà»: Dicono;che li 
debba .Xaeche vogliono effer roff: , ò negre s perche bannolattedi maggior robuftezzaa 
«fer Ja & hauer corna, collo se coda minute spereffir buone da latte ,chela poca carme 
Vacca dell'vuero fia ben compartita, cioè La quarta parte corrifponda delibera tet 
toda tayl latte denfo,non raro,&y acquofo; fia candido, lucente, d” animal fano, gioni 
ne, didue meſi dopo il parto ,loconofcerai fe farà s.l'ogna,e che fia pafciutodì 
buon'herbe fopra monti afciutti,non in piano bumidose negli vltimimefi di Pr 
; mauera; e li primi d'Eftate , col quale non folo fpeferaidue giorni délla fettimana 
la Famegliasma aiutardi ancora dinerfe viuande da groffosdettese da dirfi;di latti 
ne caus cacio,ricottaze butiro» Il Latte è fangue concotto, così chiamato per' opi 
latte, - Bione di molti dal ligare,che fa il lattante con la lingua il capezzolo;fè benefì po 
tria dire ,che veniffe dal verbo anticolacio s omero Licio s cus compaftifalo fono 
Info pre(fo1 Latini, cioè allicio, & allecto, che fignifica attrabere, & aller * 
perche il latte per la ſua dolcezzatrae,c è astratto,quindi è, che im Greco 
mafi Gala, quali Gana come ferine Euftachio, perche Gano fignificaallegrezza, 
e d'lettatione,effendo tale-11 gufto; che ne porge il latte; è alimento d'agnianima 
le ancor ner ventre;fu pafto vuimerfale;perche dopo La vita i pic ele 


venne la paftoritia,quale tralufciate le gbiande,cominciò ad vfare tl battese neli 
| Ecclefia/Itco.lmrium neceffaria rei vita hominum acqua,ignis,ferum, {al , & 

lac; Iddio,per fignificare la fertilità della terra di promifsione diffe, che featu 
latte,e miele, à che ifca ; atrede bia , 
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n Frumenta inviridi ſtipula La@antia turgent: 
7 Et Oxidio , Late mero veteres vfi narrantur,& erbis. 
| Frà molte meramizlie moftrate da Tddid col mez zodel latte, mifferiofa fu fen za 
«dbbbio , che dal capo di Paolo fcatwriffe più latte,che fangue 4 forfi per darci à di- 
medere , che quefto douea effer il nutritore della Chiefa ,À che parne , che voleſſe 
lo flefso Santo affentire,quando ftrinendo a'Corinti,diffe: Lac vobis potum dedi, 
efcam,& bebbe tantavirtù il fudetto latte che efsendone afperfa la veſſe del 
© Carnefice sf d'efficacia alla fuaconuerfione , e de Compagni,come riferifce Crifo- 
| no. Fipil latte bauuto per fimbolodella concordia da Tertulliano , dicendorin- 
7 de fufceprilagtis ,8 mellis concordiam preguftans, & Omidio parlando del 
latte, cantò. Cum primum cupido Venus eft deducta marito , 
ui 1 *Hocbibir, exillo tempore mupta fuît. È 
a Pn tg pren d'mnocenzaze parità , quando fcatur) dal collo recifo di 
“Cai Martire, e forfi per quefto da Criftina Vergine, fi vifse Lon ghi dalle pro- 
vhs cafe fette fettimane col folo latte delle fue virginali poppe; vediamo-ancora 
perJegno di'molta pietà , col mezo di antiche pitture , perpetua la memoria di 
‘quella Figlia, batte fouenne al Padre , qual'era fiato condenato è morir di’ 
} patta ‘GIOVil latte nutrimento molto proprio al corpo , fecondo Arifto- 
tele; e Varrone vuole;chie uutrifca più di qual fi voglia cofa lignida. Racconta C1- 
eno d' hauer conofcinto vn Contadino , qual con pafto di latte Caprino cra viſſu- 
: iditoo. & Ateneo narra d'vn tal Filino , qual noù mangiò mai , che 
. Hatre . Per fanità folo,beuefi caldo fubito sini alle prime viuande quaglia 
bo con'quechero fopra,e neue fotto per riparar’alta di lui purrefartiones) e frididi- . 
PIA * gu, sefi , icone prefame folo —— — —— 
* sime il Caprino jperche pafcono frondi, materia meno bumida dellberta, 
imaggior foftanza meno rilafsatiuo se più confaciente allo ffomaco . Il 
quagliatoyitronato nel-ventricolo de gli Animali lattanti, qual 
mel calore , col'quale in dettò ventricolo fi cuocena ; H Caprino fopra 
‘lodato, ma meglio di tutti è quello del Tafto, e porquello della Lepre, 
p anzi il lacte che ritronafi nelle cinnedi quefti,che lattanò , quaglia 
pedi : Le ib vu n Lr 
tecon-ventricoli di Vitello s Agnello e Capretto,quali mi- 
iifticamo con fale, è arfo xò fecevafsat, cacio guaftd; & aceto . 
del'prefame, fecomdo Coffantino Cefare , e Pietro Crefcentio, fafsi 
latte con quella pellicina,che fuol’efser per di dentro voce 
fiori di cardo faluatico , d col batte di fico ; ficome il mifticarit latte 
sto verde di fico, rotta la fcorza'in più parti , caufa,che fî rappiglia ,° 
a dil'Incero ancora; Auanti fi ponga ad afsodare fi lena dal tatte ,° 
antità, d'vwa notte ananti ripofato in vn'olla ,dcaldaia,il capo Capo 
là parte più grafsa da, pin guſtoſa, e più virtuofa, qual perdi Vite 
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di quefto , ancor di poco batte, La fuperficie; qual chitmiamo panna, altroue fiore 

di latte, onero cremore ; Rompefi ancora il latte gia prefo, e ponefi in vna cane= 

fisellasò tra frondi,a trafmettere il fiero; ouero fî getta in vna caffetta, quafî cullà 

Giona di Gionchi; da’ quali Gioncata chiamafi, qual pure con freddo di neue se guechero 

ato ferucfi,e ne fu detto» 

Vbera plena premam:referat mihi cafeus era ; 
Dentg; viam liquido vimina rara fero + J 
Nel latte poi fî cuoce agni carne, & ogn'altra cofa qual fi defiderî mantener 


























te latte miele Accomodafî quefta viumda attorno vn'alto rame di roſmarino, quale. 
— mele. in vn piatto fia foftenuto diretto,conficcatò in vu limone,ò pagnotta,ò cacio , e com 
meraniglia de Conuitati fe le apprefenta vn monte neuato » Camble Rè de'L idi fi 
il primo, che vfaffe quefta vinanda , e che mifticafse miele con latte quagliato, e 
con ricotta, Manfonio Auttor Greco dice,che cofiui gran diuoratore fi mangiò wma 
mote la Moglie,forfe per effer, come il latte_> + A 
I noflri Cuochi con Latte fanno pafticci ; de caffette di paRta ordinaria pic ciole) 
e vuote cuocono , efeccana alla bocca del Forno,poi pofte in vna tiella , empiono 
perlametà folo di latte , in vn boccale del quale fiano mifticate fette oua frefehes. 
ben sbattute sicon oncie quattro di batiro , Libre vna di zucchero, oncie due d'ac- 
quarofa,e mentre il tutto fî rappiglia nel Forno poco caldo ,fi fornifce di riempi= 
. red poco d poco le caffette, con vna meftolasò cuschiara , fenza leuarle dal Fori È 

Vo î (0 non quando ben piene fiano raffodate . La fudetta compofitione fi può ponereo 

EEC ron piatto d'argento ; e nel fudetto modo cotta » òfatta infodire moderatamen= | 
te; fi ferue con zucchero fapra , & in quefto piatto, auanti ſi ponga nel.Forno , (è 
pofsono porre Pollaftirini, Piccioncinifenz'ofsa,e ripieni & animelle di Capretta: 
ò-di Vitello , però prima cotti,é Se dentro vi fi fpreme fucco di faluia già pefta, di- 
cefi Saluiata. Quella torta, che inoftri Contadini chiamano Coppo,con la qual. 
regalano i nuoui Padroni , è fattacon la fudetta 
boccale di latte due, ò tre cantucci Spoluerizzati, 
pan di Spagna in poluere , & è lento fuoco 


| memandorla sò giglio ; d altro; fi frigge in butiro, e fexmefî con zuechero ; fi 
mueite della fudetta compofitsoue yuon santo infodita, 
— —* b > n 
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gliamidir gnochi li tuocono.m latte, d butiro s e feruono con cacio grattato d' 
TParma,e butiro,e fî può feruire di pane grattato ancora,e fetacciato , come fopra» 
3 luogo de’ cantucci;mifticafî ancora in latte amito , e fattane quafi pafta tenera» 
| fifrigge nella padella in qual forma piace-con butiro ; cuocefi ogni pafta , com© 
| bafagne,tortolli,maccaroni, e fimili, in latte, e ſeruonſi con butiro , e caciose tra 
nese di formaggio tenero in fette 
mufchio con acqua rofa , qual quafi fatto, fe gli aggiugne ; vuole lento 
| fuoco di legne afciuttee minute che non facciano molto fumo, al eni puzzo è 
1 o fottopoffo. Se vi fi aggiunge sonni quattro piRacchi soncie quattro pignoli , 
 oncie\due vuapaffia, e datèri pelati se liberi da off ge tagliati in fettoline fotti= 
icon , con poco di zafferano, e mifticato ogni cofa, chiamafi Geneftrata, Non 
sò felefudette viuande fiano di quelle, che racconta Spartiano , che da Artefici 
— eccellenti di latte,folo ff preparauano alla ingorda gola d’Eltogabalo. Serue il Lat 
| ted far bianca, emorbida la carne; quindi j, che Pompea moglie di Domitio Ne- 
i fi tuffaua in bagni di Latte Afinina ; e perciò ouunque andana fi facea fegnire 
da cinquecento Afine, 









Eee prc ; M 
Il mangiar biauco , di cui fu innentore Landolfo Toledano , faffi con latte boc giar x 
‘zuccherofino libre vna , farina di rifo oncie dieci , vn poco di b ico. 


Oltre di ciò contiene illarte tre parti, batiro,cacio, e fiero ; Quefto per effer ni. Confi- 


naro fo è 'folwtino,per effer'bumido ye vinfrefeante; abfterge ancora , e però è ottimo “€53 




















 dblatre,di te 
3 e Della parte groffa poi fi caua il cacio, materia vifcofa, e generante flemma; 
_@ però il latte buttirofo, perche lo preferna dal quagliarfî nello ſtomaco, & abbon · 
dante di fiero, come que lodi Vacca, è comendato , nel quale lacraffezza con la 
à,cr acquofità fono eguali,onde fi dice, che gli Arcadi beneuano il latte di 
pie Primanera , perche dal mangiar quefte ogni forte d'herbe , producenano 
i ste con le virtiz e facoltà di quelle, con le quali fi fanauano da ogni infirmità, 
in particolare il rinfrefcare i corpi caldi ,& bumettare i fecchi,e perciò Aui- 
he bumetti la ficcità de'corpi vecchi, e li liberi da quel prurito,che 
mmune » Da quello di pecora , per hauer poco fiero, e quello di Capra 
co butiro,non fono così lodati per la fanità però , perche pe' l gufo di- 
io, mentre fu cantato + 4 
‘ Stlacdulcefapit, fubito cur putret? aquofum eft. >. |. 
(Quod ? Capra. Poftè ouis. Inde? Bouis. 


14 * * — 
«Sarà 

erica 3 ò fanguignaz da chi hà buon fomaco;è amicodel petto se del polmone ; 

7) con zucchero;ò miele, e frefco, fi può vfare indifferentemente , ve'giorni 

Ì in poca quantità,perche genera renella $ò pietra soffende i denti, e 

@è contrario al capos i» | *. 










purgato , e liberodaogni parte acquofa sò fe 





atricabile il latte nella fragione calda da’ Giouani, da di natura co- 


0 alla rogna. Il putiro è parte graffasquale per la fun eccellenza fourannota 1% lata 
a qualità ——— ventoſo, quando nom fia bene fepara- 8 


ato con mano il più minuto, che ſi può indi con tutte Del 
nie a co dl — E lea, da Cacio. 
| i i) [ripone , 


Peli 


i: di 


PAPA TT 
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e calca imvna forma di legno, one laſtiato il nome; di latte, dinenta cacio,e da lui. 
caciato di quefta, eda let vn-cacio grande chiamafi vnaforma , è formaggio; chi 

nom preme nella groffizzayla ferafubito hauuto il Late, fi pone è quagliare, acciò 
non innagrifca, perche molerconfegliano , che fiameglio sl far’il cacio la notte 6. 

frà glialtri Numefiano;comentato del Guidalotti, i, 
«——— Nox iubet vberibus ficcare fluorem , SI. 
© Ladis: & in niueas aſtrictum cogere glebas. 
Lueſto ha tre ſtati, vuo fubito fatto, non ſalato e chiamaſi lattarolo, l'altro» | 
d'onmezzo mefe falato ; è poco più , chiamafi cacio tenero, qual quandofia ben: | 
grab e butirofo s chiamali è Roma Raunagiolo:,.à Bologna Tomino, L' altroè | 
alcacio vecchio, vitto vniuerſale de’ faticanti gagliardi viaggianti, querreggiane® 
ri; efimili, onde fà, chtdiff:: Si caleum haberem, non defiderarem obioniums» . 
& a queftiè d'ottimo nutrimento, fi come nuoce’ ripofati,a'fiudenti, rà conua- È 
lefcenti; quelto rende ancora guftofa ogni viuandi nella qual grattato fî ponga 
Stupifco,come alcune Huomini non ne mangiano, quando lo con ſcono, manellea 
viuande l'appetifcono firaordinariamente. Queft'è vna delletrecofe,che nel mons; 
do vecchiffimefono buone, l'oglio, il cacio, & il confeglio. Le qualità , che done ° 
rîabayere il buon cacio, fono rifirette in quefti verfi + — 




















Quali. © Argos; non largos, Matutalem. Magdalena ,- . nio. È 
ta, che Non Abàcuc, Lazarus, Caicusille bonus + È 
iduea TL ebedetto con licentiofo artificio fuona in noftra lingua è. 

il ca Ergo, non largo, vecchio, e lagrimoto, IN 
cio. Non fia molle il formaggio, efia croftofo. è» ©... 


Alcuni con più particolar diuifione dicono , che il formaggio Vaccino fia più 
fano, come più graffà; quello di Pecora più foane, per la natural falfedine ; sl Cass | 
prino più cald>, che fi conofce dal picicore, che in fe contiene. Ma fappiafi 3: hec 
la qualità, e bantà del formaggio variafi da diuerfe cagioni;prima dall'età e fanitàî 
de gli animali , effendo fempre meglio 1l cacio d animal gronine, e fano: che dii 


pito per le Pecore, & al piano per le.Vacche; il mododi farlo 
ce.ifteffo fi può variare; —— 
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——— farà cauſa, che il formaggio riufcirà detericre, e trifto. 
arci il fale "bifogna ancor'effercirconfpetto; perche il graffo poco fi fa- 
nave Uta oleofità il conferuayma quello s che manca di pinguedme , bifo- 

LI —— fale difenderlo dalla corrutt ione L'vnione di molto lofà perfettiffimo , 

‘perche meno dal tempo la ſua morbidezza s ‘afciuga,onde in Plinio leggiamo, che 

ò£undCittàdiTofcana fi faceu anoforme di lire mille , onde Martrale è 

i ee Cafcus hetrufca fignatus imagiore: Lune 


Dt ftabit pueris prandia milletuis. 

—— di Lodi fano forme.di libre 400. l'yha; non sò fe erano tali le 
4 dieci forme di cacio, che mandò d donare 1a) per.il fanciul Dauide al Tribuno de 
| glialtri fuoFigli Zoroafle viſſe 20vannî nel deferto faniffimo , fenza-fentir li 
| (difetti della veccbiezza col folo paflo di îacio, Ad Ostawiano gufidua alfai il ca- 
| giodiVacca, fecondo Suetonio » Quefto per vecchiaia guafto fà cola per Falegna- 

entra nel prefiame ; magnato poi dopo pafto ripara la naufea, 
| «hè dall’odor della carne ne viene, e conftringe il corpo , & è faniffimo moderata- 
— mente fogne la Scuoba Salernitana; dopo la carne il cacio prendi,e da altri; 
Si ftomacus languet: vel fi minus appetit: ille 
(nau Fitgratus ftomaco conciliatg; dapes . 
— ngi Cafcus.ante cibum confert; fi defiuat lauus 
tone 1 Si confiringatur, termioet ille dapes. 
9 hi ut Platinadice,eb' in Italia due forti discacio pretendono il primato vno il Mar 
——— sì colli Tofcanî di Marzo preparafi ; l'altro quello, che 

pil Parina neviene, quale pur chiamafi Maiale , perche del mefe di 

io, chẽe im riguardo della ftagione può feruire è chimuol com- 
\ Sù'lBolognefe babbiamo formaggetti di Pecore, pafcenti li colli 
si fa —— $- — qual fe il Platina raueffe a[faggiato,gli bau 
J Peri a pretenfione del principato » La conferuatione del formaggio, è 




































6 PENE d Nel fioeci —— falato; e 
I qua falat.a, 6 fecondo Vatroneyfale di miniera; deue fereglie- 
—— leuati quali aeroſi conofcerai dal ſouranotare, polli 
me leggitri s dagli altriferati —— grani, vanno al fondo , 
yrefto, queſti afciutti al pad in luoga artofo sconferuare fino che 
to, rofenra ; bino , din cantina trà paglia, ; 

NA ——— — ——— — leggierment 
n — ner lo che fi zendono ancor più Sta ce: 
otbiuzamentò ne'legumi fi conſerua, e se 


ed ml cali di Dono vela mentre ci f i (î pone 


i * Ecduoma ; e però deueproc urar fia» ‘i ti 3908 mu I 


fitomeda alcuni fi confer sana in acqua marina, _ 
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172 Cortile: 
inv piatto con oglio,ò butirose col fucco di melangola, ò limoncello» Si (calda 
no ancora le dure crofte del cacio al fuoco souero al lume, e fattetenere fi mani 
Qianio con pane,sicome pane , e cacioè la colatione ordinaria onde Martiale + 
Si fine carne voles ientacula fumere frugiy 
Hæc tibi Veltino degregemaffa venit. i 


Deite- Iledciotenero , ouer Tomino sò wogliam dire rauuag ciolo cuocesi da per ſe 


nero» ottimamente allo fpiedo,aintato d flarci con cannese feroftato, s'occorre ; nel qual 


Del lar Pando me trafinette le butirofe vifcere + Del cacio non falato,più fano d'ogn'altra» | 
tarolo, formaggio, più vtile alloftomaco ; più nutrifce , e paſſa facilmente ne' membri; 


Del fie ricotta & L'oxigala che infegna di fare Columella non è la ricotta ne meno è la 


ro. 












modo le prowature tenere “di Buffalo in Roma , & oue fe ne ritrowano , sì cuocono , 
Le poi in fette nel tegame col fotteftarlo, fotto , e fopra s* abbrufca ; mifticafi 
rà dinerfe vinande in fette,ò grattato, dette,e da dirfi ; Dia col pane è molto gue. 


ftofo da magnare freddo quello sche non potendo contenere in fe la graffezza cre. | 


ro 


negeneratrifto fugo, anzi prefocon miele, ouero vua paffa dopo il pafto, moue il 
c3-po ; fe ne fanno palloste, rauuioli, pieni, torte, anolini, tortelliz& altre cofe 
come di ricotta, emangiafi ancora così frefco, ma mentre fe nè voglia ferire 
per queſt vſo, nonè bene, quando fi fà firingerlo tanto ,che indurifca : dice Ate- 
uco,che con cacio frefco si regalandno i Concenanti. E Plauto induce vn certo 
burlefco,che dice :meum corsmea coloftra,meus molliculus cafcus: E Gallena 
racconta , che fanò vna ferita con cacio frefco, Et Antcenna vuole,che queta > 
probibifea chele piaghe non s'apoftemino + IT ; 
Fatto il formaggio sil fiera conciò , chenell’ollarefia,fî pone al fuoco in vns | 
laneggio di bronzo , è caldaio flagnato se fubito, che fia rifcaldato, fe gli aggiunge’ 
per la decima parse di latte frefco,non quagliato , quale affzi cost fopra il fuoco im — 
detto fierosì miftica, poicoperto ,jeconchiaro fuoco fatto di legnefecche lenta» 
mente la fua ebollitione fî prosura; quefti, come ogn'altra cofa, dallaforza del 
fuoco manda alla parte Superiore è guifa.difchinma tutti li fiuanzi del cacio» & 
ogw'altra fuperfluità leggieras quando s'accorge, che cominci abollire,fe li pone — 
tanto fiero agro, quanto Latte ci hai poſto, quefto agro confifte in vn boccale di ſie- . 
rovecchio, meza fcodella d'aceto forte , & vn pugno di fale, & ogni mattina | 
quantofe ne leua,tanto del nuowo fe glie ne aggiunge. Vnmeza limone dentro la 
fà più perfetto · Quando dinuono ritorna il bollore, qual per l'aggiuntadella Si 
detta materia bamerà perduto ; fubito è fatta la ricottare leuato dal fuoco, j 
taſi dal'fiero con meftota foratae chiamafî ricotta , quali recolecta, perchete ma» | 
rerie fparfeze difsipate,mediante il fuoco,e quell'agro,s'vnifcono ; e raccolgonoy 
e forsi fu detta de gli Antichi — Significa latte, & aceto,perche fi racco» 
glie mediante l'aceto. Hò detto , forfe sper che dubito fe gli — ero la 
melia infegnata da Plinio ne il ritrowarla nomatà ne defcrita,me in cafo di viuane | 
de ne incafo di falubrità, da alcuno de gli antichi mi da occafione di quefto. due 









bio sil prims che ne trattaè il (Cardano modernò autore quale uole che fia dali- 
mento freddo, & tenace atto a creare pietra, oftrutti font, € malevcolta flat 
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es che fermi tutte le fluffioni , fi del corpo come, dell'anima & fudore che 
Mingue la fere , & che prefa con l'oni vuole non “fra di nocumento alcuno a 
ella però che bano il ventricolo caldo; ficome alle difefe de denti fi fia vtiliſſi- 
o alli occhi jnerui, & ceruello gli e mediante l' aceto è Il fiero, come non 


la più latte sò al Porco con femola, ò per purgar Cani , La ricotta ma- 
— 5* fatta calda 4% zucchero fopra, :& è buona omero fi rifealdi in 
ame con buttro , zucchero , cannella, & arqua rofa; & è 

pini 0 dalla difficoltà del digerirla , e dal igenerar flati ; Quero 
— * con quechero, & acqua rofa, paffafi per firenga, e feruefì così 

in diuerſe riuolte con zucchero. 

° Conricotta , omero formaggio lattarolo , mifticato con cacio duro grattato, & 
ordinario , con quefta miftura Si fanno frittelle e fè agciungo- 


hrs — di fuco di bieta, ddi petrofelli , e fe ne fanno tortelli, quali i cot- 
— * sa da fi rinolgono nel cacio di Parma grattato je con quanto ne 
— ‘congionto, con butiro in vx piatto fi ſeruono, ſopraponendoui pure 
J sMmifticato con cannella , e Zucchero ; quelti raffreddati, fer 
x figo, e fanno guftofo crofto, Itortelli caldi fi feruono in acqua 
memata, e dicono » che fono buoni , anzi megliori, quando la ricotta 
affi il och pieno più delitiofo , col mifticarci aromati d'ogni forte, 
LI a,zibibo, condito trito , petrofelli ,wifciole $ marafche , 
gie saglio grafo pelli pefti, ouero granelli di polli,e crefte, latti 
reuffi, prugnoli,falame,ò prefciutto grattato , ò carne tenera cot= 
minuramente, le quali cofe non tutte infieme , ma parte sꝰ vfan 
s il gufto, e la comodità , Delle torte poischecon varie her- 
otta,ò caciofrefco , lî fanno , fi dirà d (uo luogo; trattandodi 
attesoltre che facendole ogn'vno d fio modo , farîa Longo, e dif- 
tutti,ficome della varietà delle frittelle ; con ricotta , latte ye 
vna torta alfai buona,quale fi chiama torta bianca,ò Tartara, 
ttribuifce è Machefia da Crema Donna Lombarda. 
aggrori caldi di Primauera in Roma vu'altra fpetie di ricot- 
prita,e quefta è fatta nello fteffo fude:to sche fi fà tari» 
iui age l'agro, ò vogliam dire il fiero agro, omero acetofo , 1 
ac'onifca quando ne fia fenza ; refta tueta la mau 
listasefparfa pel fiero ,econfrullo , ò meftola, 
a,fi rompe , e fà minuta, e perciò ancora non 
alzi ancora far di ricorta ftefft, 
i —— che ſia ſottile A miftica con 
i e tauole DA neue fotto Al. 
da ricotta fia il — de 
gli 





Serna — per ammalati, ‘quali rinfrefca, e s'vfa helle febre ardenti ci fa bollir pel fie 
| grani per far torte, ò mineftre » o ferue per dare alla Vacca feffi ,acciò ro. 


pieno o 
* Sambuco, per renderle guftofe,fritte che fiano m burirò:; ò graffo, fi fer- se 
+ Com la fudetta compofitione fi fanno r auioli bianchi, e ver- ta. 


ESS 


Colo- 
firo 


che co 
la fia 


dn e nà — è 
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e (Mida, 4 


Bia fegna,fonando in Greco Trios,Cacio,& Bus sl Bue ; faffi ancora di latte pecorino, 


? fostantolafudetta panna fcuotono., che ne fuecede lo ſleſſo effetto. Il butiro 


— 
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gliCAntichi, ma 3° ingannano, perche quefto colofiro è proprio quel latte che tia 
tronafi‘nella terta della Vacca dopo il parto , dicolor gialliceto , ouero rofficcio, 
«quale per la cabidità concepita nell’vuero da fe fenza quaglio sfi rappiglia, è però 
trifto» mal fano pafto , e leaf dallamamma , accioche il parto non lo benadì sà | 
mala qualitàe tanto fi douria offeruare nelle Donne, perche fento da' Medici no- 
minarfi vn'infante mal fano,per colofirato, di quefto ne fanno folo ricotta , e chit= 
mafîricotta matta , il che bàdato à credere, cheogni ricotta fia il colofiro degli 
Antichi. La ricorta è più mal fana di qual fi voglia cacio nuono , e di meza etàl, 
mameno calda del vecchio, perche rinfrefca,fà dormire , & eftingue la fete , onde 
fi detto »Conciliatfomnos ſedat, & ipfa fitim fecondo che afferma M.Benedet= 
to da Norfia al Cap. 34.nel fuo Libro s Stampato in Bologna l'Anno 1477.per St - 
gifmondo da’ libri Libraro , e per opera di Domenico Lapi, che hò riferito per mo- 
firare,quanto fra antico l'vfo della Stampa în Bologna. i 

Refta d dire del Butiro , qual fi fàdi Latte Vaccino se la fua etimologiace loin⸗ 



















& Olao Magno dice , che dal grado 52. fino al grado 84, del nofiro Polo, fi fd 
quantitàgrandifsima di butiro con batre di Pecora,e nell'Ifola d'Irlanda ne fanno 
tanta quantità, ch ndo capire ne” vafi ordinari, falato lo ripongono in 
caffe di legno odorifere ; be Stase 40 piedi, alte 5» e 6. del quale,e fe ne ſer⸗ 
mono, c vendono ,& il fudetto Brutrino conferma , che lo portano è vendere im 
Francia;tuttania puofsi ————— di latte Vaccino prima fi prat 
ticaffe ;come quello, che în maggior copia alzando, e manifeftando maggionquane 
tità di panna, deffe occafione prima ancora Ulubie. 

Qual fi voglia latte adunque,la fera fubito monto colafî in vn vafo largbetto di 
bocca sivimediabte la quiete, bumidità della:notte , fecondo il Platina, ſoura- 
nuota la grafsezza del larte,ò vogliamdir la panna, quefta con cocchiaro,da' Ri 
ficifi —— vafo di legno rotondo, e longhetto è poſta fatto, con 
dentro vna rotella,chiudefî per di fopra, nel cui coperch io è vn huco, per il qual 
non folo poca refpiro fe glidà,ma paffa vn baftoncello , qual conficato nella ros 
tella,quellafi tira st, e giù, dal qual lungo , e continuo moto rifcaldato , affodane 
dofi ul butiro,fi viene à feparare dal fiero. Da altri priui diquefto firomento fi 
pone la fudetta panna in vna pignatta,& ini con meflola,ò frullo. di cucina tanto 
l’agitano,che infadito il hutiro, ſi ſepari dal fiero; Altri în vn boccal di vetro chit 





manguari fatti di efo e maffimenelle paſte, opera ehe quelle piglino vna certé 
— 


litauole;fernefi ne'lauori di pafta in mille altri condimenti, & iu lnogo d’ oglio 
Seruefi nello ſpiedo, e nc co detti già, & in altri:modida dirfi, per lo che 
feritto. Lac dabit aerei tibi condimenta Butvri » A 
| Quod facit, vtfapiantfercula cun&ta gula . 9— 
— Fa dileguare il butiro, poi ſalato, e colato (i pone è rafodare invnvafa, & 
iui 


se È 
va 


—— 
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iui invilla fi conferna molti mefî , non però cos) perfetto , come il frefco, 
e maffime il fatto di Primanera ; Sarianoci molte coſe da dire del butiro , ma le 
tralafcierò per non effer mercantia molto à propofito pe’l noſtro Economo ; & in 
vero chi confidera , quanto poco ficauada vnalibra di butiro je quanto molto 
fi fbenda,fi non marauiglierà, fe dalle leggi Cenforie foſſe probibito l' vſo di ques 
lo, anzi à molti de gli Antichi quafî d'ignoto, dico quafî perche ancorche non fi 
siomini molto da' Greci, nelle facre carte il vedoferitto , perche Abram appre * 
dglih fpiti vinande di butiroye latte» Et Ifaia profetizò, che il Putto da partorir 
fi dalla Vergine,mangieria butiro,e miele. Ne voglio tralafiiare,quanto foniem= 
mi bauerletto in S. Bernardo fopra quefto loco , circa il buttro, peroche confiderà= 
do egli nel latte due coſe, vna il butiro ,l altraisl cacio, raffomiglia la vita de” 
buoni,e perfet i,al butiro,che dourà mangiar l'infante,come alla parte più eccel · 
 lent latte, Per contrarario confidera il cacio per lavitade'trifti, il cui cuore 
“ iato, il latte, indurito,come il formaggio,In riguardo dunque della 
Mineo in parte dal butiro ,econfiderare, che preffyde gli 
ro era la feparaticne della nobiltà dalla plebe,del ricco dal poucro, 
nero non poteua vfar per la molta fpefail butiro + Serue il bu- 
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famo ad altri vtili del Cortile, difcorriamo prima, chi 


«alla cuftodia de'Puttini piccoli, bora quete perlo 
be buone olet regiri, c'hanno, non moglio« 
— —* 


Del 
utore, cucinario di quanto s'è detto. Atempo de' noſtri Cuoco 


or me'mici primi anni sera tn quefta Città vna ſcuola di Donne, Sa 
=3 
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prgn 





. verno, l’altro il vino nell'ERate ; il Cuoco raffettata la fua Cucina s politi li foi 
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Ma veniamo è più firetto parazone , per moftrare in parte la differenza frà la, 
Cuciniera , ed il Cuoco ; qualunque ferue in Cucina deue effer polito , fedele, în 
tendente ;Chi non sà , che per ordinario è più netto il più fporco Huomo , che la» 
più polita Donna? La Cucintera,poftata pignatta al fuoco,s'acconcia il capo,da» 
poi nel. tempo,che le vinande fi cuocono, con fputazzate dita fila; altre cofe natue | 
ralialle Donne lafcio, delle quali in tutto,e per tutto l'Hnomo n'è libero . Quanta — 
alla fedeltà dico , che l Huomo fe non per natural defiderio d'bonore, almeno per | 
timore farà fempre più fedele della Donna, perche effa sà bene , che poche voltes. 
»na Donna st batte , ouero fi fà carcerare, efe caccivna Donna per ladra , dall’ale — 
tra parte della Città s‘accomoda alla feruitu,fenza accuſar la Cafa,ose hà rubba- t 
to;ma l'Huomo (maeftro tale, cacciato per ladro vna volta , mai più non trowa ins 
quella Città ricapitofapendofi per tutto il cafo . L’hwomo Cuoco ha moglie, figli» 
uolizowero l'amica,cofé che infofpettifcono il Padre di famiglia. La donna Cuci- 
niera hà Padre, Madre, fratelli,parenti, e taluolta li bertoni è quali può porgere 
robba tua quanto l’huomo, e di più hà comadri,amiche,ruffiane,ò ciarliere più che 
l'huomo,e taluolta fà elemofina con quello,cherubba à te. 

Lhauere è paragonare la intelligenza ordinaria d’vn' huomo con quella delli 
donna , è ingiuria grande al noftro Jeſſo, e dal vederle tutte ignoranti,timide,e de- 
boli,ogn"vno fi potria chiarire , mameglio col procurare d'amaeftrarle,s'accorge» 
rà dellaoro poca docilità,boggi fe le le infegni vna cofa , domani non fe la raccor 
dano piùsoltre,che la loro tardezza naturale mai in mediocre follecito non fi può 
conuertlte, Se in occafione d'ogni minimo Foraftiero, ò altra canfa ſ voglia » 
dell'ordinario , fono perdute, intrigate, e fanno ogni cofa allarouerfcia; tutto 
fio viene sche di natura groffolane,villane, quali forfi per qualche caufa occulta 
abbandonando il lor Pacfe,vengono è queflo meftiero in età prouetta, per lo che⸗ 
uon poffono farfi omai così capaci , come gli Huomini , quali daragazzi, quafî co 
Salterio del volgere lofpiedo , è latola del lauare le Rroniglie, s'addottrimano pi 
piano,e fi fanno fofferenti a‘fuochi, prefti , e prattici nell'occafione di — 
Forefterie Me 

Due fonotdi difpendij grandi , ma ordinartj della Cucina , vno il legname ; 





















»tenfilij ,sù di Verno, come d'Efiate,piglia lafua tappa , e chiudendo la Cucima+» 
lenal’occafione di quell'affiduo nido , ò polmone da vino , è fuoco, qual per con 
grario fi mantiene, quando continuamente la Cuciniera vi ci flà dentro a Lamorar 
per fe,come coftumafi, Aggiungo , che tenendo vi Cuoco, hai vn Huomo di piu 9 
Cafa, con quella differente feruttù , che è trà Hwomo, «Donna. Quefto, > 
| decorresò piaccia d te; quefto appoggia la Padrona in andando fuori; quefto fà ATA, 
bafciate con riputarione ; quefto —— le xiuande, le porta in tauola, ev 
reggia attorno quella , il che nonè decente alle Donne,me meno ci fanno ritrowar 
il tempo,&5 in fine alla feconda tauola prouede di quanto tà gli bai ordinato. S08" 
giungo,che fe pur in cafatualche mai non deui permettere)ci dom (fe effer quale de, 
uco di lafciuie ,emeno vergogna , ch'vn' Hivomo conduca in cafa tua vna Donna 


Meretricez che vna tua Serna introduca incafa tua va Huomo , qual nonfi sàfe 
O er 
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ent * — ——— 
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p Cueinieri viene, ò peraltro» Ma lafciate da parte le Donne , torniamo > her 
qualità del Cuoco, che fono, polito, fedele , &r.intendente; La polizìas, cir 









sa, poi în quelladella fua Cucina, e di tutti Li vafi, che adopra towaglie, faluiet- 
e canepacci poi nel componere, far, & imbandire le vinande , procurando,che 
7 ww tamola libere da ogni forte di forme, ò coſa, che poffi canfar naufea, ò fe 
(dI de ; 
del Dure deue efser efquafitiffima ; e fe bene in Ateneo,e Plauto ſi 
ocbi antichi fi gloriauano di latrocini, e che quel Bafilio in Plan. 
che lapiazza de'Cuochi fi dowena chiamare de’ladri, e che quando manca- 
na vnacofain vna Cafa, fi dana la colp: a'Cuochi,e chedi loro fofse detto : 
Er ſorbent iufcula crafla coqui . 
Sappi. vancora,che fenerifsimamente erano battuti,e caftigati, e dal farli 
rin certa prigione fi chiamanano Ergaftolari , come dichiara Fri1ppo Beroaldi 
(è fopra Colun la doue quell è detto ad emenda; & acciò non rubbaf: 
cucinare ne'pozzi, li quali in molti luoghi fono fleriti 
penriponerci grani; Echi sà,che da quefto non venifse l'»fa 
mrance alle quali per vna fola feala e’ è 'adito? Quefta fedeltà 
in non rubbare, ma nel confumare folamente la robba , (petiaria, 
ffarij perle vinande,e farne quel ſtretto conto,come fe fofse rob - 
li può aumertire, che da altri non fia rubbata; e nel far fuoco sj 
‘olodel bifogno;fe ne lo fpender farà adoprato,babbia cura di 
econpiù vantaggiofo prezzo,che fia poffibile, còfiderando, 
rienza Sernidoresil Padrone nò gode di più di quello 
1 egli, cioè il vitto, il veftito + E neceffario,che fappia, maè ben'ancora 
pche altri pofsa fapere più di lui, e mafsime il Padrone fe bene nd foſſẽ 

























IL e 20 chi al iuo Signor contender vuole 
Ao, | Sebendiceffe c'ha veduto il giorno “ 
0 Pieno di Stelle,e à meza notte il Sole. 


nquetanto,che da fe ftefso faccia,e di ſuo capriccio viuande , non oc- 
ogni volta, che fegli ordini qualche cofa,che fi debba (alare, e fe re- 
lare, ouero qual'arrofto voglia efer prima rinenuto sù la gratella , ò- 
oygual carne fi debba porre lefso cò acqua fredda,qual cò calda, qual 
ltacuocitnra,qual di poca fi contenti,qual s'imbandifca cd (alfa qual 
‘incendali vocabili cucinarij,come falpamentato,falprefo piccato,ò picca». 
dobbo falfe fapori, accio,fracaffea,genchrata,capirottata,lampredato, 
arie buone,gli le carni, la qualità de'Pe- 


Medicina, Aftrologia, & Ar" 


3 cofa 
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uradelCuoco, dourà effer prima nella fua perfona , vellito ,e bianche- Cuoco 
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coſa rara; fi come non faria male , fe per vii delli cognitione della Tu 
na, e ftagioni , fapelfe è da qual tempo la; qualità delle Carni , e Pefei 
è più perfetta  affirmando Ariftotele, chele carni mutano con la Ragione il ſa- 
| pore; ma l'Architettura pareami fcienza F lontana da queſio eſercitio, tutt. ad i 
sia meglio confiderando, ritrouo, che nell’ imbandir piatti, e nel fare lauori di pae 
Qual? ‘può formar'vna Torre, vna Fortezza , vna Galera, alludor® ad vn’ Arma de'| 
i debba Comitati , denotar'vn Pefce , è altro animale cotto in vn pafticcio , d.chefaroi 
è etfer la vuole Architertura. Ma che diremo dell” ornare con ſuoi politi vafi la Cucina è 
Cucisa Inquefto non c'è neeeffaria tal fcienza , e fe veniffecafo, che foffe chiamato alla 
fabricad' vna Cucina , come potrà configliare fenza Architettura , che vna Cuci- 
* mafizin luogo, oue con firepiti non rumoreggi il refto della Cafa , poi debba eſſer, 
— ò rotonda, ò quadra, e fatta in volto; il focolare in luogo luminoſo, da vn canto ib 
focone,per farci bollire ne'fori le caldaie e pentole ; con ifparmio dilegne, attore: 
no à quellatanole per imbandire , lauotar paſte, e tagliar carne y.ò-peftarci fopras 
ò confiste nel muro , ò fnodate sche fi pofino alzare per renderla più ampla, è po 
* tatile, con fuoi coperchij,per conferwarle,mettez In vn canto vn muriciolo alto due 
piedi,e mezo, largo vn piede, e mezo, per potersifi poner bragia da far cuocere vi 
FÉ uande,nel quale fiano qualche concauttà, per poter con bragia tener calde pentole 
k padelle; e tegami ; Inn llanzietto fotto fcala fi poffa ferbare il carbone ; habbia 
i: quanti vna loggia sò congiunto vna ffanza per legne , nella quale ſi poffano anco 
È mutrire qualche Galline, con la capponaia per ingraffare Pollami ; In vn' alta 
@ canto di detta Cucina ma molto meglio ini ftanza ; fiarà bene il forno 3 di 
| i Sotto , e difopra del quale fi poffono accomodare ripoftigly; quali ftanziette, per. 
ner col calor di detto forno calde le viuande, «nella qual flanza fi può ancora ad 
dattare ſciaquatoio, ò fecchiato, fecondo la comoditàdell'acque , qual dourà e{f# 
NI i principal auuertimento, perche , d.condotta, è da portarfi, è forgente, è di pozzgy 
“al mon bifogua sche la Cucina vpi se [è fia poffibile di due forte acquea 
























SE $ foffe monita , vna di conferna dci per vfo del mangiare in luogo d'vn' ab 
k; bondinte fonte l’altra di pozzodalamare , e fciaquare tutte le maſſar itie. In ques 
ni Sia fudetta fanza fi poffono porretanole fopra legnetti, per tenerci fopra pentole, 


A lauegij; caldaie ye i ne” muri faranno bene fenefirine $ d anmarij;da 
riponerci alcuni più minuti xtenſilij, carni, e condimenti ze non ci fi porendoae- 


>; comodare , fegli poffono portare di legno , e fî poffono aggiufiare ancora nella € 

{ coma, attorno le paretiywmeinetti di ferro, ò raftelli per appenderci vafi cucinarijy 
ta : & altri arnefi sbe quali due fudette comodità, è nece/farto aggiuftar'in manierasy 
pi © che nonimpedifcano il luogo àtrefcaffe,dfcantie, da tenerci.in vna piattidi 









ra, nell’ altradi maiolica » nell'altra di fiagno ; Quelle due vltime douriaro 

effere conramata, e chiaue thiufe seconfignate al Cuoco, Kn va canto di quefté 

Cucina farà di comodità vna olonnetta di pietra , foprala quale ſi ponghi :l muore 
À tai, ouerobamola piccola; & il torchietto + In fine fe dcanto quefta Cucina ci 

È folfe vna corticella col pozzo da poteruifi pelare, nettare, e aware i polli, ele- 

5 caruisfaria il compimento d'ogni comodità. Ecco dunque, come non in darno fi dee 
— fidera, che il Cuocofia Architetto, ma oltre di cio fia ambitioſo dleſſer — s fofe 

erene 
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—E fatica, e il più fobrio, che fia poſſibile, procuri d'incontrare il cufto, 
e l'borade Padroni, e de conuitati,fi come la confueta hora del mangiare, M: arzia= 
— celo inſegna. 
, Nonfatis eſt ars ſola coquo ſeruire palato ; 
Namg; coquis domini debet habere gulam - 
24 et con tanta diligenza Darco Antonio fi facena feruire a' Cuochi ; 
volendo le vimande cotte di molto tempo, ene potendo il Cuoco aggiuft Pa 
nella quale haneffe comodo , ò capricio di mangiare , bifognana, che, 
petra it eparaffe nyona cena , accioche poteffe affrontare di fernire quel- 

e! ‘che fornimano di cuocerfî nell'bora, ch'egli volena mangiare, 

accadena;, che ordinato lacena, diftolto da altri negotij, differina» 

pater o era nece ſſario folfe preparata vn altra nuona cena, onde Fi- 

lotta ſuo Medico entrato vn giorno in Cucina je veduto, oltre il preparamento, 

| ————— di varij carnagi, e * peſti, otto Cignali, ſtupendo, 

perquanti fi preparana la cena. Lo ſteſſo vſaua il Duca Carlo Emanuelle» 
i Samoite Nonftijj molto sol’ofo del Paefe , perche s'aunera molto nel meſtier 

ec fennone piacciono sficome moltimangiano con l'orecchie 5 rg 

ferito in Ateneo vuole s chela miglior vimanda che e fi î faciadeCuo 

Warroganza, cioè quella, che con più ample parole e efalta-shi , 

Mmothi, diffe è 
yehe di Cucina è intelligente» 
| rose * — fra tutte l'arti il primo luogo; 
che la Tribù de’ Cuochi era la prima ‘ad ottenere honoîridun= 

n il Cuoco, come altri fi penfano: anticamente li Cuochi al par 

î fonratanano facrificij, & alle nozze; Ateneo n'è relatorese di pin 

‘che nelle comedie antiche mai non finfero alcun Cuoco feruo , e quelli Ma- 
oniti nell'arte cucinaria,che per La perdita delle loro Città erano fatti fer- 
che flante la —— non parenano più Cuochi. Cadmo Ano di Dea 

“fia Cuoco + Lampriuio buomo inſigne, fà Cuoco. Siccone , fecondo Ate- 

mo Cuoco, & anuentor di vimande + Mafehione Eccellentiffimo Cua» 

ioFallereo ,conle reliquie , che dalle viuan le preparate reftauano , 

anni comprò tre caftelli; fecondo lo Reffo« Li Siciliani Cuochi erano affi lo- 
i , onde( * ino bebbe è dire, giungendo vicino ad vna Cucina) O qui habita 

M ori; own Cuoco Siciliano . Queft'Arte vogliono che habbias 
, onde diffe Lumia che, le delicatez ze del viuer foraftiero 

ta prefa —— idi n Cuochi erano in sure pregioo « 

* Ilfop Appicio ‘Romano è nomato gli feritti ucina > 
rene. ad imitazione de’ fette Sany Fi lofofi — * Sauij di Cacina; Agi, 
ereo , Chio; Chariade , Lamprio, Aftoreto, 5 Esino, Quo dunque nobil Are 

lla difamata Cuciniera de’ nofiri tempi , 

di adette vin: ———— —— 
7 i che oltre ifudetti fo —— dire la ruſtica- 
dere Map cieerefi del Lazino cocreédo sot gli animali 
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domeftici,come il Porco , Piccioni,Galline,Galli d India, Oche,e fimili;quali pure 
fotto il nome d'vccelli paſſano, onde Quidio. l 

Obtulerat multos lila Cohortis aues . i 

E VEpigrammifta, Raucæ Cohortis auesset oua matrume. 

Cominciando dunque dal Porco., qual per delitiar più d' ogn' altro animale: 
nell'immondezze, e così detto se trabruti, per eccellenza chiamafi il brutto, 
ficome-trà le carni tanto è la più comune,quanto. la più guftofa , onde hebbe è dire 

Plinio, che hanena il Porco cinquanta faport , al cui propofito racconta Liuto, 

Do Po iberitrowandofi Tito Quintio in Grecia; per far guerra contra vn-numerofifsi 
*efercitod'Antioco, & eſſendo conuitato da vn certo Calcidenfe, parueli, che folle 
troppo abbondante in quantità, e qualità di viuande, onde flupito gli dimandò, 

one haueſſe potuto bauer tanti faluaticini ,, rifpofel’Hofpite:, che il tuttoer. 

Porco domeſticò, con la fola dinerfità di preparatione , e condimenti mutato } 
Dacheprefa occafione il faggio Confole, diffe dà. vna corona di Capitani Acheiz, 

parmi appunto, che quefto fia l'efercito d' Antioco, quale ingrandito. con la di er e 

















* 


debba giare, & il Porcoè ieroglifico della voluttà. Quefti lo vediamo di'tre colori,biane 

eſſete· co, rofso, e negro; Il bianco è bauutoz fecondo Vlifse Aldronandi;, per fecondo, 

Il rofso, per foaniffimo è mangiare ; Il negro,per hauer la carne ſoda di più durata 
dell’altre;qual fi voglia de quelti dew'efser d vn fol'colore;e graffifsima,altrimen 
teogni cofa fi riduce in pelle, & ofsasordinariamente s'ingrafsacol darli da man» 

giare ghiande,fana; e caftagne s e col mifticar nell'acqua , chedeue bere , femo 

femolelta ,0 farinaccio fatto di qual fi voglia grano , ancorche l” oglio, ma me, 

di tutti farina di caftagne , quanto non ingrafsa in due meſi, non lofà.in tres 

farlo fiar digiuno trè giorni auanti ſi rinchiuda; ingrafsa poi meglio;con l’auanzo 

delle noce , quando fi fàl’oglio da brugiare, detto forma, s'ingrafsa mirabilmen: 

teyma vogliono, che la carne dinenti prefto rancida ; nel tempo che s'ingrafsasi 

vuole quiete, emommouerfi, e per aiuto di quefto ingraffire ye per render la di lui 

carne menobumida,fe gli dene rinonar’ogni giorno il lettosè-ancor meglio la car- 









Apicio fe 
pre Lodato, poiche fe confumò la fua facultà in mangiare, oltre che guftò, s'immore 
talò 3 Quanti (pendono in comprar honori, ne mai anno vn hora di bene , e queft 
col nome sì feppelifcono. Cofturingrafsana Porci cò fichifecchi,e danagli da bere 
acqua ,ò vino mellato , dal cui dolce cibo faceuano IL fegato grandifsimo , e guflo 
 (ifismo,e ne venne,che per allufione mutofsi dall'inuentione di coftui il 
mo — Latino — 
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Larino di lecurin Ficatum, qual poi feguitò in Italigno à dirsi Fegato. — 
— Hmodod'ammazzare il Porco, che da' noftri Contadini fi coſtuma, parmi, 

chefegmiti lo file narrato da quel Cuoco in Ateneo, dimandando a' Conuitati, 

be gli moftraffero il luogo della ferita; Così li noftri Ruftici atterrato il Porco col 
tridente della Stalla paffato il ferro di mezo per la bocca del Porco,e conficcato in 
s'afficurano da ogni offefa,qual col fcoter'il capo,loro poteffe fare,poi figna» 
ome l’onghiadel piede anteriore piegato s giugne alle cofte, iui dicono c[f:r° il 
pre seperiniconvnferro fottile, quanto vn chiodo , onero vno pugnale , con 
Rima ferie: urano d' offender quella parte vitale , e fubito lenatone il 
lerro,com ago, Biivhiudono la piccola apertura; Indi in vna conca, ouero vaſo, 
—— lobeſtie, colcatolo con acqua bollente lo liberano da peli , fit 
s Gr vaughie , ogni volta però , che confuoco di paglia , ò fermento, non fe gli 
îar le dette fettole , e peli , il che da molti è lodato s perche con la 
‘immondezze , hà nella pelle fempre qualche imperfetto ; quale 
ma sò mortifica , che con l'acqua ; al lattante da vn picciola 
enano l'interiora , ma il grande già fatto bianco nel fudetto 
edi derettani , fe gli apre il ventre,con ausertenza yches 
agli, quefte fi fanno entrare in vn cat ino, & il fangue radi 
rappigliato auanti la piccola ferit v fà side in pae pignatta ; ta 
.polma gato , in difpenfa col fangue fi ferbano;dalle budelle la folle» 
a Mad —— ja con le soa leua il graffo fenzaoffefa di quelle, pube fe 
 fuccedefTe, Uubito con — ISS ligano » IL graffo in vafo fi confer= 
ileguarlo;l'omento,ò vogliamo dir rete,con rametti di fafcina fi fà vafciu= 
Dagli Antichi il Porco così vuoto, con aceto sonero vinò lauanafi ; 
empi fi lafcia afciugare dall'aria. , 
imo fe con Plinio se con Plutarco potiamo ritroware cinquanta modi 

{ Mofa CATE è — 

i quindeci giorni , sì nello ſpiedo, come in forno cuaceffi arroſto 


-finocebio fortesolina fenza ofo,agrefto in grane, e fonghi.E Me- 

e fiù 'inuentore, fe ben ladro famoſiſſimo. 

mte, cauatone l’interiora , ſi riempe con vna, ò più Anguillé 
entrare,ò per la gola,ò per oue s'è (cannato , owero pel foro 4 

interiora svinanda in vero guftofifima , ponendo due animali 

infieme , perche l'Anguilla trà Pefci , è come il Porco trà 


RI IOZ AE Mi So tra 






TE 


de 


q, 7 0 Ci Del 
lella ſteſſa coratella trita in pezzi, prugna, vifciole ſecche, pe- lattite, 


* 





re e e O —————— 


PA V ⏑—— 


Del 7 IL Porcoda ſei meſi fino alli due anni, tutto intiero, arroftonel forno,ripi: - 
Porco “no d’herbe odorifere sin quefta patria molto non fi coftuma , eccetto però , che il 


di 


mefì ſi⸗ CS pra pete —X i 
noà codellaCittà,inmemoriadi certa vittoria, sno intiero arroftito al Popolo fi pre- 


duc an cipita. Nelle Prouinc ie dell'Vmbria e Marca ne comparifcono sù le Piazze id 


ni 


— combatter col dentej Ma molto priòia da' Greci quefto coftumanafi , e partico 


no, Varmente dopo paſto compariua vuo di quefti arroſto. E per autorità di quefto 
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5 Illattante,di più, beniffimo col coltello cx acqua calda , e poi confuoco li. 
berodapeli,(paccafi perla fchena ye leuatone ogni interiora ; fi rinolge in manie» 
ra,che refti per di dentro quello, che già era di fuori,riempendolo con parte dell'= 
interiora,mifticate con ceruella perleffata e pefte trite,e fattone pieno con cacio ». 
oua,aglio;fpeciarie,& vua paffa,poli cuocere allo fpiedosò sù la gratella , e coſtu- 

arto di brodo,con vn poco d'aceto rofato,pepe, ſale, e zaffarano. 8 
16 Ilcapodel lattante fp accato, diſoſſato, e fritto alla palilla , s'indora , come: 
il di Capretto. pri 
























So giorno tanto celebrato di S.Bartolomeo , nel quale al Popolo , per coftume anti: 


quelle Città, ò Terre ogni mattina di Domenica molti , così cotti arrofto , da vette 
dere con molto vtile de’ poueri , quali fenza far di prgnatta , all’ bora di definari 
ne comprano vn pezzetto, e con la fua famiglia godono». AI 

8 Il primo che portaffe in tauola tra'Romani il ‘Porco intiero arrofto , fù Pu- 
blio Seruilio Rullo ; fecondo Plinio,da qual picciol , e guftofo principio cominci 
La cofa ad accrefcerfi in maniera , chebifognò foffetal'vinanda da Cenfori probi- 
bita perche con moltiffimafpefa lo riempinano di Beccafichi, vulue dello fpelfo 
owatefte, & altré varietà di carne delicate di molta fpefa lo chiamamano i Por 
cò Troiano , perche a quifa del Canallo Troiano granido , efponenatanti armatià 


racconterò l'apparato folo, non la quantità de" carnaggi , e peſci, di certe magni 


prime viuande furono portate Impiatti di rame » le feconde in piatti 

terze rn piatti d'oro,le quarte in piatti di criftallo;e le quinte,chefurno confe 
ui; è conditnsòtutto ciò, che forto nome di Bellaria s'intende , in porte: d can 

danorio quali pure donò a'Conuitati ; fi come hauendo nel fine innita 

beresinvii gran bicchiero d'oro, quello à di lo votaua,donana. Dopo quefti;c& 
tricrattenimenti di balli falti, e canti,comparue nel fine vn gra T orco cotto ai 
raffo,pofto in vn grandiffimo pratto d'argento:fatto in forma quadra» Furno tani 
Vi donifopradetri che li Conuttati nertportarono,che andati 2cafaloro,chi ne com 
pròcafe. chi terreni, echi vignes + -+* oc PESA pe? 
"9 7n Porco mego cotto è beffo, el'altra merà arrofto , tutto però congiunte 
apportò nome di diligente al Cuoco , che lo coffe in Ateneo. Quefto raccontait 
modo, che dopo Banér®cotto: atto il Porco Leffo j com molto pepe, poi loco- 
perfemezodi farina — impaftata con vino , & oglio, e perta hocẽa lo — 
— —— 
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i brodoye]fendo probibito dallafudetafarina,che il brodò fi verfaffe; indi in vn 
; ame lo pofe nel forno caldo, & ani lafciarono fino, che la pelle fupertore, 
quale dalla farina , è paſta non era difeſa, haueſſe prefo colore e croſta arida, î» 
uò dal forno», poi appartatedafarina , fcoperfe l'altra parte , quale non hauen- 
lo fentito il calor del forno, ara già leſſo. i 
Io L tefta tutta ntiera , contre deta di collo congiunto , infteccata di canel- Della 
ffalointiero, poluerizzata con fale ye pepe ammacato s ornata di faluia j retta > 
ino, e pimpinella,fi cuoce in vino leffae feruefi fredda. 
fofsata,ripiena al modo della Vitelta mongana;cuoceiî, ò fotteft = 


X 
teſta leſto fa ſtar graffa vna Famiglia di poueri buomini. 

befta cotta sù la gratella,feruita con falfasal Libro Secondo, 
\lamezatefta ſi libera da offi  (icome dourà eff:rfiata net- 
imondezza, con diligenza fe neleuano l'orecchie,e grugno, 
fimifticano con petrofelli , poco aglio srofimarino ; pepe 
la in poluere , noce moſcata, e fale à fufficienza , poi conque 

chefia bene fopra vna tauola, la parte ‘di dentro di detta te- 

arte,ome era il grugno, fi comincia.d riuolgerla d guifa delle cialde, 
da poi in vn canepaccio , da noi dettoburazzo , quanto fi poſſa, 
imolge.z-oue fi lega alla foggiadellemortadelle ye pofta per tre sò 
7 ‘inluogo , chefenta caldo di fuoco libera da legami , fi mangia ta- 
fette così fredda, ouero rifcaldata alla gratella, fe ne polfono ancor vnir 

teſta, non l'vna fopra l'altra,ma così al pari rinolgerle + Ma». 
grugno, & orecchie già leffati, e falprefî, fi piccano , è taglianfi în fetta- 
aceto,e poco oglio,pepe ammaccato,e coriando,feruono per infalata, 
rrugno , li polfi, &* occhi porgono molto buon gufto all'Oglia già detta... 

ella perleffate, e fritte, ſeruono con melangole. 

ella perleffate,e fritte ſi dorano. 


— 
= 


mifticate con ricotta, fattone fritelline, fî cuocono in butiro, ceri  *° 
E>R i sd i d'a 

sottealla Tedefca;comes”è detto delle di mongana' sfono buo. |. |. 
on mangiananole ceruella, ne meno le nomimawano , per il co- 

to da loro, per il capo del tale, onde Sofocle per non le no- 

d bianca midolla, . i vini 





; sì hi Di ela LA è in della J * 
& adogni volontà fi cuoce d.lefso; e Yerutli 
a 235 La. Pi 
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28 Ladettanoncotta,tagliata in fette;è rara rifcaldatà sù la gratella» 

29 La detta tagliata in fette ficome la mortadella,ò falame, è buonane'paftie> | 
bi, c nell'oglia. ‘ * 
e quella tanta nominata barbaglia sfalafi, e coſtumaſi in fette,per 

















30 Lagolae 
condimento di diuerfe vinande ,ma in Bologna molto non:fî coftuma il falarladas.* 
sè perche entra in bocconcini nelle mortadelle + f 
Lingòa 31 Lalinguale[fa falpamentata,come ladi Bue feruefi ancor , come la dettà,. 
32 Lalingua falata conferhafi tutto l'anno,cotta poi in vino , dè acqua’, taglia= 
ta in fettoline minute , ò ſi ferue da sè con fucco di melangola,ò per regalare altre 
vinande. 
33 Lalinguafrefca inrete, d lardata cuoceſt arroſto- 
34 Lalingualampredatacuocefi ftuffata . 1 

35 Lalinguas'inueftene’ falami conaltracarne attorno, conero molte lingue: 
-__ giàfalate da persè,tutte vnite s'inueftono im vn budello + 6 
Fegato 36 Ilfegato friggefi in ftruttoyonero oglio,e con qual fi voglia cuocitura ſi con 
difce con fugo di Arancie,e Pepe,di che ne fù inuentore va tal Fagone da Smirna 3 

quefto fi quello,del qual Flauto Vopifconarra,che allatanola d Adreliano man 
giò vn porco faluatica intièro,censo pani, vn porcello domeſtico, & vn caſtrato. 
37 Il fegato coronato d'alloro in pezzetti inuolto in rete cuoceſi allo ſpiedo, 

fi come tutto intiero impillotato nello fteffo modo fî cuoce .. PP 
38 Confegatofifannotomacelle , cotto il fegato lefo ,& raffreddato conla 

grata cafcio fî di minutia indi nel mortaio affai fi pefta, poi vifi miftica caciod 
Lodi gratata , vua paſſa lauata in acqua roſa, ricotta frefca aromati., ò fpetiarie d 
fufficientia vn poco di quechero ; Ed'ogni cofa ben incorporato fe ne fa pal- 
lotte quali s° inuolgono in rete tinta con zaffarano , delle quali ancora fù 


CANCALO è : tal 
Porci candiduli Tomacula raucis ia 
Circumfert tepidis coquus pupinis . | 
- Colt: 39 Le coftole fottola allagradella cotte fono la più faporita carme del 
les Porco + a. X 


* 


eꝛto · ¶ 40 Il petto del Porco inuolto in rete, ò carta vntapoluerizzato —— con 
le ſior di finocchio, e pepe cuoceſi s} nello fpiedo,come sù la graticola. 1 

4 —5— freſca fi può far ſtuffata con Cipolle + » 
Spalla 42 Lafpallafrefca ſerueſi in Copiettoni. DIET 


RS, 43. Lafpallafrefca in pafticcio alla Francefe +. > pesi i. 
2 — > 49 Lafpallafrefca inticra cuocefî arrofto copertàdi rete ye ſeruita confafas. 
: N rs 5 st) reales È — pe 


de: 5 Lafpalla falafi,e cofermafi tutto lanno, cnocefi lefsosferuita cò verdure. 
i 1 La fpalla falata feruefi inbragiole con aceta gdo * J 
21947 Cuocenano gli antichi certe glandole, che ſi ritrowano nella gola del Porco 
—_ 3 «EuAofifsime è vn certo Lor modo dijpendiofo,e perciò nella legge fumptuaria furo=. 
.n0 probibite. Celio n'è l'Autore con altri Poeti Latini, noi quefia parte poniamo. 

smelle mortadelle,. >. —— 
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8 Ritrowafi alla bocca del petto nel porco,fi comene gl’altri animali , certa» 
vale dallafimilitudine , quella del Porco chiamif oua, queſta crederei 
i che da gl'Antichi callo è detto, perche in quella quifa, che il callo è 
parme indurita,così quefto è graffo indurito, come fe lo cuoceffero non lo sò, perche 
almodo per la varietà de' loro ingredienti,ò ch'è perduto appr-/To di noi,ò che con 
altro nome fi chiama , il cheè caufa dell'ofcuritàdel modo di cucinar all'antica», 
‘mentre non c'arroghiaffimo d'hauer meglior modo di con lire, e cucina de gli An- 
sichi,e però quelli dallo (prezzo ſi foſſero tralafciati. 

_ 49 Lecoftole della fchena dalla fpalla fino alla coda partite în pezzi larghe Colle. 
n palmodiî mano libere dal Lardo chiamanfî lixa, fannofi arrofto, e nella leccar- 
| olazoneit graffo,che da quelle dileguate,per forza del fuoco cade, fî ten 

pr queftearroftita,che fia Lalonza,fi coprono,e fi feruono. 
e fiudette pezze di carne, ò lonza intiquattro hore in addob- Lonza. 
t0,a: "nd d'aglio, coriandi,poi cotte arroſto in forno fer- 
7 tobbo fopra. 

—— udette coſtole vna per vna , & alla gradella con fiordi ſinoc- 
Chio,e fale fî cuo ‘ono, nelriuolgere ſi ſtringono tra pane ſpaccato, & abbrufeato, 
equi bun ml quelle braziole . © PI 
3 444999 Li ombetto poi di Porco inuoltoin reteze cotto allo fpiedo fi ferne convno bito. 

defapori,ò 
— Il 





















falfe di fopra per feruigio dell'Arrofto, defcritto , 
53 Il lombettogià cotto arrofto,fi come lalonza raffreddata, tagliati in fette, 
* ite con ſucco di Melangole,e pepe ammaccato alle prime tauole È buona vi- 

—— La ea Panzer 
| 54 Lapancia,quale fotto nome di Sumen da gli Antichi eratanto defiderata, .,° 
e coftumauafî pigliar quella della Porca due giorni prima , che hasefse partorito, 

| wuero,che per vn giorno prima non fojse (tata cinnata y acciò foffepin'piena di lat 

de o 


i . Effluit »:& vino La&e papilla tumet. 
n (pefasedanno , che allageneratiohe porcisane verini, quelti viuidi 
detta legge fontuaria probibita ; quefta poco da noi coftumafi, A Na 
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1 Conftàtino Imperadore nella Lx. de erogat. ordina per cibo di Soldato il lard 
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58. Za panzetta frefca magra è buona fiuffata con frutti herbe odorifere; 
59 Lereni,òrognoni porcini lodati da Marziale , fonol’Imbrices nell' Epià 
37. mel fecondo Libro sfpaccati ordinariamente fi friggono, ouero entra= 
nonella ſalciccia. A 
6o Litefticoli di Porco cuoconfi , come li d' Agnello ,equefti erano molto fits | 
mati da Romani, e però — J 
61. Apicro ordina , che inuolti in rete fi cuocano con oglio, e ſtrutto nel forno 
62 Sicome vuole, che fi cuoca la parte più alta della tefta, qualechiamafî Sins: + 
ciput; erano però quefte col callo se glandole fudette , dalle leggi eenforie pro- . 
hi ite * 7 
63 Medefimamente dalla ſudetta legge era vietato il Cuo cere la natura della 
Porca , la quale fubito doppo il fecondo partotanto lodauano , e defiderauano, che, 
n'impaZZiuano, onde Oratio, oltre di tanti altri, diffe : Nil vulua dulciusampla e 
Murtiale » Te fortaflemagis capiet de virgine Porca, 73 
Me materna graui de fue vulua capit. 24 
Se bene Apicio la vuol ſterile. Guela cuoccuano leſſo, e la ferniuano ripiena di 
granate, comino, & aceto fopra + : * 
64 Il lardo freſco dileguaſi facendone ſtrutto, col quale s’aggiuftano per la gola. 
mille viwande » Quei minutifimi pezzetti,che reftano dopo ſtrutto, che fia il lardo 
bollito, e cauatone lo frutto , mifticati con paſta, fanno ottima pizza,da noi chias 
mata Creſcente. / i --Y 
6 # n) lardo falato condifce non folo ogn’arrofto, ma ogn'altra vimanda , co- 
me ji sd. ha Al & 
66 Il lardo dileguato fàwn brodo , con moftocotto mifticato , buono per li pa 
tacchi di faluaticini, e da lui chiamafi brodo lardiero , *54 
.. 67 Hlardo in fette mantiene tenere, e guſtoſe la bragiole, & ogn'altra-vimidài 
68 Illardo infette ne’ pafticci alla polacca, tramezato con la carne, ouero alla | 
Francefe, lardatone la carne, è fiupendo » + e J 
69 Col lardo infuocato fi percuote ogn arroſto, c faffi gufofifimo. — 
70 Quanto gufto porga a' cauoli je rape il lardo pefioci dentro trito,:è not 
tutti o > ih 
71 Incafo,chedi carne magra , da cuocerfi leſſo, non fi ſperaſſe buon brodo, — 
s'atuta col Lardo pefto è i | 
2 Ilardodiffalato col farlo flar'in vino, poi grattato,ò pefto minuto, le mine 
— d'berbe fà gofofifime. E RO dI 
73 Il lardo da odore fapore,e colore ad ogni viuanda» A 
Lalli DE, cr 
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74 Il lardoè così detto dalle parti nafcofre della Cafa, e frefe 
dinario fi conferua, chiamate Lares; fu però detto. * 
An ficlarda vocant: quod fint hecaridalate® . 
An potius columen funt, quod edulelaris® . & SA 
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75 L'alfugna con — ſſer Abdomen degli Antichi, con vn- 
taggio dall’Economo , con altretanto Lardo beniſſimo, e minntiſſimo peſto, | 
— fn nefi © © 
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in% maldaio,e con fuoco fî fa dileguare,e bollire, quarido fi veda,che non fac- 
biuma , dicefi ſtrutto, & è cotto aſſai; colafi.con vn canepaccio în vafi , 
ile s omero ollè, è vefiché, & all'aria fredda faîto infodire s per Li quotidiani 
della Cuoina, in fiefca; & acrofa Difpenfa firipone ‘; con quefto fi frigge 
fi; com quefto fi humetta, e fi mantiene morbida , guftofa ogni viuandas , 
arrofto, come ftuffato » 
76 Conft — fano groftini i 

‘077. Con ferutto impaftata farina ſe ne —— pizza inzuecherata, ò melata; 


a fi fanno diuerfe pafte da peliecio efquifite, già dette. 
tto diporco , detto prefciuttoye da gli Antichi Perna; dal piede, Pr:fci. 
sonero Petalon, onde Martiale. pe 
etairà mihi fiet, vel maflalicebit; >. 
enapis : lauti de petafone vorent. 
blo del Porco, mad'ogn'altio — & è forfî la più fa- 
al liato,cotto,che fi fa leffo;in fettoline, e quelle tramezza- 
0 3 grattato ancòra se mifticato con cacio tenero, non, 
o trito, , fatortaottima , e pierio guftofo da —— 


iu — berbe odorifere é 
to fcorticato,lirdato, ò coperto di rete. pa 
zi ferueftin prfliccio, quanto il Vitello». - Dì i 
efco famnofi polpette. — n 
to cuocefi leffo in acqua, din vino,con fieno goa di a lat 


i —— —* Cu 


cotto in vino, libero dalla cottica, off; ranzumarii;&* 
artò con chiare d' vi; e zucchero , poî quafi vn pere 
m erue —J 
— — ouero di quefte 
alla prima tauola ſi forse; RITO sfilato,con vua palfi, 
cato, fe ne fanno croftate, - 
utto o falato s tagliato in font, tramezato con carne în vn palco, 

di ore 
88 \Ilprefen o falato, netto di costica; grafcinne; — ———— 
di bollirem * — già chiavito;e bollente,c&-à guifadi cedro; è | 


* ft —— 
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93 Lizampetti dalla giontura in giù liberi d'vgna,e peli,cotti leſſo fi pongonò 

in-vaa pignatta con moftocotto;vn poco di maluagia, vna paſſa, pignoli , fi fanna» . 

bollire fino , che fiano calati la metà, poi fi ferue calda, e fredda , ſola, e da coprir. 
qualche arrofto sò fiuffato , & alle prime tanole freddo , qual ſorio s'addimandaz 

e fi riduce in gelo. J 

94 Tutto il zampetto perleſſato, libero da vgna,esoffa,fi rouerſcia fi ſala, com 

epe,e fi torna ad adrizzare , e ponefi in Yoprefîà trà lardi, e carne falata,e ficome 

di quella fi dirà,s'efpone all'aria, ome s'afciuga semangia adogni volontà,ma mes 

glio radrizzato , come fopra ,s'empie digrugni di Porco, orecchie , altri zam= 

p.tti,tutti tricé,e mifticati con l'aggiunta di fale Lib.vna; per ogni lib. venticinque 

diquefta robba, & oncie iquattro di pepe ammaccato ſi chiudecon ago ogni lor 

* rottura,fi liga di fopra, e s‘afciuga,come fi dirà de falami. AV 

Sangue 95 Co/ fangue di Porco , ancor caldo , paffato per fetaccio ,fî mifticala metà. 

meno latte e fe gl'incorporano oma sbattute affai , cacio grattdto , pepe, canellàj 

menta , è maggiorana, & ogni cofafi getta nella padella ; oue fiano cipollette fofe 

fritte tenere, e faffene vnafrittata efquifita. * 

96 Colfangue fi fà migliazzo,come del ſangue di Vitello hò detto, 09 

97 Col fangue fi fanno funguinazzi sla cut etimologia portano col nome di 

noi ceruellati detti,perche le budella,oue fi fanno, fono dipartite, e fatte in quellà — 

maniera , che (tà da certe pellicole dipartito il ceruello. Nel fangue d'on Porco î 

qual dourà effer circa lib.fette , lewatone l’acquarella fuperiore inutile; c'haurà 

è trafmeffo,refterà il buono fangue folo quagliaro, nel quale con acqua tepida lauatoj 

Segli pone lib.vna di miele, ouero vna foglietta di ſapa, acquarofa vn bicchiero 

vua paffa lib. vna, onero vua fecca lib.due; pignoli lib. vna , aſſongia fatta in boca 

concini lib.due, pepe mez'oncia j canella oncie mezanoce mufcata 1n poluere one 
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fono, + F cà 
99 Lecoratelledel Porco lattante dlleffate , e trite minute; ſi mifticano cond: 
l'berbette trite, cacio grattato, oua sbattute, pepe, affarano, poi è quifa di toma- 
celle in rete s'inuolgono, e nella padella, ò tegame È CUOCONO è — 
100 Le ſudette coratelle perleſſate, partite in i ,fî fanno in potacchio 
com cipolette tenere , maggiorana, pepe e fuggo di melangole, een - 
Morta- 101 Perogni lib. cento di mortadelle ycbe fi vogliono fare, bifogna prima pres 
delle, parare laterza parte,cioè Lib. 33. oncie quattro di carne graffa,di ò panzetta 
e quefta tagliata in dadi groffi quant vna nociola, fi miftica con lib. due fale afciute. 
to al fuoco, e fatto in polucre , e benfetaceiato , cannella oncie due, garofalo on- | 
ciedueynoci mofcate num»due, rani di muftio num, quattro macinati con vno | 
pocadi zucchero a e flemperati in va poco di malizia vina Quono, tutto queſto 


così 
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| budellabuone, orecchie, grugno, & irognoni, € "ogni cofa ben pefio, cona 
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105 Aliri dopo hauerꝰ affai pefolib,25. di carne magri, chnme foprà, eletti ® 
c'aggiungono il —F trito in hocconc ini ſicome li rognoni, elametà dél ſangue 
d'on Porco s onciedieci di ſal peſto, oncie vuase meza di pepe, oncie vna di cas — 
nella in poluere,vn quarto d'oncia di zenzero; vnquartodi garoffalo in polue⸗ 
re, Craltuttownito, e compoſto, sbruffano di vino negro generofo s poi in vesr 
fiche ripongono, oue non ſi ſtringono molto; perche nel cuocerle bifogna fcioglierà. 

le, acciò c'entri il brodo; demono effer mangiate.calde , & è Modena fi chi 
mortadelle fanguinenti #8: 
> 106 Di tutti li fudetti ſiaangi ancora’, € quelli ; che ananzano dal — 
preſciutti, ſpalle pangette, coppe, & altre,con l'aggiunta di cuore, e rugnonis 
nòn molto ben pefti, con pepe, e fale,la meta meno della fopradetta doſa, ſi fa Sale: 
cixza squale col nome porta feco il mododi farla, cioè fale se cizga's & in Lucca 
ne compongono d'vna forte, con carne magra eletta, al modo detto del far morta= : 
delle, falese pepe; Quefta in Latino dicefî Lucanica; perche da'Soldati de’ Popolsi 
Lucani fu imparata ; Martiale , * 
Filia Picena venio Lucanica Porcæ. tali 
Se bene Ateneo fotto nome di Farcumen vuole, che prima ne foffe Inuentores: 
Antifanetto » F 
\.107 Si fà in Bologna altra ſalciæga ſina all'vſo di Modena, in lib: 25. di ca 
magra elletta di coſcia, ouero fballa,libera da'nerni,e pellicole,e ben pefta s fi po 
gono lib.due di cacio di Parma , pepe pefto oncie tre, canella pefta oncie due; 
zero vn quarto d'oncia , garofalo peſto mezo quarto d'oncra ynoci mofcate pe 
num. ꝛ. ſale pefto minuto lib. vna, acqua rofa meza Lib. vn grano di mufchio, 
chero in poluere oncie quattro, e zaffarano bologn. quattro + ci 
E 108 Si fabricano ancora ceruellati finii, ò vogliamo dire falcizzotti alla Mila 
nefesin lib. 25. di carne magra, ben elleitazlibera da'nevuetti, & Fai peſta, fî po 
nepepeoncietre, canellaoncie vna,garoffalo, e noce mofcata , tra tutti due 0 nà 
cie vna, ogni cofa in poluere,poi lib. vna di formaggio grattato,ma di Parmazò Los 
di, & onciedieci di fal minutamente pefto , & ogni cofa incorporato, e mifticaè 
tofi pone fopra la carne già pefta,qual di nuouo fî pefta , con rinolgerla due volte 
Quel fatto , fe gli aggiugne Lib. vna d' acquarofa, oue fia vm gran di mufcbia 
macinato, & incorporato con mezalibra di zucchero, erifcaldata in vna pignat= 
taal fuoco, col colorarla con meza dramma di zaffarano, nel qual’atto affa ti SA 
Quascioe ſi percote con pugna,e mentre quefto s'efequifce, s'accrefce con lib, mica 
di —8 — e lib, due d'vua paſſa ben netta; quefta,come già perfesta,fi pone, 
ne ella» È. — — 
109 Et in ſine, accioche coſa alcuna dì ueflo pretiofo animale non Fa tti, 
peftano tutte Le budelle —— —— con falese coriando,fi fe 
»n fateizzetto affi buono,per far bollire nella mineftrad'berbes 
110 "Daeft indutoli fonofî ancor fatti con più — exeſt peſto buo 


e ciuile s ficomeli fopranarratg fernono Solo per poueri ; il cuore, cotiche } 


















































qualche auanza di carne graffa , fegli aggiugne Omelie quattordeci 
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ni ag,t deine, © oncie quattro di pepe rotto , & va poco ti feme di fi- 






bio si ur il sutto fî pone ne'budelli s'afciuga’, e fecca, come delle mor- 
; "se detto» 

“uu Dalle fopradette viuande, e da altrejchefi potriano quafi in infinità dire», 
hi ‘non folo qualfi voglia Città, ò Terra} ma quafi qual fî voglia Cafa ha 

alci ‘modo di preparare ; è cuocere quefta carne fî potrà conofcere, 
dal'tempo di Plinio in quà , qual narra permerauiglia , che quefta carne 5° ac- 
comoda con 50. gufti, cheil Luffo della golaè crefciuto più del doppio. Varro- 
ne dice, viferito ancora da Plinio , che al Porco è flata data l'anima in Inogo)di 
fale 3 crederci ; che più toto il faleli ferniffe per anima, perche ficome Pani- 
sa, mentreè ima corpo, lo preſerua dallo putrefattione, così il fale in corpo 
3nanimatolo mantienedallaputredine. Sarà non folo bene, ma neceffario , che 
sl oſtro Economo , mediante il fale, confermi perla ventura Eſtate quefto Por 
eo, “ Corte dellafua Villa , fenzafpefa ; li farà donato. 
7 , che tornipiuconto venderquefto Porco, e con, 
—— frutto, Leda fbtigl * DA in Cafe fa — non 
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193 Cortile, I! i 
| e lo ſteſſo fale che cadèmello fenoterla, quando fi voglia appendere nel Carnario — 
come s'è detto; fi conuerte in fal bianco, ſeruando lo ſtile di Sopra nel primo Lim 
i bro detto, ouero ſi riduce in falina candidi(fima, e minutiffima , detta fiore di ſale; 
ogni quartirolo di quefto fale, onéro ogni fecchio di detta falamota , fi miftica con 
tre fecchi d’acqua ordinaria schiara, e limpida ; fi pone il'tutto al fuoco , e fi mi· 
frica accioche il fale fi diiegui , poi fi cola con fettaccio , e ritoruatola di nuomo in 
n caldato al fuoco; vi fi fà, mentre bolle, ſtar nel fondo vn piatto di terra piano; 
fenz'alcuna concanità , queſto con meftola foratatal volta s'alza ,e quando fi vea 
da, che fia ben coperto di (alina, filena ,& in fuo luogo vi fi pone vn'alero ſimil 
piatto, & il lenaro fi procura; col far fiar" vn poco pendente , che ſi fgoccioli,poi fe 

ne lena la fadetta falina, e fopra vna tauola, one fiavna politatomaglia, fi pone al 
Sole, acciò s ‘afcinghi omero volendola ridurre in panetti ,fi pone in vn catino pun 
al Sole , qual per »fo delle bucate fia da vna parte bucato, per ome fi procura che 
Rillando trafmetta l'humidità , e così fi fegnira è lenar'vn piatto s e poner l’altro. 
fino,che c'è falina nel caldaio,qualfempre con fuoco fenza fumo deue bollire,L’ata 
qua, che refterà in quefto catdatio «quando iù non deponga falina, che farà poci 
fi pone in piatti al Sole , e s'aftinga, e refla fal groff:; mala falina che nel catino. 
haiferbata per far pani, ſi pone fapra mattoni noni,ò tegole affai calde, & al Sole, 
fopra lequali fiano firacci candid',acciò lafalina da due calori ſia in tre,ò quattro 
hore afcinttaynel qual tempo con vn cocchiaro fi leua dal catino, s'aggiugne fopra 
Paltra accrefcendola, e fe ne fanno pani , owero fe ne riempiono forme fatte è fi 
fia; dicono, che fia divieto dwſar quetto falei giorni di vigilia» ; 
Tl tempo d'ammazzare, e falare il Porco farà, quand'è freddo, da mezo, Dece 
bre fino per tutto ** sIn quefte noftre parti , que il freddo continua affaî; 


























cefinamente falprefi, fenza nocumento mangiare , prefi 
ogni — bumidità nociua foſſe raſtiugata; ILL 

ancorche ftraordinariamente humido ; col leuar vna fe 
fe quella è fanguinofa , fi fà concetto, che il Porco fiagrandinofi 


d mig lio raffomigliano, Columella infegna ancor 
carmed'onalibral’vno ye ponergli in vn vafo ſourapoſti 
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"molto fate fopra fi confernino, che credo p (fa riuſeiro. Quelti pezzi, 

bre carmi falate fi fanno vuocere.nel baste,poi fi tuſino in vino freddo,e fi diff: — 

loin buona parte Strabone vuole ,che Li lodati prefeiutti da Verona venif= 
ro a Roma dalla Galliatogata , boggi Lombardia,&r in vero ancora’ noftri tempi 
buoni, quanto altroue. Elto Spartano fcrine di Getta , quale hauena difpo= 

"inmantera , che di quelli foli animali fi faceua far vinande ; il 
rincipio del cui nome venilfe da vna medefima lettera je che mutaua ogni giorna 
rtera ,ma che del Porco folo fî consentana effer ferito im n giorno, per caufa 
de arie; e vimande, che di quello fî fanno, Il Porco facrificanafi è A Venere, 

é ——— perle ghiande; d quella per eſſer luſurioſi ſumo; E Celio Rodi. 

imo Animale da'Genvili facrificato» 

—— — 1 ram ‘all'Economo , per cuocerfi prefto , ficome douriaſi 
‘mangiarcalda per temperar la fua bumidità, mangiata fi fmaltifce bene con l' efer 
citio, e però da'gagliardi di fiomaco, viaggianti, e faricanti fi deue vfareyperche è 
Lnteceten air — — altra carne, fi come per contrario fi deue fchanare 
da’ Dottori, Studenti, Scrittori, Pittori, Sonatori , Frati, & altri di pere efercitio 
«dene eſſer fuggita» 

. Lafcufa, che mi difefe nella lunghezza del trattare del Bue , per effi r fimbolo 
‘dell’ Agricola, midifende dal longo difcorfo del Porco , per effer fimbolo de 
iti, e dn porger lingocampo all’Economo con poca fpefa in Valla di gouernar 


% E! n 


um —— puoffi raflomigliar a" virtuofi squalivini fono mal trattati, ma «rega. 

— s homorati e felite chi ba fuoi ſcritti, ò libri ; ma perche sl'Porco mento 
© per vfodell'Huomo , oltre lacucina, la maggior parte fi del Por 

itte invvnral TeRaniento s qual per variar modo qui s'è regiftrato» co- 


certo venerabil Porco, che dal Protoguattaro Zigbitrone doueua⸗ 
}s gli addimandò vn boraditempo da poter di(porre delle fue facoltà, 
il Notaro Suigo, il qualedellvltima volontà di quello fi rogò. 
io —— se pupo e fia da vna caterua di golofi convaria cuocitura 
» Laftioà Priapo il mio grugno, col quale poſſi canare i 
de Lafcio a'Librari , eCartari i miei maggior denti ; da poter 
te, e pulire le carti » Lafcioa'dilettiffimi Hebrei,da' quali mai 
a alcuna ,lefetoledellamia fehena, da poter con quelle rap= 
inl'arte del Calgolaio, da quelle chiamato Sutor.Lafcio a Pit- 
far pennelli. Lafcio a'Fanciulli, la miaveficada giocare» 
mio latte. , d loro proficuo, e fano sfecondo Plinio è Laſcio la 
pel ) ; e Mumai, per far valli d’acconciar’i grani. Lafcio la metà 
e cotiche Pa —— ra sel'altrametad quelli, che fa 
01 Pane pci per mifticarlo la ‘metà col 
le, Signa li virtuofi poffino nella quie- 
a Carrozzieri 3 ti, 













194 ; It Cottile. i 
rfenzafpefa cauarne le fpine del lor corpo, quali, quando fealzi, e nudi n 
tia is lava gli ————— nella sulla; cu poter fenza fpefa in luogo du. 
lauatiuo, conquello l'indurato corpo irritare. Lafcio è gli Alchimifti la mia coda 
«ccrò conofcano, che il guadagno, che fono per fare con quell'arte, è fimile d quel- 
lo, che iofaccio col dimenar tutto il giorno la detta coda. Lafcio àgli Hortolant 
le mie vgna da ingraffar terreno, per prantar Carotte » In tutti gli altri mici Lardi 
Prefciutti, Spalle, Ventrefehe , Barbaglie, Salami; Mortadelle, Salcizzoti , Sala 
cizze , & altre mie quftofè preparationi , inflituifto se voglio sche fiamio herede 
vninerfale il cariffimo Economo villeggiante + paia 
E perche non di fole cotiche fî fà il fapone,ma ci vuole vn'acqua per la fua mor: 
._ . dicitàchiamata forte, quefta faffi perferuitio di lib.cento di cotiche , fi piglia vno 
—— fiaio ,emezo di calce nuoua freſca, & in mattoni, cioè , ce non fia rifoluta i. 
Bipote poluere, fi pone sil mattonato ; e fi circonda con ftaia quattro di cenere ottima, 
fatta dilegno forte, poi con vna fcopetta s’afperge detta calce con acqua di fiumeg 
ò piouuta, fino, che comincia à fumare ; cuopreft dapoi con lafudetta cenere, € 
così fi lafcia vna notte, oncro vngiorno coperta d guifa di lenito , fe la calce fara 
buona, crepard, e s'aprirà, e fcoperta, ritronarai la calce ridotta in poluere;tornaf 
adafperger con detta acqua, emiflitar calce e cenere infieme ye così feguitafi ir 
rorando, e mifticando fino ,. che non fi difcerna la centre dalla celce , e che noi 
poluerizi più. Quefta compofitione. ſi pone in vn vafo di terra, libero.da qua 
fi voglia offefa, ò crepatura, preparato conlafpina, ò cannella da botte ben calcare 
ta; nel buco per di fuori; e per di dentros auanti detto buco, v» pannolino raro, & 
vu fragmento di piatto, ouero coperchio di terrarotto fî pone, qual’ impedifca,chi 
la calce ye cenere nan chindano affatto il buco, e con vn poco di paglia fi cop 
fondo del vafo ; nel ponerci dentro quefta campofitioneyogni quattro dita fi calca. 
gagliardamente con legno grane, ò. mazzo; da ogni.parte egualmente.» . 
gn n Luogo non refti folleuata, in vn'altro vnitaze così fi feguita fino , che hai.ma 
teria; fatto queflo,empifi il vafo d'acqua ſluuiale, è pionuta; è lifciuo di. filo , now 
d'altro bugatos perche abborrifce queta opera, tanto imenfirni delle Donne ych 
mon folo fe mentre , che ſi fabrica ci.s'auuicinano Donne in al flara., riefce di dee 
* terior conditione, e non fatta d queſto »fo ; ma ancora fe s'opraffe lifcino di. paunt 
i Succidi del fudetto efcremento , non verria bene, procurafi, che four'amanzi.à et 
ta compofitione l'acqua vn palmo ; lafciafi fiare coperta per (patio di wentiqu tere 
bare, dapoiaprafilagià poſta cannella, e ne cominciurà è venire à pocosàf 
l'acqua già fata forte , à vogliamo dire lifciuo mordente ; la bontà di quefta fi c 
noſe co —— vn ouo frefe o appeſo à vn filo, qual fe fouranuota è bu 
"i fevà alfondo è trifto., econ nuoma-compofitione nel fudetta modo fi farà p. 
ettde È 1 ‘ IT . $ —* — sa 
Inlib. ʒ2oo. di queſt acqua fi pongono Lib. 100, dicotiche,&® iui ſt lafciano fiar 
Fafe per due giorni,almeto al piu otso tal volta mifticadolesDapoi ponefi in vi 
: Br al fuoco ogni cofa,e bollito,che haurd vn par d' bore,ft gli aggiugne vn pia 
di falese cing;ò (ci limoni fracidi;feguitafi à cotinuare il fio bollore per cinque, 
Je: bore,fîna che s'accorgazche vñ poco di quelta leuato dal fuoco prejto fi 
Sale — 
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A ? Prenarrati vtili de'quadrupedi,fuccedono quelli de vola tili crefciuti,e nu 
(A triti nellatna Corte, eprimi faranno li Colombi, quali, parlando de dome- 
fici, fono didue forti,vni groffialtri minuti, è vogliamo dire vni Cafalini , altri 
Torrefani, Dalla cui denominatione fivede , che il coſtume di quefli è lo ſtar in 
na Torre,onde în Gieremia:fi legge; Lafciate leCittà, e quafi Colombe fate ni- 
di nella più alta parte del Paeſe. Quota Torre dal reftodell'habitatione vuol'ef* 
| fer feparata,perche fe bene paſſano fotto nome di domeftici, fono domeftici trà vo- _ DAI 
latili falwaticî., ma trà domeftici e/fendo Li più faluatici , abborifcono li domeftici TRTT®> 
ramori, ficome e[fi,oltre il loro puzzo,rendono la-Cafa inquieta, & imperfetta In a SE. 
| ona Torre dunque alta folo 30. piedi , acciò con minor fatica portino il pafto a’ 
Piccioncini,compartitan tre fianze,con vn Torricino nella più alta parte del tet= 
o, che le ferna tanto per lume,quanto per v(tita , nella fuperiore ſtan ga di quefta 
_prepararemo l' habitatione de’ Colombi, e da quelli Colombaia chiamaremo ; 
uol’ancor'effer vicino ad acqua, che corra poco ye leggiermente, e non tanto vi 
cino ,che da quella dipartendofi , li conuenga con troppa rapidità falîr fopra la 
Torre . L'Erera defidera due acque a' Colombi, vna corrente per ſciaquarſi, l' al» 
ra flagnante, ò con arte —— non molto cupa per abbenerargli l’Eftate, 
Amano quefti la Torre bianca,sì fuori ,come dentro ye perche la vedono prù pre» 
Sodi e perche fi dilettano quefti di policia , primo anuifo del Cuftode, one 







de diffe Ouidio. Afpice vt venìant ad candida tea Columba» 

e l’Epigramifta , Quaqua gerit fimiles candida turris Aues. 

- Qu ne quali ritrouanfi qualche grani,ò frutti di lor gufto fopra laterrà, Modo 
svi vedarci cofa alcuna da mangiare, che fono parte di Maggio, Giugno, di go» 














nbre , Ottobre se Nouembre se parte di Decembre , fecon- petuat-· 
igeli, ele newi: ma dapoi, quando non ritronano co- "* 
neceffario nutrirli; e perche nell’ Autunno, come ogn'al= 
affano affzi però ogni cibo sù quefto principio è fufficiente è te- 
ranno è propofito li vinaccioli,tanto più, che quefti li fivingono af- 
fai, e prouedona, che nonfigliando prefto , & il parto per il freddo non perifea» 
Con ghianda benifsimofminucciata , effendo di freddo alimento , fimantengono , } 
pini se lontani dal figliare; mapafsato il mefe di Genaio , aunicinandofi la Pri 
» è necefsario con miglior cibo , che faria la melega ,-rifcaldati , mcitargli 
col beneficio di qualche buon" aria , all'amore , & ad accoppiarfi» 
0, è altrotempo ——— sfî può fcordare in qualche partes 





questo gonerno , ime fe fia tempo, maguando comineiafsero ad ha- 
13 a — ncig cn vciamiiopaeomaie leto mor 
Sui ps ao. Ta a 








Cito guardare li Colombi da moltiffimi animali nociut, poiche , come timidiffimi, no 
dia, efolo non offendono alcuno , e per non hauer fiele mai s'addirano con alcuno. , mu 
difela . fono facilmente offefî da qual fi voglia altri, chegl'infidy , come Faine, Donno 


1 96 Il Cortile è ; 
iglia, fî gouernano per fino al mezo mefe di Maggio. 1l modo di dargli q 
cibo farà ogni 100, piia di Colombi due quartiroli di robba il giorno, in vna, 
due volte , (empre ad vnamedefima hora ye can qualche voce , òfifchio continuo ;; 
fino che da quello addomefticati fappiano ‘quando ci fia l'efca + Da alcun lodaſi 
il dare il cibo la fera folo,perche i giorno babbiano con più induftria è procacciare 
ne me’ vicini Campi ; fi può pratticare, quando non geli, e fia fcoperta la terra , mà 
quando foffe la neue , farà bene nel tempo dell'vue hauer radunato la maggior: 

wantità di vinaccie , che fî poffa ,, come s'è detto yin luogo comodo alla Ci — 
ia, eveduto da' Colombi, e quelle dalla neue ſcoprire, & ogni giorno sul me- 
riggio mifticare, & allargare,acciò li Colombi sù quelli fi paftano, e trattenghino, 
Non ti fara difficile il conofcere la quantità de’ Colombi,fe numerarai al fuo ten 
o l'oua, e Piccioncini , prefupponendo fempre , che più ce ne fiano » Deuo 
































Sorghi, e Serpi de’ terreftri ; Guffi, Ciuette , & ogn’altro rapace volatile ; Col poner: 
per difuori ne gli angoli della Torre orciuoli vitriatise per di dentro, col procura» 
re, che glivfcichiudano , e figillino beniffimo , e con chiaue s°afficurino ancor dal 
ladri , eche ci fi vada per due rembate, quali nelle commettiture fiano foderate di 
banda diferro , ò latta, e con fcale portatili fe gli entri, fi leuala comodità a' tere 
reftri d'offender quefti. La ruta, e la verbena prob ibifcono l'entrar de” ſerpi, & 
velenofi;quanto a' volatili notturni, con vua ramata, che in vn tellarino di legno 
chiudali buchi capaci dell'ofcita de’ foli Colombi, quali d mezo la fopradettalot 
fianza, dalla parte orientale ,e meridionale hauerai lafciati, fi prouede; quella. 
foggia di faracinefca,con cordicella la fera fi chiuda, e la mattina s'apra per di:fuo 
riye cafo , ò conueniffe , è fî giudicaffe bene ponerla per di dentro; s'habbia auuer 
tenza, che quaudo fi vuol chiudere , ſi debba tirare la corda, e quandò fi vuol 
aprire, s'allenti , perche hò veduto tal volta l’ERlate quando non. fi chiudono quis 
fis buchi ; per non c’effer pericolo de' volatili rapaci,che li Sorghi hanendo rotta la 
corda, banno fatto cadere la faracinefca, e chiufî li Colombi, ne fen'effendò ace 
corto aleuno, li miferi di fame fi fono morti . Dicono , che l'appendere il tefchio 
del Lupo nella Colombaia , probibifce l'entrata è quefti animali ; Sidifendono.d 
Sparauieri, ò Falchi facilmente con archibugio, mentre sul tetto della Co { 
lamartina , ò lafera , attendendo l’entrata, e l vfcita de’ Colombi , fi poffono am 
mazzare , ouero facendole efca con qualche vccello appefo, circondato di painé 
pigliarli. Sarà bene ancora leware ogn'arbor'alto vicino alla Colombaiaz perch 
qui —— nafcofi dentro quelli, da luogo ſuperiore, non poffino affalire li vili 
ecodard· — 4 
Se gli preparano in quefta ſuperior ſtanza (quaſt conti o Panziette) nidi por 
tatili,teffati di vitalba, fatti à guifa d’vrnalarghi in bocca oncie fei,e nel fondi 
eucie otto , da vna parte della bocca fe gli lafcia fopramanzare quattro dita della 
medefima te(fitura ; più longa del reſto, acciò li Colonibi all’arriuo babbiano pre⸗ 







parato da fermarfi; e chiamanfi Celte, da noi Burgotti sò Burgazzi , da Va 


» 
— — 























* Libro Terzo, 107 
Loculamenta, Da alcuni ſi pratica far quefti nidi di pietra je di certi Autori ſo- 


eche gli Antichi pur l'vfauano; perche Calfurnio canta» 

ORE Textilibus nidis aulas prodire Columbas. 
= Hò pofto in primo luogo!" vfo di quefti , potriafi bene , per incontrar'il guſto 
primerfale de'Colombi , con l'opinione de'diuerfî ,:ponerci di tutte due le forti, 
odato da Creftentio,quali al fudetto figurato unmero di cento paix di Colombi, 
fono effer quattrocento. Quefti per la Fefta di S. Matteo , nella fudetta loro 
atione,contigui fopra pertiche , ò tramicelli quadri fi ligano , con quefta con- 
fideratione , che nel fondo ftiane affri baffi , e nella bocca alti, perche 1 Colombo 
è gelofiffimo dell’aua, e col veder , che il nido fia alto , della parte pofteriore dubi= 
ta,che no cadere , per il qual fofpetto ancora non cifiglia , quando fono tr: p- 
po rari di telfitura ,eperò , quando fi vogliono comprare ya quefto bifogna auner- 
tire, ficome ancora ,che la vitalba fia fiata tagliata nello fcemar della Luna, per- 
he durano affui pù» Il primo anao in quefti di vitalba mal volontieri ci nidifi- 
cano forfi per l'humidità, gli altri anni lifogna con molta diligenza tenerli netti, 
e liberi da pidocchi, cimici, & altre immondezze se per ciò fare , circa la Feftas 
dell'Epifania ſi lewano dal legno , ſi f(cuotono beniffimo ye fi gettano dalla Colom- 
| baia, facendoli ftare alla ferena fredda, e fopra la neue;ma acciò, che La neue non 
_gliammacchi , firipongono ue'tempi dubij fosto vn portichetto, ò fotto la frefsa 
sbaia , fe fofse fabricata fopra quattro colonne, come fiaria beniffimo ; cafa 
edefse vw'Innernata fenza freddo,è necefsario curar quefti col caldo,cioè con 
a bollente; per la Fefta poi, come è detto , di S. Matteo , battuti di nuono, 
fi e netti, fcopata prima, e netta da pugni, & — ala an frndi cre la Co» 
1, fi ritornano col medefimo ordine al priftino luogo ; nel dargli da mangia» 
rno, perche per la longhezza della notte,e per le neui fanno affai in Cafa, 
ro,imberendo alla di loro defiderata politra fcopare la ſtanga ogni giorno, 

‘à due la fettimana, a 

celti hd —— non fi poteſſe far Torre, perche dallo ſtatuto 
a quei noftri primi Legislatori se grandi Agricoltori era cono- 










re commefle , cowpoca calce, perche è gran fatica quefte di- 


if i/fimo tenuti c \eperò leggefi , che per mefsuggieri gli 
; fi ig Sa (sig * glert 


zi. 


De'ie 


elle è 


| mo lodati; tuttauia vedendo, che comunemente fî praticano della ſudetta materia, 


Bureaz 
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al 


i non hà cento tornature di terra contigue l’ edificar Colom- deb 
ener 12 


- s — è T 
afcere vna Torre di Colombi , civogli tanto tereno. Potraffi fa- ouero 


la Colombaia nel frontifpicio d' vyna Cafa, ma con aunertenza sla Co. 
ri fiano conficcati mewo legni, che fia poffibile, e le dette mura fia- pere: 
erle da'Sorghi ‘è In qual fi voglia di quefte Colombaie nuoue , non ci fi denono —— 
re Colombi vecchi , perche ritornano alla fua antica babitatione , anchorche gi bic- 


cioni fi 
debba 
no pri-. 
ma por 


Te nella 
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baia 
nuova. 
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Cena 44 Lafpallafrefta inticra cuocefî arrofto copertàdi rete ye — È 


a8 Il Cortile. 


28 Ladettanoncotta,tagliata in fette,è rara rifcaldatàsù la gratella. J 
29 La detta tagliata tn fette ſicome la mortadella,ò falame, è buonane'paftie= 
fi, e nell'oglia. 


LI 


30 Lagolaè quella tanta nominata barbaglia , falafi, e coftumafi in fette,per 
condimento di dinerfe vinande ,ma in Bologna molto non ſi coRuma il falarladas | 

sì perche entra in bocconcini nelle mortadelle » i 
Lingua 31 Lalingualeffa falpamentata,come la di Bue feruefi ancora , come la detta. 
32 Lalingua falata conferhafi tutto l'anno,cotta poi in vino , ò acqua , taglia» 

tain fettoline minute , ò fi ferue da sè con fucco di melangola,ò per regalarcaltre. 
pinande- | 

33 Lalinguafrefca in rete, d lardata cuocefrarrofto + 

34 Lalingualampredatacuocefi ftuffata . i 5 

35 La lingua s'inueftene’ falami conaltracarne attorno, onero molte lingue: 
iqd falate da persè,tutte vnite s'inueftono in vn budello + | 
Fegato 36 Ilfegato friggefi in ftruttosonero oglio,e con qual fi voglia cuocitura ſi come 
difce con fugo di Arancie,e Pepe,di che ne fù inuentore va tal Fagone da Smirna. 
quefto fu quello,del qual Flanio V'opifco narra,che allàtauola d' Adreliano mane 

giò vn porco faluatica intitro,cenzo pani,vn porcello domeſtico, & vn caftrato + 

37 Il fegato coronato d'alloro in pezzetti inuolto in rete cuocefi allo fpiedoy 

come tutto intiero impillotato nello (teffo modo fi cuoce .. ; 

38 Confegatofifannotomacelle , cotto il fegato leffo ,& raffreddato con la 

«grata cafcio fi di minutia indi nel mortaio affai fi pefta, poi vifi miftica cacio di 
Lodi gratata , vua paffa lauata imacquarofa ricotta frefca aromati , ò fpetiarie è 
Sufficientia vn poco di zuechero ; Ed'ogni cofa ben incorporato ſe ne fa pal 
lotte quali s' imuolgono in rete tinta con zaffarano , delle quali ancora fà 
















Porci candiduli Tomacula raucis 

ò Circumfert tepidis coquus pupinis . 
Cofto: (39 Le coflole fotto la fpalla alla gradella cottefonola più faporita carne del 
les Porco. Voss 


Petto» ¶ 40 Il petto del Porco inuolto in rete, ò carta vntapoluerizzato pe con ſa⸗ 
le,fior di finocchio, e pepe cuocefi sì nello fpiedo,come sù La graticola. EOS 
41 Lafpalta frefca fi può far ſtuffata con Cipolle + ” 


Spalla: 42 Lafpalla frefca feruefi in Copiettoni, — N 
43 Lafpallafrefca in pafticcio alla Francefe + 


realeo 

È 45 Lafpalla falafise cofernafi tutto l’anno,e cocefi lefso,feruità cò verdare- 

M 46: Lafpallafalata feruefî in bragiole con acetorofator. — ; 
31.47 Cnocenano gli antichi certe glandole , che fi ritrouano nella gola del Porco 

— guftofifsime è vn certo Lor modo dijperdiofo,e perciò nella legge fumptuaria furo=. 


«mo probibite. Celio n'è l'Autore con altri Poeti Latini, noi quefia parte poniamo 
selle mortadelle + si 
Mae: , 48 Ri 
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48 Ritronafi alla bocca del petto nel porco, fi come ne gl’altri animali, certa» 
quale dalla fimilitudine , quella del Porco chiam iſt oua, queſta crederei 
È 3 che da gl’Antichi callo è detto, perche in quella guifa, che il callo è 
carne indurita,così quefto è graffo indurito, come fe lo cuoceffero non lo sò, perche 
al modo per La varietà de' loro ingredienti,ò ch'è perdutò appreſſo di noi,ò che con 
al pnome fi chiama , il cheè caufa dell'ofcurità del modo di cucinar all'antica», 
‘mentre non c’arroghia(fimo d'hauer meglior modo di con lire, e cucina de gli An- 
‘sichi,e però quelli dallo fprezzo ſi folfero tralafciati . 
_ 49 Lecoftoledella fchena dalla (palla fino alla coda partite in pezzi larghe Colle. 
n palmo di mano libere dal Lardo chiamanfi lix1, fannofi arrofto, e nella leccar- 
— graffo,che da quelle dileguate,per forza del fuoco cade, fi ten 
ollescon queftearroftita,che fia Lalonza,fi coprono,e ſi fernono. 
fiftarde fudette pezze di carne, ò lonza vintiquattro hore îlt addob- Lonza. 
0 corto, sn 9A d'aglio, coriandi,poi cotte arrofta in forno fer- 
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Mo e 


to aditobbo fopra. 
fuditte coftole vna per vna ,& alla gradella con fiordi ſtaoc- 
ocomo,e nel riwolgere fi ftrinzono tra pane ſpaccato, & abbruſcato, 


equ gi uri famalî pan vnto,e quelle braziole » 
Mn LI —— di * inuolto in rete,e cotto allo fpiedo fi ſerue con vno iO 
de fapori,ò falfe difopra per fernigio dell'Arrofto, defcritto, 
Il lombetto già cotto arrofto,fi come lalonza raffreddata, tagliati in fette, 
con fucco di Melangole,e pepe ammaccato alle prime tauole è buona vi- 
alare ; - fi vd Panzer 
La pancia, quale fotto nome di Sumen da gli Antichi eratanto defiderata, .,° 
imanafî pigliar quella della Porca due giorni prima , che bazefse partorito , 
per vn giorno prima nou fojse (tata cinnata y acciò foffe pin piena di lat 
mè detto, x 
snondum fumen » fic vberelargo 
#8 vino Late papilla tumet. 
hef mo, che allagencratione porcimane venini, quelli viuãda 
tta legge fontuaria probibita ; quefta poco da noi cohumai. A Na 
nome antico chtamaî Summata, Ho veduto tal volta fernirfi que- 
li latte, lefso com agliata, ò moftarda.. Apicio la cuoce sà la gra 
Da Lapanzafalata, ventrefca,ò panzetta fi chiama, quale cottas | 
I Jalfa verde, fernefi, ò per regalare. In Bologna, chi ammazzalfe 
“dna Scro, ca faria caftigato,e con razione,volendo Bruerino,che col caftrare le femi- 
“ne fegli leni ogni malignità , & alla ſua carne s'apportigiocondità, e ſapore, one 
prima fono dimaliffimo nutrimento, di carne legnofa. — 
55 Laparte più migrade zettat ottimadi farbrodo lardiero + 
panzetta falata, tagliata in ferte,poco costa alla padella, eon ac2to ro- 
s'timbandifce fotto nome di bragiota:. «©» — — a E 
a tagliata m pezzetti, come dadi,fà ottima 
ag TUE 


ia — 
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153 ì 58 La 














— coꝛntle. 


58 Za pangetta frefcamagra è buona ſiuffata con frutti & hérbe odoriferei — 
59 Le reni, ò rognoni porcini lodati da Marziale , fonol’Imbrices nell' Epià 
gramma 37. nel fecondo Libro sfpaccati ordinariamente fi friggono, ouero entra= 
nonella falciccia + i | vi 
60 Litefticoli di Porco cuoconfi come lid'Agnello ,equefiterano molto fit 
mati da»Romani, e però ’ «i 
61 Apicro ordina , che inuolti in rete fi cuocano conoglio , e frutto nel fornol: 
62 Sicome vuole, che fi cuoca la parte più alta della tefta,qualechiamafî Sins: . 
Ciput; erano però quefte col callo ye glandole fudette , dalle leggi eeuforie pro- | 
b ite — 2 
© 63 Medefimamente dallafudettalegge era vietato il Cuo cere la natura della . 
Porca , la quale fubito doppo sl fecondo partotanto lodanano , e defideranano, che, 
n'impaZziuano, onde Oratio, oltre di tanti altri, diffe : Nilvulua dulciusampla e e 
Murtiale » Te fortaffemagiscapiet de virgine Porca, È 
Me materna graui de fue vulua capit. Da 
Se bene Apicio la vuol ſterile. Sica cuoceuano leſſo, e la ferninano ripiena di 
granate, posi. —— ne, —— — fan À 
64 Il lardo frefco dilegualî facendone uale s'aggiuftano per la gola | 
mille vimande » Quei minutiffimi — — dopo —— io il A 
bollito, e cauatone lo frutto , msfticati con pafta, fanno ottima pizza,da noi chia» 
mata Crefcente, ICONE ti 
— lardo falato condifce-non ſolo ogn arroſto, ma ognaltra viuanda, co- 
me ji S4% A è bi 
66 Il lardo dileguato fàwn brodo, con moflocotto mifticaro , buono per Li po- 
tacchi di faluaticini, e da lui chiamafî brodo lardiero . — 
67 lardo in fette mantiene tenere,e guſtoſe la bragiole, & ogn'altra viudidl 
68 Ilardo infette ne’ pafticci alla polacca, tramezato con la carne, omero alta 
Francefe, lardatone lacarne,è fiupendo » i * 
69 Col lardo infuotato ſi percuote ogn’arrofto,e faffi guſtoſi ſmo. 
70 Quanto gufto porga a' cauoli, e rape il lardo peftoci dentro trito, not 
txatt. di 
71 Incafo che di carne magra , da cuocerfi Leffo non fi fperalfe buon brodo, 
s'atuta col Lardo pefto + a 
72 Illardo diffalato col farlo ſtar' in vino, poi grattato,ò pefto minuto, le mine- 
Sira d'berbefàguftofifime, —— i 
73 Il lardo da odore faporeye colore ad ogni viuanda «ene 
74 Il lardo è così detto dalle parti nafcofte della Cafa, e frefe * i per or⸗ 
dinario fi conſerua, chiamate Lares; fi però detto» J. 
. Aa ficlarda vocant: quod fint hacaridalate® — - F 
— Au potius columen ſunt, quod edule l ari ——— 
conſtãtino Imperadore nella l,x,C, de erogat. ordina per cibo di Soldato il Lardo — 
75 L'affugna con baſtone peſta può eſſer l'Abdomen degli Antichi ;convane 
taggio dall’Economo , con o bensffimo, eminntiffimo pefto, por 
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— con fuoco ſi fà dilegmare,e bollire, quando fi veda,che non fac- 

fchiuma , dicefi ſtrutto & è e.cottoaffai ; colaſi con vn canepaccio în vafî , 

s'omero olle, ò vefiché, & all'aria fredda faîto infodire , per li quotidiani 
a Cucina, in frefca; & acrofa Difpenfafiripone ‘; con quefto fi frigge 

ofa; con —* fi humetta, e fi mantiene morbida, guftofa ognivinanda» , 

] to, come ftuffai al0 

tto fi frigge pane, e fono — 

o impaftara farina , fe ne fà vna pizzainzuecherata , ò melata; 


(of famo dinerfe pafre da paficcio efquifite, già dette. 
etto dî porco s detto prefcintto,e da gli Amieb⸗ Perna, * piede, 
esonero —— onde —— 
hi fiet, vel maflalicebi : 
napis : lauti de petafone vörent. 
mifolo del Porco, mad'ogn’altro animale, & è forfî la più fa= 
ta ppsro,rorto, ché fi fa leffo;in fettolime, e quelle tramezza- 


ta — fa torta ottima , (e piero guftofo da empi 


o con — — herbe odorifere é 
to fico icato,lirdato, è coperto direte. 
zi feru cn quanto tl Vitello». » 
efco fannofi polpette . ‘ 
alato cuocefî leff) in acqua, d in vino,con fieno greco, di ini lat 
qui ug api sind X 
9 cotto invino,libero dalla cottica; off; — 
* tà con —— vai; e zucchero , poî quafi vn per» 
? erue > i 
—— fisfila, * ne — vimande ; ouero di quefte 
ptealla primi tauola fî ferne; s del — rfilato;coî au palfi, 
ne fanno croſtate. 
to — —— dn, gt în n ferre, tramezato con carne in vn s paliccia, 


. 


—2 costica; grafcinnie; ranzumario; & offafi one 





Lattato ancòra se miſticato von cacio tenero, nons 


Profci. 
utto» 


— già chiavito;e bollente, &-d guifadicedrò,ò. 


ani A Viuanda, 
— — Gig — 


Lee in caſa cloni 





1-9 com cipolette tenere , maggiorana, pepe, fuggo di melangole, — 


— È E | Porco,e poftoin acquafredda in vna caldaia al fuoco, fî fanno bollire per-fpatii 


— celle in rete Sunuolgono, e nella padella, ò tegame fi cuocono. 


188 ‘ HCortile, 

93 Lizampetti dalla‘giontura in giù liberi d'vgna,e peli,cotti leſſo fi pongons 
invna pignatta con moftocotto;vn poco di maluagia, vua palla , pignoli , fi fanno» . 
bollire fino , che fiano calati la metà, poi fi ferue calda , e fredda , ſola, e da coprir. 
qualche arrofto sò fiuffaro , & alle prime tanole freddo squal torio s'addimàndaz 
e fî riduce in gelo. vid 


1 94 Tutto il zampetto perleffato,libero da vgna,esoffa,fi ronerfcia fi ala, com 


pepe torna ad adrizzare se ponefi în ſopreſſo trà lardi, e carne ſalata, ficome 
dr quellafi dirà,s'efpone all'aria, oue s'afciuga semangia ad ogni volontà,ma mes 
glio radrizzato , come fopra , s'empie digrugni di Porco, orecchie , altri Zama 
petti,tutti triti,e mifticati con l'aggiunta di fale lib.vna, per ogni lib.venticinque 
di quefta robba, & oncie iquattro di pepe ammaccato ,fi chiudecon ago ogni lor 
* rottura;fî liga di fopra, e s‘afciuga,come fî dirà de falami. 0} 
Sangue 95 Col fangue di Porco s ancor caldo , paffato per fetaccio ,fî miſtica la metà 
meno latte e fe gl'incorporano ona sbattute affai cacio grattato , pepe, canellàj 
menta , ò maggiorana, & ogni cofafi getta nella padella ; ue fiano cipolletre fofa 
fritte tenere, e faffene vnafrittata efquifita, , 
96 Colfangue fi fà migliazzo,come del fangue di Vitello hò dettò. NA 
97 Col fangue (i fanno fanguinazzi sla cui etimologia portano tol nome , dé 
” noi ceruellati detti,perche le budella,oue fî fanno, fono dipartite, e fatte in quellà 
7 maniera, che (tà da certe pellicole dipartito il ceruello. Nel fangue d'vn Porco j. 
È qual dourd effer circa lib.fette , lewatone l'acquarella fuperiore inutile, c'haurà 


















LE! d'vn quarto d'hora,pottenati della caldaia,in acqua fredda ſi fanno fubito rafred- 
F date Queſti intieri sù la gratella, ouero tagliati in fette nella padella ſi cuocono- 
‘98 Lecotiche d leſſo cotte, mufticate concacio è foggia di lafagne, fi condi- 
tono, + i : a 
È 99 Lecoratelledel Porco lattante Alleffate , e trite minute; ſi mifticano cond 
l'herbette trite, cacio grattato, oua sbattute, pepe, xaffarano, poi à guifa di toma- 
100 iLefudettecoratelle perleffate, partite in pezzenti »fi fanno in potacehio 
— 
Motta- 1o1 Perogni lib. cento di mortadelle, che fi vogliono fare, bifogna prima pres | 
delle, parare laterza parte,cioè Lib. 33x0mete quattro di carne graffa,digola, è panzetta, 
| e quefta tagliata in dadi groffi quant'vna nociola,fi miftica con lib. due fale afciute | 
i; to al fuoco, e fatto in polucre , e ben fetacciato , cannella oncie due, garoffalo on- n 


Ca ciedueznoci mofcate num.due, grani di muftio num, quattro smacinati con no 
63. pocodi zucchero ze flemperati in va poco di maluazia,ò vina buono, tutto queto | 


Voet 
ER A " - 


così 
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do 3 incorporato, epreparato,in-vn gran catino fî conferua fino, che 
efodi lib- 66. oncie otto, magra j eletta, di coftia, ò Spalla, fola., 
To sò pellicola ; ò neruetto,fia beniffimo con taglienti pefiature fatta 
la quale poi fi sbruffa con maluagiazonero ottimo vino, fe gli aggiun- 
quattro di fale accomodato nel fudetto modo onze dodeci di pepe in · 
due cacio grattato, e quefte cofe fe gl'incorporano con vna leggier pe- 
a,mediantela quale ancora s'allarga, & s'affottiglia; Indi poi di nuowo, co- 

perta con la preparata compofitione delle 33» libudi carne graffi, fe gl'incorpora 
dola»n tantino, e col mifticarla commano fî procura,cheà guifa di p.- 
ben: compartito ; di quefta pafta fe n'empionoquelle budella del 
7 enon hauer'altro,che vn'entrata, quafi vn fol'occhio , chiamanfi da 

gli. inteftino cieco, onde Li piccicaroli noftri, con vocabolo corrotto le 
chiamano Cee,quafi cieche, quali ne' Porci fono più grande , che in altro ani- 
A 33 Si deue hauer, che fe le budella fudette foffero fre- 

| fche, il graffo della budella fià bene volto per di dentro, ma fefiano falate, il graf- 
So, chegiaè rancido, vuol'effer per di fuori,acciò non corrompeffè la carne, ches 
»ifi pone dentro ye quefte fi chiamano mortadelle ; Con la fudetta pafta fe n'em- 
fono-Libudelle gentili pur de' Porci,il cui graffo pur fî lafcia per di dentro, quan- 
dò: fiano frefebi,s perche li conferua affai tempo ; Se n’empiono ancora budella di 
Vitello, e Boni, de" quali, ancorchefréfehi, il graffo fi lafcia fempre difuori .. In 
qual fî voglia di budella,che fi ripoghi la fudetta carne , bifogna anuertire, 
































chre fiano lauat fimo afciutte,ftrette, calcate ye piene ye con infiromento di 
imutiffio — I e ad forar Le budella; acciò l’aria; e vento 
tendo,tutta la budella fa ben piena di carne,e legata ftrettiffima. In vnaftuffa> 
I, d im oa cucinazone fi faccia affii fuoco, fi lafciano rafciugare; indi in luogo 

eli. di ia;fî facciano ftar fino à Primanera;con auuertenza,che non 
10 cofa alcuna , ne meno trà loro Refse.» In luogo poi frefco , appefe tutto il 
l'anno ficonfernano , vngendole,e nettandole di muffa,ò altra cofa; alcu- 
ere leconferuano, fu argutamente ſchergato. : 
inentis fum vifcus Apri;:(i clauditurà me 

us gratas fufcipit inde vices +, 

Zano dall’elleger, nelfudetto moda Li carne fanno ottima fu 

nfalame alla Fiorentina di carnemagrafola, con dentro vn poco» Salame 

ualegufta d molti, ma s'afciuga vn poco troppo» — a Ita 

r na lla fabrica di dette mortadelle reftano molti fer sì — Fioren 
nagra, come di grafsa,quefte ben pefte col pi ionato fale di 115,6. percento, tina 
eon — — — falami,quelli ra budelle di ea 

Titel o per lo quaſi ripo ; tfcafodifcono , come lefopradette mortadelle sè. 

emungiarli prete». << <<< = —8 si Saare 

Con fegato non molto minutansente pefto, mafticanfi peg * br Ma di tig 
* i ie pepe JPwafa — Re — urne * “Seo 
soa i z î * 
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105 Aliri dopo hauer aſſei peftolib,25. di carne magra, cmẽ foprd, elottài®& 
c'aggiungono —— trito in bocconcini,ficome li rognoni;elametà dél ſangue 
dvn Porco s onciedieci di fal peftoJoncie vuase mezadi pepe  oncie vna di cas) — 
nella in poluere, vñ quarto d'onciadi zenzero 3 vn quarto di garoffalo sn polue⸗ 
ve, Criltuttovnito, e compofto , sbruffano di vino negro generofos poi in ver 
fiche ripongono, oue non fi fringono molto; perche nel cuocerle bifogna fciogliere. 
le acciò c'entri il brodo; denono effer mangiatecalde , & è Modena fi chiamano 
mortadelle fanguinenti + ss 

1906 Ditutti li fudetti finanzi ancora, è quelli ; che ananzano dal formare li 
prefciueti , fpalle , panzette, coppe, « altre,con l'aggiunta di cuore , è rugnonis. 

mon molto ben pefti, con pepe,e fale,la meta meno della fopradetta dofa,fi fa Sale 
cizza quale col nome porta feco il mododi farla, cioè fale se cizza!, & in Lucca, 
ne compongono d'vna forte, con carne magra eletta, al modo detto del far morta». 
delle, falese pepe; Quea in Latino dicefî Lucanica ; perche da'Soldati de’ Popoli 
Lucani fu imparata ; Martiale , » LI 
Filia Picena venio Lucanica Porca. esi 
Se bene Ateneo fotto nome di Farcumen vuole, che prima ne foffe Inuentorc9 
Antifanetto » x ) 
0107 Si fà in Bolognaaltra falcizzafina all'vfo di Modena,in lib. 25- di carne 
magra elletta di coſcia, ouero fballa,libera da'nerni,e pellicole, e ben peſta; fi po 
gono lib.due di cacio di Parma , pepe pefto oncie tre, canella pefta oncie due,zena 
zero vn quarto d'oncia , garofalo pelto mezo quarto d'oncia snoci mofcate peftes 
num.2-fale pefto minuto lib, vna, acqua —* mezalib. vn grano di muſchio, Zu: 

chero in poluere oncie quattro, e zaffarano bologn. quattro » 5 

E 108 Si fabricano ancora corialimzi fi ò vogliamo dire falcizzotti alla Mi 
nefezin lib, 25» di carne magva,ben elleitazlibera da neruetti, & affai pefta » fi po 

ne pepe oncietre, canellaoncie vna,garoffalo, e noce mofcata , tra tutti due 004 

cie vna,ogni cofa in polmere,poî lib.vna di formaggio grattato, na di Parma;ò Lo 

di, & onciedieci di fal minutamente peflo, & ogni coſa incorporato, e miſſica⸗ 

tofi pone fopra la came già peſta, qual di nuouo fî pefta con rimolgerla due volteg 

QueRto fatto , fe gli aggiugne lib. vna d’ acquarofa, oue fia vn gran di mufchii 

macinato, & incorporato con mezalibra di zucchero, erifcaldata invna pignat 

ta al fuoco, col colorarla con meza dramma di zaffarano, nel qual'atto affi fi 7 

guascioè fi percote con pugna,e mentre quefto s'effequifce, s'accrefce con lib, vnas 

di pignoli —— e lib, due d'vua paffa ben netta; queftascome già perfetta,fi poné; 

nelle budella 4 Suo 

109 ‘Et infine , accioche cofa alcuna di quefto pretiofo animale non fi getti ; 
peftano tutte le budelle minut ſimamente, & incorporate con faleze-coriando,fi fà 
»n falcizzetto alfzi buono,per far bollire nella maneftrad'berbes Aeg 
110 8 indutoli ſonoſi ancor fatti con più diligenza, erefi peſto buone 

e ciuile sficomeli ſopranarrati feruono folo per poweri ; pigliafi il cuore, cotiche s 
budella buone , orecchie, grugno, & irognoni, Gognicofa hen peſto, cona 
qualche auanza di carne graffi > {egli aggiugne oncie \quattordeci di fate per 
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Big. libre di carme, & onciè quattro di pepe rotto , & vn poco di feme di fi- 

io, sà AUl sutto fî pone ne'budelli ; s'afciuga’, e ſecca, come delle mor- 
i EEEO è 






bi. 






D adette vinande, e da dltrejebefi potriano quafi in infinità dire, 
chi * — Tolo qual fi voglia Città, ò Terra, ma quaſi qual fi voglia Cafa ha 
che p ‘modo di preparare ; è cuocere quefta carne fî potrà conofcere, 
dtempo di Plinio in quà, qual narra per smeraniglia che quefta carne s' ac- 
‘comoda con so. — che il luffo della golaè crefciuto più del'doppio + Varro- 
me dice, * ancora da Plinio , che al Porco è è fata data l’anima în Inogo)di 
ques 3 che più tofto il fale liferniffe per anima, perche ficome Dani- 
n corpo; lo preferua dallo putrefattione, così il fale in corpo 
Simo manent Sarànon folo bene, ma neceſſario, che 
; 3 mediante 11 fale, confermi per la ventura Eftate quefto Por- 
Corte dellafua V illa , fenzafpefa ; li farà donato. 
 Hauno hauuto cbe torni pin conto vender queflo Porco, ecors 
denari comprar Lardo, frutto , preftintto, eciòd,che in Cafafà bifogno, non 
bò bauuto ardiredi configliare quelta fottigliezza atterrito dal detto del gran» 
K'arrone ; Ch' era ftimato dapoco il Padre di Famiglia; che prouedcua la 
fua Cafa di Porco compro. dal macellaio; cche per contrario era ftimato va- 
e Economo quello ;cheappeudeua la carne di Porco crefciuto , & ingrat= 
in cafa (ua. Lo fieffoafferma s che gran Siguori furno li primi ad ammaz- 
Vit, ‘al —— im Caſa; Pernon — dunque è tanto rima: il 
* ogià, come. s'è detta di fopras aperto, & almeno per ventiquatero hore 
— delle coftedella/chana ſi diuide in due parti, da ciaſtunx⸗ 
te le.cofle, ecarnemagra, conlombi, tanto quanto è lunga detta ſpi- 
ollo fino alla coda , com poca faticafileuimo,e falandole leggier- 

















r haue più faporite,efane da mangiare, e per confernarle qualche 
50 di più ; il refiduo, da'Contadini così tutto imvn pezzofalaro chis 
a ha quale ogni fefia.li porge vna pignatta perloro Sientofio R 
n, Mluviolinelielcre Bosteghe se nelle noftre Cafe, ogni meza Come 
Z i dimidono per ſalare, la Spalla, la Panza y il Lardo sc il Melito 
4 — — ’offi,con fale afcintto al 
’e falano, — one banno leuate l’offt. Nelle loro. 
h ——— fe pezze ſtringano; Nelle moftre Caſe a- ‘ 
Conca “ le calcano;c.sfo fi vedeffe,chenon baueffie © — 
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193 l Cortile, i! i 
e lo fteffò fale che cademello fenoterla, quando fî voglia appendere nel pane 
Lie 















bre fino per tutto Febrzio In quefte noftre parti , oue il freddo continua affi 
perche il freddo fereno è caufa, che meglio quefta carne pigli il fale ello; 





unari molta humidità, 
"ve per contrario reprime nel fu onſe 
Porco della carne fi deue off:rnare + Deuefi i 
— noi detta Lagarina queſto conofcefi , che ‘ogni bian= 
Larari bi, quafî grane di miglio » Queflacarne per la maliffimo 


molto e, ò al 
ente Jalprefi,fenza nocumento mangiare , pr och 
ogni ſupe bumidità nociua foffe rafciugata ; IL cr nonè mai grandinofa, 


ancorche imnartamente humido ; col leuar vna feta dalla febena del Porco 
fe quella è fanguinofa , fi fàconcetto,che il Porco fiagrandinofo, dlazarino + $ 
vede ancora nella fommità della lor lingua, ancorche vini, quei fegni bianchi,che 
d mig lio raffomigliano» Columella infegna ancor d tagliare li pezzi della 
carned'vna libra l’vno e ponergli in vn vafofo ji, cfalati afzifimo e com 

— l'ago lf 



















Libro Terzo. 193 

Wimolto fale fopra fi conferuino, cho credo p [fa riufeire  Quefti pezzi, 
vmi falate fi fanno tuocere.nel baste,poi fi tuſino in vino freddoze fi dille, 
cranio in buona parte, Strabone vuole ,che li lodati prefeiutti da Verona venif= 
fa Li; dalta Galliatogata , boggr Lombardia,&r in vero ancor'a’ nofiri tempi 
fonobmoni, to altroue. Elio Spartano fcrine di Getta , quale haueua difpo= 
lo mangiar'in maniera , che di quelli foli animati fi facewa far vinande ; il 
pri p del cui mome veniffe da vna medefima lettera ,e che mutaua ogni giorno 

ertera,mache del Porco folo fi concentaua effer feruito in vn giorno , per caufa 
delta varie le viwande, che di quello fî fanno. Il Porco facrificanafi à Venere, 
‘& à Cerere, è per le ghiande; è quella per effer luſurioſi fimo; E Celio Rodi- 
vino dice, che fa il cena Auimale da'Gennili facrificato» 

Quefta carne è d'vtile ancor’all'Economo , per cuocerfi prefto , ficome douriafi 

‘mangiar calda per temperar la ſua humiditad, mangiata fi fmaltifce bene con l'efer 

îtio, ‘però da'gagliardi di fiomaco, viaggianti, e faricanti fi deue vfarcyperche è \ 
‘d’ottimo nutrimento, quanto alrra carne, fi come per contrario ſi deue fehimare 
da’ Dottori, Studenti, Scrittori, Pittori, Sonatori , Frati, & altri di poco efercitio 
deue eſſer fuggita» 
—. Lafcufa, chemidifefe nella lunghezza del trattare del Bue, per eſſer ſimbolo 
| *dell* Agricolmag,midifende dal longo difcorfo del Porco , per «fer fimbolo de 
| Comuiti, e per porger largo campo all'Economo con poca fpefa in Valla di gouernar 
i: ⁊ 


'° tn fine il Porco puoffi va/fomigliar a* virtuofi squali vini fono mal trattati ma 7.9, È. 


Pai 




















rt ti, honorati e felice chi ba fuoi fcritti , ò libri ; ma perche il Porco mento al ST 
è buono varie altre cofe per vſo dell Huomo, oltre lacucina, la maggior parte fi del Por — ha 
“ critte in vñ tal Teftamiento qual per variar modo qui s'è regiftrato, > ©0* e È 
rdutofi certo venerabil Porco , che dal Protoguattaro Zigbitrone doueua- — 


morto , gli addimandò vn ‘bora ditempo da poter diſporre delle fue facolta, È 
sì comparne il Notaro Suigo;il qualedell vitima volontà di quello fi rogò.. | 
© Primalafeio, che tl mio corpo fia da vna cateruadi golofi convaria cuocitura L 
nel lor ventre fepelito. Laftioà Priapoil mio grugno, col quale poſſi cauare i î 
tartufi dal fo orto. Lafcio a'Librari , eCartari i miei maggior denti ; da poter 11 
legare, e pulire le carti « Lafcioadilettifimi Hebrei,da' quali mai 4 
fa alcuna ylefetoledellamia fehena, da poter con quelle rape | 
pese far l'arte del. Calzolaio;da quelle chiamato Sutor.Laftio a Pit- 
t b r far pennelli. Lafcio a'Fanciulli, la mia vefica da giocare» 
o? me tl mio latte , d loro proficuo, e fano sfecondo Plinio è Laftio la 
a'Mondatori, e Munai, per far valli d’acconciar’i grani. Lafcio la metà 
le mie cotiche a' Scultori per farcoladaftucco sel'altrametàa quelli, che fa» 
pil Sapone» Laftio il mio fcenoa’Candelottari , per milticarlo la metà col 
rutti pdl — 
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poser fenzaJpefa cauarne le (pine del lor corpo, quali, quando fcalzi, e nudi w> 
lanorar — gli avra: nella — e per poter fenza fpefa in luogo di 
lauatiuo, conquello l’indurato.corpo irritare. Lafcio è gli Alchimifti la mia codaz, 
«ccerò conofcano, che il guadagno, che fono per fare con quell' arte, è fimile à quel= 
lo, che iofaccio col dimenar tutto il giorno.ladetta coda. Lafcio àgli Hortolani 
le mie vgna da ingraffar terreno, per piantar Carotte » In tuttigli altri mici Lard& | 
Prefciutti, Spalle, Ventrefche , Barbaglie, Salami, Mortadelle, Salcizzoti , Sale. 
cizze & altre mie quftofè preparationi , inflituifco , e voglio sche fiamio herede 
vmmerfale il cariffimo Economo villeggiante + > Je 

E perche non di fole cotiche fi fà-il fapone,ma ci vuole vn'acqua per la fua more 
._ dicitàchiamata forte, quefta faffi per fernitio di lib. cento di cotiche , fi piglia vno 
Pica fiaio , e mezo di calce nuowa frefca , & in mattoni , cioè, che non fia rifoluta in 
Sapone polnere , fi pone sl mastonato , e fi circonda con ſtaia quattro di cenere ottima, 
fatta dilegno forte, poi con vna fcopetta s'afperge dettacalce con acqua di fiu 
ò piouuta, fino, che comincia à fumare ; cuopreft dapoi.con la fudetta cenere} | 
così fi lafcia vna notte, omero vu giorno coperta è guifa di lenito , fe la calce fara 
buona, crepard, es'aprirà, e fcoperta, ritronarai la calce ridotta in poluere;tornaf 
adafperger con detta acqua, emifticarcalce secenere infieme ye così feguitafi ir⸗ 
rorando, e mifticando fino, che non fi difcernalacenere dalla celce , e che now: 
poluerizi più». Quefta compofitione. fi pone in vn vafo di terra, libero. da qu 
fi voglia offefa, d crepatura, preparatoconlafpina, è cannella da botte ben calca 
ta; nel buco per di fuori; e per di dentros amanti detto buco, vn pannollino raro 
vu fragmento di piatto, onero coperchio di terrarotto fî pone, qual’ impedifca,che 
la calce ye cenere non chiudano affatto il buco, e con vn poco di paglia fi copre il 
fondo del vafo ; nel ponerci dentro quefta campofitioneyogni quattro dita fi calca» 
gagliardamente ‘con legno grane, è MAZZO > da ogni.parte egualmente, acciò 
anvn luogo non reftifollemata, in vn'altro vnitaze così fi feguita fino , che hai? 
teria; fatto queflo,empifi il vaſo d'acqua ſluuiale, è piouuta; ò lifciuo di filo , now 
d'altro bugatos perche abborrifce quefta opera , tanto imenfirui delle Donne sche 
non folo fe mentre , che fi. fabrica ci.s'aunicinano Donne in gal fara, riefce di dee 
terior conditione,.e nom fatta d quefto vſo; ma ancora fe s'opraffe liſtiuo di pau 
Succidi del fudetto eferemento , non verria bene, procurafi, che ſour auangi a det 
ta com pofitione l’acqua vn palmo ; lafciafi ftare coperta per (patio di ventiquai 
bare , dapoi aprafilagià pofta cannella, e ne cominciarà è venire d poco.à.poc 
l’acqua già fata forte , è vogliamo dire lifciuo mordente ; la bontà di quefta 
nofe —— vn ouo frefe o appeſo à vn filo, qual fe f 
sf vd al fondo è trifto., e con nuowa compofitione nel fudetta 
etta. — 4 
In lib. 200. di queſt acqua fi pongono Lib. 100. di coniche iuifi lafciano fiarti 
Fufe per due giorni,almero al piu otto tal volta mifiicadolesDapoi ponefi in vn ca 
v Auir al fuoco ogni cofa,e bollito,che haurd vñn par d' bore,fe gli aggiugne vn piatto 
di fsleye cing;ò (ci limoni fracidi;fegnitafi è corinuare sl fuo bollore per cinquessò 
fe: bore,fia ches'accorgasche vu paco di quelta demato dal fuoco prejto fi rap pigli» 
— — 8 * —— n î 1, 
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Libto Terzo; 195 
6 infodifca;quefto vediito già;è fatto il fapone;leuaft dal fuoco,& în vifiin luo» 


pegnino venti,'ò giochi’ aria, ma non allo fcoperto lo ponerai , con quefta 
—— fia più groſſo di quattro è cinque dita ; Reftami d'auuert ire, 
e bolle,è neceffario hauer ferbato vn poco della fudetta acqua,per repri» 
me —— acciò non verfi» Se gli può aggiungere ancora nel principio del De'Pic 
bollireogni rancidumario, fondi d'oglio, & altre cofe grafse» Lafopradetta acqua.cioni 
fer le ancora per conciar’oliue, come fi dirà, 
= ’ Prenarrativtili de'quadrupedi,fuccedono quelli de volatili crefciuti,e nu 
LS triti nellatna Corte, eprimi i faranno. li € olombi, «quali, parlando de’ dome» 
Rici, fono didue forti, vni i groffi,altri minuti, ò vogliamo dire vni Cafalini , altri 
Torrefani. Dalla cui denominatione fivede , che ul coſtume di quefti è lo ſtar in 
»na Torre,onde in Gieremia fi legge; Lalciate leCittà, e quafi Colombe fate ni- 
di nella | più alta parte del Paeſe. Quota Torre dal reftodell’habitatione vuoleſ⸗ 
fer feparata,perc Peline palfano fotto nome di domeftici, fono domeftici trà vo- PMI 
Lacili faluatici. n Jaluatici, ma trà domeftici eſſendo Li più faluatici , abborifcono li domeftici * 
ramori, ſicome e[fisoltre il loro puzzo,rendono laC afa inquieta, & imperfetta, In E, 
na Torre dunque alta folo 30. piedi , acciò con minor fatica por tino il pafto a” 
| Piccioncini,compartitaîn bre fanze,con vn Torricino nella più alta parte del tet- 
, che le ferna tanto per lume,quanto per vfcita , nella fuperiore fianza di quefta 
i pararemo l' babitatione de’ Colombi, e da quelli Colombaia chiamaremo ; 
‘vnol’ancor'effer vicino ad acqua , che corra poco se leggiermente, e non tanto vie 
cino sche da quella dipartendofi , li conmenga con troppa rapidità falir fopra la 
orre . L'Erera defidera due acque a' Colombi, vna corrente per fciaquarfi , l al» 
—5 con arte preparatacì , non molto cupa per abbeuerargli | * Efiare . 
ila Torrebianca,sì fuori ,come dentro ye perche la vedono più pre» 
—— perche fi dilettano queſti di policia, primo auuiſo del Cuftode, on- 
— Afpice vt venlant ad candida tecta Columba, 
Epigramifta , Quæquæ gerit fimiles candida turris Aues , 
Ci ————— qualche grani,ò frutti dilor gufto ſopra la terrã, Modo 
ii cofa alcuna da mangiare, che fono parte di Maggio, Giugno , di go» 
o, Settembre , Ottobre se Nouembre se parte di Decembre, Secon= pietoare 
cia? * igeli, ele neni: madapoî , quando non ritrouano co- 
gia è neceffario nutrirli; e perche nell’ Autunno, come ogn'al- 
raffano affzi , perd ogni cibo sù quefto principio è fufficiente è te- 
no à propofito li vinaccioli,tanto più, che quefti li ſtringono af 
ai, e pronedona , che non figliando prefto , & il parto per il freddo non perifca» 
‘on gl bienda la beniffimo fingeciane, effendo di feddo alimento , fimantengono, A 
> vin. ie lontani dal figliare;1 —— il mefe di Genaio, aunicinandofi la Pri- 
Lt che ſaria la melega, -rifcabdati, mcitargli 
col ciodi qualche buon' aria s all'amore , > ad accoppiarfi» 
0, è altrotempo fifeminano legumi sff può fcordare in qualche parte> 
buon tempo » maquando Pair i 19 adba- 





— —— ò mone 
N 2 diglia, 
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iglia, fi gouernano per fino al mezo mefe di Maggio. Il modo di dargli quelte 
cibo farà ogni 100. psia di Colombi due quartiroli dirobba il giorno, in vna , è 
due volte , fempre ad vnamedefima hora ye cam qualche voce , ò fifchio continuo 5. 
fino che da quello addomefticati fappiano , ‘quando ci fia l’efca. Da alcun lodaſi 
il dare il cibo la fera folo,perche îl giorno abbiano con più mduftria à procacciar= 
ne ne’ vicini Campi ; fi può pratticare, quando non geli, e fiafcoperta la terra , mà 
quando foffe la neue , farà bene nel tempo dell'vue bauer radunato la maggiore 
mantità di vinaccie , che fi poffa , come s'è detto yin luogo comodo alla Colom=- 
ia, e veduto da' Colombi, e quelle dalla neue fcoprire , & ogni. giorno sù’l me-- 
riggio mifticare, & allargaresacciò li Colombi sù quelli fi pafcano, e trattenghino, 
Non ti fara difficile il conofcere La quantità de” Colombi,fe numerarai al ſuo tene 
po l'oua , e Piccioncini , prefupponendo fempre , che più ce ne fiano » Deuonſt 
Citto- guardare li Colombi da moltiffimi animali nocinî, poiche , come timidiſſimi, no 
dia, efolo non offendono alcuno , e per non hauer fiele mai s'addirano con alcuno. , mé 
difela . fono facilmente offefî da qual fi voglia altri, chegl'infidi , come Faine , Donnol 
Sorghi, e Serpi de’ terreftri ; Guffi, Ciuette , & ogn'altro rapace volatile ; Col pon 
per di fuori ne gli angoli della Torre orciuoli vitriati,e per di dentro, col procura» 
re che gli vfcichiudano , e figillinò beniffimo , e con chiaue s’afficurino ancor dal 
ladri , eche ci fi vada per duerembate , quali nelle commettiture fiano foderate di 
banda diferro , ò. latta, e con fcale portatili fe glientri, fi leua la comodità a” tere 
reftri d'offender quefti. La ruta,e la verbena prob ibifcono l'entrar de’ ſerpi, & 
velenofi;quanto a’ volatili notturni, con vna ramata, che in vn tellarino di legno 
chiudali buchi capaci dell'»fcita de’ foli Colombi, quali d mezo la ſopradetta lo 
fianza , dalla parte orientale je meridionale bauerai lafciati , fi prouede ; quelta è 
foggiadi faracinefca,con cordicella la fera fi chiuda,e la mattina s'apra per di fù 
ri,e cafò , ò conueniffe ; è fî giudicaffe bene ponerla per di dentro , s'habbia auuere 
tenza, che quando fi vuol chiudere, (i debba tirare la corda, e quandò ſi vuole: 
aprire, s'allenti , perche hò veduto tal volta l'Efiate ,quandò non fi chiudono quite 
fin buchi ; per non c’effer pericolo de' volatili rapaci,che li Sorghi hanendo rotta la 
corda, banno fatto cadere la faracinefca, e chiufi li Colombi, ne fen'effendò ace 
corto alcuno, li miferi di fame fi fono morti . Dicono , che l'appendere il teſch 
del Lupo nella Colombaia , probibifce l'entrata è quefti animali ; Si difendono. da: 
Sparauteri, ò Falchi facilmente con archibugio ,,mentre cu'l tetto della Colombaîa 
lamattina , dò lafera , attendendo l’entrata, e l.vfcita de' Colombi, fi poffono an 
mazzare souero facendole efca con qualche wecello appefo, circondato di paine 
pigliarli. Sarà bene ancora leware ogn'arbor'alto vicino alla Colombaia, perche 
quefti rapaci nafcofi dentro quelli, da luogo fuperiore, non poffino affatire — 
ecodardi » : z — * 
Se gli preparano in quefta fuperior flanza ( quafî contigue fianziette) nidi pore 
tatiliteffuti di vitalba, fatti à guifa d'vrna, larghi in bocca oncie fei,e nel fond 
encie otto , da vua parte della bocca fe gli lafcia fopramanzare quattro dita della 
medefima teffitura ; più longa del refto , acciò li Colombi all'arrino habbia no pre- 
parato da fermarfi, e chiamanfi Celte, da noi Burgotti sò Burgazzi , day — 
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J Libro Terzo, 164 
otulamenta; Da alcuni ſi pratica far quefti nidi di pietra 3 e da certi Autori fo- De ic 

no lodati; tuttauia vedendo, che comunemente fî praticano della fudetta materia, ;;.., 

eche gli Antichi pur l'vfauano; perche Calfurnio canta» zi. — 

fp: È Textilibus nidis auſas prodire Columbas. 

. Hò în primo luogo!” vfo di quefti , potriafi bene , pet incontrar'il gufo 

mminerfale de' Colombi , con l'opinione de'diuerfî ,:ponerci di tutte due le forti, 

lodato da Crefcentio,quali al fudetto figurato unmero di cento paia di Colombi, 

vogliono effer quattrocento » Quefti per la Fefta di Ss. Matteo nella fudetta loro 

hal itatione,contigui fopra pertiche , ò tramicelli quadri fi ligano , con quefta con- 
deratione , che nel fondo ftiane affvi baffi , e nella bocca alti, perche il Colombo 

gelofiffimo dell’'aua, e col veder , che il nido fia alto , della parte pofteriore dubi= 

—— cadere, per il qual ſoſpetto ancora non cifiglia , quando fono trop- 

0 rari di teffitura ,eperò , quando fi vogliono comprare yà quefio bifogna auuer- 

tire, ficome ancora ,che la vitalba fia Vee tagliata nello fcemar della Luna, per- 

he durano affi più. Il primo anwo in quefti di vitalba mal volontieri ci nidifi- 

— cano forfî per l'humidità, gli altri anni Lifogna con molta diligenza tenerli netti, 

e liberi da pidocchi, cimici, & altre immondezze , e per ciò fare , circa la Feftas 

— dell'Epifania fi leuano dal legno , ſi (cuotono beniffimo , e fi gettano dalla Colom- 

baia, facendoli fare alla ferena fredda, e fopra la nene;ma acciò, che La neue non 

fammacchi , fi ripongono ue tempi dubij fotto vn portichetto, ò fotto la ftefsa 

— Colombaia se fate fabricata opra quattro colonne, come ftaria beniffimo ; cafa 
Succedefse vw'Inuernata fenza Freddo.è necefsario curar quefti col caldo,cioè con 

‘ ; per la Fefta poi , come è detto , di S. Matteo , battuti di nuouo, 

netti, fcopata prima, e netta da ragni, & deg pe ei la Co- 

s fi ritornano col medefimo ordine al priftino luogo ; nel dargli da mangia» 

Verno, perche per la longhezza della notte,e per le neui fianno affui in Cafa, 

ro nherendo alla di loro defiderata politta,fcopare la fanza ogni giorno, 
i due volte la fettimana, | 
b dimpoffibilità non fi potelle far Torre , perchedallo ſtatuto Qual 
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baie, la quei noftri primi Legislatori se grandi Agricoltori era cono- Cota 
| friuto , che, fcere vna Torre di Colombi , civogli tanto tereno. Potraffi fa- ouero 
cre laftanz. i(Colombaid nel frontifpicio d' vna Cafe, ma con auuertenza a Co. 
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Certificofsi ch'era morto Orilo; ì 
La Colomba lafciò c'hauca legata i 
Sotto l’ale la lettera col filo . - 
Siccome il Taſſe. ì 
* Quefto ilfecreto fù , chela fcrittura 
"©. Inbarbariche note hauea diftinto , 
Dato in cuftodia al portator volantes 
Che tal meſſo in quel tempo vsò in Leuante . ( 
Dia che diremo del fagace, e falfo Profeta Maometto ? ne addomefticà vna di 
quefte (emplici in maniera , che andaua è mangiare qualche grana,che nell orec 
chio ſi poneua ,mentre era tràle domeftiche mura. Dapoi fatta liberare da fido 
Amico , quando al Popolo —— s quefta venina à cercare il ſolito cibo dell’. 
orecchia, ne ritrouandonelo , fe fermaua a cercarlo col becco, & egli daua ad ine. 
tendere à quei groffolani, che eralo Spirito Santo, che veniva è parlargli, E'tante 
grande lamore,che quefto animale porta all’Huomo , che La qualità feconda, 
diante la fua calrda carne yincibo all’Huomo vecchio,e freddo comparte. \ 
Mali Piccioni della prima couata fî piglino ,eracchiufi, ben gouernati in ca= 
—— po al mefe s'aprino în sleras provizinelo, | per far che non fi partino ſe gli dà mia 
nice gliobollito in acque melata , e Palladio confeglia il legargli vi gran di muſchi 
non fi otro l'ale. Alcuni dicono ,che fofpender'il capo d' vna Nottola nel tetro, probî= 
parta» bifta 1" abbandonarla Colombara; altri ci danno lente bollita in mofto cotto. DE 
ao. alcunifegli dà è mangiare vezza afperfa con vino, nel quale fia ftato infufo fem 
d'agno cafto ; ma percheli Colossi qu 














i guftano affai di ſale, e comino, fe con acquaz 
one fiano bollite quefto due cofe s*afpergano le mura della Colombaia , mai li Co 
lombi nò fi partiranno,e fe la lente,ò altro legume bollito in fimil brodo, ò l’iftef 
comino fegli dard, farà lift: {fo effetto : IL tener’appefo nella Colombaia Verbena 
bagnata in vino, è fanzue bumano, gli probibifce abbandonar la Colombaia 

Pref: malamegliodi tutti è il gouernar i Colombi affar, e maffime con feme di cane- 

gide pa,col quale ingraffanò in eftremo ; ſi dipartono però, & abbandonano , quando 

Colom fia per fuccedere careftia,di che ne fono prefagio; sì come col volatizar all'impro» 


unone ouero accrefcere le vfate s non fi — Colombi branchi , perche oltre 


x — colo, per ingroffargli fi douria ogni qual' anno mifticarcene de’ giouani per laco- 
dombata di razzadi groffi cafalini , ma de’ fudetticolori ; quelli congiungend 
connaturali,i. Feranno La fpecie, Se vuoi accrefcere la tua Colombaia prefto , 
lafcia andare li primi Piccioni, che quejti figlieranno l’Autunno,e cosìcon duplte 
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Libro Terzo. 199 
cat modo l'haurai popolata; Gli Autunnali mai fi denono lafciar” andare , perche 
# ndo più piccoli de gli altri e più deboli , fono efca di rapaci vecelli Crederci, 
che fe fi pratticaffe il gouernare Colombi nella corte interra ,ò fotto qualche log- 
ia, riufciffe meglio , perche mangieriano con lacomodità del lume ogni minuc- 
cia dell’ efca, quale da animali foraftieri non faria mang iata, in particolare da' 
— rghi, quali per quefto non bauriano occafione d' entrare nella Colombaia , e la» 
Polombina faria libera da femi d' berbe cattiue, quali il più delle volte cfendo 
accompagnati con l'efca, e reſtando mifticati con la Colombina, vanno nel campo 
et; quindi è, che tal'bora li grani con verza s loglio , eghiottone raccogliamo 


Li 


neoi femini» ‘ 

» d.cafalini, perche quafî cittadini non pratticano la cam- De'Co 
o di potrà lafciare per trattemmento:, e difpendio de’ gio- lombi 
infegnargli la fudeeta politia, il cibarli di miglior quali 8" è 

di materia, come quelli, che, ò (î tengono chiufi , ouero fe_3 

o diviuer' altroue Li fette mefi detti, e perciò fe vuoî, che 

roghi. fognagonernargli di robba più perfetta; e di maggior foRan=. 

 za;vuole. i, be lo fteffò giorno,che fanno l'owa , le femine fi Lafîno calcare 

Lala imafchio. Cibinfî dunque quefti con vezza, è fana, miglio, marzola , ò pani» 

“co,é grano ; ancora farà neceffirio fimilmente , volendo Ticcioni il Verno , tener Gouer- 
07 I \ com chiuder con carta,ò tela incerata le feneſtre, come vol farci, 10» 
lemano, vna Stuffa,1n quella guifa, che alcuni Artefici , cioè gli 

Conciatorida lana, rifcaldano le loro fanze, e tratafciando il fudet» 
ene —— calore, non creder d'hauer Pice ioni fe non al tempo, 
quelli di torre. * 
ole, che li Colombi ſiano li più fecondi animali, che fi troutno, ma e 
7 tare sanil a riguardo alla quantità della prole,perche dalle Gallineye Quaglie av 
\fwperati,S'intende quefto grande Agricoltore della quantità del- 
ecoma, perche il Colombo groffo coua im vu'annobengonernato, e 
‘volte; e quello di Torre tre, e quattro volte per ordinario , & anco- 
dalla clemenza del Cielo , con l’arriuo dellatepida Primauera per 
db occafione di. principiare prefto à figliare ,onero quando tardando il 
parire ,Jeguita n temperato Anno, uo bhò hauto Piccioni di Tor- 
naltri annivn intempeftino gielo , ò vn'Inuerno ferotino, è 
a,m'hd raffreddato tal volta più di cento paia d'ona nella» 
is Chi gouernaſſe, e teni[fe caldi ancora queftrfigliariano quanto 
Piccioni gionani per ordinario quando perduti la prima piu- 


ni 


enitori ritorneranno è figliare, 
© trattener' în Colombaia molto 
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l’onaraffreddandofi vanno è male, e con l’andarci ſpeſſo li Colombi perdono? n 
re alla ftanza è : i : 
— LiPiccioni,è fi vendono , è fi mangiano, quelli che fi ‘vogliono mangiar 
sammazzano, col rompergli col dito groffo l'offo del capo victno l'orecchie , per 
3) quale trafmettono il fangue , e ne reftano bianchifimi , e trà volatili tomeftici ; 
quefti fubito morti, cotti, reftano piu teneri, che col fargli afpettare. IL primo, che 
Vſo in anciaſſe Piccioni fi dice , che foffe Gafparone daVeletri, mufico perfetto. Cus 
Cucina conſi d lefo , e per pafta , è ſuppa fanno buon brodo. Cuocconfî ftuffati con herbe 
_—_ odorifere, e (petiarie, Cuoconfi in intingolo con petrofcelli, & aglio foffritti,ligati 
con ouo » Cuoconfi arrofto per lo più, ò lardati , è poluerizzati con pan grattato , 
Sale ,zucchero, e cannella ,s’empiono col pieno ordinario , cacio, ricotta; ona 
pan grattato ,vna paffa , —— »& aglio, per chi le guſta, e perche quel loro 
collo graffo pare , che fia buono pieno di qualche cofa”regalata , poffonfi riempi 
di carne magradi vitella lattante, cotta , piccara , ò di polpa di cappone , ò di peti 
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pur di piccione, è di mortadella, ò perfciutto piccato, qual fe fi miſticaſſe cono 
condito pefto, faria tanto meglio; Seruonfi caldi, e freddi, con falfa, e fenza,e tal 
volta fmembrati fi pongono in pafticci, ma pare , che li Cucmarij di — 
po non fi dilettino di volaiiliin paſticcio. Del petto de’ piccioni fA ne fanno poli 
pettine buone; c crofiaterare , mentre i detti petti mezo cotti arrofto fi leuino dal- 
l'offo se ſi trame gano con gola , ò panzetta di Porco falata, e fî regalano d'ag 
monda d Eflate È girleuano ancor l’offe, e fi riempiono con vno de’ fudettt più 
ni , poi fotteftati , ò in forno fi cuocono = Quanto per «bbondanza di Piccion 
fi vendano, fî conſeruano vini in vna ftanzietta , e con dargli da mangiare se 
ingraffano aff'uffimo con mollica di pane, immollata in acqua, ò in vino, è com 
quel panicaftrello qual'altre volte bhò lodato s che fi raccolga da campi non ben lc 
sorati, Pabulum , degl'antichi , e cafo non gli vogli tener viti ; morti , pellatî,y 
In ad. Metti, fenzacapo, e piede fi conferuano nell'aceto falati, & all* occafione di 
dobbo. Foraſtieri, lanati con vu poco di vino , infarinati fi friggono con molto gufto » I 
ecommodità della Campagna ; Coftumafi ancora da puù deticati golofi pigliar Î 
li Piccionemi di primo pelo, e maffime li cafalini je quefti teneriffimi, cotti leffo 
con brodetto , feruire per minefira con pane fotto ,°ò coperti di piſelli, d'altra» 
cofa ; tal volta ancora quefti s'inuolgano in carta; ò fronde vnte, per mantener 
la fua tenerezza morbida,e fi dongono allo fehidone;De' Piccioncini di primo pe 
lo fè ne fà la biſca. vinanda ottima, infegnata di Sopra nel trattato del Caſirato 
| etutto faffi contra; quanto fu detto + i i 
ine violes teneras perduro dente Columbas . 
Tradita fi Guidia funt tibi facra Dea» | È 
‘ Li Piccioni tredo, che fiano buoni da tutte le fagioni, purche fe ne poſſa banere; 
e fiano ° - : 
Sa, Ref — grande in vero, quando per non ſi ritrowar nel tempo, che 
quelti ſi gonernano l'Economo in Villa, e neceffitato lafciar la cura di quefti al 
maggior nemico, che babbiano , il Villano ; e come potrà queſto con amore nu 
triv quelli, chenon può vedere , come vfurpatori ; e ladri delle fue fatiche , Senza. 
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—— defela cuftadia di quefti com netteremo alli Danni con penſiero, 
©he la pietà naturale fuperi l'odio,caderema in peggio;con La ſteſſt robba, che per 
agonernare lituoi Colombi c'hai lafciato , gouernara le Galline proprie , è quefto x 
ion sò trowar rimedio, perche il difenderfi da' ladri domeftici è impoffibile. Co- 
Frrmafi na certa cafsa fatta in maniera,che col tirare vna fune,trafmette la qua- 
Sfità. li grane preparate; è necefsaria , quefta fatta bene prefuppongo operi , quanto 
fi na,perche tal volta, ò l'efpone tutto in vnavolta, ò non ne caccia pur vna 
rana; Certa cofa è , che non la puoi pratticare fenzadichiararti dubbiofo di fede 
ol V'illano,di che fe n'hai caufa, in darno trowi inuentioni tante, ch'egli non tro- 
iù modi contrarij ; Puoi bene col miflicar nel mangiar de’ Colombi cofa non 
«buona da far farina, come vinaccioli, melega, e ghiande , proueder in parte , che 

. monfia mangiato il deftinato alla Colombata ; puoi four'arriuare all'impronifo, e 
conoycer ſe hà peo ò dato i — —* ordinatagli ; puoi guardare 

ctràl'efca, con cui hà gouernaro le ine , fe c'è qualche grano di quella fpecie, 

— chec'batlafciato, delle quatiegli non n' babbia in Cafa Je — * 
fe ammazzaraivn Pollo, dopo che faranno fiati gouernati,tal volta ancora il mie 
.. \lefaleccarle dita voclio dire,c'»/i cortefia, pertal ſeruitio ci doni qualche paix 
| dipiccioni afuotempo, econ fimili amorenolezze sò vincerlo sò chiarirti della 
— poca fua fedeltà in cofe maggiori 













»tile di quefti animali non fi dene dall'Economo in alcun modo tre 
plat re samzi procurare con ogni diligente cura di mantenere , crefcere , e popu- 
__ lareleCotombaie , perche non folo orna, e guſta qual fi voglia tauola fenza fpe- 
fas peroche conlacolombina fi paga la robba conla quale il Verno fi vinono; ma 
| «ancora, mediante detta colombina,fi fecondana mirabilmenteli campi , e giouali 
| più vna corba di colombina, che vn carro d'altro letame , etre paia di Colombi 
0 en spe Loreti ——— e qual rg <a —— * 
vxtile Agricoltori Bol sche la canepa?. cio di quefto ſter⸗ 
Pa — —— vuole Pietro € ———— vini folo Pat an sai 
può far fede,chifi diletta di Colombi groffi cafalini , de quali alcuni ce 
banno vent'anni. succede aleuna volta , che per aborto di natura fi 
 Colombai abbondanti di femine , perche ordinariamente in ogni copia ce 
rafchio, & vna femina , conofcefi quando ci fiano molte ona , che non 
; d che quefte, ancorche fenza mafchi , à quifa di Galline fetano sci fi 
prouede malamente,tuttausa rinchiufi li Colombi tutti,fî procurano vno per vuo, 
| @fe ne lafcianoanda» tanto mafchi squanto femine,quali fè conofcono alla piccio= 
— a del capo; e becco, & allaminutezza della lor Vita. i 
I'E Driofiffimi fono Li Colombi fopra ogn'altro antmale,e l'etimologia, colunt lũ- 
| *bos,celodice, nua con tanta continenza (fia noftra confufione) che dell effer de- 
__ eito,eprocliuo alla libidine ſe ne fernono folo per l'amore,e per la fecondità poi- 
—_— cheamanfi con tanto ———— fede coppiale, commettono adul- 
terio, ondc Propertio diffe + betal a ti mi 
—5 Non me Caoniæ vineant in amore Columbs ; conti⸗ 
Eßperciò alcuni celebri Autori hanno hauuto ddireschemorto vuodelli ac- nearo. 
4 * no . ; v % i” o i coppia- 
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» Per quefto offeriuano nella prefentatione del Tempio Colombe; In molti — 
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coppiati , L'altro ferua perpetuo celibatoyil che non ardifco affermar per non ha- a 
u:r a configliar l’Economo,con l’ammazzar il vedouo,à liberarfi dall” infruttuof& | 


dse 

Per caufa delfudetto amore', e fecondità, dipingefî lo Spirito Santo in forma 
di Colomba, & anticamente nella Chiefa fanta , il maggior fegno , e pegno d'amo- 
rexchel'bumanato Dio lafciaffe a ſuoi Fedeli,confernafi nella Cuftodia d'oro,ò d ar- 
gento fatta in forma di Colomba ; vedefi ne gl’atti di S. Balilio, Ma di più allu- 
dendo alla confueta babitatione de' Colombi, in luogo de moderni tabernacoli in 
vna torre sche fiana fopra l Altare sla facramentaria Colomba riponenano ; attm. 
uera quanto dico, oltre il teftimonio di Gio. Stefano Duranti , il vederfî nella Sa- 
greftia della Parochiale , & antichiffima Chiefa di S.Ifaia ſotto la cui cura vie 
uo, oltrevn vecchiffima Altare di leguo, vna torricella parimente antica , porta-. 
tile , come cofumauaro, in cafo di procefsione , ò altra occafione , fare li Diacont 
diquei tempi. Et inEfdra ſi legge al lib,4, cap.1 5. che Iddio trà tutti gli anima» 
li eleffe la Colomba per fe, in riguardo della mondezza dell'anima, e del corpo,che. 
regna in quefto animale, per lo che ritornò all’ Arca, abborrendo d'infuccidirfi 
dopò il diluuio nel Mondoda tanti corpi morti , & altre ——— coperto sl 
Der quefte fingolardoti, e nella Cantica là Spofa viene effrmigliata alla Colombay 
e nel Battefimo di Chrifto lo Spirito Santo apparne în forma di Colomba , e perciò | 
con candida argentata Colomba li Battifterij s' ornano , per detto del Baronio 1A 














e caſi di martirio la Colomba è flata apportatricedt Palma; Vna Colomba fù ve- 
data vſcir dal Tempio di Gierufalemme, quando per la morte del noftro Saluatore. 
il Velodi dettoTempio fi Mps per detto di S. Efrem Siro, La Colomba addità 
l'affontione de'SS» Gregorio , e Fabiano al Pontificato ; Gli Arciuefcoui Rauen- 
nati s'elleggenano con l’indicatione d’vna miracolofa Colomba. Vna candidas 
Colomba fu veduta fopra il capo di S.V gone, orante nel Concilio Edunefe+ Sopra 
al troncato capo di S. Eulogio Corduefe Martire , fi videvna Colomba vinas. |’ 
E Santa Scolaftica apparue al Fratelio San Benedetto in forma di Colomba» Et | 
an fine È* Anima delle SS, Giulia , e Terefa fà veduta in forma di Colomba 
volar” al Cielo è i î 

L'amore di quefle non ſi ferma trà loro medefime sma amano ancorsin eftremo:. 
gli buomini, perche tutto il giorno Le vediamo tra le Cafe de’particolari tanto do- 
meftiche,che senile amici Comenfali,alla ſteſſa dale o di ciò;chefe gli 
porge + Il figliare nelle ſteſſe ſtange, oue dormono li fuoi Padroni cari , è figno di 
grandiffima — —— amore,e perche quefto lo fanno fotto qualtbe fcabello , 
ò ——— Sono chiamati Piccioni fotto banca» ì 

Ne il fapere , che da gli Antichi foſſe finto,che le Colombé tiraffero il carro di 
Ciprigna, può portar dubbio dell’incontinenza di queſte, perche l'abbondanza ,. 
che in Cipro è di quefto animale, fu canfa , c def. fi fa iaffe» E fe purfi | 
vede dipinta tal voltainfeno à Venere , non è altro, chevnfegno damore sedi 
fecondità ; omero forfi in vn Colombo mafchio fi vede denotar'il dì Venere gelo- 
ſo marito, eſſendo tale il Colombo, e contro ogni ragione’, peroche ingelofito, 


— per- , 
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treutte la Colomba, lafpinge , maltratà, e lei patiente ad ogni )ngiuria lo vine 
tende amsorenole ( ferue per effempio alle Donne buone , in tal maniera tra- 
te)porche poco dapoî pacificato, l’accarezzazla calca ;e fecondo la curiofità 
fotele,ananti il coito'la bacia ogni volta, fuor della quale occafîone le femi= 
e mon fî lafciarzo baciare. Plinio vuole , che li Romani mòlto fi dilettaſſero dell» 
amor dî quelti. E MarcoVarrone dice , che foffero in tanto prezzo, che auanti 
a Pompeiana ſi vendeffero 400, denari il paio. Et al tempo di Colomella 


vallef 
— Dal vicendeuol modo di quefti tm gouernar li Polli , poffono li Padri , e Madri 
di Famiglia i 
i TRS * 
ki; cexche za cò fale,ò terra falata nella bacca de'Piccioncini,per 
i } *8 
—9 VI © AGRONE, 


î ouerno de” communi figli , Molte altre fingolari qualità , che delle 


Così piuma tal’hor , che di gentile 
Amorolſa Colomba il collo cinge, 
| Mainon fifcorghe è fe fteffa fimile, 
. Maindiuerfì colori al Sol fi tinge; 


3 
xe 


adultera il mufchio ; quefto fanzuzfi fa conden are nel Forno, 

Ve,poi fiemperato con acqua roſa, di nuono fî fà raſſ. ciugare ; Indi 

aquarta parte di mufchio buono , tutto dinenta, e pare perfetto 

Oltrele n e qualità della Colombina fappiafi , che ingraffato con. 
uefa le radici de gli arbori, e maffime de fichi più prefto, & in maggior quan- 

tità lt frutei producono , e da' vermi li difende ; E Plinio dice ,che con ſter- 

lombino., e Porcino fi medicano l’infermità de gli arbori. Nel quarto de* 

egge , che nella fame, & affedio di Sam ria vendewrlî quattro Scudi vna 

ina, per falarne i come vuole Flamio Grofiffo, qualche altro ci- 

òd altra materia infipida. La fieffa Colombina, mifticata con fa- 


el 
temacerata in vino , per far buoni color nella faccia , d altro cina) 
Uuuerà . E Plinio mignifica la carne frefca de' Colombi. 
n per 


zo ,feruca' Ruftici per far venir'à capo ogni tumore nellzlor perfona Medi- 
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per eccellente rimedio contro l'offefa de’ Serpenti, L'Aldronandi dice, per fecretà 
da gli Egitij hauuto, che quelli, che mangiano Colombi non polPino morire di pes 
Siese che però quando fi ſentiua fama di contagio, con fola carne di Colombi fi pre- 
parana cibo a Regi. E Plutarco narra,che Catone Cenforino gomernana gli amal att 
di cafa fua con carne di Colombi, & Anitre . Vna fola mala qualità trouo ne Pic-⸗ 
cionis cioè, che fono abbondanti nella (tagione eftina, e pure per la calidità ſua 
naturale fono più à propofito il Verna,e per i vecchi,e per li di poco calore; ficome. | 
fi dzuono ſchiuare da'gionani, e calidi,e particolarmente dall'yfo della fua tefta 3 
fi corregge quefta calidi:à col cuocerli con agrefta, ò altro accido + Hò tralafciato 
il parlare di Colombi faluatici , h auendo penfiero,col trattar della caccia, dir d'o° 
gui fera; de Colombi furio cantate molte altre qualità in quefti verfi « 


Volain fchiera il Colombo, eva veloce, 
Intorno à l’acque fi traftulla, e gode, 
Non hà fele, e con l'arme fue non noce; 
E par, che pianga, fe cantarei s'ode; 
Gli altrui figli nutrirs'affanna, ecoce, 
Edi verace amor merita jode, 

Per fuo cibo raccoglie i grani puri, 
E per fuo nido elegge i forti muri + 


Delle. IuquellaCorte , ouefono Galline, non ci f può far con politerza, noncift 
Galli. può dormir con quiete, non vi fi può tener vafi di fiori, ò altro feminato , perches. 
N° ronrafpo, concanti, eromoriintempefisi, e con fterco di urbano ogni cofds. 
ma nò fi può hauer sl miele fenza faui, il latte fenza fieroye boni Senza acini;com 
fidera il bifogno, che bai d'ona,e polli; confidera l'vtilé,ch e ne cani ; confiderala 
dilettatione nella loro bellezza , e domeftichezza, e vedrai,cheli fudetti difturbi 
Sano acini con la bontà del vino ; cera con la dolcezza del miele s fiero con la foa= 
al uità del latte. Per cuftodirle Galline habbi preparato in vn canto della Corte, ò 
"i a vicino la Cafa del Cuftode vna Sanza alta da terra tre piedi , acciò sche cant, e vol- 
Polaio pi non così facilmente ci falifcano; oltre, che le Galline fono nemiche dell' bumis 
dità. Lafuagrandezza vieng infegnara dal modo sche da' Contadini fi preparas 
Sopra il Forno, e con buona Economia , perche fecondo Coftantino Cefare sottres o > 
il caldo,amano le Galline il fumo. Quefia ſtanga però puoi ampliare , e diminwi= 
refecondo la quaut itd delle Galline , che voitenere, Per vn' angufta porticella. 
ci fi poſſa entrare, & babbia paco lume da due feneftrine non più grandi, quanto 
ci poffa capire vna fola Gallina; quefti fî poffano chiudere,e baia con User di 
difefade Ladri, Sorghi, Gatti, Faine Volpi, Martori, Serpi, e ſimili. Auanti li 
ſudetti feneftrini ci fiano fcalette ,ò tauole , ò perticoni, quali porgano comodità! 
alle Galline d'entrarci ; fia volta quefta ſtan za d mezo giorno , convn portichettà 
quanti, econtiguo, per gomernarci fotto le Galline il Verno,fotto il quale cifia — 
arena, poluere , è cenere, acciò Le Galline vi fi poffano Spoluerare . Dentro quefta — 
Sanzafia bianca y bene concalce, e geJP incrofiata,e vicino a'traui ch iufa, accio= 
chè per qualche buca vicino è quelli non entraff: vno de’ fudetti animali nociut; 
- Il luo- 
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a dormire le Galline fîa vn craticcio fatto di pertichette minute , teſſute 
può grofse,conficate in trawicelli ; faffi far fofpefo al foffitto, in vn canto; 
meza l'aria di dettaftanza,e diquefticraticci, è polla! , ſe ne douriano hauer al. 
eno due damutargli ogni mefè , perliberargli da cimici, e pollini ; Ne'canti at- 
dettaflanza sine! luoghi piu ſcuri, fegli accomodano cefte con paglia, per 
d alle Galline di farci l'oma, nelle quali fi pongono one guafte, ma fa= * 
medi gufeio sonero oua di marmo, ò geſſo, onde Giuuenale difse, | 
J Grandia praterea tercog; calentia fœno, 
8* 8 dr) adfunt 1pfis cum — * 
139 E quefto faffi, sè per dar ad intendere d quelle ſemplici, che ſtino le fatte da loro 
| l'antecedente giorno , come perche fe fi voleffero aſſue fare è messer , come tal 
DI volta accade 3 con quefie ona dure fe ne difufino ; A quefti nidi peſſiſtmo fi deue 
| mutarba paglia, perlaragione di tener netto il pollaio Vicino à quefta ſtanga ci 
+ —— della quale mai dourebbono hauer penuria, Sotto pira vi 
— può preparar fico \dormirci l' Anitre, & Oche, benchiufo, con poco ; 
| dniunlume e farcidettocon paglia , perche quefte dormono volontieri sù la terra 
| piana. Aggiuftato il pollaio nel fudetto modo , nel voler principiar à trattar de 
| Pollami,mi s'offre l’amticacontromerfia, qual f [Te prima ,l'ouo, è la Gallina;ma 
| lafciamola rifoluttone di quefto ad alrri. Io dall'ono principrarò , nongià per ad- Dell 
| Berireal primato diquefto, ma perche effendo ritronato il Proerbio per ludibrio ouo. 
quelli; checontongadiceria comincianano a racontar la guerra Troiana dall'- 
0,da cui fi fauolegiana folfe natta Elena ; vorrei hauer quefto Prouerbio per le 

inel difcorfo dell'owa, qual mi fi prepara alquantodifufò. 

rola d ono in greco vuol dir Solitario , perche le Galline, come bò detto, Lod; 
towolontieri in luogo ſcuro, e remoto; Il meglio ouo, che fia, farà quello. 


Gallina, perche per eccellenza, con la denominatione d ouo, quefta s'in= 
L’ouo è cibc perfini, cr ammalati, per gionani, e vecchi; e ferue in tutte © © 
ondo de' fanciulti , gagliardia d'Huomini , foftegno de' vecchi ; 
ato (enza offeſa de' denti; e non aggrana lo ftomaco ; è cibo, e beuanda, 
ire, che per farben damingiare ci vogliono trecife sono, 040, 0u0; 
fi compra, con meno fi cuoce , poiche le oua da bere , (che fono les 
Antichi, ) da alcuni calde, di poconate,fenza cuocerle fi beuono , a artà 
hiono rifcaldare, ogni poco fuoco le fà fudare la feconda volta, qua- “gr 
biffime fi deue afpettare ». Quefto fudore , mirabile quanto il vero bale get 
) ia lè cicatrici della faccia, ò altra parte del corposquale quo» 
folfe velata inegnale all'altra pelle, che ſenga, fuoco ancora fi 
d'vna fionda, La caufa del calore , che viene dal 
bile, e Plinio dice, che li Cacqiarori —* Ri : 
l'oua.» Perferuirl'ouo non s‘apparecchia tanola , facendo 
o col'gufeio, efecondo Ateneo , li Perfi con vn 
mo' fatro ; fi ſeruin i è Viuanda 
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* ‘a L'owptcibofaniffimo per ſoſpetto di veleno; e ficome gli Antichi comincia® 
fue quanqno dl pafta dall'ono, e forniuano conmela, onde ne vennetrito prouerbio 
lità. abQuoadPoma, così io principierò dall’ono , qual frefchiffimo cioè di poco na» 
to; nelgufcio mezo cotto, fi bene , ò fi forbifce ; Vfafi per ordinario auanti pafto y° 
e per riparare alla putrefattione, alquanto ſi fala, e ci fi piglia dietro vn bocconci= 
nodifuppadi vino , onero fe ſi poteffe,fi piglifolo il roffo come più difficil da cor= 
romperfî, per la maggior calidità , che contiene , perche il bianco dell'ouo è di na⸗ 
sorbilet#rafimil'al larte,& è proprio il latte di Gallina, qual pare tanto difficile à ritro= 
narfî» L'ouo deue effer di Gallina giouine , graffa s negra , calcata dal Gallo , pa< 
fciutà digrane , © pane ,nond'herba fola ,ficome fi dice , che vorriano effer lone 

ghe, perche nella —— dimoſtrano la fortezza del'calorez nella picciolegge 
ficonofce,che fono di Gallina gionine, e feconda, & alle di poco nate , è più diffe 
ci La putrefattione, onde fi dice, Quod bona fint oua, paruula, longa, noua + + 
In quefto ltato l’ono è di fomma perfettione, per effer di moderato nutrimento g | 
non aggrana lo ſtomaco, gionaa’ mali delle fauci galla toffe fà buona, e chiara la 
voce facilita i parti alle Donne, allarga il petto, prowoca il fonno , e mone il cor- 
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pose però fu detto + i { 
Mollià pe&us alunt , raucam fedantia tuſſim, 
At durata minus, nec diuturna placent, 4 i 
Et il lor'»fot ottimo per vecchi conualefcenti e niun'altro cibo è più d propofi= 
to per gli ammalati, e per fani di quefto, Deueſi però per qual fi voglia occafio@ 
ne guardar dall’ono vecchio , cioè di molto nato, come mal fano, e di facile putrei o 
fattione, che fù denotato in quefti verfi, Putribus ex ouis peflimus exit odore + 
Ne quelto, ne altr'ouo deuefi mai mangiare con pefce ; Sono ancor d'ottimà 
_conditione le fperdute , quali fuor del gufcio fi cuocono poco, facendole cadere i 
à Spera acqua hollente, ouero in latte, din vino , ò in butiro , e fi feruono ancora confa 
— dgreſta, à di melangole, e fe bene s’vfa , non mi piace —— con zuc= 
chero,e di quefte fi ferue per coprirne la fuppa loua, nel primo libro notata, e per. 
regalarne altre vinande leffe. Quefte chiamaronfi già Tremole, d differenza dele 
lefopradette forbili, delle quali fu detto. Mie 
Qua magis vires augere trementia poffunt, 
Et melius ftomacho forpta venire folent + i 
Rompefì ancor louo crudo, come fi fà , quando fi voglia bere, € riuoltà foprà 
»n'infuscata pala, vi fi lafcia cader col gufcio attaccato, e perche refta per appun= 
to, come vno di quei bolledri , non deltutto crefciuti, e perfetti , cheritengona 
col bianco copezto quel roffo , qual poi perfetti manifeftano , però chiamafî ouo int 
foggia di bolledro + —— 
toa Nel guſcio fi cuocono ancoraloua taſte, viuanda, che da ogn vno fi sà prepa 
rare; ma di difficil digeftione , queſte monde , efritte con pepeammaccato , e fa 
Sopra , fanno guftofo crolto. Quefte fpaccate ſi feruono in infalata ; & è quefte 
Jpaccate pel longo fi lena il roffo,fi miftica con ricotta, cacio, pignoli & vua 5 
€ fi-tornano è riempire. Quero peſto nel mortaio fi miftica con pignioli fiatià. 
molle in acqua rofa, zucchero, fugo di limone, vn pacg di ferpillo, pepe, can nella, 
a; de ife — Gal > 
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iroffi d'oma non cottr, edi queftoriempitoil vano dell'owo , ſi cuoce fritto » 
rocondiligenza, e fedella fudetta compofitione awanzerà alcuna parte , 
miftica , e ſlempera con agrefta , è fugodinaranzi, e zucchero e fe ne 
vafî per fatfa da ſeruir fopra le ſteſſe oua — calda però. Conona toſle gipie 
fi copre vna fuppa di pane abbrufcato , bagnata con latte d'amandorle n°. 
noli, zucchero, acqua rofa, e cannella in poluere + Il roffo dell'ono cuocefi in 
bero; € quando è duro ferne per regalo d'altre vinande ; Fuori del guſt io ſi 
Din vategame dirame a poftafatto , con molteconcauità , in ciafcheduna 
ifi pone vuo, à dueoua, echiamanfi cotte à occhio di Bue, dalla fimi- 
i quello hanno. Cuoconfi ancora in vn tegame ; omero în vn piatto ,x.\te- 
0co, acciò non vengano tofte ; fi frizgonol'ona nella padella con butiro,game. 
dò firutto, regalate con mentuecia,agrefte, e petrofelli, e di quefto modo dicuocerle 
i fa inuentore Cicasbo Caldeo . Sifriggono l'ona in zucchero bollente ye fono rare pFritre. 
- Sona però l’ona fritte più mal fane, che con altracnocjtura ; onde vi fa, chi diffe + 
— is nolim contingere plurima venis. 
aſſi vnavinandadetta con nome Spagnuolo da' quali viene, Ova mifcida ; 
— Quando il zucchero chiarito bolle lentamente , fe gli pongono dentro roffi dona 
freſche bensbattuti, con vn poco d'acqua, paſſate per fetaccio ,e nell'atto dell'ar- 
uare nel zucchero ssbattendole yv1 fi fauno cadere è filo ; finge col mezo d'vn- 
| tmboto,col buco di fotto firetto, quauto vn'ago, o fubito entrate, în fila già cotte fî 
auano; ponendole tia monticelli, ò fopra croftini ſi feruovo } è. fi finge vn fonte vi- 
La che.confifte molto in faperla fare. 
varenate fi fanno col ferbar 1 roffi di dodeci oua ne guſci, e te.chiare mi- Arena- 
omfei bicchieri di latte frefco,e shattute afui, fi paffano per panno raro,poi 1°» 
ofte în azzola, ò pignatta vitriata , con vn poco di fale }meza libra di zuo» 
chero ,. nattro di butiro ,fi fannocuocere à lento fuoco , fempre maneg gian- 
| dole icebiara, e quando fiano come brodetto ſpeſſp, ſt pongano in tegame , è 
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soffi in luogo dicodedigambari, s'vfamidolla di Bue , animelle di Vitello 3) 
Capretto cotte,granelti, e crefte di pollo, già farei in boccone mi è 4; ‘ 

Faunofi fuittare di varij colori,col roff> folo dell’oua fi fanno gialle, con la chia - 

rafolafono bianche , con vn poco di fugo bieta, d petrofelli fi fanno verdi , con — 
vn poco d'acqua, oue fia bollita ; è (premuto lacarottà, la parte perd eReriore , Jb- 
fauno roſſ e con diligente cura quefte varie S'onifcono nel'piatto , e fe ne fanno? 
Armi schindenda le commettiture con vn pennello bagnato nell'ona de' colori fu» 
detti ye poi, dcolteRtotiepido, è alla.bocca del Forno s'afciuganò , con quefta — 
modo fi formano animali, è s'allude all'imprefa di qualche Conuitato , I Lom- 
bardi mifticano conl'omacacio , ericotta, e fanno frittate groffe quattro dita; lè 
Ruftici fanno frittate d'oma, mifticate con herba Santa Marta aſſai buone » 
Nell'oua sbactute ſi miſticano pignoli fiati a molle, e dapor ammacati , tartufi 
cotto fatto la bragia,mondi, e tagliati in fette, e quefte fi gettano nella padella, ome. 
fiano foffritti in butiro petrofelli, e menta triti, e fe ne faccia fristata, qual ferudì 
con fugo di melangole fopra, ouero agrefto , e zucchero ; non hauendo butiro , ffà 
frittata in acqua in quefto modo» Le oua shattute con vn poro d'acqua, ò latte 
dentro , fi collano con panno raro , poi fi gettano nell'acqua bollente , oue con pre 
Rezza conta cucchiara fi raccolgono, e riducono in forma di frittata , quale fi lenî 
prefto» acciò non indurijca, gettata l'acqua ye ponefi è fgocciolare fopra vn panno 
tino A Bologna bauendo riguardo è mantener l’oua , ò la frittata affai morbidi z| 
Subito pofte nella padella , con la continua agitatione di quella, ci fanno incorpoè 
rar molto butiro, & ini mentre le riducono alla groffezzadi mego dito, poco 
cuocono, e così calde tenere le feruono + 
Fannofi frittate rognofe,cioè di prefciutto, d fpalla, è ventrefca, è gola di Pora 

co falato, tagliata à dadi dentro, ouero d'animelle ». I giorni di magro, in luogo di 
quefti sc1fi pongono alici, ò tarantello , è cipollette tenere già fritte j è code È; 
gambaro, cime di fparagi storci di carchioffo teneri , di prima corti ò fritti, — © 

‘ud Fannofî ancora l'ouatenere affi guftofe , ma nel mangiare bifognaftar ton loè 

tenere ‘0, cioè lafciato ogni viuanda , mentre quelle fono in fato di tenerezza guftofas), 
attenderci, Quefte molto bensbattute , ton vn poco dicacio di Parma grattato | 
dentro , e fugo di melangola , ò d'agrefte in vutegame affi caldo , one molto butie 
ro bolla , fi gettano , con vn cucchiaro continuamente fi fiacca dal tegame quella. 
parte d'ona , che per il calore vis'attacca; e quefto (eguitafi finojche fiano ridotte 
come gioncata , che paiano fanetta, poi fubito , prima che di più s'infodifcono , ſt 
fernono., e magna è © î Lise l Tra In Ra i 
Quo Puoſſi far vn'ouo groffo, come ilcapo d'vn’Huomo , în quefta maniera 3 Ap 
| grolo. partafi ilroffò di. 2.5. oua dal bianco yeciafcunò da per sè fi dibatte molto , ficome 
i — il gufeto di quefte fi peſta in vn mort aio, € fetacciato a parte fi conferna ; Il roffà 
cab · bensbatento fi pone invnavèffica,qual chinfa in caldaia d'acqua bollente, fî fa vee 
nir tofto, leuatone la vefficazii che ne reftafi pome nel mezo d'vn'altra veffica. 
«molto maggiore, im cui fia già tweco il chiaro fudetto ben sbattuto, e quefta chinfa x 
nei chereftinel mezo è dette chiareil fudettoroffo, mediantevns 
fapraderto moda in acqua bollente ad rndurire , e lenati 





























Lat 





















"I Libro Terzo, 209 
rpltimaveffica,refia L'onatoflo, e bianco da faruiſi il gufcio con la 
amifticata con-altro chiaro d'ono , col me go d'vn pennello , mentre 


rofto è lento foco . a . 
L'owo fano —* aceto diuentadi gufcio tenero » come le abortiue, in ma- Ot2 iN 
nera tale , che facilmente entra in vna caraffa groffi, quanto vn pugno, col buco —— 
Eo quanto pn dito, cone c'è dentro con acqua frefca , ritorna nella priftina for= 
‘col farlo cuocere alla vifta del fuoco , quefto con frutta, per meraui- 
glia portafî in tanola. Con pan grittato affai fi miftica uo , «& vn pocodicacios Mine 
boi d poco è Se gli aggiunge brodo caldo, fempre mifticandolo ; Indi fartolo fra d'o 
bolli —2 ebiam iſi mineſtra d'oua, qual nome s approprieria più co- ue. 
ate minſtra, che d'oua fola ben sbattute in tepido brodo , lenta- 
viuaiola» Con oua sbattute, milticate con agro, faſſi bro= 
od ogni fuppa, e ligar'ogni vinanda. L'owo fi pone in ogni mineftra Brodet 
erbe (fuor che me" cauoli ) qual fenzaagro criamafi ſtracciato. In quante mi-*°- è! 
pot, & altri mangiari fi ponga l'oua, fî è già detto , e diraffi oltre l'efr tan- Sar è. 
to noto, che è fruftatorio il ripeterlo, Il roffo dell'ouo chiamzfi ancora Vitello ciace. 
«dal dar la vita, ficome per eſſer fatto quaſi col torno lo chiamano iltorlo ; L'ono , Picciol 
“qual piccol mondo, racchiude tutti gli elementi ; il fudore moftra l'Acqua ; il gu- M9d0 + 
, fcio la Terra; ilbbiancol'Acre, & il roffo il Fuoco» 
| Dapoi,che ilgranColombohebbecon tante ragioni fatto toccar con mano, 
e c'era vn'altro Mondo , la cui conquifta erafacile,ci fi chi ardì di dire xche lo 
di lisi , mon rifpofe è quefto ; ma à tauola con quefti arroganti pre- 
pofe fe ad alcuno Li baftaua l'animo farlo ftar diritto fopra vna ta= 
n) » da tuttiîndarno, fs pregato adefequir lui, quanto ha- 
1; egli rotto il gufcio dell'omo vn poco da vnadelle punte , lo fece flar 
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lo nuouo,hora che hò propalato,e linuentione , & il modo, ogn'vno lo 
ua Così ancor'io hò detto di molte trewiali vinanda dell'oua , quali forfe da 
gn'ono fifannoz matal vltanel cafo della cena connito d'yn Foraftiero non 
OHCHZONO È. "oi 10 è bauuto per feliciffimofogno, fecondo Cicerone , perche vno prefavi - 
ma) la certa parte pendena vn ouo, iui trouò vateforo» Il Puteano acli pa 
ontano da cafa fua fognoffi , chedal Corrierogli era dato vn' ono, uo, 
al Corriero gli fa refo oro, che dal Paefe gli era mandato» 
l'volta il Pollo, fenza il caldo della Gallina ; leggefi in Suetonio } 
Madre di Tiberio Cefare , con vna Serua tennero, e con mani , e col 
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cantina, è altro luogo bamido , èrafmette nel piattofugo di quechéro dileguatd;, 
palfato per ouo,qual'è mirabile contro la raucedine, e per far ritornar la voce pero 
duta «s Mifticato con chiara d oua poluere di calce frefca , e fior di pietra, fi fà bit 
tume tenaciffimo, Con chiara d'ono mifticato vetrotrito,e poluerizzato, poffi cone 

ciare ogni: vafo rotto fino libicchieri. Infomma quellacafa one nonà ouo, 
Necel· ſ può dir fenza capo è Rompefî la teta quel Putto; tagliafi quel Potatore ; cade, 
fità d°- eslocafî , è gamba, ò mano quel Cacciatore ; e ferito quel Brano , à tutto fenza 
vuo.. Chirurgo fi prouede con ouo ; Si fubatte vn neruo quel Cauallo, e prouedi ad bun 
Medici mori, che dubiti cicalino nelle gambe, confangue di Drago, dterra trita in foi 
D% . difetto, mifticata con chiara d'ouo ,ftringendo vicino l’offefa , d.in-attra parte , e 
difendi il tutto ; le fourapofta di detto Cauallo fananfi con applicatione d' ouo to- 
fio, con fopra pepe;l'vnghia rifcaldata;, ò per poluere , ò per caminare , ò correr 
sferrato,con oua frefca fi ritorna;fono infiniti gli vtili di quefti; ficome non fi pofa 
Sino dire à pieno le fue rare qualità. i J—— 

Quello , che dauaſi tutte Le cofeè di maggior perfettione, all' ouo ſolo è cap 
talifsimonemica', il tempo, poiche cominciando è deteriorare fino alla putrefata 
tione ,fubito nato fempre perde ye però per conferuarlo nel frefchifsimo ftato ſi 
ponefino all'hora di magnare , fubito nato in neue , ò.in acquadi fonte frefoa. IL 
fare far l'oua in falamora bore 24.fi:conferuano aſſai, ma il farle ftar nel Sole, a 
Inti vengono le fue interiora diworate, & annichilate ; IL Verno fi conferuano in 
“paglia,l’Eftate in femola , dò. infaue, meglio in miglio , ma ottimamente in farinagi 

le nate circa Li Plenilunt di Marzo,& Agofto fono dalle noſtre Donne radunate, 
















e per mangiare,e per far nafcere , perche quefteefpongonoimafehio se con 
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im fine non toglie la virginità , perche nafce fenza coito e fi partorifce 
blore anzi cantando. Di quefte oua nate col Gallo , fe ne pongono fotto ;i 
lima à nafcere, è 1,» 0uero 19. ouero 21.treyò quattro giorni folamente na- ne: 


eri tanti giorni dopo il Plenilunio de'mefi di Marzo fino à Settembre, co=v2 
ssi ; 


Mo 


ina, che fia vicino ad effer piena + Coftantino Imperatore confeglia» 
trà la paglia în quefti nidi vn chiodo , per diffenderli da qual fi voglia» 
pito, S incapo a 21, giorni efponzono li Pulcini , quando non fiano chia- 
re ouero infeconde , quali contro il Sole beniffimofi conofcono , fcorgendofi nel- 
le bi veri turorofficcio ; le trifte apparifcono chiare Deuonfi tal volta l'- 
PIETER 
effe del ca 


#- * 
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» maniera, che quelle di fotto venglino difopra à participar ancor 
ficome.la Chioccia fi deue gonernare ogni giorno, acciò non muoia 
> per cercare il vitto non lafti raffreddar l’ oua, Quefte nate per 
fotto vn corrigho , è gabbia grande di vimine reffuta, al 
re fitengono , omero vermi nati in flerco di Bue ,ò d' Afinofe 
ri al Sc — il letame li pongono ; Indi con miglio , ò panico fi 
gomernano , e con cura fe veniffero arie fredde ,& humide, tenergli con La Chioc= 
cia in luoghi caldi, & afciutti ; ſi dewono ancor difender da vecelli rapaci, quali 
gl'infidiano , onde l'Ariolto. Così pes Nibbio furar fuole 
i»  Hmifero Pulcin preffo la ( hioccia 

vifta de'quali la madre comincia è ſtridere, allhora la Cuftode con 
esd Voce s'ingegni di fugar li ladri aerei; DallaVòlpe fi difendo» 
ler® al collo del Gallo vn campanello ; ouero col dare amangiareo 
ato della volpe , Deue la Gallina per couare effer grande,brana, 


rà 


panico , & vna Gallina vaga gouernafi con due bic= 
rno ma meglio di tutticreabone ,efaporite , e molte oma, il 
rofte,’m vece di darle a'cant,infuppate 1n acqua , ò vino y alle Gal» 
oratile fi deuono dare ; e fe bene le Galline vogliono haner como- 
che viuono piùfane:l’oua però create col paftod herbe fole , fono 
refa, ce loro beneficio è il cibarle con loglio ; fi fanno ancor cauar 
volte fuffequenti l'oma, leuandone fubito i Pulcini, e ponendogli 
foccia , ò Cappone , d Gallina d'India , nel modo sche fi die 
icare quefta conata, bifogna auuertire, che la Gallina fia ga- 
mipafto , perche tal volta di debolezza fe ne muoiono, fi come tro= 
sa auida nel — s fe gli può ancor tre volte fuffequenti ſottoporre⸗ 
Pulcini, come hò detto, fottoporre ad altrasonero à vn Capponesal qua- 
lemano le penne della pancia, e petto , poi fi pone fotto vn bigoneto , ò luo= 
e ftretto j Con Pulcini dipoco mati ; i naturalmente cercano na- 





—* Cappone, no. dalla madre, e quello non- 
to tl voyche_da' Pukcivi cana,di tener calda q align 
Q 2 effer 
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perche fene pongono ancora di Genaio , & Febraio acciò nafca- Gallina 


ome per far' ona deue effer mediocre, amoreuole ,di color negro, a 


3}. 
Us 


erempo 


po- 
l'o- 
fot- 

la 


ual 
bba 


sha grandi , con crefta diritta,eroffa , conle dita difpari , il capo er la 
i bi razze. A quefta per fargli far'ona affi fe gli dà orzo cot- Gallina 
Miao. 
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+ feleGalline faranno mute , il Gallo non canta ; e fe bene il Gallo non fi freg 
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effer priua di piume , (ente fredda, e per quefto piglis amore à i Pulcini , li condu- 
cese gouerna, quanto la Chioccia ,e meglio. Dicefi, che di prima vennero in Italia” 
da vu'Ifola del Mare Ligufto , detta gallinaia ,, con quali empitofî quefta Pronin= 
cia, fe ne popalorna ancor la Francia, e la Germania, quali.le chiamano Lombar= 
dì come venntedatal Paefe, Altri vogliono, che fi chiamino da greco vocabolo 
Calos, perche quelte di ciò, che porge la paglia ſi vinono. E° però certo, che il pri- 
mo, che cominciaffi à chiuder quefti vecelli fa M. Lelio Strabone, e fiù in Brindefî, 
\E' il Gallo horologio de’ villegianti ; poſto al mondo per eccitare iviuenti dal 
fonno all’opraschiarifica col canto la più ofcura cofa è faperfi che è la meza notten 
annuntia la forgente aurora, onde Martiale è, J——— 
Criflatæq; ſonant vndiq; lucìs Aues. 
E Virgilio » Excubitor diem cantu patefacerat ales. È 
EtOuidio : Nonvigil Aues fibi criftati cantibus.oris... . * 
Non vuole, che il Sole fi leui fenza noſtra ſaputa; e mentre col canto c'impara 
il mezo giorno , guarda ſpeſſi ſimo il Cielo ,. cofa non coftumata da bruti , perlo 
che anco aftrologia dell’ Agricoltore ſi può chiamaretanto più,.che col vefpertino 
Sollecito, & imtempeftina canto dinota futura pioggia, e fecon battimento d'ali. 
ecucurito fommeffo, erauco ss odelanotte ;.d al principio dell’alba firepitare, dee 
nota grandine ; Lo fteffo prefagia , fe per forte cantalfe la notte piu prefto del ſoli- 
to» Se le Galline cominciano nell'entrardell’ Autunno: ,conforme il naturale co⸗ 
Sume del capo &gettar le penne, preſto deueſi feminare : fe dalla coda; tardi: ; fe il' 
Gallo per tempo piowofo follecita il cantare , denota prefta ferenità .. Col cont fo 
uuocanto fu prefagio il Gallo detta vittoria de" Tebani ,, contro Spartani, e co 
ragione, perche egli ſteſſp dopo , che hà fuperato tLnemico canta ; E lr foperftitiofi. 


Romani con | aufpicio de' Galli ogni cofa principiauano , Plinio n'è relatore» Ma 


























me” cibi per lafuagrancalidità , e durezza, in ogni modo s’vfa permedicina de” 
vecchi, corrobora il calor naturale, oltre che rompeta ventofità,c&r i dolori colte 
e moue il corpo,Se nella bellezza fià parte della delitia, il Gallo. è la maggiorde= 
lstia del mondo + Ritrowandofi il douit ioſi ſimo Creffo fopra il fuo regal foglio. 
ornata di porpora , coronato di diadema ,, circondato da Satrapt,. in: maeftà grau⸗ 
diffima, quafi tumido di vanagloria interrogò Solone, ſe mai banena-veduto-la; 
più bella cofa, rifpofe il Santo, il Gallo è più bello dite, La brauuradel Gallo non: 
hà pari , mentrr intimorifce, il timor de gli animanti, il Leone; Et im Pergamo er 
Spettacolo Regio il veder la brauura de' Galli infieme combattenti, quanto 
gladiatori 3 & il Beroaldi dice , che quefto (pettacolo coftumafî hoggidà anec 
Boemia. Ma che piuènon hebbe egli ardire dirimprouerare a Pietroil fallo ? e per 
amor delle Galline nonefpone egli la vitacon coraggio contro ognianimal ferge 
ce? Ateneo ferine , che vn Gallo amò in eftremo vn Coppiero del Rè di. Bittinia. 
Nicomede; chiamato Secondo ; quelli Antichi,che nutrinanode centinaia di Ga 
lime , ad ogni dodeci prowedewano d'vn Gallo ; bora che fi contentano di circa ao- 
] Galline per ciafeuna Corte, vogliono; che Li bafti n Gallo , quale deu eſſer dî me- 
— grandezza» per eſſer più comodo per le Galline ydi piuma nera , ò rofsiceta y 
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di To, di b»cco corto,di crejta vermiglia,e diritta , ma femplice, perche per 
tag doppie a figli, quando fi caftrano, troppo patifcono;dene bawer l'orecchie 
he, e grofse, gli occhi nert,ertbucenti,le.barbe longhe sil collo alto con pen- 
| mevariate il petto largo 1 piedi grofsi ,lewngbia robuſte, e forti, e maffime gli 
eroni , le ali grandi, lacodi alti, con le cui penne tocchi il capo,camini con al» 
teriziaye fuperbia, innamorato delle Galline, quali difenda da ogni infulro + 
| Scaelto quefte per vfo delle Galline,gNt altri, ò fî mangiano, ò ſi cafirano per in- 
graf: fe bene anticamente com ferro focato gli brugiawano le reni, bora cons 
meglia modo praticafi ,aprendogli dalla parte da bafs0 !apancia, condeftra au 
mertenzadinontoccar le budella col coltello,tanto sche vifi pofsaporre vn dite 
colq ibesano li tefticoli,ò granelli,poi l'offefa fi cuce comfilo,nel qual'atto 
Seglitagliano ancor la creftaye barbe ; perche in ogni modo fi feccano fe gli fi la- 
fi quefta attione diconfi Capponi,in Latino Capus, cioè Lcitidus capcus, 
pai ufia, che wn. pazzo dicefi mente captus, ma forfi meglio fu etimologi-- 
| quenti verfi» \ 
0 » il Cappone , ad ogni Augello; 
Di gufto à menfa col Fagian contende , 
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4 ì ni Ma,quando è Gallo, e vigilante, e faello 
— oliuo canto il Leontimido rende, 
(e E d'elmo armato , e di cimier più bello 
I 00000 0E conliùrea di variate bende, 
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alcitur & duldi facili Gallina farina , li Viù 
(oi 0° Pafcitur, & tenebris ingeniofa gula eſt. x 
- Hlnofro PietroCgefentino con attimo confeglio infegna,che nelle gabbieci fia». 
nodi partimenti capaci d vn folo animale , & il gonernarli con formento bollito 
in acquazaffermando, che cop quefto mode in quindeci giorni ingraffano e che tal | 
voltadi igraffixza fi muoiono » Loda ancora il cibarle di feme diruta caprariaz | 
ò vogliamo dir graliga, forfi,che dalla virtu di queſt herba haueſſ. penfiero di.ren= 
der læ lor carne di qualità contro veleni,o febri maligne , in quella guifa,chefi die | 
ce;che la carne de’ Polli pafciuti di ſerpi, applicata a'loro morfî, Li fanazlivinaca — 
eioli ‘li probibifcono il far'ow1; quindo mangiamo lupini acciecano ; col fugodi 
porcarcia guariftono; per mangiare vua ze fichi, emaffime acerbi , lewienela pin | 
pita, & ancor quando patifcono ſete jqueftat'ona pelle bianca nella punta della, 
, limona ingroffata,qualcon troghiafi lena, e la ferita con cenere fi fana; il-profumd. 
: di polegio dalla pipisale difende,maljime li Pult ini, e però è bene alcuna volta la 
4 s fianza , one babitano s profumare ; datogli da magnare lambrufca xò fiori d'autj’ 
s'aflenzono di mangiare l'vwi fleffir» \Arifotide dice , chele Pollaftre partori. 
i Scono ona; e ne fanno im maggiorquantità.delle vecchie ge che'ci fono Galline, 
che fetano due, d tre volteibgiorno Afferma l’VImo hauer wsduto vna Gallinas 
i Padonana , qual faceua due oua inva giorno cioè vnala mattina a buon' bora 
* l’altro la fera al tardi, ma queftofuccedena due giorni della fettimana ſolo- i 
ì L'éfir probibito nella Legge Fama il ponere intanola piu d'vna Gallina per ps | 
fio, e quefla non imgreffita, è fegno, chefino è quei giorni ye s* ingraffanano im⸗ 
moderatamente se che controppvabbondatza fe ‘ne feruinano come pare , che 
vor in quefli tempi Picceda y perche di pafto3 che era giade' PrenciprikCafpune, 






















s'è farto pafto de vili; pevlavagione della ſatietà & abbondanza .. Moltraneo® 
arafi fond ingegnati difarlo fi: guAofo, faporito ye ſano, col poner'in vna leggiti, 
circondatà direti ona sosia di Gallme , & in luogo di Gallo vn Fagiano gl ) 
Compairiora Francefco Vulpari , Scalco della felice memoriadi Gregorio XY+l0 
pretricana,feruendofi poi do Tolli per vſo di Sua Santità» Altri fatto fcielta di | 
‘Galline nane squali ancora fono più fecondè, le fanno coprireda un groff> Con 
Tombo se dicono sche li polli feno d'èfquifito guflo » Dia che now hanno muentato 
pertuocerglignftofi e teneri? Li Pulcinidi primorpelo:, graffi quanto Quaglie). 
Vlo io @ynifadi fegatelli inuolgono in rete di Vitello; allofpiedo.caocono: Giusti dle 


} — la grande gæud vn Piccione, chramanſi Pollaftrini;quali innolti in cartq, etrodi 
— * duridrfertedilardozò 1mpilottati minuti, c ubcono anroſto, tunto vuoti, quanto 
* Apieni. Li cuocono ancora ſtuſfati, d fottefiati con prfelli, & vua ſpiusoue- o 

i, laxcui riempitura; oltre le gid dette, fi facon Li flefì loro fegateltie 


coli già corvi; vagliati m bocconcini ; mifticato:canono non cotto ydardo:bat 31205 
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piumdpropofiro per guftò ; e piùfane le Pollafire groffe dette Pollanche , alle quali 
fipub'applicare quanto fù detto» Et Gallina cibus nulli bonitate fecunda.Er in 
vero la'Gallina giowine, che non habbixfatto oua, dà gran nutrimento, genera 
non fangue facile fi digerifce, & hàmirabile proprietà nel temperar le complef- 
ni bumane, & è a propofito perqual fi voglia natura + Le gionani,cioè Pol lan- 
che; s'vfano l'Autunnò, male adulte (\perche mai te veccirie fono lodate ) fono è 
ofitoî mefi- di Genaio se Febraio , e maffime , quando graffè fono , per prepa- 
al fetare; fecondate. da affiti oua; Formiano Meffanefè fu il primo, che ne mana 
è» Seguitano à cuocerli ancora Sinffati seripienisnintiagolo ye fenzacP,fi 
‘cuocono ancoraarrofto , ò lardati minnio , è fagianati , è ripieni, e ben percoſſi 
con lardo infuocato;lt fanno far croftacon pane, e zucchero. Quefte Galline graf* 
| fefipoffonò: cuocere non folo ne’ (udettiimodi ; e di più in quelli fe(fî feguenti 
— modidel Cappone; qual cuocefî leff> se gli da buon gufto cotto feco prefciutto ven- 
trefcaz è ‘mortadella, ò coppa,ò d'altra parte di porco fatato , e feruefî caldo da 
fe in bianco, dei come di fopra, ò con fotto, e ſopra fuppa sò con fiori, ò in* 
nolto in reteyacciò reftiprù morbida , è tuffato.in falfa verde , ò bianca ; Per cuo- 
cerlo fenz'offo d ripieno neceſſario fubito morto pelarlo fenz'acqua , accioche 
«La pelle refti piùregente; per poterne meglio leuar l'offa j già con baftone rotte, e 
| tanto fi deuo coftumare > oue fi dice di feruire volatili fenz' effi ,ficome nel per» 
| defsarli, primache fi cuocono acciò con mano fe gli pofsa dir quella forma , che 
| peò lenarglil'ofsa hauefser perduta così accomodito con piudelicatezza fi cuoce 
imbatte Il pieno d'propofito per quefli fenz'ofsa, farà carne magra di Vitello pic» 

| cata ydlatti, ò ceruella, è polpa d'altro Cappone ymidolladi V'acciua;prefciutto 
“pie gri quoli,vina pafsa.s condito, agrefieronero vua (pina, petrofelli, 

| fegatellî di pollo,ona crude, formaggio grattato,e fpetiarie à baflanza; Sî pofsone 
ancora empir dicrefte , è granelli di pollo , con tartufficrudisomero con ortolani , 
— è rotidoni; 0 —— inuolge in carta vnta, ò rete di Porco, ò 

la 

















modo f tener in altri polli ; Dewefi aunertire che il Cappone 
enel caftrarloci fiano fi..ti leuati tutti due i granelli perche non 
ta qualità; fi vede dal capo loro,qual non vuol'efserrofso infuocato , 
è rlosulafchiena cacurita, non è vero Cappone , fico- 

| Berto par fe ‘ofsos Un poco ripieno , entra cou vn poco di _ © _ 

scilmente in ‘vua caraffa.grande , è vogliam dire boccaletto, è guafa di C*PP9 

he fermono, per acqua cotta dgli ammalati ; dapor sempre il boccalettodi 10 1a 

lediante il farlo flan infaccia al molto fuoco, iui s° nigrofsa se fi vaaca» 
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PInsernò di prugna; Puoffi ancor fluffato, che fia, e cotto il Capgone, cop 


vnafuppa, mentre vi 


nello fchidone cotto, alle prime tanole freddo ye pereccellen pren al 
* firinge nel tor 


ammalati, Della crudafattateo 
filo è mezo vn boccaletto — —— » 
fo- 

















Libro Terzo. 217 


tin farli Polli în paftitcio; ò intierî, è fmembrati , ma non riefcono,e ag 
Do som * tofto s'empiono di polpa piccata, ò di polpettine dello fteffo , è 
atte diV'itello, &altri regalli di Pollo ; De fegatelli di Pollo faff 
tutto ciò , che d'altro fegato s'è è detto, anzi di più infteccati i in baccheti di rofima- 
— dicannella intiera, fene regalano gli arroſti, e poſſonſi cuocere sù 
=. Con granelli, crefte, barbe, & îfopradetti fegatelli di pollo fe ne fanno 
i ligate con ouo, fe ne cuopre lafuppa loua già detta , fe ne fanno intingo» 
Cipe i ventricoli, e per particolar regallo fe ne pongono 
ne’ 
S — fenzatante cerimonie im vu tegamino , con poco brodo, & agro 
—— » Quefti granelli fono di maggior foftanza, che qual fi fi voglia par- 
non fi poffono banere fe non quando il Galletto comincia 
così fono vn poco di qualità calda, qual fî corregge feruen= 
E ‘agrefto, onero ſtemperati, cotti:che fiano ,, sai fiero \ d {arte Le crefte fo- 
‘dî carne da per fe , perche non fonocome l'altra carne, ne come il callo , 
— icole, ne cartilagine, ma è vu guſioſo, fan mangiare, facile 
da digerire; E primo Me ffilino Cotta figlio dell'Oratore Meffilino , facena Pr 
—————— tramezate con piedi d'Oca arroftiti» Quanto a’ ventricoli 
tili aHlofomaco debole , e Diofcoride infegna il darli n pol- 
were — in vino alli diftomaco debole , e "mafie quellod Ova, € Bruirino dt 
vezche sofa in Francia, I fegatelli di Pollo; oltre il cuocerli, come ogn'altro fega- 
Cioè im intingolo , dfrittr, ò in pafticcio, d foprafuppa, è per regallo di lePà, 
inuoltiin quilche delicararete corti allo friedo , ſi tritano col col- 
| ifticano con carne del petto di Capponesò Pollafiro pur trita, e fe gli 
i di Cappone , dè di Vitella , ò.di Capretto , purtrito miliuto , onero 
î — pelli, pignoli, roffi d' owa; fiordi finoéebio; ò altra berba 








sedi tutto ben mifticato fe ne fanno affri buone Tomafelle + 

perdi Cappone:, è altri Polli fi fanno polpette, e vogliono fecomiftica 
-affo delli Reffò ,;ò midolta Vaccima + Compelle di Cappone f fanno mine- 
medi agliolini + La polpa corra ben trita minutifimamente , pelta ,emi- 
poco pane grattaro , e con roffo d'ono in vntegame, ffafa” A vifia del 
and ‘comincia è raffodirfi , “com nidno fi farinuctraà poro, è poco ; fa- 
o diuenir mill —— —— faſſi vna viuanda con gran 
Aipendio seritafi mme la polp4 foladel Capone, nétta da pelleie nerues- 
str, & incorporafi c pu di bet; chefonranuota al latte, cacio di Parma 
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peraza con ottimo brodo dello ſte ſſo, fi ſtringe, e paſſij Indi ligato tonono y &vn 
poro d'agro sè. grata viuanda e di follantia è Leuaſi ancora l offa di ciafcun quarto: 
darper fe noncotto, e poi a foggia di bragiola inuolto in lardo , acciò reſti morbi= 
do sallagradella fi cuoce , ouero affai vnto, poi polverizzato difiordi finocchio , 
confalfareale) fi ferue» Sono moltiſſimi altri modi da cuocer queftoahimale; 
maficomeftancomi in dirne tanti, cosi.dubito ditediar il Lettore , oltre che para. — 
vai baner fatto torto alla-diluj bontà ix hauerne raccontato li fopradetti , quafi: | 
che penare gu toſo habbiabifognodi tant'artes Vfifî più tofto diligenza in farlo 
frollar l’Innerno , col non fernirlo fe non ſei, omer'otto giorni dopo la ſua morte; 
bEftate vito, d due giorni non fi peli fe non quando fi vuol: cuocere i fî peli afciut= 
ta, ò conacqua.tepida , con mano fi liberi da quellaruggine gialla sche hà nel pet= 
to,fino che è caldo , altrimente più nonfi può leware , pelato fi tuſſt in atqua cale 
da saccioche quelle penne 3 the fono nafcojte fotto laprima pelle fi poffino , mani» 
feltatesleuare; fi vuoti con farci poco foro», fi laui poco; e wolendolo leſſo fi ponghi, 
t 














v602 ‘I 
Iple ſuas nunguambarbarus edit guess ·..... 
LCale= 


* 












Libro Terzo, 219 


id altro accidente, ò che quefte modernamente venute in Italia, non fond 
sele Affricane, nè le Numidiche nè le meleagridi de' Ronsani , perche è certo, 
hend volte .cire. quefle ci capirornojanzi c'è chi marra,che i i primi Galli d'Indiz; 
che vedeffero in Bologna, furno mandati da Genont è donare a' Signori Ban- Quido 
s mentre fioriua la Santa memoria dî Gregorio XIII. e che fît vero; dope li 
giornò în giorno / ‘fo di quefti più frequente; ne Paladio:s ne Pietro Cre- v-deîe 
tio dilig neiffimi Scrittori, de glivtili della Corte della W illa ie parlano me il : 
latina, qual tratta di tutti li cibrsquefto nomina; e Bruirino dice, che a' fuoi teme 
pifi portata i imFrancia. Aggiungo , che quefto. Animale now hà per ancora de- 
| terminato certo nome ; chi lo chiama Gallo d' India chi Pauone Gallo ; chi Gallo 
| Pauone,chi (Gallinaccio, eda' Ruflici è chiamato Tocco ; Ibquale, quali fî voglia, 
— chefia, configlierò il mio.Ecowonio è tenerne }ò wiffuno , ò molti, accioche il 
che fe gli poffatener la guardia, convn Puttarello dietro,ef= 
mal v1g sr »-&affzi gaglidrdo di sambe , perche hò vedu- 
menbrin di quefti d ib Regno di Napoli è Roma y con fot pie- - 
Moosimizlit» Quelli non fi content ano di larnella Corte chiufi 
cam s\pericolano nel ladro Cacciatore o nella‘vitiofa Volpe»; 
infî affi bene sm tanto prtò ; diNvnI campagna aperta, mentre feor+ 
ì — — di feme d'herbe, di grilli di ——* altri ani- Sour 
fire —— Ipefa, dopo vn mefe della loro età; fcrefeono fino, che co» "° 
igm fl quali di gionani li fono —— fe bene por adulti 
1 —* — freddo ingriffixo in ellremo, comogni grana , con ghiande Sminue- 
ma "corta; con feomola, & altrefimiii vofe $ ma ne' pri- 
—— fuccede quattro fettimane dopo 3 che ſaran 
dre 6 ar altra Gallina) bifogna gonerarghi con pane$ tri- 
lellayricorra, bi-ta, omero orticatenera;B alti" betbe trite,e <> 
paltri quinderi giorni ‘dpacd; d pordòs'>ff. vefanno al miglio, & 
neo a d'India; che die volte; o tre bengonernata, l'anno feta di 
) ventina porvi, feure,e picchiare) è animale negligentiffimo sil i 
tone, sro devq nali necondute alcora, e gouerna di Galli 
ma da poi iafertionse com b'ali dal fretdò, & dnimiali rapaci n 
* ie il Der effer la fua canne ffei dura,acciò meglio 
ire couſt morto con pefoatratcatoa' piedi, ma Vioin 
domo btuno bi foguo da queta diligenza, poiche mangiano Cueiaù 
i —— ne gravidi) inginria int 
î uernano affat, arrivino al pefo dilib. yo- le fe- 
—— vil et 
der'v) Ti * vna ta 
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Suo fegato in pezzi, cappari,prugne,vifciole,pignoli,tartuffi,e prefciutto,ò gratta 
to, òtagliato in minute fettoline regalandolo con la folisa (petraria» Si potrà ane 


—— 

Qualito altrui fache prefaziero della pioggia col follecito cantoye .con l'albergar pì 
alto del folito, pivbello d'ogni — annuntiator dell * con — 
to di qualche Fora liero non più veduto ſi glia tre voltel’auno , di notte tempo, in 

© piedi, non d giacere se però fe gli foztopone loftrame , acciò l’ona nel cadere nons 
firompano, hauendo primi con mano fentito la vicinanza del fetares fi riachiu- 
de; da primuvolta fà cinque oua, fefeconda quattro, laterza due, 0 tr 
nali oua nell'acqua falfa fouranuotano, nella dolce vanno al fondo ; èfollecitata. 

la fonia con tanto poco interuallo dal — *— — che fe hà meno di 

quattro femine, guafta con aborto la conceputa prole, e fe n'haà piùdi cinque snob. 

concepifce perfetta ſpecie. Viene bene, che le fue qua fiang comate da Gallina, pere 
mist - c 


Cura, 
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e i 'Pauona S haueranno le fudette tre figliationi ; altrimenti con vna ſi con- 
vitamo:, conuenendoli in luogo dell’ altre due conare;e perche fe dal mafchio foſſe 
ritronato il nido di quelle, dal libidrnofofuror fpinto, non s‘afterria dalla ruina 
dell'ona 3bifogna celar'il nido, qualfefi copre com manto bianco , dicono ,, che li 
Pauoncini faranno tutti bianchi. Alla Pauona, è Gallina non fi fottopongona 
più>checinque ona di Pasone , e fette di Gallina ; e perche quelle di Gallina na- 
‘omo in 21+giorhi,e quelle di Pauone în 30.8 neceffario, per agguagliarle nel na- 
{cere in capo dotto giorni lewar le di Gallina, e fottoponercene dell’ altre. Bifo- 
| guerd ancora rimolger (pe/fo l'ona di Panone, perche per La loro groffezza il calore 
| mon può agiungeregualmente per tutto. Quefti nati, commolta fpefa fî gonerna- 
| nopervnmefe,facendoci vna miftura di farina , porro trito, e cacio freſto, ſenga 
fiero yeffendoilfiero è quefti veleno nel qual'Aizto fono odiati dal mafthio fino, 
checomincizno d farlacrefta ; incapo è 30. giornr conorzo mondo, e bagnato, 
 congrilli;d camallette, ò vogliamo dir locufte, fi nudrifcono Giunti all’età di tre 
meſi fi lafciano andare drubbare con la madre , quale ne conduce venti commoda= 
mente, e perche dourtano e/fer nati al principio di Giugno fi follecita, col dargli 
da mangi x faue cotte, di rifcardargli, perche prefto ſi facciano libidimofi , che fi co- 
| nofte,come ne'primitempicomincino à fpander la coda, la quale in quella fiagio» 
| merifanno ,ficome | Autunno perdono Bruirino Campeggi dice , che il Pauones 





nacque inSamo, e che perciò li Sami nelle loro monete poneuano vn Pauo- 
nes ancora; che da'Barbari a Greci, da'Greci è Roma foffero-participati, 


È euano gregi grandiffimi , forfî fperanzati da guadagno, con l'efempio 
‘ di marco Aufidio Lorcone ,. quale effendo ftato il primo ad — ne * 
Sella illafelterzi. Antifine dice s chene vidde vendere mafchio , e femina 
mi mme «Varrone narra, che vu'ouo di Pauone fi vendena 50. denari, per 
Î Un Ateneo Anaffindro dice ; che d'vn paiv fe ne cauò tanto, che fè. 
ellifsima Statua .. Al —— che non s’ammazzaf= 
‘ce morir vn Soldato, che.hamena rubbato vn Tauone  Ortenfio 
«fast primo che li pofe imtauola,perche gli ruuinauano tutto l- 
“hauer d’Ortenfio l'hortolacerato'. ig da 
Eummi di gloria dolce,e morteamara,. ©» \ 
‘ Checol. guftorplacai l’animo:irato | |» sora 
non mi gioudbeltà preclara. | | : 
made di ceruelle di Pauone, e lechiamana la celatà di 
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Vioin fo fuo colorato collo. feruito , injaltro modo poco fi prattichi. Credo, che li 
Cucina fopradetti Galli d'India babino leuato à quefto Animal e la moleftia dlintrauenir⸗ 
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Vt ſi lunon facra ferret. LT 
Vogliono ancora, che guardato di nafcofto , nafcondu ancor’ egli , convacchinà 
der la coda le fue bellezze, onde Onidio + LE 
1 Laudatas oftendit Auis Iunonia pennas , Cà: i 
Si tacitus ſpectes, illa recondit opes. È 
Quando queſto Animale la notre fi rifueglia s dubitando hawer perduto le fues | 
bellezze, mentre non le vede, grida affai forte. Similmente , quando rifguardala 
bruttezza de’ fuot piedi, come nel Morgante fi legge» Di 
i Quiui fuperbo fi moftra il Pauone, hi 
E grida , comein terra gli occhi abbaſſa. i 
Clearco dice , che vn Pawone in Leucado amò vnaVergine in tal maniera ; ché 
quella morta, (î morì anch' egli , ancorchè naturalmente vina anni 20, Il Pauone 
è fimbolo de’ Poeti , perche con molta varietà di colori s'orna; ma in mirando la: 
bruttezza de’piedi perde ogni bellezzaz Cosìil Poeta, che orna con varietà di 
concetti i fuoi verſi, fe riſguarda tal volta la bruttezza de fuoi coftumi, ofeura la 
vaghezza delle fue Poefie + E ficome la vocedi quello fà canfa, che non giungeffe 
al principatorde gli vccelli , effendogli fiato oppofto, che con quella gran voce ſpa- 
uentaria i fudditi , e dicefi Pauone dalla paura, che mette con quefta voce ; Cos 
«quando i Poeti tal vuolta voglion’ alzar la fattriggiante voce, è lor di ruina,come 
anuuenne al Franco , all Aretino, & a'noftri tempi , quafî alla più dolce se ſonora 
voce ehe mai babbia hauuta l’Italiana lingua. dA el 
La carnedi quefto Animale , che più tardi d'ogn’altra fi putrefà perla fua du 
rezza,cuocefi,e feruefi ne fudetti modi de'Polli,Capponi,e Galli d'India x 
fime 1 pauoncini di tre mefî perche pare,però, che fuori dell'occafione d'ornarde 
uole nuzzzali, freddo, falpamentato , con la fua coda più breuesma larga, e lo ftef* 
























dn ogni pafto ,comeprù teneri , e fani sfannofi però falciccie. di polpe di Pauone sg 
buone. Scorticafî ancora vn Pawone comodamente , & inuolto in carta vata, dò co=- 
perto di rete,fi cuoce arrofto;dapoi cò la fua ſte ſſa pelle fi ricopre,e con qualche fer⸗ 
retto,ò legno foftétato nel piatto in piedi sula tauola cotto, e cole piume fi porta, — 
Lo ftérco di Panone è fiugolar rimedio per il mal de gli occhi y,ma dicono , che 
per inuidia , ò fe lo magna, d d guifa di gatti lo cuopre. Loftelfofterco , fecondo. 
Varrone ,è ottimo per ingraffar campi, Fannofi delle loro penne ventagli, per caci 
ciar mofche dalte tauole, onde Martiale — —— 
Lambere qua turpes prohibet tua prendia mufcass. . 
-® 0, Alitiseximia cauda fuperba fuit. — —— 
Con ſteſſ ventagli grandiſſimi ornano la Maeſtà Pontificia, quando in luogh 
publiciè portata. Conle piume di detti , iĩ noſtri torneanti Caualieri ornano il lo 
ro capo armato LeDonne Tartare, onero abbelifcono il loro. capo con piume 
di quefte,ò con veli, oue fiano dipinte quefte piume + L'oua di Pauone feruono per 
dar color d’oro è qual fi voglia cofa» Le penne di Pauone, perchi affii feriue 
fono e[quifite i — 
È ail LAni- 
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Martizle. "Toca quidem ponaturanas, fed pe&ore tantum , 
Etceruìce fapit cætera redde coquo . 


; — — * 
poco fono buone, c \per mangiare »Scrine il fudetto Veftouo Vicenzo sche quane 
| becco s'affettanole piume, fia prefagio divento» Seguita à dire, che è tan- 
li quefte,chè ritrouandoſi molti mafchi con vna fol femina , la folle» 
tafrequenza, &rimpeto ycbe l «zano «Carlo Steffano vuole, 
quefte indurito , benutto con vino, fia contro veleni ; e fefi pone 
nofopra il corpo doloraro nel colico sche l'huomo fene libera, è 
cene il dolore» Tutti vogliono s.che fia meglio il pigliar l oua 
a, fatto conare da vna Gallina, nafchino domeftici ; hò veduto 
lo, ma quandogli Anatrotti hanno bauuto 18. è 200 giorni, 
fe , i» Dell'Anitrò alcune fowo Indiche, alcune negre, alcune mu- 
se,che fono forfi lemegliori di tutte + 
Oca , così 


* 


AMier da natare così detta, è animale , che non conténto «e gli elementi co- Auit 
munî digli altri vccelli è vuole ancor quello dell'acqua ; ma not in pena di qugfi 
Loro arroganza s ordinariamente morta, con vu poco di fale leffo in acqua la cocite 
nzo, e l'inmentore fù Celibreto di Smirna ; gufta d’effer coperta di pafte,ma non ricu- 
racfia qual fi voglia altra copritura, ficome poffi feruir vuota , e piena, Cuocefi an- 
orftuffata in tusti li fudetti modi, ma in particolare accompagnata da cotogneo, 
mela appia ,ò pera con fpetiaria, e moftocotto , Seruefi ancor ſtuffata in brodo vio in 
rdiero; falfi ancor’ in pafticcio intiera, ò fmembrata ; cuocefî ancora arrofto, tan- Qucmna 
to allo fpiedo , come fotteftata , ò in forno ; più delicati di tutti fono gli Anitrotti 

di minor’età di due mefi, quali ripieni, inwolti in rete,ò carta vnta, cuoconfi nella 
‘Schidone, Stimafi di picd A piùil petto, & il capo ;che qual ſi voglia altra parie 


| A Zeroè che lala ancor’è fana , & il fegato , ela carne d’Anitra è più caldadi 
qual fi voglia volatile se però la giouine è di buon nutrimento, rifchiarala voce, 
Scacciala ventofità se d fortezza al corpo , mala vecchia fî deue lafciare. Con» 
cepifte nell'acqua, e però ,, chi non hà comrdità d'acqua, malamente nutrifce 
| «Anatre; produce dodeci ouanel fudetto modo de Pauoni , fi fottopongono è 
Galline, najcono in 30, giorni li Polli e quefti , fecondo Vicenzo Vefcono Belua- 
ocenfe, tanto agili ,. che Jenza madre , d altra guida , gouernati falo per 10. giorni 
icotta,, lattuca, pefcetti, (cemola, miglio, è panico, ò alrro grano, fe ne — 
àbufcare i vitto nelle Peſchiere, è Pifcine proffimè, con tanto danno 
i, 6 herbe s oue pafcono , che meritamente trà gli animali dennificanti le 
0, oltrecheè animaletanto loquace, che one due di quefte fono, non fi 
non fi puo vinere , e ne meno fî può parlare oltre che da altra cofis» 
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per luoghi,oue habbia fofpetto d'efser perdl gracchiare fcopertà, per effer sforzata 
allataciturnità, hà l'vdito più eccellente d'ogn’altro animale Celio Rodigino con 
vna bella offiruatione dice,che ficome l'Aquila nella vifta prenale,nel tatto 1lSer= 
pente, nell'odorato il Cane,nel gufto il Protogeufto animal’Indico;cost l'Oca nell- 
»dito à font , e però afsalendo i Francefi di notte tempo il Campidoglio, | 
mentre bi Soldati giocauano, e li Cani dorminano , La fol vigilante Ocacon tanto: 
firepitoli fcuoprì, che fù caufa, che conla Rocca del Campidoglio il nome Romana — 
fi faluafse , onde tLgrato Senato ordinò, che à fpefe publiche fi gouernafse conti= | 
nuamente gran gantità d'Oche, onde l’Epigrammifta è 34 

- Hæc feruauitAuis Tarpci Templa tonanti:. 40 
E nell'anninerfario dital giorno vfanano portar per Roma Cani vini pofti nel 
patibolo , & vn' Oca agiata in ripofofopra vnacoltre ; eli Cenfori lodorno la vi+ 
nandad'Oca in primo luogo ; fe bene Eliogabalo, che fece fempre ogni cofa allas 
ronerfcia , dapoi fece nutrire 1 Cani.con folifegati d'Oca + Quefte nelle noftre Corti 
fanno beniffimo i vfficio di Cane, poicbe non può giunger Foraftiero sche fubitocok 
grido non aunifino , il che viene da timore. Quefte concepifcono come l’Anatrez. 
ma di naſcoſto, e nell'acqua, dapoi molto fi lauano, per lo che fono l'Oche chia i 
tevergognofe, e d'vna fol buca d'acqua fi contentano; vero è, che più volentieri fi 
Seiacquano nella fortina, che in quella, che corre ; Lo flar di quefti animali nellî= 
acqua vieneda molta calidità ; perowniar'ancora à quefto , e[fe mangianovolen: 
tieri lattuche, & altre herbe frigide , per lo che fi dice, che motto penfano allaz 
fanità, ficomefchiffano il lauro , come quello, che gli è caufadi morte per la mol: 
tacalidità; le loro oua fi conano da Gallina je nafcono in 30, giorni , come le altré 
fopradette , quali è neceffario riuoltarle fpeffiffimo ; col tatto fi conoſte, quandi 
fiano vicine d fetare la prima volta, e racchiufe, oue bauranno fatto il primo cuo, 
feguitano è produrre l'altre , ncorche per altra occafione fiano priue di raccordane 
a, e però. ogni fera bifogna infegnarci il Pollato, qual dene efsér* afciutto,e ſe li 
ene rinowar fpefso il letto cd frame. Di poco nati li Polli bifogna anmertire, che 
dall’ ortica non fiano tocchi, perche fi muoiono ,mafe nel nido , oue:fi comano . n 

. ponerà radica d'ortica , non reftano portanto dalle di lei punture offefi» Si Zon er. 
nano per quindeci giorni con cicoria trita,ò lattuga, è fcemola riferrate, pot fi laè 
Sciano andar'à dannegiare , poiche col becco, col piede, e con lo flerco i” 
danni in vna fol fiata. E perciò è ancora il fmbolo del detrimento, anzi qual fi von 
glia berba sche fia afperfa con quefto fierco, nonè offefa da animali danneggiantie 
Il Paparoditre mefi, che da Pappare è detto , è fia perche è edacifimos: per 
è buono da mangiare, s' ingraffa con farina d'orzo, è formento ftemperatacon mie= 
le, quella perche fà la carne bianca , quefta perche mifticata col miele ingran- 
difce il fegato; Segli dà ancor fceme di Papauero congran profitto d’ingraffa 
mento, da cui Papari fono detti , & @quefto modo è lodato per fana viuanda , d 
de è prouerbio; Porco d’vn mefe, Oca di trè. è vn mangiar da Rè, e però meri 
tamente fi dà lode del primomangiatore di quefte ad Aleffandro Etolo Poeta. Ma 
le oche di fei, onero otto meſi s’ingraffano con fichi fecchi triti se lenito mifticato 


con tritello, e fiemperato con acqua melata , e fe gli dà è mangiare im luogo ſcuro 
ha con 
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fon dequametta vicina continuamento . Quelle, che contantagrinderza di fega- 
o fono dagli Hebreigonernare, de quali n'hò veduto larghi, — bacile, 
onde Martiale l 
Aſpice quam tumeat magno Iecur Anferè maius ; 
7 to Miratus dices, hoc rogo crenit vbi è 

. Nonvoglio, che: paffino dell'età loro vn'anno ; cappanote femine dipiuma» 
bianca, le acciecano ; e le nutrifconocon bocconcini fatti di fichi feochi criti, fari» 
madorzo mielestritello, e naſturcio, & ancor lt danno formento bollito in decotto 
imalna, onerofanno bocconcini di farina di caftagne cotti in acquamelata, è 
softo cotto sò Latte ; ma da’ noftri Contadini con mele rotte, ò pera, è con ghian= 
de alla peggio le gonernano, mandandole in pafcolisoue fia veccia, trifoglio, fieno 
“greco, quale larghe ò cicerchia, es'ingraffano faficientemente . Cotte lello 
fannò buon brodo, quale ama la pafta, ma uon fono moltonefanes necinili; ſi 

offono cuocere ftuffatezintiere , ò in pezzi con porri, pera, c& altre frutta,ma per 
effer N "4 7 . 
forno, ò Jotteftate, quali ancora fi riempiono di varij pieni, ò di paffarotti . I loro 
ventricoli, ficome quelli de” Galli d India, Anatre, perleffate s'involgona in re- 
teyò lardati minuti allo fpiedo, come animelle, ò fegatellifi cuocono è Meffalinas 
li piedi dell'Oca fritti con crefte di Gallo » faceua buone viuande. Noi li piedi 
- cotti, ediffofsati,ò friggiamo sò doriamo , omero li conferuiamo in addobbo , per 
Seruirli come li piedi degli altri animali quadrupedi fopradetti , ouero lefsati, e 
fredi s'accomodano in infalata, ficome fe ne fa ancor gelatina + Salafi ancor l'0c4, 
cil dè buona vinanda, Il grafso dell'ingrafsate, è guftofo , & ottima 
perfar viuande, e bijogua penfare, che gli Hebrei non fi feruono daltro firutto,che 
di quefto» Li Canoli cottî con grafso d'Oca (onorari; il fegato cuocefi in tutti li 
modi de gli altri fegati derti di fopra,e con tanto miglior riufcita, quanto è più te- 
neri dite è Galeno.lodail fegato, e ventricolo d'Gca per lafanità ; Chi s'inge- 

er "Papari il Verno, credo fariano efquifiti, perche ſi conutene mangiar 

ibo poco confaciente alla ftagione . L'Ocagrafsa fi magnal'Autnn= 
le, contanto guſto, che S. Girolamo nell’ Epiftola ad Afcellam, 
che fi glortanano di mangiar Oca. Lampridio dice , che Seuero 
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tato con miele , fia rimedio 

dibatter molto l'alî, gridar più del folito. fano il ma 
giare, annuntianola proffimaVernata , ficome col fuolatar per La Corte gridando, 
inotano pioggia» L' vtile della fuma minuta per far coltre, e letti era mol-. 
to maggiore, quando erano più in »fo, manon bd paragone lacomudità, che por- 
gono a° fanij buo? alarfi con le penne maggiori , conle quali ancora 
nti (crimendo fi. to» Le qualità delle penne fono dure ,roton= 
io col piegar'alla parte diritta s‘addatta- 


















i c0 niti il giorno di Fefta n. 37 0 »n'Oca.Plinio vuole,che.il graſ· VÎ0, în 


Vfo ia 
Cucis 


i bumida, commimemente con piùfalute fi cuocono arrofio nel 0a 


ed:cI 
na 


ngolare contro il morfo del Canerab- n," 
ato conoglio fani la lebbra, Dicono ancora, che col Prefa- 
equando l’Autunnocontrafiano i man» gio è 
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Cinnaquog; hic comes eſt, Cinnag; procacior Anfer. 
* “EVirg. Nam neq; adhuc Varro videor, nec dicere Cinna. 
Digna, led argutos inter ftrepere Anfer olorese. 

L'opinionezehe s'hà, che queſto animale fia di tonga vita; caufa, che s"vfî il fuel 

grafso , credendofî, che pofs1apportar diuturnità di vinere ». Giorgio Pittorio hè. 

detto, chela durezza di queta carne caufî, che li Giudei, quali molto l'vfano fiano 
dur& ceruicis; è ancora atta alla medicina, perche s'vfa in ogni affetto della matria 
ce, ne gliempiaftri de gli occhi, a" mali del nafo, crepature de' labri, a" dolori del 
federe,.e per le emorroidi, fi come è fingolare per dolori dell'orecchie, onde bebbe è 
dire Sereno ., Sivero.obtufa fenfusremoretur in aure,. 
Lumbricos terra feuum & Anfere rauco, 
Excoque :. vel ventrem poteris depelleremorbum è. ti 
Sono feritte dell'oca infinite virtà , ma frà l'altre Antonio Mizaldi vuole,che: 
fi lafsi far digiuno vn Oca vecchia tre giorni, poife le dia da mangiare Anguilla 
frefîa trita in'bocconcini, e che lofterco, chene verràfia fingolar rimedio. permas 
turare ogni poftema.. SimoneSeti dice, cheli tefticoli d Oca fono d propofito.das 
mangiarfî per chi defidera prole, E Gaudentio Merula dice ,.che li tefticoli fudetti: 
mangiati da vna Donna fubito fornite le purghe , le fiano d'eccitamento alla libi- 
dine;e la rendono atta alla prole .. Raccontandofi ancora alcune-attioni dell'Ocasy 
le quali fi conofce nonefser fenza ingegno ; frà l'altre Eliano dice ,.chevn.tal 
—** Puttonatiuo d Egeo, Città d'Achea;chiamato Amfiloco, fù amato ine= 
firemo da vn'oca, al quale mentre era cuftodito.da Olemo; queft'Ocagli portana di 
ni. Ritrowofsi fîmilmente vn'oca, qual'amò Lacidò Filofofo in maniera , chedé 
giorno, e di notte nel bagno, e ne'negorij publici lo feguiua + Li corpi delle Anitre, 
Oche, acciò lacarne fi frolli, morti fî fanno ſtar appeſi per il collo, con alcuna» 
cofagrane a piedi, contrario à gli altri Polli. badia i 

Conofco,e sò,che maggior quantità di vivande fî ſariano potutodefcriuerese fore 
mare in quefto Libro, ma fonomi contentato di quefteatterrito dalla dereftatione di 
Seneca contro i Romani,quali haueuano ftacciatii Filofofi di Roma sacciò non core 
rompeſſero con mali coſtumi lagiouentà,ne hauewano riparato nel luffo cucinario. 
d’Apicio,qual con l'inuentione di tante vinande hauea corrotto non folo Roma,ma 
tutto il Mondo. E però il mio moderato Economo farà ammonito, che di. tutte le fo- 
efcritte viuande in vna fol volta non ſi deue feruire;ma variando compartite 

e difpartite fecondo l’occafione de'tempi,fiagioni,Forajteri,nozze,ò per fe, ma po 
co,ò per altri,ò per Padroni ò per ſeruitio publico — quifade'vityj ſa- 
perle per ſchifarle· E fe qualche d vno dal ſenſo foſſe allettato alla crapola,accio- 
che il mio Libro non gli fia caufa deſſerc itar queſto abbomineuolwizio, ſappia, c he 
lafupèrfisiràabbondanza,e varietà de'cibi, è la morte dell’anima,del corpo, delle 
facoltà, e dell'honore; efe bene è prouerbio antico il non riccordare i Morti à ta: 
uola ; non dice però la Morte , perche d me pare , che molto è propofito ,trà le vi 
wande, le quali, fecondo il mod d'vfarle, apportano , e vita, e morte, fi poſſa fra» 
porre quefta it oria, il che dottamente fis auuertitonell'infraferitta Pocfia dale 
la tante delicata, quanto erudita mufa del noftro Compatriora Giaciuto — 
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ì A 

VTA VOLA. 

VESTO in vece di datteri, è di ghiande 

Qin cibo , efca fu cha. 

) 


Manna del gufto, e (al de le vinande , 
Prima recifo fa da falce acerba . 











E qual vrna fotterra orida e grande 

= Le vifcere, el cadanere pria ferba, 
Pos l’anima, egli [piriti quì ì pande 
Di Pampino fanciullo ancifo in berba, 


moi vauifar, che fi difpenfa, 
fa vedrai, (e t'arrefti vn fol mome 


S D'offa fpolpare biancheggiar la menfa. 


tt < 


Ciò * 





LI d morte ſi pafce human contento, 
. E tanto più, ch'’àl Sngordigia immenfa 
In velenofi cangia ogni alimento. 
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LHorto. 
LIBROCVARMO. 


O N farà d'alcuna diferepanza , fe le delitie dell Horto alle: 
bellezze del Cielo agguaglieromo , mentre col piantare. 
vn'Hortoyla prima Agricoltura fi efercitata da quella leff@ 
Onniporente mano ; cheformò il Cielo; è volle Dio g che 
comlo Neff nome di Paradifo folfe chiamato l'Horto, 60. 
me la flanza de' Beati finomma , forfî per darà dinedere. 
noftro baffo, edebol'intendimento ; che ficome il Paradifa 
: Celefte,Parat Dei vifum, così quefto per la bellezza Para 
rifum; Queffo però paradifo m terra , fù dal grand'Iddio edificato, accioche me 
diante quefla fingolar bellezza dilettando., foffe di viua, e continua memoria 
Fedeli della gi: condifsuma Stanza de fuoi eletti, della quale parlando L’Apofi ) 
Paolo,difse:Occhio nõ vide giamai,ne orecchio vdì.ne puo capire nel cuore,ò 
nella mente dell’ Huomo l’immenfità delle cofe da Dio preparate per c 
ma. Labellezza dunque di queſt Horto ad altrò , che d cofa celefte meritamente 
non fi potea comparare; quindi è, che dapot, qual ſi voglia cofa bella daigli Hebre: 
col nome di Paradifo fù chiamata, ficome i Greci quello, che noi diciamo Horto, ef= 
fi Paradifo + i Mesa 

Quefta nobile fanza , quelto bellifsimo Horto, quefte celefti delitie ,, alnoltra 
primo Padre furono afsegnate, accioche condelitiofa , egioconda operatione col: 
tiuafse; Adunque l’efercitarfi nell’Horto è delitia, el’Agricolturafà prima nobili. 
tata da Dio, che più non fi può dire, dapoi pratticata dal primo, e prù.degno buo 
model Mondo Adamo nello fato di gratia, gnale verifimilmente fi può crede: 
re, che fcacciato da quelle fingolari bellezze, inuolto in fpine,e renti mici 
Judando, è prepararfî qualche delitiofo rifloro alle fue primiere miferie, col fabri. 
carfi vu bellifsimo Horto d fimilittdine di quello, che poco dianzi per alcune ho- 
re bauena goduto , & infieme pronedefse di qualche cibo alle fuenecefsità, qual 
dall Horto più prefto, che da altra coltinatione poteua fperare, il cui efsempio dalli 
pofierità imitato , vediamo ciafcuno hauer procurato, per quanto s'eftandenani 
le loro forze , in corſo delle celefti bellezze » di furmarfi vn bello; e dilettenoli 
Hosto. Leggefi nell’Ecclefiaflez che Salomone fi glorianad'baner fatto Horti, 

— —* —2— 
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Libro Quarto. 219 

| € Pomarij bellifimi, col fonteper inacquare. Nelterzo de’ Regi, il Rè Accab 
laV'ignadi Naboth, perfaruici vn bellifimo Horto. Nel quarto, il Ré 0c- 
cozia fuggì di Cafa per la vra del fno bell’Horto, Il Rè Manaje fiù fi epellito nell'- 
Horto drfua Cafa. InEfteri! Rè Affuero preparò li famofî conniti nell'Horto, 
per haner'occafione di gloriarfi, che di fua mano gli haueua con belliffimo ordine 
ftintt, e piantati, In Dauide la pudica Sufanna fi lauaua nel fonte, cheera nel 
belliffimo Hortodi ſuo Marito, e per non allongarmi più nella bellezza , & vni- 
merfalità di quefti, raccorderò in bonor de gli Horti la frequente,dapoi amara ora- 
tione di Chriftonell’Horza , al cui Sacratiffimo Corpo ; fornito con l'adem:pimenta 
della noftra Redentione, sù l’amariffimo tronco della Croce l'efemsplariffima vita; 
Ecco preparato wmbellifsimo Horto il Sepolcro, quafi, che iv quefte delitie quel 
| tormentato gacroſento Cadiuero haweffe à ricrearfi ; feliciffimto Horto, fortunatif- 
| fima bellezza, prinilegiato fito;da altra parte egli fi degno bonorar la nobiltà del» 
‘ U'Horto,col farfî vedere rifufcitato la prima volta in fizura d'Hortolano. i 
1 Ledelitiefono invero più accettate, e feguite,che le fatiche , eperò non è ma⸗ 
‘auiglia fe l'abbellimento dell'Horto è paffato quaſi in eccefP) ;-ma deferinendo io 
vnavita temperataynon poffo far di non raccordare , chenella bellezza di queto 
x Horo tl pouero' Adamo, contranenendo a'precetti diuini , fù caufa è fe, & è noi 
—_Wefcendenti d'eternamiferia; Similmete la bellezza de gli Horti dell’infame Pen- 
= &apoli s che pur Paradifi furno chiamati, per caufa delli abbomineuoli peccati fa 
amjfterili ceneri, con la diftrattione de gli babitantr, connertita. Non ferua adun= 

; jr per cauſa di bellezza. delitiofamaiin offefa di Dio, masì bene cons 
| l’effempio di tanti Santi , per accomunare ledelitie dell'Hortorcon pie, e diuote_3 
" nize fe pur vuoi fapere darelatori profani, huomini infigni, quali virtuo- 
SF — i fi fono feruiti,fpecchiatiin Epicuro , che ſilo- 
 fof *Horto; in Teofrafto che in luogo di lafciare a'Jucceffori Scolari, dotti 
i Filofofia, ci lafciò vn'Horto, prefupponendo,che la bellezzadi quefto gli. 


Varij 
che di ;) 
Horto © 
fono i 
di etta⸗ si 
to. 
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d n. Ue 16 mondane merauiglie annouerati , ouero. li Romani da Plinio per fomma deli» 
ebba ** ; 1 ai 3 3 7 : È 
eller tiachiamati; mati ‘prepari vn Horto Sufficiente al tuo bifogno » ò contiguo alla 
l’Hor- Cafa, one villeggij dè fuburbano abbondante d’herbaggi , e frutti da vendere , per 
to» riportarne moderata dilettatione, bonore fihgolare , & vtile grandi[fimo, ilche in 
Gs? quattro parole d11 gran Varrone fiù.comprefo, oble&tat, auocat, pafcit, tenet. 
Ho:to Ladilettatione, che viene dalla.bellezza xentranel noſtro animo, mediante i 
fi ripor fenfî ; fewuoi dar gufto al vedere ,, ferwiti prima dell'etimologia di quefta vocea 
ta. Horto,cheinGrecofcritto Orthos, fignifica retto, e però la retta noftra Santa Fe= 
de,à differenza dell'altre falfe,chiamafi Ortodoffa, e lo feriuer corretto, à:me tan- 
tonemico, chiamafi Ortogràfia ; con viali dunque retti , con ſiepi rette ,.con pian- 
fe pofte cò rettitudine; con vaneggie,con retto filo aſſettate, la bella vifta ſi diletti. 
Potreffimo ancora dîre , che l’Horto cosi venghi: chiamato dal nafcerci dentro. 
facilmente, e continuamente ogni feme , ouero. dal fuo volendo effir* efpofto à. 
l’horto del Sole, e però fe per lanuenire fi feriueffe Horto fenza afpiratione, eccone: 
Sufficiente Greca,e Latina ragione + La varietà pot artificiofa, e naturale de’ colori; 
d herhe s piante , e fiori , dilettando nel vedere, feconderà. il coftumato-flile del a 
natura, per eſſer detta bella nelle varietà, Quefte varie bellezze,allettanti canorè 
vccelli eleggendale per loro ſtanga, faranno con fua melodia di dilétto al tuo vdi- 
to. La fragranza poi non folo de fiori ,made' frutti, radiche ,& berbe ,fet 
nota, che il raccordarla è fruftatorio , oltre l'hanerne è parlare particolarmente è 
Chi toccando vn frutto del fuo Horto lo troua per maturez za tenero, fente dilettos@: 
gufto, e maffime s è inferito, è piantato di propria mano, come diffe Oratio. . |. 
Vt gauder infitiua decerpens Poma, certantem & vuame. | > 

Chi nonsa , checon mano fi conofce la fragile tenerezza dell’herbe 3, di - 

rezza de cappucci ,ò lam rbidezza delle latughe , tutto congufto è Col tatto ſi 
milmente riconofei qualche fotterranea radica , della cui graffézza refti contenta: 
della fatica in lauorare, &ingraffare il terreno. Hò veduto moltiffimi gieroglifici. 
delgufto , ma per lo più figurati inbuomo sche mangi frutti, e conragione-, pers 
che ne' frutti bai in Un iſteſſo tempo odore, e fapore, polpa fenz'offo, agrose dolce 
forte, & infipido; Seruonffle frutte cotte,e crude;calde,e fredde;bumide,& afciut=. 
te ſole, & accompagnate ; ele frutte perfine s'adoprano verdi, e fecche yi con in 
bandimento, e fenza ; cacciano la fete "e danno buon bere , che è quanto di gufto fî 

può d ſiderare nel mangiare» pt a 
L'bonore ; che fei perriportare da vn ben coltivato Horto fe non ti pare d ba- 
fianza dimofirato nellarelatione fudetta di tanti buomini Illuſtri, che dî fa 

no hanno piantato , e coltinato Horti; confideralo dal coftume ordinario; che» 
giunto vn Foraftiero in vna Città , ſubito fi conduce vedere vn'bell'Horto , 11 cui 
Padrone è conofcinto; e ftimato per mezo dell'Horto ; così amuiene im Bolognab 
> all Horto Illuftriffimo de’ Signori Poeti ; Se fei in Villa gionto vn Amico l'ho 
nori col condurlo nell'Horto, Ma qual farà maggior bonore ; chel-immortalarfi 
col mezo dell'Horta è ti fuccederà, credilo è me, feladiligente coltinatione wn 

conv poco di Jpirito , cercando con nuone prove nuone insentioni:, quali 
tuonam>chiamate , ti faranno d'eterno bonore. Siati d'efempio, che l'Orate 



























Pa 
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Hortenfio fi chiamò più col nome dell'Horto , che dell'orare . E nella Famiglia de' 
| Valerij antica in Roma;alcuni dall’inuentione delle lattuche,lattuchini,fi nomor-. 
mo, così a’ noftri giorni vn rozo Giardiniero detto Genaro , eterno il (uo nome nel 
far'effer il Giacinto Turcbino doppio, qual poi da lui chiamaffi lanuario , & è ne 
monè tonuenuto yd richiefta de' Prencipi , andare in paefi lontani , per mferirgii 
quantità d'agrumi , da cui; oltreogni mio merito , fono.ftato honorato , e ne poffa 
moftrarneregali.Oltre diciò quelli,che cò lo ſcriuere la coltura de gli Horti,eter- 
no nome fî fono acquiftati. Columella , Lucio Apuleio Filofofo Platonico, Stra- 
«bone Gillo, Emilio Macro, Sinforiano Caualiere da Lione, Carlo Stefani, oltre 

i molti Autori , quali d'ordine di Coftantino Imperadore dell Horto compofero 
il decimo Libro della fua Agricoltura,contutti gli altri che d'Agricoltura hanno 
Scritto, poiche pochi fono , che dell'Horto non babbiano fatto particolar difcorfo + 
$ M. Cefare Caporale fece pd dell'Horto , & a' nofiri giorni1l Padre Ferretio, 
| Ficome Verudito Mont Albani ; & in vero fe l'herbe nutrifcono gli Huomini, per- 
pi che glì Huomini s'hanno a sdegnare di colrinarle ? 


7 1, 


—_L'tilità, che dall’Horto fi caua nel dire della coltinatione , molto fi moftrerà , 
‘per hora bafta, che fi fappia eſſer di due forti,vna per l'Economia della Cafa, l'altra 
| perEconomia dell'Agricoltura. Nonè la minor fpefa in vna Cafa, che il far da 
| mangiare con berbe,e però Plinio chiama l'berbe 1fparmij di legna, & accettarij, 
| mondall’aceto, madalla parola acceptare, che vuol dire, che l'herbe fono accette. 

E datemivnaVilla proueduta d'vn buon'Horto , four'arriui pur qual fi voglia re- 
| pentino Foraftiero, chè per quello fi moftrerà , regalatamente fi può trattare . We 
| vedo, che Religiofi Mendicanti mai cerchino companatico, ma con l'herbaggio 
l' Horto în parte-centinaia de' Frati , come informati di quanto dice il 


























rita, che Dio produce l’nerbe per feruigio de gli Huomini, E ſeguen- 
cumenti dell'Apoftolo Paolo, quale lodò l’herbe per ottimo cibo de’ Chri= 
ves. Girolamo chiama berbe cibo:competente a' Chriftiani languidi. 
ene l'herbe comunemente fono banute per trifto, e malenconico nutri - 
s\eccetto la lattuga, e boraggine secche le di fredda qualità , comelabieta, 
» e fimili sgenerano acquofo indigelto fangue, & atto alla putrefattione; 

ò fi lodano quefte ne' giorni caldi , per gionani abbondanti di calore, 
non flomacho, cx il fegato,e fangue caldo, E che le calde come faluia, 
8 ucola, dragone, e fimili, fanno fangue caldo infiammato, e fecco , quae 
- (liperò nell'Innernò s vfano confanttà , e da' vecchi, e dachi è di compleffione> 
fredda. Similmente ſi sà ancoracerto., che vn' berba conterspera La mala qualità 
l'altra , comela vitcola, e dragone lafredezza della latuga, endiuia, porcac- 
fi poffono così mifticate fare da ogni tempo » e da ogni perfo» 


l'ha; 
—uc 


i mangiano olamente herbe ; vinere mol= 
clio Francefehetri , Fs Gio. Bastifta Poffenti, 
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— ingroffandofi vnita, chiamafi Cappucina ; di queſta, parte vendefi piccolifimas 


dell’ smantidà mezo Maggio fono dà wo- 

* 2 Morto. rare il cerreno, nel quale fi feminano radici dette ne Quefie in vn meſe 
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F.A Cofà, e F.Franceſe⸗Laico dell'ordine di S. Francefto di Pdolé , quali. 
tutti fono paffati l'età d'anni 8o. e mentre fiampo quella pagina s e morto F. Dies. 
go Min. Offeruante Riformato , d'età d'anni 78 il cui paflo ordinario erapanes, 
E herbe, e viue Antonio Maria Garofalini Mercante ciuile d'età d'anni 94, qual | 
feguita ancora conforme il ſuo antico gufto à mangiar di mole'herba ye frutti, cane 
siamo dunque con queflo + — 
Ila Domus fœlix, vbi paruo aſſueta inuentus, J 
In feſto cultu luxuriatur olus. ta 4 
Non sò però fe quei belli fpiriti , che hanno penfier , che l'aere di Bologna non 
fa caufa della longa vita de gli buomini , vorranno nemeno concedere quefta lon- 
geuità alla virtà dell‘herbe , ma dicano ciò; che vogliono ,, perche la più facil 
cofa, che fia, è l’apriîr la bocca, e rinfrefcave i denti; noi vfaremo l'berbe più.cotte, 
che crude, fe è vero quel detto antico ; Che l'herba cruda, e la Donnanuda am: 
mazzano l'Huomo (eccetto,che tal volta lalattuga, e porcaccia in infalata si 
moderata quantita) & auanti paflo, perche monendo per lo più l'herbe cotte il core 
pos fefî pigliano dopo mangiare perturbano lo fomaco , & il pafto ne fi deue ma 
piglrare alcun'herba col feme, ma è fempre più fana,e virtnofa,quanto è più vicina 
al Natale seccetto ilcaolo, Quefte berbe non fi deuono ne cuocere, ne condire in 
latte, d'antmale ,mad'amandorle dolci, ò in brodo graffà, d in oglio, e quando ff 
defideraffe col mangiarl'herbe hauerne la virtu, & il beneficio delicorpo $ nonfi 
deuono far prima bollire nell'acqua; e quella gettare, perche in quella trafme 
mo moltavirtà ; non farà ancor male nell'vfar herbe fredde non ſalo accoppiati 
con calde , come s'è detto di fopra , ma cuocerle ancora con petrofelli, è fin 
come lalattuga,ò la porcacciaze fimili , ouero farle bollire con piccioni omerol 
bollite in acqua friggerle in oglio,et i cõtrario flile fî può tenere nell'berbe calde» 
Upar- - Nè è di poco ifparmio lapromeffi fatta , che dall'ilorto s hanerà non folo ogni 
me berbaggioneceffario in vna Cefa , e frutti ,maogni agrume, con qualche mediti- | 
rge nale, & aromato, e fe ciafcheduno confiderarà , quanto in quefte cofe fpenda l'an 
Pao uo, conofcerà di che vtile fia in vna cafa vn huon Horto. L'Economia poi della 
to. Villa caua puvtile da vn'Horto ben coltinato se comodo à Città ,.d Terra, perlo 
£maltimento, da altra parte del campo ; E fe bene Varrone concede ali Horto 
slfecondo luogo dopo la Vigna, sw Bolognefe, one fi coftumano poco le Vigne » 
perfentenza di quefto Santo Agricoltore srefta all'Horto il primato setanto prufe 
gli deue , quanto , che dal tempo di Varrone in quà, ficome con maggior indu 
Rria fi fanno fruttare gli Horti, così fe ne caua ancor maggior vtile yQual.confifte 
Cia-feminare; e raccogliere gli herbaggi quattro; e cinque volte l'anno in vno fte, fa 
campo , come per efempio ; feminafi l'Autunno quella lattuca, qual matucalmenz 




























ti in exgenerifima, e parte tropiantafi in luogo aprico è Calende di Nowembre, quale 


A mego Marzo, poi col beneficio de' primi caldi sngroffifi, e venduta fubito y la 
mezo il fudetto terreno, s"n » fi femina di fpinacci,e d'altralattuca, Quefti 
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verigono, mediante l'Înaffiamento;  groffezza non debile da quelle liberato il tera 
reno, con tanto maggior graſſume, quanto miglior coltinatione preparato. Circa 
«#4 principio di Luglio pur femini di finocchio yonero indiuia, dell'utile de' quali ſi 
potria dire, diffe quel Poeta + ; 
—— v enales olerum fafces portabatin Vrbem; 
<> Inde dorfum ceruice leuis; grauis sere redibat . 
= Manon foto nell'herbe confifte il guadagno ; qual'viile campeſtre vorremo pas 
vagonare a’ frutti è vnFico , vn Prugno, e fimili , rende quantità grandiffima di 
cudi, fenza impedire terreno» Ineftimabile però è la rendita de gli Arbori gionani 
x vendere, Moftranami vn'Hortolano mentre feriuo quefte, che d'vna vaneggia di 
nata queft anno , La quale nonè La quarta parte d'natornatura, tn pro 
‘anni fei pure può cauarne lire due milla , e volendomi chiarire , col nue 
gel pit arbufcelli per la longhezza s e larghezzadi detta vaneggia mul- 
Ci corfî ; che non m'hauena detto vn'impoffibile. Per dare ad inten 
re poil'»tile, che fiafi per canare dell'herbe medicinali , dirò ,che d'onatanola 
“diterreno» cheè vna pertica di mifura per quadro, pieno di Regolitia , lewandone 
la quarta parte folo ogn'anno , quefta farà circa lib. 30, della quale lo Spetiale ti 
| daràfei bolognini per crafcheduna bibra, ò tene darà credito, per (computare ne 
| «medicinali che poffono occorrete à' Cafa.tua, Per fine de gli vtili dell'Horto por- Velli 
ærò gli Fiori; Quefti , de’ quali nel fu(fequente Libro parlerò, di tanto emolumen- pe' Fio 
toydiquanta dilettatione , dicano quelli, che di rofe folone” fuburbani poderi "i · 






anno buona fomma di denari, e feruendo per fiepe , mon occupano terreno, 
lrraccontare,come con molti pochi l'Ortolana vnifcevna quantità gran- 
i ri, faria vn troppo allongarfi ; per final prona de gli vtili de' fi ori,tenghi 
«no conto dî quanto caua de' fiori d'va Naranzo, ò de' frutti d'vn aranzino 
— della — vedrà ce da vn palmo di terreno nè riportaràtanca vtilità,quan- 
, i refpettiu te da niun altra maggior cultura fia per cauare. Quella Ple- Hotti 
vr facende non può babitare La Villa , d'Horto penfile fi prouede, per po- penfili, 


— ito, Era 1 
ay foffe per La generatrice deità, ch'era fourapofti è gli Horti , ò foffè per gli Hor 
‘ dfoffe —— 


d' Horti. — n pearl eni triafi aſſ 
ell'Horto alla Madre di Famiglia ogni volta, che fi fofse certo, che 
fipendiamon ba carfimafse; Gr imperos chele Deus non babbioro 
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234. : (L'Horto % 
in quefto Mondo dominio alcuno , è rendita, è vn vilipenderletroppo. Habbia® 
mo efempij nelleCafe Reali, coftumandofi dare ingonerno alle Donne del ſan- 
gue Regio qualche Prowincia , e nelle Cafe de Prencipi fe gli affegna in gouerno, 

ò Città, 6 Terragro/f:. Deue dunque vna Donna Padrona ogni volta ,che vuole 
aghi, firinghe, ò (pille, faſtidir il Marito per denari ? E fe non hà mai gonernato com. 
fa alcuna sreftando vedona ycome farà atta à gouernare la Cafa ; Col mezo dunque 
dell'orto potrà affucfarfi è qualche negotio,ad imparare in parte 1 vitij de'Villa- 
ni sd conofcer monete, & adoprare,che.con diligente coltiuatione fi faccia concet= 
to del fuo ingegno, N dette 
Oval. Naprima, che alla particolar coltiuatione veniamo , vedafî qual fito debba ba= | 
ti dell’ mer quefto Horto. Comodo alla Città , e vicino alla Cafa , Aere libero, Cielo tem- 
Horco» perato y‘luogo aprico, Perrenofacile à lauorarfi ; e dinaturagrafo., con Acqua 
calda ,commoda, e fuperiore» Che fia vicino alla Città , & alla Cafaze per como= | 
dità, e dilettatione; e per timor de'ladri è neceffario, ma lontato dall’ Ara s perche 
la polue, ch*efce da' grani , quando fi batte, è nocina all'herbe ye piante, ficome fe 
foffe d'ineguale fito, potrebbe da più parti della Cafa effer di deliziofo profpetto g° 
Sito, oltre che in quefta inegualità fi potrebbe camare fito efpofto al Sole, del quale 
molte forti d berbe godono dai, e perbauer'herbaggi temp-ftini, efimilmente — 
altro fitovalto.à tramontana, ò baffb per frutti, & herbe più tardiue , il che ancora. 
con beneficio de muri, è arbori puoi procurare, fecondo l'opportunità . L'Arias | 
doucrebbe effer libera , noningombrata da arbori alti , porche quando vn' Horta 
non gode del Sole s tarde , e trifte berbeti renderà. Temel Horto il troppo frede 
do, &Ginquello,cheè troppo caldo, fenon è da continuo inaffi mento aiutato gi | 
fi feccano gli berbaggi , e però vuole Cielo temperato . Quanto al terreno vorreb= 























Aria. 


onero ingraffar conberbe , ò ceneri, comes'è detto, ouero il mifticar affi 
co benfmaltito, con molta terra, oltre cheil piùdelle volte gli Amimali danneg- 
gianti l’Horto nafcono dalla corruttione dello flerco; e maffime quello del Po 
co, ficomela ceneregli eſtirpa, & ammazza ; nel refto s'offerui , quanto s'è detto 
hel fecondo Libro circa i lettami. Vorrebbe ancor quefto terrenoeffer dital fore 
te, che dall'inacquamento non diuenghi denfo, duro, eforte, ma refti per È 
—  sempobumido, e freſco, e fe poreffedinatura per baffezza efsertantofrefco , € 
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won banelTe bifogno d'acqua, farebbe tanto meglia; e quefto s’ingraffa bene con co- 
lombina, perche ba bifogno di calore se l'herbe fono più (aporite , & il terreno ſi 
| meanitiene più tempo graffo. Manon bauendo quefta frefchezzanaturale , d la ſu- 
detta artificiofa per mezo dell'acqua, ò del lettame;.l'herbe, le cuiradici fono poco 
fotterra, per gran calor del Sole, per mancamento d'bumidità fi perdono, ò fenzas 
poterne cauare »tile» fanno lifemi, onde cantò quel Poeta. 
Mori Tune bibit irriguus fertilis Hortus aquas e. 
_Quefl'acqua potrà effer di due forti, vna di fiume, ò rio corrente, l'altrà fortiur, Acqua 
È) + Quella deue correre allo fcoperto sacciò fia calda, e per luogbigraffi, 
| acciòricena, e porga molto ſugo alle cofè, che s'inacquano , aunertendo , che oue⸗ 
: qua non fi ripara nella qualità, ne netta quantità de’ graffi, perche alla terra, 
| ches'inaffia, fetedene più graffo; qual fe nonè fmaltito il calore impropriosè mor- 
| tificato dall'acqua» Quefta în luogo padulofo , & efpafto al Sole, acciò ancor'ella 
i fia calda; e graffa, fe farà in luogo fuperiore all'Horto, con poca fatica inacquerat, 
ma fe inferiore, ò ticonuenga da pozzo canare , ti bifognerà con artificio di trom- 
be, otefibio ,òrmotealzarla , e tenerla in vn vaſo, 6 ricettacolo joue fi rifcaldi. 
Con quefte qualitàd'aere temperato , perfetto terreno , ottima acqua , bebbe ardi- 
Si re Palladio di dire; che l’Horro haneua bifogno di poca coltivatione , fiche pote- 
| waîfparmiare lafatica d'infegnar’ l'Agricoltura Hortenfe; non è per tutto concef= 
\>n0laecoppiamento di tante felicità, ma oue manca l'ingegno ,. la diligenza» Indu- 
{ericoltare, deue fupplire ,enon dire, perche non bò fito à propofito, nons LA; J 
Ho toʒ ſẽ non lo puoîfare à canto la caſa, ordinalo nel Campo, & in vn⸗ — 
ca da Ladri l'Hortolano ; fe il Paefeè ingombrando d'ar-  neli' 
‘accetta tileua prefto di'faftidio ; ſe (ei in regione freddaingegnati di far' Hoito, 
eggie alte affri dalla parte di Tramontana;baffe dalla Meridionale,ac= 
rettali fano ricenere i caldîraggi del Sole, che quefta è laragio» 
a, perche l’Eftare il Sole è più caldo , che il verno, nel qual tempo con 
per obliquo percuote la Terra +. Se haueran terreno forte , duro, e diffi- 
orare scome dridurfî in poluere , con graffo ben fimaltito , ò con locco, 
ticato rendilo raro, elauoralo affi profondamente , d' Eſtate⸗ 
no il Decembre , e quando fia afciutto ; e farai certo sche con que- 
produrrà; peril naturale vigore del terreno forte, berbe; e piante 
ese ritenendo naturalmente molto l'bumido , non occorrerà l'a 
i stfpe/fb; fe hai it ri ò —— tuftanne contento, neri * 
di ò folchinon più profondi di quanto ar la vanga; deriut 
X* ———— l'altra reſta affi — ——— —2 quel ter- 
reno; nel quale:ben lanorato:, & ingraffaro hai feminato ,ò piantato herbaggi ; & 
“io credo che quel terreno , che per occafionedì fortiui baffi poffa ſtar frefeo tutta» 
Mate ; fiarmolto meglio sche quello fi conniene maffiare ,. perche l’acqua lauan- 
ne port ‘ilgraffo , rende rl terrenodi dolce forte, ò di forte cretofo per lo che 
ia con molto fabbio d1poiye farlo follenato, ferace, e vigorofo, per alimen- 
piante, oltre chegli berbaggiprodotti m terreno dolce, ò done man:s mac- 
negcneriz e faporiti , che quelli doue s'imacqua; fe nom puoi hauer in al- È 
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236 LHorto 
cun modo acqua, con buoniſtimo ſtabbio, qual ritenghi molto tempo l'humidità ; a⸗ 

intarlo , & è quefto modo conl’arte foccorrerat la natura manchesole è Ya, 

Com- . «Aggiuftato tutte, ò buona parte delle fudette circonffanze,rinolgerai il penfierà 
parti- 2/ formare, e compartire, perferuitio dellacomodità, e dilettatione quefto Horto. 
— Vn viale ſpatioſo nel mego, per certo lo renderà tale, e maffime fe farà ornato. 
Hotto ,d'alue di Varie forti d'vue,e frutti dinerfi, non molto alti ,dalle parti del quale ili . 
terreno în diuerfi quadri compartirai, tra quali vialetti più piccoli porgeranno co- 
modità di pa/feggio con dilettatione . Il circondar quefti quadri di qualche fiepe 
fruttuofa, farà vtile, & d propofito, ela vareità di quefte renderà più bello 5 epit 
comodo l'Horto , poiche nomineraffi il tal quadro circondato da vnafpina, quel- 
lo'de meli granati, queſto dal lauro fempre verde ,fî come quello di faluia, roſima- 
rino, corniale , lauro regio ; gelfomino , rofe , mori d'india , ginepro, mortellone) | 
efimili . Dentro quefti quadri coftumafi lafciare pn piccolo vialetto , per como», 

dità de'Lauoratori , amanti fi giunga alle vaneggie coltinate , e tù quefte circondati. 
d'altre fieparelle baffe , come fpico , lauanda, roſe del mefchino , timo, maggiora= 
na , aff:ntio pontico , abrotano , a'quali giona col tofarle tenerle haſſe, e ditutte 
ne canerai denaro » Di queſti quadri, per gli berbaggi quattro, fei, ò otto, fecondi 
lagrandezza dell’Horto , ò.iltuo bifogno, dellinera1. Guefta bellezza non dipena | 

derà folo dall'herbe, ma farà aumentata, e con vtile da fiori, piante, arbufti; & ar⸗ 

borj tutti neceffarij, & ornanti l'Horto, de’ quali tratteremo nel feguente Librodel | 
Giardino e però vno, ò due di quefti quadri potra: difporre per arbori giona 
da vendere , ò piantar ne’ tuoi beni; Vw'altro per inferti di frutti gionani perla 
fePfernigio ; Vn'altro da fiori folo; Vn'altrs per berbe niedicinali ; ò fempliciz 
che pur produchino fiori ; Quelto (tarà bene all'ombra, quello al sole, efe 
quadri haurai, ne potrai empire vnod'afparagi ;vn'altro dr fragole; vnodi mag 
li, d taglioli di viti barbati, l'altro d'aucllane è In fommacon quefta varietà p 
cura ditener fempre s'ete fteffo e liForafticri in nuona, e delitofa vifta, ANzè 
fenel fine del viale principale fi giungelfe ad vi fonte , ouero ad vna pefchiera sù, 
pifcina circondata d'vn bel pomaro di varij frutti (che anco giardinofi chiama) — 

nel cui me go vn Dedalico laberinto fi ſcorgeſſe, e dalla parte di Tramontana are 
bori alti verdeggianti , sì l'ERatecome l'Inuerno, ò pernatura,.ò perartè ; tne= 
Ornari' diante edera , tutto faria il compimento d'ogni delitia. Nonrammente. fiepedî 
Horto = go, per quel fuotriftofetore amato da Serpi gràdeteflato», tuttauia in qualche. 
parteremota fe ne potriabaner qualche cefpuglio , per ridurlo è qualche figura> + 
d'animale riguardeuole,come Cawallo, Huomo, Cane, Barca, Carrozza;efimili co- 
fe, che dilettano, quali ancora fi pofsonoformare in qual fi voglia ina i 





































me fopra gli olmi, anzi di più, come più grandi, fe gli fanno fcalé, fiantie , torri, 
fopra mna barca d'olmo gli augelli fanno vfficio di nauiganti, e fimili,e così sfuggi — 
lafpefa d'ornare il tuo Horto di flatue marmoree di Carrara , ouero Obelifchi d E- 
gitto, ò figure pretiofe di Fidia, > è — 
| Malabellezza di queſto tuo Horto, come potrai godere ne gli ardenti giorni 
Pergo- fenza vn’ombra opaca ; difefa da' raggi Solari ? Due forti di loggie verdi fi coftu 
1° mal ripneti J ol dete porge dalla gno perzono re 


























tit” Libro Quarto 237 
montòdfio sò cofa alta, e diprofpetto, ouero dal porgerelà comodità dî paffez* 
giarci, d dallo fte/fo paffeggio , che pergere fi dice da; na coperta di molte —— 
(33 i,ò per lo maturar prefto,ò per la vaga lor forma. L'altra fatta 
i fpeffi, e folti olmi, ò altri arbori , con li rami de’quali piegati, (î forma vna ben 
Loggia. Quella di vite pa re ſtia bene d prima gionta nell'Horto. Soflene 
i i dicaftagni à rouere ; e gli archi di rami piùminuti, cioè pertiche di 
alici piùgroffe, concatenate ,fopra quelle fi fermano , Quehte potriano farfî quali 
vecon vna fola groffafpefa ifparmiare le annue in ripararle, e rinonarlee 
fi, voglio dire sù colonne di pietra, ò macigno , è rouere,fermare archi di fer= 


potere fotto quelle paffez pia rene Senza offefa,godere della 
(Ra dell'Horto + Daalcuni fi fanno qu 


My IrAllor not più fugace , opache celle 

Telilſe di rami, e in guifa il prat'adombra » 

fifime fono fatte di vifciole ; fia quando fono fiorite,fia quando fono ma- 
peduto fatte di prugno ; Quefti paffeggi fano d antico vſo, e nomati da 

l'eanto de’ quali fe gli può formare vnafianza con fedie,e tano» 

focare,e dormire, onde Virgilio » 

Ombreggiauano iletti apparecchiati 

ia Con liete frondi, c —— foglie. 

Opaca ent arbores vmbracula 

tqi denſis feruidum folem comis 

a RA oros garrule fundant fonos. 

| 00, Et femper auros cantibus mulcent fuis » 
in delicatamente diffe vn Moderno. 

00 Quafi per mano ftyetti , e in danza accolti 

(ue 11 Ginepri,e Faggi, e Platani, & Abeti 

ia Sicondenfan.così, ch'ordifcon molti + 
(001 Laberinti, e ricouri ermi, e ſegreti . 
* e łebo il crin, ſe non tal hot ci afconde, . 
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238 L’*Horto 
.. © Ladilettatione vnita con l'vtile, e deueſi, ancorche con qualche fpefa, abbrare 
Colti- ciare, mafe con danno, a'Principi fi può laſtiare. Quel condurre acque fotto 
— * monti sò per longhezza diftanti folo per guſto, e con quelle far fonti indeficienti, 
giochi d'acque mirabili , afperfori de'curiofi Foraftieri, fia confeglio di peregrino | 
ingegno, non di moderato Economo, al quale bafterà , che la terra del fuo Horto 
fialanorata , è d'Inuerno, è d'Eftate sò d'Autunno, ò di Primauera ; fecondo il 
penfieroy che ha di feminarla, purche non fia bagnata di fonerchio, non folo due 
volte con vanga , & ingraffata; ma nell'atto di feminare, ò piantare alcun herba, 
fiadinuouo lauorati, & ingraffita fuperficialmente . Indi compartita în certe. 
glebedi terra alte,non più larghe ditre piedi,feparate da folchi prù baffi,quali fer= 
uono, e per fcolo dell'abbondante acqua , e per poter'andarci a tenerle nette; ſar- 
chiarle, è roncarle, ouero per farci correr l'acqua , quando fi vogli inacquare, e fi 
formeranno con quefl'indultria , che oue fia terreno humido , ouero fi voglino 
herbaggi primaticci , li fudetti folchi latrerali fî faccino vn poco fondi , ma ne’, 
luoghi afciutti , & oae bifogni tener'il terreno con humidità, acciò l’herbe fentino 
per molto tempo il frefco , poco , ò niente profondo facciafi il folco , comegià para 
mi bauer'accennato , quali partidi terra fino ad hora hò chiamato vaneggie, 
Vanog* altri mamezze yò vaneze , perche non fi deuono far ftar vane , ò vacue, da ferittori. 
ue» €Latmi dette Puluinum, perche la terra di quefte due , mediante il buon lauoriere, 
* ne effer ridosta in poluere ; Quefte in Toſcana fi chiamano Aie, ò Aiette, quaſt, che 
mi, Si demono preparare così eguali, e pari”, come l'Aia da batterci il grano ; alcuni le 
chiamano Porche , dal porgere comodità di farle fruttare; Collifono ancor dette, 
che douriano effer più alti dell'altra parte del terreno, acciò meglio poffino tranf= 
mettere l'acque ; Li noftri Ruftici li chiamano Bietersi dalla fua quadra figura» 3. 
col chiamarle ancor Piazzette , fi dà ad intendere , chefi come nella piazza nono 
c'è berba , così nel preparare quefte fi debbano liberare da ogn'herba, petrucia, d 
virgulto, dche dourcbbe hauerci moltadiligenza l Hortolano , acciò poteffèro 
_ pergeremaggior nutrimento d quell berbe , che dentrò vi fi feminano , è trapiane | — 
Ha n taranno yle quali, fecondo Pietro Crefcentio , daquefta attione ne dinengono:do= — 
“n. meftiche, morbide, eguftofe. Tare , che il trapiantamento venghimeglio è Lu- 
racher na nuoua, perche àâ molti fegli taglia vn tantino La radica, I femi dell'herbe dell’= 
ne, — Horto per lo diù non douriano paſſate l'anno, e conferuano bene la loro virtà in 
Quali luogo afciutto , e chiuſo, oue non fuaporino ; ò sfiatino ; Si conofcono quando foa 
— no buoni fe fonograui ye groffi in fuo genere, & ammaccandone vno, ſe gli tro- 
teri fe- ma dentro farina bianca; fefi feminano allo fcemar della Luna, fanno prutardi 
mi,e d far'il feme ye quefta regolaè certadi Primanera,e nel fine della Luna di Marzo, 
** eMaggio, mal’Autunino non ci ſi pone cura; quefti femi aleuna volta fi fanno 
dota germogliare in terra humidayò altro, fecondo laftagione, e queſti ſubito feminatî, 
no fe fenon pione , fi dà acqua; QueR'herbe natenon folofi deuonotenerrare, accio=. 
mia chevna non impedifca l’altra, ma libere da ogn’altra berbatrifta,la quale priva la 
Mi buona di quell humore, chela dourebbe Fare profperofa , e facciafi al mancar della. 
on Luna y nel qual'atto ancora è molte herbe, come fi dirà, fe gli rimuone la terra al 
cion piedeil che fu dagli Antichi detto farchiare,da noi paffa ſotto il nome di roncares 
calce — A que 
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itàz Amal'ombra, elavicmitàdell'acqui, eperò ftarà bene nel quadro 
de'femplici, nel quale tanto pergufio , come perfinità, non difdirà l'andar'à co- 
glierl'infalata, ò.mefticanze d'berbe,per fare mineftra ; Serue ancora alla Cucina 
| rolfugoimluogo d'agrefto, ò naranzi,e lena il mal puzzo alle carni,&r în partico» Vſo în 
i lare a Caftrati ; Col fugo di quefta fi fà agro , e verde qual fi voglia viuanda, & im Cuci- 





olarlafritata, e la gelitina ; e perche con'lafua natural frigiditàreprime i "* 


matt di libidine, adbprafî dille perfone cafte, fecondo Crefcentio; Se perbhanerma= 
guato frutto, altra cofa acida, li denti s'alligaffero, col mafticar queft'herba ſubhi- 
tofî fanano, perlo che s'auuera, Che il dolor fana il dolore; Le foglie (della qua- * di. 
le, quanto più fe ne lewa, tanto più ne vigne copiofa ) late infufe in aceto, eman- cina. 
giate digiuno,perfeuerano da pefte;la radica fî porta al collo da chi patiffe di Scrof- 
 fole,congi to» Quefta è vna fpetie dirumice ,e vedeſt certo dalla qualità 
della ‘gufo; perche li Contadini per vn guftofo agretto,che hà la rumi- Rumi. 
LI ne feruono nelle mineſtre, e torte , forfî ancora per purga ; quefta ancor lei ce, 
urata,e coltiuata fà frondi più belle, e più guftofe, e la chiamano rumice do- 
ica, à differenza dell’incolta feluaggia, dalla quale fù cantato + 
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|_‘’——’’‘Retapigroventrinone0t'ingtata: palatum 

ie acigo recreat molle faporeRumes. . 

7 | L'Aglio, dal Latino Allium, per ausentura della propagatione , perche vn bul- | 1; 

È end IBIS J J Ù , AQUO 
ser evn'altro, dò vn'altro ,&vv'altro; e conoferto di tre forti da'noftri qj tre 
* silbianco, IHroſſo, è l'anentano; vn palmo di mano diftanti li ſpichi fi forte» 


piantano.due dera fotto terra graffa, e nuoua, che non s'adacqui . IL bianco di No- 
ecembre ». Il roffo di Febraio, e Marzo» L'auentano è quello ,che na- Colti. 
coliffimo, trifto, e fortiffimo , torna à farfeme , & in pochi anni in- uatio - 
| Zombraquafitttol'Horto; e però è conofciuto per lemarlo;a'piantatimonfe gli la-""* > 
fcia forgere prefto altr herbha, e però. zappanfi molte volte, da che ancora fi fanno 
piùcapitati, ouerofe gli difpunta al primo apparir la fronda , ouero fe gli torce il 
| gambo, quando fi cominciano ingiallirez fi canino, con auuertenza, che la Luna fia 
| fotto terrazil che fé ancora s'offiruwd,quando fi pianteRanno, li gionerà,acciò ſiæ- 
‘nomeno fetenti; fe fi cameranno dopomezogiorno in tempo fereno , e fi porranno 
| alSole peralcuni giorni è feccare, ouero at fumo, dureranno affi* —S —— » 
‘marcire; fi.bagnano ancora in acqua falata, per conferuarli, ma fi rendono inutili Vlo. 
| À piantar riafi tencriffimo piccolo,crudo,il capo,e La fogliasonero fi vende», 
| maffimeli bianchi, groffo, praticafi mole) di'Ruftici; e perdè dettosriaca de'V illa. 
niye Virgilio. | Feffis 













Medi- cidentale. Cotto, dice Bruirino, che in Francia con butiro frefco mangiafi la Pri= 
cina manera, per corroboratione della fanità , & in quefto modo è raro contro li vere 
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|. Feflismefloribus æſtu Allia. si % i 
Et altri da Oratio + bee i 
Già s’alcun temerario era sì arditos 

Contro il fuo genitor d’armarla mano ; 
D’Aglio, cibo più crudo , e più inhumano 
Del’ifteffa Cicuta, era nutrito. i 
Crudo, @ cotto è grande eccitatore dell'appetito , e però entra in molte falfesz 
comes'è detto, ficome cotto in compagnia yda guſto è dinerfe vivande, e ne leuc- 
ualche mal'odore alle carni , faperando col fuo acutiffimo il loro naturale, dace — 








































mi de'Putti, qual per quefto effetto fi fà mangiare ancora alle Donne lattantiz da 
alcuni fotto la cenere calda fî cuocono li capi intieri, e diuenuti seneri à guifa d'o° 
u1forbili, auanti pafto fi mangiano: Cuocefi ancora ne'legumi,& in moltealtre vis 
uande, comes è detto, mala veritàè, che quel gran fetore caufa, checon parſi· 
monia s'adopri , per lo che fcrine Ateneo , che era prohibito è chi mangiaua aglio , 
entrare nel Tempio della Dea dadre ; Dicono, che fe fi ammacchino va poco, c- 
uantifi piantino, ouero fi faccino flar'è molle in miele, ò latte, omero ponendotelî — 
per mezo, piantati che fiano ,offi d'oliue , che non puzzeranno. Sò certo, cheli 
teneri magnati con aceto, non hanno tanto fetore, ſicome per contrario fe fî pon bi» 
vna botte di vino non piena al Sole, con molto aglio dentro , diuiene aceto ; q 
ſempre sà d aglio , e quello auentano faluaticoè buono per quefto effetto ; Queft 
mal'odore none al tutto infruttuofo, fcaccia i Serpi, & ogni animal velenofo re 
ſiſte all’aere corrotto, e l'aglio è buono contra li morfi de’Serpi,e Cani rabbiati, on 
de la Scuola Salernitana, n 
Sci medicine contro ogni veleno 
Ailegnano, che fon l’Aglio sla Noce; 
° La Ruta, la Triaca, Pere, e Raffano. s 
Si quarifce la Pipita alle Galline con fregarci fopral’Aglio, &èfi 1 
correttino mangiato dopo bauer benuto acqua trifta; s'è detto come difenda le viti 
datagliaticci,ò magnacozze » Di più fefi fà far'aglio fopra qualche arboresò ci dI 
negli vecelli non toccano li frutti,ne le mofche la carne; anzi alcuni l'aglio arroe 
fiitofpandono per li feminati dell'Horto , accioche gli vecellinon fe gliaccoftinoj ‘ 
e felo mangiaffero,jne impazzifcono, Scriue il-Porta,che le Pantere, e Leoni none 
offendono , chiè vnto d aglio sond'è sche fia fimbolo della guerra ; efudetto, Van 
inalliatus magis ftrenue pugacs , & è prowerbio, che chi vuol vimer quieto no; 
mangi aglio,ne faua, intendendo l’aglio per la guerra;e la faua peri ù 
ci, quali con faue de fcrutinij fi terminano; hà tanta antipatial’aglio con la pietr. 
calamita; che auvicinatofi è quella, perde la virtà di tirar'il ferro, qual lo rito , 
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Jpichi. È 
Aniſo hebbe il nome da vua Città detta Anifoy perche nel di lei ca 
— 
— — Pa — 7 È — gegen — rien 
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> È, opiofamente crejce s onero dal Greco Anefis schefignificarelixatio , perche.s 
pira rilafsase rifolue i dolori interni, & eRerni flatulenti; defidera arta calda,e Na * 
ta acqua, da” noſtri Hortolani non fi coftuma,come quelli, che hanno pentrizzne 
7 La fono in regione fredda ; Seminafi in terra profondamente lanorata diFe> 
dio ,e Marzo ; mangiafi cotto, e crudo, verde, e feccò il gambo , & il fomz 5 
fi e di Zucchero , ta ponefi ancora per delizia nel panesò Crambelle, ene” 
i ci s ficome per famirà, perche (caccia i i Vfafi vell'acquavit: , perchè 
ccia lo feffo effetto , ecomincia a.praticarfi con tanta abbondanza, che il buons: x 
o,qual fu caufa,che la cultura di queft berba fi tralaſt iaffe, fi perderà e die. 
è caro, e forfi fi cominciarà à coltiuare; pigliafi ancora Anifo.à buon bora da- — 
— cui a il fiato, e gioua al capo, e pero fi detto. 
t tlbi jucundus fit anhelitus'oris : Anifo 
wi tatti  Viéresficcapitis cedet & inde dolor. 
Econ ———— bollito Aniſo lauaſi tal volta la faccia da hi viole parer 
i peri nelle vinande di zucca, & altre in luogo dizucchero, fa buo» 
no, edàodore diuerfe falfe più il Verno, che l'Eftate , ne è buono per Sasquignia 
“come — e conferifca più auangi ; paflo, onde ltronafi ferittos 
cibum Anifum,confe&ta citonia profunt. 
+. 0 Saccharo, poſt menfam caſeus, atq; recens, 
—— s d Sparago ; dall afprezzadel ſuo gambo così detto, ſi femina dî 
— di Marzo interreno graffo 'anorato, € ridotto i in poluere, con molta 
—— fa tiene netto da herba, é con mag ior diligenza, s'ha cura dinò 
ulare,fanno certe radiche dette Sparagine, & ancor ſpon- 
«anno ſi canano , quando fiano groffe, come vna penna d' 064,» 
2 feno più minute , s'afpettano al terzo anno ; e perche l'afpettare cin». 
d sò ci annirincrefte s per l'ordinario fi comprano. le: fudette radiche crefciute. 
— 39 spmiager gro 4; communemente già quefte fi poncnano în foi 
piedi, caui due piedi semezo snel cui faudo ci fi poneua mezd picde di 
s d'amidue, Sopra il quale vi fi addattanano le fudette radi= 
i a dall altra vn palmo di mano spollé în serzo in maniena che per 
| — ——— tre fili, poi fe gli ponena fopra terra ridotta tn pol È 
Verno ocauata» all altezzadi mezo piede perche — 
ff: dor dirupando continuamente le ripe del fo) , crefee la terra» duna 
alla defiderata quantità d'vn piede, e perciò, 1l — vs ind 
— a, equella con grafio, ò colombina’, è pecorina — gh; 
77 — e le pioggie per queſta pafsando ingrafsafser cata — 




















î) i; nuono mgrafsati È’ Autunno , come fo Sar * 
— ofso, e de' fruttifi commintiana è godere, per — iui 
E ole r. s'indeboliriaio» Modernamente poi semen "9 — ‘Las 
tura, col cana vna buca rare pages lonza, i usi 
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Spara piccixla. D='fpersgi alcuni ancora fono faluatichi, e nafcono ne’ bofcht, e * 
effer raccolti: 
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detti dettimi, è d'ogni di qualche animale , è de’ corni di pecore, molto grati 
quefto frutto , perche da fe ancora nel putrefarfi le corna delle faluatiche, in quefte | 
radiche fî conuersono ; Qual fi voglia però forte di lettame fi vanga fotto ye le ra» 
dich in quefto terreno vangato, lungi dalla ripa due piedi ,fi cominciano à pian 
tare m tre ordini è filo, lungi l'vna dall'altra vn palmo, ouero quanta è largo », * 
vanga; Indi laſe iato vacuo il terreno altri due piedi, fe ne poneranno altre tre file 
nel fiadetto modo y e così feguendorcol fudetto interuallo di due piedi di terra non 
occupata , s'andaranno difponendò a tre file ; in tre file ; quefte radiche così addat- 
tate, (î copriranno della ft«ffa terra calata già dalla fofsa,ridotta dal Verno in pol» 
ueres libera da radiche,fa(fi, e pietre, per l'altezza quafi d'vmpiede;In queto mo: 

* da con più comodità fî terranno meglio netti da berbe , che ne’ fudetti foffi nelle 
ripe , de’ quali non fmoffè vinonole radiche ; e femi dell'herbe triſte, de qualima. 
lamente fi può difendere, che non stallarghino foprali fparagi, tuttauia, cafo,che: | 
naft: (fe herba ancor* in queſti, ſi deue leuare , con annertenza d'andare com piede» 
Solosù quel terreno, one non fono fparagi , cioè in quella larghezza di due piedî yy 
che haurai lafciato per interuallo delle tre file di radiche all' altretre fila.Ibfecd= 
do anno con alcuno de fudetti graffi l Autunno li coprirai, & è Primauera aggi 
gnerai terra, & il terza annb fatendo Lo fte/fo, cominciarai à raccorne frutto. ,, co- 
me ſe opra 5 nel eagliargli caccia.il coltello due, ò.quattra dita fotto terra, ini ta- 
glia l'afparago come fia alto vn palmo ; e di Primauera , quanto più prefto puoi 

perche farà più faporito., emeno patiſte la radica , quale fequita ancor piu lungo. 
tempo à frustarne ; per bauergli più preſto, il fito , oue fono, freoprel’Antunno: 
con paglia marcita, ò conl’immondezze della Cafaripofate al Sole ,. e ſtate allæ 
piozgia per qualche mefe ,. pot fcopertogli il Marzo vedrai, che caldi ‘da g 
leggiero lettame hauranno cominciato à germogliare. Non.ti fcordar maî damme 
tire , che da altre berbe non fiano fuffocati, e maffime ne' primisanni; e però fi lan 
uorano ognꝰ anno tràl'Autunno, e Primanerz, quando il terreno fia afciutta,, com. 
efarta diligenza; aunertendò di por la vanga, e rimouer quel terreno folo ; che' È 
trà vn filo, e l'altro di radiche (non in quel fpatio, due fi camina) perche fe fitoc= 
coff: —— sfi moriria. Riefce facilmente quefto, fe riconoſtiuto, omeme ſia 
»19, tra quello, el'altrafi pongala vanga, quale ò fi profondi poco,ò. s'adopri. 

























A n vicino all’ acque , ecaneti, quali da cisfcheduno fenza fatica pofPhn' 
medici f0n0 molto medicinali y perche nutrifcono più di tutti gli aleri confe ⸗ 
pali, riſcono allo ſomaco, purgano il petto, mollific aus il corpo, e prouocano lvrina, 
accreftoito il femegenteale, mafanno fterilile Donne , e mettano le reni A 
erano però; per quanto credo yde' domeftici quelli , de'quali, ſeriue Plinio ;. che al 
Suotempo è Roma da Rauenna erano mandati, e che ce n'erano ycbe pefan auo 
libre l'ono, Martiale ci dàd penfare , che foffero di laguna , e feluazgi; dicendo. 
* Nollisfmaquorea, qua creuit ſpina Raucnna 4 J 
0%... Nonoritincultis gratior aſparagis. de Tad 3 
| Uteneo dice, che in Ciettulia di Libia nafcono groffi più delle Canne di Cipro 
— magnafi corto l'afparazo, ma vuole tanto poca cuociti 
— — *F au 
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quanto vn ouo, e però quando Druſo voleua proponer cofa di preſto ſucceſſo, di* 
Cena potefi efequire più prefto, che non ſi cuoconoi ſparagi. Serue per infalata» 
con oglio , fale , pepe, & aceto; ferue per mineſtra con oglio folo, e melangola , & 
n di fuobrodo, onero con brodobuono dicarne, ne' quali modi cuopres 
pgui carne , & ogni pefcerefpettinamente accompagnato , ò con carne falata por= 
è contarantello. Paffaper pefce infarinato se fritto; pare Riuffato pofio ins 
so con butîro, e cacio; fopra vna carta cuocefi sù lagraticola con oglio , fale,ò 
butiro , mero forreftati ; fe ne fanno croftàte ancora, e lefue punte fi tramezano 
ton cacio tenero”; Infrittata d'ona ancoraè buono, fiche d'afparago folo fi può 
pn mangiare, e cotri fono più fani a‘ vecchi ,che a' colerici. In compagnia poi 
‘pafticcicon molto gufto, ne' potscchi, ne’ fiuffati, ne’ pieni, e fimili ; 
le cimedell'afparago nell’ oglio, con vn poco di fale, Mindinofi è 
i, epertu le parti Annolti ciafchednno in carta da perfe, e così non toc- 
1 mo. Auicenna dice, checol far'orina pazzolente emacuano Medici 
rendono il corpo odorifero » Carlo Steffani dice ,chelaradicas "> 
ta al dolor de' denti , lo lena. Con l’herba dello [parago s'orna- 
Tempij . IL Pifanelli dice che ongendofi vno con fugo di ſpæ 


* 


alare controî vermi de Puttini , e perche per la ſua amaregga è menti 
igliare , pefto nel mortaio fi fringe e ſe ne cana fugo , qual col 
offone pot vn pocvin vna grana d'vua ,s° inganna il Putto, e 
in Poeta» . Edal’inganaofuo vitariccue, + 
detto, nellaragionedi Pontoè berbafrequentifima di vità 
[ II relegato, quando diffe» \ di fia 
Triftia deformes poriunt Abfynthia Campi 4 feta 
| Tercag; de fructu quam fit amara docet,» — 
pendo, ferue molto alla medici, e da'Speriali fe ne cauano de- 
e femplici all'ombra può fare vna bella , e vaga fieparella attor- 
del. detto quadro ; con quefto fe n’accomoda vino*con molto | — — — 
fufa, quando colato dalle vinaccie fi pone nella. °° 
foni, liberando da ogni feccia lo ftomaco, ele * DI: 
che È pid — maco 
LA idue, fe o DI, Catone, va 
"niendinti da [rortica fi.tré lecofcie ; è altri luo-. 
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© sio.Matricaria,e Ruta contro la pefte + E Picrio Valeriano vuolesche fia berba fi 


Coli | La barba di Becco, perche il fuofemeimita labarba di quefto animale e dett 
uctio- ficome ogn'altr'berba, della cui radica l'Huomo fi ſerue, deuefî procurare gt 
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fe, preferudno i panni da tarme. Gefnerio dice , che nella Slefia fi adopra 5 
1:98 

















nebre perche s'vfanadagli Antichi di piantare ne’ Cimiterij ; era ancora fîmbolo | 
dellafanità ,\esperciò nelle ferie latine dakaft.a vincitori vm bicchiero d'Affen-. 
rio,prefupponendo di dargli la più pretiofa cofa, che ſi poteffe dar per La fanità; ma. 
meglio ful'Affentioraffomighiato alla riprenfione, peroche fe fi beue , ancorché; 
amariffimo, libera da feccie gl'inteftini ; così la correttione, fe-s'accetta, a ncorcl e 
‘ conamarezza difpisccia, e però di perfettione alla vera, e retta vita efemplarea., 


venghi lunga jegroffa s e però pongafi il ſeme in terreno facile s freſto, lauor 
due piedi profondamente , e ben'ingraffato ; nel diminuir della Luna, dalla ſi 
del Djefe di Marzo, ò pertutto Aprile, & ancor di Mazgio in quefta 

da, cominciando tardi 'l.terreno frefco di naturad rifcaldarfî , & ad 


— 


acquax tagliate in fettoline con aceto, oglio, fale, e pepe ammaccato, ſi ſeruono 


otal volta con altre radicheroffè , è gialle accompagnato, fe ne fann fin 
gured'arme , 6 d'animali ; perlelfate, & infarinate fi friggono , ouero in vatega» 


disù la fronte, per quarit la 
| Ul Sangue; bollite 


olore:; e Li confolida ; mangi» 
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Uefaro Augufto , Quali virtù, e rarequalità , deci comparta al vino,fi pone nella 
botticella auanti vi fi ponga il vino, che fi cana dalle tine,onde fà fcritto di queſta- 
ife: : Triftia corporibus prohibens, animafa; pericla 
pc nuce Te duce, fan&a mihi fit herba, Deus + 
1. Lòfiori diBettonica con molta fanità nell’infalata s'v fano, e delle foglie nhan- 
| mofatto aleuni minefra » Faffi ancora di fiori di Bettonica conferua di zucchero in 
| > er in ogni librd di zucchero chiarito , come di fopra s'è nel primo Li- 
I broinfegnato, vi fi pongonodentro li fiori liberi; e netti da ogni forte d'immondez- 
za, ancor d'ogni minima parte d'herba , al pefò d'oncre tre, & beniffimo pefti nel 
capriate bollire,mifticati col zucchero è confifenza di Danufehrifti, 
poiſt ri omvafi;ò baratti, per fernirfene all’occafione. 
| La al con la fogliarapprefenta la lettera B. dalla quale bd il nome,è più 
n” altr » adhuomini effeminati raffomigliata, onde Anzufto ſo- 
1 areyillanguire, & effeminare, è ditre forti , bianca, negra, cioè 
non ricufa qual fi voglia aria, anzi fà meglio nella fredda; 
li la bianca , fecondo Teofrafto, hà meglio, e più guftofo 





















denòito fpiantare non fono buone per mangiare , ne producono buon feme, 
anzi quel fi ‘perfetto , qual viene da pianta, che fia pivanni, chefianata,e 
ne (ono i quelle, che flanno tre, è quattro anni d far femi,vogliono,che venghi= 

) bel PRO anto il loro feme è più vecchio, pur che non paffi cinque anni, 
i nofteè HI i fono di contraria opinione ; queftoè ben certo, che quefto 
ceretre, € anni, ancorchein terra. Anerroe dice,che il 
meo buino frefco le rende bianche, tenere, efaporite, e que- 
ver i fto f ST rari Columella sir feminano, 
 Buandoi eranati bannolifiori; apiantar la Bieta, quando ba quattro, è 
inque foglie, con vtile di f. I, Arne nzors | forni: 
| li, fefpaccatagli vn poco la corona della radica, vi fi porrà vu fafsetto ſopra, ouerq 
| Dmail pignatta ; fono nemiche delle cipolle , e però non fi debbono porre 
° piciney de gli agli. e mai dopo mangiato aglio, perche lena il di lui fet= 
» fecondo menandro Autor Greco s e la bianca mangiata con aglio ammazza i 
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rde è fo nata da Columella; fi femina di Marzo, & Aprile. x, 
i equelle, che col nafcer'alzano il fufto per far gu " * 
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Medi. quarofa; e %ucchero ; Lì gambi delle foglie bolliti , conci în infalatà , fernonfi còà 
cina. mela fteffa foglia, e maffime della bianca, perche s'vfa per purgada' Ruftici, e da 
Fabri , perche quefti diuenuti ftitichi dallo far nel fuoco , mediante la Bieta ſi fane 
no lubrichi, e può ancorferutre adogni villeggiante sficome il fuo fugo mifticato | 
con miele, e pofto sul nafo, purgala tefta , & il fugo ferue per farverde le frittate, 























la gelatina, irauioli tanto con sfoglia come fenza » Dagli Antichimangiamafî | 
cotta con fenepa, vino, pepe, e con fana, — fi dif n x - Md Le 
Ventofam betis, fi fappisadde fabam ». MEN. 


E l’Epigramifta. Vt fapiant fatuæ Fabrorum prandia bete, vanti 
O quam ſæpe petet vina piperg; cocus . 4 

Galeno loda, che fî mangi con la lente ; Il fudetto ſugo, ouero il decotto della 
Sudetta berba, ammazza i pedocchi,e le lendini; le foglie cotte fotto le:cenert fa. 
nano le fcottature fecondo Carlo Stefani Ariftotele vuole che fopra radiche dò 
bieta fi poſſi inneftare, come fopra gambi di cauoli, di che ne parlaremo à ſuo luo= 
go. Il vino da camoli, come fuoi capitali nemici, dannificato , ritorna nel primo 
effere, mediante l’infonderci foglie di bieta. Con acqua, one fiano bollite affat 
foglie di bieta , fi lauano li panni neri infucciditi per fudore , come —— % 
altro grafciume , da’ quali lilibera , riducendo nel fuo primiero effer'il negro» E 
Plinio fteffo dice, che l'acque delle radiche di bieta leua le macchie dalle ve, 
Bita La bieta roſſa non ſerue con la foglia , ma sì) bene conlaradica quale 
roll. terreno molto ingraffato; fcaffato, e chef poffi inacquare yfà radiche groffe 
Culto 52 le gambe ordinarie d'on’Huomo , vorria effer trapiantata , e feminafi a 
ie Lprile se meglio di Maggio , e ne” giorni caldi vorria va poco d'acqua ; 
vio. ta cuocitura în vino , poi tagliata in fette , e concia în infalata sorna 
| viftavnatauola, perche così roffe paiono fette di mortadella. Cotte. 

pradetto modo , ò per minor difpendio di vino , fotto la cenere yd ne 
zufolano, come le barbe di becco ; e perche quefte degenerandoin gu 
Seme, che producono , ne nafce bieta bianca, dò malamentero/fà ; coft 
nomandar'è pigliar'il feme , ò inFrancia, din Alem oue fe? 
Sesvero è , chefe in quefte parti trapiantate al fuo tempo , quelle, 


> 


s'inacqualfero con feccia di vino negro ficuramente proa 
bero radiche ,efoglie roffe + ve, 
Chiamano li noftri Hortolani biettone , è bidone quello, che è 






È Là Bordgine, Burago in Latino; q vità fa (mile alla Lina 
gua del Bue , onde vn'altra berba po » econ le fteffe virtù, | 
«biimafi Lingua Buia, pop Horto mentre fî Lamorî 3 
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mal lovitrouerzi fenza , e febene teme.il gelo, e tà con fierco frefco coprila , che 

| tlifefaa' primitempi alzeraffi,e farà preftiffimi fiori; di Marzo ,& Aprile ſem ina- 
Sic il — ſeme fi raccoglie, non ancar feccala pianta, perche è factliffimo è c ade- 
me, da chene viene la fudetta fecondità, Traprantafiin luoghi comodi per raccor- 

1 me ifiori, è aprichi, acciò li produca più prefto, è bumidi, & ombrofi , acciò forniti 
 Biprimaticci , fempre fe n'hibbia ouero vicino all Api, accioche da queto fiore 
eanino comodamente guftofo , e fano miele s fono tante le virtu, e bontà di queft”- 

- berba,chetràl'herbe hà prerogatina , come trà megliori animali il Cappone , sì 
per e/fer buona cottainogni maniera, sì perche fe n'haueffimo più penuria, più la 
3 a ficome auuiene del Cappone» La fua fogliatenera ye piccolifima», 
cruda ininfalata,è buoni, grande poi cotta tin graffò sò midolla vaccina, fafsi in 
mineftra con vñ poco di cacio grattato , i vn'ouo (tracciato dentro ; fe ne fà ancor 







= sorte al modo detto della bieta , ma in qual fi voglia modo , che s'adopri, bifogna 
aunertire , che fia affi lauata. Lifiori , d dasè, din compagnia d'altr herbe te- 
mano, 10 guftofa l'infalata, e maffime con vmpoco d'aglietto feco 

regalano , & lo ogni vimanda ancora, & in particolare i lefsi. Di quefti 


i 1 , come s'è detto de’ fiori di Bettonica, & infine Le mol= 
se virtù di quefta davarij defcritte , in vn fol verfo fi riftrinzono» ti 
«|. Ego » gaudia femper ago» 

‘Onde ancora fù chiamata Corago se conragione , perche , e Diofcoride, e Gale» 

mo, e tutti vogliono,che non ci fia altr'herba,che corrobori il cuorese faccia l'huo- 
all sla Boragine ; E di più , fecqudo Diofcoride; quella pianta, che 

, i (comedicono) fecca, e pefta con laradiceye data in poluere , 
 Sanalaterzana, e quella, che ne produce quattro, la quartana ; fà orinare e chia 


— ivengono dalwerbo Greco Capſo, che fignifica avidè comedo , fe» 
fi dice, che non vogliono coltinattone alcuna ; fiaci aggiunto 
"E già fiano alliguati in luogo è propofito,perche oue nè 















prantano ; pp egg nafcer ciafcheduno in vn 


da ba/fo rotto nel muro 








d'Alleffandria ne vengono ferbati 
î, fi feruono con aceto, oglio & 
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248 AL Horto LO 
tonci in aceto, dî più picola forma ne vengono ; Nont al tutto ſterile il colle Bol 
gneſe di quefto frutto, perche effendo neceffario,per faluargli il Verno, chemon ſen- 
tano alcuno de venti , che da Lenante fino è Ponente dalla parte Settentrionale > | 
Fredda foffiano sfe col beneficia di qualche muro antico, è monte vengono difefi da”. | 
ſudetti venti s fi faluano , e frutrificano» Parena y che il piano non foffè capace di 
queſti, per effer più freddo de' colli,e più bumido,di che ne fono nemici i Capari; mè, . | 
credereiprimo d’ogn’altro bamerli pratticati invna mia Villa , pofta nella pianura. | 
di quefto Contado, mediante la comodità d’vn muro efpofto.à mezo giorno, cõ quale, — 
che declinazione è Ponente , dal cui vento freddo , vno fperone d'vna torre ſpin- 
gendofi inanzi più del fudetto muro ; Li difende , e però con molto vtile ogni due, 
ò tre giorni d'Eftate li raccolgo, con anuertenza di non li lafciar fiorire , 5) per ud 
perdere li Capari , sì perchedopo ilfiore facendo vnazuechetta, oue è racchiufo. 
al feme fe fi lafcidcrefcere 3 à quella attendono , tralafciato di far Capari.; Et pe- 
ròquando fia groffa quanto i capari (î raccoglie con eſſt & fi condiſſe a primi 
freddi, venuto schefia vna brina , ò due s raccolgo le frondi , a’ quali fatto perdo 
re l'amaro s col fargli: ſtar in acqua bollente , quanto sì recitaria tre volte l’Oraa. 
sione Domenicale,le pongo è rafciugare fopra vnatauola, e con molta cura,medite 
panni afcinttiJe libero da bumidità, Aerei vafo con aceto falatay 
onero melata,le copra» Li Capari raccolti,liberi da gambonesmo,pofti in aceto ſalat. 
al sòle; pèrdono l'amaro ancor'effi » In vino poi dauati lafciano parte del fortore 
acetofo,e della falfedine. Quefti Li pongo in acetoyoue fia bollito miele,la quantità 
bifognafi conformi col gufto di chi lidene oprare, ò con la qualità dell’aceto, 
————— finocchi 
ce,finocchio marino,dragone,petrofelli,ò rofcano,e così hai Sempre preparata 
infilata guftofa , quale eccita à,meraniglia l'appetito ,e però con quefti fi 
viuande arrofto,(tuffate,e " altre. Dice l'Ercra, che le frondi libere,mediate l'a 
bollente dall'amaro, fî.fanno inmineftra. Io non l'hd mai prouato, perche è 


ch'altro animale li mangi» Quefto sò , che fecondo Galeno ,& il Mattiol 
che li Capari fono vtiliffimi alla milza , & ad ogni opilatione , sì di que 
del fegato lenano dallo fomaco lafeccia, —— ‘to mela 
mie s'è detto gammazzano i vermi,e malfime la fcorza , onde fu cantato- 
Polcit opem quotiescoxa »lienve dolens. |. 


















































| — DiCapari fi fanno falfe dette è fuo luogo, & entrano in molti 
VSe pari fecondo il fudetto Erera, ſono buoni contro il toffico, che sh: 
D8* - bilmente îl capo da catarro. Si fà oglio di Capari pervf0 di medicina» 
uera l Caparo trà frutti peregrini,et in vera nò lostro nominare. 
Di: quanto alba:coltara d'effi, ficome difdice ad vu Capitano il dire io no 
elatal'operatione, e fè 







gnola 20300 I latal ef 
ici. puralcunafcufafe gli pote ſſe ammettere farebbe sdelfito,, quale non fi può 
—— — Quefta impofsibilità in queſte parti pare fia pr — Capari, pal * 


e de ) 5 ti : 
Cat > — freda fi muonono , ma l'ingegnofe. î 
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.maffime nell'Horto ; perche fenon può abbondantemente pronederfî d'vna cofa s 
moſtra almeno in poco quello para fe dal Cielo gli foffe permeſſo. Parena 
——— l’haner Capari in piano, hò moſtrato dall‘o, —— del fito queta 
impoffibilità eſſer fuperata, ne per quefto a chi non ba tal fito sè leuato il poter'ha- 
‘mer.Capari , ogni Cafa neceſſiriamente comstene hauervna parte di mura efpofta 
fi A mezogiorno s\facciafi quanti queto muro vnabanchetta larg1 circa va piede, 
las'empiaditerra graffa, fafsi erena;inqueft:pianrzi Capartye fe haue ſt 
| Preda ‘Orientale , onero Occidentale, e tu a” primi freddi 
con ſtuoie, è tauole ripirazli da quell parte dal freddo, e gl’iftefst Capari cons 
| fafsi.coprirat ,smaim maniera, che babbiano refpiro , e fentino vn poco di Sole; ca- 
Soancora non banefsi campo di far queRto , con non molta ſpeſa fabricarsi vnmue 
| rodifafsiz e. ses longo due pertiche, alto vna, groffotre, ò quattro piedi , di for- 
i i» onero ouato, volto d mé za giorno ; laftierai quefto muro nel 
pacio d'pn piede , quello empirai di terra , perche fe bene il Ca- 
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neadi meno bisnore di qual fi voglia pianta, ne vuole però qualche 
— — fia fcoperta, acciò riceua pioggie , & humidit, 
— ‘per di fopra sì potrà inac quare. In queſto muro laſeierai hu- 
ell’altro due piedi m terzo , ne' quali porrai li Capari ; potrà ferre 
n d qualche viale, ò loggia, ò cafa, e sì ) potrà dipinge» 
—* ee⸗ bo mado nn ada, fà cinque , è fei fealini alti vn piede, e MEZO 3 
‘grofsi? » diftanti l'vno dall'altro mezo piede sin quefta diffanza ponerai 
rerrayrena,e faf: set ini —— (Li Capariyma auerti,che fiano fatti in forma femicira 
rolare — fopra, ouero ouata, altrimenti non Li faluarai dal vento ; fe in vue 
— fin tte manie empirai vn muro ben ficuato , è fatto è pota, è cafualmen- 
Cap ‘ama Lia sali il feme, & allhora con Teofrafto potrai dire, che 
yrcano. ——— le formiche portando il feme a' loro Granai, 

7 oue nafce da fe » Solo ti fi conuiene la Primaue- 
lenargli i rami c —— 6.altro ferra 
— vecchio, SR aa i luoghi. dotati di c'e- 
icolarmente è Monel! nella Liguriz, fî pongono i rant, 
sia ba 3 Omero Lan Sp 
— vo icato in que ti; 
fas ò non lavolefsi DE pianta as 


7 lo d coperto, ma auuerti, che non — 

La loro acrimonia la daneggiano è 
l ‘ne , parola Latina , perche cotte i brodo paiono, e — 
o chefi —— ancora —— — 
esta tar — vengono più 
, comes — Sage 
sella radica ; ; 
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250 L'Horto: 
dal mangiar delle quali ingrafsano , e rifanano notabilmente; anzi in Spagnales 
danno a'Caualli trite confemola, cauate di terra nella rena fi conferuano in luogo 
temperato, come La Cantina, ‘a 

,  Etanto pocala differenzatrà la foglia di Carciofi à quella de'Cardi, che ancor 
Carcio da qualche perito, fenonè ben confiderata, difficilmente fi conofce , e però now 
f,e émarauiglia fedavarij Scrittorinon folo fono pofte inſieme, ma hauuti per ina 
Cardi, flefsa pianta, e con errore, come fi moftrerà Pare, che sl Calepino vogli ,che Cie 

nara fiano li Carciofi, & Carduus li Cardi , ma la ragione da efso dedotta, che fè 
chiamino Cinara da vna Putta conuertita in queft herba , non mi fodisfà , perche | 
può efser, che fofse conuertita ancor'in Cardo fimilifsimo al Carciofo , anzi l'altra 
ragione del detto Calepino, che fiano così detti, perche vogliono efser'ingrafsatt. 
con cenere sè contraria , perche a'Cardi piace quefta letamatura; ma gli Carciof& | 
vogliono fiabbio buonifstmo, e benifsimo fmaltito , Ateneo nomina molte re- 
Diuer= Lioni montuofe 7 oue nafce quefta Cinara, ma fempre fpinofa ; dapoi dice, che- 
fità d°. quefta fpina Li Romani chiamanano Cardo. Conrado Ereskacio dice , che 11 Care 
opinio- do è quello , che da Columellaè chiamato Cinara. Delle quali varietà (tò in dub 
n» biofegli Antichi vfafsere tanto il Carciofo , come fi fà boggidì , non lo vedendo 
po o in alcuna delle vinandedi quei tempi, & accrefcemi n dubbio il veder, che 
da trenta anni in quà sè cominciato à mangiare il Carciofo nella fua vera,e tenera 
i perfettione, — o in diserfî modi, poiche prima coſtumanaſi mangiare gran 
Vfo In diffimo se barbutofolamente cotto leffocon aceto , oglro , fale, e pepe ; Il Carcie 
Cuci* fo, comegiugne allagrandezza d vn'ono, deuefi leuare, perche di quefto fen 
aa farà, onero accompagnarà ogni vinanda, oltre cheleuato il principale , la pianta 
ne taccierà altri molto più; leffo in infalata, come fopra fi ſerue, ſi fà in ottima mi 
neftra , ò folo , ò accompagnato ytanto di graffo,come con oglio ; tagliato in quate 
trosò fei parti pe'l longo, fritto nella padella ferue per antipafto,ò per tramezares. 
ò regalare gli antipafti, dà grato gufto ad ogni ſtuffato, fià bene ne'pafticci ; cuo 
pre ogni leffo ; cosìgraffo accompagnato con carne falata , come magro, ac 
piato con tarantello; mnolto in rete à guifa di fegatelli ſi pone nello fpiedo; ta, 


to infettoline fenè fà croftsta; quelti ancora fi riempiono, leuatone sl pelose. 
































chefoglia di dentro , con piccatiglio di carne di Vitello , è di Ca 
cione, ò con fegatelli , ò granelli di pollo , ò d'animelle di Vitello. ò di prefci 
ò mortadella piccata; & i giorni di magro —— empire con piccatigli 
polpe di pefce, code di gambari, tarantello, oftrighe, tartuffi, è prugnoli; ben 
tolefso, pefto, e pafsato, fà falfa detta è fuo luogo ; più grandetto, 
la gratella , viene d'vn faporito gufto s mentre tutto intiero fi puone è 
dentro, ò oglio , ò butiro ,efale, & à lento fuoco cuocendofi fi fà ven 
ro; litorci di Carciofo fi tartufolano , & ancora fene fanno croftate ; q 
coraconferuanfi per molto tempo in oglio , efale ; in fine con fru 
tomangiafi feruito con ſale, e pepe» Dall'altra parte il Cardo 
—— fuppa,.ò altra carne cotta lefso, congufto sì, ma accreſciatocli dalla compagn 


ta parte tenera della radica, tagliata in festoline, ben cotta lefso, mifticata con — | 


guolî,. 
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i; 
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guolî, vua paffa,etannella, facrofiata, ficometramefi con altre fette di cacio 
tenero, ò vogliamo dire tomino, ramagiolo , fe ne fà croftata in altra maniera ; 
entra ancora ne'paftici di magro , egraffo, sì che nell'vfarle ancor'in cibo, non 
fono Lo fteffo,e tanto piu, che d’vno fi ferue del frutto , qual quanto più s’auuicina 
alla perfettione stanto più è imperfetto , Dell'altro fi ferue della foglia, e radica, 
— quanto più fono groſſe, con più gufto mangianſi crude con pepe , e fale. IL 

ardo in acqua , & iui vn poco falato , po! cotto in buttro, fe ne copre 3 
qualche fette di pane brufcato in butiro, & ogni cofa con cacio Parmegiano grat= 
tato fi copre; ouero il tartufolato in oglio, copre pane abbrufcato in oglio , con me- 
langola, — ——— ammaccato accompagnato; ma dic iamo vna cofa, la qual 
può baner canfato quelta confufione , &. Del Carciofo fotterrate le foglie , e rav 
dica, ira bianchi, & alcuni fe ne feruono per Cardo , anzi che i multiplici 
‘teneri del Carciofo, din fuppa , è tartufolati s’adoprano ; e nel voler'il Cardo 
far'ilfeme, cacciacerto Carciofaletto di non molto gufto, & affai duro, qual pur 


f 1} mafe haneffero qualche conformità, nelle coltinationi fono 
—— ——— bene fi femina , da noi però poco fi prattica, — 2 Cotti. 
onero 
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«ltroue fì mandano ; quì in terreno dolce due piedi fcaffato , ha Letamato li ger- uatio» 
mogli’, iplici , dacanto è piante vecchie di Carciofali , con vn poco del — 
di radichetta leuati,fi piantano ; Il primo anno alcuna volta non fanno fruttogli Carcio 
altri, oltre il Carciofo principale, cinque , è fei minori ne producono, quali forniti to 

orre, fe ne leua il s acciò con maggior vigore attenda àmultiplicare. 

lì Nomembre fi vangano beniffimo , fene leuano i multiplici 

fantare , lafciando il cafpo antico , e tal volta fe glie ne lafciano 
te, fecondo fi conofce il vigore del terreno , per hauerne⸗ 
lp s nel qual'atto divangargli, con lettame vecchio bens 






































352 «L'Hofto} 
Là Cinàra pungente à Bacco è cara; ' È cotte ——— 
Ma nemica d’Apolline cantore » : — a 
‘Rende il Cardo la voce allegra, e chiara ; i — 

« Mala ſete ogn'or crefce al beuitore . 
De' ps — alle Donne, e però gli appetiftono molto , fi fà fiar'il loro feme infufà si 
die jn fi dirofe, onero oglio laurino, perche fiano o odoriferi, & acciò fiano dolci, i 
_miele, d.latte, e fe bene s'infegnano molti rimedij, perche non babbiano Spinetusti | 
‘ono rij , mentre bora babbiamo femi di Cardi naturalmente fenza Spini. 4 
Medi. L'Erera racconta , ch'vn Portoghefe toſtumaua dire, che per mangiar affai C. 
di cine gliAfini i baneuano ottimo flomaco » La radica di Cardo fatta inpoluere , è — — 
perla Scolatione renale» ru 

E poi incomparabilmente maggior l'vtile del. Carciofa è quel del Cardo; è 
corche Plinio dica, che preffò Cartagine , e Cordua j' di picciol Campo fi cauaua di 
Cardi gran rendita ,. perche con occaſione di fartante varie viuande di Carciofiz 
vtile. ſe ne vende quantità grandiffima * el'ytile, che ne prouiene d vn campo di Caré 
ciofi ben coltiwato , fu rp ogw'altro , erche d xna a pianta di Carciofi, che facin Ù 
ques d fei foueti, & ——— ici da piant ‘3 come s'è detto» fe ne ca j 
almeno vn giulio, dè po li lunghi lvno dall'altro, come ſi dene fares 
itauoladi ti casi pertica yn no num. 50, che rendono cire 
por qual’ 07 ” e rende tanto? e fe al tempo di Varroi 
e ff umati tanto Carcu dir di quefti, all'Horto ; non alla Vig ; 
6 Dl uria conferito , p — ———— Sudetta opinione, che 
N hei ò non lo — —— poco Dr *— ma desta col Cardo lo. 
\ ; Soi naffero» Teme il Carciofo ilfre do, & humido, ep — si —2 
alsole, oue vna pianta dura piùdi 25. . anni, mail Cardo pia pati 

4 
ua | nelle il Verno à coprire i Carciofi, difenderli da ghiacci, e brine; ne 
Hi : 4 4 — i pra ee: Glauco dice ———— io 
J Lui spl —* Il fugo di quefte foglie infine, —⸗ ⸗⸗ 






ſemente firinoua. Alcuni banno cominciato con vafî di 


le lettiere» — * — n oe 
| 1 Divarie bellez, re farà uefto borto ornata; & drvichito dalle arie 
© Jpetie di — —— i da' Romani. tanto erano con i molt di 


chiamati, quanto più di noi »fati, perche non folo in cibo, ma er m 






: Cabl \ © Serninano ; ‘ne fono pene tutte le Hiftorie ,, che Li Romani feguitorno 60 
i viato Pwrgarfi con li foli Canoli « Varrone col cibo de'Cauoli preferuò la fi 
È da gli Peffe. Diarco Catone tanto lodai Cauòli che) Je non —— Te; 
* antichi Romano dell'ordine Senatorio, lo credereinato nella p 
lata — bao, one di quefta foglia abbondante 3 li molti bubitazorii j di, 15 fra j 


"e fialere lodi dice, che tutte le virtù, e fapori dell’altr'berbes, “og — na 
ui» i nolo; fràle ar pre — quello narrate s a quali — dg 
3 iLLctore * —— cinque fo, glie di oli amanti pajio , Gale | “I 
| cinque —— buomo , come fe quel mangiato , ne.be, 
— e purgar per di fopra con fuga di Caniola lafle » el'atrabile, — 
affer⸗ 
















Libro Quarto è 253, 
| dfferma; che îl Cauolo condito còn'aceto melato, menta rutã, coriando 38 ſale, ſia 
tanta guflo , che non'fi pofsa mangiar cofanè più fozue, nè più pretiofa. Del- 
Virtù di queft'herba ne fcrifse ancora vn voſume Chrifpino Medico valentiffi- 
mo, accomodandolo pér medicina adogni infermità. To che non vorref il mio È 
o, ‘egrofso Hortolano contante variotà di Camoli intrigare , fotto quattro fpe- 
iefolamente li ridurrò . Vna quelli dalla foglia lifcia , e tinta di verde bianchic= 
io; l’altra della foglia crefpa verdiffima , quafî negra per di fuori, e bimca in me- 
10, terza, la di poche foglie attaccate è n torzo,quafi rapa; quarta, de' Cauoli fi & 
nuona, & d noi perezrina fpetie . 


con firco puino 
etra; | 


Fi 


#4 | 
pra + 


di 
‘ cd 






efto. ” sr ni — — 
i perche quanto bannoil gambo più corto; santo fono di più bell :5 
Cmno più groffo capo è Porrizfà ancora deferitvev quefta pianta trà gli. 


arbatti, 





— 
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verdi, Di Caroli di foglia creſpa, di color verde ſcuro, quaſi negri, da gli Antichi, fer 


, Mone:- Seme, quale — ni e: ò Coftantinopoli , per mezo di Vene= — 
e 


254 i L'Horto. a, 
arbufti, perche non folo con lefoglie, e Cauolo s'alzano al loro pari , mà conram® 
‘alti per far. Seme, quaſi arbori diuentano, anzi nel gambo , è Cauolo di queftisinfe= È 
rifcono Meli, quali arbori diuentano , ma dî durata di pochi ami,come nell’infetio= ) 











| nefidirà% Sotto quefta fpetie faranno quelli dell’ifteffafoglia , quali , è per degene- \ 
- rare ,ò permala coltinatione non fi racchiudono ; De'Capueci forfe intefe lImperi si 

è riali, quando diffe. . me 
° Altrinon come gli altri in più germogli / 

"nd. $ Van dilatando le crefcenti membra » TAI 
* Ma quantei creſce più, tanto più ftretto — 

Entro fé ſteſſo fi ritira, e chiude» midi 
E col piegar delle rotonde foglie i 
. Di sè fà vn globo ; e di sè forma vn mondoꝭ fi 
E di gran longa, e più de gli altri egli haue i 

L'amato fuo fapor dolce, e ſoaue. 






ò Bolo condo lo ffeffo Eresbacco, detti Marocina, altroue forto nome di Bolognefi Sona. 

gaeſi. chiamati, fonodi più forte. Altri hanno 11 gamba, è vogliamo dire Cauolo orna- 

to delle fudette foglie grandi in modo vago , ebelloà vedere +. Altri non oſtante 

le dette foglie verdi nella fommità del'gambo di quelle, hanno altre foglie pur cre- 

Spes ma Limschiime , quali è guifa di Capucci chiudono in forma rotonda, oue- 

sro vnifconoin punta in forma di pigna. Altri le fudette foglie verdi rare , per il. 

ganbo cacciano ,ma fono più crefpe, e riccie dell’altre; tutti quefti,perche piccio! 

di, temono quelle brine, le quali à grandi porgono tenerezza, e dolcezza,fi deuoni 

Seminar di Marzo allo ſcemar della Luna, e trapiantarli nel fopradetto modo, &r° 

îl loro feme purnel fopradetto modo procacciato mandar'altroue , Della varietà 

| de' quali cantò il ſudetto. da 

De' Cauoli , che tanti in varia moftra “6 

Trà le !or'humiltà fuperbi , e altieri Sp 

* Fan verdeggiar’il capo gli orti neri, ja 

De’ Cauoli torzuti è feme particolare, che di Roma ne viene, quale il primo anno — 

— Li produce bellifimi , ingroffimdo in capo al gambo vna palla , dalla quale per la ſi- 
militudine, che bà con larapa , chiamanofi ancora Cauoli rape .. Nonfarannodife 
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Simili à quefti alcuni Canoli , quali în luogo di produrre lafudetta rapa ingroffano 
il gambo, per sl quale cacciano foglie di cofte —— con ————— mon⸗ 









do fi fernono ; Diquefti ancora egregiamente difse lo flefson. » imc 
Altri c'è, di cui folo il gambo è grato; |. | tico fe 
Cheincallito daltempo è fatio zroſoo. ® 





Hìàdel Cauolo il fucco se dellarapas {| {| | 
Fiori,è - LiCamoli fiori non sò fe perla nonità, ò per la fearfe DAS Te pato fi 
coltiu santo defiderati ; nel fine di.Marzo per tutto Aprile , allo feemar della Luna cc 






i * tia, ò Genoma, ò Fiorenza ne »viene,fi minano in terrenoridotto in poluere,e ben” 5 ; J 


letamato, ouero in vñ vaſo ; s'inacquano fpe fio, e quando babbiano cinque è 
Dia fa 
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Libro Terzo % , 255. 

Seifoglie, fi trapiantano , e pongono in vn foffà cano vn braccio ,, il cui fondo fis 
lanorato due mani di vanga , & oltre mado ingr (fato. S'inaffiano ogni giorno, 
e:fecondo che crefcono , riempendo il foſſo fî ricalzano ; non confeglio è crefter- 
ne quantità , perche la briga è tanta , che è molti now fi può (atisfare ; prima , nel 
fudetto inacquamento quotidiano , e però ftanno bene vicini , e comodi all'acque ; 
econdo , fono tanto danneggiati dalle ruche, chetl difenderne quantità è impof= 

es conuenendofiidue volte il giorno conmano ammazzarle, ne altro rime- 
 dio,ò fecreto, per ———— qual ſi racconterà ,ne'.Cauoli fiori vale. Stò 
in penfiero , chequeftiamimaletti babbino dato ad intendere d gli bmomini , che_> 
— quefta forte di Cauoli fiano meglio degli altri, mentre fe ne fono moftrati tanto 
N abidi « Later. 







e maggior briga è il defendergli dal freddo quale gli è mortal ne- 
fara la caufa,che da altri antichi Agricoltori fia fiato giudicato im- 
bpaefi praticargli ,maio crederei, con hauerne moftrato da quata 
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Di) 7 ti meridionali dell'Apenino , che vella fredda Lom» 


Medri 
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i giorno L’Eflate, perche il vafotiene meno l'bumidità, che in terra, poi 
fonmon potrai mai applicarci tant'alimento di graffo ,come in terra ye per= 
vengono.così belli , come in terra. Ancorche fia recente l*vfo di 
adogni modo fin è queftitempi st offiruato , che di quanti fî fe=. 
lenmi fanno il defiderato fiore ; altri intempeftinamente del mefed'A= . 
orami teneriffima per far feme , altrimente chiamati broccolî:, quali Brocoli 
1 modo fono: regalata vimanda ; alcune altre di dettepiante non fanno ne 
fori, ne broccoli sma fi marcifcono. Se bene alcuni vogliono , che i Camoli fi deb» 
10 piantare nella fommità delle paneggie, perche fanno meglio ne' luoghi alti è cd 1 
dico,che piantzti nel fondo d'vn foffatello ,ò d vnabuca, poi fecondo , arrese - da 
to rincalciati col riempir di terra il'vuoto,e di griffo attorno iLloro gambo, i.n..{.. 
uno bellifimi ma fe non fî poteff: quefto fare , perche foffe impedita la ter | 
alche altr berba conwiciza ; nel piantar'il Camolo che voi far bello,fuc-. — 
co conv palo groſp, quanto vna gamba humana, & — pied — 
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2 56 da L'Hortò". ( 
di letame Afinino, d Colombino ben fmaltito, fi ponga il Cauolo,altri lo fanno cre» 
feere, col ponerci falnitro al piede , credendo ; che tn terra (alfa venghi meglio, 
T'adacquano con acquajaleta ; forfi queta lor credenza è caufata dal vedere, cho 
corri col falnitroreftano più verdi, faporiti, e ſani, e però cantò il'Poeta + " 
di Netibi palentes moucant faftidia Caules. i Ù 
«au Nitractaviridis bra(fica fiataqua. ; pr 
Ma meglio di tutti li modi farà il piantar'il Cauolo pofto in vna corna, omertà 
2 »gna; quale s adatti tràle radiche, e le foglie, perche Quefta Sotterata , marcendo=. 
Sag fi, porge alimento grandiffimo al Cauolo; dicono ancora w che tantati due: _ 
: volte, vengono più grandi, e fanno piufeme ; Certo curiofò Hortolano ofseruasi — 
town Cauolo più bello de gli altri, andò d ritroware la radica di quello fotterratds. —. 
perconofcer la caufa della profperità di quefto folo , es'accorfe, che haueua ra- 
dicato în vna fcarpa vecchia, Generalmente li Cauoli interreno forte fono duri, 
in dolceteneri vengono helliſſimi in quel terreno, che ripofato fi bonifica à canta — 
a Fiumi, Quefti piantati, e crefciuti in qualfi voglia de fudetti modi ; fi tengona 
liberi da ou herba, che gli potefse vfurpare il virtuale fugo, & infieme fe gli le- 
uano le foglie , che con l'impallidire moftrano imperfettione ; Li Capucci s' vfana — 
impropriamente Efate; credo sche l'emulatione degli Hortolani, ſollicitando i 
Verno queftafpetie , che di freddo pate meno, cauſt, che in tal lagione gli babbina — — 
perfetti di vender, per non affrontarfi con la vendita Autunale de Cauòli crefpî 3% 
quali dalle brineye ghiacci riceuono tenerezza,e foanità. Narrafi,che effendo fata: 
Licurgo anuinto ad vna vite da Bacco, lacrima/fè , dalle quali lacrime he nacque 
Cauolo; qual poi mantenne l'inimicitia con lavite; l'allegoria di quefta confufa 
fanola di Neftore,della quale fi può dire, come cantò quello» — 
Gli humani ingegni, quando più non fanno», 1 
» - Fauole taliad inuentar ſi danno. 
Ache allnfe Melchior Zoppio, quando diffe. 
6 Che Nemefi, che Rea » Mai foffe Dea, — , 
i E vara opinione Di-gente infanaj. iL 
«Credo pofftefsers cheda qualche vino foffero offefi com la fua fumofità gli” occh 
di Licurzo; e forfî fatto ebro je che per riparare lalacrimationedì quelli li facef@, 
Saro mangiare cibo fumofo, e capitofo, come quello dé Cauoli, in quella guifa che 
vediamo è noſtri tempi eſſer fiato inuentato i vapori del vino , confumo di Tabaca 
, cocacciarezneè fuori di propofito , che da quefto fi comintiaffe ad'offeruarela inja 
micitiatrà laVite, & il Cauolo , e però dalla vigna queto fi bahdijce, il ché poro. 
dene importare d gli «Agricoltori Bolognefi, mentre tralafciate le vigne bafè , fo». 
pra arbori altile viti conducono; Di non porre 1 Camoli in cantina, sbbufo t2 } 
ordinario, quanto effitiale'a' vini, già s è desto. see È 
* = Nellenar il Cauolo fî deue lafciar® il gambo più lungo, che fia poffibile, perche: 
quafi nuoua Idra, à Primauera caccia nella fommità molti germogli, a'quali, fed 
condo alcuni , fe prefto ſi lena il loro capo , ritorna quel gambo è far foglia, && 
riunirfi, come l'antecedente anno» ETcofrafto past eg Cauoli rigermogliati. 
fiano foawiffimi , 5) cheggli Antichi celebramano ancer-efi la delicate code brsce 
— — Se cati 
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Libro Quarto” 237 
i con l'vfo delle quali fi porta pregindicio alla fecondità del feme , quale paffa= 
litre anni producerapa , ma fecondo Auerroe, dopo gli altri tre anni ritorna 
; Tagliato quefio Canolo , deue ychi l'hà da cucinare, molto fcuotere , rom- Vſo in 
conmano le foglie, perche il ferro, fecondo l'Erera, li porge mala qualità , Cuci 
elle rinedere,lanare,e liberare da qual ſi voglia animaletto,che per quelle fof- * / 
sè on'abufo ordinario nelle noftre Cucine , dicuocer' affi il Cauolo, chiamse 
to da Bruirino ignoranza de’ Cuochi , e con ragione , perche non ferne d'altro , che 
.@ far'impallidir’il verde;à perder'ogni virtà,& è diuenir’infipido, con fruftatorio 
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pragli riempite con mano nella fommità delle foglie , fè 
fa fino ‘all'eRterne; indi con vu poco di filo derta fomm_ 
fî pone,ouero inuolto in rete, allo jpiedo fî cuo= 


fagli i ina ycheè la ventrefca , onero 
vpi tefta di Porco, dapoi la pe 
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258 -L*Horto 
gola di foglie di Cauoli riempiono , allbora di pranfoftà la famiglia attorno la pi 
gnatta, & ogu'vno ne gode fino, che ce ne} per contrario i Lombardi gultano dt — 
quella forte di Cauoli, che hanno le cofte groffe,e mangiano fino i torti; IL Rome 
no fà gran cafo de'Cauoli torzuti, quali da rape nel cuocerfi non fono differentiz 
Con quefti fi miftica , e fà buono , qualchedelle proprie foglie teneri, conquali ant 
eoracoprowo ogni leffo, e ne fanno fuppa, li paffano se li maritano, come fi dirà 
delle rapi. Li Tofcani, quali col'beneficio del clemente Cielo hanno cominciato 
à praticare li Cauoli fiori, gli accomodanano leffati da prima in infalata conoglio,. 
pepe, fale, & aceto; ma dapoi auuiſati, che s'accomodano ad ogni viuanda, ne fante 
momineflra, litartufolano , ne copronoogni leffo, nefanno torte, li friggono in- 
farinati, tanto in oglio, come în butiro ,ò ſtrutto, ne regalano palticci , ò fluffathy 
mafopra il tutta mondi prima, e pelati , dipartiti , pocogli cuocono , e molto gli 
accompagnano, fiano ferniti con oglio, ò con graffo. Io non sò fe m'ingannt. 

_mell’opinione, parmi altrettanto buona la broccola del Cauolo fiore, quanto 
Broc= fleffà Canolo , perche oltre, che ogni rama ha il ſuo fioretto, c'èdipiù ta fteffa 
co broccoladamangiare, nella quale continua il gufo , quanto nel folo fiore; mons 
daſi queftabroccola, dèramo tenero; ficome quella d'ogn'altro Canolo, liberate 
dolada ogni foglia, edallafteffifcorza , -refta it.midollo colfiore, e ne gli altre 

- col principio del femesquefta in acqua bollente fi tuffa, vi ci ſi fa ſtare, quanto wma 
‘mumeri fino a venticinque, dapor lcuata fi pone nella padella, ose fia. oglio bole 
leate, quale habbia fritto peſee, malenato dal fuoco, & inuolti in detto oglio, 

É pongono nel piatto, feruendogli con fale,pepe ammaccato, e fugo di melangoli 
.equefto è il veromadoj. Puoffi ſeruire fubito cotta ancor conoglio vergiue,t 
melangola; alcuni ci mifticano con maniera Apiciana vino , oltre le fudettogofi 
altri perleffati s infarinatine friggono , è me piacciono nel fudetto moda 
in'inganno, mio dinno. Apicio vuole, che Li Camoli ſi faccino fare è macgnare 
mellioglio, e fale vnanotte, auanti fi mangianoze non è giù di via, per renderti. f : 























na, puttinuttriti con Canoli, prefto crefi 


& ognirettile , Li fana ; cheritornala voce perduta, e mang 


fenza fogni. Gabrielle Aifonfod'Erera vuole ,. che li crefpi 
tùs che quelli della foglia liſtia, la quale virtà fiatanta 3 chefino pù i 
babbia mangiato Cauoli, babbia l "left facoltà. Ateneo narra , chel Canoli 26 


wafi alle Donne fubito partorito». Carlo Steffanodice, che illfciuo fatto di cenere 


di Cauoli, è ano pur Lauar'il capo, e che la cenere di Canoli mifticara con ono. di 
scelta le ——— il —— — 
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ifecchi inforno d gli ammalati di puntura, e mal di cofta; che effettua anco» 
la poluere delle cofte delle foglie ,e che perciò fi chiamano cofte ,anzi quifte fo- - 
lie coperte di miele s'applicano al fùdetto male con fanità; fimilmente volendo ‘% 
vn vafo, quanto fi voglia fporchi]fimo ,nomè meglio sche fregarlo , ò farci È 
bollir dentro Canoli » Era il Cauolo in lonto di veneratione, e perciò giuranano per 

al Cauolo ; bà il Cauolo qualche imperfetto, debilita il capo , offendegli occhi , ac- 

} An la vifta, guafta la dentatura, onde fi dice + 

Dengibusatg; oculis creditur eſſe nocens. 

Se vn Canolofi putrefà in vv'Horto, fà danno alle vicine berbe ye bifogna auer- 
fire di non gen et *Horto con acqua , oue fiano fiati lauati , ouero habbiano bol- Ni 
dito Cauoli,perche oltre la fudetta offe[a all berbe, la terra ricene,e mantiene quel a 

fetore; qual può oſcurare la bellezza dell'Horto; fia vn Monafterio grande, quanto » 
poglia, queftopuzzo fubito infegna la Cucina» ‘ 

© TràCauoli piantati la Primauera fi pofsono piantare gli Autunnali,e trà quefti 

fi pofsono piantareguelli,che hanno a feruir la Primanera, perche leuando gli v= 
ni,reftano gli altri liberi, & il terreno non ftà otiofo, è trà quefti con ottimo confe» 
glio di Teofrafto fi feminaveccia, ò Iupino , quali dalle ruche gli difendono s oltre 
gli altri modi, che nel modo di difender l’Horto da'dannegginti fi dirmno » Non 
| fono dell'opinione dell Erera di voler, che il feme fi pigli da getti, che caccia per il 
gambo, perche hò prouato effer molto meglio quello, che nafce nella fommità, 
| quando non s'è tagliato il Cauolo. Quefto feme, ficome il Cauolo fleffo preſo 
| quanti pafto ripara l'vbbriacatura, e di quefto ſeme fe ne fà oglio; Il Cauoloè her · 

+ ba, foglia, & arbufto; berba, quando nafce; foglia, quando fi mangia;arbufto,quanz 
| docacciatirami lunghi,fiorifce per far femi . — 
Alla Cicoria, che in Latino Cicoreum, quafi Cio, & Chorion,perche il Greca 

Cio fignifica Vado , & Chorion Villa , è Campo , perche queft'herba crefce e ca- 
| mina tu turti i Campi, berbatantoconfueta , quantofotto nome di radichio affai 
| smota,moltodoniamo , perche la lattuca ci porge infalate frefche l’Eftate, efelas 


o Scariola la qual chiamiamo Indinia, ſpet ie in vero di Cicoria ( della quale per la 















dinerfa coltinatione infieme , con quella, che Cicoria Romana fi dice , parlerò) 
ne porge l’infalata il Verno. La Cicoria, che noicoftumiamo, quale poco lafua 
| edelitta în cibo fu praticato da gli Antichi je trà le varie fpetie di Cicoria fù chia» 
smata ſaluaticã nẽ porge grata,tenera,fana,e giocõda berba tutto l'anno & ancor'à 
uo tempo fiori » Etanto s'è auanzato ladiligenza de gli Hortolani, che mediante 
 lacoltinatione \wh berba d'amariffima rende dolce , di faluatica domeffica, & Efieui 
| «Hortenfe ; d'impratticata fr iffima; A penafcuopronfi li più apprici prati, — 











ne chiamano; 


260. L’Hofto . 
inluogo bumido , e freſto, quando non ci fia commodità d'inacquare , delle eui fo- 
glie intendi ne'giorni eftini far altresì con cipollette, e citroli grata, e frefca inſala- 
ta; e per mantener quefte foglie abbondanti, ‘e tenere, non trabafcia ogni Luna 
suona, ancorche non nefaceffe efito, di lenarle , accioche le nuoue ripullulate, 

Siano fempretenere; quefta è la ſteſſa, ehe nafceda sé, ene’ prati, boſchi, ripeyviali, 
vie, corti, ecampi, ancorche di quefta fpetie ſi ritromi la faluatica ; quale pie> 
ne chiamata da' noftri Raftici radichella , il cui fiore è giallo, à differenza de ll'al= 
Cotu- tra, ilcuifiore è turchino. In quefta fteffa ſtacioue, che farà quando dopo 

H- marzofi ritrowa il terreno fano, femina quella Cicoria a Luna nuona , della quale 
fi vorrà afpettare l’anno auuenire ildor primo fufto , dtigio, à Romadetto Maze 
zocchio» da noi eime di radichio, le quali fe per forte s'alzano piùsche nomoccore 

re, indurifcono , in ogni modo fempre fino , che aprono il fiore, hanno va pal 
mo nella fommità di tenero , delqualeti ferui allo fteffo modo, comedat Mag- 
Zocchio, e fino quelli campeftri, ananti, che manifeftino il fiore , banno quattro, 
ò fei dita dicima tenera, e lattante , la cui amarezza, ò cotta fî fà fopportabileze 
gufiofa, è col farle ſtar' in acqua frefea, e mutarcela fpeffo, in parte tralafciano,chi 
Succede ancor'alle foglie, le qualitutte con oglio, fale, aceto, e gucchero fi ferno= 
no , etràle foglietrite agliotrito fi miflica alla Romana. Quefto gambo groffo 
tal volta , quant'è vu dito,fi piglia, comefia alto va piede, mondafi quali finoî 
chiose con oglio, & aceto, ò crudo con aglietto ſerueſi, ouero cotton infilata, è 
per mineftra; ma con diuerfa coltiuatione quelli , che delleradiche della Cicoriaf@ 
vorranno ferire; nella fudetta ſtagione allo fcemar della Luna in terreno fcaffato, 
ben letamato, fpandono il feme , & in luoghi lungi da cafa, perche volendo radi 
che groſſe, non bifognalenarne le foglie , le quali conla comoda vicinanza di raro 
fi faluano ; e deſiderando, d le radice, dò mazzocchi meno amari, ſi trapian 
che con quefta coltiwattone addomefticati , perdono in parte l'amarezza + Quel 
Vſo. radiche fatte bianche col raderley aperte , & cfanimate da quel midollo diro», bale 
lite in acqua, vengonotenere , e conzucchero, vua paffasouero vua frefea, pep 

ammaccato , falez oglio, & aceto rofato , fi danno a’febricitantiz bed le 
* ancora, oue trafmettono quell'amaro, che nello ſtar' in acqua freſca non banefft 
perduto ; poi cotte in buon brodo, e ligate con ouo ſeruono per fina, e gu 
di minefira , delle quali il noftro Hortolano procurarà efferne abbondante , n 
conla fudetta colrinatione, ma con poca fatica s cantami pieni di ſeme, cof 
l'Autunno terra lauorata, & à Primauera fcoperta la ritrouerà germogliatay i 
feconda di quantità grande di queſt herba; dî piùporrà con indufiriofo modo ha 
uerne quantità fenza fatica, efpefa, e farchiata, che fia, ò vogliamo dire 
la Canepa sgli foprafeminarà Cicoria , quale con le prime acque nata crefee sr al 

3 la frefca ombra di detta Canape allonga, & ingroffa leradiche per quel ben tei 
mato, e lauorato terreno ; l'anno auuentre nel vangar'il Canenaro fene canianol 
radiche in molta quantità, grofsezza, e con »iilegrandiffima , perche le radichi 

di Cicortz ſi pofsono chiamar'oro rotto , ritrouandofi fempre da farne efito, oltre 

che col riponerie in cantina, ò ſtanga ſotterranea, coperte di fabbia, ò rea; fi 
| befoglie candidiffime , de'quali tutio ib Vernone regali lacna cena gò ainicis è ni 
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vendi polfonfî ancor coprire quelli ffeffi , le cui foglie tutta lTFſate hai godizo, 
|_comlocco, ò paglia, ò terriccio fenza tawargli se (coperti è poco è poco , leuarne ie 
| biancbefoglie, che haueranno fatto ; Succede ancora, che per lauorarfi il terreno 
me' campi ; e maffime nel feminarfi le faue il Verno, che le radiche di quefta Cico- 
nia coperte dì terra ; è Primawera poi, defiderofe goder del caldo, caccia» 
—_ mocosìtrà la terra le prime fogliequali d guifadelle fudette,per effer coperte,re= 
on bianche , quando le glebe diterra s per cauſa de' geli, fi riducono in polvere, 
Ciano fcoperto quefta Cicoria campeftre bianca, e teneriffima, emangiofi ins 
———— gufto la Quarcſima. Li fiori poi, oltre il regalare con 
quel vago rogni infalata , fe ne fà per fanità conferua di zucchero nel modo 
‘de’ fiori di Bettomica, detti di fopra. Sopporta queft'berba qual fî vogliaftagione, 
non ricufa qual ſi »vogliaterrayalligna în qual fi voglia Cielo,& il feme,raccolto i 
fufti , da campifi canerà, mentre inbumiditi., e coperti con pefo fopra , s'bauerà 
urato l. fattione ai detti fufti , perche il feme è difficile à corrom- 
_ perfi, &ad ; 


terſt in altro modo + : 
\ — i virtù medicinali , ene fanno i Spetiali molti medicamenz 
ti tpaliffima fua facolta è l’aprir le opilationi del fegato, e temper are il fia » 
calorez ne fî trona berba, che babbia due effetti contrari fenza offefa come quejta, 
| che dall'amarezza fi conofce in lei calidità,e perciò giowa allo fomacosoue per 
| dendo questo calore, palla con la fripidica Arinfrefcareil fegato, però fù cantato + 
tia 1. 
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È ar fior la Cicorea fi volge al Sole, 
(1. E temperata qualità contiene. 
ma inc Colfugo chiaro , ò condenfato fuole 















AAMedicmar lo ftomaco , è le vene. i 
. «Dale ancora a nettare, e rinfrefcare le reni, ficome il cacciare da' ventri delle 
gli aborti, per il qual feruitio s'vfa ancora fl fugo chiarificato, peroche pe- 
glie, e col premerlelematone il fugo squefto fi pone al fuoco , e quando vo- 
egli aggiugne vn chiaro d ono, perdue fcodelle di fugo , & à quefto 
chiuma, fi chiarifica , pofto poi al Sole în piatti, fi condenfa, e 

odo fi conferua , quanto fi voglia ; dicono, che habbi virtù oc- 
che chi vnto con oglio di quella Cicoria, detta Afaca, diman- 
che d'vno l'ottiene. Le Donne la mangiano volontieri per que- 
o fa far buona ciera , è Roma danno foglie di Cicoria à Caualli per 
trice, come la bieta, e fiate infufe imacqua à perder l'amaro; 
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ella ſpetie, La cui boutà baurai prouato , come. comiuciano à germoglia= 
d'Autunno , fî piantino, quando di Primauera alzato il fufto voglina 
ſeme, concanna, ò palo fi tengono diritte contro la furia de’ 
E rownifi , e puoffî far comodamente, col prepararci vna gelofias 
he la metà di porn facendo entrare Pg BI 
feno, è due de' fudettt gambi , quando il feme comincia à ve, 
of pm eat fon lenire fc 
dare — ol 
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Cepa J à Capite n perche fia piantà la maggiore trà le capi» Coli 
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colfeme dentro nelle fudette mazze , è globi, qual dura in queſti globi tre anni 


Terra» fuori vn'anno folo ; Alfine della Luna d'Agofto,in terraminutifsrmamente lauo⸗ 


Sito . 


| tecon vanga, e Zappa laworata,tanto che polue minuta fia diuenuta, Si piantano 


-Nomembre, quali di Natale fino à Paſqua feguitano à laftiarfi mangiare; 


rata , ridotta in poluere, è ben ftabbiata , in vaniggiole piccole accomodata , fi fe 
mina con quefta regola di Plinio, che con Libre dieci di ſeme, s'occupi vn ingero 

diterra, che è circa vna noftra Bifolca , come nell'vltimo Libro moftraremo. 1t 

fito vuol’effer caldo,cy efpofto al Sale,ome non s'inacqua gvi ſi porti rifcaldata dal. 
Sole; per difendergli dal freddo ficnopronocon vn tetto piccolo fatto è colmo, 
coperto con arelle , accioche riparate da brine, delle pioggie godino. Poſſonſi 
ancor feminare di Febraio , e Marzo , pur allo fcemar della Luna , ma nello fe ffo | 
modo , e fito bifogna da brine, e ghiacci difenderle ; quefte però fuccedomo alle 3. 
fudette molto tardî ;feminafi con loro Affentio sò Fatturea, d Menta, ò altr'berba: 
odorifera, per renderle mento forti,e fetenti,di Marzo, ò.d'Aprile,in terratre vole 


























per filo in terzoylungi l'vno dall'altro tanto, che ci capa la ꝓappa & il meno fotto 
terra sche fia poffibite , perche godono affai della fuperficie, banendogli primare= 
cife lametà delle barbe, & infporcate di ſtabbio Vaccino freſeo, e cortate le foglie». 
H dirfi da alcuni , che'vogli effèr tempo hum ido, quando fi piantino ,, mi par con: 
tradica al detto commune de’ noftri Hortolani Bolognefî ; Che il Cipollino nonfà 
mai bensfe d’herba non diuenta fen,ei in vero s'appigliano le — tanto fami 
cilmenze, che non c'occorre quella pioggia , la quale entrando nel cammello taglit= 
to, di poco piantati , affai zli offende, fe gli fourafemina lattuca,quale fubito nata, 
fi lena, e con tal occafione le Cipolle fî farchiano il che fi deuefare ogni quindeci, 
ò pinti giorni , non permettendoci compagnie d'erba trifiag' Alcuni non folo col 
farchiello gli rimuonono laterra d'attorno, ma con mano ancora la lepano xe com 
quella,ò altra, ridotta in poluere, ce la ritornano ; e coprano Le cipolle, acciò pofe 
Sano con più comodità per quella allargarfî , non è bene, one non è abbondanzaa 
di inacquarle, trapiantate , che fiano , perche il terreno vna volta inaffiato! 
fecol continuare non ſi mantiene morbido , s'indurifce in maniera , chela Cipol 
non può allargarfi, acciò venghino più larghe , e groſſe, ſe gli rompe il gambo 
calpeftano quando hanno fecche le foglie, ne' giorni caldi fi cauano, e fan: 
con la radice volta al Sole , altri le tuffano in acqua calda , poi afcintte al'Sì 
ripongono nella paglia d'orzo per conferuarle ; e perché le Cibolettetener 
più delicate , e meno forti, quindi è , che le più piccole delle camate fi vor 
piantare, oucro accortofî della fua picciolezza non fi canano ; Quefte col 6 
de i primi bumidi Autunali nafcono ,, & in pochigiorni vengono atte, 
ne fino al Natale, Succeffinamente quelle, che nafcono în cao , purfi pù 


mi giorni di Maggio piantafi le già feminate d'Azofto , e fino per tutto Mi 
fifeguita, piantandone, perche fornito le Agoftan: , fuccedendo le feminate: 
manera ; quefte in quindeci,ò venti giorni ingroffino è qualità comeftibile, 
lendole mangiar picciole,fi poffono porre più fpeff?, anzi lematele prime ,34 
di nuouo ilterreno,ci fe neriternano drll'altre; vero è che l'oltime Rarebbi i 
me in terreno bi:mido, acciò ſa poteffero mantenere în flato di morbidezza i 

— si — Ts 
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nere in tempo , & d queflo modo s'bauranno Cipollette tenere tutto l'anno + 
— quando ſi piantano le Cippole sche è ciali la prima fcorza vengo- 
no più belle, Amano la terra dolce, —* »leggiera e roffa, & il letame humano 
def effèr dolci; fono di tre forti, bianche, roffe, panonazze, e di tutte le forti cene 

delle buone, e della trifte, l'efperienzace lo da à conoftere,ma fecondo i ter- 
reni, mutano fpetie, e fapore + Carlo Steffani dice, che fe fi piantano , quando 
(Luna è fottoterra , viefcono forti , adunque piantano fî , quando è fopra terra ; 
le Cipolle dì contraria natura all* altrherbe, per comune detto di tutte gli 
ì nd che nafcono, &ingrofsano nello (cemar della Luna,ficome la 
nolla denota la fte/fa Luna, mentre tagliata ciafcheduna parte yrapprefenta vna 


— Pofila 























1 ts cotte ancora in buon brodo , ma per pri- 
rleffate, © mezo cotte Jottola bragia, ò fritte nella padella, vno de- 
i modi fempre s'offeruarà auanti fi voglia cuocere 3 fî maritano concacio, & 
farne mine ra ; libera da pellicole cotta afsaiffimo è lefso in buon brodo, 
jeligata con ono sferuita con cacio fà mineftra della quale bifogna , 
tifichi il vedere. La fudetta cotta in acqua, piccata con herbet- 
cia, & oglio , fa mineftra per giorni di magro ,onero ben cot- 
aconlatte d'amandorle, e fà vna fimile ignota mineſtra; Si- 
voglia de” fudetti modi cotta , fe ne fà falfagià detta. Prepai 
dicacio ,epane grattato berbettetrite,fpetiarie,zucchero ac- 
oto di carnemagratenera, cotta, e piccata , owero di polpa 
li magro, & in luogo di cacio, pignolitriti, ogni cofa mijti- 
cate rifpertinament con quefto La cipolla perlefsata,libera da pellicole, & eſterne 
oglie fottili | ficome dal torzo , one fono attaccate le radichette , mentre ancora è 
ida, allargata fopravna tauola, fi poluerizza foglia, per foglia, per ciafchedu- 
nineiando dall’interiori fi ’elteriori ,dapoi con mano vnita , & 
occorendo, con fpago , è prin ligata , per vn poca di tempo fi tiene 
tanto che infarinata,e bagnata con pg prima villa del fuoco 
fatenuta chinfa; cuocefi in forno, dJotteftata , tenendola con penna 
; con ouò sbattuto, & indorata; cotte lefso,ò fotto La brazia fi fer= 
oglio; aceto, fale, prpes< ipallo cate patirare se tagliate mi fua 
à ww Ki #' > R 4 ur⸗ 
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Siedetto modo per trauerſo in oglio, butiro , è graffo  s'vnifcono con ogni forte di 
Carne prima, è lelfate sò cotte fotto la bragia, ò fritte ,trite che fiano nella pa- 
della, equefto lo replico per efser necoffirijfimo ; ogni fiuffato di graffo rendono 










. 


egufto a quel graffo; con quale s'humetta lacarne , e con ogni 





i ni, per quanto 
Vtende il fetore di quella, checiè trita fopra;mangiandone quantità turba lintel 
letto, offufca ba mente, e fà perder la memoria + — — 
(Capa ivuat ftomacum; reuocando ſitimq; famemgz 


In Romale Caetane fono pregiate, ma piùle Beneuentane , à noi La Rome 












fiò in dubbio, perche fotto q dere 6, 
la ò lafteffa Maligi, è la Sc. i; ma perche vedo 
lar conditura,& alle Ci valle bulli, fiò in penfi 


‘mangiafsero Cleipollette,delle qialini 


quello, che d noi ferne per lu o; ma fe rlettatione di fiori s'a — 
— quanto è fat ds doi amp n ci faranmo Ci, n lette i 
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-d bulbi per fiori e per mangiare , s babbia pur cura à quefto the non entri in capo è 
golofî , che fiano guſtoſe, cheal ficuro prewalerd il luffo del palato alla delizia de” 
fiori,cx in vero bhò mangiato de bulbi di Tolipano,quali fono dolci, e delicati,e forfà 
quei bulbi lanofi nominati da Ateneo, erano dî Tolipano di Perfia , è d'altri Toli- 
i detti lanuginofi, può ancor'effer che le radiche, e tuberi se forfî ancora quellay 
che bora chiamiamo Farniefiana, paffalfero fotto nome di bulbi; può —— che 
quei bulbi Salaces di Martiale , fiano quelle radiche tuberofe dell'herba chiamata 
alma Chrifti , detri Teftes, de' quali fi fà elettuario ad excitandam Venerem, 
di che tutto mirimetto d più erudito , e curtofo ; Quello sò certo , che nell'affidio 
di biantoa del1630. gli Alemani mangiarono quanti bulbi di fiori potenano ritro= 
mare, ancorché foffero di grandiffimo prezzo» Catone nel fuo Horto vuole bulbi 
Megarefî, e Filomene in Atcnedli condifce con miele fefamo , cipolla s aceto, e la- 
d) frà fempre sà La loro calsdità, defirinendoli, quando dice, ; 
ea Cumfit anus coniux; & fint tibi mortua membra, 
TT Nilaliua bulbis, quam faturefic potes. i 
— Li Citroli, quali dalla fimilitudie del colore, e figura, fomigliando t Cedri, Coli. 
fono così chiamati, molto è propofito sfeguitano la Cipolla, perche con quella, va:io- 
e quefti faffi vn'infalata per mietitori di neolto gufto , febene ci foffe dentro vns 
picodi poreaccia, dragone, è menta, quali la rendono manto nocina. La Cipolla 
i, &ilCitrolo piccolo m aceto falato, fi conferuano per la futura Quarefimaz 
+ piantare il Citrolo fuffi vna buca con vna , 6 due zappate , fi riempie di ftabbio 
bio, e bene fmaltito , qual con la circonftante terra beniffimo s incorpora » & 
ripofata per alcuni giorni, del mefe d Aprile piantali ; Nato, e creſciu- 
Princalza, e s'appareggia la buca, oue fiacomodità d'acqua neꝰ giorni 
afciutti fi follecita il loro frutto con inaffiamento , qual farà ancor più 
i its più copia fe Li rami longhi va braccio fi cimeranno ; fi lafcianoli più 
ia radica quelli,che per feme fi vogliono ferbare,quando fiano gialli fî pone 
ugare al Sole, per la qualità rinfrefcatina, che hanno, leuano la fete, e 
sla colera, ma con molto g ufto (tate le fette di citrolo in acqua frefcase po- 
‘de febricitanti lena loro la ſete, e hibifce , che quella nou di- 
eno il palato , e tempera l’ardor gellafebre; e boliier in zucchero, 
ute la fete. 
to il cui nome ancora paffano li Citroli, e fanno li Mefsi giona» 
ni — modo, —* fi — , ma per effer più gu- 
ati de’ Citroli , com maggior diligenza fe gli prepara uca piu grande, pren; 
O. ii langhetti © vicinial gambo , è piccolo," quale fi fox pe dti 
le in latte Caprino, ò in 




























i, perche temono quel rumore , anzi 1 Co- 
fanno bene li Cocomeri, Auicenta dice, ches iure 

ina Li lor rami fino alla cima , fanno il frutto fenza meti 

mio , quando fono maturi fi fiaccano da fe + Tiberio mobilità coltiui- 
e ogni ortolani li piantanano DO + 





miele, acciò il frutto fia più dolce ; non fi (eme >. 
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nenano,cafo però non foffero i Meloni, che paſſaſſero fotto il nome di Cucumis» 1 
Non s'adacquano per effer purtroppo infipidi, e di nutrimento freddo,e crudo, 
ma che Li vuole faluare dall'afcinto, cuopra le radiche cò lana;chi vfa il mangiare 
neaffai, calde în lunga infirmità; Può effer sche Tiberio gli correggi fe con miele, 
Cr anifî ,come viene inſegnato di fare per contemperargli , onero vfarli moderata= 
n menteyeme*giorni caniculari ,come fu detto + 
‘©’ Hictibifit cucuminisyterris dum Syrius ardet, 
n Tales Tiberius dicitur effe dapes . È 
Am&tanto l'acqua fegriendola fottopo/taci , col crefcer'à quella volrà , quanto 
odial'oglio, rinolgendofi în dietro, e decrefcendoyfe quello fe gli aunicina, angi ſe 
sl coltiuatore bà mangiato oglio, non fanno frutti , fecondo lo Stefani ; Dice anco- 
ra,che pofto vn groſſo Cocomera preffo vn putto febwieitante suon più grande del Co- 
comero,gli lena La febre; vna fetta di Cocomero pofta fopragli.occhi mfiammati,gli | 
rinfrefca» Vogliono fi debbano dare alle Donne luffuriofe , & in particolare à teffbi — 
trici, effendo, fecondo Ariftotele, quefte impudiche, & Ateneo » Cui cibus ef Cu= 
cumis mulier nunctegminatexit, Zi piccoli, — in aceto fi conferan 
no,e fi poffono condire m zucchero» * —* ne 
Coli. I Dragone non fî moltiplica col fuo ſeme, ma ponendo il feme di lino in vna 
vatioe Cipolla, ò Scalogna, maſte Dragone , inuentione de'moderni Hortolani , ig 
ne dgli Antichi ,ficomel’berba, meglio però fi moltiplica con rami, quali pian 
con vn poco d'offefa, radicano, ficome propaginandogli, fe gli fanno far barbe, 
Terra, fi trapiantano; fà bene in terra foluta, aere libero, e vicino all'acque ; nel Lewarl 
Esce na » € s'offerua il crefcer della Luna ; coftumafi in infalata ,mifticato con herbe freda 
to contemperando col (uo calore la frigidità di quelle;mificafi ancora tra herbe, qu 
in aceto fi conferuinoy come finocchi, cappari, e fimili; mordica la lingua, e rifcal 
Si : il ceruello ; per vecchi di buon capo è buono , e fequalche d vno gli faceffemallo — 
%; ; Stomaco, due frondi di quefto, mafticato, l'aggiufiano;fi framette nelle falfe —* 
boſo odore;col quale, ocol calore preferua dalla peſte, e da corruttione· Lad cot -· 
La zione fatta in vino bianco fana il dolor de denti, e delle gingiue yil che com altre» | 
PCS virtù fi riftringono in quefti verfî » — 
Siccat, ð incidit, reſerat Dranuculus inde, 
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Cicoria, fà frondi,fiori,e (emi, fimil’è quella; ifemi dell’vna je l'altra fano-difia. | 
cîli da cauarfi de’ fuoi gufci, e però li rami, come diffi della Cicoria ; fî fai e 


Seme. Elio ne cada, quando fecchi fi percuotono» Piantafi l' Autunno quella 
della quale fi vuole hauer ſeme, e fi ripara s oltre l'effer pofto in coftiera calda, dal 
freddo, col coprirla. E l'Endiwia di varie forti, ma la piùbella è quella, che e hian⸗ 

| caye nel fuo mezo di molte —— e riccie; Seminaſi di quefta il ſeme al ſi- 

- ne della Luna di Maggio —— che tal Lunavogliono,che babbia di n 
far produrre — — di lei diminuire femin ine te⸗ 

pi caldi, e gi quafta fe ne ferne , fatta venir 


eni ..; 
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mafcere con l'’macquamento;.ma perche vuole terreno buono feminafî in quei cam-" 








do; e di quelti, immolta quantità wolti con le parte, ch'era radicata , in alto , e fo- 
‘dui piani, fi cuoprono di terraim maniera, che non sfiatino , & iui fi 


bi im quindeci, ò venti giorni, fecondo che fia caldo, ò freddo, 
perda quale attione perde l'Endiuia l'amaro naturale, e viene bianca; vendonfi pot 

con grandiffimo tile alla P12z7a, per farne infalate, e mineftre ligate con owa, sì 
‘Ve oglie e come di itorfî , quali ancora fî coridiftono con zucchero , e dell 
vno, e l'altro ad»fo di medicina fi ferue ; faffi ancor venir bianca d coperto , ò fot- 


to loggia, ò in cantina, ò in camera, coprendoladi locco, è pagliaccia humida ; fia 
cantato di queft'herba, che è di poco —— virtù della —— 

——___’Intibusefiecori ftomaco ventrig; ſalubris, 

sà LT 0a, & cruda eftur ,facro hac igni medetur, 

Ati; -Etmorfus fanat, quos (corpius intulit atros + © 
L’her a fa così detta, perche, Giouanni Nicozzio Ambafcietore Por- 
Regina Madre del Rè di Francia , onde fù chiamata ancor Ni-. 
»& il caldo , e per ornar vn'opaca corte fenza coltiuatione,. 
ile, oue vna volta feminata nafce, non fi corda morta dal freddo, 
li naftere col caldo trà quelle feffure di faffi, ò pietre; trapianta= 
scor ne'vafî , perriuerdire gli Horti penfili ; 11 fuo feme picco» 
anni interra  auantinafca; chiamafiin vero con giufto titolo 
te virtà medicinali, de'quali è dotata, & in particolare infegna- 
> fugo, col quale mirabilmente ferne alle buganze + ; 
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quelte difiendano fopra fila ad afciugarfi, quando fono impaſcite, e libere da hum 
dità, le rinolgono nella maniera, che fi vede il tabacco, & al fumo afciugano » IL 
— fugo di quefte frondiammazza ficuramente 1 pedocchi, 

L’herba Santa Daria,detta Menta Greca, dal luogo oue frequentemente nafces 
ferne per far fritelle,e per la fua dolce agrezza fono vinandagratazli giorni di ma- 
gro,fe bene fatto col graffo, non fono ingrate, ficome trite se milticate con oua sla 

| frittatarende buona ; dà ancora buon gufto , & odore alle mineftre , oue con altres 
berbe entra, efalfe,è mangiata volontieri dalle Donne,e per gionar'à i malori del= 
la matrice. Dioltiplicacol (partire il cafpo,fe ne fà impraftro fopra il petinecchio, > 
efàorinare ; (taldita con vino bianco, efopra loftomaco slo corrobora; quefta 
fanta fparfa in terra, fcaccia i ferpenti, e lo ftefso fà il fuo fumo. 
© L’herba Stella nafce feminata per tuttoyò trapiantata ſerue iù infalata di miſti- 
canze, & ad vfo di Medicina, perche fana i fluffi dello ſtomaco, & è principale , € 
ficuro rimedio, beuuta in vino valorofo, contro i morfi delle vipere, 


Li Fagioliyda' Latini Fafeoli, down’ Ifola di Grecia chiamata Fafo , quelli, che 


s'arampicano, feruendo per lo più teneriffimi in infalata, perlefsati, che fiano, com 
pepes oglio, aceto se fale; fi poneranno nell’Horto con molto vtile , e dilettationes 


prile, Maggio ,e Giugno d Luna nuowaj fi empia di Rabbio fufficiente d porgere ali- 
mento è quefti d’alzarfi fino, owe vuoi,chegiungano, ne dubitar fel’atuti con buos 
grafso, non cuoprino qual ſi voglia pergola, ò non fonramontino è qual fi vi 

canna, ò pertica preparatici,e maffime tenendogli zappati s& aggiuntoce terra 


i 


gli; 


grani teneriffimi perlefsati in tegame, pofti con cipolletta , ouero aglio, peerofellas. 





menta, fapa, e pepe fi friggono, fi che de’Fagiuoli fi può dire è ge 
ji Si pipere, & mulfo faciar coquus arte ſalubrthenm 
Dic mihi natura feruit, an ifte gula. AT — J 





"Gl’ifteffi in aceto per la Quarefima fi conſeruano; quelli, che indurifcono sì 
pianta, fecchi fi raccolgono da fegnare li punti giocando, e da feminar l'anmo am 
mire;vero è,che de'bianchi tal volta fe ne fanno mineflre,non tanto molli, come de' 
roffi,e negriseccenne vn'altra fpetie di negri vaiati di biaco è quifa di marmo — 
mati Turchefchisquefti io gli bò fatti arampicare fopra vna torre alta fei perte 
ne mai hò hauuto feme perfetto , fe non quando fono flati in fitocaldiffimo contra» 
muro meridionale; Le foglie di quefti polte nelle leticre,tirano à ſe tutte lecimiciz — 
è detto il Faginol'hortenje,ò raparino ancor Similace, delle cui facoltà fu detto. 
Cit lotium hortenfis fmilax fomnog; tumuli Beet, > 
Excitat, inftatsalit, praua alimenta cteans, © | | 
P DelFinocchio così detto,perche magno faenore femen reddat,ò da/ Latino 


con quefta confideratione però, che nel farci vna buca, one fi debbono piantar d'A= 


Vio. svegli ein che crefcono, e fe non faranno in luogo frefco , bifognarà adacque “SLA 

Quelli cdimetti , ò bacelli, che mon s'accomodaranno corti in infalata coma RO 
aceto melato se pepe; perlefsati s'in fartnano ; poi fi friggono , e por fopra, quan 
fiàtanteLampede, fi ponga lafalfad'aglio defcritta nel Libro secondo ; omerolt. 



















| diminutino di fieno, ‘Feniculum è ch egli è ben donere, ficome gli Agri». € 





- colori Bolognefi hanno ritromato prima dizutti modo d'hanergli l'Inuerno 
— — q 
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queſta nuoua coltiuatione fia prima d'ogn'altro da vn Bolognife deferittà: tutti \ 
gliAutori in vero n'hanno parlato, mail modo col quale!t noftri Hortolani li \ 

fanno venir groffi, quanto gambe bumane ; e guftofi è quanto qual ſi vogliafrutto, { 


Grin flagione nella quale 1l Mondo pare privo d'ogni delitia verdeggiante,al certo 
non dancor fato detto: ma perc he tanto lì defcritti da gli altri, —* li praticati 
me?noftri Horeî fono d'vn ijfte[so feme : con occafione di parlare dellafemenza , die 
prima del modo antico, & all’altre regioni vniuerfale di coltinare Finocchi, 

verrò al'particolare de’ noftri Horti; Seminafî dunque, ò piantarfi non folo, 
| come dicono glialtri di Decembre, e Gennaio il Finocchio, ma ancor di Febraio, 


Y 
\ 
i 
: 


| Ro, «Aprile fi vorranno feminare, fi potrà far (tare il ſeme è molle in vino, d lat 
sò miele, tanto, che fi veda, che gonfi, & d queflo modo feminati jnafcerannose 


che venghino grofsi + quando laloro ferdlaccia gamba è giunta all * Saffi 
i rami. 
% dia in capo ‘quali, quilt attaccati dfili, aprono, come vna 


i dafemi, ma meglio farà l'inudlger queftarama, ananti fi tagli, 
to di qualche fianza afciuttafi conferi fino all’altro anno, per * 
feme è buono per anni tre , è però più perfetto, e dolce, il primo i 
feme fi cana è Bologna gran denaro,perche fono — 
lealtreregioni i è ventre bgu'anno a pigliare da noi nuono ſeme, quali 
| aprimo anno fanno Finocchi dolci; ma accortofi non efser'im campa Balognefe, dege- 
merano; Loda la Scuola Salernitana queſto dicendo. LA 
Uſeme del Finocchio i) vento cipel o 4 
abbandonare ( contutto, chetipaiabanere riportato frutto, e femeda 
afua radica , perchefe ragliarai li fecchi gambi nell'Autunnoe la ræ- i 
* Soa sd Primanera , più preftod'ogn’altrò feminato nel fe- — 
réfeeranmo belli, e faporiti, e Li wenderai con molto vtile. - 
Ma 





270 L'Hotto. 
i Dia la coltura de' Finocchi cardi, compitezza delle tauole del Verno, ricchezza 
* de de'noftri Hortolani , gloria de gli Agricoltori Bolognefi , onde diffe anche vn Fios 
Finoc- rentino. O Finocchio gentil, chi non t honora, è 
chi car — hi non tiloda fi può dir, che fia 
di. Tutto se per tutto di Bologna fuora + 


Principiafi in quel tempo , quando lacomune madre di già fpogliata de'grani 
bi per vitto dell’Huomo, e de ſtrami per vſo degli Animali , credéfi ripofa= 
taquietare , allbora coperta di letame, qual non importa fe bene foffe nuouo, in 
luogo, one s'inacqui , profondamente arafi , e dapoi con acquamento fatta mor= 
bida,che farà circa mezo Luglio , coperta di nuowa materia sche ingraffi è ſtrac-⸗ 
ci’, ò penacchi , ò capelli, de' quali molto il Finocchio ſi diletta , per poter compa= 
rir crinito sùle tauole de Signori , ò altro ftabbio , vangandofi fi riduce invaneg= 
gieinforma atta, e comoda da poter inacquare , ini il fudetro feme ftaccato dale 
— la rama con forbice, già fatto germogliare, ſeminaſi, e con leggier zappatura ins 
È quella s'incorpora, poi fubito s'imacqua » Il penfiero de gli Antichi, che femindn= 
$i) do in vna buca fei , dotto femi di Finocchio, ne nafcono due, è tre de'detti (emi 
i vuiti quali poi con maggior forza ingroffino, ecrefehino , è lontaniffimo dal ve- - 
ro, maritronandofi due granelli congionti, & attaccati a vno Reffo filo, dè ra- 
metto, comeinmoltifi vede e però s'è configliato il'tagliarli con forfice, perche 
feuotendogli fi faccano feparati, quefti producono cos vna folo radica due Fin 
mocchi vniti s. coperti d'pna folo fuperficiale fronda, quali vengono ancora più. * 
groffi s e belli; Hora di quefii Finocchi così feminati e nati, mediante I ‘imacquare _ 
gli, fe n'andarannoleuando ogni giorno li più contigui tanto , che fe ne lafcivno © 
Solo lontano dall'altro, quanto ci poffa capire la zappa, il più profperofo segroffo, © | 
quale crefciuto zappali » econ terra minuta — al piede, ſegnitando contne 






















inn STD — nei 


acquamento è mantenerci il terreno frefco, e morbido, che în quefta maniera» 
attendendo ad ingr offar es mon alzarà 1! fufto per produrre Seme; di quelli,che file» 
uano, per renderli rari, ſa cana denaro alla Piazza» In quattro mefî cani piùvtile © 





de nuoni fino, chede prima femmati ficomincia ad banerne, quali per tutto, | 
Agolto , feminandone ancor di Maggio’; e Giugno , oné sinacqui fi vedono; Caf 
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| gambodimezo, edi quelli , che naturalmente non s'alz:mo"m>lt3, e particolar 

mentequelli, che banno più rare le foglie » Se per forte Li fudetti figli, ſpanden- 

| dalifuoi rami, induriffero, come, vatiralmente fanno per voler far femes: laftize 

 liforixe, poi raccolti lirametti piccoli con quei fiorinigialli attaccati, poneli 
Sopravn panno ad afciugar aſſui al Sole, poi faccati li fiori dal rametto, petagli in 

mortaio, e confetaccio raro cauane il folofiore , per vender, ò per adoprare in ca- p 


h 










meli fudetti figli queſto tenero , ananticominci dfeccarfî mangiafi crudo, ò 

dopo pafto, dcomoccafione di bere congufta; confernafi ancora quefto feme tene» 

| roscosìconir ti nel fudetto modo comaceto se fale. Con queftofecco», & in- 

| duritofenefi izze yÒ focaccie aſſai buone; quefto ferue fatto in poluere, con 
con la fua do sefaluogo di guechero fopra pere , emele, e convirtiiparebe; Ù 


| comef è detto, faccia iflati ; Quando non cratanto n di —— sdichi gra 
tect grnidi que= piti + 


— Guch rusuano ; hora quefte grane inzuccherano ; Numero 
li a digiuno con vn poco di fate, redono all'uomo vnfiato ſoaui ſi mo; 


ore, 


tua foprabragiole,ò cefali, ò altri, comes'è detto; macafo ancora ingroffaffero &vio, 


inoc» 


seft Finocchio cotto Chi piace stuttania quei Finocchietti bianchi, che ma- na . 







Feonò dalle radichewecchie , le quali fono ſtate coperte di ftabbiò l'Inuerno, come 
s'è detto la Primauera cominciando à crefcere in molta quantità ; ſi lenano ins 
“parte ( lafciandone due folo fopra qual fi voglia radica) quando fiano lunghi po 
co più d'vndito; cio inmineftra leſſati, e cotti imbroda con vi poco di prefciutto 
—— eper quelli di magro conoglio, e narange fi feruono , e fene 
cuopre ogni 


l 
. 


— ——— 0, impedifcana La putrefattione de gli altri cibi + Medici 


di carne;e pefce s quelli minuti, che l Autunno fi lenano, per al- y(o in 
® feruono er loftelfo.vfo ; me glio di tutti, per queflo fernigio; fo= Cicio. 


— forti, cheda sè fopra colli naſtono, e maffime quando con voc-da. 









atione antica, purgale. 
ofafolo fi deus baner l’occhi9,. 


quali bruendo offre Medici 
att 


a’Finocchi na, 
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27% L’Hotto 
tre Città, fono in Bologna i cardati ne fono liberi , compimento fauoritiffimo delé. — 


+ lagratia fatta dal Cielo & quefto Clima, della quale ne fiaringratiata Sua Diuiné 


Frago 
le, 


Coli irbuonterreno , comein trifio, etanto al Sole, comeall'ombra ; Piantaft però 
vatione!®ll'Hortò:in terreno , è vangato jd zappato vn piede lungi l'vna dall'altra ix 


—— 


maeftà con duplicato obligo, perche tal volta il concederad vn fiso fingolar qua» 
lità, non ferue, mentre à gli babitanti non fia ancor dato fpirito, & ingegno da po- 
rerfene fernire gil che per quanti anni fia fucceduto è Bologna circa li Finocchi, fi. 
conofceeffendo meno di cento anni, che fi coſtuma. i 

Le Fragole dal Latino Fraga, cioè odore, ò longhe, ò rotonde ;ò roffe,ò verdi ſo⸗ 
no dagli Horti participate il Magaio, e Giugno, ma il Luglio, & Agofto dall’ 
«Alpi fenza coltinatione ne fiamo proueduti , da chefi vede, che allignano tanto 


: 


terza; Denonfi tener nette da herba non folo , ma da quei bracci, quafi fila, quali 
lapianta vecchia della fragola, per moltiplicare allonga, e lo fà con tanta frequene 
za, che con gran diligenza è pena fe ne può difondere; e ſe per fortefî feordaff s 1 
breue tempo tutto Lcampo di fili haurai pieno, con fierilità, è perdita della madtez 
per contrario lewato li detti bracci , & occafione di moltiplicare , baurai quantes 
fragole faprai defiderare; e perche ò per la granezza del frutto ; ò abbattute dalle 
pioggie tal volta fi colcano in terray con preginidicio della loro bontà, farà bene 
con cannette, informa di gelofra, tenerle alte + Per riparare alla loro frigidità fi 
fanne far è molle ingenerofo vino; dal quale leuate , conzuechero fopra ,e neue 
fotto fi feruono; fe ne fanno ancor croftate se falfe , come d'ogn’altro frutto sonera ) É 
col loro fugofi femperano falfe , ò fi condifcono vinande con gufto; Io coftumo poa 
nere le fragole nell’efterna parte de’ partimenti de’giardini , canto le pietre com 
dilettatione, & vtile, mentre con foglie, fiori; e frutta coprono le ſteſſe pietre. Rin- 
frefcano le fragole begiffimo‘il fegato, prouocano l'orina,leuano la fete, fermanole | 
diffenterie , gionano allamilza , & eccitano l'appetito ; il Jugo del frutto efficaù i 
coffidel vifose gli vleeri, & afterge la pelle guafta da moruilioni , chiarificala — 
Staze lena dagli occhi le nunolette; diffe di queſte vno. — 
Arrident Aeſtate cibis, corruptaq; febrem, >. mig 
è Fraga creant, oculis vifceribuig; favent, 4 LR 
Ond €, che ci fanno volentieri dentro li Serpi © i 
Qui legitis flores,y& humi nafcentia fraga : i 
Frigidus, o pueri, fugite hinc, latetanguisin herbas © è - 
La Lattuca, perche pianta piena di latte, fola trà tutte l’herbe , fù dagli Ana 
tichi hauuta in flimazicon tutto,che li Romani fteffero fino al tempo del Medico Mu 
Sa di non mangiarla , inriguardo di Venere, qual nellalattuca fanoleggiorno che 
nafcondeffè il caro Adone morto, ne à caſo fù quefto così finto, forfi perche ef 
Sendo la lattuca contraria à Venere , quello , che già morto non era più buono per — 
Venere, fiaua bene trà l'herba à lei nemica, ondeda'Pitagorici — 5 i o 
Lattuca Eunuco ; Serua adunque laLattuca per Religiofi , e per chi vuole cone — 
durre vita cafta ma non per ſpoſi. Etanto frequentel'vfodi quefl'herba, che now — 
cè, chi non fappia coltiwarla, e m perche ſi ſemima da tuttii tempi ; nonvi= 
cufa qual fè voglia terra lauorata, In qual fi voglia Clima ; con tutto ci sd 
dii cufa — 
























gli ] * Libro Quarto. 273 
è vinfito caldo,e temperato ye però, d fi femina, e trapianti per 1, Au- 
» che fi femina la INR Prinicsere s fi pone * * folini, e 
amontana ,ma quella, che fiwoglia fermir perl Eftate nel fine di Pri- 
m ‘inluoghibumidi , efrefehi, & ombrofi fipone; Dichisrando (empre , 
che d' Inuerno non fipuò (eminare, mentre ilterrenonon fiatemperatamente 
afcintto,e che non nafcerà fino a'primi caldi, ficome feminatal ERate , nonnafce- 
. raàfenoncol beneficio dell'acqua , ma più prefto con quefto aiuto nafcerà d'ogn’ al- 
| trofeme;, uimarla di molte fpetie, e Conrado Eresbacco non vuole , che la 






da 







fe vitromata al tempo di Plinto ; perche non potena effer quel 
di c Posh — è la quale È vocabolo dla fi chiamai 
TA ea 7 1 ) : 
cia; Pare, che ne noftri Horti fi poffa ridurre è due forti, vnabaffi , 
le di Plinio, così detta da feder fopra la terra, della cwi fpezie è 
s OFrancefe , dè Crofpa. L'altra forte farà l'alta di fufto da 
che può effer La Laconica degli Antichi , da nor detta 
bò detto, ancorche fi feminino, quando l'huomo vuo- 
e venghino belle , non dimeno con indutriofa Agri- indu 
ura uipio d’ Ottobre, fi (eminano , dapoi ne’ primi giorni di Nomembre &ria d' 
feglipreparawna vameggia,che alta dalla parte Settentrionale,declini affai à me-AG"i-, 
zogiorno , difefasfe fia poffibile, da Tramontana da muro, è monte , ò altra terra ditoti 
alta, & in quefta prima vi fi femmano fpinacci , dapoi vna delle fudette forti di 
pri. vl traporta à Luna nuoua, e cortandogli vnpoco le radiche, lungi l'vnî 
l'altramezo piede, in terzo fi pongono; iui a qualche giorni trà cafpi, e cafpi 
dî queftaLattucayin vn picciol buco , (î pone vna grana difaua. Nafcono li fpi- 
nacci , e più gagliardi della Lattuca, crefciuti col beneficio del fito, è mezo giorno 
efpofto fi cauano per l'vfo, con gionamento in quefto atto di rimuouer la terra at- 
torno alla. attuca , la quale non refta d'aggrandirfi, & vnirfi fenza offefa 
dà p a uale di già comincia è naſcere, & in tanto,che let comin= 













cia ad nfi, fi labera dalla Lattuca giàtrefciuta, e venuta da vendere , reſtando 
»folo la la quale ancor tempeftinamente porge il triplicato guadagno al dili- 
gente Hortolano ; crefcerà è merauiglia qual fi voglia caſpio di Lattuca , à quale 
Seo, i laradica dellaterra circonfiante , fî tornerà d coprire con ——— 
ben fracido, mifticato con poluere ; Deueſi la Lattuca tener netta 
da herba, abborrifce il ferro; mon s’adopri il ferchiello, macon le mani 


fi lenil'herba WI Lattwconi crefcinti vn palmo in terreno graffo s fi ligano con pa- stra: 
micra, ò gionchi , è altro , amertendo , che fiano liberi da ogn’humidità , sì di ru-conis 
giada, comedi piùggia e febene vogliono fi faciono bianchi intre giorni , talvola 
tace ne vogliono quindeci, che non fi può conofcere fe non con l'aprirne vno;s 

eperò è bene legarne vna quantità de’ conuicini in vna (leffa vaneggia in vm iſteſ⸗ 

o giorno, perche tutti faranno da vendere in tre , ò quattro giorni , dapoi , che fi 
ofciuto fiano bianchi ; De* Lattucowi n hauemo vna fpetie, che di natura 






s’vnifcono fenza ligargli , e vengono più belli , quanto con meglior coltiwatione 

 s’aiutti hO» Seminafi ancor Lattuca ne campi piantati di faua primatina , con vtile 

vdi venderla l'Inuernoye la Primaneraye poffi feminar'ancor trà grani, & in qua fi 
Lf Di °° POgHa 

















vio. po più e pertemperar Le: — 


mento ſi mangiarà 


; cacio 


. — 


l’herbe cotte ſia la megliore, e M. Magnino Medico Milaneferiene ,che generi me... 
‘ glior fangue di qual fi voglia herba; eſſendo che declina alla frigidità, & mati 
i :. anconformitàdiche leggiamo ,che Augufto , da grane infermità ,.con l'ofo 
lateuca, riſanaſſe, onde in fegno digratitudine le ereſſe vna fiatua, di chef 
Auguftus per mereleuatfaftidia morbi: i 
, È Et La&ucinos Romatogata vocat.. | SS 
: . Per rimedio preftante (enza fpefa inVilla, può fernire conla foglia applicatas: 
s alla Erifipila; e conl'vfo dimangiarla; rinfrefcarfi dentro; e fuori ; Il feme beuw “i ; 
5 impedifce La ſollecita pollutione in ſogno, hà pofto la lattuca il nome alle frappe, 
— con quali gli buomini s'ornano il collo ,. = È: — 
La Maggiorana, perche il meſe diMaggio hala maggior ſua virtu in colmo, 
— onero 
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iperche è. medicina è maggiori , non a giouani s di ramo offefofi pianta, d in Mug- 
terra in regione calda, è m vafo, per poterla nafconder l'Inuerno, accrefcel'Hoy- 51053 
to dî bellezza, & odore,mentre in terrà ferne per fieparella, e fe ne circonda par- * 

» ti di fiori, omero in vafo,con arte fî riduce à qualche forma d huomo, animæ- Cul: 
le carrozze, ò altra diletteuole fizura in terra è affai danneggiata da topa * 
relli, quali rodono le [ue radiche, per liberarfi da certa loro infermità; quindi è, 

 ctheil a'vfo di medicina affai firue, & entra nella triaca, per la facoltà, che 
‘bè di digerire, aprire, aſſottigliare, e corroborare;il fugo diftillato nell'orecchie (= 5* 
ma lafordità} e ne lewa il dolore ;tirato sù peril nafo, tirala flemmadilateftas, 
‘mondificaze conforta il ceruello; mangiata, & applicata di fuori, gioua allo ſtoma- 
co, e lomondifita. Perciò tal volta per dar odore, e fanità, fî pone ne'mangiari e 
falfe, perche euacua per dxb:ffo la colera , e flemma ; conuiene ancora à chi diuic- 
meidropico, e porge vtilità d chi vrina difficilmente. Alcuni nbanno fatto ancor 
dafe. SeinVilta alcuno ſia oppreſſo da dolore, caufato di frigidità, i lo» 
vò fiori rifcaldati fotto tefio, dinforno , e pofti in vn facchetto s'applichino alla 
parte dolorata, diffi ubitatamente li flati, 
‘Più conofcinti fono li Melenzani in Liguria, è Roma,che in quejle parti, così 
detti, quafî mala infana , perche ma igiati, turbando la mente, fanno quali inpaz- Melen- 
Zire. Interrenovangato, e particolarmente con ftabbio vecchio ingraffato fi pian-? de 
tano lungi due braccia l'vwo dall'altro , nati fe gli rimoue iL terreno al piede , al- 
cunavoltacomridurnici altra terra intorno per rincalzo, producono fori, e frutti, 
ò bianco, d pamonazzo fecondo la fpetie; il fratto tenero mondafi , come vna me- 
in bocconcini con cipolla , e petrofelli., fe ne fà minefira da magro, 
buon brodo di graffo , ficome li fudetti bocconcini in vn pignatto 
‘pepe, Uti, oglio, e (alè; ſi tartufolano » Taglisfî ancor in fette, 
i fieve Squali vinande per campagna ne giorni di magro poffona 


— — 














per Dauidità , conlagquale fi mangiano, per lochegli Hor- Chi. 
vi d'efferne più abbondanti , sì come odoriferi, facendo ſtar — 
rofamufchiata; s'ingannano molti nella coltiuatione, col ne, — 


i produrrà Meloni morbidi ,& infipidi ; Sarà dunque meglio preparargli , cin 
(arali la terra auanti il Verno nel vangarla , acciò con quella mifticato il le- 
er trp lena allo ftabbio, con fiar' ine 

ido alla bontà del Melone , e d'ogn’berbe, 





L'Horto è 
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— 
nuova ſpetie continuamente, fecondo la varia — 
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d'vna forte degenerare tn altra , megliore se peggi 


giano maturi l'Agofto se trà quefti fono ftimati ye per boni 
vi Cosegili, è babbicn ine ala Corrgia dc 
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ii) dad vna terra di Romagna detta Gittegnola s di quelti ottimi abbondan- 

ze) dforfe effada loro habbiaricenutoibnome; ilonghi, perche vennero di Tur- 

| ebay chiamanfi Turche; altri Scotie, perché datal Pronincia furne portati, altri 





18 * fimilitudine della loro ſtorga, con ſerpi, e ſimili. La feconda fpetie 
Ri di quelli, che pur creferuti ferpendo in terra, fi leuino auanti maturino, alio 
licei ellaLuna , & al foffitto di qualche ſtanga ofcuraiappefi, vi fi conferuana ſ- 


4 o Natale, ficome anco fi nafcondono ingrano , è miglio, acciò non fentino 5 
' * * —* chiamati Deloni da acqua, d da Vemo, ſono di due forti, —* roton 
ai di Scorza gialli praticati in Toſcana sl’altra lunghi,e verdi, coſtumati in Liguria no, 
di quefti io.coftumano ogn' anno per Natale regalare Amici,e Padroni, trà quali 
no it Marchefe Bianchini mio Signore e queflo m fegno di gratitudine,perche da 
— quefto Canaliero bebbi prima certi femi di Meloni Spagnuoli, che fono la terza 
 fortedi meloniymon più veduta, ne conofciuta, quali quafî viti, ò pifelli , aram- 
picandofifoprafrafebe , con tanto profitto bò pratticati , che ardifco affermares , Rapani 
"chetorni piil conto: far due buche di quefti,che venti de gli altri terreftri; prima ni,efua 
he vna piantadi quefli, che s'arampicano,fà più Meloni che diece de* terre- coltiva 
ftri 3 & io n° bò banuto vma buca , quale n'hauena crefciuto venticinque d tanta "90€ » 
groffezza, che bifognò, oltre le frafche foprasquali erano arampicati,con legni ap- 
poggiati, e fottopofti, foflenergli,&x in vn'altra buca ini vicmo n° hebbi vno la cui 
groffezza non capiua invn grà bigoncio , lomandai a donare in Palazzo, por 
tato da vw Afino & ogn'vno correua à veder così groffo se maranigliofo frutto ; 
7 o fimile cominciai d mangiare vn Venerdì , edurò tutto il Sabbato , an- 
angiaffe; chi era alla mia tauola, perche quando s'haneua mangiato vna 
n fette s'era quafi fazio, tant era groffo , oltrela dolcezza, e fapore; 
 queftipiantatinel fudetto modo, ò con poco più ampla buca ,e ben di poluere rin- 
galzati; dinatura s'alzano vn piede ypiantafegli prefso, è circondanfi dirami 
i grofî,fo pra quali s'arampicano fino alla più atta longhezza s tralafciato, & if 
m elunghe ye faftidiofe brighe di caftrargli ognigiorno ; quefti fono libe- 
 rida quell'imperfetto d'effer la metà di differente gufto,cioè la parte , che tocca la 





















ricolo ; che dalle pioggie quefti , col far faltarglici fopra laterra, 

lo importa non ingombrano terreno, perche nou ferpendo , fi 

to terreno, quanto ocenpano li rami , che gli foftentano , poten= 

& alla loro frefca ombra feminare , e piantare ogn' altra herbas è 

remo della loro fingolar —* la quale fe dal caldo — ——— è 

li altri ne prowiene, queſti per eſſer dal Sole più dominati , che gli altri farà fenza 

biopiù perfetta; Da site Sperare segui frutto maturo di Luglio , * fi 

1 pur'è capitale dal principio d' Agofto fino à tuti 1 Santi,perche cominciane 

) d terra à far Meloni, nell’alzarfi cacciano braccia, 1n capo a'quali pro- 

gni fettimanavn’ odine dif2jeloni , tutti rotondidrritti, e ſenga impera 

mon quefio mado fino, che dal caldo fono fauoriti, & in vero la» 

ine’ meloni c' è molto fanoremole , poiche nel rempa eftivo per tre me- 

e della piùfrefca s eguftofa vimanda ; che fî poffi domandare ;fono que- 

, e elica 
3 po-pa; 
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polpa; altri lunghi, e pur roffi, ma non così fodi; li terzi piccoli, rotondi, di fù 

za bianca, non molto polpa, di color divino, ma guftofi, e faporiti in maniera , che, 
paiono faper dimufchio. A quefta ſpetie s’accoftano certi Meloncine ydal colore, 
chiamati d'oro rigmardenoli, per la pieciolezza, & odore, perche non crefcono più. 
d'vna mela; onde hò hauuto opinione, che polfino effere it Melo popone de gli Anti- | 
chi,e me ho hauuto, come noce, fono, di fcorza lifcia , di colord'ora rigati di certi 
Segni larghi ineg uali, e roffi, d'odore gentiliffimo ; fiano in vna fanza , ò fi portino. 
‘an mano; fî poffono mangiare , ma fono infipidi ; piantanofi in vafî , ò im luogho de- 
licato, e comodo è fargli vezzicon macquargli ,, e lauorargli, e fen'ornano gli, 
ri penfili; circa La falubrità de’ meloni, non è mia profefiione il parlarne ytut-, 
tanta Albino Imperadore ne manziana dodeci il pafo,ma Papa Paola Secondo mo= 
rì per mangia r'affu Meloni; dirò il mio parere, li buoni dolci, ben maturi, frefehi, 
moderatamente; con cofa falata mangiati ne'tempi caniculari non hò faputo ; che. 
mai babbiano nociuto, tn queflo addottrinato dalla natura , la quale non ne hdi 
proueduto la Fiandra, & Inghilterra , prouincie che non fentono caldo ; ma litri» 
fia Caualli, ò Afinifi denono dare ; è ancor diuerfa l'opinione del guſto, 6 


fadetto « 

Achi diletta il'Fico; àchi il Melone, No 
Segua del fenfo fuo ciafcun la voglia ; J 
Che pur, ch’à tempo‘, e luogo il frutto coglia, rig 

i L’vno può ftarde l’altro al paragone. l'as 

- Di Mellone ben maturo, enon tanto dolcefi fa mineftracon brodograffi; e paffa= 

Vio intafè gliaggiugne ono, e cacio , come allazueca; e per giornidi magro ligafi com 
Cucina latte delle fue ft: ff anime, è di mandorle ;fe ne fà ancor torte cotto che fit buon, 
brodo, por miſticato con cacio, ricotta, ona, e fpetiaria; & altri purcome fi dirà 
dizucca ; Lefcorze fi condifcono in miete, & il meloncino piccolo fi condifce im 
quecaro , male fcorze dal noftro Economo nette da quella fuperficiale gufeta ſ 
faranno bollirein mezoo vino, da poi afciutte alfole sò in forno, e quali fe 
poneranno nel mofto quando fia cotto per i due terzi facendone bollire dentro. fin 
ehe perla cocitura dell'altro terzo fi faccia il mofto casto ordinario detto ne fopra= 
detti libri e quefto in vaſo con lo fteffo mofto fi confernano per mangiare con molta 
gufto, e fenza fpefa di zuccaro,d.miele la quarefima; la parte buona del Melometa=; 
gliata ſottile fi fecca al Sole ; ò.in forno; poi quando fe ne vuole ſeruire, fifà br 

nire conacquatepida, e fevuefî 1a minefira, ò copritura di Pollicottacon st 
to, d altra carne falatacome fe feſſſro firinghie Genoutſi. Tfemi poi di quanta fa 
nirà fino, e follenamenao è poueri amalati pefti, eridotti in Ictte à tutti è noto, ol 
tre che fi dauno ancor'à fani per mondificar le reni,e rinfrefcar'il fegato, che effet⸗ 
sua ancora loft:ffo mellone mirabiimente, onde fu detto. «| + ———— 
Ab it, lapidem minuit Pepo, mut igat eftus. a Ù 
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radica, e fi copriranno dî frame per ripararg ra 
— — i erede alla curtofitàdi queſti. IL Melone roffo 
dentro pus fia piuguftofo enon teme tauto l'vinudo è l' và; chi st. 
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‘cipata , dlcheè molto nociuoa bianchi , e perdèmetiffario , che il ter- 
endente s € fi fcoli prefto, etrafinettal' »midità prelio, per ‘bamer buo- 
if. L\Erera Spagnuolo dicesche il Mellonet come la —— che è buo- 
pd frifto affatto , cioè non hà mediocrità , vuole ancora, che il Melone guafti il 
» Lo Speffanidice, che ponendo vn poco di Melone in vna pignatra , fe 
*5 la Carne più preſto. Li Mæloni buoni deuono Aer di luogo one nons * 


lefiap 


co, 4 con mano 
——— loro * fia groſſo, & amaro s la parte è eni oppojta detta fio- 
re —— efopra il tutto aſſui odorifero, come leggiadramente fi con- 
{ ‘piene im 

Dee HODA | Rosips» pondus, odor, fcabies, refonantia nulla, 


pih vago © Hc funt:peponis figna futura boni. 


da radica da Inoghi afpri vive nafce da fee trafportarlo nell’Horto vicino alle pec⸗ 
chie, lefoglie tenere fî mangiano in infalata, & ottimamente ogni vinanda frigi» 
di condi, , € contemperano con la loro calidità , fi come con l'odore fà grata o- 
gui i falfa ; Arifiotile dice, che fe quando fi cuoce il vino, vi fi fi pone Origano lo rene 
de dolce» Mifficatacon acqua mellata, e beuuto alla quantità d'onbichiero pur- 
Fri: * la malenconia, epronoca i meftrui, La decortione del origano fana 
ito» ‘L'erba poſte nel nafo purgalatefta, &è contro veneni 
econdo — — dicendo dell'origano » 
9 vasti — vino cui.ar deco&io ſumpta 
vie Quos vis fo faripra morfus, fi tape bibatur. 
È da * * | Cum mulſo ſumpta prodeſi aconita bibenti , 
RNA  Sicamultisalijs dn obftare venenis. 















per tempo di primauera , con Seme vecchio 
, , letamato naſte in cinquegiorni caldi; 
vt D'indeguarto, cortocon came hi porge grato vdore, col qua» 
|’ in'infalatadi lattuche, dealer fendo calido , è bwo- 
; 3 Galeno el Egenita vogliono fi mangi crudo con pane;e Xenafonte l'afferifce 
bo der see Perfimizle po virtù maggiori fono dal —* Marco îî m 


ci de preda reco an cha > 
EVt ſie ferpentisdicuritobftare venenis, 00/0 000 
Tersbel irta fo agio —— Rie 


* 4 


Lorigim de monti in greco fignifica , ancorche la ſua minutifimas Origa; 
— pn fi femini, tuttauia viene meglio d leuarlo con no. 


be mangiandofene fà torcere il nafo con la ſua acrimonia è co- Naftur 
noftri ——** che poco lo coſtumano chiamanlo ancor Ag- cio. 


* Hauftum cum vino, ventrigz animalia pelit, ra 


— mule difeil Pafti- 


—“ 





280 L'Hotto | 
Quod paftumtribuit, eſt Paftinaca vocata , 
Namg; cibum nulla radices dant meliorem. 

Con la ſteſſa coltimattone dell’altre fopradette radiche fatte groffe fi cuocono nel 
medefimo modo delle fudette detto , mà à quefte fi lena 11 midollo duro , &.poffonfi 
cuocere fotto le bragie, alcuni quefte cotte leffo cuoprono d’ agliatozonero nel modo 
deſcritto in quefti due verfi fopra la paftinaca. s 
—— Si coquus, & pipere, & melliti munere mulſi 


ra 

















î Condiat, & ftomaco grata erit,& Veneri. inca 
Tetro»: Il Petrofèllo ancora Apio domeftico detto, del quale sì l'horto.come la cucinî 
mon douriano mai effer prini; pallato Natale quanto più prefto fia permeſſo dal= 
i  dafanitàdelterreno feminafi , di feme vecchio bagnato d'aceto, d acquavita, in 
î luogo ombrofo frefto, efpeffifimo; quelliche dalle Radiche fî vogliono feruire, 
ò lotrapiantano, ò lofeminano rara. Il primo anno non fà feme , e fe lo face / 
ſaria poco, etrifto La fua foglia fi deue leuarà luna nuonafenza offenderle ra» 
dica, perchefabito dinuoso pullula, tarda più à nafcere y che qual fi voglia fe" 
me, e però fi vuole feminar prefio, perche fourarriuando i caldi taluolta non nafta, 
onde tra gl’Hortolani è tritto detto sche fe nonè feminato auanti canti il Cuculo, 
non nafce,ò tarda quaranta giorni à nafcere,gufts effer calpeftato , perche ne vie= 
me più bello; il graſſo fottoze l'acqua fopra s tagliaro che ne fiuna le foglie  lofano - 


feilo, 


Vetro. deno in greco fignifica Apio. Inquante vibandé entri, s'è detto y.e.fi dirà; 1) 


Pere 
— ilique detto filig 
cano, potrà fucceder , e pel OI 
ton ser verdeper laquabità a 






Veyin vafi, d in terra, 
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ntarfî nellifteffi loghi, quefto fà certe filique, quali cornecchie, ò certe bac 
che rotonde, ò fatte à meloncini, ò in altre forme, prima verdi, pot maturando 
i fanno roffi econquefto colore, ele fudette varie forme ornano il tuo borto; 
ealla cucina ti conuiene fare che fiano roffe ye fraccate, all'ombra 


s «oncid di queficin rante Libre di fior di farina, nella quale pofto lewito frfficiente , fi 
| «lafciafermentare, & aperta, e crepata, fe ne fanno pagnotte groffe, quali tà forno 
fi , edaquello 06 fi tagliano in fette Iunghe)egroffe a — dibiſcotto, 
E matter —— ad aſiugar beniſſimo fi pongono ; fatte toſte edureo 
a peftano di nuono in mortato , e la poluere fi fifetaccia,lz quale è otti- 
esa il Clufio, chele virtà ye facoltà mediche di quefto in- 
Sepe to\imprafiro di quefta polue, efoglie di tabacco fana il 
—— di quefte ſilique, è hacebe in acqua di fonte ſana il do- 
-lordidenti tenutoin bacca, la poluere fudetta miticata con graffo di gallina fà 
- maturare ogni tumore; Ecco dunque in parte fodisfattala promeffa che dall'Horto 
i baurai qualchearomato per vfo della tua cucina + 


K 3 

























eluoghefaftofi inogni modo dourai ò di pianta, è di feme ò la pri- 
curard'h a neltuo Horta, perche all'ombra i in parte 
vpedire terreno, che fi lauori, multiplica , anzi con non laſe arlæ⸗ 
a coltiuarla lhaurai feripre tenera , e più odorifera della cam- 
peftre con la quale reevearai mediante i infalate , è il vino , nel quale farà tata 
abil gufo, ne giorni eftiui, e la tua famiglia, eil cuore , onde dicefi 
io, che linfalata non è buona ; ne bella ; vue non èla Pimpinella; 
idgiotenendo.in mano, & odorandofi vn fafficulo di Pimpimella, e 
nel vino infuſo, che bai da bere, e ponendo vn'altro fafficulo è bolli» 
ola della carne, che fi deue mangiare; farai al ficuro con la tua fami- 
con l'aiuto di Dio da peſte. Prowccaquefta l’orina, i meRtrui, îl ſu- 
ica — *— —e———— da —— 


* —— — —* — nella coltura de vifellijarà; il — 
e fi —— meſi eſtiui, e per ciò farebifogna non ſolo 


fell 


i mer gia 1 iv licogo folino se caldo s altringentez * 


| di di Gea, 5 è ebraio. vili fio 





tiche ne 










» & Aprile in luogo drabrafa, 


nerez- 


"real e tanto il feme yxconie la feorza dalle bnccie , fi peftano in Pi 
| mortaio, facendole venire più in poluere che fia paffibile , da poi ſi mifticano ogni ‘è e. * 


Lio, perche i in tal firo ne Ziorni icaldi hi manteranno più nello —2 Sito. 


icingare poi pofte in femola aſciugarle nella manieva,che fi feccano le Man- Vio i 
edorle,. mandi s chefi. i. vogliono — di zucchero, ne hauencdo vafo è propo- \vego 
ome hamo gli ſpet iali, tu adopra vm catino, è > fcaldaletto; afcintti;e fecchig; di pe- 


O. 


\&4ncorcheritrouofi Pimpinella, La quale è così dettà quafi Bimpinella, da due pj mpi» 
né difogli ———— quali orua 1 ſuoi rami, per tutti li Prati,e vialije ripe nella. 


DELE : 3 


derato frutto 3; —— 
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nerezzaynel quale fon atti ad'oprarfi; IL terreno vuole effere ben lantrato,meglio 
Terre- ftabbiato, & in quello il feme trè dita fi pone fotterato ; nati, & alti mezo piede fi * 
* Zippunocon ridurli attorno il gambo polwere , poi con va ramo alto pu sò fei 
piedi fe gli porge occafione d'aramspicarfi; IL che fanno con tanta velocità, e tena- 
cità, cheme per vento , ne per altro accidente ſi poffono fiaccare; Di quefti teneri 
Vio, f:ue fanno mineftre , fi dimagro come di graffo, affzi buone, quellecon Petroe 
Jetlo vua ſpina, ò agrefie je tarantello difalato dentro ; quefie conbrodo, e pre- 
fciutto,ò ventrefca, è panzetta;ò falame bollito, fi ligano con ono, oucro feti po- 
neltracciato; In vno de fudetti modi cotti fe ne cuopre ancora refpettinamente» 
ogni pollo, maffimamente il Piccione ; & ogni pefce ,maffime la Raina ; queſti te- 
meriffimi i giorni di magro in vntegame con oglio, e petrofello , aglio, —— 
Letta, agrefte, pepe, e falefuffritti ſonno affai nobile, e guſtoſa viuanda, quali in-luo. 
«gad'oglio d'olina non abborifcono il.butiro , è l’oglio d'amandorle dolci ; perlef- 
Sati ancora , eteneriffimi fi fanno in frittata , ouero in torta, quali fitramezano 
ancora di fette di prouatura, è rauagliolo, in fuo luogocacio tenero; Quelli che > — 
non s’adoprano nella ftato tenero ſi lafciano indurtre‘à perfettione poi battuti, & —. 
cati da baccelli, ſi feccano al fale,ò mforno, acciò non fj bucchino, e fe ne fà poi — 
la quarefima mineſtra affzi buona , ma non fono poi atti à piantafi , \firome-per 
contrario li buccati nafcono , ma quelli fono refi inutili è nafcere medianteil È 
ca del forno, e però feruono per ponerci à nafcer dentro qualche quantità di feme | 
di qualche fiore , che fi defideri, nafcendo vnito riefca doppio ; fono Li pifelli deti 
. dauoi rouegliadi due forte roffi,e bianchi, li roffi fono più groffi;e più doler,ma | 
temono il freddo ; De bianchrne fono degroffi , e minuti se fanno più quantita di — 
baccelli,di quefti fecchi fattiin poluerefe nefà pafta per rufignoli,fono di mezana 
qualità trà quelle cofe, chefono di buono, ò trillo fugo speroche molto, e poco nu- 
trifcono Facilmente, econdifficuità fî fmaltifcono ; tardi e prefto defcendonog 
generano flati, e li diſcacc iano, e però la Scola Salernitana diffe + da SMR 


I Pifellifon buoni, e fon cattiui » ve 3.0 

Conla fcorza cattiui » e buoni fenza . cogari SIG 

La veritd perdè , che ſi dostriano molto teneri mangiar affui cotti dini — 
eſtiui, e percio ſ detto. TNA 

Sint mihi» dum filiqua frigent deie&a recenti, ile 


- Pifa tub aftiuo prandia grata cane. 
porri Li Porri, perchePorrocantlongèlateg; graflentur detti, dunoi poco vfatij 
fatiui dalle tamole ciuili (banditi , in due dipartiti y,I Romani, praricanano nel Setrile ye 
‘ nel Capitato, proneniente perda vn' ifteffo ſeme, ma dalla coltiuàtione fatti dif- 
Colti. ferenti ,perocheil Settile così detto, perche le loro foglie teneri fi fegauano , ſe- 
vatio- condoche pullulauano, ſeminauaſi il Marzo fpeffifimo ; Di quefto fi valeua Nero- 
ne ne perfarbuona voce d cantare di che effendo tal volta lodato, diffe che a'Porri fe 
n'baueffe obligo,onde fu chiamato Porrofagus, forfi quefto — * reprimena il 


CiP.ta (o mal fettore., col mangiarci dietro tcommiho, perche nonſ fiato gradito — 
* dapoi,ne' complefiV enerci onde Martiale SANZIO 3 pi si 
e api curare Gara — —— 
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189Vla Tarentini grauiter redolentia porri, i 
abili \ix 1: Edifti quoties, ofeula claufa dabis . 
\\LiCapitati feminiamo nello fiefso tempo,perche vengono più groffi, che li ſemi- 
matidi Settembre , crefciuti fi trapiantano , cortando le radiche, & herba, come 
s'è detco delle Cipolle, ef pongono in vnfofsatello corcati, quafi propaginati fot 
—— cr ini ſi fanno groſſiʒ ebianchi, e con fottoponerci pezzi di pi» 
| @uatta i, fe gli leua l'occafione d'altongare leradiche , & attendono ad 
i fatimo ancor venir bianchi forta le vinaccie, ouero locco, e non s'vfa- 
mo, ché b'muerno; Altempo di Martiale quelli dalla Ariccia erano mandati af- 
faigrofi * mentre dice. 
apo præcipuos nemoralis Aricia porros, 
In niueo virides ftipire cerne comas. 
— sog col ponernel cannello della loro berba trapiantati, $ 
i —— séhe fiano, di rape, dè di cucumero, fattagli lavia con vn 
poco di legno. ofsoy la canfa, perche di noi non fî coftumano moltoscre- 
—* ——— luogo di quefti,tutto l'anno, come bò detto, ci fernia» 
3 ‘onero chevenghi y perche gli Hortolani feguitano è coltinare quell’herbe, 
quali con molo vtile‘inbrenetempo sbrigano il terreno , e quefta con poco vtile 
| Pmpedifee più d'on’anno laterra; mangiafi il porro crudo ye cotto, come la cipolla, 
|__ercetto y che perla ſua mmutezza non comportalariempitura» Il fugo del porro n, 
mifticato con acero rofsto, c&afsentio, applicato allafronte ,ò le narici , ferma il 
| Fanqueseil ſus odore fcacciale Serpi , eScorpioni , ficome l'afoglta rifana le loro 
ps — fiomaco dalla dalia ini: è contro il veleno de'fonghî, è contro las 
‘Sp * rachezza , erende leDonne feconde; i fuotcapicotti due volte, 
4, ⸗ il corpo ; le foglie cotte, & impiaſtrate, giouano al do- 






















È. — | Leradice, ** con voce Latina Raphanus fi dice, che vuol dire in Greco 


Luna de mefî Diarzo,Maggio,ò Agofto,ma vuole il terreno tanto graſ⸗ 
lauorato oi ente, acciò —— egrofsain vn'iftefso 


— ſt mangiano crude, e per ornar tu· 
ecè —— ‘da noi poco — 


— o 
ata p radix : triti quoq; ſeminis hauſtus 
— fol, e aldnci — bi ben 
I tar ne vino J Lear to 

i puolte tr lino, con vtilitàdi far'orin —— 


pena 


x »vedendofene delle grofse,come infanti, e perciò da noi quafî per Radi- 
—F — chiamoſi; hala foglia pocodifferente dalle rapi, fi ſemiaa nelloct · 


— 





— 


sa e, 
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Rap Coftumafi, come ſi dirà, lenato, che fia il grano; o foppià da'campi , ne'quali 
fi voglia fare canepa l'anno auuentre, arargli, il che li Ruftici chiamano rifendere 
perche fendendo conl'aratro per mezo quell'altà parte di terra;detto il quaderno; 
owc è ftato il grano, vogliono la terra nel foleo, quale appianando y rendono più» 
comoda pervangare dapoi , econ quefta occafione ci porgono letame, «n inal» 
cuni lifeminano faua , è rucchetta , ò altre herbe da ingraffare , comefidiràyma- 
da alcuni talvolta vi fi feminano rape, quafi ruapa ; quia à terra ruatur, & ex 
agrorapitur, da vos detti nauoni , fenza farci differenza d'altri fimili ſpetie, pere 
che effettiuamente laripaè la rotonda , & sl nanone è longo, e con ottima Econo= 





mia, perche volendo le rapi il terreno graffo, e non profondamente lauorato, quefto || 


è il meglio, fenza dubbio, della Poffeffione, e l’arare nellafudetta maniera , non è 
Colti. molto profondo ; s'aggiunge, che dal tempo di detta aratura, fin che ficomincia ‘ 
uscio- d vangare fiariaotiofo il terreno, e con quefea Agricoltura fi fà fruttàre molto, 
es volendo Plinio, che dopo il grano, e faua, larapafia più vtile d’ogn'altra coſa, e 
Succede appunto à quefti ( è cafo però) quel modo y che dice Plinio, fi douria tener. 
Terra. nel feminar rapi cioè nudo se pregar, che nafcano perfe,e per vicini , perche fas. 
minandofi nel fine della Luna d’Agofto , liVillani per ordinario fono quafi nudiz 
e feminandofi in quefto campo aperto, il più delle voltela minor parre è de'Padro=, 
ni; nel chiuſo Horto lauorato con zappa,con più fperanza di fingolar’vtile, nella. 
ſteſſo tempo fi ſemina, e maffime one s'adacqui,perche tal volta non piouendo quel, 
le del campo, non nafcono ; pratticafi ancora il feminarle al fine della Luna di Mag- 
gio, volendo, che babbi proprietà di fars.che l'herbe non producano feme, à me è ace 
caduto , che hauendo feminato cauoli alla fine della Luna di Marzo , quali da altri. 


pacfî, per ſpetie bellifima, haueno procaceiazo; quefti forfi, per effer feme vecchiffie. - 
mo, come hò detto auuenire, fono nate rape , quali fenza far feme , fi fono lafciare, | 


__ mangiartenere ye buone ne'mefi di Giugno, e Luglio; Se ben vuole la rapa aria, 
Aria. ftagione fredda , percliereprimendo il freddo il crefcer’in foglie $ fono sforzate' è 
conuertire la foftanza tn ingroffare la radica,e la rapa di più da brine freddene vic- 
ne tenera, e dolce, come diffe vn Poeti. ì 
x -Hec tibi brumbali gaudentia frigore rapa; si 
Qua damus: in coelo Rumulus effe folet. n nf 
Vorriano effer feminate rare s e però il femefi tramezi con poluere 3 e doue naj 
ſconoſpeſſe fi dinellmo , ò fi trapiantino altroue , volendo Palladio , che taglia». 
toci le foglie, e la punta della radica, col trapiantarle venghino più groffe;minna di. 
quefte diligenze s'vfa da’ noftri Ruftici, ne meno leroncano; è farchiano, 1001 
il douer vorrebbe, e pure vengono groſſe, non già per caufa delfeme, che per ſem- 


pre è tutt'vno , ma perla bontà del terreno. Ma delle rapi la bontà confifie nella 
tenerezza,e dolcezza;quefta fe gli procaccia,con far ſtar vl feme tre giorni infufa 


vito, 3% batte, ò miele, quella dal terreno le viene compartntal’vna, e l'altraqualità,e e 
più nelle di color giallo,e nelle lunghe,che nelle rotonde groffesò fchiacciate;q i 

fi vogliono cuocere, feorticate è 

qua, dapoi in buon brodo. graff 
pefto,aglio, e petrofelli, omera ci 


Mi OP. 





fi fanno afsai cuocere $ indi fe le aggiunge lardo. 
elle ce battute, prefeiurta,(ilcicio Slarefe, 
| — 


fa di rsele , tagliate infette ſi perleffano im ac- 


a) 
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* Libto Quarto⸗ 285 
‘tonvu rametto di finocchio dolce ſeccho,e fe ne fà minefira ferurtà con cacio grat- 
tato fopra , @peri giorni di magro, in luogo di brodo s gettata laprima acqua, fè 
glie n’aggiunge altra con oglio, petrofello, & aglio, omero ben leſſati, nel fudetto 
modo fi foffrig Comaglio, è cipollette, oglio, e pepe ammaccato, qual con 

> quefte fe ferue, onero ben leffato e cotte, fatte chefianotenere , fi cuopro 
nod'agliata , fenefaancormine/tra di graffo dapoi , che fono perlefite, peftan- 
dole minute colcoltello, e fattole cuocere in buon brodo, fe gl'incorpora owo, 
ecacio. Daaltni bencorte, nelfudetto modo fi paffano , dipoi con omo , e cacio, 
Srcondifcono , ilebe fi chiama maritarle je da alcuni fono.chiamaterape armate, 
le quali quanto più fono armate, tanto più fono mal fiture dalla voracità de’ go- 

of sfi tease cuocerele rape fotto Le brazie, poi fatte teneriffime,e pelate ye nette 

daogniimmondezze» fî peftano affzi col coltello, iudi pofte in vna pignatta vi- 

triata; feglipone brodo graffifimo , nero midolla Vacinatrita, epergiorno di 

magro butîro , in fi vor lia de” fudetti medi fe gli aggiunge pepe , cannella, 

ailento fuoco pian piano fi fanno bollire, miſſicandole tal volta, 

» di sbruffuod'acquarofa, con vn poco di zucchero; Cotte 

1 Br fe » perche pigliano mala qualità , e pelate fe ne fà in- 





















perno dfabbia; mamommwicino al vino, perche l'offendono ; quefte foglie, ò getti, 
di pepe s fono buone; quefto pepe, ò altro aromato, ò finocchio vuole fempre ac- 
c qnato conlarap:, ficomedew'eff:r ben cotta, ecome ilbrodoè più graf- 


a quale fi fà d'Ottobre, dal qual tempo, fino à Febraio , ſi pof= 
anzi non le lodo, ancorche in vinaccie, ò fotto fenepa , ò fa» 
entio , in vafi fi conferuino fino all'Eflate ; fe ne fanno altre vi- 
ne fono poi rape + Arrofliua vna rapa quel Curio Romano, quan= 
Sanniti glifa prsfentato l'oro , per ostener la pace , quale col 
è. cu bantocra lacontinenza fua del xitto, come dell'oro ; queîto 
romeria il fimile a'no,lri giorni. Alelfio sriferitvin Ateneo , pare 
—* bearroftiua vna rapa; tutto ſerua per nobilitar quefta radi 
Mia fuori dell'ofo della Cucina , conrape s'ingraffino mirabilmente Porci,e 
| Bomi,onden'&wenuto il prouerbio d' dire, Graffo arrapato 5 Secondo Creſcent io 
i rappe tagliati chi nezo s ingroffino.campi , adunque non à cafo li B logneſi nel 


LL: 
— 
mas 
J 


e proma lagrofezza del terreno, e però farà nec ſuri di nuono 
di xangarlo, onero Lafciarci dentro la metàâ delle rapi tagliate; 
trapiantanofi le rapil'Autunno,ela Primauera, e ne vicne ſe- 
mesdel e foglio da bru —55 e ———— 
to puo per caualierida feta, fopra Sagra orano volentieri, ò 
per fare fc Plinio narra hauerne veduto groffi da Lib. 40. & pda 

S Pet PERE ib. 











eftinato dcanepa lipongono, mabif.gna conſiderare, che qu fli ingrofa - 
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lib. 100, marawiglia grande ;che di sì picciolfeme in quattro meſi vengasi grof 
Saradica, E l'Ereramwuole; che la rapa dia più nutrimento che qual ſi voglia radi 
ca, la Scola Salernitana. 
Allo ftomaco giova l’humil rapa . 
Medi. ‘Infine ladecottione dellarapa lena il freddo a” piedi, è però a Putti fe gli lana» 
va. no con quella, perliberarli da buganze s ma megliofatto vn buco in vnarapa, | | 
riempito d'oglio , e quella pofta fopra le bragie ywî fi fà bollire ,conl'oglio s' vm i 
gono Lebuganze, con molto vtile ; lo fteffo effettua la decottione + 
regoli LaRegolitia così detta, perche da' Greci fr chiama Glycirrhiza ; cioè radica» 
tia» dolce,mterreno afciutto, vuole poca coltittàtione , perche è pianta , che conlara= 
dica dafe fleffa ferpendo, affi moltiplica je con l'vtile , nel principio di quefto Li= 
bro detto . IL fun fuggo, qual fi condenfa, come l'agrefte, per ferbarlo all'occafione; 
netta, e mondifica le veni, forfi meglio d’ogn* altra cofa, perche conduce poca altra 
materia à quella parte, oltrè che rinfrefca il fegato + i 
Rolcan IlRofcano, forfi cos) detto davocabolo corrotto di Refcano, perche hà le fo- 
no glicè guifad' vaafpina di pefce,che comunemente Refca fi chiamazè berba nuos 
uamente praticata,atta d fernire cortà in infalata,altrimenti detta Lifcari, è Cali, 
queſta in terreno graffo la prima volta feminafi, è piantafî , poi cadendo l'Autun= 
no sl feme, rinaftela Primauera in maggior quantità , S'alza col fufto vu piede z 
fene dinellono li rami fenza muouer la radica , qual feguita pullulando è produr= | 
* nede” noni, qaelli fi cuocono , e poi con le dita fe ne lena îl duro quafi fpina , che % 
è nel mezo,quefti aftiutti fi feruono in infalata, oue pare,che ami l*aglio ,inmine= 
neftra, ò come finocchio ſi falà in aceto con cappari,ò da sè ba wirtà diuretica, pera 414 
che purga per da baffo, e maffime per l'vrina gagliardimente è — 
Rucola 7 rucola in Latino chiamata Eruca ,quafî linguam coinedeado erodat, 
nafî di Primanera, e perche non facciaprefto li fiori , tofsfî (effi, è. che giona ana! 
cor l'inacquarla, non teme il freddo, ne qual fi voglia aero , fià bene mifticara trà DM 
V’infabate di natura frigide , perche quefta col fuo calore le contempera;per wecchi, | 
ò defiderofi difigli faffi bollire con lacarne ; per contrario dentfi — 
naſierij, onde Quidio. pre Fe 
Nec minuscrucas iubebo euitare falaces + i 
Et vi altro. Excitatad Veneremtardos eruca maritos. 












cacic— tembre, non è bene lafciarci far il feme , perche diuentalegno , per lo chefe e 
* ice ——— douriaſi annouerare — fe | — 
ur rec — male fi « 


‘meglio col propaginar i 
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WSetondo Carlo Stefani , nel piantarla bifogna ingiuriarla, emaledirli » Ha molte 
l nirtamedicinali , perle quali vuol effer carpita ,, che in Latino chiamafî eruere, 
£ viene detta Ruta, quali Eruta, particolarmente contra i vermi, cheof- Medi- 
9 i Puttr,c nemicad'ogniveleno, dò velenofo ,edicefî, che chi vuole toc» ci83 
care Ci f prima con Ruta, acciò della venenofità di quella non fia of- 
 fefo.v. 7 bono coperto di Ruta pot fz and re contro il Bafilifcoyimpara- 
da » quale volendo combattere con Serpe smangia Ruta , e fi frega 
mtodore la fupera» Certacofaè, che quantotiene l'ombra, ò l'a» 
Serpi nomi s'accoftano,tanto è loromemica; Anzitemono e 
‘g fatto di Ruta; così la botta, & ogni animale velenofo, fino il 
° Di ‘abborrifce, e con ragione, producendo quefta in capo del fiore vuaCroce,e 
À però fa cantato » du al 
ct pe: ù 


tti J 









viresacuentis lumina Ruta ? 

probhibet mixta venena manu. 
vando fi vuole fcopare con rani di Ruta (caccia le Pulci; 
omeroiliwino, owebabbra bollito Ruta, è rimedio certo contro 
ogni vi nba, òfonnifero». Dopo, che il gran Cefare bebbè fi uperato il fa- 
piente Mitridate Rédi Ponto, curiofo d arriuare primo allafua Ranza, per farſi 
padrone di quei fecretinarurali, de' quali fapeua quefto Rè efser abbondante, folo, 
Piece ia trasferì all'armario recondito de' fecreti, e letto fopra vn vafo, Rime» 
at te, credendofi ditrouar qualche finzola? virtud'berba nel vafò , rie 
trouò vnòftritto, chè dicena , Vinti foglie di Ruta, due noci vecchie, e tre fichi 
fecchi, ond'egli quefta ricetta chitmò Tfiaca de'Contadini. Dice CoRiantino Im- 
reradore, chelaR ada Donnainfame, fi fecca; Altempo di Plinio li Pit- 
tori, e e pere Rutapertonfernare la vifta; La Scola Salernitana, 
. Nobilefièla Ruta, perche. rende la viftaacuta ; fà gli Huomini cafti , & alle 
Di ine aumenta il deli avra lafciua... Cornelio Cetego diede al Popolo Ro- 











Je i ber, i feme la Saluia raro \prattica,perche di ramo tanto facilmente Molti» 
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non all'ombra , fià bene vicino all'Api , con larugiada de'di lei fiori fanno meglià 
miele , che di qual fi voglia berba , dinengono bianchi i denti con la fua foglia freè + 
gati,e tenuta fotto la lingua vna foglia,la rende libera,e ſciolta, il che da'Predica= 
tori, & Auuocati fi pratica. Dice Bruirino, che quella Donna, che vnquarto d'ho= | 
ra amanti il congiungimento beuerà vn bicchiero di fugo di Saluia, concepirà di fi- | 
curo. Egli Egitij dopo vnagran pefte, per quefto effetto la fatenano mangiare alle | 
Donne, alle quali atuta mangiandofi, che non fi fconcino, onde fa detto 

» Saluia faeminei foecundat corpora fexus: i 
Hincbibc, fers vterum qua grauis: herba facra eft 7 

Cruda, con Cipolla trita in iufalata , rende grande appetito ,emaffime pofta fo= 
pra le Alici, fe ne vefte po: ogn'arrofto , & vcelletti ,a'quali da buoniffimo odore; 
con aglio pefta, e flemperata con aceto, e zucchero, fà buona falfa ; ltrami bagnati | 
in cola di farina , temperata con vino, fi friggono , mafe la farina farà di ** 
Saranno megliori fritelle; cotta con aceto, con oglioye zaffarano, e fpetiarie, fà gote 
timo marinato per pefce; La Scola Salernitana» 

Saluia, fal, vino, pepe, aglio, prafemolo , 
Fanno vna falia perfetta; e d’amico. 

E più oltre. Saluia con Ruta fanno il ber ficuro, 
E de la Rofa il fibreaggiunto aiuta, 
E toglicanco à Cupido 1 Dardi, e l'Arco } J 
E di più detta Scola. 

Perche muor l’Huomo ; che nell Horto hè Saluia ? 
Perche non è,contro di morte (campo. — 

Friggefi la Saluia in oglio yflrutto , ò buttro , e fene regalano viuande arroftite}. 
omero con fale , e fugo di melangola fi ſerue. Infine ftà bene pertutto , one fi 
del fuo odore, eccetto che, per la fua amarezzas nelli leffi,e potacchieriamons"vfis. 
manell'infalate d'berbe fredde le piccioline fue foglie fonò guftofe s efane, perche! 
giona allo flomaco, & alla tefta;valetontro i morfi de'Serpenti, prouoca i n 
& vrina, e fà ritenetil parto alle Donne ; lo fie[fo effettua la confiruade’fiori , & 
di più cantò Emilio Marco. Ta 

Pruritus vuluæ curat virgag; virilis,, 
Si foueas vino, fuerit quo faluia coto, 
Illius fucco crines negnicere dicunt, 


vſo 






Sattu-] Si ſint hoc vncti crebro fub Solecalenti.. 
re. La Satturea, ouero Satirea, come diffe Marco è : | 
Hinc eft è fatyris merito fatyrea vocata. 
Quod fint in Venerem numis, hac animalia prona ;, si 


Non modicum Veneris fuccedente dicitur iguem. |» 
‘Tanto domeftica, come Saluatica,e herba odorifera,qual mifticata ne'faffice li di 





mauera il feme racolto l'Autunno ne'vafi , ecol tofarla fi rende vnita , e di bel. I 
— forma; la alnatica in vn canto dell 






























LibroQuarto | #89 
DO pra dpi femmes nobilitàtà da Chrifo cdi afomigliare 
alla biefà;' in terreno graffo leuorato, saftiutto, nuoro 'dripofato > 
rarò fi Jernina la Primauera se gionale la poluere al piede, el acqua l'Pha» 
na volta meftà è è crefciuraà maturezza, cadendo il ferme, rinaſte fem- 
ich quefto feme ; di cui fi ferne l'Antunno, quandò fi veda il gambo fee» 
sere berie confernafi î cinque amm , im ogni modo , Come è più 
sf conofce tonromperne vn granello, qual s'è verde, è buono, 
mefto feme-nuono $ quanto mifticafi. ton aceto piùforte, 
to meglio , s'adopra nelle moftarde efaporiggnali mediante 
}l'Inuernofi î mangiano con finita: E'rimsediò control veleno de- 
—— flemma, fà pass pe d'la foglia poſta nel nafo, d ri fue 
0 qual leua il dolor dè denti, come È dif Macro s- | 
ur fuccus tenero de caulefinapis; - 
ficcum mandensy dentis tormenta futabis: 
li Svelerifiò Sceleni ; costnomara da Seton, che Meni- 
che vuol dir $olco, conuenendofi quefti pianter’ in 
je s ‘chefia berbannowamente inuentata pervfò delles 
——— perd, olcre la fudetta etimologia, che aagli.Aut ichi 
pio (i coprimadi terra, atta era berbafacreta-all'Inferno gefe ne ornatiano i 
i sledi tuete l'herbe, è fiori ne venina in tanola eccetto, che d'Apio, anzi 
o, che d'yno s per infermità deplorando 5 diceuano » che indi» 
0 Miolid  propofito fudetto i 
È Veni tura de gli Horti hà tanto oprato, 
———— e łApio de ſepoleri famigliare 


— saliti fol nome à menfa era vietato; 
È —B cè 
















ortandolo l'afciuttezzadel terreno, ma meglio il 
eggie m lanorate; e meglio lezamare suon Pioendo ; on ‘inaffia= 
afce è se erefrere; da altr'herbafi tengonefibere, giunti alla grof= 
dito piccolo, în foffi profondi »n braccio , larghi mezo braccio $- 


ali * flo piani gun. Seguitando fino fi veda ſiano te- 
in no ola —— 


di Settembre, nel tempo ad 
ita di terr. — daro aio ra 


poeh⸗ — —— —— —— 
ſtin⸗ — —ä— —⏑— Kos —— 







‘meteo. anno — nons 
—— —** »tiles. 


ne 


fitrapiantano  ponendolitre, ò quattro ditalun- . 
uattro dita di terramifticataycon ben 


mil 





290 L’Horto., 
ne gli Horti, &arricchl li primi, non dirò inventori, ma rinouatori della coltura; 
Sernefi crudo con.pepe , e file , cotto in bocconcini con. prefciutto ligata con ono» 


fà mineſtra, ouero fe ne cuopre ogni leffo con cacio grattato , epepe fopra fe peri | 


coprire p:fcefe ne vuole fernire, fatciafi cuorere con tarantello diffalato ; entra in 

ogui posacederia’, cnelli paticci ; Le cime delle foglie tenerine cotte in infalata fi 

feruonoyouèro calde , con. butiro,e cacio dî Parma fopra; per tutto vuole pepe in- 
anto. per effer'affui flatofo secon le ſteſſe qualità deli* Apio | 


Spinaci.” Senginofi li Spinaci da' femi (pinofi così detti , dal principio dell Autunno ſi- 


no N atale,non temono freddo, e quanto faranno in terrenopiù graffo , nafcerane. 
no più prefto ,e verranno più belli, come auniene quali ad'ogn’herba; e per effer 


laprima berba;. che fi magnela Quarefima s, le prime duevolte è affui guftofa». 


Coli sicuni gli lemano folo le foglie acciò di nuouo pullulando ,. ne caccino. nuone 
he" connuono vtile. Altri non glilewano, che lametà del cafpo per volta; pretendeu⸗ 


vſo. 


vſo. 


do, che quello, che refta venghi pot più bello; Seminanfi ancordi Febrato., e Mare 
o, e quando comincia drifcaldarfi l'arta,ton inacquamento fi trattiene il doro» 
alzarfì per far ſeme il più;che fi puòsperche quandocominciano d crefcer' il fulto zi 
fono eriti, ancorche verdi ; Nonfdegnano le tauole de’ Poneri ,, e da? Grandi nom 
fono rifiutarig Cuoconfi nel lorobrado . poi conditiconoglio , «e pepe ammacca- 
to,efale , fi fermano con ſugo dime s òcon vi poco d'agrefle, dò d'aceto 
Jebene fenza agro tanto fi mangiano ,, e maffime rifcaldati ; perche fono più ſapo- 


riti ; Alcuui ancora li regalano con moftarcotto ; Adaltri piace ci fia corto dentre. | 
aglio trito ; A certi gufiaci dentro pignoli, efopra cannella ; ffanno in mineftra; | 
con altrberbe, e dasè ancora; s) da magro, come da graffo è. li giorni di: magro. tal 
fifanno în torta, ò tortiglioni, mifticati cònpignoli, owero mandorle ammaccate gi 


vua paſſi, e (petiarie, &»w poco di zucchero $ ma in luogo de' fudetti difpendio= | 


condimenti; il moftro Economoli pone dentro vua fecca s nocitrite ; mofto c “2 0 


e nefànatorta dertà Cafsone ; fene pofsono far’ancor tortelli per. ma col. 
fudetto pieno, ficome frittelle, mangiati cotti con afsaioglio foluono% corpo, ale 
Lurgano.il petro sgiouama alla tofse srinfrefcano il polmone , & il Lor fugo è come 
Èc0-1 SCONPIONI è. 


oapo, (î pofsono anco fermir cotti un tuttismodi 
— 
RO RASO i, n 


"fam, ch 
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Pt E lafciarla à chi fona la Sampogna » 

30 Chi ne mangia;affai dorme, e mal fi fogna, 

* + Silamenta del capo, e della rogna» 

ia U dir, c'habbiawirtude è vna menzogna, 


1a PA RI Solo hà di bon, cherima con Bologna, } 
a chi aprile dall’ Api non può far di meno di non proneder l' Horto fao di _. 

| * » poiche di queft'herba aſai ne godono ye ne viportano fanità ‘con vitto ; one Timo · 
der. 


ita terra caccidre radiche, & baner maggior alimento accrò . facciano 

antità grandi(fima,e per mangiar tenere tutta 'eftate , eperche ne refti da leuar 

‘0 —— — — duras che fî conafce quando con l vgna non 

— g all'borafi ſtacano, libro nice. Sc 
— 7T 2 n0 
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no d compir d'afciugarfi, poi in qualche recondito luogo poco derofo, caldo , è vici⸗ 
no alla cucina fi conferuano, per (cruirfene l' Inuernata, Sono le Zucche di varie 
Sorti,quali d due capi sì poffono ridurre , vna di fcorza gialla , che ſerpono, altre di 
Scorza bianca,che s'arampicercse li chiamiamo Zucconi, le gialle fono più invfo , 
e vengono più prefto , e pel princip.ò dell Eftate sì commciano è godere ye fono ax» 
cor loro di varie forti,le meglio fan quellesche fi cuocono preſto, & hanito.affiti pole 
pa come per lo piùriefcono quelle d'ineguale fcorza con certe boze, da quali fono 
chiamate rognofe; di quefa forte ve ne vna fpetie di fcorza bianca rotanda, e grof= 
Sa, quale ſi chiama zucca marina; e fono efquifite. ; ° 
' 0 «A pena comincia la zueca à fcorrercon le fue braccia la terra sche alla cucina 
Sernefi, perche douendofi cimare acciò produca.più bracci,e frutti quelle cime cot- 
te leſſo, e ſtruite in tufalata con pepe armmmagcato fopra fono rare > fe bene haueffiro 
congionto qualche Zucchettimoteneri[fimo ;. Inmolm modi cotta ſi ſerue la Zuce 
ca, mafempre con quefta annertenzdsche fendo vmida,cr tinfipida è nece farizmens 
te frigida, $ accompagna sì da magro, come da graffo, con altre cafe calide, e fapori= 
ze, ancorche tal volta ſi cuoca in lartey dficroyonero fi frigga per leuarci.l'vmidie 
tà,in mineftra digue monda tagliata in botcontini, fatta bollire in buon broda grafo 
foxe-con frullo cucinario difmeffa, accompagnata con oua, e coperta di cacio fî fera, 
cortt,e fpremutada vmidicà fi fà 1n torta accompagnata da cacio grattato, ricotta, 
f ouose in quali voglia modo vuol'effer in compagnia d'altracofa,altrimente | 
— na, ne fana, ond'è che fia hauuta per il greroglifico della ſperang 
mita, perche col vederla Zucca di cos) gran carpo credefi dî molto nutrimento. suna 
da fè fleffa è di niuno, à poco, e quel poco conta compagnia fe li acciai 
jd gultofa » i 
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triti, oglio, agrefte, e pepe , fi fanno fuffrigere, e cuocere m tegame 3 ò Muffare in 
— quefta ſpetie di Zucche, che per lo ftar in terra fi chi * ftt dura» 
no fino d Pafqua in luogo ofcuro, aſciutto, e temperato fenza hauer à fotterrargli, 
li di firame , e terracome infegna Plinio, dfenza far entrare la ZReca 
con la catena, e fruttoinvu pozzo, che nontocchi l'acque come inſe- 
1 Ariftotile per confermarle. Il fugo Salta Zucca cotta, e premuto mifticato con 
miele folue dii ilcorpo, e lo leffo effetto fà.il vino, che fia fato vua 
notteinvna Zicca frefca, fcauatone il midollo, e tento al fereno; il feme è c veriffi= 
mo remedio per mondificar le reni secon temperamento, poiche non ci conduces 
molta materia, e con gufto fi gode quefto remedio , felamineftra di zucca xò rifo è 
| altrofi accomodacon latte di quefto ſeme, lefoglie di zucca fregate fopra i caualli 
canfano che l’ERtate. nonvi s'accofiano moſche, Le deste pofte sù le poppe delle 
Donne di li parto diffeccano il latte; lifiori i fiati infufî in oglio per vn Eftate al Sole; 
de porgono virtù dirinfrefcar Le reni vifcaldate, vnte con effose mitiga il dolor del 
capo.; .; Lacemeredelle Zucche fecche fana le cociture del fuoco. . , 

LeZucche bianche lunghe dette Cucuzze à Roma, edagl'antichi chiamates 
- Gamerarie dal ‘coprire le foglie , epergole, «volendo gran Sole , e molt'acqua, da 
moi poco fî cofumano , anzi hawendone fatto io venir feme di Genona, non han= 
no fatto il frutto groffo, come hò veduto colà, oue tagliate infette , e ſecche al 
— Salad fanno venir tofle come faffî, poi le mandano per tutto il mondo con molta 
— secopriture di pelati leſſi, cotti che fiano con ſala⸗ 





A Rc Caca ebianche urano far eſſer longhe , e fottili col fotto= 
i —— sondaggi cui — allongandoſi, ſi î sforzano di grugne= 
— restralafciandò d'ingroffare ; Quefte Libere da Seorzatagliace in fette fi frigono in 
oglio,e fernono con agro s owero friggono in graſſo, o butiro ; Le vuotano ancora, è 
È —— fi voglia de foprafcritti pieni, ò di promature frefche, poi cotte 
 Leffo, è Ruffarele fernono, noi quefte groffe corte in miele come bò detto al libro fe- 
i pain quefte venute groffe , e fecche feruono mirabilmente per te- 
i quale fanno venire, e conferono forsiffima, ſ fi comepuiribibmente con · 
os onde cantò pete sy ve : — 
AE “oa vv Nonnunguam in fextarius abditur aluo 
a i Clauditur aut ‘potter meniuse portio plenæ 

Raiano: VASI [MAmyphoras quas picco linitur dum glutine , feruat 
— corrupta diu generofa * Lyei. 
PAIR «and fernono per farina alla —— nuotare , le più piccole quafi 

afch. ——— pino,d gli i por far lune. à lauorar la note 
















A Neiform pani . Zu ru si 

formontar cca tra. ta 

>. E più veloce, ch' — piani . *. 
* ch’ella in vn fol meſe, il tutto. ‘animanto) 

- Che l’altra in fpatio d'va nc L 


rcenerci dentro. femi, è Cacciatori ———— — “ 
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Ma refta all' ammutir del Rofignolo 
Latemeraria Zucca eftinta al ſuolo. 


2affara 


no. 


Vio. 


Con dice fortivdi Zaffarano infine abbellirai il tuo Horto , & — 
diſpenſa; quefta parola Zaffarano è Arabica, e fignifica Crocus;che fù il nome di: 
quel puttoda Apollo nel Trincotto enni > del cui:fangue ſi (fauoleggia , che 
nafceffè il Zfirano, e quelliche purlo chiamano. Croco è inriguardo del 
frutto, che, mediante fila gialle,porge, perche in greco Crocos Significa filo, e tra» · 
ma; Vno che di feme fi fà nafcere in ogni terreno piantato di primauera,qual al= 

ando n fufto ingroffa in cima di quello vn capo, quafi come aglio , dal quale 
— certe filai in foggia di fiori , quali raccolte feruono per colorire ogni cofaz 
cs il (ome che è nel detto capo, ferue per gouernare Papagalli, del * ne fono. 
quidiffimi, chiamafi Zafferano baftardo ,ò matto, & vendefi alla Piazza ; ancora 
da' Sig. Medici chiamafi Cartamo , del quale fi fa: la confettione detta Dracartambi 
come nell’Antidotario ; ma il Zaffarano da feudi dodeci l'oncia, interreno * 
diocremente graſſo, foliuo , econvanga lanorato piataſt, mediante certe Ci, 
lette quali come fpetie di Colchico col beneficio delle prime acque stai a 
dicate cacciano prima delle foglie vn vago fiore , nel quale na ret 
fila di Zaffarano; Quefte fenzafpogliar l'Horto della bellezza del'fiore fi leuano, 
m hora che fiano afcintte da rugiada , d-acqua ; all'ombra fr laſt iano —— 5 * 
ſtecare; indi in vna fcatola rachiuſi fi conſernano, per poter con q A 
Quito, & allegrezza è qual fi voglia vinanda, onde fucantato. 75: \-i 
Fama vetus arca cedant pulmenta Luculli ,, : fatali 
i Cena coronata eſt pleniorifta Croco .. riesi 

Oltre di ciò il Zaffarano à di molta — perche —— pre 
l'opilationi del fegato, conferifce alla milza allegra il cuore , prouocaiime, — * 
e l’vrina, e ngi il parto, ma bafta tl pigliarne due dramme , digerendo matura 
tumori,e ferue è Pittori da colorire. Ecco dunque come con quefta vitima coltiua= 
tioneti rapprefento modo , conforme-la promeffa , d'hauer aromati dal tuo 
fenzafpefa se con poca fatica, perche baflarà Cipollette, che aſſu 
cano, cauare il meſe di Luglio, e feparate da' figli, nel —* etto modo; e 
pianteranno , reftafolo in quefto — tenerle libereda ‘ha, omero — — 
minarci petroſello, — l'ono,el'altro Ri 

Sicome non tratto diffufamente , per non mia e, della — p 
delle ſopradette herbe, mit /olo bhò Losi —— con sai | 
dicatopoffino gionare all’ HuomoiniVilla lungrda' Medici, è fernine peri pa: 
re dille quali nell »ltimo Dibro della terva dirò qualche cofa fa + Che È fio 
perfino, mentre la peritia.di-Bartolomeo Ambrogini Filofofo, — — 
lentiſſi mo, rende ogni —— ineſperto, verfaro # 

ca Cath 


dell’ berbe, noù tanto” publico 
Viridario ond' è che meritamentedopo Camilo Baldi glifà non folo * 
culodia dell' ——— et — — è quefto IMuftrifimo 
Senato coa vlti ma — — Ouli ancora la reuifione , e ei 
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rone de gli immenfi feritti di detto Aldrouando. 
L'hauer attribusto d queſto delitioſo Horto, nome di Parsdifo ,materreftre, 
mi sforza penfare come difenderlo dalle communi miferie., 4 quali è fottopofo 
| _wogni vegetante» Difficilmente lo fcamperai da colui ycbe venendoti come amico 
_ @vifitare il giorno loda, gode delletue delitte, ma ritornando la notte inin ice 
Briareo rabba quello, che il giorno amico Argo ba offeruato ; Il muro è vl meno ff 
roi, epiù difpendiofo riparo per quefto , perche convna fcala fi fale in cima, 
«ini è cauallo del muro trafportata ; ferue altresì per difcendere y oltre di ciò il 
— muroda ghiaccio, brine viene atterrato, Pone Varrone quattro modidi difefa 
all orto, lamaturale, cheè la fepe viua ,everde; l’agrefle, & è la fiepe fatta 
| \conpali,e pertiche slamilitare, cheè l’argine, d il foffò ; la fabrile sche è il mu- 
| ro; ma perche con quefte nel fecondo Libro habbiamo affai difefo la vigna da 
n mini, e di a quello rimetto il Lettore = Scompiglia tutto | 'Horto» 
| mealcuna delle fudette difefe l’impedifee, la Gallina; no» fi douriano bamer' in 
| quelle Cafe , uevicino(î faccia Horto, è almeno procurare , che non l'imparino ; 
| pure con'cordicelle alte quattro;ò fei dita da terra, pofte in diuerfe parti del terre» 
wofeminato, da Galline fi difende , mentre inciampando in quelle non pPpno 
— frovrere sti. 
__ «Amocumentidell'aria può l'Economo più ouwiare nel poco Horto, che nella 
| moltaVigna, perche col coprire li feminati la notte, li difende da brine, eghiacci; 
| &omfuoco, efumodi farmenti, è herba difende qualche poca parte da nebbia; 
ar’ arbori aprici vn'aria libera, que poffano giocare venti fi difendedal 








| malume dal quale nafcono pidocchietti , e pulci difruggitrici d'herbe ; A quefti 


inar trà l'herbe ruccola , quefti animali ancora fi Spegnono 
cont’ rrorargli latqua soue-fja bollito Cituta sò Senape, ò Affentio» Da gli altri 

imaletti danneggianti le piante in generale confegliano gli Agricoltori , chefia 
Fimedio preftantiffino il conferuare 1femiingufcia di teſiugine, omero amanti ſi 
Seminano ilifargli fiar' è molle-in fugo d'berba fempre vina;qual poi fia ,fî leggerà 


_melLibro dell’ dedi radiche di Cucumero ſaluaoico, ouero il mifticare cons 
 feme fola; —A cono ancora, che fe ſtanno li femi infuſi in acqua, one ſiano 
bolli i granchi  difiume, ouero Spargendo il terreno con acqua, one per dieci 
giorni fudetti gambari al Solefiano ftati infufî ) che pure fidifendono» Columel» 
la, e Crefetutiadicono, che li feimifeminati al primo quarto dellaLuna , non 
patifcono davanimali,, ‘ma da alcuni non è creduto, ne quefto, ne altro rimedio + 


dicampo yoAuentano detto ydifende i frutti fopragli arbori da gli vecelliy 


—— — * ras — 
Contadino , mentre dorm h) fi fattogli ) — da bocca firmo di f 
lo EI — ancordi ſolfo, dtt 


i Tic OE ALENIA posti cnia 


raglia= 
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botreco» ———— ò diradiche di giglio, d'vnghia di Capra, gii. >» 
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tagliate , che quefte le mangiaranno tutte , ne peril guftofocibo fi partiranno, Mx 
cafo ancora ti voleſſi afsicurare della loro fuga ,3e0n vna quaglia femina in gabia ; 
pofta nell’ Horto, lttratterai ; Dicono ancora, che attaccando ad vn' abore vnas 
nottola, fi partono li Grilli, è Canalette . L'herbe irrorate di ſalamoia, one ſia- 
bollita Sì fì difenderanno da certe mofche , chele rodono, ma gli olmi, è al= 
tri arbori'offefi di queſte beftie , con falamota, one fia temprato ſterco d oca, aſper- 
gendo ; difenderai ; ficome fe gli bagnerai con vrina vecchia, ue fia ftemprato fiere 
codi cane. Quefl’amara afperfione viene infegnata da Collumella » è 
Profuic, & plantislatices infundere amaros. J 
(VE fe l'afperfione di cofe amare giaua farà molto è propofito il ſugo di Deandro-3 
ò di Cucumero Afinmo , ò di dente Canaltbio, detto lufquiamo , ò dufiele di Bale è — 
ne' quali fucchi , chi porrà li femi anantifi commettano allaterra ; refteranno di- 
fefi da molti nocumenti. J 
Dile | Le Ruche fono animaletti, che in breue diſtruggono le fronde, èfrutti degli 
Ruche.ꝓbori, e le foglie dell'herbe ; A danno de gli arbori ,con fuoco sè'l' principio, ci fa 
pronede , omcro con vngere di fiele di bue il tronco dell'arbore , vomero d meradi. 
quello ponerci vifcio , owero fnppa di canepa, l’orina bumana fracida salleradie 
ci ingraffa , e difende ogni arbore da quefte , ficome l'vrina di Pecora e la-paglia | 
difaud, omero lofterco colombino , per detto di Coftantino-Cefare» Ma per libe= 
rare l’herbe,dr in particolare i cauoli da Ruche,s'vfa la cenere d'aliuo,ò ficojone= 
#a*profumo di ſolfo, è di fonzo nato al piede d' vna noce, ouero di fufti. d'aglio 
fecchi, e bafterà ancora il bagnarlo con acqua ouero lifcino fatto con detta cenere, 
ò fare far’ il feme è molle indetto lifciuo. © 7 arti 
Il rimedio poi controle Ruche da tutti gli Scrittori d'agricoltura accénato farà 
dame ricordato, fe ben difficile da prouare; per lafecretezza delle donne ; Voglio= | 














n» che andando attorno l'Horto.e le vanegie vna Donna menfiruata 3 amanti il 
nafcer del fole , con piedi —— fubito le Ruche cadono» Democritoriferito: 
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Rî, colfarlo Rar in acqua , per mezo del Sole tepida, due, ò tre bore, per lo che il 
reo non patifce , fi (pegneranno ; con cera roffa fi circonda il tronco dell'ar- 

bore, & in quella gro/fa vn dito, fi fà vnaconcauità quafi vn foffatello, qual fi tie- 
me pieno d'acqua , la quale à vna formica pare vn gran fiume,e non la paffano, e 
P 200 fi libera da quefta moleftra ficuramente ; Reputo à vergogna dell'E- 
| tconomo quando da beftiole fopraterra danneggiati fi Lafcia roninar l'Horto, 
__perchementre diportafi per quello, dene auuertire feda quefti è dannificato; e 

| pronederci , dinvnode fudetti modi, ò in altro che purtriuiali in moltiffima 
| quantità É ritrouzno , ma per prouedere è dannificanti fotterrànei , quali col 
—_ mangiarela 


radica della pianta la fanno morire prima chete n’accorghi ; bifogne- 


ria ogui opra s ogni fatica, ogni induftria , non giouando che le radiche ftiano na- 
Scofte naturalmente alla vifta humana,mentre non ſi poffino celare allacecità iftef= 
fa; Alcuni animaletti piccoli, come cento piedi , porcelletti, bordachietti,e fimili 


quelle rtf) perloche fono caufa che quefti fcorrono tutto l Horto, erodono 


È | ‘non folo ler 





s polueregl'ammazza ficuramente s. fi può ancora auuelenare con detto 
altro cibo è loro grato , comefico , vua fecca noci trite, cacio grat- 


| tato, efarina di Caftagno , conla quale fatta cola incorporala col fudetto arfeni» 
005 » i bagnano mediante pn penello i moltiplici de carchioffi , e quefti pofti à più. 
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i fotrerranei de forght, (ono caufa, che rofi ſi muoiono , e con que- 

o fi. li gran campi pieni dicarchiofi, queft' aunertenza fi de- 

re, che oue capitano gatti, quefto veleno non ha mifticato con cacio, 
ti fi moririano , econ danno, perche fe va garco s'affuefaceffe à 

hé del tuo Horto in breue gli fpegneria ; ò fugheria fenza fpefa, e pe- 
ffico,-quale fenegionni canicolarida quejli topi farà mangiato per 
icquae perta forza del fudetto veleno fatti rabbiofi , mordendo- 






val fi l'on l'altro s ammazzano y potendone hauere di queftt, ò de cafalini cinque, ò. 





or.che piecoli , fi pongono in vna pignatta > .ò vafo vitriato, oue non poffo= 


È ho Vfcire fenzavdarci da mangiare ). quifti per fame fi mangiano l'on l'altro, ma, 
| neceffariamente il più gagliardo refta vino , quefto aſſuefatto amangiare topi , po-. 


dimangia, e fpegne tutti gl'altri topi Alcuni perle pre di quefti pongo» | 
ollite in 2 ir i 3 Flaganofi ————— palo in quel. 
ouefiano frequenti , il quale nom poli entrar imterra più d'vn piede, impe- . 

j 1 7 * (Ogni. 





mat. 


ce se cipolle fottcrranee , ma fopra terra guaftano ancoraciò chele 7 
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martina ſi faccia dare con'vmmazzo di legno quattro, d cinque colpi gagliardi , per 
lo:che tremi , e rifuoni ilterreno , da che fpanentati quefti animaletti fî fugiranna; 
Con trappole ordimarie quefti ancor ſi pigliano., &1l padre Ferrerio con altri modi 
infegna vna certa balefira per ammazzare quefti, al quale vimetto il Lettore» 10 
hò benprouatocheil cominciar à vangar vn quadro prima attorno attorno fi qua» 
fiano d topi le boro ſotterranee vie, quali non poffonorifare così prefto come fanna 
Le talpe 3; maviducendofi per le vie non guafte nel mezo del quadro quando il vane 
gatore Wiftretto col lauoriero, al mezo Li fi auicina, ſono sforzati d vfcir fopra tere 
ra, & ii fono facilmente ammazzati, è prefi da gatti, ò cante 
> Emmazza quefti animali cò de talpe fue camerate il fumo fatto all'entratadel= 
la via lorocomefi coftuma à fare alle volpi, taffi, e porci ſpinoſt, ma bifogna auuer- 
tire che l'altre vfcite fiano chiufe, che fi conoce dall’efito del fumo, e facilmente 
fi fà mediante vn canone pieno di zolfo, raggia, cera , gomma , uero letame fecco, 
fongamarcio, aglio, ecipolle , conofcendo ancora one fia quantità di quefti ani- 
mali, con quattro, dfei bigonzi d’acqua fi fanno faltare fuori, econ gufto same. 
mazzano ; molt'altri rimedij , e fecreti fono feritti circa quefto, «e forfi falfi, | 
come ancora alcuni di quefti , perche ancora hò prouato,che non fi fugano les. 
talpi mediante l’herba Palma Chrifti detta da' Latini volgarmente Guard' horto, 
ancorche fia bauuto per certiffimo rimedio» Quefte talpe come creche fi fanno 
cadere in vn vaſo vitriato , fotterrato nel mezo d'vna di quefte loro vie ,e vogliono — 
che fevna di quefte ci cada, l'altre al lamento di quella correndo ; e cercando —— 
lo flefPivafo fi precipitano; Sè gli propone ancora è quefte il fudetto veleno, ma - 
mifticato con lumbrici , onero con quello rienditi , quali per la loro via confweta — 
vi fi pongono ; ne hò con certe gabbie sò trap poledi filodi ferra fatte è pofta per cat] 
forgi, przliate , adpattandole con la loro entrata dritto la via ordinaria ; quefte bò È 















amm azzate, d fugate col poner per laloro via affi rami di raza fpinofi, pofti — 
gil uxo dall'altro vn palmo, longhi vn piede, e quefto accioche pungendofi ina 
no di quefti, e facendo fangue fene muotano, perche quello animale delicatiſſi- 
mo con ogni prece ‘offefa fi muore ; Chi baueffe Donnola domeflica, quefta» | 
correndo per le loro vie gli piglia, & ammazza, ficome vato col di lei graffo, ò di 
gatto le radice , è Jemi pericolofi non faranno neda talpe, ne da forghi offefi ; Cine: 
condaſi ancora l'Horto, è gli Carchiofficon foſſo qual s'empie di ricci di Cafta» 
gui, acciòche queſte, ò bi forgi giunti al luogo runido , e pungente deſiſtino dan- 
dare innanzi &danneggiare ; non effendo fujficiente alcuno de fudetti risiedi 
afî premio è chi porterà di quelle danneggianti fire, cvedrai che dal 
guadagno tirati molte ne reftarenno morte, mala meghior regola, e più certa è — 
quando ritronato la via d'vna talpa di poco fatta, quella fi guafta, ecalcandola» 
con va piede affui per la longhezza di due braccia fi prowede, che la talpa non poffa 
paffar per quefta , fenza rimoner di nuouo la terra ; nelle due eRiremità poi di que= 
Sa ——— fi pone vna canna, è lanciola di canepa, è bachetta leggiera ri- 
torna la talpa per la ſua ſolita via, e ritrouandola —— rinonarla, ma 
nello fteffo tempo ſcotendo la canna, è bacbetta, dà a conoſcer oue fi ritrowi; | 
all'hora l'offeruante cacciatore, con vanga sò zappa, d.col piede chiude la via dele | 
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Pa talpa per dietro,accrò eſſa non poſſa andar innanzi perche hà la via guaſta, e cal 
Gataz ne ritornare per cffer chiufa , e così ridotta in vu palmo di via lafcopre ,& 

ammazza; cofa facile da dirfi, & ancor da farfî, mentre con diligen za, e prattica 
| Fifopirannole difficultà che portafeco; prima bifogna conofcere La lor via princi= 
‘pale, e perciò fare, bifogna ſcoprir vn pexzo di queftavia , tanto fi giunga vicino, 
"ome dî pocofi vedathedatalpa habbia lauorato, e d queſto modo ſe le lena latome 
| moditàd'andar per altre vie da quefta deriuanti, & iui fi calca nel fudettò modo la» 
| terra, —— via, e nella terra calcata in mezo la via fi pone la canna , oltre 
| diciò bifognaconpatienza afpettare il ritorno della talpa,quale come quella éh'è 
| unto perfetta nell’vdito, quanto imperfetta nel vedere, tarda tal volta>ffai è mo- 
uerfì ,. vendo fentito rumore attorno la fwa fianza ; tuttania per ordinario fuole 
mouerfî , & volteggiare per queſte fue vie, circa il leuar del Sole ; ful meriggio , e 
circa le ventidue bore; non fî deue tralafcia re fatica , ne induftria per perdere que- 
Se, perche fono latotal ruina de gli Hori , e Plimoferiue,che le talpe ——— 
\ &fcanorno tanto, cheneruinò vna Città ; Di più narra il medefimo , cheli topi di 
| maturafecondi multiplicorno tanto ne'Paéfi.di Troia,che ne takesorno» gl'abitane 
__ti,efebene à quefttautore in alcune coſe dachi non sà è poco creduto, potriano cre- 
dere à Maro equal dice eſſer auenuto il fimile incerto luogo in Spagna, & 
— ad Eliano qual dice effer* accaduto ancor in Italia, & m vm Ifola delle Ciclade 
j 






> chiamata Giaroe poi douiamo creder d quanto fî legge nella Scrittura nel libro de 
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mo, chetràli danni con quali Dio aftiffè lipiliſtei meptre tennero l’Ar- 


val gieroglifico dell’indoninare , perche lecofe schefi pre- 

sg 5 sima —— fenttono; ini, 

| che fecondo il Valeriano gr — fi darina i lie fr imatori, 

| mangiauano i cuori delle Talpe , e perciò da femplici di quel tempo era queft'ani 

to male adorato, come chiaramente ſi legge în Ifaia : Simulacra qua fecerat fibi,vt 

fr pot Clare gp magie RISOIGRA nità Ùl i 
ralfi fo che d'vno sche te delle fopranarrate be, e 
—_ fi veda SISMI VEDI, Sie VIA a delle sele o Sep * 

— nella porta le drafcire 5 tut LT. Aeade-· 
mico de (A È) * pio F — D 
e bl feritta Poefia s'è compiaciuto di lodare, 

* lxre il douere, e là Villa detta il Ca- 
fiellazzo, el Horto , nel che hà: 


so; lele non 
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E hauutol: 
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atta apiidaa st 
efe vn che fia dot- 
to. 





nento vecchio, vns ferti raîmar Licampi da quoſti toparelli “> 
‘alpa 


da 2. 





ASA,che di Caftello hd nome, e faccia, 

Vi rinchiude, è Vincenzo, entro le mura 
Allhor, che ilCiel con meriggiana arfura; 
L'olrim incendio a gli Huomini minaccia» 





Nell Horto poi; che vario fito abbraccia, 
Gite 4 veder concordi arie, e natura; 
D'acque, difior, di frutti e di verzura; 
Ben' e ragion, che il bel miſto ne piaccia. 


O'Ciel falubre , è fuol fempre fecondo; 
«Qt di nuono mi fembra à noi moſtrato 
Il Paradifo del terreftre mondo . 
Maà poiche è menfa io fon con voi fermato, 
— Di Giardin così fertile, e giocondo 
Vezgio, che pomo alcun non è vietato. 
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up Vefo vario modo d'abbelli» l'Horto® tant'amplo; che sè 
+8) e giudicato bene il dipartirlo in due Libri; non tanto per la 
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valli piange con fonti, ne’ Giardini fioriti, e fruttificanti è nobile Cittadina,jnetoe 
febi inculti è rozza Contadina ; qui è frerile, e faffofa sla è feconda, ò da se ,ò com 
l'arte; inquefto luogo và granida d'acqua; in quello non è,che ficcità,anzi altrowe 
partorifte voragini di fuoco : Come penitente non è tal volta, che tribolî  efpinez | 
fatta fenfuale s‘infiora, e profema con-Gelfomini, e Rofe. Quefta freffa varietà ape © 
parifce ancora ne gli animanti, e vegetanti , fe concorzono all'ornamento di que 
Ita terra. Qual'Huomo nonè differente all'altro ? qual d'yna medefima opinione? 
Mille hominum fpeties, di/fè Perfîo» " 
Ouidio. Pectoribus mores; tot funt, quot in orbe figura» 
Oratio. Quot capitum viuunt, tot ftudiorumimillia. 
Homero. Namalij aligresarrident, placentg; , ti 
Seguitano quefto ſteſſo vario frile li Bruti, dicalo , chi voglia accoppia? Caualli, 
ò Buoni ; dicanlo i Cacciatori, fe ogni fera ritrouano (ancorched'vna ftelfa fpetie) +. 
in qualche parte diffimile all'altra . Confideranfi innumerabili quantità d'Armen=. 
ri, quali prima faccia paiono fimiliffimi , poi meglio procurandoli , differen tife 
fimi fi ritrowano. La varietà poi de’ frutti, di colore , di groffe-za di fapore , de 
tempi , della loro perfettione , de’nutrimenti , e vari effetti; che producono , de, 
parte fi dirà ,ficome dell’ berbe in quanti varij , modi fi coltinano , ò Come s* i 
no di fuftoz dfiedano fammi di varij climi froducenti di varij femi , è mole 
canti in-vario modo , 0 come tm varie maniere all ‘bito fernono impatte s'è 
nell'antecedente Libro» Queffa varietà porfe occafione al Santo Eremita A * 
divifpontere ad vno, che l'interrogò, co me potena fenza Libri nel deſerto fernireà — 
Dio. Seioin vna fol’occhiata, di/f:, hò occafione di vedere più merauiglie da 
Dio create nella folitudine,che ne'Libri,come-mon pofio meglio contemflans ‘ 
do non folo in quefta varietà di piante, &garbòris ieruire è S. Di M. & ale 
ringratiarlo. Ma fe rimiro la teria, la riconofco per mia Madre,come di ni 
la to là ne! Campo Damaiceno , & in quella , quafi iù vn volume ſſam- 
de leggendo l’efemplar delle virtù ; imparo dalla fua fermezza, c ftabilitàz 
eſſer cõſtante, dalla fofterenza di quella, la qualezà benche ferita da v 
e zabpa; non fi rifcente,imparo l'etier patiente, dalla.gratitudine di quella gliti 
alritenuto feme deli’Agricoltore corrifponde col dono delie — o 
d'effer grato , dall’'humiltà di quella, che hà per fondamento del fuo eflereil 
nulla. Fundauit.terram ſuper nihilum, imparà riconofcere il mio niente, e 
dappoggiar fopra quella i miei penfieri. 214 fe queſte varietà , per comune det- 
so, fono quelle, che abbellifcono il Mondo,cor gran ragione quell'onniporente mas 
no s'è moftrata mirabilifima nell'ornarlo contante varietà di fiori,e frutta, la quan | 
le dapoi in parte l Huomo induftre, pergoder le bellezze del Paradifo , quaff tmi- | 
tator di Dio qual pur fi nomò Fior di Campo, e Giglio di Valle) in vn pezzo di ter- 
ra — 5 Parauiſo Terreftre , è Giardino ,. ò compendio delle marauigliofe 
varie bellezze del grand'Iddio le chiama, forfe addostrinato dalle fee parole del 
la verità, quando ordina, che fi confiderino i Gigli de Campi. Ba 
Sono tante le varietà de'fiori , per io che dagli Antichi furno pofti fotto il do⸗ 
minio della fantaftica Stella di Dercurio, che fe vua minima parte narrerò,mi par | 
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rd baner'in parte fodisfatto alla curiofità , emaffime, che col ritrouarſene ogni 
forno di nuowe varie forti, rendono gli Aùtichi, ancorche belli , quafî ofeuri, e 

varietà, che di queſte racconterò,feruiranno per far conofcere alla pofterità, 

che fegnoera il dominio di Flora ne' tempi , che irfcriuo queta, poiche bò confi= 
derato, chedaquindeci, ò venti anniin qua, licondotti ds varie parti banno 
ampliato, in maniera aumentato il numero di quefte varietà è che non più per 
delitla fi coltinano , ma per mercantia, e di mole'vtile, ond'è , che l'Huomo s'- 
d con lacoltiuatione de'nuoni, e peregrini fiori, annichilando il pregio de gli 

| Antichi, cauardal prodigo curiofo.affai denaro, e però non farà difcrepante, che il 






È 


: Economo, col pretefto di ripofo della coltura dè'Campi , fi ricrei coltimando 
* e tano vn vago Giardino, e goda infieme la bellezza di quello, con quale 
"tile... 


° Lageneratione dè'fiorine viene fomminiftrata da cipollette , ò vogliam dir bul- p>fio- 
bid daradiche, ddafemi, dè dipiante , eda arbori ancora, omero arbufti, tane ti. 
to è varia ancor'imquefto la Natura. Cominciando dunque da'bulbi per ordine al- 
| faberico, s'offrela CoronaImperiale, vnodi quei bellifimi , e progiatifimi. fim Diul- 
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rt, qualt lavarie wi atterra; con tatto che ancora da’ Latini foffe fiimata, - cs 
chiamandola Gigliotegio ; Indicacol ſuo nafcere l'arriuo della. Primaneraze nello si im. 
b fuol'effer preffagio di pioggia; lafiua cipollî puzzolente, tal voltzatten>pz51a- 
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picio terras, ros meus vnde venità®* è 

Ifola dell'Helba venuto, è vna grande, e bella cipola,necor= cio 

ma col fiore > folo trà tutti i bulbi ama l'ombra .. C'è vn'a.tro 
intino,, di fior più piccolo , ma di grato odore , è di breue vità 


gi APpropria è 
lular ex orto Phoebo: feTvefpere languet, 2,53 


ru 






Bulbofà, a daradiva viene ; hal- 
ice} e doppia , di sè af vnad'Anadalogias; » 
Î î Mcola; e'di que uao dITIR o dd * 
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304 Il Giardino | 
* Iri dat florum nomen color ipfefuorum; © >> fitti 
Cœleſtis fimiles funt nempe coloribus Iris . 1 e todi 


Giacin Quantetrasformationi fanoleggiorno magli Antichi tutte confiftono; chevn' 





animante fî mutaffe in vna Stella, è Frutto, ò Herba, ò Fiore. Mà del Giacintoconi 
virio modo fingono vna volta, che nafceffe del fangue d'vn vago Gioninetto ditalè 
nome s neltrincoto., con vna paltata da Apollo ammazzato. Indivn'altra volta» 
vogliono; che il valorofo Aiace morto , in quefto fiore pur fi trasformalfe da che! 
s'hebbe accafione di cantare + Magri. 
Aut puer, aut fucram quondam fortifiimus heròsy *.ie. ta. 
Nunc flos 3 & moeftum littera nomen habet. i gna 
«Sappiafî però , che quello, che noi chiamiamo Giacinto , non è quefto fauolofoz 
ma è vn'alîro Giacinto del color dell'oro , quale da' Semplicifti dicefi» il Giacintol É 
de Poeti, <& in queto fi fcorgorio-certi fegni nègri , quali vogliono j che denotina 
la voce meſta d At, ò fiainriguardod’Aiace, è fignifichi l'oltima vote del 
fudetto vecifo, mandatafuori per il dolore , IL chiamarfi poi con fimil nome il n- 
firo Giacinto Turchino , detto Orientale, viene dal colore fimile alla Viola ma® + 
mola, ò vogliam dir zoppa ydaLatini Purpurea ; perche Hyacintus —— 
di Viola. Nonè dunque meraviglia ſe, ſecondo queſte varietà , appariſce rantaî, 
vario ne’ nomi, e ne colori, the mi fi rende difitilel'annonerarli; Li Torchinis\ | 
quafî prima d'ogn' altro fiore, col color Celehe ammantano il Giardino ; alfridi, 
candore auanzano Îl Ligiftro ; Li Panonazzi d'odore fuperano il muſchio, î 
quefte fpeticancor ne vengono dinerfità; Ne' Tuichini il primatiuo, € Si 
L'Orientale maggiore, eminore; LoStellato , il Boraginino, quellodellaSerea® 
nima, l'odoratisfimo di profîmaria, il fogliato Semplice , edoppio, è con vmafon — 
glietta di.più nel fiore; c'è i turchino doppio detrolanuario., Hi etterno nome al. Pt 
Hortolano, che nefà inuentore M Cinericcio,, il Rofeo doppio, il Racemafo 1000 
Violato, & altri ivfinitin E vario fimilmente il bianco primatino, € 10, iL 
latiato detto dalle Palte sil fuccido , il moltifioredi Fiandra odoratisfimo 3 quella 
del corallo, col camello roffo, l'auminatosanzi tal volta tanto carico di colerezchi Ri 
alla guancia di bella Dama raffomiglia. Vedefi il morello cox molti fori, e'grosfia 
femplice se doppio con odore e fenga, fi come ancoraconfiori minuti 3: primia= 
tino ,etardino; oltre dî quefti hancso il Giacinto verde. doppio , 4 10 ſempli- 
ce,e doppio ,matardi ; il Peruano, il Piramidale; il Cipreffino —— feod 
lorito di Spagna, che s'ayicina al color capellino tl racemofa, è fento nominarfà 
stroffo, con merauiglia di chi non habbia letto ne’Scrittori AntichicheiliGiacind 


















di color fofco, primatiuo, 
— — — 


odorati fiori, «è 
Polinato. 
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he quali tuberofa radica dî cannavaffomiglia ; quehti alza tal voltà vn ramo alre 
bentre piedi s qual vefte di circa quaranta bianchiffimi hi ori, odorati in maniera, 
che vno di pid in vna Cafa bafta per renderlatutta odoratiffima e quello, che 
«®idimolta confideratione , non apre tutti li fiori in vna fol volta , ma fecondo s'al- 
Zayne mamifefta due ogni mattina, in maniera tale, che fià in iftatodi bellezza; 
“enti; ò trenta giorni ; Il fiorean fe fieffo bà poi tanta fodezza, che non perderdo 
medi vaghezza, ne d'odore , per moltotempo fi mant iens bello> & odorato, è 
.melle flanze , 6 portato in capo. Quefto, qual prima in Bologna , ig nel mio 
Giardino; è (tatofinihora in molto pregio,ma perche moltiplica con affsifimi figli, 
iffai ordinario; vero è,che temendo affai il gelo,è facil cofa, che quando fucce= 
rigorofe, marzandofi le Cipolle, ricorni per —5 ad effer ſti- 
mato. amailiterreno graffifimo, d'effir. molto inaffiato , e fito caldiffimo , 
3 fia pofto in v: pin terra, e per difend. rlo dal gielo, 11 quale entra molto più, 
one è bumsidità ; fi lewa dalla terra bumida al principio di Nouembre ,& $ fer. 
ù 

















hi a, in vna Caffa pofta in vna flan a afciutta,e calda, fin’ à Primauera fi core 
* —— e, vafi, fi poffono * ivafi m * s oue non —* eſta gran 
Sole sal principio d'Ottobre & 1u1 laftiato fino a Nonembre nel vaſo, con la ter- 
—— afciutta,al fudetto modo fi conſerua, & hauendo dubhio, che pure 
il freddo non ci giunga,fi po(fono coprire i vafi di terra afciutta sodi paglia ; Que» 
ufti fiori tramezati è pelle ,ò a panni, ci lafciano fingolar odore ne perciò volendo- 
ar'oglio, fi fanno far tramezati con mandorleambrofine ben fecche , al mo- 
sofa, quando fi vogliono confettare , ouero in luogo di mandorle s'adopra 
detto ghianda vuguentaria ye l'vno , ò l'altro di quefti imbenuto mol= 
etti fiort”, firingendoli nel torchio , ne viene l'oglio dell'oda- 




























i 
ve di Bene » dura fempre odoratiffimo, quefto modo di far oglio e» 
» folo è quefto fiore , ma a' Gelfomini, Naranzi, e Cedri , & ogn' al 
fore ,peroche le mandorle , & il fudetto feme, come cofa fenza niuna 
», ricene facilmente l'odore dalla compagnia con cui flà , Ed'è nuova 
guente modo per bauer' oglio perfettiffimo, fe bene difpendio- 
| feme di Bene, & im —— ono alcuni pezzi di velo , 
dieci Setacci à pofla fatti, an fera, chévno entri nell’al= 
rde' quali da ogni parteè chiufo con vn cerchio della flelTa grande» 
za, coperto di Carta pecora, inmameratale.addattati, che in alcuna.parte non pof= 
lo sfiatare ; fopra ciafcheduno di quefti Setacci fi fa vn fuolo diquefti fiori, è 
d'altri, da' quali fi voglia bauer' oglio odurifero e poi con vn pezzo di velo della 
fà srandezzadel'Setactio, anfujo nel fopradetto ogiio , ma vn poco fpreîmuto 
roccioli; ficuoprono4 fudetti fiori , dapor il velo d'altri fiori — 
ponendo i Sevacci , nel fepradetto modo accomm odati, e chiufî bene_s» 


2 pl ">lt ; 


re, e fe necaua l'oglio odoratifimos e quefti fono i niodi dafar' oglio come 

pi: pi i — — a Cipolla del Giacinto miflicato con Vino” 
probibifce il far La barba a' DU 
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si mero è, eheil fatto con le mandorle, fpeffo rancifce quello . 


ine refihe a morfi de Ragni, € Scerpioni 
tize refifle a m — esteri” 


fare, accioche Leglio pigli L'odore de' ficri 5 indi leuato, ogni cofa fi | 
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* La Cionchilia, che dalle foglie è guiſa de" gionchi vien così detta commune. 
“mente , perche venne di Lorena ;, con vocabolo corrotto chiamafi Gionchilo del- 
larena, venti anni fono fî pagò venti gechini vna fol Cipolla ;. di quefte hora con 
veni bolognini fe n'hauriano mille Cipolle:; c'è la di-Spagna odoratiffima,se pic- 
. colifsima , e la fetidi, la bianca femplice,e doppia,ficome — doppia, & odo- 
rataʒaltra chiam if d gran calice;uma piccola fenza odore iceſi del. Motone; ha- 
uems ancor la verde Autunnale,etvnaritrowafi col calice ſulferino, et ali gialle, 
> ullGiglio Perfiano non.corrifponde in bellezza alla gran Cipolla, dà cui nafce,, 
al rafsomiglia la Cipolla della Corona Imperiale , e però piùlonga, e non pug⸗ 

Za, il fir&è poco pregiato, eccettosche fe ad'alcuni per bizzaria iaceſte 
Del IlNarcifo fiore ,è così detto, perche con l'odore graua il N sche in Latino 
"* dicefi Nares, e fuccefsiwamente: il Capo ,. owero perche al Fanciul fauolofo dì 
quefto nome, fù grame il Capo , che lo traboccò nel fonte, mentre di fé ftefso inus 
; ghito fî mirama in quella», ne fà vxedere con l' efperienza mutarfî immille varieti 
perche il doppio in terreno grafso varia in femplice ; il collo di Camello. doppi 
fito freddo , ò doppo vn'Innernata fredda, fà il fiorfemplice, ma quando lo produci 
doppio, ananza di candore la bianca rofa, oltre che odora afsai . N'bauemo, 
tro doppio primatiuo, detto Mofchetta, e tardino,e femplice; e ẽ al — 

altro; che per'efser picciolifsimo-, con diminutino nome chiamafsi Narcifi 

rato , e primatiuo ; ve n'è vno detto di Conftantinopoli , vn'altro Calcidonico, 
bail calr e bianco , altrigiallo ; chiamano vn'altro Raguféo, vno Cornica 
loStellatofaluatico , il Rofeo maggiore; e minore, Il'Narcifo non bàpart: 
mo fulferino , candido, doppio, e femplice, dell'IfolaVerginia,, Narbo 
gliato, Iacobeo , Indico ,Auinato,e rofso, detto bella Donna... Sotto. il 
Tazet- Nurcifo entrala Tazetta vaghifsimo fiore, di ſoaue odbre s quefta è doppia 
tà,  pliceyprimatiua, e tardiua, bianca, candidad'argento alta di fuſto, ò.bafsa,, «4 
fiorgrandè,e piccolo, col calice bianco-,. d.rofso ,.ò iallo, maggiore ; minore } 
minima ; babbiamo la giallaze falferina; ma —— ollicita il ſuo arrimoza 
neues e ghiacci molte volte è ruînata, d che prouedeſt col piantarla tardi, 
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vafi..IlNartifo con la el fà vomitare , tanto mangiato; come bi de 
Lutea Narcifus mentitus Lilia bulbo» qu | 
Cit vomitus ;-(tomaco ſæpe comelus obeſt. stati 
mifticaro cò miele s'applicaalle rotture con'vtile,alle disloca ioni delle cai 
chie, e de' piedi , & a' dolori delle gionture, & impiaftrato — 


miele ,tira fuori ogni cofa confitta nella curne. i J 
L'ornitogalo è detto ancora Giglio Altfsandrino ; da noî chiama rcifo dal 
Pater, per hauer vna palottola nel mezo , quaſi vn Puter nofter di Corona a. — 
Il Padre-Ferrariò , quale oltre L'elegante, & erudito modo , con catinfegna l: 
coltura de Fiori; fi compiace con fpiritofi fcherzi fodandoli,abbellive ĩ ſuoi feriti 
dice ; Che la fima Rfanca venne è ripofarfi m vnGiardino ,, & in fégno di gratitu- 
roma di, Vip maori e , cilafeid Fiore con l'al, e Trombadi 
fomigliante, equefto chi romba Soriana  forfî perche di Soria ne fofse mi 
ba {ox 8* È — P | È : 
riuoa.: ‘dita, È or'ella, perche la gialla è grande se piccola sdoppia , e piewifti 
i —— 
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na, e con vna tromba, nell'altralonga,e corta, groffa,e fottile, bianea , efulferi- 
con tromba gialla, & ali fulferine, chiamafi ancora Pfeudo Narci/o; banemo 
"n Tromboncino detto Viola gialla, è Campamello giallo, © 


| ‘Terra, onde il Padre Ferrarioin poche parole diffe, chec'era. chi n'haucua nume- 
‘Pato piùdi ducento varie Jorti, fi chein queftofiore la Natura feherza con più va- 
rietà, ——— qual maggior bizzarravarietà fî è,che vn anno faccia vn fio- 
ared'ync » ®n'altrod vu’altro ye che poi ritorni d produrretl primo fuo ordi- 
mario, d poco differente? Accertami vn Caualier degno di fede, baner veduto 
vender'in FrancialaCipollad'vn Tulipano turchino cinquanta doble, con quefto 
patto » chefe degenerandonon riufciffetale, non folfe in vobligoil compratore» 
«darceneyche vinticinque, tucto in riguardo dell'efferfi mutato è della (peranza di 
ritornar al primiero flato. Tulipaè parola Turcayche in lingua Dalmatina figni- 
fica C , perchefiorito,e volto allarouerfcia figura vna forte di capello coltu- 
matocolà. Ma per dirnequalche varietà, altrifiorifcono prefio, altri d mezo tem- 
ꝓo, altri tardi, altri fono alti,altri nani,altri minuti; Altri di Fiandrasdi Perfia, 
vedi Coftantinopoliz altri bianchi, roffi, è gialli, altri bianchi,e roffise macchiati di 
| swtri,ò rigati, O variati, forfi per darci a conofcere quanto ben campeg gi il cando- 
ire della dig tri dal roffor della modeftia; altri fono gialli, e rofsi,occhio 
«di Pasione, bombagmo,e leonatozaltri chiamanfi tele d orosò d'argento, marmorino, 
 egiugiolino, quefti fono bianchi Succidi srofso pallido , e giallodi paglia j altri ine 
carnatizwerdì, edi color difior di perfico; alcuni fono doppij di faglie , è dappij 
| congiunti , è d'vmafol Cipolla nafcono più fiori , ne vedemo orlati smacchiati , e 
di varij colorisd''vn color” di fuori,e dialtri colori-didentroze quelti chia- 
macchiati. E per fine del principio della varietà di quefti ne chiamano 
»mola Gioia, vn'altro Auanza la Gioia, vn'altro è detto bella Donna y dalle quali 
2 mofso quel Poeta,cantò, È 
NNauui il vago Tulipa in cui par voglia 
QqQuaſi ĩn ꝑara con l'Arte eſſer natura, . 
al dvn bel riccio d'or teffela foglia, 
a i brocati di Perfia il pregio fura ; 
al tinto«d'vna Purpura gèrmoglia, . 
0 (Che del'Oftro d'Arabiail vanto olcura; | | 
rapunto ad ago; è pur con {pilo inteſto n 
By gu | Drapponon è, che s’appareggi à queſto⸗ 
ipamiSpwntano, crefcono, e fiorifcono quafi in vn' ifiefsotempo. Al nu · 
o; al Sole s'aprono , all'Acqua fi perdono, c ficome non è regione, 
particolar varietà de'Tulipani , così il nofro Campone produce 
: ordinario giallo , ima fingolare nell’efser' odorato» Moltiplicano i 
ti col ſeme, e conbulbetti — he quafi ſigli nafcono , congiunti alle 
A baner varietà bella di Tulipani, fi conuien feminare di quei, 
bisfimo y quali in capo è cinque preduranno fiori di 
" 
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La varietà de'T ulipani è impoffibileà narrarſt perche ad accrefcere la di loro d: Ta 
ierà concorre non folo la natura infieme con la coltiuatione , ma îl Clima , e ta ‘ipanie 


meet | 


der. sd Pa 






































308 » "Il Giardino + 
di vaghifimi varietà; vogliono ariatepida,e più gli offendono îl gran caldo; chel» | 
‘ molto freddo j quindi è ,che non abborrifconò l'ombra, come gli altri bùlbizs" abe, 
baffino fotto terra aſſui, e li di Perfîzefcono caminandofotto terra de* partimenze | 
ti, e però da alcuni ſi laftricà fotto vn piede, one fi piantand; è fiore tardi ye ſeroti · 
no, con Narciſi tardini la feconda volta orna il Giardino + * 
Curiofa-cofa farebbe il conofcerla varietà di queſti bulbi, vogliam dire Ci- 
pollette,fuori di terrafenzafiori ye frondi, ma perche più facilmente dalla masftra® 
prattica s'imparano, che dal leggerlalor deſcrittione, li tralafcio , rimettendo il, 
Curiofo al Padre Ferrario , qual’ abbondantemente n'hà fcritto. E i. 
A fopraferitti bulbiim va quadro del fopranominato lorto prepararai il luoco 
di piantarli, facendo primane i giorni caniculari vangar per minuto la terra, con 
dilrzenti(fima , e patientifima ofseruatione di non lafciarci vnaminimaradichete, | 
t1; ò pransarella jd feme, al poſthile, e maffime gramigna, perche oltre , che ques, 
fie diuneggiano le Cipolle, nonci douria effer'altr' berbache quella , che ferue pers 
abbellire; Amano , anzi vogliono tutte le Cipolle aria di leuante , emezo giorno y° 
eccètto però quelle , delle quali paricolarmente s'è detto incontrario ; e fe da me⸗ 
zo giorho fino è fera fofsero ombreggiate , noncredo le fofse di nocumento ale 
no; L'humiditàgliè perniciofa , e però bifogna , chequefto terreno naturalmenter, 
Sfcoli, e poi artificiofamente con' molto ‘decliuio verfo mezo giorno traſmetti 
l'acqua ; quelto da poi compartito in vanegiole di qualche vaga j e varia ſi gura, 
è Ofrchetettura, d alludente alla tuainfegna, ò è qualche animale, ò fiore , fi cite. | 
“condimo dî pietre intiere , inteftate , non pofte per coltello , in maniera che fopr'ae. 
uanzino quattro , d fei dita all’ altro piano; che per vialettò deue feruire , acciò.li 
bulbr ſtando faperiori d quelli, fimo più liberi da humidità ; Da alcuni quefti p 
timentifî circondato di macigni Magfti intagliati souero di pietre corte ya bellot! 
finitio' fabricare } ma il hoftro Economo ſi potrà tontentare di circondarli di pieey 
tre commuti;Liwidli èguali, per tenerli liberi da berba fi cuoprono di rena gialla» 
ò terreno inifrirtuofò ma meglio fe gli ſpaude fopra quella cenere mifticata conse 
calce, di cui s'è Fatto l'acqua fopra infègnata, per far fapone,ò conciar’ olius:Pafa 
Sonft ancor quefti vialersilaftricar con minuti faffetti di varij colori,e rapprefert= | 
reconvnrozzo mofaico qua:che figura, ò arma ,ò animile fecondante, & abbel= — 
lente la figura de ſopradetti pertimenti E (è bene l'acquiè uociua, come s'è dete — 
to, a'bulbi, tuttanta per bifogno, che s'è per hanerneda maffiarei vafi di Naranzi — 
. ò Gelfomini, d altri; cefi tengono in quefto Giardino, farta bene non foffè molto. 
Scomodi è chi la deue portare + Pali si 
Due fono i modi;"ches'vfano per moltiplicar le Cipolle, comegià s'è detto 
vito per viadi bulbetti, che congiunti alla Cipolla'maeftra nelle corone delle radi- 
che, da quella fcaturifcono:l'altra perwia de’ fiori,quali poi in feme:fi conertonosi 
Sefi pongono ibulbi interragraffa, cme, che:da quella ricenano molte godia 
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e’ bulbi, attendano d produrre il fiore bello ; quindi è, che ogni due anni fi con 
| wengono cauare per dipartirli da' molbiplici, acorefcendone il numero; è perche 
monti feparando attendono ad ingroffare, & aumentare i nuoui figli ,tralafcino 
n ——— Queſt operatione faſſi da i Giardinieri dî là dell'Apenmno, circa il fine 
| diGiugno; mada noifi fard ottimamente vn mefe più tardi , peroche fî come quel= 
libauendo più preftò la Primauera di noi, e fucceffîuamente ancora i fiori, les 

| Cipollevengono à feccarfî prefto nelle foglie; mada noi è cui giunge piùtardila 
Primauera, piùtardi ancora fi feccano leCipolle, le quali intempeftinamente can 
_ \mate,talvoltaperifcono ; alzate dunque quefle nel crefcer della Luna accioches 
All offeſa del diueller le radiche squeftainfluifea con più forza nel ripullularle ; ſt H 











ana eguale, maconvn poco di declinio , Coftumafi poner le Cipolle mifticate 
cy inconfufo,per hauer per molto tempo varir fiori în tutti li partimenti:pare però 

che il Tulipani informati della loro fingolar beblezza, ogn'altra vicina fdegnino» 

Infine fe pur voleffi accrefcer quefa terra di nutrimento,fourzfeminaci — 

legno, che fi ritroua ne gli arbori, ben fmaltito,ò di pecora ben digeffo» 

Diuerfe de fudette fono altra Cipolle pur producenti fiori, peroche quefte fono 

aperte di molte toniche ftrette vnites e piccole, à guifa di pigna , ne fono circune 

 dateda altratonica, da queſte ne viene il Giglio, in Latino Vilium, da Greco Vi- 

— tium,che fignifica fiore foaue, bello, e defiderato, quale, ò perche fia nato del latte 

di Giunone, ò perche fia ( fecondo Rodigino ) che volendo vnaGiomne conten- 

der con Venere di bianchezza, daler in quefto candidiffimo fiore fofft conuerti- 







ta. approuando alcuna delle fudette fauole, dico effer® il Giglio poi col ſuo 
| candore fimbolo della Pudicitia; e perciò nelle facre * laspofa è Gigliox ſſo- 
MAI 3 mi. 
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310. Il Giardino. — 
sigliafi che volfedaté@ diviedere laprimatina Chiefa, quando l'Angelo annunà, 
tiatore di pudica ambaficiata figurò, con vn Giglio in mano & i Santi di vita cata 

morcol Giylio 3° E ancora hanuto pe'l tipo della bellezza , pereffer'e=' 
utrdi fiori, oud'è che li Perfiani col mome di Suſa, che in torlingua., 
iglio, chiamsorno vna lor Cittàsgual per la bellezza era habitatio ne Reg- 
dicefî ancora il Giglio fiore Regio; perche dimoftra fuperiorità fapra gli 
ventre s'alza più d'ogn’altro, onde Virgilio : Grandia Lilia quaflans, 
i rzaldizchetrà Gigli, e Rofe fig molta fimpatia in maniera; che poftivia. 
| ciNf più odorino +. 2 
(0 De' Gigli,per l'vfo della Medicina, vendendoli a’ Spetiali, fe ne cana vtile,anzi 
Rodigino dice, che le molte medicine , quali di quefto fiore in Siria yome n'è grana 
copra , fi faceuano, farono caufa:, che dal nomediquella regione fi * 
à chiamar Siropi, qual vocabolo ancor ſegnita a*noftritempi + Plinio vuole, ch 
fi femmino, e che fe i femi fi faranno flar*à molle in fecciadi vino nero», che li fiori. 
| rinfeiranno roffi >. Da fimili buibi ne viene il Martagon:; detto Giglio ** 
bianco , ò leonato ro ſiccio. I Rizzo dalla Dama viene aucor egli. da v 
mite sì fatta Cipolla». Queflaforte di bulbi non vuole ftar molto fopra terra 
l'Autunno ananti germoglino ſi cauino, ſi dipartono da moltiplici, e gli vni, è { 
altri fi tornino-è piantare + La radice del Giglio pefta con fongia veochia di Por⸗ 
co applicata per.tre giorni continomi anantiche fi muowa , tira fuori 1 calli, che: 
; — co acuti come chiodi, ouero come cantò il Macro. : 
Auno vinococtum tritumg; pedumifuperadde 
* Ciauis; nec ſoluas niſi cum.lux terra tranfit .. 
. Efàrinafcere i capellicaditi,e queſta vadice benuta con vino,è contro î veleni 
ferite de'Scorpioni, e caccia fuovi per difotto.il: fangue apprefo ſtrauenato; fe ne fa 
olio chiamato Lirino; e fe me diftilla acqua, tutto per infinite virtite. li de 
vv Lagenerarione de’ bulbi moltiplica in maniera , che ogni due anni di foli figli ſ 
aumenta 1ntriplicato,e quadriplicato numero,fiche con quant'vtile fi poffino vena 
dere, ou vno lo può confiderare , e che noa è fruftatorio il coltiuarli we J 
: Lrfiorivegnentidi radica fono vary ,e mirabili, perche vna radichetta groffas: 
quarto vu grano difaua, produce tre, ò quattro fiori grandi, quanto rofese da qua. 
tro ;. d emque radicherte congiunte ,. non più groſſe d'en'ago., fcaturifce vn fiore. 
grande, quanto vn' cno, & vna radica di Farnefiana , non più groffa d'vn tartuffolo, 
carciavn'afta alta, quanto vnapicca, col fiore in cima. La varietà di quefti 
confifte inAnemoni, Argemoni, Farnefiana,.Gigtio, Granatiglia ,Lilio , Pan p — 
cino, Pronia, Ranuncoli, è Saponaria «> < ° 

L'dnemone in greco fignifica fior di vento, perche s'apre allo fpirar 4 

euero perthe prello, come tl veacofuanifceze fi rifolue;onde fù detto +. 
Me male heerentem, & nimia leuitate caducum, 
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Excutiuntijdem,qui perftantomniaventi. . as. 

E ancora detto fior d'Adone per eff.rfî fanoleggiato ,. che naſteſſe dal di lui fana — 
gue vccifo dal Cinghiale, & il bianco delle lacrime di Venere piangente la perdita 
dill'Ansnte;. e fa cantato è — fp agio Cr 
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1° Flore nites tofeo: Veneri ploratus Adonis ; 
n.0 Sanguine te vidi furgere nempe {uo . 
" L'anose l'alero ritromafi femplice, e doppio ; dal.roffo poi ne viene lo fearlatino, 
Fhrofito, l'incarnato, il perfechino,il di rofafeccazilroffo vilutato il roffo del fioc= 
1 merde, & il Panoto. Dal hiauco ne viene il latratoyilfuccido , & il falferino, 
_& dall'vnos el'altro fi compone lo feritto, dò vogliam dire rigato diroffo il candido 
— orlatodi reo il folferino orlato d'incarnato, rl bianco fuctido col fioccorofîno, 1 
dicinquecolori, & il di tre colori, di tutte Le quali forti babbiamo i Semplice, 
| fl doppio, econvarictà diFiochi, habbiamo aycora il tutto verde yil panonaz — 
colonbino ſemplici, e doppi» Ladi sar pi radica mafticata purgala tefta , 1l 
fufto;e froudi mifehiatecan orzata fanno abbondar il latte. 4 
__— L'Argemone dalla radica nondiferifce dall’Anemone , chein colorpie feuro, 
bala foglia più larga dell'Anemone, & vna fpetre di quefto è quello, che chiamsfi ‘A; ge 
Garofalo Turchefco,vw'altra vien detto Fago:to di Francia» Per bayerfiore dali» mone. 
‘3Argemone bifogna yche La radica fia groffa , per contrario dell'Auemone ogni pic» 
ciola radica fà fiore;n'babbiamo di molte fpetie; e bellezze,c'è il doppio questo maf= 
fimo ;c'è di.trè colori pur doppid roffò , bianco e verde , vuo c'è ranciato , e fcritto 
 ’dibiancodoppio, —— e ſcritto di bianco, efrà tutti i bellivno, che chia» è 
— mafi Alter in alter, detto ancor Ermofrodito. Hà virtu l'Argemone tritto,& ins © 
piaftrato di fanar'i taglie di lenar l'infiagioni, i fiochi, e le nuuolette de gli occhi. 
_ Le fopradette fortidiradiche vogliono terra graffi aria calda , &æ molto Sole, 
| ancorchemon fi perdwio per il freddo 3 nella fudetta terra , ridotta in poluere, fato, nic 
che fiano vintiquattro hore.à molle in vino per ingroffurfî , inudlti im va poco dine det 
| terra magra, giallizza, fottotre dita, fi piantanot primi giorni d'Ottobre, vicino tsdich 
. al plenilunio, con gh occhi, one denono cacerar quellifiori., per diletto dellinoftri. + 
« occhiyvolti in alto, diftanti l'ono dall'altro fei dita, le radiche ammalate , 6 imper- 
fette ſi pongano in terra magra, acciochela vicinanza alla putrefattrone non fe le 
‘accrefca dl terrengralfo ; moltiplicano con l'ingrandirfi quefte radiche , e cacciar 
— certe ali,le quali nell'atto di canarle fi leuano,ò le radiche fi dipartono one ved:fî, 
‘che facilmente fi ſtacchinoʒ e così fe waumentail numero , fi mottiplicano ancora 
con femi Vafciano in vn bostone attaccato al gambicciolo , cadutochefia il 
hore,e. confémi de' bianchi , de’ quali ne vengano varie fpetie , e nuone 
izzarie ; quefto feme al fine de giorni camtcolari, in terra graffa, pofta in vu vafo, 
fi Parge, onecoprefi della fteffa forte di terra mego dito; fi pongono all'aria zone © 
poſſa vn poco il Sole della martina, e niente il valle del giorno j iui leggiermente 
| s'îrrorano con acqua intiepidita’dal Sole;nati, con deftrezza fe glitramezzaterra >. 
tri srincalzandoli , acciò ingroffati moftrino il fiore l'anno aunenire, Leradi= 
che fudette fi deuono ogn’anno camare, come la loro herba fia fecca, e quefio 
perche, ancorche fia d'Eftare secche babbiano fatto fiore , con l'arrino di nuona> 
sidità tornano è germogliare s ‘e fe l'Eftate (entiffero bumido per qualche prog= 
quale (come anwiene ) non feguitaffè —* comimciando innamorate 
nerirfi dal gran calore, & aridexga ſi marcifcono poi. Quindi e , che fe 
che bauranno fiorito fe ne cauarà vnadi generano s efi porrà in — 
* 4 
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°° Il Giradino» K. 
valli piange con fonti, ne’ Giaàdini fioriti, e fruttificantì è nobile Cittadina;ne'bve 
Sehi inculti è rozza Contadina ; qubè frerile, e faffofa sla è feconda sò da st ,ò com 
l'arte; inquefto luogo và grawida d'acqua; in quello nonè,che ficcità,anzi altrowe | 
partorifte woragini di fuoco : Come penitente non è tal volta, che triboli , efpine; È 
fatta e s‘infiora, e proftma con'Gelfomini, e Rofe. Quefta ſteſſa varietà ape © 
parifce ancora ne gli animanti, e vegetanti, fe concorzono all'ornamento di que 
Ita terra. Qual'Huomo nonè differente all'altro è ‘qual d'ona medefima opinione? | 
Mille hominum fpeties, di/fe Perfio» n E 
Onidio. Pe@toribus mores,totfunt, quot in orbe figura» 
Oratio. Quot capitum viuunt, tot ftudiorum millia. 
Homero. MNamalij alia resarrident, placentg; ” 
Seguitano quefto ſteſſo vario frile li Bruti, dicalo ; chi voglia accoppia Caualli, 
ò Buoni ; dicanlo i Cacciatori,fe ogni fera ritrouano (ancorched'vna frelfa fpetie) + 
sn qualche parte diffimile all'altra + Confideranfi innumerabili quantità d'Armen= | 
ti quali è prima faccia paiono fimiliffimi , poi meglio procwrandoli , differen tif= 
fimi fi ritrowano. Lavarietà poi de’ frutti, di colore , di sof za di fapore , de* 
tempi , della loro perfettione , de’ nutrimenti , € nd 5 is Che producono, dn 
parte fi dirà , ficome dell' berbe in quanti varij, i coltinano sò fome s' alzi 
no di fuftoz è fiedano ammti di marij climi producenti di varij femi , ò —* — 
canti in-varie modo o come tn varie maniere all'h ferugno in parte s'è detta: | 
nell'antecedente Libro» Quefta varietà porfe occafione al Santo Eremita Antonio 
dirifpontere ad'vno; che l'interrogò; comeporena fenza Libri nel deferto ſeruie | 
Dio. Scioin vna fol’occhiata, difè, hò occafione di vedere più merauiglie da | 
Dio create nella folitudine,che ne Libri, come non pofio meglio contemplane 
do non folo inquefta varietà di piante, & arbòri} ieruire à S. Di M, & altresì”. 
ringratiarlo. Ma fe rimiro la ten, la riconofco per mia Madre,come di quele | 
là ne! Campo Damaiceno , & in quella, quafi iù vn volume ftam» 
pr o l’efemplar delle virtù ; —*—* dalla fua fermezza, e ſtabilita, 
eſſet coltante, dalla fofterenza di quella, la qualezà benche ferita da vomero, 
e zappa; non fi rifcente,imparo l'etier patiente, dalla gratitudine di quella,che' 
al ritenuto feme deli’Agricoltore corrifponde col dono delle fpicche;impato | 
d'effer grato, dall'humiltà di quella, che hà per fondamento del fuo eflere il Lo 
nulla. Fundauit.terram ſuper nihilum, imparo à riconofcere il mio niente, e 
dappoggiar fopra quella i miei penfieri. 2afè quelte varietà , per comune det= 
gg quelle, che abbellifcono il Mondo,con gran ragione quell'onnipotente man | 
no s'è moftrata mirabiliffima nell'ornarlo:con'tante varietà di fiori,e frutta,la quan 
le dapoi in parte l Huomo induftre, pergoder le bellezze del Pardli 3 quali imi= 
tator di Dio (qual pur fi nomò Fior di Campo, e Giglio di Valle) in vn pezzo di tere 
ra — —— Taradifo Terreſtre, è Giardino, ô compendio delle maranigliofe 
marie bellezze del grand'Iddio le chiama, forfe addottrinato datle fleffe parole del= | 
la verità, quando ordina, che fi confiderino i Gigli deCampi. 3 


Sono tante le varietà de'fiori , per lo che da gli Antichi furno pofti fotto il i i È: 
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minio della fantaftica Stella di Mercurio, che fe vwa minima parte narrerò,mi par 
rerd *— “i 
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verd hauer'în parte fodisfatto allacuriofità , e maffime, che col ritrouarſene ogni 
giorno di nuowe varie forti, rendono gli Attichi, ancorche belli , quaft ofcuri, e 
quelle varietà, che di queſte racconterò; feruiranno per far conofcere alla pofterità, 
@chefegnoerail dominio di Flora ne tempi, che ivferiuo queto, poiche bò confi= 
d ‘ato, ebeda quindeci, ò venti anni in quà, licondotti ds varie parti banno 
ampliato, & inmanicra aumentato il numero di quefte varietà , che non più per 
delitia fi coltruano , ma per mercantia, e di molt'vtile, ond'è , che l'Huomo s'- 
| îngegna con lacoltiuatione de'nuoni, e peregrini fiori, annichilanda il pregio de gli 
Arichi, cauar dal prodigo curiofo.affai denaro, e perònon farà difcrepante, che il 
i Economo, col pretefto di ripofo della coltura de'Campi , fi ricrei coltimando 
quali’di ſua mano on vago Giardino, e godi infieme la bellez za di quello; cor quale 
stione de'fiorine viene fomminiftrata da cipollette , è vogliam dir bul- Dæſio- 
| bizrd daradiche, ddafemi, ò di piante , e daarbori ancora, omero arbufti, tane ti. 
to è varia anco: ola Natura. Cominciardo dunque da'bulbi per ordine al- 
fabetico, s'offrela Corona Imperiale , vnodi quei bellifimi, e pregiatiffimi. fio» Diul- 
_rî, qualî lavaricià.de'nuowi atterra, con tutto che ancora da’ Latini folle Rimata, —— 
- chiamandi glioregio ; Inditacol fuo nafcere l'arriuo della.Primauerz,e nello agrari 
Ud ai Subl'effer preffagio di pioggia; la ſua cipollî puzzolente, tal voltzatten>pz512- 
| @dmoltiplicî, e non fà fiori, & alcuna volta ne produce tre ordini,vno fapra l'alele. 
vo, con queftaregola , che l'ordine (uperiore contieve la metà meno fiori de gl' in- 
fera J fnfe fouo fcoffi, laſciano cadere gocciole di dolciſſima manna, Nel che 
me pare, che fciolga la queftione, fe Jarugiadi venga dal Cieloò dalla Terra, per- 
i i queftafatti è foggia di campanello ,fempre fono volti verſo la Terra, 
ient , come dilfi., di'dolce liquore a come dottamente affermò Andreas 


Sideribus flores.inhient; vt fidèralambant?. 

Relpicio terras, ros mcus vade venita* ! 
al dall'I dell’Helbe venuto, è vna grande, e bella cipolla,necor- Sg 
1 col fiore , folo trà tutti i bulbi amal'ombra.. C'è vn'aitro ** 
tino, di fior più piccolo , ma digrato odore , è di brene vità 





ullulat ex —X Phoebo: feTvefpere languet, — 


auncora, per le varie piechte, con quali è macchiato il 
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304 Il Giardino | 
3° Iridatflorum homen color ipfefuorum; i © +e; J 
Cœleſtis ſimiles ſunt nempe coloribus Iris è» i n 
Quante trasformationi fauoleggiorno ma gli Antichi stutte confifiono , che va» 
animanté fi mutaffe in vna Stella, ò Frutto, è Herba, ò Fiore. Mà del Giacinto con 
virio modo fingono vna volta, che naſceſſe del fangue d'vn vago Gioninetto di tal 
nome s meltnincoto., con vna paltata da Apollo ammazzato + Indi vn'altra volta» 
vogliono, che il valorofo Aiace morto , 1n queftofiore pur fi. trasformalfe da dhe 
s'hebbe accafione di cantare + — ea 
oa Aut puer, aut fucram quondam fortifimus herdss ©.» nai 


‘ia 


Nunc flos 3 & moeftum littera nomen haber. là, 
CASE 





“Sappiafî però , che quello, che noi chiamiamo Giacinto non è quefto fauolofi 
ma è vn'alero Giacinto del color dell'oro , quale da' Semplicifti dicefi,il Giacintok 
de' Poeti, & in queto fi Icorgono certi fegni negri , quali vogliono j che-denotma 
la voce meſta d'At, dò fiain riguardo d'Aiace, òfignifichi l'oltima vote del puttal 
fudetto vecifo, mandata fuori per il dolore $ Il chiamarfi poi con fimil nome no- 
firo Giacinto Turchino , detto Orientale; viene Salato Simile alla Viola mè 
mola; è vogliam dir zoppa ,da"»Latmi s perche H intus ſuona colore 
diViola: Non è —* meraniglia ſe, ſecondo — appariſce tantq 
vxario ne homi, ene'colori , the mi fi rende-diffitilel'annonerarli; Li Torchini, 
quafî prima d’ogn' altro fiore, col color-Celefte ammantano il Giardino ; altridi 
candore auanzano il Ligiftro; Li Pauonazzi d'odore fuperano il mufchio, mad 
quefte ſpetie ancor ne vengono dinerfità; Ne' Turchini il primatino , e tardimog 
L'Orientale maggiore, eminore; LoStellato , 1 Boraginino, quello dellaSere 
nifima, l'odoratisfimo di profimaria, il fogliato Semplice , e doppio, è con vna fo⸗ 
glietta di.piùnel:fiore; c'è il —* doppio derto lanuario, d etterno nome all 
Hortolano, che nefa inuentore Il Cinericcio., il Rofeo doppio, il Racemafoy 
Violato, & altri inffmitia E vario ſimil monte il branco primatiuo , € ta 
lattato detto dalle ffalbessil fuccido ; il moltifiore di Fiandra odoratisfimo quella 
del corallo, col cannello roffo, l'auuinatosanzi tal volta tanto carico di colerez 
alla guancia di bella Dama raffomiglia. Vedefi il morello con molti fiori, e gni 
femplice se doppio con odore se fetza ; fi come ancoraconfiori minuti 3:f 
tino ,etardino; oltre di quefti haucmo il Giacinto verde.doppio , il belgio fe: lin. 
ce; —— smatardi ; il Peruano, il Piramidale, il Cipreffno di due forti ; lofco+ 
lorito di Spagna, che s'ayicina al color capellino , il racemofo, è fento nominarie 
tbroffo, conmerauiglia di chi non habbia letto ne'Scrittori Antichi,che 
‘ tronaturalmente è roffo » Spetie di Giacinto al bulbo è quello ; che p 
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n 
Î 
te a dale 1 


che vn⸗ 
‘è dimo Pi i 
imattina, în mantera tale, che fià in ifftatodi bellezza; 
rima in Bologna , fiori nel mio 
e moltiplica con affsifimi figli, 
5— ad effer ſti- i 
s efitocaldiffimo , 
în terra, e per difend. rlo dal gielo, tl quale entra molto più, - 
terra hum ida al principio di Nouembre, & imren ; 
fin à Primauera } fr. ' 
s fi poffono porre i vafî m luggo , oue non pioua , e fia grans ! 
lafciato fino à Nonembre nel vafo sconla ter- 
È 
unga, fi pofono coprire i vafi di terra afciutta ,odi paglia ; Ques 3 


noftar tramezati con mandorleambrofine ben ſecche, al mo- i 
do fi vogliono confettare , ouero in luogo di mandorle s'adopra p 
letto ghianda vnguentaria ye l'vuo ,ò l'altro di quefti imbenuto mol= , 
fadesta fiorà, firingendoli nel torchio , ne viene l'oglio dell'odo- 


» 






pri; vero è, sheil fatto con le mandorle, Ipeſſo rancifce quello * 4 
4 i Bene, dura fempre odoratiffimo, quefto modo di faroglioeo | È * 
commune non ſolo à quefto fiore , ma a' Gelfomini, Naranzi, e Cedri , & ogn' al Ri 
tro odoratofiore s peroche le mandorle , <& il fudetto fee, come cofa fenza niuna "a 


ricene facilmente l'odore dalla compagnia com cui flà ,, Ed'è nuova PONE." 
ifuffeguente modo per bauer' oglio perfettiffimo, fe bene difpendio- 
to dal feme di Bene, & im quello s'infondono alcuni pezzi di velo , 
, d dieci Setacci d pofta fatti in mamera, ché vno entri nell’al= 
i da ogni parteè chiufo con va cerchio della ſieſſa grandeg- 
ora, inmanicratale.addattati, che in alc una parte non peſ⸗ 
ciafcheduno di quefti Setacci ſi fà vn fuolo di quefti fiori, è 
voglia hauer oglio odurifero , e poscon vn pezzo di velo della 
USetactio, anfujo nel fopradetto ogito , ma vu poco —— 










i govcioli; ficuoprono. fudettificri , dapoi il velo d'altri ficri fi cuopre , 
po — nd fepradetto modo accommodati , e chiufî bene, 
tare , accioche Leglio pigli l'odore de' ficri ; indi lenato, ogni colafi 
fr e fe necaua l’oglio cdoratifimoz e quefti fono i modi dafar' oglio » come 
è detto de' ori oltre Lin e= La Cipolla del Giacinto miflicato conVino © 
ORO er J°OEI: gr 4 O eg Rage tici > o * 
p probibifce ibfr la burba a Dizize rile amorfi de RSM» € Scorpion 
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305 IlGiardino .. 


n La Gioncbilia, che dalle foglie è guifa de" gionchi vien così detta commune». 


mente, perche venne di Lorena ;, con vocabolo corrotto chiamafi Gionchilo del-. 
P.I larena, venti anni fono fi pagò venti zechini vna fol Cipolla ;. di quefte bora con 
Ca venti bolognini fe n'bauriano mille Cipolle; c'è la di-Spagna odoratiffima,.e pic 


. còlifsima, e lafetidr, labianca femplice,e dippia,ficome lagialla doppia, & odo» 
ratasaltra chiam iſi dil'gran caliceswma piccola fenza odbre icefi del. Morone; ha- 
uemo ancor la verde Antumnale,et ———— * calice ſulferino, et ali gialle». 

s: LGiglio Perfîano non corriſponde in bellezza alla gran Cipolla, da cui nafce,. 
al rafsomiglia la Cipolla della Corona Imperiale , e però piùlonza, e non pu 
Za, il fir#è poco pregiato, eccettosche fe ad'alcuni per bizzaria piacefie,. 
Ri, Il Narcifo fiore, è così detto, perche con l'odore grana il No sche in Latino 
fo.  dicefi Nares, e fucceftiuamente il Capo ,. ouero perché al Fanciul fauolofodi 
quefto nome, fu grane il Capo sche lo traboccò nel fonte, mentre di fé ftefso inus 

, ghito fî mirama in quello», ne fa vedere con l''efperienzamutarfî immille varietà 

perche il doppio in terreno grafso varia in femplice ; il collo di Camello doppio 

> fito freddo, ò doppovn'Insernata fredda, fa il fiorfemplice; ma quando lo produce 

doppio, ananza di candore la bianca rofa, oltre che odora afsai è. bhauemo vn al⸗ 

tro doppio primatino, detto Moſchetta, etardiuo,e femplice; è'è il giallo, d, 

altro; che per'efser picciolifsimo, con diminutino nome chiamafsi Narcifino odo 

rato , e primatiuo ; ve n'è vno detto di Conftantinopoli, vn'altro Calcidonico, altri 

bal cali e bianco , altri giallo ; chiamano vn'altro Raguféo, vno Cornicolato ye 
loStellatofaluatico , il Rofeo maggiore; e minore, Il'Narcifo non hd pari, mafsi: 

mo fulferino candido, doppio, e femplice:, dell'IfolaVerginia, Narbonefè 3 Gi 

gliato, Lucobeo , Indico y.Auinatose rafso:, detto bella Donna. Sotto il nome di 

Tazet- Nerciſo entra la Tazetta vaghifsimo fiore, di ſoaue odore ; quefta è doppiase fem 

ta. pliceyprimatiua, e rardina, bianca ,candidad'argento yalta di fufto , ò.bafsa,, co 
fiorgrande e piccolo, col'calice bianco, d-rofso , ò giallo, maggiore minore ,t 

i minima ; babbiamo.la giallaze falferina; ma perche afsaifoll'icita il ſuo arrino; di 
nene, e ghiacci molte volte è ruînata, è che prouedifi col piantarla tardi, omero i 

vafi..Il Nartifo —— fa vomitare tanto mangiato; come beunto, onde + 

Lut cifus mentitus Lilia bulbo» 1326 
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na, e con'vna tromba, nell'altralonga,e corta, groffa,e fottile , bianca ; efulferi- 


| comtromba gialla, & alifulferine,chiamafi ancora Pfeudo Narcifo; banemo «© > SI 
Tromboncino‘detto Violagialla, è Campamello giallo, : 
La varietà de’ Tulipani è impoffibile à narrarſi perche ad accrefcere la di loro d: Ta 
varierà concorre non folo la natura infieme con La coltiwazione , maîl Clima , e la ‘ipan»e 
erra, onde il Padre Ferrarioin poche parole diffe, chec'era, chi n 'baucya nume- 


piùdi ducento var ie Jorti, ſ fi chein quefto fiore la Natura ſcherʒa cor più va- ; 
vietà, ver rn qual maggior bizzarra varietà fî è,che vn'anno faccia vn fie- ì 
»n'altrod vn'altro ye che poi ritorni à produrre il printo fuo ordi- Ì 
inario, è poco differente ? — vn Caualier degno di fede, haner veduto È 
‘im Franciala Cipolla d'vn Tulipano turchino cinquanta doble, con quefta " 
o, chefe degenerando nc non riuſciſſe tale, non folfe in obligo il compratore» 
pata vinticinque, turto în riguardo dell'efferfî mutato ,è della fperanzadi 
iero filato. Tulipaè parola Turcayche in lingua Dalmatina figni- 
Ca , perchefiorito,e volto allarouerfcia figura vna forte di capello coltu- 
matocolà. Ma per dirnequalche varietà, altri fiorifcono prcfto, altri à mezo tem- 
"dom tardi, altri fono alt1,altri nan i altri minuti; Altridi Fiandra,di Perfia, 
4 ipaleri bianchi, roffi, è gialli, altri ‘bianchi,e roffie macchiati di 
* ò rigati, è variati,forfi per darci a conofcere quanto ben campeg gi il cando- 
dellaVn bafperfo dal roffor della modeftia; altri fono gtalli, e rofsi,occhio 
auone oe leonatojaltri chiamanfi tele d'oro;ò d'argento, marmorino, 
0, quefti fono bianchi fuccidi yrofso pallido , e giallodi paglia j altri ine 
‘ sverdî, edi color di fior di perfico; ; alcuni fono doppij di faglie , è doppi 
—“ »mafol Cipolla nafcono più ſori, ne vedemo orlati macchiati , e 
i di-varij colori,d'vn calgre di fuori,e dialtri colori-didentro,e quefti chia- 
mano —— E per fine del principio della varietà di queſti, neẽ chiamano 
mo ra svn'altro Auanza la Gioia, vn ‘altro è detto bella Donna ydalle quali 


2agh oquel Poeta, cantò. 

EI — *— ilvago Tulipa in cui par voglia 
9 rr . Quafii ingara con l'Arte effer natura, 
Qual'd’vn belriccio d'orteffela foglia, 

i brocati di Perfia il pregio fura ; 
3 tintord'vna Purpura gèrmoglia,. È 
pi ara Porre Aalia ii vanto nie urb n» 

* Trapunto ad ago, è purcon fpilo —* L) 

> Drapponon è, che s'appareggi à queſto. 
jpanifpwntano, crefcono, e fiorifcono quafi in = iftefso tempo. Alna 
ch er 3 al Sole s'aprono , all'Acqua fi perdono , cficomenonè regione, 
ia particolar varietà — » così il noſtro Campone produce 
lore ordinario giallo , —— snelle Di —— Moltiplicano i 
ami col feme suono rita he quafi figli —— congiunti alle 
mac I, — variet 5* Tulipani,ſ connien ſeminare di query 
i vpi ia —— preduranno fiori di 


va- 









































308 ” + "Il Giardino, 
<> divaghifimi varietà; vogliono ariatepida,e più gli offendono il gran caldo; che il 
. ’ moltofreddo ; quindiè ,che non abborrifconò l'ombra, come gli altri bilbizs” abe, 
baffino fotto terra aſſu, eli di Perfiz efcono caminando fotto terra de' partimen ⸗ 
zi, e però da alcuni fi Laftricà fotto vn piede, oue ſi piantand; è fiore tardi y e feroti» 
no, conNarcifî tardini la feconda volta orna il Giardino + : 
Curiofa-cofa farebbe il conofcerla varietà di quefti bulbi , vogliam dire Cin 
— di terrafenzafiori se frondi, ma perche più facilmente dalla macftra® 
prattica s'imparano, che dal legger la lor defcrittione , li tralafcio , rimettendo il 1 
Curiofo al Padre Ferrtrio , qual abbondantemente n'hà feritto» PRE, 
"A fopraferitti bulbiin vn quadro del foprimominato lorto prepararai il luoco» 
di piantarli, facendo prima ne i giorni canicwlari vangar per minuto laterra, con. 
dilizentifima , e patienti ſima ofsernatione di non lafciarci vna minima radichete 
ta, 6 prantarella ydfeme, al pofbile;t maffime gramigna, perche oltre , che ques, 
ſte dinneggiano le Cipolle , non ci douria eſſer altr berbacbe quella , che ſerue pero 
abbellire; Amano , anzi vogliono tutte le Cipolle aria di leuante semezo giorno sì 
eccètto però quelle , delle quali paricolarmente s'è detto incontrario; e fe dame- 
zo giorhto fino è fera fofsero ombreggiate ,, non credo le fofse di nocumento aleu- 
no; L'humiditàgliè perniciofa , e però bifogna ; cheiquefto terreno naturalmer 
Rfeoli, e poi artificiofamente con' molto ‘declinio verfo mezo giorno trafmetti 
l’acqua ; quelto da poi compartito in’vanegiole di qualche vaga se varia figura yi 
ò frebitettura, è alludente allatuainfegna, ò è qualche animale, ò fiore , fi cir=. 
“comdano di pietre inriere , inteftate , non pojte per coltello , in maniera che fopr 
. manzinoquattro , d fei dita all altro piano, che per vialetto deue fernire , acciò. 
binlbi ftando faperiori d quelli, fino piùliberi di humidità ; Da alcuni quefti pare, 
timenti (î circondano di ——— i ,owero di pietre cottæ, à 
ſtudio fabricate } ma il hoftro Economo (è potrà tontentare di circondarli di pi 
tre covmiivi:Litiali ègwalî, per tenerli liberi da berba fi cuoprono di rena gialla. 
ò terreno inifrattuofò ,ma meglio fe gli fpande fopra quella cenere mifticata consi 
calce, di cui s'è Fatto l'acqua fopra infegnata, per far fapone,ò conciar' olius:Pofa 
Sonfî ancor queftivialetti baftricar con minuti fafferti di varij colori,e rapprefen= 
recon vnrozzo mofaicò qua:che figura, d arma ,ò animale fecondante,, & abbel= 
lente la figura de* (opradecti purtrmenti E (2 bene lacquæ è macina, come s'è det- 
to, a'bulbi, tuttanta per bifogno, che s'è per hanerneda fuafiioi vafî di Naranzi. 
ò Gelfomini, ò altri; ceft tengono tn quefto Giardino, faria bene non foffe molto. 
: Scomodi à chi la deub portare » 107 atte, CIC, ATE 7 1900 
Due fono i modi;" che s’vfano per moltiplicar le Cipolle, comegi s'è detto 
vio per via di bulbetti, che congiunti alla Cipolla'maeftra rame delle radi» 
che, da quella fcaturifcono:l'altro perwia de' fioriyquali poi in femeft ono- 
Sefi pongono i bulbi in terra graſſi, come, che da quella ricenama m olte godi- 
mento) fenzadubio atrendono al piùproffîmo modo di moltiplicare i bulbettty 
che ini fiori, e però farà bene , cheli Gardrnieri , fior bello, li pona 


gbinoin verra migra, come la sfruttata de gluberbaggi 
de de mon o tp mali n pf, 
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| Libro Quinto+ 309 
bulbi; attendano à produrre il fiore bello; quindi è, che ogni due anni fi con 
engono cauare per dipartîrli da' moltiplici, accrefcendone il numero; e perche 
non li feparando attendono ad ingroffare, & aumentare i nuoui figli, tralafcino 
ifarfiori; Quel? operatione faff da i Giardinieri dî là dall'Apenmo, circa il fine 
i Giugno; ma da noifi fard ottimamente vn mefe più tardi , peroche ſi come quel» 
ibawendo più preftò la Primanera di noi, e fucceffîuamente ancora i fiori, les 
DI, vengono d feccarfî prefto nelle foglie; mada noi è cui giunge più tardila 
 Primauera, piùtardi ancora fi feccano leCipolle , le quali intempeltinamente cas 
mate ,tal voltaperifcono ; alzate dunque quefte nel crefcer della Luna accioche⸗ 
call ofpefa del dimeller le radiche squefta influifca con più forza nel ripullularle ; fè ì 
| ponghino,.comefiano fate ad afciugarfi in luogo aerofo , non al Sele, in vna flanza 
 ofcurayafciuttae.difefatanto daforci quanto da ladri. Li Tulipani fecondo fî 
cauano bifognaria ponerli nella cefta , ò fluoiayò tauola , one debbano confermarfi» 

<& ini nel fudetto modo afciutti, fenza maneggiarliyne leuarne i figlinoli, portarl* 
* fonò confermare, perche fpogliandofî di quella loro tonica, fentoro pati 

s e tal volladinentano di geffo + Cafo che el cauar le Cipole fe n'offendeffe 
ualched vna, ſubito fi ponga in terra, perche ritornarà; la Corona Imperialese le 
ù Fitellanie non vogliono far molto fopra la terra ye però fubitocamate , libere das 
._ mioltiplici, fi nipongano fottoterra. Eficomeè bene , che quefte Cipolle fî caui- 
| motardisnquefipaefi, per la ragione fudetta, così quanto fi pianteranno più tar 
di, tanto farà meglio, perche fe al principio d' Ottobre fi pianteranno ( como s vſa 
 altroue) queftecol beneficio di qualche buon' aria , ò pioggia tiepida , mandaran- 
| nofuorii » quale da giaccivienmorto, è coperto di neue marcifce ; vero è $ 
che dal tardar ne viene vnꝰ altra difficoltà, che dalle pioggie bagnato il terreno, ſi 
rende i ral piantamento,ne dalla poca forza del Sole, per la breuitâ de’ gior= 
— mi,fi può fperare il preſto afciugamento; A quefto fî prowede col poner la terra de” 
“partimenti,d. altra al copérto , e quando fi vogli piantare ; pofto nel partimento vn 


n 
J 












| ditodi detta terra appianata egualmente , dui fi pongono le Cipolle, dilante l'vna 


dall'altra quattro dita, pot con la terra afciutta fi cuoprono in maniera sche fop'a- 
 manzia ipolle quattro, òfei dita, procurando ancora, che fia nella fommi:à 
per ma convn — di declinio +. —— pera le Cipolle gn 
inconfuſo, per hauer per molto tempo varii fiori în tutti li partimenti:pare per 
che il Tulipe ira; della —— beblezza, ogn altra — 
Unfine fe pur voleſſt accrefcer queſſa terra di nutrimento, ſouraſeminaci let P 
egno, che fi ritrona ne gli arbori ;ben fmaltito, ò di pecora ben digeffo» * 
Piæerſe de fudette fono altra Cipolle pur producenti fiori , peroche queſte fono. 
iperte di molte toniche ſtrette vnite e piccole, à guiſa di pigna , ne fono circun= 
e da altra tonica, da quefte ne viene il Giglio, in Latino Vilium, da Greco Vi, 
i, che fignifica fiore foaue, bello, e defiderato, quale, ò perche fia nato del latte 
one, ò perche fia ( fecondo Rodigino ) che volendo vnaGiomne conten- 
a °W'enere di bianchezza, dalei in quefto candidifimo fiore foffe conuerti- 
approuando alcuna delle fudette fanole, dico effer® il Giglio poi col fuo 
re fimbolo della Pudicitia; e perciò nelle ſacre ses laspofa è Gigliovx aſſo- 
È ì 3 mi- 
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migliafi che volfe dare è divedere laprimatina Chiefa s quando l'Angelo annunà. — 

tiatore di pudica ambafciata figurò, con vn Giglio in mano & i Santi di vita cala. 
À fi rapprefentano:col Giglio 3: E ancora hanuto pe'l tipo della bellezza , pereffer'e=: | 
‘ gli bello trà tutréi fiori, ud'è sche li Perfiani col nome di-Sufa, che in lor lingua 
fignifica Giglio,chiamorno vna lor Cittàsgnal per la bellezza era babitatione Reg=. 

gia; anzi dicefi ancora il Giglio fiore Regio, perche dimoftra fuperiorità fopra gli 
altri fiori, mentre s'alza più d'ogn’altro, onde Virgilio »Grandia Lilia quaflans, 
Vuole ibMizaldi, chetrà Gigli, e Rofe fig molta fimpatia in maniera» che pofti vis. 
cini più odorino + — 
De' Gigli,per lvſo della Medicina, vendendoli a’ Spetiali, ſe ne cana vtile, angi 
Rodigino dice , che le molte medicine , quali di queſto fiore in Siria, one n'è grana — 
i copia , fi faceuano ,, farono cauſa, che dal nomediquella regione fi comingiaffera | 
à chiamar Sîropi , qual vocabolo ancor feguita a*noftritempi .:Plimio-vuole , che 
fi femmino, e che fe i femi fi faranno flar’à molle in feccia-di vino nero», che lr fior i 
rinfciranno roffi > Da fimili huibi ne viene il Martagon; detto Giglio ſilueſtre, fia 
A bianco , è leonato ; dò. ro(fitcio:. Il Rizzo dalla Dama viene ancor'egli da vna ſi- 
È mite sì fatta Cipolla, Queſta ſorte di bulbi non vuole ftar molto fopra terra, ma. 
È l'Astunno ananti germoglino fî canino, fî dipartono da moltiplici.s e glivni, e glà. 
altri fi tornino:è piantare ». La radice delGiglio peſta con fongia vecchia di Por- 
——— per.tre giorni continoui auantiehe fi muoua, tira fuori 1 calli, che 
. fomnatonghi, & acuti come chiodi, ouero come cantò il Macro +. — 
sore. Hunc vinoco@umtritumg; pedumifuperadde Di 4 
- Ciauis ; necfoluas nifi cum.lux terra tranfit .. cardi 
E fà rinafcere i capelli:cadutize quefta radice beunta con vino,è contro i veleniye: 
ferite de*Scorpioni, e caccia —* diſotto il fangue apprefo ſtrauenato; fe ne fà 
olio chiamato Lirino, e feme.diftilla acqua,tutto per infinite virtute. sie i 
‘ La generazione de'bulbi-moltiplica in maniera , che ogni due anni di foli figli ſ 
aume nta 1n triplicatoze quadriplicato numero,fi.che con quant'vtile fi poffino ven= 
dere, ogn'vnolo pud confiderare ,' eche nou èfruRtatorio il coltiuarli se y 
i Lrfiori ———— fono varij, e mirabili, perche vna radichetta groffaz. 
quanto vu grano difana, produce tre, ò quattro fiori grandi, quanto rofese da quat- 
i tro, dò cmque.radicherte congiunte, non più groffe d'vn'ago.,. ftaturifce vn fiore: 
}. grande, quanto vn' cuo, & vnaradica di Farnefiana , non più groffa d'vn tartuffolo, 
carciamn'afta alta, quanto vnapicca, col fiore incima.. La varierà di quefti pot | 
confifte inAnemoni, Argemoni, Farnefiana, Giglio, Granatiglia ;Lilîo , Pan po 






























cino, Pronta, Ranuncoli, e Saponaria «8°» “agri 
È L'Anemone1 greco fignifica fior di vento, perche s'apre allo fpirar dél 
vuero perthe prello, come rl vertofnanifceye fi rifoluesonde fu detto =. 
— Me male-heerentem, & nimia leuitate cadi um, 


o Excutiuntijdem,qui perftantomniaventi.  . . j 

E ancora dettofior d Adone per eff.rfi Fauoleggiato:, che nafceffe dal di lui fana 
que vecifo dal Cinghiale, & 11 bianco delle "di Venere piangente la perdita 

dill'Ansate, onde fa cantatttt.. — 
* a * Flore 
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a nt lore nites tofeo: Veneri ploratus Adonis ; 

sian fn Sanguine te vidit furgere nempe {uo . 
L'onose l'altro ritromafi femplice;.e doppio ; dal roffà poi ne viene lo Searlatino, 
rofino, l'incarsato, il persechino,il di rofa fecca,ilroffo vilutato it roffo del foce 
vo merde, il Panoto. Dal bianco ne viene il lattatoyil fuccido , &> il fulferino), 

6 dall'onosel'altro fi compone loferitto, ò vogliam dire rigato di roffo il candido 
orlato di roffo,il folferino orlato d'incarnato, il bianco fsecido col fioccorofîno, :l 
udicinque ts. il di tre colori, di ruste Le quali forti babbiamo il Semplice, 

sl doppio, econvarietà di fixchi, habbiamo guc ora il tutto verde , il panonaz zo, il 

olombino femplici je doppy» Ladi ero pi radica maflicata purgala tefta, 1! 
nudi latecon orzata fanno abbondar il latte. è 





f fto, e 
= L'Argemone dalla Fadica non diferifce dall’ Anemone ; che in color pie (curo, 


» emone bifogna, che la radica fia groffa , per contrario dell'Anemone ogni pic» 

 ciolaradicaf rm'habbiamo di molte fpetie, e bellezze,c'è il doppio, detto mei 

——— ur doppio roſſo, bianco se verde ,vno c'è ranciato , e feritto 
di bianco 








doppio ,#olfo doppio, e ſcritto di bianco ,efrà tuttii belli vpo, che chia» 
î } piaftrato di fanarv'i tagli,e di lewar l'infiagioni, i fiochi, e lè nuuolette de gli occhi. 
____ Le fopradette fortidtradiche vogliono terra grafft aria calda , e molto Sole, 
anco 107 fi perdwio per il freddo ; nella fudetta terra , ridotta in poluere, fato, , 
che fiano vintig 























al plenilunio, con g occhi, oue denono cacetar quellifiori., per diletto delli noftri 

« occhiyvolti in alto, diftanti l'vno dall'altro fei dita, le radiche ammalate ,ò imper- 
— fette fi ponganointerramagra, acciochela vicinanza alla putrefattione non fe le 
accrefca dl terrengralfo; moltiplicano con l'ingrandirfi quefte radiche , e cacciar 
certe ali,le quali nell'atto di canarle fi leuano, le radiche fî dipartono, one vd:fî, 
| chefacilmentefi facchino; cos) fe u'aumenta il numero , fi moltiplicano ancora 
lafcrano in vn bottone attaccato al gambicciolo , cadutochefia il 
confémi de' bianchi ; de’ quali ne vengano varie fpetie , e nuone 
me al fine de'giorni camecolari, in terra graffa, pofta in vavafo, 


ette fi deuono ogn’anno caware, come la loro herba fia fecca, e quefio 
—— fia d'Eftare , e che habbiano fatto fore , con l'arriuo di unona» 


? iax: 4 e (come auucne ) non feguitaffè già cominciando innamorate 

ad ni ER tar, dal gran calore s & arid | marcifcono poi» Quindi € 3 che fe 

opo, che baurana o fiorito fene cauarà.3 adi quefter — sefi perrà — 
4 ò 


| mafî Alterinaltery detto ancor Ermofrodito. Hà virtù l'Argemone tritto,& im 


Co 
bore dà molle in vino per ingrofferfî , inudlri in vu poco dine dell 


amagra, giallizza, fottotre dita, fi pantano? primi giorni d'Ottobre, vicino tsdich 


+ 


LES 


tornano è germogliare , ‘e fe l'Eftate (entiffero bumido per qualche prog- 


pre, della fteffa forte di terra pe dito, fi pongono all’ariayone 


‘ba la foglia più larga dell'Anemone, & vna ſpetie di quefto è quello; che chiam Sf A 
Garofalo Turchefco, vw'altra vien detto Fago:to di Francia » Per hauerfiore dall» mons." 


* 


* 
"a 


ear: td 


3 Il Giardino + 
foy inacquata aſſui farà fiore di nuouo, ma la radica fi perderà ; camate quefle radi= 
che; in luogo acrofo f'lafciano afciugare , & inluogo frefco, non bumido fi cone 
feruano fino al fudetto tempo di piantarle ; qual ſi voglia delle Sudette radiche a 
quali fi voleſſe, ò per fingolar bellezza,e qualitàfar vezzi, fi poffono ponete in van 
fi, cy ini mancandoli l'humore del Cielo, macquarli, & tl vafo l’Inuerno dal fred- 
do fi può difendere col tenerlo dcoperto.· < te) o 

LaFarnefiana, che arrichifce il Giardino di bellezza nel penuriofo Autunno | 
de'fiori, piantafi, enafce inogni luogo, la fua radica tagliata in fettoline , e cotta 
tartuffolata, è buona,e chiamafi ancor.tartuffolo. 

Vn'ivide bianca nafce da radica, & vna verde con certe fogliette negre, dettò 
ancor’Ermodatile ; mal'Iride sche viene da Cipolla ,chiamafî bulbofa àdifferenza | 
di nefte. * 

SGielie Ti Giglio dorato veniente daradica, è il cofumato, per infegna reale de'Re 
giallo» Chrifttanifimi , qual voglionogli veniffe dal Cielo col rimedio delle Scrofole ; orna. 
ancorla ſommità de fcettri reali , onde da Plinio degnamente dopo la Roſa gliè 
datotrà fiori il primo loco è. 

Giglio “Daradîca odoratanafce il Giglio, e quefto è il morelloʒe La radica pernome pro⸗ 
morciè prio chiamaſi lreos, qual fatto in poluere,e fparfa frà panni , da tarme gli prefer | 
lo. sayerafebiando n poco di poluere, di quefta radica in vnfiafcodi vino, gli. porge 
gratiſt n⸗ odore di viola mamola;, ouero pofte alcune di quefte radiche nella botte 
smentre il vimo ci-bolle , fàlo fieffy effetto è. — ria 
La Granatilia radica portata dall'Indiche piaggie , oue ſerue per ſiepe, è chia» 





























“maso fi.re della Paffione, perche produce; A 
Fiore, anzi Libro; oue Giesù trafitto; ti 
Con ſtrane note il fuo martirio hà icritto.. dba 
+ Chi videmai, che in prato alcun fioriffe iv 
Primauera di fpine, e lance , e chiodi ,. < 


E chetràmoftri al-Redentor rubelli 
| Pullulaffer-con fiori i fuoi flagelli» i: SD 
La-qual Poetica defcrittione baſterd per dire în poco, quantomai è baftanzà 
Colti- Apotria dire della pietà fino della terra; Conferuafi queftaradica , vfatan'caldi, 
Pata. dall'imginria del freddo in vafo nafcofto, m fianzatiepida y one inogni modo pere 
Gu, de irami , chel'antecedente anno hà prodotto, maa'primi caldi, pullulante di 
nati. Molsiplici , e diradiche, è dinuowi rami, s'arampica fopra canna, -d altrora» 
glia.  mosebe li fia preparato, e poſta d gran Sole, con l'inacquamento d'ognifera; fi p 
cacciaquelfiore, che mai s'apre,fe non nella calda, e meridional'horazleradich 
nuovamente moltiplicate fi dipartono, & in altro vafo fi pongono,vii ora în 
terra l'Inuerno,con quefta diligenzazche fiano in fito caldo,volta verfomezo gior 
noe che al principio dell'Inuerno fegliamontivn palmo di terra fopra , qual 1 
Primauera fi leui è. i CE 
peri  Eradicail Lilio quafi gramigna , nemica del caldo, am luoghiombrofî , def 
bi rofo d'alargarfi vàferpendo fotto terra; ſtracchiude ne‘ vafi, è con pietre ne' 
né mantifi Jerra, asciò tralaſciato d'allungarfi, attenda d.mandar fuora più fiori. cane 
” die 


be 
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idiffimi , e di foaniffimo odore ; non teme il freddo , ma folo viene foffocato dall’ 
berbe, quando con poca diligenza non fiano diuelte , fe ne lena à luogo à luogo tal 
volta i mucchi di queſte radiehe, per ornarne altre parti, qual'offefa è fubito riem= 
ita l'anno aunentre da quefti ferpeggianti ; Hauemo oltre il bianco , l’incarnati 
auinato , & il Lilio convalle è vnafpetie di quefto + , 
© La Peonia da Peone Medico , qual medicò Plutone ferito da Ercole con queſta 
| pianta, fecondo Omero, onde fu cantato» i 

è. ——»—. Pxonisau&oris retinent memorabile nomen, 


Mi 






O, _ Cuiradix morbo certa medela facro, 
E ancora dettà rofa de monti , da vngrume di radiche quafi Salciece vnite nes 
iene; queftecfpongono moltitudine di più gran fiori , che fotto il fuo dominio 


| baglialavifiaz 


iamo k'incarnata, quale, come fià affai fiorita, fcolorendo, ò 


J idendo , par »oxli effer bianca ; c’è ancorlafemplice bianca, e rofftz mol- 
- tiplicafi col dipartir' il cefpuglio delle fopradette intricate radiche , che fi dene 
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314 IH Giardino. 
volta alza vn fiore fopra l'altro, che lo rende di vaghezza fintordindria;c'è anco. 
ra vn Ranuncolo doppio di color giallo,la cui herba è fimile alla Ruta,qual pur vie 

nedaradica ; ve n'è vno Sulferino femplice e doppio, vn roffo femplice , e doppio 
vno ſcritto, vn bianco, che viene da pianta , & vn verde Moltiplica il Ranuim 
culo di feme , e con varietà ,ma più prefto con altreradichetre,che produce vici > ; 
no all'altre giàderte; può effere,che venghi così chiamato, perche queftaradichete · 
ta ha fimilitudine col piede della Rana s il che mi conferma il modo , che fi nomi» 
nainGreco, Vauros, che pur fuona Rana, e fecondo Plinio , hà virtà caufticase 
Ma fono tante le fpetie de' Ranuncoli da 0, rn defcritte con tante virtà, che 
Saria troppo longo il rarcontarle , baftera il recitare , quanto di quefta pianta fà 
detto» i si 
PI Perpetuo nocet haud: fternutamenta mòuere, 
Fert animus ? voti , define, composeris . 

Laradica della Saponaria maneggiata nell'acqua,fà fchiuma à guifa di Sapone 
quindi è, che viene così nomata; quefta poſta vna volta in vn Giardino , ferpenà 
fatro terra ,fenza fatica di Coltiuatore, lo empie tutto di ſua prole , e però vicino 
a'partimenti, de’ fiori non fi pone; vero è,che nella fcarfezza de’ fiori l’Eftate tie- 
me l'Horto.opulente d vn fiore non sò fe-di mal’ odore , è puzzo , quefto raffomi» 
gliaÙl Garofalo di color di carne » parlando però della doppia , perche la femplice. 


7 
Î 
y 
: 
7 
1 nafcendo da.sè nelle ripe de foffi, nonè per Giardini, Fùdetta dagli Antichi 

























Lanaria, perche col fugodellaradice leuauano ogni macchia da' panni di lanazj _ 
noi con ladecottione lauiamo, e faniamo la rogna ; quefta radica pofta nel nafo' 
. "fafiranutare ye mafticata fà fputare;è pranta perpetua , non teme ne gielo, ne cale | 
EX) do, onde fu detto di quefta è * — 
Longa tenaxq; mihi vita eît: æſtumq; gelug; ns 
— Haud curo: teneris ſerta de pulchra comis. i Lis 
* La generatione de fiori, quali mediante i ſemi fc ne vengono ad ornare il Ciardi- 
3 no indue ſtagioni, fuccede ottimamente , perche fi feminano anco l'Autunnò 
quelli, che nò temono il freddo . li Barcori , detto Papauero Eratico, poco dianzi 
venuto di Francia, abbondantiffimodi varie mutationi nel fiorire, La Confolida 
in x regale detta Delfino, ò Spron di Caualiero, ò fiord'V ccellino femplice , e doppia © 
A l infpica, è d mazgetti, bianca, ò cinericia, ò turchina, è incarnatazil cui fiore ſec⸗ 
BE cato all'ombra  fenza perder colore , rapprefenta su le tauole ancor d Inuerno la 
Ce: Primauera, ed è tanta la varietà diquefto fiore, che quello sche è bianco queft'ane 
20 no svariatal volta sò inturchino din'incarnato, € quefti foambicnolmente ins © 
i I bianchi fi mutano , etal volta quelli , che vn' anno fono doppij , faranno fior fem» 
} plicedue , ò tre anni; e poi risornano ad eſſer doppij.; ne —— quel Giardiniero 
ti, col feminarli.à Luna crefcente yò mancante s è col trapiantarli innanzi Inuerno, | 
di Primauerafarli effer doppii, che in quefto piglia errore . La Nigelta cretica; è 
differenza di quella, che per altro nome chiamafi bizarro,ò barboncino, e li* Pas 
pera —— —— Sp edi dupliciccd. «È 
— L'altrefortidi feme, chela Primanera fi pongono,fono gli Amaranti, altri» 
mentederta Gelofia, è Sementina di Spagaa. & —— 


ori 
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fiori di'veluto,e Li Flagelli;quefti con vſo antico fecchi fi faluano per far corone il 
Ferno, e perifanciulli morti yriferendo Filoftrato , chei Teffali coronorno 1! fe- 
_ polero d'Achille con Amaranto, * L\Ambroboglio | detto fiore ael gran Signo» 
re, quefto feminatotardi , «cciò non faccia fioreil prim'anno, e confiruato con 
diligenza il Verno 3a' primi caldi pot, con più bel fiore 7 0 più odorato apparifee di 
î — — fi feminano , e fiorifcono il prim'anno. L'Affremonio 
bianco , e pauonazzo, femplice se doppio , detto Dattura + La Balfemina Arbora» 
cenfe,ò quella detta Caranzo + Il Bafilico di tante varie forti, che n'bauemo, fin'il 
mero, Il* Bombace , che oltre îl fiore fomminiftra cotone per il calamaio. IL * Ca» 
Ù Lito.,che fi fà. nafcer con difficoltà inacquatòal SoT grande , tenendolo coperto 
i i capecchia, ò paglia. Il fior della notte torchino, il fior del giorno morello, tut- 
ti dhe arampicati, & ornanti ognigelofia. IL * Girafole , la cui midolla ferne in 

— luogo diftupino per far lume, pofio in oglio. L&meraniglie di Spagna, quali dalle 
tante varietà banno il nome. IL Nafturcio Indico, delicia de i Gràrdmy penfili. Il 

| Pomod'oro ,elaRofad'india, detta ancor fior' Africano , meglio fi chiamaria fu- 
è neftofiore. La Scabiofatamburna ,, quale è più rignardenole nel globo , one rac» 
chiude il feme che nei fiore .. Et il Talafpo di colorroffo, ò perfichino » De' fue 
detti fiori quelli, cheYono accompagnati con ſimil * fegno , trapiantandoli fi fece 
tano, l'altre fanno più bel fioré traportate , e per pratticarli fi può ſeminar quefti 
in vafi,one con l'Inacquamento fi follecita il lor nafcere, dapoi nel luogo deftinato 

i api Ja terra per tueti ifudetti fiori deue eſſer graffa ge buona , e ridotta 
_ mpe Di il firo pare fia dalla maggior parte defiderato ombrofo , vero è, che il 
__ Camoclîto, l'Ambroboglio, & il Bombace vogliono gran caldo, con molt'acqua, 
e fi pongono dnafcere più tardi dell’altre femenze y cioè del Meſe di Diaggio è. >. 








cicol nome della Putta lon lachiamano , quefta non foto femmafi ogm Meſe, ec- 


È 


cotto il Verno,ma fe neritrouatante varie forti,quante mai alcum Pittore ne polfa 
| dinuentare; nehò hauuto vna verde mandatami da Camerino bruttiffima la quale 
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fai, mon teme molto il freddo ; emaffimela piccola, che fi mantiene fopra 
i, € fopi aimuri 5 Li fiori di quefteftati infufi in oglio al Sole, olire il partici» 
"odore; le porgono virtà medicinale come diff: Emilio Macro. · : 
| Ex violis oleum —— —— 
Conſciunt, multis dicunt vtile cauſis, REESE O 
Lumbricos pecatin fum, bibitum, velinun@um.. * 


il freddo, è acchiufè, facendo le foglie bia=- 
che ——0 — 5—— J —— 


—— s quarte è vanto vago fiore, | 
; com difficoltà l'Hyomo fe we mantiene proweduto . | 


Molte 


| —’Refta dàdixdella Viola così detta ,quafi Vitula , perchefi fauolezgia, che foffe — 
fatta nafcere per paftod'vna Fancinlla conuertita in Ginuencaz quindi è, che i Gre-Viobs. 


opuzza; la ——— ; la gialladi due forti, grande ye piccola, Giala 


i x Semi ct —“ 
ianca , fe non fono conferuate l'Inmerno com Bianca. 


Pn. “È 


—— 
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316 Il Giardino® 
Molte cofe inſegnano per hauer le doppie ; c'è chi dice sche il poner tre , 6 quata 
tro di queftifemi d nafcere, congiunti m vn grano di pifello bucato, ecotto , acciò 
won germogli , che ne fia per naffcer la Viola doppia ; alcuni inferifcono le radiche 
di due piantefpaccate vna nell'altra, & à quel modo le fanno doppie; altri fenza 
fpsccar le radiche quelle auniticchiano infieme , e ligate con wn pezzo di cencio, 
acciò s'infracidi prefto, le procacciano doppie; ritrouafi chi, e.con ottimo confe= 
glio piantata vna Viola ſemplice, nata di poco vicino alla doppia, e feminati dapoi 
i femidiqueta, ne arricchifcono di qualche pianta doppia , e quefto li fuccederà 
meglio, quando auuertendo d quel fior di quefta femplice, che babbia congiun- 
towna foglietta piccola, quefto yteuatone tutti gli altri fiori, fi laſci far i Gone 






















feminato ananti Li plenslunij di Marzo, ò di Settembre , produranno li fiori pi 

lo più doppij, e fe il feme farà di Viola bianca lattata, il fiore, ò farà fimile, ò dege- 
nerarà in mill'altre vaghe varietàz Ma più ficuro modo per moltiplicar le Viole — 
doppiefi è , il leuar'i rami dalle fteffe doppie , e quelle piantar* invafi jò l'Autune — 
no sò la Primanera , aunertendo fe di Primauera , quando alzar:dofi moftrino vo- 
der far ſiore ſe gli leuino i bottoncini,acciò attendino d radicare,non è fiorire,e da- 

poi feccarfi ; e fe bene quefteViole doppie , ben cuftodite, eche non fanno feme 
e foprala radica durano quattro, è cinqueanni , fi douriano quafî porre trà fi fe 
quenti fiori , quali perche durano affzi in terra, e moltiplicano con l'aggrandirfi di 
. cefpuglio ( ancorche alcunifi feminano ) chiamaremo perpetui ; tuttausa , perche 
dersnando LeViole femplici da feme , e perdendofi per freddi, in mezo all'vno,@& — 
all' altro difcorfo le hò poſto. Se con patienza fi feguitarà d legger più oltre , ritros — 
uaraſſi ſpetie di Viole,quali fenza feme moltiplicano,e fono perenni, quali trà fioj | 
ri di fimil qualità, cò ordine alfaberico le hò-di/pofte; e per adeffo di quefte diciamo? 
Cur Violas mittis ? nempe vt violentius yrar: ah 

Heu violor Violis, ò violenta tuis. ua 
“Ottima prouifione per chi hà guſto difoori , credo fia il prouederfi di quelle- 
piante,le quali fenza l'impizzo d hauerli d feminare ogn’annoze trapiantarle;vna 
Sol volta,che fiano pofte in terra graffa, ben lauorata, & all'ombra per lo più, balla 
per rallegrare, ò col fiore sò con l'herba odorifera, e ricreare iltuo Giardino, eo 
chiamanofi berbe perenni;vero è, che ogni tre, ò quattr' anni farà neceffitato diuelm> 
lerne i moltiplici, e farfene più copiofo;ò venderli , ò donarli ; bifognarà ancora» | 
renelelibere da ogni altr.berba e col farchiello rimonerci vn poco la tetta vicina. 
al Cafpo » La prima di quefte fi èl' Acquilina, detta Amor ‘perfetto , Semplice di È 
poco conto , doppia di vary , & infiniti colori » tanto ben tinta, che non inuidia | 
alla varsetà delle Maranaglie di Spagna.L'Arca Angelica, l'Aftola Regiazil Belis, 
ò vogliam dire Margaritino doppio, fial'ordinario,. ò dicolorrofforaccefo , è il 
prolifero, croè,che attorno il fiore produce vna prole d'altri Dargaritini ; La Calta 
Paluffre,che vol viuer all ombra, c gel fango, percio fî tiene in vafi chiufî di fore, 
to,e che nonfcolino l'acquail cui fugo , ouero acquadiflillata col fiore acuiſte⸗ 
la vifta, lena da gli occhi ogni infiammaggione. La Canna d'India di fior roffo 
e giallo IS Digitale Tornatile, bianco , toffo, & incarnato, detto Aralda, col mot- 
toogni piaga ialda ↄſato in fugo, d in poluere » IL Distamo biaucor roffo,e vermie | 
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gliato. Il Dittamodi Candia odorat herba, della qual cantò Virgilio. 
» Herba alle fiere capre nota quando 
Percoffe fon da veloci faette. 

=L'Elicrifio di Candia, l' Elebore dalla rof: abfanca, l'Ediffero cl ipeato. LaFraf- 

il fiore Eterno, che non lafcia il Giardino flerile di fiore , ancor d'Innerso. 
Il Giglio Faraon riguardenole nellabruterza, il Granatino doppio . L'Ifoppoher= 
ba odoratiffima, neceffaria nel principio della confecrattone d'vnaC biefa,moltipli= 
Ca diramo piantato in terragraffa, non teme gelo , e s‘appiglia pertueto , del qual 
* cla Sem Salernit qRA e 


Lt L'Iiopo purga il petto dalla flemma 
GTO, 2 ET Congiunto al mele purgh'anch'il polmone, 
x de Efoaue color dona alla faccia . i 


la © LaLichne goner Giottone , difior roffo doppio, efemplice bianco , le cnò foglie 
Secche vfaano gli Antichi in luogo di bombace filato nelle “tucerne, e perciò è 
 chiamataZichois che in Greco fuona Lume. LaLattuca Ax refte primatina , di 
fior doppio pagorata, è d maxzetti, dfiore fopra fiore. 1Maluoni femplici ye dop= 

| più, bianchi,rBffi,imcarmati,c rosfini. La Matricaria» L Ocimaftro bianco,e roffà, 
Semplice , e doppio». L'Ocilus Chrifti detto Armerto. La Piramidale bonor dei 

4 i Giardmi l'Autunno ‘La Delofela Alpina,la Prouenca, qual per ftar fempre verde 













lauro terrefire, femplice, e doppià . Il Ranuneòlo bianco perpetuo . La Scaa 
Biofa Velutina d'or di zibetro a lafcolorita s la prolifera la bianca , e l'incarnata; 
Ne, dae ricia feluatica se la minima da fa ſcope, tutte mediante la decottione atte 
| Aguarirlarognaze perciò fcabiofe , La Scarlatea Semplice,e doppia , detta ancora 
. Lichne Coftantinopolitana bianca, e roffa; Il Serprllo arto d far'odorata falfa» Il 
Talaſpo bianco perpetuo; i Trachelio Americano , detto 
Cardinal la Trinità femplice di varij colori,e doppia , atta d fanarte rot- 









fucchi, tutti per 













I care, corroborar'il capo , vtile all'infiai strali 
e. ‘d gli octhi onde fà cantato. A 134 girl 
(0 Hos oculis gratus Viola, quem purpura'veltib: i è be 
î e 





da ot Quemfe purpureo vereremittitinamius, © % | 
Mafarà —— fiorito difcorfo fia terminato col oRè de'fiori, il G aroſa⸗ 


ome hà il nome dal pri odorato aromato, che fia,cos) fn Ga 


ro, rififlee net 

cata dioſa del Cai mo, di va honor ; 
opaca. de tb — RU) LO URANIO va Lisnabei 
: Pi > E dal- 
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E dalla plebe d'altri fior lontano, 
Baldanzofo riforge il Rè de’fiori 3 n 
‘Della Rofa Reina emulo altero 
"L'infiammato garofalo, e gentile. 

Quefto fiore non era noto è gli Antichi, quando non voleffimo dire, che folfe 
la Cantabricaritrouata al tempo d'Augufto da Popoli Spagnuoli di tal nome , fon- 
dati fopra ladefcrittione di Plinio ,. cioè s «che quefta Ta »n’ berba minuta à guifa 
Pi digionco y alta due piedi, con molti nodi , tra'quali caccia fiori è guifa di cane- 
C clti- firellizcon femi minuti, Due giorni auanti il Plenilunio di Settembre, è di Mare — 
uatiene o feminafi il Gar.falo, € maffime il bianco, comequello , cheè piùatto à traſ⸗ 

mutarfi inaltri colori , & il ſeme vuol ‘effer conferuato fempre nella fua gufciasò 
berfa, oueè mato ; s'inacquino poi scafo non pioua , e fi coprino , acciò dal Sole in 
nafcendo non fiano difrutti; 1A ricfcono ſpeſſi, fi diradino col cauarne parte ye trae 
piantarli altroue ; moftrato che bauranno il fior doppio ( poiche li Semplici fi get- 
tano) quello ft. [fo fuffequente Autunno fi diuellino le talle , e ſi piantino altrouc, 
one fempre faranno doppi , ma fe non fi muomono , variano tal volta in femplici, — 
e perche abbondano tal voltain fioriim maniera, che col fiore fi feccala piantaz > 
è bene queftiimpomeriti di bottoni la Primanera, Lafciarcene due , ò tre foli per 
ciafchedunapianta $ altri pantano il feme de” bianchi, e de'roffi mifticato srace 
chiufoinvna penad'oca, & a quefto modo ne cauano Garofali di due colori — 


























feritti Con altro più breve modo, mediante i rampolli, ò talle, fi moltiplicano 


Garofali , quefti fenzaradica fchiantati dal ceppo vecchio , fi prantano per ordina= 
rio l'Autunno, febene d'ogni tempo piantati s appigiiano , purchefegli faccia 
fentir fagione Autunnale , e col tenerli all'ombra, anzi ne’ gran caldi coperti, @® — 
J Stilici imacquati continuamente col ftilicidio ,&anto radicano ; quefto fiilicidio , è modo 
dia d'inacquarefai con vu vafo di pietra cotta, qual'babbia va picciol foro nella pare 
te inferiore non nel fondo ye quello malamente con vn poco di firaccio, è feltro; 
ò paglia fi chiude in maniera, che l'acqua à goccia sà goccia ne cada ye quanto più 
tardarna goccia dall'altra cadere, tanto fà meglio effetto, perche baftasche ri | 






















minifri tanta bumidità alla piante fopra la quale dene ftillare, quanto dal Soli 
punto in puntoè confumata, d afciutra, e queto chiamafi frilicidio, per inte 
genza sone ſi nomnarà per l'aunentre Nel piantar queſte talle de'Garofali, 
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i } sima per la (ua mmutezza giudietro il gambo del Garofalo ,"qual' effetto bi- 
ognaria feguilfe in ogni terreno, oue fî piantino Garofali ; L'aria vuol’effer calda, 
per commun'opinione ,, fuor che nel primo mefe del lor piantamento, e però fi 
pongono in luoghi ſoliui, io perd all'ombra interra , velti d Trimontana ancora 
gli hò confernati bellifimi ; amanofiraordinariamente il monte, e però alle fine 
nell'orride montagne fi veggono belliffimi piantati in vaſije perche la terra de 

— mafiè fempre affai follewata, per il poco tempo, che hà ordinartamente d'vnirfi je 
«però nel preparare î vafî per Garofali, è bifognaria anticipa? vn'anno, ò firingerla, 

| ecalcarcelaaffii .. Intorno è quefto fiore Francefto Ferrarigià fcherzò con quelti 















ogni più nobil fiore, Cliele campagne ammanta; 

O Prencipe odorofo,, Mavefte la ſua foglia (glia. 
Di Che purpureo sir Il Mefeancor,ch'ogn'altro fior dilpo» 
1 > er riftofo, "Ti. de gli amanti il foco ; 
_ _Agual: DI Nele fembianze porti , 


o,e corona. Quafifatto per gioco 
IlCupidode gli horti ,, 
— Di cui fon penne, e ftrali 


bi Le tuefoglieodorifere, e vitali, 
i Prin Anzifon brace ardenti 
J tin ——————— Le tue foglie —— 
Soaue, coltu⸗ mo odbrato. —Ch’àifiaticrudi, e algenti 
3 ——— cS Più s’accendon qual faci ;. 
Del cui bello fi vanta Ilcui feroce caldo. (do. 
__—Nonfoloilverde Aprile, è - Dell'Inuernoal rigor fol puòftarfal- 


Il fangue di Bue nel fondo del »vaſo, coperto di terra, acciò la radica non lo toc- 
«bi, p he i fà venîrbelli, ficome P'inacquerli con acqua, vue fia flemperato co- 
- Ligroffi ,thedi natura crepano, con filo auanti fiorifchino , fî legano, 
ello tagliafî la bucia di fopra in più luoghi, & in quelle offefe allarga- 









— Cicorea; mon fono in obligo a 






em fi 8* fifà verde; drtutte le ſpetie cene fonode' 
a trà ent belli quell, che e il nofti*Alpe fo 
al groffà, e largo fore alzano, & aprono 


lion, quei n 
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(329 , I Giardino. 4 
di quefta fpetien'hauemo de roſſi, e de ſcritti, vero è , che non bifogna lafciarci più — 
che duc bottoni per pianta, qual'ancorl’Inuerno s'aiuta con la fopradetta acquas | 
ingraſſita. Fafh co ferua col fiore di Carofalo al modo detto della Betonica , efaffi 
l'aceto, el'ogliogarofalati , mediante l'infufione al Sole , che tutto ferue per far 
rinenir li tramortiti, e difenderfi dalla pefte, eper fanarla ancora ; La radice 
dé falmarichi beuuta al pefo di tre dramme con vino , fana li morduti da vipere il 
che vogliono,che denoti quelle picciole fila ra[fomiglianti alla lingua del ferpesche. 

* hà queftofio re nel mo; ma il Jugo cauato dalla pianta de'faluatichi, beuuto alpe- 
fodi quattrooncie, fanacon piuefficaciale fudette infirmità, e per corroborar® ik 
capo,come fi detto. è da P Di. 

si Que Cariophylli incundum fpiratodorem, 

E, Sola poteſt cerebrum fortificareimeum. hr 

Dalle fudette notre Alpine viene vnapianta di poca vita ridotta în piano; deta 
ti0cimaide moſt ſo, qual conl herba awitichiata, quafi tapeto; copre ben tre brac= | 
ciadi terreno , matramezatadacerti fioretti roffi , compartiti con egual diftanza3 — 
quali rendono di fingolare ,eRraordinaria bellezza; e chi poleffe narrare, quante 
varie vaghezze produca natura, quanti fcherzi,quante bellezze quanti ornamenz 
ti componga mediante 1 fiori, farebbe cofatroppo lontana dal mio talento,e dal mio — 
fine ; farami lecito per horarecitar'in lode diquefte varietà, quanto già delicata 
mente fà cantato. — : Vimgi Ca coi iS PERI 

Qual di fplendor fanguigno, e qual d'ofcuro © 
Tingonfii fioriin quelle piaggie, cin queſte | 


Qual di fin or, equal di latte puro, Nes _ 
Qual di dolci ferugini fivefte. — 
Par, che per vincer l'arte , habbia natura = 





di o Applicato ogni ftudio alla pittura» — 

de fiori cominciò è pratticarfi in ghirlande, ene fù caufa Amore 5 eroi 

> Wfodelebe effendo rnamorato Paufano Pittore di gliceria Donna babitante m Sicione 

gori. vendere a' conduttori de' Cori di Danzatori, da' quali pofcia fà ch 
i na, noneffendo lecito , chea quetti * 
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naturalmente abbonda, bògiudicato con gli altri dî non molto conto, * 
i della fontuofità alla quale è giunta la magnificenza de' moderni Giar- O 
i; bòtralafciato ancor'à bello fudio di nomare quei Narcifî sferici, gigliati, J 
igli, e fcagliari, con Argemone detto Alterin Alter, perche la /pefa parmi 
indegrza d'vn moderato Economo, penfando , che col tempo ſiano per venireà 
ente Z0» Sonomi ancor contentato di nomare le poche piante de' fiori, \ 
ibò deferitti,, parendomi, che quelle fiano baftanticon l herbe medicinali, 
econle comeftibili s nell’ antecedente Libro dette, per ornar' il quadro de' fem- 
| plicineltno Morto, all'ombra pollo; fepiù ne defideri , il Diofcoride , il Clufio , il 
Mattioli ti fodisfaranno. Hauerei ancor potuto eſſere piudiligente nel moftrar' il 
modo di coltiuarle, ma vorrei più too , che al noftro Economo il Giardino for- 
Fa — rricrearfi nelle fatiche del Campo, che tralafciando l'operare in quello,tut- 
corea Giardino; oltre d ciò ftimo ancor fonerchie molte diligenze men- 
© touate da tri,e però letralafcio , come pereffempio, Se laterralanorata l'Ago= 
| (to,al primo arriuo delle pioggie Autunnali fi fà cenere ja che ordinar, chefi va- 
gli? Seli rien or ponerai poco più fottoterra dell'altre Cipolle, li difenderai © 
dall'ardor del Sole qual temono, d che infegnare il coprirli di terra, e poi fcoprirli? 
E Ementre conofto che wn'operatione riefce in vna regione più temperata , e nella 
moftra qual hò promato fuccedere in contrario, d che effetto il perditempo di fcri- 
meri uelmutar pot colori a fiori slafciolo a' Pittori ; quel modo di comporre3 
| mazzidifiori in vaghe maniere (enza infegnarlo, pur troppo le nofire Donne lo 
fannofare ye quel voler, che vn bulbo, d vnaradica faccia fiore prima, è dopo il 
Suo natural tempo » il più delle volte fuccedecon la perdita della feffaradica, è 
, e però non slontanandomi dalla defiderata breuità, lafcierò è pa otiofa pen- 
operato Agricoltore l’efferne più abbondante , perche fentomi ſol- 


alla coltinatione d'arbufti,& arbori di mezana altezza, quali così confio® 
ni, come egufratti , è perpetua verdura abbellifcono L'horto, & arricebiftono il 


“ enAccacia è vn'arbufto , che viene da Jeme , dura molti annì în regione tempe-De gli 
icongran fatica fi falua sl Verno, produce vn fiore, che tira al gial- Atbutti 
dore ye bella vaghezza; Noncredo, che queft'arbufto qual da poco L'Acca € 
sficia vedere ne” noftri horti 3 fia quello de gli Antichi , perche to "** 
sa sì nelle frondi, come nel fiore,quelle figurandole larghe,e que» 
imendoli roffi, perche la noftra Accacia fà le frondi minutiffime , & ifiori 
i'odoratiffimizcon che affui corroborano il capo»  » ù 3 Sea ® 
gno Cafto Vitice detto, malamente trà gli Arbuſti fi trattiene , ma perche Agno * 
n fiori diletta, mentre ancora fono quafi inuolto ne'fiori trà quefti l'hò pa- Gita, si 
moltiffime virtà, frà l'altre fingolare è il reprimere gli ardori Venerei,e pe- 0 * 
gli Atteniefi quelle Donne sche feruanano caflità , dorminano fopra col- 
frondidi quefto Arbufto . Dicono , che feiViandanti ne porbiranno | 
in s non fi fcorticarannoie cofcie, ò altri lwoghi per la faticadel —«» 
i frondi fparfe per cafa fcacciano i ferpi , & impiaftrate con butiro , 4 — 
Papa nice vepbiente ro luomo l'enfiagigni de gabiooli sprionce grepoli 
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322 Il Giatdino. 
fiori bianchi purpuregianti, & odoriferi ,ama ſito caldo, e vicino a' fami, da noiù 
viue nelle Corti circondate daCafamenti, fa feme , qual, ò non nafce, ò tarda ad 
alzarfi aſſiſſno, meglio propaginato fe gli procaccianoradichette ye poraltrone, 
fi trafporta, ma ottimamente n ramo gioume di queto, de” qualt'attorno il pie 
de molti naturalmente pullulano, fi fà radicare pofto in vn pignattino, fatto a po- 
Ra; Queſto mado di propaginare: col porre iramrin vu vafo di creta conterra, è 
commune &'molte piante, & arbori, e però quì lodeferinerò , acciò quefto ſerua 
pertutti. Sarà dimque il vafo, è vogliam dire (come s'vfa communemente) il 
pre pignattino alto vn palmo, largo in bocca quattro dita senellafua capacità fei, la- 
radica-Seiandori nel fondo vn buco , nel quale poffeentrare il ramo al qirale vuoi far far: 
rene’ radica, mentre quefto pignattino fî fabrica nel fudettomodo,& è ancor tenero,com 
pizna» filo di rame dall'operario egualmente fi dinidé per la fua longhezza,pot fe gli fan= 
Uol» rio inciafeheduna delle parti picc ioli buchi; vno rincontro all’altro immantera s; 
che col mezodi quefti , con vn poco di filo fi poffa rongiungere , dapoi cotto, com 
me l'altra fimil terra s'vfa , nel ponerci dentro il ramo di qual ſi voglia frutto. per» 
voler che facci radica, con filo di ferro, drame , mediante li fudettr buchi, vnitoz, 
s.empie di terra, con amuertenza; che la verza sla quale fi lafcia congiunta all'ar=, 
bore , babbia qualebe offeſa nella fcorza ,. e nel luogo oneftà im mezo al pignattie 
no, accioehe in quella parte poffa cacciar le radiche, anzi per porgerli maggior'oce 
tafione di radicare , alcuni ne leuano mezo dito di fcorza d'attorno il ramo im 
quella parte, che déne far' in mezo il pignattino, e quell offefa coprono con'vasi 
pezzetto di cencro, è di cuoio, & imi fi follecita il (uo radicare; mèdiante lo flilici» 
dio ne' giorni cald? ; e fe bene in vn mefe fà radiche con quefta diligenza; ad'ognii 
modo s'afpetta allafuffequente Primanera àleuarlo, tagliando il ramogià radica». 
to fotto il pignattino immediatamente, daporcontanaglie leuato il filo ;.che:tiene: 
vnito il pignattino il ramo giddinenatorarbufto , in vn vaſo proportionato fi pos. 
mes ele duè parti del pignartino per altra volta fi feruono ;. Quefto modoprefto si 
econficurezza popula ogni Giardino d'ogni forte d'agrumi , di Gelfominw,e: dice 
gui fratto, e com moltafieurezza s'appiglieranno , mentre piantanofi'conta fieffa. 
serra congiunta , one banno radicati , quale à bello fiudio zuantis apra il pignatti= 
no s'imacquerd affaî, acciò flia vnita, e queſto bafti per intelligenza di quando fi noe. 
sol *ivara il moltiplicar cow pignattino;vero è,ébe in difetto di pignattino poffî oprae 
Agno, 1° vna gucci, d zuecone, vi bargazo da Colsbi;ò vna pignatta foratazsl tutto fem © 
mi. condo le commodrràdichivuol' oprare .. —— 
Pietẽ Sotto nome d'Agrumi comprendono i Giardinieri di quefto ſecol Cediiy L'imoe 
fi nù, Naranci » © ogni lor fpetie; La domeancor* io, poiche non differente. 
deità fa Oltinattione richicdona , tragli ——— congion delcriuc=. 
cca Ò, Ofseruo però prima , che quell wentenelle Sacre Scritture, e no⸗ 
Scrit- to nel Monte, Libano ; & Aclante & altrò fimili ; di e caldi, è affai dife⸗ 













tura à rente di frondi, frutti , a, alcune altre qualità dal noftrò Cedro . Le 

d° no. frondi di nello Jongf! fono pi piccioli, i qualima 
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vice Vox Domini confringentis Cedtos Libani. 
Lagrandezza di quefto è firaordinaria, perche oltre ba ferusto per fabriche im- 
» comequelladel gran Tempio di Salomone ; e di Diana in Efefo. Scriue il 
Matciolo, che in Cipro fe ne vedeua vno alto cento trenta piedi,qualda tre buomie 
minon poreneffer'sbbracciato ; produce quefti la raggia Cedrina («è noi però ignota) 
 dettaWita deimonti, poiche conſerua i corpi eſanimati dacorrutione , e neilo fl 7/5) 
modo wn corpo fî mantiene incorrotto in vna caffa di queto Cedro» Intre fin golari 
itàè però non molto differente dal nofiro Cedro , oltre il chiamarfi malum Ci= 
trium dall'odore, che ha fimile à quefto Cedro. Poiche veggierante , e quafi eter. 
| no,recifo,eamcorrnttibile , e fempre ſi mantiene odorifero «quindi è .che.il gicro» 
Iglifico dell'eternità se di quelli sche parlanocofe d'eterna memoria , fî dice oqui 
digna Cedrojidi quelto n'era fabricatal'Arcadel Tefamento vecchio sedi quefto 
veranomolti Ldolide Gentili, Onde Plinio, tome pergran prerogatina di 
quefto Cedro narrayche la ſtatua d' Apoll'ine Sofizno fatta di quefto legno, fu mandae 
| sad Romadi Seleucia ; e chi sà, ‘che quei ſudori quali tal volta quejti fimulacri di 
‘Cedro trafimettenano,non foſſe vna materia bumida,e vifcofà, qual reftata in quel 
pezzodi con occafione di caldi, ò influffi di Stelle, naturalmente vſt ife fuo- 
| ri,febeneda quelli idioti a miracolofo prodigio era attribuito ? Treffò a Romani, Menfe 
| «di queto. legnoduecofe ſi fabricanano, vna delle quali era le Menſe Cedrine , quali tc 
| «rano ditanto prezzoychefi barattauano in poderi, d in perle, ò 1u contracambia=""* 
— 
Accipe felices Attlantica munera fyluas, 
veti rea qui.dederir dona minora dabit... — 




















emenfe faceuanoi piedi d' Auorio, tanto ſimauano va 
di legno larzo quattro piedi , che di prù non erano le due menfe di Giubba,, 
7: a equella tanto nominatadi Ttberio Cefare s & il fudetto prezzo 
uoleersaccrefciuto non tanto per l'odore, e per ventr più belle ogni. 
3® ‘maffime quando erano firopiciate.da mano peregrina, ma dalla varie» 
tade’ lineamenti, e vene, che in quelle fi vedenano , perche eſſendo fatte nelle ran: 
diche di Cedrovinfeiuano tali , in quella guifa, che vediamo effere de tauole fatte» 
ile radighe di noce,-<& oliui , delle quali con sì nobile — Bolognaſi fa⸗ 
cano Caffè, Armarij , Menſe, e fimuli, come dfuo luogo fidirà, e queftopoco 
ro bafti circa il Cedro à nor ignoto, Venendo hora al noftro Cedro , è Iteria 
mami com quali ormiamo ogni Giardino , & odoriamo ogni fianza , nafte de gii 
coltà fegli Antichi maugiaffero quefto frutto, Veroèy-che l'erudito Agri 
piceno corsivi catari fanne eRgir e are i 










samente fiano li più belli frutti che fi baftino à vedere } Altri banno penfato sehè 
il'frutto di que lt'arbore foffè H pomo vietato a'noftri primi Padri,fo dal fentirfi, 
che vnadi quefte fpetie chiamafi Pomo d'Adamo, & vn'altra Pomo Paradifòo si 
oltre che fi vede nella facra Genefî , che è defcritto per frutto bello avedere; che 
tanto è vno di quefti nominati frutti, Mà lecongietture non accertano, & ace: La 
crefce il dubbio il non fentire, che quefto frutto non fia nominato da alenno des. 
gli Antori Antichî, Giuba Rè di mauritanta , forfi il primo ne” commentarij di 
Libia, defcrine quefto Cedro, e lochiama con due nomi , lano è pomo d'oro , ‘onde: — 
co fauoleggianti m lode della fua bellezza potriafi dire,che foſſe il dalla difeordi& 
mel conuito delli Dei alla più bella prefentato; l’altro pomo del Giardmodell'Efpee 
ride, dal qual dice, che Hercole bauttolo lo portaffe in Grecia + Antifane Poetà — 
‘avtico dice che Venere lo piantò prima in Cipro + Et Efcolapio nel Libro delle cofe | 
Egittie vuole, che laterra produceffe quefto frutto per honorar le nogzedi Gioue, 
«Giunone , Ma perche, + To ai 
5 Quando gli Huomini più non fanno ì 
Fauole tali ad inuentar fi danno» a * 
Siãno dette per curiofità le fopradette cianze + Ma con Democrito —— 
ale queſto frutto veniſſe di Media, e chiamafi Malum Medium, ò Medicum, onde 
»n Moderno fcherzandodiffe,mec Malum, nec Medicum, e che non fi trona; ché 
prima dell'infrafcritt'occafione n'haneffe feritto, neguitato, che' folamente il | 
Cedro trà levefli nelle cefte fi conferuana, come cofapretiofa, onde Newiomma 
vele odorata chiama Citrofa, da che forfî fi ritrowato la fingolar fua virtà dî 
pr iter Seruar vefli datarme + Il'cafò sche fu canfa di cognitione ,, enome d quefto frut 
masda 10, fù ; Checondennati due ſcelerati è morire trà Serpi dalla Ciultitia d'vnR 
7. rmes d'Egitto ,trd via da certa Donna lor fu donato vn Cedro , d vno di quefti Agrum 
del quale tutti dre ne mangiarono, per lo chele morficature degli Afpidi, i al; 





























— Cedro ordinario» 
Cedro dal fior.doppio + 
Cedro fatto è mazzette, 
| Cedro dall'Agro dolce, 
| Cedro longo,e (tretto di S. Benedetto. 
Cedro di fcorza roffa + 
, Cedro detto Pomo di ‘Paradifo, che non 


hà fugo. 
Cedro —* sche dà il Prencipe Bor- 
ghefe. 

par cnc : 

Cedrato doppio» CÈ 
| Gedrato dalle le cofte. 
| Gedrato di Fiorenzàs ; . 
Cedratofalfo. | : 
| LumiadiValenza hd feorza lifcià, 
| Lumiaàfeorza scia ronda ibi 
è Lumia lonza 


(È 


* 


è: di Perà amottascol 
— —— * 


F pongino. >. ai “x * 

— 

Lima di Spagnabrufca. 
cima groppolof 


de. 


ae la verdi 


di” . Li. 
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i che dopo i fuoi commenti fono venuti , ela diligente coltinatione, che 
vi s'vfa, forfi quella lode, che è Paladio folo attribuifte, compartirebbe a” moder- 
si i Giardinieri , dè a qualche altro Antico , & baurebbe affai da faticare i in aggiun- 
gere alle ſolo quattro Jpetie d'Agrumi da lui deſcritte le infranotate. 


iù tonda dal sn doppioy 
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Limone ordinario» 

Limone di Madonna Laura col pizzo 
ACUTO + 

Limone Cal abreſe. 

Limone fenza feme. 

Limone di Santa Marti 

Limone mezano + 

Limone di Gaeta longo, 

Limoncello longo « 

Limoncello tondo, 

Limone d'acquauiua, che sà di pepes 

Limoncello fpinofo piccolo alfai . 

Limone d fcorza d'Argncio + 

Limone piatto fponzinato» 

Limone dall'agro ven è 

Limone fcanellato $ è rigato trà/pareni 
tes. 

Limone di S. Remo» _ — 


Limoue di Paradiſo- 


Limone di Lisbona. 
Limone di S. Domenicos 
Limone cetrangolo . 
Limone detto di —— 


—— pari» > 


Limonedal Rio. dt 
Limone Cedrato« > ua 
«Limone Cedrato con la (0, avi zè2 
Limone roff —— "34 dr 3 
Pomo di Paradifos La 
“Pomo d'Adamow —— 
Agug apeti to. ——— 
sArancio dolce: i ) 
«Arancio forte — 
Arancio di mezo 
gi AR dolce di i lirici bm 
————— ——— 
DR è 


— 








Lo 
Colei. Quanto alla coltiuatione di quefto nobil'arbufto » li femi di pocorlemati da frut=. | 
uatione to ben maturo, da alcuni tenuti infuft in Latte ,, ò in miele, omero pofti in vn fico» 


Pl 
> 1) dirno per 


‘- follesezta, l'Aprile, & al Maggio fi pongono , & ini affai s’inacquano; ne’ paefî più. | 
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«Arancio dolce dellaftella di Gaetta, che libre’, piato come vna zueca datea 


han: ftella al pedicotto + nerni dentro il Vino + î 
«Arancio groffo di Genona dolce, che fi Arancio cornuto di Gaettas — 

mangia con la ſcorga. è Arancio femina, che fà. vn vano nel 
Arancio didue ordini di (pichida fcorza: mezo. 

griffe e feorza piccola, Arancio del fior doppio .. lè 
Arancio Ewn dentro.all'altro,con la fcor- Arancio d beretta di Prete. 

za, thedicapocaccia l’altromerane Arancio dolce fenza feme » 
_ golo,efî troua in Gaetta, Arancio à fcorza di Poncino. 
«Arancio del Roberti bizzaro + Arancio della China». x 
Aranciadetto il Gigante. di.tre , è quattro. Arancio Cedrato. 
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de gli d in vna n gufcia di noce piena di zucchero , tutti modi tentati, fecondo me > 
haner frutto dolce; In vaſo, oue fia terra buona , graffa »fpongofa ;ò- 


caldide” noftri fi paffono porre in terra del mefe di Marzo. Viene configliato | 
piantar ſemi di poso d'Ad1mo , il quale fe bene fà frutto non bisono da man 
giare , ricene però. meglio d' altr Argume ogni lor inefto, e per.banermolta fcorza 
eper effer dilegnotenero , e perche ficome fà frutto più groffo d'ogni Naranzo,, 
«ost iure quella fpetied' Agrumi , che c'inefarai fopra :produr frutti più grofe — 
fi; quindi è, che viene meglio inferir Limoni (ul Cedro, che Cedro: ful Limone; — 
quefti nati, e di due,ò treamni trapiantati, farà neceffario col leuargli le foglie,fpio 
ne, eramicelli più baffî procurare che $ alzino col gambo lifcio:, eguale; polito, e: 
Senza nodo, per poterli, giunti allagroffezza d'vn dito, inferire, fi perche: non im= 
feriti tardano dodecî, ò quindeci anni à far frutto, edi mala qualità; sì anco 


mente la terra con ge ferro, i 
lità del feutto, però, chè fe è Naranzo, qual domeftico, mediante l'infit 


Za Spine, quello con tagliente falcello tienefi , ò in formarotonda ; d'altra co — 
me 1l gufto dell'Agricoltore; & ancora fè gli deuono leuare, fe fia inferito,i rami, 
che nel faluatico baueffi.cacciato , quali à fpine fî conoftono x. ormanofî ancor li 
Naranzi tal volta di quantità tanto grande di rametti,che infoltita non può gode» 
rei beneficij d:l Solespioggie, e rugiade; quefti in —* denono leuare,& aprire 


- l'adizo all'aria, & al ricentmento de fudetti 3 Con più vrile fî pratica que» 
(to allargamento di frondi , quando: — ——— 
esci di op i alla Piazza, — 
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 Pioriti percrefcer'i frutti;nivaccordo il leuar i rami fecchi,ò rotti,ò i pic- 
colli oue fono frate attaccare le Narũ ge, cõ le tanagliole, perche preſuppõ- 
go, che queftofia noto d rutti; Alcro file fî tiene con Limoniye Cedri,e fpetie 
ua quefti devinanti,i quali ancorche inferiti,per Lo più bano ſpini, queſti nd 
è bene fringerti,ò regolar così per bella vifta,come fi fà de'Naranzi,sì per- 









I Cicero : onè bene afp * chedall'« 

egno di pavimento nel fi modo, ti fi dia ad inten- 

bi, perche fuccederà perlo prù ne gli ardenti calori eftiui , ne” ) 
ch bifogno di molto alimenta; e perle fudette ragioni 
) puerto, e tagliarci le radiche con tuo difcomodo , —— del, 

QUO X 4 utto; 
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frutto; e fe bene molti in quefto cafo fpingendo vu coltello nella terra, 6 quello 
fervo, quattro dita longi dal vafo, ne tagliano levadiche fenzamoner l'arbore & 
à quefto modo fi credono proueder al lor bifogno ; che può eſſer in qualche parte 4 
eper poco tempo, perche non poſſono mai tagliar leradiche , che hanno empito il 
fondo del vafo,e quefte fono le effentiali,e principali» ficome lefuperiori fî poffona 
chiamar capilerie ; offeruifi dunque, come hò detto , Lo ſtato delle radice nel riuol- 
gerglila terra , & dftagione d propoſito ſi ringiomenifchino , che così fi può cinis= 
' marealgagliarci le radiche, & aggiungerciterra nuoua; per mio confeglio farà 
bene baner tutti gli Agrumi d'vn Giardino; conle radiche cortate à vamedefino 
tempo, per poter flar tre anni sbrigato da quafta facenda ,e goderne la bellezza, 
#fritti Alcuni offernano di far la fudetta operatione nel crefcer della Luna; ac= 
ciochecon maggior vigore caccino nuome radiche ; ma confiderando che quefte fi le= 
mano per fuperfiuità; tal’attione douriafi farein tempo, che quelle non ritor, 
così prefto , che faria nello fcemar dellaLuna, nel qual fiato di Luna fi potranno: 
lcuar ancora i rami fecchi, & inucili, el'offefa coprire con cera per difenderli, che 
per eſſa non entrigielo, acqua, e calore. vistet) 
Moltiplicanfi ancora gli Agrumi , e particolarmente Cedri , Limoni , e le fpetie 
sr da quelli derinanti, col poner trami longhivn piede, fotto terratre quarti à radi 
tipi Care, e tanto fanmo radicati rami ftascati , quanto li congiunti, & propaginati 
cai gli all'ofo di vite intera , onero in vn pignattino nel fopradetto modo pofti ; vero, 
Asnre che lipoftidi ramofiaccato in terra , fi laftiano due anni è radicare prima, chef 
mi. monino, malipropaginati, ò pofti in prgnattino, come quelli, che dalla madre 
cinano l'alimento, in vn'anno famo radica ,, e maffime fe s‘aiutino con lo ftilie 
cidioy da quefti nebò hanuto frutto il fecond'anno , ma è quelli piantati diramo” | 
Saccato , acciò radichino meglio, bàcoRnmato lenargli fiori ,.e la cima de' rame GI 
polli se riufcir bene . Pratticafi ancora per popularfi prefio di quefti A, e 






maffimeper prouederfi di varietà peregrine, il farli venire di Primauera 3Ò. 
tumno in caffitte,ò inuolti in ftracci, ò in paglia , ò in altra cofa,che li difenda dali | 
calore, e da venti ; dalleregioni,, oue felicemente quefti fono frequenti; Quelliz, 
che di lontano fono condotti $ per tenerli con qualche bumidità verdi fe gli pone 
attorno le radicheterracreta, qual'bumidaftandoci anuinta ze ftretta, li porges 
qualche frefchezza se maſſime fe tal volta per via fi bagnarà , fenza però aprit la 
cala, laquale per quefto eſfetto, e perche fentino vn poco pidinp pis 
qualche picciol buco;li Genonefi,qualine portano è vendere à Bologna, & In altre 
partinelle Juderte fagioni , li fafciano le radiche , a'quali è congiunta pe 
fudetta creta’, con felce, poi vutone quantità in vᷣna quafi palla , li fafciano corna: 
Riuoia, efopra quella gettando acqua, ne" viaggili conferuano frefchi» Giunti. 
bifognarebbe al primo aprir dellacaffe, è palla, bauer pronti li vafi ye friol 
radiche sefciacquate, acciò la creta fe ne vada; piantarli verfo.l bora tardi 
diligenza compartire, & allargarile radiche, poitenerli all'ombra in Luogo 
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è donegodi del Cielo, e chele pioggie, e rugiade ci cadino fopra , e non pio i, 
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wtaldo;cirta la terra, chie fia atta per quefti fono varie l'opinioni, perche alcuni di- Tersa 
ucono, che appigliandofi meglio ogn'arbore in terra magra , leggiera , e dolce, per 
 sefferpiù naturale, e femplice, e priva di calore y che Lingroffata , fia nece ſſurio an- 

— eorcongii Agrumitener quefta regola, I tolti Antichi hanno hauutro opinio- 

| \me,che i Naranci godino diterra magra,e però tràle vinaccie li teneuaîto; li Do» 

\dernitronano , che il buono piace ad ogni cofa, echelo ſtabbio ben ſmaltito di 

 Cauallo, Afino, Pecora, & Humano è buono; non farà dunque mal conſe- Leta- 
| gliocamiuando perlo mezodi quelle due opinioni, mijlicar li fudetti ſtabbij ben: + 

















— fimaltiticon laterra di vinaccia, & altra terra dolce, e leggiera se valerlî di que- 
| Sa rquefti Agrumi, conla ragione d'Ariftotile , che glralimenti mifti fiano di 


amiche , ò poluere di grano , e non banenda ninna di que-. 
a gralla magra di monte, & il reſto del vafo'dapoi s'empiaz” 
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prouede, col far’ effr più baffa la terra vicinoal tronco ,chequefta che è vicino al 
vafo , il tutto intendo però d' Eftate , perche fe accade/fe adaquar' il Verno ; il che 
denefî far dirado, non è bene, che l'acqua tocchi il rroncò dell' agrume ; può ancor 
darfi il cafo,chewmvafo fia troppo adacquaro,e perciò impallidifea le foglie, e que- 
fto accade , quando vn vafo'yche fia all'ombra s'imacqui nello ficffo modo , come 
quelli yche all'ardente Sole fiano , ouero fenelle giornate brewi fi feguitaffe inafe 
fiar i vafi,comel'Eftatesà entto facilmente col mutarci lnogo,ò col tralafciar l'inaf 
fiamento fi prouede; Alcuni afpettano di porgerci l'acqua , quando danno ſegno d- 

hanerne bifogno, col chinar le cime tenere de' rami nuoni,ò con l'accartocctar del= 
le foglie, dò conl'hauer' i frutti teneri ; tuttamia effendo qual fi voglia de’ fudetti 
indici patimento dell'arbufto; nonè bene ad afpettarli , veroè s chefia eſauſto 
qual fi voglia Agrume d'hbumore, purche non fia affattofecco, con l’inaffiamento 
fibito ritorna; mà al dannodel gielo, come babbia fatto crepar lacorza , ouer fia 
giunto alle radiche , non è rimedio, e però gran diligenza ci vuole nel difene 
derli,efa(i per lo piùcol tenerli in ſtamge calde, afciutte , e fotterranee, dalla fefta 
di S. Martino, fino alla feta di S. Giorgio, quefta regola come ogn altra pate eccet= 
tione, perchel'anno 1645. baueffimo neue li 20. Ortobre per lo che gli agrumi pa» 
tirono,& l'anno 1646, pafsò vn' Asino tantotemperato, che gli agrumi fleterò 
fori fino à Natale fenza fenrirne neue, ne giazzo, ne nocumento alcuno, potriafi 
però prima sche fi ponghino fotto térra , ò fi racchiudino , farli fiare fotto vna log- 
gia, daltra pensa aperta, Ò che fi poſſt aprire per darci aria, per tutto il mefe dî 
Nonembre,e fe la fiagione paſſoſſe temperata. per tutto quefto mefe fi potrebbe tra». 
lafciare il ponerli è coperto, anzi alcuni à bello fludio gli Lafciano ricenere le prie 
memoderate brine , prefuponendo, che fe benequelle reneri fronde noue — * N 
gino,che in ogni modo dallo ſtar racchinfe,come troppo morbide fi marcifcono,eche 
l’arbufto poi fi faccia quafi efuefatto è freddi ,regente tutt'il refto del Vernofenza > 
mocumento. Ottimo penfiero è circagli vltimigiorni d' Ottobre il copri’ il vafodi — 
ſterco Cauallino,d Afinino,n molto fmaltitocò quefto perd;che non tocchi il legna 
dell” arbufta, e fopra quello laſtiar cadere le pioggie, ouer l acqua con cui s'i * 
rànonpiouendo , peroche queſto con qualche pocodi calore potrà difendere leo — 
radiche da freddo ancor l'Inuerno , mentre ſtanno racchiufi , e ci compartirà las 
raffezza» mediantè l'aqua, che per quello pafserà; indi a' primi tempi efpofo 
a pioggie , farà lo flefso effettad'ingrafsare , dapoi ben infrac dito, quando fi la 
uorerà la fuperficial terra, comes'è detto s incorporato in quella, ancora ingrafe 
ſerd, e ollenata,e frefca la manterrà per tutta l'ERlate, natural proprietà di quefto | 
fiabbio , e quefto fiar folenata la terra de vafi è neceffario è perche colicontinuo 
inaffiamento qual fi voglia terra fi fà troppo vnità in pregiudicio delle p 
Lia diè,che dagli Antichi s ſauano levwinaccie , hauendo più riguardo è render 
vlaterra follenata,che ingrafciata,mentre dalle vinatcie poco — — 
QliAgrie 




















Libro Quinto» 331° 
| difreddo; per contrariola Primauera fia più tardo d'ogn’altro ad efponerl: con la 
a contrariaragione, perche deboli , e mortificati dal freddo , e dallo fiar rin- 
chiufî gli farebbe ogni pocodi gelo mortale ,. è di gran danno : farà però ottimo 
confeglio prima,che totalmente s'efponghino all’ aria, cioè circa il fine di Marzo 
ritornarli fotto l’ifteffi loggia , ò.Afanza aerofa some hò detto fî pof>no far fiare tl 
mefe di Nonembre , l'Autunno antecedente , accio non paffino dallo far caldi, e 
Sotto terra, in vna fol fista alla fcopert'aria,ma così pian pino è quella s'affuefac= 
ciano » Delle fudette diligenti fatiche non bauranno tanto di bifogno quelli , che 
— l'innerno faranno ſtati in luogo fopra terrachiufo ye caldo ,mache dalla partedi 
pb giorno nelle giornate temperate sc&* allegre del Verno fe gli poffi dar' aria» 
conl' ) s eporte , & in vero fe confideriamo, che vna pianta la cui vita 
| èmell'Aria, eche per quellavegeta , godendo de gli effett di quella ,, mediante 
| proggie yrugiade, eventi; babbia da conferuarfi (enza quefti benefici quattro mefi 
Sotto terra qualî fepolta non ci parerà firano il vedere che quando fi canano fuo= 
ri fi ritrouino muffatî, che gli auwiene dal riporlr bumidi da pioggie, ò dall'bumia 
dità dellaflanza,e però s'èdetto,che vuol'effer'afciutta,e ſi deuono lafciar” «rage 
| ne fottola fopradettalogia aerofa prima ,, che firiponghino, quando foffero ba- 
| gnatî, onero sfrondati,che gli auuiene,ò dal trop po Lafciar!i alle brine, ò da riſſe- 
| rato calore, e però nonfi deue afpettar nel riportarli in cafa la feconda brinata, e 
fefi faceffe fuoco nella ftanza fia temperato, perche bafta, che non vi fi geli l'acqua; 
è con molti rami fecchi, e rotti, che aunienne nel ‘maneggiarli con poca diſcretio- 
nes omero chetocchino qualche pariete, èche tutto fi prouede condiligente cura. 
i: î  addattandoli in maniera, che trà loro fteffi più tofto fiano Jeettiftimi. 
| chelarghi tocchinole mura, ma trà quelli, e gli Agrumi fia adito da circondarli, — 
| perpoterlital volta în giornate temperate darci vn.poco.d'acqua , è cauata fubito 
da ò intipidita dal Sole, dò quella in cui fi lauano le fcodelle,e pentole, ra- 
 freddaca però» conquelt’auuertenza, che mat fi tocchi il tronco dell arbore con 
d'acqua; i0 però bò prowato di porre i vafi fotto terra per la fefta dis, Nicolò bens 
— imacquati ye farceli ftar fin'à Marzo fenza mai darci acqua , ne hauer conofciuto 
i patti alcuno, queft'è ben vero ,, che nello ſteſſo tempo fatti portar 
loggia chiufa, ini inaffiati gli bò fatto godera, aperte le fine- 
‘prime arie di Primauera ye queSto credo fia modo buono , e prefer» 










fm quel modo, che sofa in Germania yc& ancor da alcuni noftri operarij in quefte.. 
parti, maffime da Stampatori, e-conciatori di lana,per rifcaldar fanze,&r int pofta 
eb accomodati vnafol voltai vafî , accorgendofi sche il gelo poffi penetrar' al of- 
Aſa i; far'vn poco di fuoca nella fudetta ſtuffa tanto, che cifi tenghi l'aria 
— vempei } RAMARRI: 1 pr ascga uando fia il bifogno ; bagnafi vs 
site x | ; 
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332 Il Giardino: 
pannolino in acquisetienefi in on canto di dertaftanzà , quando quello gela , de 
uefî rifcaldare La fuffa, manon gelando, li vaſi non poffino patire ,, ne croccorre 
calore ; e fe l'Eftate haueſſi bifogno di valerti di queftaftanza , ancor che la fuffa, 
fi poffa far in va canto, oue non dia impizzo,potraffi farla fopra tauole, quali fiana 
Menute da quattro roselle, è fornito il di Lei bifogno, liberando la (tanza ; afpora 
tarlacompoca fatica ; con queſto modo difenderai al ficuro ogni delicato Agrume $ 
sfuegendo di maneggiar più volte il vafo, quale alcuna volta rompendofi è caufi 
che l’Agrume vadi d male, mentre il poco diligente Economo , non prenedenda 
queftodifordine, non fiamunito d'altro vafo fano ; ci fono alcuni, che volenda, 
auantargiarfi della ſpeſa de vafî, pongono gli Arbufti in terra la Primanera cons 
cutte leradiche, el’ Autunno nel fudetto tempo lewati di terra li portano nella 
temperata flanza deftinata al conferuarli, & iui in vncantovniti, leradichea 
dî fabio beniffimo (maltito, prino di calore, fumo , ò fettore , li coprono, e fin' 
Primanera li conferuano, modo che per li primi anni , di poco leuati da vafi, può 
riufcire; ma quando quefti eominciaranno ad accorgerfi, chenon fono piùrie 
ſtretti, e che poffono allongar le radicheperterra, non sò come glipoffa ſuccede⸗ 
re il trafportarli cò le radiche longheye la terra congiunta nella maniera,chefi fà; 

nando in vn vaſo le radiche con laterra è guifa di gomitolo fono riuoltate ; altri 
F. credono, che li farmenti delle Zucche li difendino dagielo, forfi confidati pen 
l'amicitia, e’banno infieme , io quefto non confeglio , puoffi proware ye fe non rien 
Scefi dolgano di Carlo Stefani, che lo feriue ; l’Erera ancor' egli vuole , che la pol- 
gere di Cornuggo difenda dafreddo, e da infirmità gli Agrumi; nella Spagna di 
lui Pronincia, può pratticarfi cofa, chein Lombardia può effer , che nonriefeaà 
Tutto fiadettoper moftrar varij modi , e per chi non haueſſe vna comodità fi polfà 
appigliare all’ altra je maffime in quefta regione freddiffima, perche nelle riniere 
marine dagli Agrumi affai amate se maffime è Reggio di Calabria yin terra licona 
Sernano fenza alcun’impizzo; allaripe del Lago Benaco pur fono interraz mà 
ancor che babbino vu temperatiffimo Cielo , li coprono di tauole, econ fuocol'Inà 
nerno li difendono,il che ancora è pratticato in Lombardia ; Venetia , &à Roma 
da Prencipi, egranSignori,a' quali lafciaremo quefto difpendio, contentanda= 
ci di nutrire quei pochi Agrumi in vafi ,, ò caffe, quali pottamo ne' fopradetta ma» 
di difendere; raccordo il difenderli da forzi,mentre fanno rinchiufi , perche il lori 
dente gle tanto dimnofo, quanto il gielo; Sappiafi ancora, che il Narancio i. 
come di legno duro , e poca midolla, patifce meno ilgielo de gli altri Agrumi; per 
contrario i Cedri, ele Lumie, come più abbondanti difugo , più temono il fred- 
do se per confeguenza pofti în luogo caldo, oue pofsa molto il Sole daranzio più — 
frutto, e verranno più belli, e piw alti, al cui propofito feriuerò s quanto il Valla - 
dice sche in Spagnala più calda regione d’ Europa, & in Valenza Città nom molta 
diftante dal Mare , fi vede va Horto con ingegniofifimo artificio piantato | peroche 
non folo le fiepi fitte di Cedro ingroffure,c alzate fanno officio di muro, ma com 
quefti iſte ſi arbori ci fono formate sftmze sloggie, la Chiefa,l'Altare , le fedieg 
| pera Religiofi, e fedili per i laici , cofa, che Pla n mirabile.à chinon sà, 
uffa 1 go caldi co, chef ua, civani pai fidano 
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‘qual fi voglia ficira . Nell'efporre il vafo dell Agrume alcuni procurano,h auern= 
dolofegnato, fituarlo nel modo, che ftaua l'ERate antecedente , io non dico, che 4 
fiamale , ma crederei, che foffè meglio far fiar volto verfo me zo grorno la parte; Ì , 
dell’arbufto de’ più triflirami, emeno profperofa, perche amando quefti il gran J 
caldo, come s'è detto, fi vedrà, che i deboli, & imperfetti con quefta ſituatione fi. È 
faranno vigorofi, groffi, e belli. Ì À 
— ion credo, che feufa alcuna farà ammeffa , acciò non fia condannato di da- * dr 
pocaggine , chi la coltinatione degli Agrami tralafcia , perche non faprci com'al-t1r3 de 
leagare vno meglio all'opra, che con l'a poca fatica, grand'vtile, e molta bellezza, gli 
È com in quefia de gli Agrumi. La bellezza al ficuro non bà pari, mentre il bel co, Agru» 
| lordell'oro negli Ararici fcorgi, e.perciò quafi Auranci fono detti;i fiori di quefti 9! · 
| raffomiglianonel candore qual li voglia vaga perla snell'apparir de' fiori di cedro, 
ò limone, qual così fà nomato davn Caftello ditaluome, onde da prima venne ; 
înfigura, e rofforefembrano vn Rubino rifplendente , nelle perpetue frondi bà il 
fi verde de Smeraldi , tutto poi fpira odore , nelle frondi, ne' fiori ne' frutti, 
|. welle feorze, nelle radiche ; è nel legno ancorꝰ inaridito; e qual più bella vifta può. 
— s quant'è ilmirar'vuo di queſti Agrumi da indufire mano ben' atcommo- 
o, che fatto d torno puoffi giudicare, cuer rapprefentante galera, canallo fedia, 
è altradilettenol figura , fimilmente fe con quefti vna meridiana pariete con pere 
| petua,e fempre verde fpaliera fi copre ; quefta rapprefentara veri, e naturali quei 
- pèregrini frutti che per delitia ne gli arazzi ſi figurano; e qual maggior bellezza 
_&'il'veder Cedri,ò Limoni in vn flefo tempo baster fiorì chinſi, & aperti,frutti pic- 
— coliffimi, piùgroffi,e maturi, e ehe per maturezza cadono; non è maranigliofa bel- 
— tezza il veder vn Cedro groffo quanto vu Melone ehe fia prodotto da vn' Arbu= 
| fiocosìpiecolo? echefia fohenuroda »n rametto non pingroffo di mezo dito ? 
| nòèegli portento vn Narancino della China , quale fi copre di più frutti, che fo- 
| gliez e tutti conduteà perfettione compita ? Tralafcio il dire che il Cedro fatto 
1 ‘erefcere forme di legno buccato , empiéndo quella s rapprefentano quella ſigu- 
| ra,chedaleigliviene impreffa , perche dubitarei fe in questo noftro fio riuſt iſſe 
| tal'operatione, come auiene altroue, e parmi , che ci potiamo contentare , fe me- 
| diantel'indufiria garreggiamo con quelle regioni , a' i pe lanatura bà concefso 
| più be i Ciclo , oue quefti felicemente profperofi fono atti è queſti feherzi ; 






















È J tto potremo nell' vtile aggmazliar’ d quelto ? vendi le frondi per 
‘ormar mazgetti, e verdeggiar le tanole , e quelle fronde teneriffime di Cedrato re 
Salano con mirabil' odore,in quella peſte, la falfa verde; I fiori oltre venderli è mie 
uto;c d pefo d'oneia è guifa de i più prettofi aromati alla Piazza , fi ſillauo fa> 
cendone acquaodoriferanelmodo, che fi dirà delle Rofe; fe ne fà oglio odorife- 
0, mediantetl farli fiar' infufi in oglio di mandorle dolci poſti al Sole, omero dî 
feme di Bene: nel modo detto di fopra de’ Giaciti tuberofi 5 quefti fiori ancoras 
‘ ‘eonguftofo lufsofi confettano , e per regalo pofsonfr/parger — verde, e 
pimfalata con più gufo , che di fiore di mes non dico del tramezarli ne' 
inni bianchi , è coloriti , per efser noto dtutti. E pafiamo a’ frutti de quali non 
be ne getti vnoyancorelde quefti arbufti fe ne coprino tal volta — 








334 Il Giatdino » i 
da lor fleffî ne lafciano cadere vna buona parte ; 1Fratti de' Naranci piccoliſ 
afciutti , e riftretti , fatti diri come legno, ſeruono in luogadigioie , per —— 
monili, acciò.conla fua negrezza facciano apparir più bianca non sò fe la periay, 
dla gola della Donna » Quefi ancora formano vu odorato, e vago Rofario , è, 
Coronasquale tal volta efpofto per feuttrne l'odore, eccitando Lhuomo d recitarloy, 
è cagione sche s'applichi à quefto bene» Mà all Huomo non deue baftare, che l'are 
buftodafe fe[Potrafimetta ifuperflui folo, e vedendo la quantità, chene reſte· 
creda, che fiabeneleuarce vn altra buona parte, laſtiandone ‘folamente, quanta. 
penfi pifi far crefcere l'alimento diquello , fenza patimento ; confiderando Ja. 
fua grandezza, vigore, e profperità per condurli a perfectione, quelli, chelewaraî, 


Me grolli , quanto vna noce, fiano Naranci, ò Limoncelli sò altri, fegli danno quate, 
Gire e'i tro tagli per la lunga egualmente diftanti, ma in maniera, che non li fparti affatto, 


Agiu-efatti ftare otto giorni ir acqua marina, ouero ſalamoia, ſi pongono in acqua; 


mi. 





bollenceinvafo dirame, e vifi lafciano ftare bollendotanto, che vengano mora, 
bidiin maniera, che punti con vn ftecco , fi fenta, che conſentino, dapoi in vn 
vaſo di terra vitriato, pieno d'acquafrefca pofti svifi laſ⸗ ciano ſtare trenta giorni, 
\musandoci ogni giorno l’acqua, ecafo, che in capo à dettotempo, con laffagei 
giarne vno fi fentiffe ) chefoffero agri sd amari, vi fi lafciano ftare fino 3 che fi 
venuti dolci anmertendo ancora che fecondo la qualita de'frutti può darfi il cafon | 
c'hablinoperfo l'amarezza prima dei trentagiorni , che conofciuto , in chiaritoe 
—— coufificuza di Giulebbe fi pongano , quando fia raffreddato, e fauna 
fare per due giorni continsi ; appartati poi 1 Limoncelli dal Siropo (.che così il 
Zuecbero chiarito viene chiamato dagli Artefici in quefto verſati) ogni giorna * 
detto Siropo fi rifcaldi, e i freddi Limoncelli vi lî ponghino dentro y31 terzogiorno 
fi deue rifcaldare il Siropo, & i Limoncelli infieme , dapoi fi laftiano fenzia mo= 
uerlifino,che fiveda ychecomincinoà far muffa , allbora ſubito fi fcaldino e cost 
vadafacendofi per quind:ci, d.venti giorni , ogni volta, chefi veda, che comin- 
cino d.myfficare ; quando vedraffî , chè l'habbinotralafciato, fatto nuono Siropa 
più cotto se ben candito , d confiftenzadi Manufchrifti , leuandogli da quelipri» | 
mo, figettinoinquefto più denfo, con aunertenza , che sì come il primo deue 
four auanzarei Limoucelli ; che il fecondo ci fia fcarfo; inquefto fi lafciano ftare | 
fintanto, che fi vedi, che fi candifehino yecosì faranno fattis Volendo caudire il. — 
Cedrotagliafi in fette perla lunga , fe gli lena tutta la midolla di dentro , fi fà fcR 
quarant'hore nell'acqua marina , ò falamoia y poi cotto, come di fopra fie detta 
de Limoncellì , faffi (rar folamente quattro , è fei giorni in acqua frefca, poiche. 
_ poco piùprefto, ò poco più tardi fi fà dolce, dapor candifcefi nel fudetto mod 
de' Limoncelli; quefto così candito tagliafi in fettoline longhe va dito , econfet- 
tafî, come la cannella, con quellefettoline ancor fi lardano varij arrofti, ds" 
fieccano polpette, came.siè detto, omero con quejto Cedro , candito fi fanno pa- 
Riccetri alla Genoneſe, oue ftramezza in varie potacchiere , e pafticci ; 0 
Senefà croftata,& entra ne' pieni, — Damafceno infegna il condir Li 


dri nell'infraferisto modoznetti, fatti bollire in acqua falata, purgati 
Jeatantoy che rato fenza guidi ale fi ponghino 1a na pare di 
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| Libro Quinto + 835. 
edue parti d'acqua în maniera sebe trà tutte fiano tante , che coprano la quantità 
del Cedro , dapoî fi facciano bollire:per due bore d lento fuoco, indi leuate tl gior- 
fegnente ,, faccianfi di nuowo bollire in altro miele , dapoî fi pongano invafo 
lato; con fopra fpargendosi polmere di Zaffarano , Garofalo , Cannella, & vn 
oro di mufchio } condimento invero , che in ogni Cafa con poco difpendio 
paoli atricare, canto più, che conforta il cuore, corrobora îl ventricolo, ela boc= 
Cadell’alito, epuoffi applicare ad'ogni frutto ; faſſt ancora dello fiefo Cedro ſa- 
nifima colferua , e gufiofifima; quefto tagliato in pezzi, e libero da midolla, 
—9* la gratacafcia, poi ſi pone in vm facchetto di tela groſſa, & il ſacchetto 
chino well'acqua fredda fî pone, & vi fî fà bollire fintanto, che toccandolo 
coldito fi femtafatto tenero; dapoi il fudetto facchetto fi pone imacqua fredda , & 
induegiorni fe licambia tre volte, premendolo ogni volta , acciò non vi refti ac- 
qua, lenaro dal ov Cedro, fifàil Siropo raro , e perogni tre oncie di Ce= 
— drofegli pone di zucchero ) ſi cuoce è moderato faoco, volgendolo con- 
tmonamente con (patola di legno , & in quanto fi reciteria quattro ,ò cinque Mi- 
| fereve fi credofiafatto y allbora vi fi aggiunge mezo cucchiaro d'acqua di Cedro, 
e per'ognilibra di zuechero , flemperatoci dentro vn poco di mufchio , e Subito 
faroeo yfipone in bararti , dè vafi, e Fifa ftar'al sole pertre giorni . Del, , 
dire delle parte; che contiene în fe il ſu- 
biamafî agro di Cedro. ancorche fia il più 
dè da' Cedri (paccati in quattro, ò fci parti. 
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336 , Il Giardino 
i) come quelle de’ Limibni ; fi diflillano ye con quell'acqua , în luogo d'acqua vitàz 
fi sbruffa il falnitro,e folfo, per farne poluere da fuoco , con tanto profitto e 
ger preflezza se velocità d quella nell'appigliar'il fuoco , quanto da ogn vno fi pon 
trà conofceresfe firingendo contro la lume vn poco d'vna delle Sudette fcorze, vee 
draffi che il fuceo , che da quelle n'efce intoccando la fiamma in Scintille volanti 
ficonuerte smà che più vtilità fino putrefatto, e marzo il Limone vendefi per fer= 
witio de colori con quale il belliffimo incarnato fi fà , ouero per dar nerò luftro è 
corami, onde quel diligente feruo con gufce di Limone, ò Naranci ,già ſtrette, e 
canato il fucco, miticando con quella poca d' humidità, che ci refta, tinta di pas 
della, d caldaia,facena parer nuoue le vecchiffime fcarpe del Padrone » Dell’odo- 
ratolegno, e mafsime delle radiche fi fanno rofarij odoratiffimi, non tralafciar ale 
cun modo di cauar denari da quefti Agrumi y perche fecondo Varrone il Padrea 
di famiglia di quefte cofe dour ia effer venditore non compratore » è però portai 
piazza è volta, d volta vno di quefti Alberid' Agrumi, quando pieno di fiori è 
frustiinfomma bellezza fi ritroua xche vedrai , che dal curiofo Compratore farà 
pagato prezzo eccefsino » Hauemo ancor detto moltimodi con quali gli Agrami 
mi feruano alla cucina, veniamo vn poco alla commodità , che porgono alla cre- 
denza; i Cedri grofsi , di Cedrati, ò le Lumie, ò qualch'altra Spetie nuona, evri= 
quardenole, così inzieri, e per bellezza, e per odore fopra pofti in vm piatto,ò baci» 
no fi fernono,Le Melangole camatone Li ſpicch ij fatti ſtar in acqua rofa ghiacciata; 
dxpoi inzuccharati fi feruono , ò ritornate ne' proprij gufci scon mirabil'artifici 
(ficomeancor delle Limee fi può fare ) s'imbandifcono, ouero poftiin piatto com 
mene fotto , e zucchero fopra con gufto, e falute dirinfrefcamento eccellente + Quei 
Limpncelli piccroli , & immaturi squali fi conuengono leuare dall'arbufto per ef. 
ferfene veftito di troppa quantità, che fono quegli fefsi sche bò desto pets cond. 
dire, aconferuarfi in miele, febene non foffero più groffi d'vn’ Olina, è.di pa 
ro caduto il fiore; poffonfi ancora conſeruar per la Quarefima in aceto, e fales y 
come fi fà de citta. efinocchi; coftumafî ancora tagliarli in fettoliney quane 
to ſi pofsa fottili, e farlj flare in acqua frefca , mutandocela fino , che perdano l'a- 
maro , e l'vltima volta farà bene fia acqua rofa, ò di fior di mei Ds 
le leuati fi condifcono con afsai zucchero fopra, e neuefotto, ed è vi 
fifima, e rinfrefcatiua 1 Limoni perfetti foi tagliati in fette , feriti con queche= 
ro, aceto rofato. & oglio, fanno vinanda apetitofa  compofta di tutti i guftte 
I Limoni tagliati infette, e — con fette di mortadella , ò falame s oltre it 
gufto nel mangiare , temperano ladi quella falfedine , e fanno bella vifia ; quefti. 
‘pur tagliati in fette ornano ye regalano ogni viuanda , come s'è detto; per lofie[fo 
effetto fî fpaccano è mezo le Narance, e fe nevegalano arrofti, e fritti; agliano 
ancora in fettol ine fottili le Narance ye fi tramezano trà vn pezzo d'arrofto , 
gliato pur ancor'egli infette,fenza però leuar le fette di carne d'attaccato all'offoz | 
in ſine da indaſtre mano didiligente Credenciero, le fcorze di Limone, e gl’ifleffi © 
Limoni fi lafciano ridurre è qual fi voglia forma, è figura, che dal-detto ſi fapj 


inuentare, co quali orna non f lo le prime tauole, ma ogni vinanda , e le a 
Puoi ancor mangiare qual lai i Agri qua i perc pn È 
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mme Id Limie, Narancì yCedrati ,Limencelli dolci, & altri non puei a conto 
o defiderar di vatitaggio , però che in quefti bai agro , di mezo (spore , é dol- 

in ciafcheduno di queftifapori hai il più, & 3 meno; godi ancora in Ba'iflef- 
— polpa, & odore; onde la fopradetta Salfa. diLimoneclio nel fe- 
«condo Libro infeguata , e compita d'ogni buona qualità per guflare, fi condifte 
| i Agri ogni viuanda sì cruda , come cotta , da magromeglio con la Na- 
| rancia, dagra/fo col Limone, quanto Quito apporti vna goccia di 7 Nars ancio în va 
—— vino, ouero fe con feorza di N arancio ſi — freghi l'orlogel bicchiero, ogni 
maroni vogliono , che balli fpruzzar con queflo fugo il 

sape pre vino i allefezito che la fostigliezza di quefto fugo fra —* per 
dem edi erender'odorato il vino; ma quello che puù importa in vuo ſſeſſ Jo, 

—— e fanità che di radofi ritroua. Fuori del ſernitio della Tauola re- 
Sianmi alcune alcune pretogatine da dire. Col profumo delle fcorze di quefti Agrumi 
Geri: ogm'altro mal'odore, & i Serpi con la feccatizza del legno fî fugano ; col 
chia, & in particolar! inchioſtro fopra panni bianchi ; sfe e con 
1 le mani;onero altra pr del corpodo 59 Lise ne leui 
—— ve ò dopo mangiato coftu firopicciar con Mani quelle> 
\ purea ita Dai Spremuto il fugo . Quello fugomtrabile fio la 
po sntenerifce le perle , mediante il quale fi riducono è qual for- 
è che ancor fi rifolìono. Datoqual fi voglia Agrume à mana 
» bi lena l'apetito di cofe ftrane fecondo ref centio;l acqua 

I fcacciale volatiche , è contro vermi sé fa la pelle polita . 
lell'Economa co non ſolo il raccorre i fiori ,ò per vendere, ò per ferwirfine 
ua —* — — feriti modi , e maffime quelli di Naraicio, de' quali in 


o l'imponerifchi, e fono più odorati dell'altre fpetie, ma anco- 
ofrutto, acciò duri (ohio tempo , € fappiafi , che nelle riuicre 
di, Teiano, e Salò quei popoli della coltura Jolòd di quefii Agra» 


4a 
e) 48; 


J AN API odo 
se — i che conferua i fuor frutti fino altempo , che gli altri gli hanno * 
ricco· Noi quei pschi , rifpesto aimolti di quelli, confer=feruar: 
Sea nefcofi i inarenas ò femola, ò in miglio ,ò gli Ae 
n riguardo dunque de’ fudesti vtili , bellezze e perpetità "Dis, 
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338 1l Giardino. d 
«meduto d'on tagliente, e piccolo falcello, e d vn par di tanagliole, e del ferro, mella 
pagina 326. delineati, e con le tanagliette fi leuerà ogni feccnme,e fuperfluità, 
come col falcello tenerli eguali, e pollivi , fecondo la prima forma, e ne" modi } che 
difoprafi fono detti. | 
Olita ” L'Arber di Paradifo fempre verdeggiante, detto Oltna Boemica} produce fiore 4 
Bocmi» piccolo, bello, & odorato, moltiplica di feme , di rama diuelta pigntata , è propa» 
ta. ginafà,ò col pignattino radicato , non teme il freddo e vuole terra graffa è : 
Il Gelfommos è Gefmino da lame , che in Greco vuol dire odore di Viola }l 
Gelo denoffri pacfi naturale amati colli, & aria calda , e però fi pone è partémeridio- 
—— nale , oucro orientale, vuole terra magra, non fà feme, ma odorato ; bianco, e più 
no, 600 fiore produce, moltiplica col propaginarlo, e balta, che tocchi terra, che mtut- 
tii nodi caccia radiche, con queflo fene fanno pergole, fiepi, & ornamento è 
te; quiefto pofto in vn vaſo, e potato corto ogn'anno; fa al o di fiorire vna 
vaga palla di fiori ,miflicata con fronde verdi di vifta , & odore fingolare ; è ancor 
chiamato Apiaria, perche di quefto l' Api fi dilettano ;fopra queftos’inferifce il 
Gelfomino di Catalogna , detto di Spagna, equello del Gimè s à bietta', è occhio, 
co a corona (modi sche nel difeorfo de gl'inferti nel fine di quefto Libro fi dichia» 
reranno)ne èinferto,che più facilmete rengafi di quefto,fatto confrcoli, elit babi 
biano n dito di germoglio, e però nel pottare i Gelfomini di Spagna ; chè fif& 
Gellobogn'anno ; ‘prima che comincino è monerfî vi fi denono lafciar quei rami, 0? 
minovgnali fi voglia fermir per forcoli , longhi mezo palmo ; fuori di cafo tutti gli 
di Spa» altri rami del Gelfomino di Catalogna (nella cut coltiwatione fiamo entrati 
5 anuedercene ) fî taglino più vicino al tronco , che fia poffibile ,fenza lafeiarci a 
eun'occhio gancorche vicino al tronco , procwrando, che fiano sforzati è cacciar 
muoni detti nello Reffo tronco, altrimente,sij certo,che faranno di breve vitazanzi 
Se vnramo di quefti ben confernato il Verno,qual tenghi i bottoncini di 
fino è Primanera fi lafciera,leuîido tutti gli altri rami,e quefto ancor Inîfe fi core 
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Beni ii pig foccaticcia affufecca,tr afciuttà poi Li fanno vñ coper- 
CEE tegole,accioche da acque, e neui non fiano bagnati , lafciandoci rn, 


i, acciache fentino ahcor":l Sole» e la buon'ariz; è Trimauera gli 
sgli i alzano, ct aggiufianoà fuo loco, pottatt , che fono ; e perche quefti 
xdenono effère alti di gambo almeno. guanto vu Huomo , oltre il prim' inferto 

nellafommità , fattocolfurcolo; s'1aferifiono ancora per il gambo è occhio vn 
longi dall'altro, che fi può praticare in qual fi voglia Gelfomino , che per 
hezza, ò giouinezza lo comporti, perche alli vecchifimi non fi può al zar las 
Ycorza così facilmente per snfertrli d occhio. De gli odurati fiori di quefto Celfo- 


- mino fene faoglio ne modi dati del Giacinto Tuberofo ; tramez, A ancora è 
La panni, 4. 
data pe 


sd pelle , d colletti , & 4 tutte participa il fuo gras” odore di poca 
Fauno. Spagnuoli vnont ione odarifera, anzi perpetuano l'odore > dlantẽ · 
di que; , quale chiamano Manteca; lauaſi l'effogna di porco frefca , ben cos- 3» 
frefca sin van catino di maiolica , ò d'argento affat ; nintanò 
ua , eper quella maneggiandola con frequenza, dapoi leua- 
fi pongono 1 Gelfomini colti a buon'bora , € per otto gior- 
ere G. sp ed mcorporarli n — ** fempre 5 il 




















Gelfo- 
mino 


—— s è chiamato ancora Sirenga Arabica; d' 2 Risa 
—— leggiadrifimo, e di fiore doppio; £ Sopra il noftro Gelé mè, 
rdinario , detto faluatico , il primo, € — anno; dopo l'incfto fi deue' 
il più baffo occhioychebabbia, gli altri tre anni fî può,lafciandoli più 
LI »m palmo ogn "anno, fatto tn quefto modo virile arbufto;non s'alzi 
efto credo —— erotemperamento delle varie opinioni de' Giardinic- 
1 concordando lacoltinatione di quefti ; confermano tutti però , che 
me il fredi sed caldo selofar rinchiyfo,lî che conſideraſi, fe quejto arbu- 
i nBologna , cuttauia vi fi fond mantenuti delle dozine d'antit, 
newra, eduigenza, gli bò tralafciati. Hauémo ancoraul Giallo» 
4, meno odore, è ata pitti 
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340 Il Giardino i 
meridionale 'hofempretenuto, e fiorito che fia di Luglio, e d'Agoffo, m'bà refo ri 
gquadeuole il Giardino; cadutogli i fiori fà certe filique, ò cornecchie piene di cofa, 
che pare fia fuofeme, ma non nafce, ogni minima — di quefto sche reſti imterra 
vipullula , & in'queRta maniera ancor fi moltiplica . Del Gelfomsino fù fcherzato» 

Nel Gelfomin purpurco, bianco, e giallo i 
Scherza natura, e moftra lua vaghezza, 
Ma s'adorna del doppioin fefta, ò in ballo 
Donna, ch’accrefer vuolla fua bellezza. 

Ginepro, che in Latino luniperus a Iunioribus, perche, ancorche carico di 
frutti vecchi,ne produce de'gionani continnamente , di fra natura nafce sii morta 
ti, per tutto, & în piano s'appiglierà, fe gioneniffimo , non più altodimezo palmo 
fi trafpdrta con le radiche ; con queflo fi potrà , tenendolo baffo sfar'vna pungentez 
I ù forte, e perpetua ſiepe fempre verde, perche fù detto. È 0 

Fronde virens femper, carie vix leeditur vnquam, | 
Iuniperi ladit fed grauis vmbra caput. } 
Ducfta perpetuità è congiuntacon vna falubrità naturale ,. perche refite 
putredini , farà forſi caufa dell'vfode' Bolognefi d'abbruggiarlo il Natalesà' fino | 
chi delle fiantie in quella guifa , che per falubrità da Romani è Calende di Genaio 
prefentanafi il Lauro, quefta perpetuit a bà Inogo nel legno, ancorche recifo; pere 
che i pali di Ginepro durano affafimo, è più d'ogn’altro legno, © però per wigne, 
per frarteye per pergole molto fe ne ferue + Quejta perpetuitaapporta al vinoype 

che fatto bollir con bacche di quefto arbufto diniene perfetto; & incom 

aceto , lofie[fo effetto fuccede fe fitenghi vn ramo di queto nella botricella ord® 

maria dell'aceto , Queftaverità fia confeffatada quelli, che bannole Meffè botti 

celle diquefto legnos L'incorrotta proprietà comparte a' noftri i mediante 
d'odore, & dicalo chi ha memoria del contagiofo Anno 1630, perch facenano 
_ palle vuote di Gineprò traforate , dentro le quali fi portana DÀ poco difporgiain 

Suppata d'aceto rofato, pretendendofi coll vnione di quefti due odori contro veleno, 

‘e contro la corruttione difenderfi dalla pelte.Il fuo fambiffimo fuoco fumo tendendo 

d fcaccist ogni malighità,e corruttione vfafi ne'giorni bumidi, è fofpetti di pefteò 

quando l'buomo fî vogli prefernar da male , che s’effettua,con molto guftofe fi 

gono due, otie bacche del frutto di queſto arbufto nel fuoco quando fè voglife 

dar' il letto. Moftra quefta nataral virtà di confernare mentre mantiene lo è 

Sofuoco più d'ogn'altrolegno, anzi vogliono schei carboni di. Ginepro abcefî come è 

Serninovn'anno il faococoperti di cenenedello freffo. Il decotto di quefte bat 
mero il li(fino della centre di Giucpro;amazz.ti porri delle mande’putrixPiacet 
Le fue bacché a Tordi, e Merli,è perciò nell'vccelliore fi pianta ; piatriono altresà. 
quefti vecelli à moi altri, quando babbiano nel gofcio desti bacthi, perche nel cnog 
cerli fi fanno odoriferiye fani zijn fine quattro delle fudezte bacche pofte fopra dal 
bragiafernono1nIn>go di difpendiofo profumo, rendendo odorifera ogni ftanzay” 
e fcacciaudo ‘omni fetore + L'oglio di Ginepro tenuto in bocca, vale‘a dolori dè | 
denticqufato dicatarro freddo, ficome La decortione delle bacché fatta in vino, 
Vetta II dolor de'demzi. DI quefto Arbuſto, ſicome d'alcuni altri detti; 
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Libro Quintoè 2460 
fono confiderati da Simplioiſti varie fpetie; io che tendo allabrenità, e creda 
fteil dir. di quelle Spetiey che fono più notes defcrinerò per von rediare il Lettore 
quelle ſpetie che fono più cormmuni. Il Mattioli abbondantemente fodisfarà ad 
curiofo» 
na da Ses ne luoghi montuofî di feme, che cade da certe filique , Gioe- 
è corriecchie, che fuccedono caduti , che fiano 11 uorfiori gialli; ferue legar riti, ſtra 
,& ogn’altra cofa debole in luogo difalci,Serue d far perfetto fuoco per feal 8 gala l'a 
— one fi cuoce maiolica.erue tagliato d vn anno primaze hen aſtiutta an. 
‘parare &' vermi da feta, perfabricarui fopra i folicelli ; ſi come quefta con la 
—* ——— orna imonti di Maggio, e Giugno, così que la, che fà fior 
janco nuomamente inaentata , ora y & odora mirabilmente ogui Giardino ne' 
| fudetri tempi ; con molta difficoltà faffi nafcere il feme di quefta , perche prima» 
i bifogna romperci la. fcorzacon.coltello, ò lima in molti luoghi , acciò poffa nas 
sere, da atta fiare d mol! eatto,ò dieci giorni piantafi ,ecol {lillividio satura 
 @nafe i ma non caniculari; dura perpetua, fenza temer' il fred- 
do, nericufa terreno ;, è.così dettala Gineftra ». perche pefta con affongia, vale al 
dotardelle ginocchia; vna drama di quefto feme pefto in quattro cocchiari d'acqua; 
ì pes» quantol'eleboro ;. cs il. fugo mifciato convnto, fana Larogna alle pe- 


SL Wa fortic nano pergoletta,vn vagocefpuglio, & vna fuperba fpalie. Grana 

| napwotefarfi de'Pomagranati, poco s'vfa il feminarli, perche tardano è crefeere, o 
— &dfarfrattose di mal ; ‘guftotustanta per far vna fiepe in va Giardino,dalla quale 

À sneftati fi potriano €, auar col tempo innumerabili figli,in terra facile, beggiera ben 

vangatajanzi Sei lee poluere, legrane impafsite,e quafi fecche,ò priue in buo 

È na parte dell bumor vinofo “ fi feminano l'Autunno 5 mà meglio il Marzo se con, 

| inaffiamento non piouendo, s'aiutala lornaftita ; s'appigliano ancor di ramo in, 

terra piantato vn poco offefo, non fpaccato, però che quelto l'hò per troppo 

J offe * enetitfudetti modi , fi fehiantano 1 rami giouani al calce 
del vecchi he radichetta congiunta, oue quefti propaginati , e radicati 

i ano ia è Kagliono * — 7 e luogo afciutto , 

mi sani poco fi vedano s però che ne luogl umidi ,, e gr. hl 
— cri 0, —— le lla 
top o tanto; afteffa ragione. fanno beniffimo vici⸗ 
allemura y e nelle corti ,, si et fi —— del nome ari * 
——— empiono d'acqua per pioggia, fi marcifcono ye perciò fi de... * 
uoter — —— Theofraſto — — 

—— ——— alla ——— zappare due volte l'anno, e con, 

— — ——— quantità di prole, — — * — 
—* pronta, parte deli 'bumore,L1 p — vigore d'act ° 
— * e Fliuo; e vicini er molta 1a —— sù 
‘afsai en —— cip vicinis 5 
biod den * — è 
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: 348 Il Giardino. 
imacquato con orina bumana fracida , ò ingraTato con ſterco di Porco ben finale 
tito; in due anni ſi fà dolce . Tal volta la morbidezza del terreno y perched'ogni: 
pocad'humare fi contenta, caufi, che li fiori y è frutti cadono; d'quefto col pomereto 
pictre, drena al piede in luogo di ffabbro , ouero col ponere in vna (paccata radice: 
vn faffo fi pronede , per la fudetta , & ogn' altra infermità s'ongono di ſugo di por» 
caccia; e catapucia miftic.ati ; colti li frutti con vn poco di ramo conginnto,fi potra» 
TA no l'ottobre; liberindoli da rami fecchisquando fi vogli ineftar, di Primanera fi fà 
cr a bietta, bifogna fubito ſtaccati i forcolt far V'inefto, perche quefto legno hà, 
ni fago.It granaro bà posto il nome d vn Regno in Spagna, ed eglicosì chiamafi 
19 quantità de‘ grani, quali roffî fono diwifi da certa tarcillagine , che bd del verde, di 
del gialto ,eche li rende di belliffima vifta; onde cantò quello .. 
i E quafi in picciol’Iridecomifti va pig 
n sardonici ballafsi, & ametifti.. AULA 
TÀ In Latino è detto pomo Cartaginefè , come che di làfoffà portato, è di grandif@ | 
J Mil Sfimadifficoltà il confernar quefto frutto , mia quando fi poffa fare, è dimolto vti= 
FAR le. Scriue Bruirino Campeggi , chenella Narbonefe Franciày abbondante di que· 
A, fii frutti, li confermano fino all'Eftate ammenire s li vendono commole*vtile vha: 
Seudo.d'oro l'vno;per queft'effetto nel coglierli à Luna mancante fe glilafcia attac: 
cato, come s'è detto ,wn pezzetto di ramo , qual prima fi torce , quando fono vi=. 
cinî al'matiirarfî ,, acciò non crepinò , dapdi ò fi tuffuno in acqua bollente ye fu= 
Modo bitofi leuano ; dò imacqua marina calda ,, d 1h falamioia ; fi pongono ancora tràba: 
dicon. paglia trail grano d miglio, dorzo , è meleza, è meglio trà la fecaziczia ben'a 
7 feiutra conferuanfî ancora coperti, ò limiti ar ge fiemperato. con arqua sù com 
terra da piguatte fatta ini fogia di cola. Sifadi quelto frutto vind vo pergli 
amalati; fcacciandòlla fere, e riparando alla purredine sitome fi vede feritro wa n 
Pallenti ſæuos de pellunt corpore morbos..\\ +» «o. . ale 


la 





Arentèmq; leuant punica mala fitim è. 2° Lig 

Strinigonfi le grana libere da forza, è pellicole, innolte in panno limo } comma» 
no, dcontorehidi, & il fàzo fi pone ih vavafo, acciò deponga la feccia parda 
* appartamdo sl chiaro fî fà entrare in vna caraffa; cè, perche mon inacerifea 








copre com oglio , mentre allbora ‘non fé nè voglia ferutre ;- quefto fugo 





cor per falfa fopra diuerfî arrofti, e pefeifritei,Îe grane reipal 
pifci, cofe già dette , & ancor da dirfi. Dibfeoride dice, chéehi in 
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as lode, raccontano i Poeti, e gli Storici molte marauiglie, efrà l'altre;Staua/.- 
be Liuia Drufilla, moglie d' Augufto ; in vna ſua Villa, non molrolungida Roma, 
1 ag ancorboggi dall'infraferitro fuccelTo , chiamafi alle Galline bianche, Que- 
mentre.era affintatasataripadel Tebro, gli fù lafciato di vn'Aquilacader'in 
i — ng 0 Callina , quale bauea nel becco vn ramo di Lauro; con- 
| figliorono li falli Indomini ychedejla Gallina fi doue ſſe procurar prole, c che il ra 
mo di Lauro fî doueſſe piantare. Ilche fatto, Maga pasa iu maniera , chetutti 
peolli Romavi ii breue nefarono pieni , e però chiamaumfi Laureti, e quei 
: TANO she fi credettero quefta fennil nonella , differo che Gioue bauca man 
| «ato queſt arbore in fegnodella pace, che dipoifucceff: al tempod' Augufto, ed 
egli fu coronato di Lauro, e quando trionfò portò vn ramo di Lauro in mano , ftile 


î v fato da'fuffequenti Imperadori fino è Nerone, peroche auanti La fua morte fi fec- 
«orono tuttii Laureti , e morirono tutte le Calline bianche La N oi 
fi 


tiox imcsòra publicare , che Gioue in ſuettare non taccaffe quefto arbu» 
| fto @però quando tuonanamofti fenecoronzuano. Priacipiò ancora in quei 
—  rempil'»fo,che purdwra fino d quell'età, d'ornarte porte ye paricti i giorni di Fe» 
Siacon Lauro, perda ad intendere a' Foraftieri, checon buoni pace porenzno 
are, perche pace;come s è detto, quefi arbore fignifica, e però quando d tcom- 
— bactenti fi porgeuail Lauro, era fegno di domandar pace» Ditre il Lauro ordina» 
— rio hanemoil Lauro regio col quale gioconde ficpi , vaghe ſp ulliere, profpetinzo 
 ombrofe, efubdiali propriamente reg ij fi fanno ; forfî faranno quelli , che d1Co- 
fantino Imperadore tabernacoli reali fi chiamano ; formanofi ancora le (tef]: deli- 
sie, efiguredelLauro ordinario, qual ferme qualche poco alla Cneima col ſuo 
| odore, tramezato ne'.Fegatelli ,Wecelli , Salciccia, & Anguilla corti nello ſpie⸗ 
do con l’odore negli addobbi ye particolarmente ne' marinati , d care 
| pionati i la fua amarezza lo fcaccia dalla potacchieria,, Lo ſteſſo odore li- 
i deco near fans bollendo fi dilegua lo frutto, vnramo di 
| Lauro ardente fegli tuffa dentro che quefto porgendogli odore do preferna di ar an⸗ 
cirfiz le Monacefopra foglie di Lauro pongono la catognata ; l'vuo , e l’altro de 
— SudettiLaurimoltiplicafi di femeraccolto l'Autunno , e di ramo piantato ye fe- 


in j e la Primanera, ama i colli , Inoghi marini yari: temperue, 

la vicinanzade' parieti , è luoghi chiufi sche lo o da freddo ; per lo 1 
fe La fronde ; faſſi delle hacche oglio Laurino medicale» Vole'. 

} affai frequente due rami di Lauro, è poftoni fopra polue 
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i folfofemesapicci il fuoco, e queta forfî farà ta canfasche ad Apollo, che èsl So —_ 
e gralitanione pino di fuoco ia facvato porci tborri de Demoni, fe bene _. —* 
alcuni vogliono,che ſia, per che quefto falſo Diofi dipinge giouine, e fenzabars | >> 
] he fe nte nel monte <>» «© 
Za 
bore faffo prefentato al’ Magiftrato Romanoniel ao n c- 
di ſanit rd dideta. de fogliapei > & impiaftrate fan medici 
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344 Il Giardino. 
tre oboli in Vino odorato, giouaa' fegatofi, e rompe la pietà; irimi di quela 
poRi ne’ campi trà le biade , le difendono dal malume , trrandolo tutto'd fe j le ci- 
me più tenere del Lauro bollite gionano-alla fordità , pigliandoneit fumo per vn- 
imbotto ben caldo , fette bacche di Lauro inghiottite dalle Donne gramite; < 
Sono vicine al part) finno partorire con poco tranaglio, di quefto fa detto è *% 
Nympha fui Phebi quondam: nuncgloria belli — 
Pacis honos; frontifq; decus, vatunq; coronr 
Sonode foglie del Lauro preſagio del raccolto auuenire, perothe fè pofte net 
pe affut rumoreggiano, lo denotano buono, fe poco, triſto, ondeca % 
ullo * 
* Laurus vbi bona ſigna dedit gaudete eoloni. * 
E Dropertio. Et tacet extincto Laurus adufta foco. È l 
D:l Hail Ledro foglietlVèrno fimelt all'olino, e perdi Larini Olcanderto ebia 
Lean Mano, dal qualè ne èderinato il nome, quefte però [ono ſimili al Lato fori 
sdio= fimili alla Rofanel colore , onde li Greci lochismano Rododafne's! fiomificandò 
appo Loro Rodon la Rofa, eDafae il Lauro jmomè , che-gli venite divwna “N 0ifaz 
qual feguirata di Apollo, in quell’arbore fingono foffe trasformata vE' Yeritto ik 
«Apuleto, che effend'egli conuertito in Afîno, ma non prino dell'ofo della ragione; 
Sapena ehe non potensritornare nella (wa priftina forma , fe non mang ian Rofe, 
weduto wi ziorno di lontano quefto fiore, ecreduto la Rofa, corfe' auidamiente 
per mangiarlo, apertalabocca s'accorfe , chenon foto non era Rofà . ma'vele 
no perlui, eff:ndo il Leandro velenofo non folo è'gli Afini, ma àbwsti gli quadia* 
pedi; perche dunque nonchiudiamo con foglie di Lemdro Vibuchi dellidan 
ianti animali fotterranei, accioche ſij no neceffitati voterido aprirlitemar e 
ri derte foglie , & anelenarfi ? Leggeſt nel Butero , che l'acque d'vntal' rimedi 
Candia fono velenofe a" Grezgi, perche lè ripe fonò vellite di Deandro', d'eliiuo» 
mini dicono, che non fia di nocumerto , iv però non lo prowarei } perché nell'igno» 
tanza non muidio all’Afino; sò queftò per proua, che il fuo ſugo miftitatoconon» 
to,guarifce ottimamente la rognazoltre i Leandro del fior roffo, hauemo quello dl 
strotri. Lor bianco, quale è forza che fia nouamente inuentato , mentre da Sevittoni anti» 
isatio Sbi fia chiamato del color della Rofaroffe è Muttiplicafi di ramo femplicez driadi» 
ne. cato, amal'ombra,teme ît freddo, crefeefine'vafti; non vinol fran bumore) 
e per difenderlo da quelti fi ſerua lo fritedetto de gli Agrumi, s'inferifce it brancò 
nel roffò fopra vno fte[fà arbuſtoʒ con vaga'vifta poi divarif fori sa animi a 
DelLi © Il Ligufio così detto, perche è Frequente in Liguri ;°è da noi chiansito Cauro= 
gatto » famo, egli è iltaneo celebrato dugli Anithi perla ciadidezza di fofiore 3 qual 
Cio cadendo, tu pallottine negre fè con uerte, di cui vantò Virgo — rioni 
pet = © Alba Ligultta taduut, vaccinia nigraleguneuto Do i 
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Da queſti fiorrfi diſtillũ ae gut per leutrie micomie di facciae funla biant 


i denza, a ceribus fuot'medicina imalis, "iv no em 
quale ſe con falce à 


L Bo deftinata; come fi vede nel margine sogni principio di Lina fi toferà verrà 
— s'è detto. 
Vn'arbufto qual fiorito meſe di Maggio ferne per far vaga fiepe, & i }fuoi. fedi PI 
— gradoni er ornar le Chiefe 3° chiamali Mato, è di due forti vno di fior giallo je 
uefto” priamente chiamaſt filiquaftro » omer arbore di Giuda, fo- 
i ti —* clidno mferire diuerſi frutti per mutarne la /perie, molti an- 
queſte parti con poca fortuna. 
—'. Della —— Votto nome di Mirto, da'Latini, e da’ GretiMirtina», quafi 
, perche ha ddore di Mira fono varîe spinte) » le più communi fono campe- 
pro &h ènfé, forfî la plebèa, e patricia di Plinio,le quali profperamano, e fi fa- 
variamente fecondo, che lafattione de' Senatori , ò della plebe pre- 
—— eſtre ama luoghi caldi marini, è valiui, naſce da Jes mero di ramo 
paitato, radica m terra ;non ama i colli, ne — vedo ĩn queflo contado 
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——— 
—* * per la grandezza; — feme , molciplic aſi 
‘@l'altrà con ramodinelto , è poſto interna, o propug mato sò con vn 
tro radicare ; il ſeme di quell'egentite, ma dl fior fomplicò 3 poco fa 
attica,;mane' fudetti modi propagina, medignee loftillicidio , Ji radica’, net rsfto 
| Ficeream —— degli Agrumi, e poſti in vafi nello feb modo tate 
da freda snom» nano à Romni in luogo di 
antor vino mirtato,. con 5 
mentre beuenans tenenanò vi ramo di. 
‘per abifa — è con rorona di Mirto trionfaminò glrOnaritip 
dett boro, lapenuria, che n'babbidmo — Solo per vaghezia 









I niamo, fî che potriafidine i) (000.0 IRA, 
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i i * Pantico re facrar pn gi (7) per lafsamorbidezza, o odorî, 
À sono Venére; del quale, —— Anni — fen- 
tenz. dellabellezza: 
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346 Giardino . 
diramo beniffimo, mat nemico delcaldo, ne nafce tal volta di ſeme dafeci» 
duto , madegenera , il che non fà quello, che pullulato fi lena dal tronco dell'are 
bore , ama terreno graffo, io nehò bauuto vno di fior dappi», non credo per na- 
tura ,maper la morbidezzadel terreno, e perche non fenina mai il Sole; dagli 
Antichi, eModerm femp!rcifti chiamafi Chetimia Syrioruma l 

Della Za goaſa di puparso manto veftita, d'aurato diadema coronata , fopra altes 
Rofa everde folto affifz, da pungenti ſpine, quafi fedel guardi: d1 Alémani cuftoditaz; 
meritamente Regina de' fiorit chiamata, ne di quefto fol nome contenta , ma 
quafi gran Monarche[fa, conregij attributi ,c& eccellenti[fine prerogatiue è dee 
feritta,cioè Sol dellaterra invn Ciel di fineraldi,fempre frefeazin cui fi racchiude 

ogni bellezza, volume d'ogni amenità , ſimile alla Verginella, fimbolo della beltà 
fuggitiua, fiorito amore,qual'ha foglie invece d'ali , per facella vn accefo colore, 

è fpine.in luogo di firale.à Venere Dea della beltà , come il più belfiore youer far 

re de' fiori dedicata; onde Macro + 
Dici #los fiorum nobis Rofa iure videtura.. 
Que fpecie cun&tos pracedat, odoreg;flores.. 

Pompa de' prati , pregio de' colli, decoro di virgulti , occhio de gli borti, va 
ghexzade Giardini , riercarione d'ogni afflitto, odorata , e frefch ombra, porpora, 
de' campi, honor delle piaggie, e gemmadelle Dounè ,vaghezza de gli Amanti, 
gloriadeFlora ,-bocca.odorata di Primanera , chioma fragrante d'Autunno Fifa 
dell'Anno medicinade mortali , refrigerante corona , quali antidoto. ne conuiti , 
an gionenile , ingenuo roffore dellaterra , rende infieme grato odore bella vi 
Sac compiuta giocondità ; ficomeè femplice , naturale , e fenza fpefa, &rinfine 
Seuola degli Agricoltori ; non sò fe foff: più pregiata amanti il peccato d'Adamoz 
quando come vyole S. Bafilio , erafenza (piuc,e dapai vbbidicute al fuo facitore, 
fi refe tanto ——— uanto piu per cauſa di quelle 0 efe cile ade 
merfî» E fe bene ogni (pina denotale noftre fceleragini, perche per 1l primo pec- 
cato vennero al Mondo, e perciò fopra il capo di Chriflo , qual domena con pena 
cancellar quefte fceleragini , fù pofto corona di fpini; nondimeno da innocenzaa 
ò la vaghezza della Rofanon pallio Sosta guefto astributo , poiche ella non fer. 
con (pine ad offender , ma è follecitar d «fer leuata y euero f raddoppi 
conle ferite, anzi è la Rofa gieroglifico delia gratia,per des grata d tu 
de è prowerbio RofaJoqui.;dicofa y che-fi parli grata, d detta cougratia e gl’In: 


diary quando vogliono. 14° fusi Prencipi, & hanerne gratia, 8” 
— pe IO ENI Re Don ca i Ga flame 
la vicinanza d'ogni immondezza , maammazza lo Scarafaggio nato d ima 
ſterco; recitiamo dunque di quello vago ſore. tm ia ia 
a Saia aa salon orbi gene 
Ma meglio. Pulcra velut (pins inter Rofa pati x 
- Ame ott LI i Sic flos cætus per m Dei, — do 

ri 5 ‘Roft ! 

alari [peric 


‘mala multa 
* ——— d-duefolo, dico efserci bi biincd; 
d * 
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o quriebità precede, fefofse vero ilfanoleg ziarfi,che Venere frettoloſa per la falute i: 
Adone, cal peftando vna fpima di quefto arbufto fi pungeſſe vn piede,e la ** au 





gu la Rofa bianca reftafe rofeaz fi che fi, camparo .. 
Alba fuî quondam rofei qua cauſa coloris ? 
Pai Me proprio tinxirfanguine polcra Venus, 


"Altri fingono ,che in cerro conuito delli Dei, Feltelando ‘Amore con. allegrez= 
PA ig gii Mcon vm'ala vn bitchierodi nettare, qual caduto fopra La Rofa 
t sreftalfe roffa ; finò 1 Turchi pretendono , che la Rofa nafeeffe dal fudores 
di Mzcometto , " condo il Busbechi , tutte fauole, e bare ; vero è, che nel famofa 
conuitò, chè Cleopatra apprefò al fuo Mare Antonio; 11 pauimento di tutta la 
Ca ione ‘con »n palmo di Rofe pertutto ; ma venendo alle particolarità 
delle Ròfe bianche ce n'è vna fpetie di cinque foglie larghe: e qualche 
sia Biccolìme riuolte nel mezo , tramezite da alcine fila; quafi d'oro > quefte Ro» 
le [ano vdtorat medicinali, efono le vere Damafchine , che ſi chiamano antor 
— » dall’ odor; che biaiiniò di muftio, ficome per La picciolezza koſette; ha · 
antor la bianca ton molte , foglie, e poco odore; banemo la bianca Succidas 

— urpoca durata, onde fs detto . 

« La&cafi m. ſed moxf acefco, & marcida fio » 
* Sîc véftra ò pueri forma decorqxperit. 

ill; che alcant non dat roffore camano l'etimologia della Rofa, ma da Ros 
Reome la\rugiada prefio fidilegua, così prefto labettezza della Rofa 
e perciò fà da glò Antichi dicata è Venere; eſſtndo che è praceri V enerei 
- Dellé purpurate c'è quella ,, che\ancor' ella è chiamata 
7 altidà’,. odoyuta &vialtra pur derma Damafebi hi civ 

bouero ro di lacca sJemplice di cinque: foglie, edoppisjvn'altra menoacce» ».. 
fa ma perche sent di coloresellafimmità delle; faglres chiamafi »bbriacas; . 

i fpine; c'è la citimamoniea primatraa nel fiore 1 cni odore è di cannel» 
tà ordinaria, c'è la feritta, owero mezo,bisnc4 , mero incarnata ; 
xd vogliam dire ‘Rofad'oonimefe c'è l'Glantefe dettadi cem 
’adorat di differenza d'on altra di cento” foglie fenza edore:s ce.n'è 
— ſturo detta nera; nomnomino l'Endica | perton hancrne ve» 

ermiolti anni fredii îvl'bebbii confentata >. ct hegralla 
7. a quale dirado imprpefpo fifecoanmiti fiorifcàs Frà 
pè Sesola de gli Agricoltori, peroehe con 
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che gliè fopra ; La fazione di piantarle da noi farà il Nonembre ye Decembre, 4 
come tutte l'altre fpetie di Rofe, perche fe bene il Genato, e Febraio potriafi fare il. 
piu delle volte,ò è coperta La terra di neue, ò bagnata d'acqua,e differendo d Mare. 
zo,quefte per il fentore di Primanera cominciano è pullulare, nel qual faro è mo⸗ 
nerle, ò fi feccano , è molto patifcono s veroè, che le piantate di Febraio producona 
quel fiore y-qual gia banno conceonro , il chenon anuiene alle piantate d' Autun= 
no, matorna più conto attender alla ficurezza della pianta, che ad vna Rofdo - 
Quefte Rofetre bianche appigliare sche fiano già d' vn' anno, fi tagliano al princié 
pio di Nonersbre vicino d terra, accio la Primauera moltiplicati in rami faccia». 
nòowmwvago cefpuglio, qualtuttal'efatetenghi il Giardino abbandante d'odori. 
mafsime fe faranno in luogo ombrofo; quefto cefpugliò puoffi allargare, came, 
pliare, con propiginare l' Autunno va parte di quer rami ; che fi doriano tan 
gliare ; da altri variamente s alza,o crefce vn folo ramo di quefta,me permettere. 
doli,che per il gambo c1 fiano altri rami, che Li fuperiori,fi fà dinener la Role vp'ar 
bore, nel qual cafo fegl'inferifce in ciafcheduno ramo vna varia fpetie di Rofe ; 
aocchiaperò,sì l’Autunuo,comela Primauera, qual’Agricolturafa vno de’ più 
belli arbafti , chefi baftino è vedere. sòyche da alcuni fi confeglial’ mferire ſul i 
Pomo La Rbfa per hauerla fiorita è tempi delle Mela, ma quanto s'inganninò , co ' 
nofcafi dal torfiderare, che Li fiori naturalmente vengono,quando gli altri fiorije 
Li frueti quandoli frutti , Così auuerrà della Rofa.;cafo fiappigliaffe nel pomo» 
Carlo Stefani la inferifce ful caulo per hauerla verde, — il Caulo pare, | 
fiori verdi; altri l’inferifce sù la Gineftra per bauerla gialla,confegliade gli via 
richi,chenò baueuano la Rofa gialla fenza infitione. Ma feguendo più Pole; 7 
Vio în le bizzarie dico, che per purgarli fenza fpefa, venti foglie di quefte Rofette prefe 
medici'digiuno fanno tant'effetto; quanto ‘vna medicina afsai purgaute , la rugiada rac 
na sadalle Rofeconvna penna s eftillata ne gli occhi, rifchiara notabi mente lei 
fiazLeRofette ancora pofte a bolliv'ia Lifciuo la rendono odarifera , ficome ancor 
le radiche,l'vnose l’altro praticato da' Barbieri;conferuano ancorà i panni odorife= 
vi,e Liberi da tarmesfe ne fà oglio mediante l infuſtone, & acqua,come d baffo fi di 
và, con altri molti medicamenti , Le Damafchine purpurce , è cinnamome ama" 
moi monti, ordinariamente non s'alzano da serra molto , e però nel piantarle { 
deue tralafciare il propaginarle , ne meno l Autunno fi tagliano vicino è terrà 
raccolti i fiori fî potano, onerol’Autunno fe ne lena —— sel i rami vec- 
chi ditre sò quattr'anni, quali beniffimo dalla lor grofsezza, © color fciuro,in j 
vagone di giowani, fî conofcono ; fî lauorano quefte tal volta con Zappa non molte 
eficome ne meno molto fotterrafi piantano ;° di queft: 
Zuc- mafchine fi fà il quechero rofato im ogni dibra di zucchero candito, aconififenze 
cher © "di Manufehrifti , (î pongano tre oncie delle fuderte Rofe , quali fiato flare cole 




















mel zuechero fi lafciano cuocere dicci,o dodeti bollo 
mgeagro di limane.d ragione di mezo eucchiaro per libra di zucchero» 
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pohiinbaratti , è vafi,fi fà Ran’ vm giorno al Sole. Ma fe fi voleſſe far" il zucchero 
rofato in tauolerte, per ordinarianon fè ne fà più di due libre di zucchero per vol= 
ta snelle quali candito, come di Jopra, fî pongono oncie cinque delle fudette Ro- 

fe nel fopradetto modo ati psi man poco più pefte,e mentre vi fî pongono 3 
| Ffabollirafzi il Siropo ò voglmmdire il zucchero candito, e fubitofe li pone 
. ntucchiaro d'agro di Limone, dapoi incontmente fi lena dal fuoco, e fi lafcia nel 

vafo, nel qual'ba bollito, per (patio di tre, ò quattro Miferere tanto , quanto co» 
| mancî à pigliar corpo, dapoi fî pone nelle forme preparate di carta ye per va gior- 
no fi lafcia al Sole, : 

\ LaRofa incarnata s'accomoda più ad ogni gufto dell' Agricoltore , che qual fî 

voglia altra, perche fe la vuoi cefpuglio,taftra far'à lei,ò regolata nel fudetto mo- 
dose la defideri in fiepe,propaginandola la conduci oue voi ; fe arbuſio, alzala al 
modo o della Rofetta bianca; fe defideri , che faccia fpaliera, lafcial' andar 
alta,e i molt'alimento, che coprirà pariete di dieci, o.dodeci piedi , onero 

con effa volterai vnavaga,& odasifera loggia, quefta curati fi deue banere alme= > 

no ogni due anni leuarne.li rami veechi, e fecchi,& a quefto modo ringionenenda= 

| afa la confernerai perpetua, bifogna però lastorarci due ,0 tre volte l'anno al pie« 
| dlepiù profondamente, che non fi fàali<berbe ne meno, che non fi fà à gli arbori 
. peroche oltreilbeneficio ordinario schewdella coltinatione fente ogni pianta dì 
| queRta porge occaffone di cacciar viuoui getti per mantenerla ; diſeme, ue queftas 


f 














_ nealtra Rofafi coftuma moltiplicare, perche oltre tardano affai d far fiore , lo fane 
‘no poi piccioli a ine è il meglio modo, chefià ne' luoghi, one ce ne 
Sono, &one fidenono trafportare S'offerui lo ſteſſo Rile detto delle Rofette, per- < 
| checorcate le piante di quefte radicate, i rami s'allongano,& allargano per li fol=., lag 
È gi ——— soccupa, —— 
 Aterrairami;lafciandoci due,ò tre occhi fopra terra; altri tagliano le radicheò - 







pezzeti longhi quattro , è cinque dita; x aforgia di canne in foffstelli pongono ,, 
tiger glia populano il Giardino di Rofey altridicono , che ifteffiram 
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359 - Il Giardino . 
duvicino, il che nelle fecche fà contrario effetto : l'utile chie di quelte fl eaua pr 
vemderle non tanto è Gaguani vaghi, e Donne mnamorate , ch'amano hanerne il 


piomba, è rame fattod foggia di Campana, d.capello, quetocoprendo vi tegae 
me dirame nelcui fondo ponefi mezo dito di rena, empiafi 8 metà d'acqua; 
efî —— 





car del Sole ,ò La fond 
j 


i put an »m poco impalfire ; delle fudette foglte di Rofè ea * 
qll per forza dl Sole condesfo feruefi re mol molti rimedi i i" 
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Porn im ſine le Rofe all'ombra , mifticandole affi per rondere odoriferi i ;, Rote 
bianchi, e quando fiano ben fecche durano aftufimo, e fe n ‘empiono co- c sec he 
Î, ò guanciali per tener fotto il capo ,ritencudone frefco ,efonobmoneperchi vilita. 
— sanitari e per ba fieffa ragione, & effetto fi frapongono alla Lana per 
emoirne coltre, quali fonodi molto vtrle è chi hà caldereni. Ladecotione di Qua'i. 
— spuefte fecche fatta nel vino vale , fecondo Diofcoride , ben fpremuta è dolori d'o- tà » 
recchie,della tefla delle gengine , degli occhi , del federe sefuo budello ye della 
- pp vnto con vna penna,ò >fata ne' chriflieri » Offende i tefticali per — 
4 occulta 
* L'olandele di cento — *— filafcia creſcere, e moltiplicare è ſuo modo, fene Rofadi 
dinuelle a nuoua iche vecchie, & altroue vaſporta, fi lauora nel fe- Ta 
resi ingralfa il cerreno , porgend» più alimento è chi dewe in più am- loglic. 
fiorire, ‘odorara vale d tutto ciò , che ferue ladetta incarnata ore 
dinaria, e febenei mon È così frequente non è — però pianta nuowa, perche Theofrafto 
diceyche preffò i Filippi quefta rofa è frequente . Haueu.mo però gli antichi fenfa 
hauer ‘vago fiore da eneti 1 tempi ; e però Conftantino Imperadore infé» 
gua, che il piantarle ogni Mefe, el’ingraffarle affzi, con indequarle continuamerie ‘’ 
te, s'baurà Rofe ogni Dicfe , ma l'importanza confifte in far, che de' meft d' Eſtate, 
edi O, Senza pattmento, acciò poffino far fiore ; bora 
in vanò da i Greci ys'attribuifca è gl'italrani , quali bannò 
— Winferir la Rofa incarnata ,fopra la Roſettu bianc. 1( che naru- 
— prio cr at i Mefi î calde d haner Rofe da vna Far if fa tre, e Rola 
IR 
> 





d' 
chiamafi rofa Italiana, Quefte poffimfî piantar in cu seta 


* e al cha detto delle Rofe ordinarie, quali fiorendo l'Autmino , fe 
ingannano tal volta al primo arrino il foraffiera circaVla fida 
gene mapas di Primanera caldo , e d'Autnano sel Eate ombra ;è- 
4 Pref, pr cr meglio in vaſt, ome col. trafportarli Jeli può fer ſentir conti» 
‘nuamente Ragione , ma perche li fecondi fiori di queſte Rofe vengono de 
3 è bene raccolti li primi, tagliare il ramo della Rofa s oue fi veda sche 
— cominci d voler cacciar nuono getto. Alcuni ni curandofi delle Prin Coli 
îaho la — 5 i ramivicino al terreno alla prima foglia per Sii» 
eacciar’vn cefpuglio di gerti, qual faccia Rofe dopo le ordinarie» 
A o il vafo , oueè quefta pianta nell'ardente Sole fenza invequaita; dar! bia 
“che ne viene, che quafi fî fecca, Li eteri Rofe artico Jai Ie VEE dalia 
Î il vafo, cominciano quefte d germogliare almeno vicirio a rerrazone | > 
hi; — cano all’hora gli Agricoltoritagliando 1l ſteco vic m⸗ al'nmonto 
| io ————— di cacciare con nuoui rami, è fiori fuori di Ragione) 
— i pu giga -ffò ben ſmaltito lenando via la terra fiho ale 
trata, i —5 Li, bind 4 thegrigo mifticati comterra lî por⸗ 
9 HE sd fono ottimi ben pu dare 
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daqualche fcioperato; potrà più tofto l'Hortolano naftonder la Primatiera alcuni 
bottoncini di Rofe non aperte, in canne verdi fpaccate, e poi legare , € fafciare com 
qualche raccioche è quefto mudo il Natal venente tagliando la canna, ritrouarà 
la Rofa fiorita, e frefca ; fi può ancor porre in vn fiafto nuowo quantità di bottone 
cini di rofe non aperte , e dapoi chinder' il fiafco beniffimo secon * prowedere 4, 
chenoisfisti, ne che l'acqua ci poffa entrare, da por fi manda il fiafco nel fonda 
donpozzos olafciatocelo fiare fino al Natale , all'hora rotto il fisfto fi ritronas 
ranno le Rofefiorite ; x è quefto modo non folo fuor dîtempo s'hanno Rofe fiorite 3 
contro illor naturale fi preferuano, perche fu detto + ta 

: En Rofa; qua:furgit fylueftribus obfita fpinis » 
Manc viget, languet vefpere, no&te cadit. i 

Non voglio tralafciare 1) dire, che nella Santa Ci bieja, ficome il Giglio è haunta 
per la Caftirà , così la Rofa per il Martirio , e di quefti due fiori niuno meritamente 
fi può ornare , come la gran Madre di Dio, Martire fopra ogm Martite e Vergine 
fopra leV'ergine + i 

Del . Il Rofmarino trà il fine di Marzo, e principio d'Aprile vn ramo gioiine diuelta 
Roma g/l Dadre vecchio procurando , che babbia vn poro di radica congiunta y intere 
Hh0». ra,ò in vafo fî pianta; i rami ancora lenati nella parte ſuperiore, cioè quello,che li 

due antecedenti anni nuouamente fono crefciuti , fi piantano ,ò in terra ,6 invaft 
aradicare , il che fi può fare ne i giorni caldi mediante il fillicidio s che fa 

Sonfi portare radicati l'anno aumentre altrone, vero è, che chi non hà colli aprich a 
ò muri volti è mezo giorno, e reparanti.verti freddi farà neceffitato d tenerli în 
Daf per poterli al modo de gli Agrumi riponere l'Inuerno, Pare, che neChiofla 

& all'aria orientale del Verno faccia meglio,che totalmente efpoftoàmezo giore | 
no; ama terreno graffo s aria calda , poco humore, e perciò fegli dà la cenere e 
le bugate , muore per il freddo; one può confersarfi interra, fe ne fannofiepi 
fpalliere , quello fi conferua in vafi ſi riduce à qualfi voglia figura vaga perorn 
mento dell'orto, fià bene vicino all'Api , perche godono affai del fio fiore , mante 
nendole molto fane, e facendo miele faniffimo ; l'berba, & tl fiore fono odoratiffimi 
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cina. ta effenza —535— s fe ne fanno inſiniti decotti , © medicamenti f 
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poftiin va vafo di vetra groffo è e ben chinfo , fi poue in acqua bollente , © fi chie 
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d Bagno Maria sil cheè infegnato dall Ererz per vna cofa fingolare e nnos:, 
în quei tempi, ma boggidìè prattcatada ogni donniciuola nel far d' oglio di 
diforco A quale ficome quel del Rofmarino bà qualità in fe, che bollendo 
ufo fi conuerte imoglio.; vuole La.fteffò Erera , che im luogo di far. bollir'il vafo 
acqua, fi poſſa far fare quaranta giorni fepolto im fabbro caldo, e che pur'i fiori 
Siconuertiranno in oglio » Vale il Rofmarmo a'difetti freddi dello fomaco salvo. 
| mitodel ciboe mafsime mangiato con pane, owero în poluere benuto con vino; gio- 
na a'diffettidellamilzasall'opilarionidel fegato, fana tutti i difetti freddi del ca» 
; —— iſtiori conle propinque foglie la mattina con pane, e fale per tutta 
| rempo,chefiorifte saccrefce mirabilmente la vifta ; de'ramufcelli fi fanno fec= 
; chi da denti,falubri alle gengiue, ſicome la fua deccottione tenuta in bacca lena il 
RA — Pconfolidlile gengive, Li fiorrfecchidel Roſmarino poſti nel vina 
locoferuano; che momfi guafti; tra le vefti, che non fi tarmino, e profunando la ca= 
| facò fuoco di Rofmarinoyfcaccia ogni mal'aria., ouero ogni veleno, & in partico 
— lare leWefpese i Calabroni. NellaFracia Narbonefese nella Spagna il pane rice= 
| mefalubrità dall'efser fcaldato il forno con Rofmarino, In fine,chi porterà Fori di.» 
Rofmarinò in. maniera , che tocchino la carne diritto il cuore,ftarà (empre allegro * 
_- Il Sambuco tràgliarbufì primo annunciarore della Primauera , ſe bene con °*_ 
pentimento il più delle voltez comunemente è conofeiuto foto di due (petie,, 
mio quello,)ch'apre n mazzo di candidifsimi fiori fattoin globo, quanto vn po» È 
 mofenza odore; Arsia: Sambuco Rofeo-, quale fe dagli Antichi fofse ato ne * 
conoſeiuto lacandidezza:tanto da lor efsaltata del Liguiro larebbe diminuita; 
_ con quefto fî fà bellifstma ſiepe, d vago cefpuglio, onunque di ramo ,ò fenza ra 
dica, ò radicato fia piantato,confiori candidifsimi s'ornano facri Altari, deliti 
è,e polite fanze. L'altro è vn arbufto bortenfe , qual gione fà na debole 
 Gepe algato, di poch'ombra, e meno vtile ;.in capo a'rami allarga vn fiore larzo 






palmo, ouero vma quantità di foriynella fuderta sferica forma Largha,vuiti,ma 


vin. 







bianchi, € 1 re di Giglio s quefti poi fi conuertono incerte baccarela | 
tenere, e vinofe, moltograte a'Merli ; Li fudesti fiori jma in poca quaniuà, per 

64 l'odore s fi mifticano con ona sbattute per far frittate souer con ricotta e 

| owafi fanofrsstelle,quali fritte in buttro,dgrafso per antipafto i giorni di Magro, 
eper rei fre viuande fi feruono , poluerizate pero di zucchero ;fi feccano 

| ancora i fiori, per l'Inuerno regalar le fudeite vinande,le quan Vſo 

 liperò tanto —2— nza l'vnmone de'fudesti fiori;con — laalerto Lee 


\farelle 6 falangi per ogert i capelli se difenderti dalla cansciisguzo ancos fsh 
50 3A derfi dalla queto ceco 


| plicare. Il legno afsai duro nella esrconferenza,nel mezo ,.b di molta midolla, - 
| qual facilmente ſi Lema, «5 ne refta quafî canna vuoto, quindi è che di quefto legno 
fi fece inftrumento muficale detto Sambuca » da che bi 
| per appoggio leggicrone viaggi; ementre è verde,vuotodella fudetta — * 
e ottimamente per mandar forcoli in luoghi lontani, mantenendoli per l* hu- 
mudicà s quale bà maggior della canna, piufrefchi ,ferwe ancora per far tarzhe da 
VEGIEPRE Re Erede nic vaethe cre sh 
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354 Il Giardifio 
Fertacinos paruos, & triftitiapoma fambucusa 1° atm TR sn 
. Ligna dabit forti fcuta gerenda manu: 1 ua 
Il D'atinà feriue chel'acqua, oue fia ftato d macerarfì , è è bollire le fogli 
sambuco ammizzi le pulci, e le mofche. Altre virtù medicinali fi diranno nel 
dèferiuerè il Nibio, vuero Ebulo , perche ficome fono fimiline fiori je frutti , così 
nelle facoltà ancora + und 
o La Stringa , du Ninfadi tal nome in quelto Arbufto mutata così detta; s'appi» 
glia per tutt», ranto di ramo barbato , quanto fenzaradiche, vero è, ched 
con molro inaffiamento , d col frilicidio fi porge aiuto , il ſuo fiore quat bianco 
wal rurchino è d'odore difpiaceuole ; vago però da vedere, & dl cefpuglio. 
Spizò fee vna nobil ſie parella. Vo vba iaia i 
SEO LoSpigo, così detto dalla fiorita pica , che caccia , ela Laumda,, fono di pocd 
landa . differente fpetie,t& alcuni bahno detto, che l'yno fia i mafchio,l altralaferaina, 
ama i collî, e luoghi apricî, ſi moltiplica col dipartir di Primauerefcèfpugli radià 
cati, quali dî fia natura allarga affri ye però ancora ottimamente fi propatina y di 
. ramo * redicas'appiglia ancora , prantato in vafo , ò ix buonoverreno; & inf 
Colti- inacquato affaij caccia il Giagno vna fpicarella di fiori turchi 
natio acuto, che —————— dio che di quefti fiori fi fà nel modo pat 
nc to; da' Droghieri fi tiene fuori di a;cciò;che meglio fi poſſa ſentire 
i del'mufebioyò dell'ambra dè d'altri odoriferi . Quefti fiori fî frap Cono tra pia 
Oglio.n bhanehu per renderli odorati,e frà panni di lana, per difenderli — 
miifticato con faponè purgato, 10 rende odorifero per lauarle mani; Le fpicar 
fannofi far'in monte con qualche pefo fopra $ acciù quafis'infracidina —— 
perche fi facciano più abbondanti di materia oltofa ppor farr'ogui cofa: 
lambico, din vafodi vetro è Bagno Maria , nel modo xche s'è detto del Ref 
fio jm'efte acqua, & oglio; l'ono) el'altro odorato con vi'imbottos'ddi 
ò di latta , è di rame fi dipartono , peroche empiti della materiadeftilara.; fi bufera 
>feire per Li parte d'abaffo l'acqua, e quando fi vedà,-che vicino à vfeir 
Foglio qual fopramuota , ſt chiude con vn dito il foro da —— eta 
al modo fudetto acqua , della quale beuutone due tuce ari vale a richperer dad 
loquella, © alle‘paffioni del cuore, e però s'vfanellefincopi ;bagnando fpeffoik 
nifo, &r i poifi } i fiori cotti nel vino,tr applicati valdi ol'vrina, edi 
suono le-ventofità ; raccolte le fiorite fpiche fl raglia vn piede alto da 
ingroffando il cafpo d affriffimi ramicelli; fà vna vaga fieparellane 
Acqua. firurano nel piantarta contorni, e torneamenti d'arnti le fraffè 
d altri animali e qual ſi voglia figura ; Io bò veduto n’ Horologi 
linee 'e numeri èrano di queflo Spigdz & il Ghomone vù Cipreffoz 
è ben'ordinarò, che con quefto fi gouernana vna terra meglio e 
‘ materiale è Lai i 4 a m@ivertarà si ; 
| Del Tamaricela facoltà”comtro gli effetti della mil- nobbe; che da⸗ 
di, onde poi sad il fa o Siad * a ù 
dlicar,chi pasifce di milza ;baemo poca quantità , cuctauia fenza coltura naft 






































Libwa@QUinto. 355 

alle —* torrenti di quefto Contando; come il Laͤuin⸗ꝰ, Sanena, e Zenà . 
— LaVitalba —* qual ſi voglia fratta , e però fenza cercar (uo ſeme poſſi 
Venar di Primanera; è verrai leradiche,e verdeggiar preſtiſſimo vna fie- 
ped'on giardino ; ò.vn'alta pergola, onero.circondarne vna loggia;ò vi Cortile an-⸗ 
Cor nella Citrà,per goderdella verdira della Willa ; i fiori candiili , da'gnali hà il 
umome, fatti in foggia di fiella , prodotti quali grapoli d'vua, fî dijtillano per vſo di 
| I ‘wati,che famo dallo ſteſſo grapolo, nelquale , dr în ciafeheduna de' pi 
| tolli,omeerail naruraifiore, fi pone vu Gelfomino di Spazna,gnal vi s'additta co- 

3) benezehe:con pompofa vifta paiono , ò natiui ; è quello fatto d pofta per feruitio 

di Monghe catenedi quefta feruonocolte nello fcemar della Luna, per fur 
| cefte,ò vogliam dir burgazzi per Colombi , feme fanno ancor molt'altra comodizà 


dî caneftri , eraticci , cr altrefimilpeofe sone à quifadi filafi-poffonoteffere ; c'è 
i naz » della‘qual ne vengono fiori femplici saltri doppij , 
“altri prodostià mazzetti, altri ciafcuno da sè nella forma de' Garofali ; il Sugo di 





| 3l'folgore honcada ow'è a Vitalba,onde cantò» 


* J— ne ancora per vietar, che Gioue 
| «8. Nonfolgorafie la fua Cafa, cinfe 
at Iluogotutto con la bianca vite. 





Vital. 
da 


Vitalba draro per da'nogna,e col feme folue il corpo. Columella hà opinione , che Medì- 
IAT cina, 


°° Di'Primauera le teneri cime di queftatotte, & al mado d'infalatà accommo: De'Lus 
| Matej com opinione di fanità fi mangiano ,. forfî perche paiono Lupoli , de' quali Poli» 





Saria beni la fiepe circondante il quadro —— oxero »na pergola, en- 
trando quefti quaſi in ogni firoppo per la virtà ,. che hanno di purgarꝰ ul fangue 
morzar l'infiammagione di quello , ficome incorporato il 
ana il dolor dicapo scanfato dabumori caldi yrinfre= 
jelo flomaco , oltre che delle cime fe nefà guſtoſa, e buona infalata 
ancora, &infariiatifi friggono, e fonorari è In Germania de’ Lupoli 













ancora fe ne ſchi 







ci attor pil piedene ci laftianerefter berbasalcuna,con quela 

sampo, col cacciar molti rame, d’ampliar’il cefpuglio,& al coltiuatore 
s5'addBera ques 
2 C) 


unno dalla pianta vecchia, Colti- 
fe — — deuono levare, e con Zappa vatio» 
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fio cefpuglio d vfo di ſiepe, & il frutto entra in moltifsime viuande , comes’ è det 
Vſo into; da sè fà mineftrà con va poco di petrofello legato con ouo per l' Ehate , di molta 
Cucî- riforo a' fitibondiya fanchi , & à yl'innappetenti ammalati ; fe ne fà ancor ſal ſa 
È nel modo già detto, e croftata ; da priucipro è frutto affi agro, e verde , fifà pot 
giallo, e di mezo fapore, fe fi lafcia maturare ycirca il fine di Giugno yfi fà roffo sè 
quafî dolce » Steccede con vn ſimil frutto, già fornita quefta secon molto vtile, 
ecomodità ferue fino all'ariuo dell'Agrefte vn'altra pranta chiamata Ribes $ voce 
Del Ringauritana , dal Belunefe interpretata Accidula , dal fapore di quefto frutto; édè 
bes. ditre fpetie, vna verde , l'altraroffa,laterza nera; Il frutto è perl’appunto,, cas 
me quello dell'V ua Spina, min prappolestisò mazzetti,del quale ſu detto. * 
Altera caprelos » Ribes fert altera baccas , 3 * 
Mitigat hæc ſtus: ſedat at illa ſitim. ta mal 
E fe benedi ſeme naſte, e praticafi, contutto ciògin groffandofî affai di molti 
plici, è bene il promederfî di quelli leuati dalla pianta macftra ; con vn poco di ras 
dica congimiti, perche più prefto fe n'bà frutto, che col feme , vuoleterreno grafe 
ſo, e teme il freddo. Now fento nomirarniuna di quefte piante da gli Antichi, me 
in uozo loro trouo, che fi ferniuano del Sumaco , da noi detto il Ru, & 1 Corama= 
ri di quel tempo fe ne feruinano in luogo di. Limone,per far Luftre le pelli + 
Arbu. Non vorrei però , che il noftra Xcanomo foffe tanto occupato nella coltinatio» 
Di da nodi queftidrbufli dilettenoli, e guftofi, che fi-fcordaffed'aliemarne di-quelli, 
otnan- Quali pure nell'Horto fi crefeono fino , che per diueniv arbori »eili ye. a 
ti l' perle Pffèfioni, è in vu ponzaro fi traf portano, quali mentre fomgiccoli ye ben 
AHorto difpofti con vaga vifta » fingendo ditetteuole bofehetto sornano l’Horto; trà 
fit il Moro detto ancora Gelfo;nelitampo Balognefe sin riguardo della molta — 
tità, che porge all'Agricoltore yterrà sl primolnogo , ma prima è neceffario , el 
per fermitio di far mafcer sì quello come ogni altr'arbore slraner vno de fudei 
adri dell'orto sd altra pezzadi terra contigua all'Horto, difpofta,e pi 
Quat derit per (emenzaio ; queſta vuol effere di terreno L-ggicro, facile, e dolce, mi 
debba affet ingraffa:0, efposto at ‘Sole orientale, comoda all'acqua } e ridotta in polnere, 
ge © mediante vna poco profonda lauoratura, e quefto debrl lanorare fi dourà offerma» 
men. re non folo vue s'habbiaà feminar'arbori s ma done s habbiano d porre , per do 
zaio. Werlitrapiantare, perche bifognarebbe, che gli arbori foffero abbondanti Logi mol 
re radichette , quali capillarie, € non munitid vna fol radica grofsa% la quale 
da noftri Rufticrè chiamata Fitone ye perche non poſſano quefta dor natural radi 
ca,nelterrenò ben lanorato , abbaffare y e profondare ; ma fiano. i i 
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freddo; non s'alzano fe nonper occafione del caldo; è chi hà feminato prefto, 
sall'hora fono le piante creferuto je non temono quefto Rumo ; dicono di più, che 
tino ‘nella terra Limatura d'offi , caufî , che quelti danneggianti pungendofi  De' 
* ſe ne vadano ecoſa quefio Rumo conſiderabile, perche quelli Horti Mori» 
acrò fottopofti fono abborritti , come inutili, 
Le Mora bianche bea mature fiate alquanti giorni ammontate è quafî marcire, Modo 
fipremono e firingono con mano, mentre fono in va vafo di piccoli, e fp: rm Ù hae 
| buchi, dettoramino;qual facendofi fiare in vn'altro vafo pieno d acqua chiarayieni, 
inmaniera, chel'acquanonlo foprananzi , ma copra folo 1 buchi di detto rami» 
| mo,conagitarione , e furengimento delle Mora fi caufa , che è femi feparati dalla 
— carne delle Mora fracide, p fFindo per quei buchi fe ne vadano al fondo del vafo Cori. 
| maggiore pienod'acqua , dal qual leuatt ,e poflifopra vu panno all'ombra , fila- vatio» 
| Scano aferugare,indt m zad'arta tiepida fi conferuano fino yche alle prin c · 
me ariecaldedi Febraio,ò Principio di Marzo fi vogliono femainare , all'hora i 
— effer fatiàmolledue giorni trimezati conrena y acciò non nafcino. troppo pelli ». 
nel crefcere Luna , nella terra nel fud:tto modo per femenzato preparata , fî 
feminano , icon zappa leggiermente adoprata, che venghino coperti 
| ma poco fotto terra la lor najcita fuol'effer tanto popolofa , che in capo all' anno 
i — comunciandofi è camar li più alti, fe nevende , fe ne prouedono l'altre poffeffionis. 
— @&altriquadri dellofie[fo Hortos'empiono, ponendoli vn prede, e mezo lungi 
d dalll altro in'terzo sò con la quincunciale regola, interreno uel fopradetto moda 
‘preparato, e lauorato, maconmolto più ftabbia ingraffato, ficome maggior'ali= 
| mentoèneceffaria sche à quefti, pervenir grandi , porga, altrimante di (corz 4, 
brutta con molti nodi, e torti ,riufciranno, e quefto terreno così ben preparato », 
" ingrafciato chiamafi tauoliero ; in tal’atto fi rimoudano , e ci fi leua vn poco dé 
— cima»: Sò ,che da alcuni le Mora ben mature in vaneggie ben lauorate xn palmo, 
— dongil'vnadall’altra fi pantano, maè forza , che i Mori nafcano d cefpuglio, con 
— | poco vigore di arie , eperò credo fia affaimeglio ‘a fopradetta manicra; in 
| uualfivogliaperò modo feminati, eche per lafpeffezza, è perlamagrezza del 
| serrenore piccoli aſſat per il primo anno , e tu d Primauera, ò con tagliene 
* te zappa,ò a st tagliati vicinifsimo alla terra, tl che da noſiri Hortolani din 
3 © res da altri radere; Grunti li trapiantati sche fiano «lla grofezzad' vn 
L 








dito, fi tagliano vicino àterra,e fi crefce il prù alto, e groffo ramo sche caccierane 

| mo, qual'al ficuro, fe il terreno crrfponde vigore el zerà quello fleffo anno 

ti piugroffo schenonera quando fi taglio, fizappano , ò vangano , s'inacquano è 

— Seglida ancorgraffò ben finaltito , quando fi veda n° babbino bufogno , non fegle. fa 

 deuanoiramofcelli tl primo anno , ne ſi rimondano , ma in fuo luogo vuiti tuttit 

rami allacima dell'arbufto , fi ligano , tl fecond'anno circa il fine di Maggio fi les 

mano detti ramofcelli, efi ramonda l’arbufte;ingroffati quanto vn manico di vane 

| ga almeno,dritti,politi con bella ftorza,fenza nodi, ò con pochi, fi trapiantano 

cominciano è monerfi,cauati con diligenza , acciò le radiche 

+ ponendolsin vna preparata buca fino l’antecedente Verno, lare | © 
e cupa tre piedi ole glilenela conand heart] crandolo * * 

—— 3 AN 
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Mori go fisaporare i Jouerchi bumori , caufano, che i frutti cadino . Linegri ; chef 
gu banno meglio foglia de’ bianchi, fono di due ſpetie, vna ba ba foglia fimile alla fua 
n na > 7 + dale 
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daterra, fenza alcin ramo quafi va baftonecinque ; ò fei piedi , è labuca nonfi 
compifce d'empire con la Neff terra già cauata, che farà ridotta in poluere,e 
che l'ombra dell vno danneggia l'aitro , fi pongano lungi l'vno dall'altro vinticine , 
que,e trenta piedi ; per vn°anno non fe gli dà altra moleftia , che il lenargli i getti > 
fuperflui, che per il gambo cacciaffi,lafciandocene folo nella fommità tre,ò quate | 
tro, & al primerpio di Maggio fi compifce d'empir la buca. Alcuni vfanoil piane | 
tarli auanti il Verno con felice efito , tal volta ancora con poca fortuna, fecondo, - 
che laftagione ſaccede, ò fecondo il terreno , perche nel terreno dolce ; e dinatura 
arido fi può pratticare , e riufcir bene, mala communeè di Primauera; perche» 
effendo queft'arbore di legno porrofo , & abbondante d'humido , neceffariamente 
teme il freddo , che fi conofce chiaro dallo ftax più tardid ogn'altr’arbore à gere 4 
mogliare, ma fe poi dalla fiagione è fanorito , in vn giorno l’effettua, onde è chia= 

mato arbore fapiente, fe bene quefta fcienza perde tal voltanellalonghezzadeù i 






















Verni di queflo Clima, peroche, quando fi crede eſſere à mezo della Primanerag 
eccori vna brina, ché le teneri frondi de' Mori abbruggia, di che fuᷣdett. 
J Serior at Morus nunquam niſi frigore lapſoo se 


Germinat: & fapiens nomina falfa gerit. died 

Etenuto ancora arbore di vita longhifima, e quanto la Quercia, mà nel noſtrõ 
freddo campo non riefce tale ; quindi è , che gl'indefeffi Agricaltori fono sforzati 
è piantano continuamente + Paffaro l'anno fi vangano l'Autunno, e la Prima» 
mera; dandoci graffo ben fmaltito , quando il terreno fiamagno ; Queft'arbore da | 
Mora, che fignefica tardanza, per effer tardi è verdeggiare ye così detto ; fecondo — 
Quidio , facewa i frutti bianchi $ ma per il fangue da Piramo , e Tisbe fparfo fopra 
di lui , cominciò à farli rofì s bora parmi ritornato oll’effer di prima , perche dete= 
fiandofi ; con pazza opinione li Mori di frutto roffo , come dannofî è vernii si bian 
chi foli ficrefcono, 1 quali venienti da feme degenerano affaiffimo, conne 
dofi il più delle volte in vn'altra fpetie chiamata femina, qual fa niuno, è p 
frutto, e la foglia morbida se tenera effitiale a vermi , e però quefte s’infe i 
sirami nuoui d cannello , d occhio, etrà laftorza, & il fegnocolforcola , con 

Pocchio , econ duplicato giouamento , vno per farli mutare la trifta in miglior 

sura , Paltro perche col tagliarci 1 rami y come fi dene fare, quando fî vogliono ine | 

ferire, viene ad ingroffarfi nel tronco, qual poi coni maggior forza crefte li rami 
anferiti;anzi da alcuni,fuori dell'occafione dell'inferire,per porgerlital gionamenm | 
to, paffirorì prim'anno , gli altri trè fuffequenti ci tagliano 1 rami; crederei però 
che baftafTe il tagliarli il ſecondo, & jl quart'anno dopo il lor piantamento,e quarte | 
dofi veda, che fiano bene appigliati ; quefti arbori da loro fteffi tal volta purgana. 
#loro eferementi per vn buco , che aprono al mezo del Tronco, il che hà daro 
occafione 4 Scrittori d'Agricoltura di dire , che conofcendofî troppo morbidezza 
nei Mori fi faccia va buco nellaradica maggior di queſti, econ pn chiodo di lee 

guo d'olmo fi chiuda, farà meglio lafcrar far'alla natura. Quefto offender parte 
della radica de gli alberi, fuccedeal difetto delia fcorza groffa, peroche non potene 
J 


vr 






i «Libro Quinto, 359 
dettabiauca,e.coltinafi ;come.l'altro di frutto bianco, l'altro è di miglior qualit 
«d'alcune delle fudette,fi nell'haner foglia più groffa , e larga. e più — peri 
veruii come per li fuor frutti, quali per la fua groffezza, gufto, o fanità fî fernono 
—— retin alletauole.di gran Signori, e ſtanno vn pezzo in fiato di ma- 
turità , ondecra prouerbio preffo gli Antichi, d'vna Donna , che tardi fi maritan 
mail dire Maturior Mora. a 
* RQueftinonallignano, che sui Monti, oue fono di tanto longavita , quanto le 
LQuercie smongli bhò però veduti molto lontano dalle habitationrfegno, che ancor 
effi vogliono terreno graff>, ficome i fopradetti bianchi in piano communi, è 
i mel lauorar al piedi aneceffario , quando non fia buonterreno per tre , è 
tanni nell'atto del vaugarli applicarci graffo,come hòdetto, & in maniera, 
che occupicinque piedi di terreno attorno all'arbore, che tanto deue effer® il lauo- 
| rierodel'terreno, ma quando giunga il Moro à groffezza tale , che fi cominci à con 
glier lafoglia,fi debbe tralafciar l'ingrafferlo perche la fogliafi fa morbida, e fap» . 
— piaf ,cbequeft'arbore fente preftifimo l’otile del graffo , come quello , che radica 
vicino alla fuperficie dellaterra e per quefto non fi regola molt alto, perche li 
venti facilmente locamano; in terreno forte , & in pratononfa bene , ne'campi 
di qualche danno , perche quando fi vogli coglier la foglia, è quando cadano le 
mora mature fi guaftano le biade dagli operarij , e dalle beftte ; pare ſi pratichina 
vicino levie, e nelle vie medefime , ( ma non è bene il ponerli nelle vie publiche 
| poluerofe in a'campi, è vicino aiali, oue ſi paſſe andare d coglier la fo- 
| gliafenza offeſa del raccolto terreſtre, mentre non fi voglia far vn Moreto d que- 
mato , amano ſtraordinariamente, e xengono belliffimi vicino alle Ca- 
| fesonde fi dice, che douria fentir fempre l’odor della cucina, guftano d'eſſer come ſo- 
— nograndi, qualche poco potati , e liberati da tronchi fecchi sò da rami torti jò 
che babbino pochi rametti ; gli è di gran nocumento tanto piccoli, quanto grandi i 
coglier le foglie teneri nella cima de' rami muoni , che pur troppo fi fà ancor, che 
on ferua,che a far morir vermi, & a far feccar' i Mori, gli è di gran danno il torge= 


resò a anita » che fi fà con poraconfideratiane nel raccor la fo- 






curezza, è poca briga, cioè vicino àvn Moro non molto groffà, netroppo vec- modo 
| chioy mad fpetie, il qual babbiadi molti rami nuoni crefeinti per bauerej È —J 


acgliatii vecchi vu'anno,ò due prima,facciafi vna buca per longhezza,e larghex- 

ga capace di detto Dioro,poi fcalzato da vnayò due parti vi fi prega dentro in ma- 

© mera; che nontutte le radiche fî —* egli religio nella foffa; i rami poi 

| @llargati, e condotti per il terreno lauorato , à foggia di propagine fi coprino con 

 doccoben fmaltito; quefli fatti grandi, e radicati fi tagliano, e fi traportano altro» 

| weficuri , che faranno di huona ſpetie, s'appigliano prù facilmente,che li femina= 

| si vogliono ancora, che i rami giouani poftrin terraben lanorata mifticata con 

cenere,e locco cò »n pocod' offefa alla parte,che deueftare in terra facciano radica 

e che fe lalonghezza del ramo lo comporta , ſi poffa porre in. terra nelle due eftre- 

© mità di quello,che così radicato s'hauranno due Mori per ciafchedun ramo, 

— Lalonghezza pergratia non rincrefca,mentre tratte d'yv'arbore, che ne da più 
ope sa mae 4. 
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altro modo dî molriplicar' il Moro con minor copia sì , ma più fî- Altro 
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| (@pudizità di fila di ferà;che fi cana dalla foglia de ori,alla codiade quali, &> è 
“proctrare sche con giuftez%a venghi lauorata , la maggior perte della powertà di 
‘quefta Città da fei anni fino i fi guadagna il vitto;gridifsimo,&rlineftrmabile 
wreflanro alle mifèrie di quelli;da poi quati ferific fi compiogano,è impofsibile è na- 
warlofoloraccorderò lafabricafingolar de Veli di tanta perfertione, che mẽtre ar» 
mricchifee Bologna,la rende ancora d'eterno,&r vninerfal nome per tutto il Mondo, 
iche procede, e dalla perfettione della feta attribuitale dalla foglia,con cui fi pa» 
 Yeono ivermi,e dall'acque denoftri pozzi; con le quali viene fabricata; e dall ine 
— duftriadegli Artefici con laquale però , e forfî ancora maggiore non s' è potuto 
praticar 1 far veli altrone , mentre non hanno hauuto fera del Campo Balognefes 
MNonrammentol' vtile;che al Contadino vicne per semer'ifudetti vermi , perche 
lcome Agricoltore nonmi piace, che tralafet il lauorar la terra per far mercanitie + 
La eps deg che neviene al Padre di famiglia d'haner denaro in fragione pe- 
murtofa, cioè di Giugno, quando hà più poche rendite dell'anno antecedente ‘da 
s col cauarne il dénaro della foglia , gli apporta eraudifsimo riftoro .@ 
a che fenza impiccio ,ò fietcsalcuma il dentrogli viene è caſa, mente 
tre però non vagliatemere egli vermi di farne feta , nel qual cafo è neceffario 3. 
ld î 
gr de'Vermi , quali chiamiamo Ouadelle , fimili all'oua di pefce, quando Cuta 
fentono l'aria calda di Maggio nafcono da fe; caſo, che col tenerli in cantina frefca de * 
tra piatti dr Stagno , ò di Matolica , ò in vafi di Rame non fegli allongaſſe qualché cera. a 
pososblo» natale , ma con pattnento delli (tefsi vermi e perchetanto te monò il 
| Qmancaldo , quanto il freddo immoderato,fî detono porre ta vna buona ftanza; oue Nalee⸗ 
 balitno perfone, owero, oue nella ftanza contigua fî pofsi fur fuoco; & dà quefto sie, — 
' d'altrotemperato mod fi follecitaril lor nafcimento, acciò nomincontrinò è fari 
| dorliuoriéro în giornatetroppo calde di Giugno , ò Luglio; come farebbe fe fî la- 
frei. fronafcere di Maggio à fuo modo ; quiudiè , che coftumafi è Luna crefce te 
— tesed'Apri e di cominctar àtener caldi1 detti femi, che chiamalî comarli , portare 
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vento, acciò godano della buon'aria , mon mai del 
i eil ei primo ego dì 
lino, oue col dir \er fu: 
—8 dormito la prima bene. 
R vol- 
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3 62 Il Giardino è 
; volta,che farà otto;ò dieci giorni dopo la lor nafcita e tal volta più tardi ; fecondo | — 
Ta ſtagione fredda,ò calda e, cominciafi à vedere , che il capo fe gl'ingrof= 
o fa, all'horaè ſegno, che fono vicini al dormire» e non faria male, accortofi di 
quejto, leuargli , con occafione d'hauerci dato da mangiare; di quellacaneftra e | 

































volte quafi due giorni immobili, e da quarta tre giorni fempre fenza mangiare, e 
3 mel fine di ciafchedunavolta , quafi Serpe , mutati di pelle apparifcono ognivolta — 
7 più bianchi, mentre fani danno fegno di voler far bene;e perche non tutti s'addore 
mentano in vn'ifteffà giorno,da che ne vienezche fatti difuguali l'oltimavolta,che 
dormono , poi con molto difcommodo , longhezza, e patimento non fi polfono 
appaftare. Quindi è, che talvolta quando s'accorga , che nellofuegliarfi non fiano. 
eguali fe glitratiene vn giorno, ò due dopo l'vni ò due delle dormiture gl darci da 
mangiar,acoioche li primi fueglidti afpettino gli vltimi addormitati; quefto primo | 
pafto donrebbe fempre effere della meglio foglia , che fî poffi hauere ima darcene 
in poca quantità perche tal voltafamelici ne mangiano troppo sdache ne muoioa i 
no.; rifuegliati dunque & appaltati il fecondo giorno fi mutano aſportandone 
le fogliedi loro cariche $ nel fopradetto modo , in altre caneftre fenza però altro 
pannolino , perche fatti già grandetti nou e pericolo, che cadano, è fi perdano 
ele fifure della caneltra sfegli da mangiare due volte il giorno la mattina ,. 4 
era, & auuicinandofi all' altra dormitura fi ritornano è mutare, comefopraye 
con lo ſteſſo file fi gouernano fino allaterza dormitura, dopo La quale mutaci, e — 
pofti fopra fore , ò arele dette pezzoni,fe gli comincia è darda mangiare ere pole 
te il giorno; dormito, che hauranno la quarta volta,vedraffi sche vengono groffis. 
all hora fi rmforza il mangiare ,maconmodotate , chela foglia, che fe gli dà, fi 
veda,che fia da loro confumata in mangiandola ye dourianle baftare Libre tremi 
poco più di foglia il giorno per ciaftheduna fiuoia ,ma li Contadini fenzare. 
Quita in troppa abbondanza ce la danno ; nel fopradetto modo poi fi mutano va gioni 
—— e l’altro nò,fin che fi veda, che non volendo piumangiarecaminino poeti. fog 
er cine fatti lucidi comincino talvolta d fcuoter la teftayail’bora firarcolgono ng pi — 
— vno fi pongono fopra quantità di faftine di farmenti di Vite già vuttise preparati 
na fluo pofti ritti, occupanti la larghezza di tre piedi sonero pougofi sivermi fopra ciafe 
ia · chedunfafcio,e quando fi veda,che fopraquelli fiano attaccati,e dilatati,l"vna fan 


* portarli in vñ altra pur coperta di panno lino strafportando le frondefopra le quan 
+. .li per mangiarle faranno (ormontati » uefto dorme è vn' infermità naturale, — 
J Dormi cual gli viene quattro volte , durante lalor vita, otto giorni di/lante vna volta. 
4 * dall'altra,feda fredda fiagione non gliè diferita, per la quale fanno letre prime — | 


3 


ſcina ſi ponga cotigua all'altra aggiuftata,cir accomodata il più * vnito 
— che fî pofi,e doue reſtaſſe PA chinde cò lee fiera! ) altro farmeto 
— minutosquelte faftine,ò qual fi voglia altro farmento,che per;vermi fî voglia ado 
prare,bifogna awuertire,che fiano affai fecchi dal Soleye liberi da puzzasimmideze 
ze, e qual fi voglia bumidità; vengono lodate ancore fafcine d' Olmodi rami mi: 
nuti,e perche quell'animale,che meritamente da alcuni è chiamato Caual iero, des 
fidera,quando voglia far bene,e fia gagliardo fabricare il ſuo mirabile artificio iù 
«lso,quindi è, chefi vedela maggior parte di quefts ridurfi alla fommità delle fi 
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Join s all hora, &eciò babbiano più campo , fe gli fourapone , è gineftrà tagliata 
d'vn'anno ananti, ò cert'herba ſecca, della quale fe ne fanno feoppe s feabiofa fal- 

| waticadetta, ofaina è rame divape, lenatone tl feme so felce sò altre fimili cofe 

ramofe, &chefi poffonò accartueciare , come foglie di Cafiagno , ò di Noce in 
‘palfite; non fi tralafci di darci cos) tra quefti farmenti preparati qualche poco di 
foglia tagliata, acciò fe qualched'vno non ben maturo voleffè pigliar'on boccone 
cino , n'habbia lacomodità ; fimilmente fe ne ritronano alcuni,quali per noù effeò 
frati poſti infrafca al te mpo, che col volteggiar fopra la ftuoîa lo defiderauano , 
— Srancbi fi ritirano. e fanmofi corti ; quefti trà le'mataffe di filo, è trà cartoz zettà 
di carta în luogo (tretto,&" ofcuro fi ponzono, quefta ofeurita,e quiete è defiderata 
da" vermi nel t del lor lauoriero, onde cuoprono alcuni le frafcate con lenzuo- 
li, ma con pericolo , che per il'caldo non piglino , ò mal’odore , ò altro foffocimen= 
to, ondeè meglio con le fiheftre tenerli ofcuri, folo la mattina farci fentire vi 
co d'aria temperata, ouer lafera, proturando d' andarci poco, edi calpes 
Lor 1 ‘il foffito , è farci poco romore , ò di non fenotere il luogo ‘è la 
frafcata , alzando quelli , che foffero caduti , e ponendoli in luogo agiato ye come 
modo per lanorare 
Mamentre quefti în tre, d quattro giorni compiftono il lor "auoriero , diciamo Cireon 
alcune circonftanze circa tl buon gouerno d'effi ; prima è commune opinione, ché Banze 
quefti contutto , che fabrichino feta,facciano meglio nelle cafe de' pᷣouer buomî®$,rion 

| mi,che de'ricchi jvogliono Ranzafrefca , non bumida, qual fe folfe cauata fotto gouer» 

aria à propofito con due fineftre, vna che quardaffe tramontana, l'altra il leuar no de' 

| delSole, conferrature di legno , atte è chiudere, vna ne'gran caldi,l'altra ne'grà vermi, 

Î P freddi, & oue fia camino da fuoco pare , chefacciano bene( ma non già mai per. 
| accendercelo, fe non in cafo di gran fredd», & all’hora con legne odorifere , ouer 

col’ friggerci carne porcina falata ) quefto forfi perche ci fiadivefpiro il camino ,. 
ranto temono lo ſtar foffocati,e perdè fempre bene darci aria,quando non fiano v>- 
| ti meridionali caldi,quali patono in eftremo , ficome ancor le nebbie , per le qua- 

. liye per quefti fudetti venti , e per lo ſtar troppo caldi; per lo più fî muoiono, è 
fannotriftafeta, veroè, che 1 Contadini mai queta neglicenza confelfino dan= 
nofu mala caufa, d'ogni patimento , pir che poffano , applicano alla foglia , che. 

| fiatrifta,dîmore nere, è morelle, d bruf:he,il cheè vna vanità . perche Mauta⸗ 

| mente la foglia nera nonè bruſca; ſe non come la bianca, quando è mal matura, 

enel Regno di Napoli,enel Brefciano, come affermano il Porta, & il Galli i Moe. 

| ribianchi s'inferifcono di neri, perche qual ſi voglia foglia negra e più eroff: della» 

bianca , veroè sche ogni fogliarifcaldata , per flar ammontata ; ↄuero impoluera- 

kr: effer vicino à qualche via macftra , ouero affumata' per effir vicino è qual- 
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che forno, d camino, ouero morbida per effer fatta in terreno bumido, d vicino. 
© fiume, ò fonte,à vermi è di gran dann»,ficome ogni fumo , e fuoco , che fentamo j 
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364 KH Giardino è i "a 
to, ò Sole fia aftiutta; & in cafo di continue pioggie, în — caldi fi fcuote,@ 
sbatte , acciò s'afciughi , omero con qualche intermiffione della ‘pioggia + Mori fp 
feuotono » Le Mora, quando fon mature, è bene lafciar, che miflicate con la foglia 
effa refta bagnata daquel fugo, percheè di maggior foftanza a'vermi, fi come ancon — 
Le mora fteff: mature, e parmi, che il Capponi in vn Idilio ſopra queſti vermi pigli — 
errore, in quefto bifogna ben fiar'aumertito, che la foglia La quale è fiata mi ticatam 
con le more in monte s'allarghi e fi faccia rinfrefcare prima , chefi dia a'vermiz — 
bifognaparimente anuertire à non dar'a'vermi le cime tenere della foglia mero, 
lafoglia d'arbore, che non faccia more, chiamato f-mina mora,pe«che come tropoo 
tenera viene mangiata da vermi in tanta quantità,che troppo fatollis'infermano,, — 
venendo gialli,e fi muoiono, Coftumafî lo l‘ropicciar le ſtuoieẽ sbrufate,d'aceto,quale 
do fi preparano per volerti mutare,con affintio » Coltumafi ancora nel voler farle 
frafcate , è vogliam dire addattar le faſtine, perche ca facciano fopralafeta, pon 
merci fotto Roppia,ò altro farmento manuto,acciòfe qualche vermecadiffi,tn quelo 
La poſſi lauorare, che sula nuda terra non potria effettuare; l'oglio è. mortal nemica 
d quei, & è vnadelle caufe , perche vanno à malei vermi , perche Villani i 
quel tempo mangiano affu infalate , e così vnti mifticano La foglia , è maneggiano è 
» vermi, con.gran.lor pregiudicio; e febene pare, che Le Donne habbiano più maniera. 
în qouernar queſti, tuttautad certo tempo, quando naturalmente fonò inferme no; >] 
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ì bifognaria , che fe gli auscinaffero ; & però le vechie fono più attezi tumori, ft 


si ,e terremoti gli fono nociwi , e quando tuona (che non fî può impedire), è ben 

Delle Aardaloro d ragionare, edarci da mangiare , ancorche non fia Libor » Hanendo 
Farfa: poi quefti compito il lor lauoro, che fi conofce , quando fcuotendo con mano i Folî= 
le per gelli (che fono queiglobidi fetadalor fabricati) fi fenta, cheil verme, 
leme caso rifonando, fono perfetti; Similmente fe contro lalume fi guardera 
Sparenti,fi vedrà fe lanorano,e cafo ftiano fermi, all'hora fi leuano da’ fafci i 

sano da qual fi voglia immondezza , fi portano a vendere , è a trarne feta y04 come 


e.n'efcono, disenuti cornuta Farfalla , per lo più da'Folicelli rotondi n'efce lafi 
mina, da lunghi il maſchio, qual forma ritengono l'ifteffe Farfalle,e[fendo pialon 
goil mafehio, e piugroffa la femina; Ladiirgente Economa li lema dal Foluce lo, 
egli accopia fopra vn panno lino , omero fopra carte turchine , & tut congiunt 
fianno attaccati mafchio , efemina è guifa di Cani , (ino che concep i lefi î 
d'Onatelle, da fe fi laccano, &il maſchio, o fi getta vi1a,ò fi fà fer ra volta ci 
altrafemina,mentre la fua primiera moglie fubito sbrigata dal bio, partorifi 
le Quatelle , e fî muore; quejto ſeme, ò wogliam dir Quatelle , nafcono con cei 
vifcofità congiunta, che caufa,che s'attaccano in mamera al panno lino , fopra 
> qualefono (tate partorite , che ne per fcuotere , ne per altra mediocre violenzafi 
polPnofcaccare; maipanni , ò le carte piegati yin luogo frefco ſi conferuano fine 
alle primarie buone di Primaucra futura , ouero infulî 1 panni in vino , con: 
(03 * — 
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coltello fe ne leuano facilmente i femi, quali pur'in vino fî pongono , e lauano, è 
| fcingandoli alla temperat'aria , non al Sole, ma dalle reali cei coltello più facil- 
mente fenza bagnarle fi faccano , non tratafciando però di porle nel vino ; sì pere 
: ricesono forza, sì perche lè vane fouranuotano di gettare, e queff'attioneio 
. puoffi fare, è poco dopo; chefaranno nate,ò î primi giorni di Marzo, con occaſtonc 
| diqualche giornata tiepida; pochi anni fono , che lamercantia di quefti femi ba are 
| riochite molte Cafe di quefta noftra Città, perche tutto lo fiato di Milano, e bitona 
3 egel Vereto viene è prouederfi ogn'anno a Bologna d' Ouatelte , come che las 
| dor fetaviefca megliore, e più bella di qual ſi voglia altra, ancora della Sp1gnuol4; 
quelle quatelle , che non fî faranno vendute s(î potranno far nafcere nel modo dite 
todifopra. Il noftro Dottor Capponi nel citato Idilio vuole , che d'on Pu, qual’. 
babbià mangiato venti mefî continui folo figlia di Mora, morta chefia ne naftaso 
nelle fue off queftr vermi, fe fia veroè cofa curtofa da ſapere, mafe fia vna fuatne 
— mentione, ne deuesancora effer lodata, bauendo fecondato , quanto fi racconta diA- 
rifteo circa l'Apio 2 PI 
Da queſta fatica di due mefî ne viene l'vtile di duplîcato,e triplicato più denaro, 
chenoncanarefti della foglia. De'Folicelli c'hanno fatto ſeme, graforati je di 
quelli, chemanbanito compito il lor lauoro, e di quella lanuginaria feta, che ness 
fono circondati i Folicelli, ne fai per vſo di Cafatuacapicerola , qual chiamiamo 
baella, della quale fenon la vendi ne fai addobbi strabacche , caicette , cordelles 
èifimibi, fenza fpefa,&ancor'habiti ciusti per flan'in Villa,er.in queſt effercitio le 
‘imaefiranze della Città fanno gran guadagno; in fomma la cura di quejti animaletti, 
e 
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xche prima ne’ femi fomigliano pefer nel mangiar quadrupedi , nell'andare rettili, 
nel 3 induftri macfira , e nel figliare Vecelli, non è da tralafciare im moda 
| saleuno,tanto più, cly è vna mercantia qual pyſſi fotto il nome di poffatempo, e fa= 
| wrebbero in tutto degni quefti anrmaletti di (traordinaria lode , fe non haueffero ape · 
| portato all’Huomo, inclinato è vanità, occalîone di troppo lu[P, e difpendio in ve- 
Aui, addobbi, & altre fuporfiuità. Ania Opi 
⸗ole Protopio,il Calepino, il Padre Faorſell mi, & altri Autori, che tn Europa pone 
dell'Anno$55.4 Giuftintano Imperadore , da certi Monachi , dull'India i fudetti der ar 
fami) 10 portati. Affermo quello,che tant Huomini aeffermano,ma trouo, riuo 
| ‘chetra'caftighi da Dio dati alli Egitty, vao fiv il farli feccar i Mori dalla brina,de” dever 
— quali fe non fi foffero fevuiti im far fera, non farebbe ſt ato caftigo; in EzechieleSi Euro. 
| \Legge,cheil Siro faceua mercantia di gemme; porpora, veftileggieri di buiffoefeta;pa, © 
— .& mEfteryche Mardocheo veftua vnferatolo di feta ye fe mi replicaffe , che tutto 
i quefto fu Fuori d'Europa, rifponderò che poche ſono le muent ioni , & vfanze d al- 

«tre nationi, quali preſto non sijno portate, & vfate in Europa; e che non pare veri we fac f 














la fera più bella d'ogn'altra coſa, dal tempo d'Ezechielle fino altempo cia fe« 

an is'vfalfe m Europa. O farà piu tofto fiatala moderata diftiplinasdela 
che Fhaurã tenuta lontana y veroche , per quanto Lampridio feriueso, * 

portana vna vefte di feta, eperregallo donawa a' fuoi amici velli di fe 

ei Vopifco feriue , che Auréliano Imperadorc non wolfe mai veftir dife= 

‘eTacuoImperatare probibì il veſtix di fesa à gli Huomini, tutti dueregnanti 
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tanto tempo auanti Giuftiniano , e Griſoſtomo nell'H acera contes 
«quelli, che fono troppofolleciti intorno è queſti vermi, per portar Le pelli del lot 
lauoro, & in fine fe quefto non bafta per far dubitare fe folamente altempo di Giue 
fiiniano venifsero quefti vermi in Italia, confiderifi , ch'efsi yeda fera , ela vefte 
di feta hanno nome in Latino , & in Greco, & ordinariamente non fi chiamano 
connomeQuelle coſe, che non fono conofcinte | Quefta parola Sericum venne 
da Popoli dell' India detti Seres sondeVirgilio cantò : Pe&tebant vellera. 
perche imquei paefi caldi quefti animaletti , dopo hauer mangiato la foglia ; 
ri fanno sbrami il lorbauoro 3 come di piùn'atteftacerto Padre:Scalzobaner ves 
duto he" noftri tempi.» Lc ila, SA 6 i 
Degli Antichi ferittori d'Agricoltura alcuni hanno bauuto opinione;che ] 
«Albert ſiano infruttuoſi in maniera , chenon facciano ne meno: femiz i i 
che da sè per campi mafcono, omero ,che col ponerrampin terras'appiglino fw 
cilmente,altrinonapprouandociò sbanuodetto , chela naturamonè con 
Olmo.*° madre, e con l'altra matrigna. Nelarbore dell olmo,e del Morò parmi» che 4 
ambidue quefte opinioni poffimo effere ragioneuoli , perche in queftò Contado ee. 
“diamo Olmi , e Mori, che nonfanna nè frutto , ne feme; madaquelli Obmi ba 
cui proprietà è difare il ſeme di bella fpetie , cioè d'Olmo , che habbia la foglia — 
grande se laftorzalifcia, non rugoſa, è roznofa, comefi dice 3 di Pri 54 
auanti , che cacciano le foglie , quando quefto feme è perfetto; fe dasè ‘cadez che } 
Seme... frconofcementrefiringendolo con dita non fà latte, ci-è dinenuto di colòrgiale 
© clictio,fi raccoglie, e poflo in vn facco , coperto con qualche cofa graueziut fî lafi 
rifcaldare; e fubollire vn poco , indi leuato, & allargato in vna fianza matonatay 
quando fi veda in capo d due sò tre giorni , che ſia im pafcito, non afciurro 3 fi fe 
na nelterreno preparato nel fudetto modo per fi emenzat, oue fubito in 
Colti: to con leggier Zappatura, sinacqui, ed è meglio leggiermente Sparfa € 
uatio-, cela correr fopra , come s' vfa; poffonfi ancor coprire confarmenti , atciò taterra. 
ne. monfacendocrofta meglio nafchino , e dagli Vcielli nel nafcere nonfiano manie — 
guatt; ma al lor'aparire ſubito fi leuino i ſarmenti fi procuri poi con diligente mano 
leuare ogn'berbadi mezo d loro la quale li poteff:,ò damneggiaresò fof —— LA 
«do fiano alti due,ò tre pudi, che farà in capo è vn'anno,ò al più à duesfi trapiatino 
nel quadro,ò tauoliero à ciò deſtinato, enel foprafcritromodo, con affai graffo;ac= 
ciò non venghino rognefi,preparato,longhi vn piedeze mezo l'vuo dall'altro; cri 
terzo,con auserteza di cortargli la radica principaledettafittoneze 7 
tre minute * —— —* è;chein cafo, che di quefte minute nefo 
eEo muniti, in luogo di tagliar ba lunga fola e principale 3 fi rinoleeini 
ciambella, & a quel modo fi — tutto sia premia. oltera 
cino alla fuperficie della terra poffino, lewati da quel luogo,e pofti s 
suono viuereymediante la moltiplicità delle radichette 
quano l'Eftate, fe gli dagraffo , fe i terreno non foffe 
paro, ò fi vangano due volte l'anno 
È — fitagliano vicino d terra, come diſſi de Mori gionani 
merranno in trèyò quattra 
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| modiseonftorzapolita, quafî fatta dà torno , nel qual ſtato (î potranno, camati con 
diligenza, tr tare, oue ne facciadi:m-ftieri, ponendoltin vna buca,cupa, e 
larga due piedi per ogni parte,ouer volendo far flo, à vogliam dir piantata nuouaz 
porranno infoffi, vn pezzo prima preparati, Larglii, e profondi tre piedi , bungi 
dieci piedi l'vno dall'altro,rincabzudofi La prima volta per due piedi di ter» 
aridorta.in polhere (olo; poi auicimandofi scatdo fîriempie il folfo, ò labuca 
con catta la tei efcauata, è fepare gran cofa,che-horafi configli il poner tã — 
_tobaffi-queht'arbore, qual dianzi diffi domer far vicino alla fuprficie della terra; 
| laragione fi è;chedonendo ventr.graùdedi maggior calore, enutrimento ha bi- 
‘calar picinò allafuperficie della terra,dal calor del Sote in buona par- 
teèai pi fumo. Dubitaret di far'ingiuria al noftro Villeggiante Ecomomo il ;Rego- 
ratcordargli la rettitudine infarquefti fi.1d' Arbori,l'anertirò folo,che fe ha pen- lato è 
| fieroregolarli à vfo divite baff,potregragligrci la cima, eccosì piùtarli,bafciando= 110%" 
Li alti da terracirca ſei piedispoi afpettandon: i nuoni rami ; crefcerne,&r alleuar · 
ne quattro di quelli prù profperofi , allargandoli aſſai per poterci addattar molta. 
vite fopra, qual goda di molto Sole, ariae pioggia. 
iomafe in vigorofo terreno baueffe penfiero di lafciarli alzaraffai,li piãti fenzà 
| nagliarni la cima,e fecondo,che crefcono facci lafciar d1vna parte due, ò trerami 
ida terrà fer piedi livquali fi manteghino Longhi due piedi folo, poi fecondo , R°8° 


F vd creſtedo dall'altra parte dell' arbore più altro tre piedi de'fopradet= ato si 
rio 










\lafciar due ò tre altri ſimili rami ye cos) feguitare fimo à quell’ altezza. 

sd uffa giungere il vigor dell'Olmo creftendo fempre,e mantenendo ritta la rana, 
: cipal di detto arbore;fopra il quale così accommadato ſe alzarai pna, nici. 
| îtorofa vite, vedrai quanto fia la ſimpat ia di quefti si in profperarbazeame în fat. con 
er ino. ampineæ vites & amicte vitibusVimi > An bite · 
— Dulcis amicizia foedera ſancta notant. ni fida a 
- ‘Nonè difperato il poter far crefcere va Olmo piantato fenza cima nel fudetto. 
y — pcbe laftiandowi vu fol ramo: quello s'alza cometa stefsa» cima, anzi ala 
ia fero di facilitarfi , l'appagliarfi è tuter glolmi, leaauo la crma, alle» 


Fahilo comPromerbio: — Sei antato con la vetta, e marauis 

nonfi fecca; forfî perche cen la vesti; cima fix più fcd(so da venti « x 

im vorrei però;che l'ordine de' fudetri ramicon tre piedi drdiftanza; ſommi- 

— “remi risor made — iui ae - — 

il'che duraſi fatica di probibire,perefser quettafogtià di guſto forga.e ſa⸗ wrile 

val Contadino di fparagno di fieno, è però è dotedi confideratione della 

pofefsione ‘popolata di molti di quetti arbori la cui fronde von fi doyria foglia. 
+ 0hef enafse fino è meo il mefedi Settembre ; perche prima lauata 

rramufeelli pini creffoono; — Ta 
ami'anno sìyc l'altro nòfi potano, con annerti —— #po al 


i prineipale,e profperofo, che non facendofi di:danno * 





































site, e rimborfo d'ull'auido Villano, qual'in partendoſi vri 

” * ⏑⏑ — tie d'olmi del né 

dell'altra , e perche l'vtile confife im quefta —— gno» 
n 
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bifogna capar quelli di bella forte , ouero mferirli. Sappiaſi anedra , che l'olia 
‘ non ricufa Cielo, & allignain ogni terra,ma ama affat 1 luoghi vmidi e perciò 
detto Vulnus da Latini, perche delectatut locis vliginofis. 7 legno di quelt' 
bore è di gran commodità per gl'inftromenti ruftsci, per la ſua tenacità, facendofea 
neforche, forconi, timom, fale, e fcale da carro, mazzi da frellare , e ſimili sfe ne 
fanno ancor fufî da Molino, mazze per conciar botti, barilli efquafiti , per ruote 
— portefortifsime,e cafse d'artigi sarie,perche non è legno,che meno fi pieghi di que. 
. fto. Vale alla medicina, perche fecondo Plinio, le frondi , la corteccia ; & î ram 
Medi- baîimo virtù di ſanar le ferite , e maffime quella cortecciadi mezo trà la corteccia — 
GIR, groffa efcerna, & il legnojoltre di ciò quefte parti fudetre bollite in aceto, fanano. 
la fcabbia,tolto la corteccia al pefo d vn denaro.in vm bichiero d'acqua frefca; pur= 
ga il corpo,cacciandone feparatamente la flemma , e l' acquofita. L'vmore, che 
diftilla dal midollo, quando fi tagliano i rangg , vagendone il capo , fà ritornar li 
capelli,e probibifce,che li reftati non cadinopiù; fecondo poi il Mattioli sil no 
re,che fi ritroua nelle vefiche dell'Olmo,fana le rotture inteftinali de’fanciulli;dè 
più raccolto il fudetto liquore invn ampolla di vetro,poi ben chiufo fi fottera com 
fotto del fale,c& ini fi lafcia ftare per vinticinque giorni dapoi Si ritroua chiaro 
: Orio, col quale vngono le ferste con mirabile falute, — dig 




































« L'Oppioyin tal maniera nomato,perche la fua fogliatagliata di Primanera fà, | 
Matte ; & Opion in Greco figmfica La&cum , owero perche quefto latte, difgo è 
* “amaro 3da Latini ebiamafi Acer, forfi di maggior xtile alle Vitt dell’Olmo, per 
Le ragioni altroue dette, fe bene da gli Antichi poco confiderato fi feminal G 
bre,fubito raccolto il feme , quando fia perfetto , che fî conofce con.ammaccar cor 
dito il grano ye fentir dalla durezza la perfettione, perche non eutto sb.feme ya 


b * icorche tuto fia fatto è vn medefimo modo, è buono da ſeminare, ma vna buona 
J arte è vano ; feminato, e coperto di terra nello frefso modo, che dell Ja 
* * te a primi freddi fi copre di ſtrame, e così fi lafcia tutto il Verno, fco= 

fegli fanno fentirele prime tepide arie di Primauera ; mediante le 
minciano i femi à nafcere , à che fare tardano afsai, e però non fi zappa 


| menafce continuamente , anza gl volta più il fecondo,.che il primo anno, 
ha roncano con mano, le ne ogni berba, dapoi fi trapiantano in tanollier 
D «quadro al modo dettodi fopra de gliOlmi», fi come fatto grandi.nello ſte 

d — dodetto,de gli Olmi , fi traportanò ne i preparati fofsi, ò huche con J 
* Oolt Ò è —— 
es ferenza,che meno fi pongono fotterra , cioè vn predeze mezo folo, &-anutti 
— piu fitaglia la cima,perche queſti cosi tagliati allargano 1 nuowt rami 
Ò PS pofito perleViti,che il lfciarli andar: tn alto convn fol ramo è errdle 
; gno non ferue adaltro,che è far ale, & a bruggiare, temendo ſxmido, 

do tanta grofso,che pofsa ferutre ad alîro lauoro ; non trono in queft arbo 

i ° | Latma chiamato Accr,altra virtu medica,chelanotata da Serenoo | 

1 VIE 5: Si latus immeritum morbo tentatur acurd 
9 Accenium tinges lapidem ſtrindentibus vadis. 
3 —— Aceris radicem tuodis, & 

Luin vino capis, hoc prasens medicamen 
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purche nò ſia aſciutta rena feriza vmore , ò tenace creta ; non ricufano qual .. 

fa arta, purche habbia fufficiente calore da trabere humore dellaterra per —* 
erelepiante; ouer non fia tanto ardente , che leteneri piante conſumi, 

‘eperò in alcuni luoghi da —— ficonfeglia il coprirli; appigliati, e fatti 


| 
* 


——— ſi facci il terreno Jia fano,cioè afciuttose ridotto în polue- 
resefard tale fe glifofsi, ò buche fi faranno l’Agofto per l' Autunno, & il No- 


| tenuto in queltempoquando quello che all'herafi piàta s'ha d ‘appigliare 








palosacciò crefeano dritti, e da venti non fiano fcosi,ad ogni vnoè noto, e e 
lantati con la cima fi come fi sà, che tl circondarli d arelle, che fono vna Munire 


- foquenze 
8 —— — PRA tiraggio —— — —— 


me gli arboriscame fariano (enza, vedendo dall'efperienza, che prantando ; è fe- pileiat 


pui ove tal palta frane see fspio li rn 
È a non 


ts tai cè, 





: impe due forte d Arbori d vt le fenza frutto, allignano în ogni fortedì Tetta. 
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mon erefcono è propofita,e temono la vicinanza, ò l'ombradell'arellà ; dipiù fe 
quefta difende gli arbort l Eſtate dal Sole, il Verno glie lo leua, & infuppata d hu- 
mid, ò pienadi neue ci mantiene il gelo fopra; porta feco ancorl’arella vn'ime 
piccio di conuenirfî allentar Le legature, che l'aftringono attorno l'arbore, acci 
angroffindoquello da queSte legature non fia tagliato, offefo, che fi deue À 
ancora nelle legature de pali, Non fi creda,che io biafmi 1l —— 
perche sò.che a gli arbori, quaii di ramo fenza radica fî piantano particolarmente 
necelfaria l'arella, tuttawia pongo le vaiuerfali opinioni, acciò che ogn'vno 
Sodisfare , & io per me crederet folle il megliofafciare i nuoui piantamenti à Pri» 
manera, <s all’Autunno leuare le fafciature, che niente grouano MW ernoy è 
no ad altri la veguente Primaneraferuire ; anzi fonoci alcuni i quali non foto non 
armano i piastamenti,ma li partroppo vezzo ancora il fofienerli cò palo, volendo, 
che dal loro (teff vigore affuefatti fi foftentino da fe contro li venti, pioggie, e nemiz 
adottrinati , che ne' tauolieri, ò vogliam dire Olmari fenza alcun foftegno minuti, — 
e giouani crefcono dritti,e ſi fanno belli, ma quelli, che nelle vieò donepratticano 
beftie, fî piantano,tengo perneceffario noo folo vn palo, ma ancor —— poſ⸗ 
fono feruire in luogo d'arella, & ancor fafciarli di ſpine, accioche beftie non 
mangianoi teneri ramofcelli ,ò li rompano , è li torchino col fregarfeli attorno; 
fe poi li fudetti arbufti fiano capaci d'infitione lafcio , che. tl curiofo,, e nonello 
Agricoltore prouando quante cofe fi fcriuono da gli Antichi ,. ò. per hauerne vdito 
dire; ò perche in altro clima forfi riefcano , fi chiarifca , che quefto nonè Cielo da 
firane operationi ; ogni volta, che non voleffe inferir Olmo Jopra Olmo per banerne 
| Jpetie dipiubella foglia, à chemai gli Antichi penfarono » | \*È 
De 2apaffiamo a frutti arbufti prima dell'borto, perinelinarli; e pot fa i fru 
Frutti. canti per formarne vn vaghiffimo, e delitiofo pomaro, quefti per la maggior pa 
deuono nel terreno per femen zaio preparato , prima germogliati feminare. 
tutti svſa vna (telfa regola, cò tutto,che ditutti gettati ilorfemizzuero ofsi n 
nafchino , matantu diraro , e contantorempo , che fe con particolar diligenza — 
nonfi procura la lor nafcita, poneraffi molto ad bauerne quantità , per emprrne 
odo”? quadro, e da vendere. Quei frutti, che fono d'offo duro ,come A eniache 
di femi Auellane, Giugiole, Mandorſe, Noci, Oliue, Perſiche, Pini, Prugne,efi fi 
narci pongano in vn vaſo con la punta volta alla baffa, fecondo gli Antichi; € ‘econdo i 
frutti. AModerni, volta all'alta, tramezate con térra graffa; auant i Natale è germogliare, 
one sinacquano yò-fe li fà piouer ſopra, dapoi in luogo caldo fi pong: 
Stalla; d in Cantina ,ò in cofticra di Sole + Delle Mela, e Pera, il fr 
efracido,l'Autumno fi zappa nella terra per feminario preparata Un⸗ 
perti fi cengono diftrame , è prime arie buone fi fcuoprono , ome ta 
Colti- mo naftono , tal volta ancora vanno a male , e maffime le Pera; 
e glio li fudetti femi, feparati dalle carne yponer ancorloro in Lg eli 
iſticato con rena , e graffo nel Mefe di Febraio , e non piowendo imacqu 
i ie poi fitenghino in luogo caldo, come fopra , ma s'anerta di PI. 
» 1 femenzato , che s'accorga sche comincino è germogliare , e non 2 
mangiato sl frusto 
































= RI 


ui) 


i SÙ, LibroQuinto. 371 
mat ficurà tenerli fepeliti in arena poſta in Ranza frefca jacciò fijjino 
la idezza fino al tempo del farli —* come de' fopradetti s'è det· 
gle Cerafe falmatiche',. dette Acquarole, nafcono meglio ; le Sorbe , e Nefpoli 
\ardano tal volta ducanni anafcere. I femi di Cipreffo lewati dalle lor Nocichiu 
— buone mazzate, fi fanno germogliare in terra humida, poltiin vn 
—J , por nel 






o terreno ridottò in cenere fi pongano è nafcere, inacquan= 
l1 fubito, cafo non piona; con quefti bifogna ſtar molto amuertito, che non germo= 
glinotroppo, Lo ſteſſo file può tenere , chi vogli feminar Fichi. 

Quefti feuser nati e crefciuti all'altezzadi due piedi, fia il fecondo d terzo ,ò 
quarto anno , nel quadro di terreno nel fopradetto modo lauorato , ingraffito je 
preparato nel tauolieto , fi trapiantano ; giunti alla groffezza , comet il dito groffa 
d'vnamano, fi douranno inferire nel modo, che da baffi i dirà s dapoi, è vene 

derlî è nel pomaro yò nell'Horto , è per il Campo fi trafportano , tanto la Prima» 

uera, come l’Autunno s in foffi ,ò buche larghe , e cupe-due piedi ; credo però, ché 
- MMandorlo , il Perfico , quali prefto comincino è germogliare , fia bene il mo- 

uerli l’Autunnò, ficome la Noce, quale, come legnoforte,e che refifte al freddo, 

non teme il Verno» Di queft'arbore , pe non effer frutto bortenfe, ne parlerò con 

— — ſeguente Libro; quì bafterà hauer detto il modo da far- 

ere» 
. LeArmeniache d'Armenia furno portate , fe bene furno ancora dette dapoi Arme 
Armeline, ò Albricoche sò Peroche ,ò Bricoche, tutte fpetie producenti , poco Mache, 


 diffimili frutti, con fimilifoglie ; banno ancora qualche fimilitudine col Prugno, 


. e col Perfico, anzi molti col vedere , che di quefti alcune hanno la lanugine , altre 
hanno il gariglio amaro , altri dolce, altri ſi ffaccano dall’offò , altri fono à quello 
attaccati; banno hauuto penfiera , che ſiauo vna ſteſſa ſpetie col Perfico hora non 
concordando con quelle nè ingroffezza, nè ingufto, nè in odore, nè nel tempo 
di maturarfî ne in frondi , non sò come poffano effere vna ſteſſa fpetie . Plinio, 
oue dice ychealfuotempo erano folo trent anni che le Perfiche, quali maturano 
7 VEftate, s'erano ritrouate; e che fi vendenano vn denaro l'vna , pare che fia il pri» 





| modiqueftf'opinione , con laquale lo lafcio , fapendo folo , che col Perfico nona 
conmengono mn altro ; che l'’vno, el arie adi poca durdta 3 Sinferifcono le 
Armoniache, & altre fimili fopra dette fpetie beniffimo in fe fieffe, e sù Prugni, 


— esu Corogni; vogliono ancora , che coppa fopra il Mandorlo , fopra il Perfî- 
| vo, e fopral'Auellane, per la fimilitudine, che hanno nelle forze. Letante va- 
| nietàdi quefte vengono da cofa yche dourebbe feruire per effempio à gli Agricoltc- 
| vi,perochel'Armenica non incalmata fà frutto , e guftofo, ma piccolo se col ga» Infitia- 
| miglio amaro sinferita; ò fopra fe, è fopra gli altri fudetri fà fufti fimili al Sorcolo, < » 
ma prù groffe delle naturali ; inferito fopra Prugno di quella fpetie , che fanno de’ 
e suor lore fruti più oo; — — 
se È uranno pi o, epiù to e queft'infitione 
— — tao * e c— , come fc antro la * 
quefto frutto vuol e, interreno leggiero , ato , fre- Terra, 
4) — diagrafito, pi ar pri aria calda sche ins 
x i 42° region 
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ne rami 
feo non 
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| regionefreddi, quali inv ifteffo tempo fono di due vpili vno la carne, è polpà 
Ati dell'Armeniaca, dellaquale fe ne fà croftata;e falfa: l’altro il guriglio dolce, peri o 
fi mangia dopo detto feutto,per corregger qualche mala qualit ,c'hauefTe vl frutti DI 
Vlo. ‘ouero in luogo d'amandorle pefto , e fattone latte  fene piglia ogni mineftra'da 
magro , e particolarmente la Zucca s rifo , e miglio, onero fi tramezacon lafzaney 
ò fene fà falfa ; fi firoppano , non ancor mature , m vino, infteccate di canne, las; 
. oneroin zucchero candito, e dell'vno, e l'altre fene Fanno croftate; pelate ancora » 
e poſte in zucchero bollente s e chiarite, fi confernano pofte in vafî, le maturesz 
fpaccate în due parti , fi feccano al Sole, ouero in forno , e ſi conferuano per ogm, 
potacchieria , e per coprirne leffi , & ogni vinanda : il legno di queſt arbore monti — 
buono che da brugiare ; la gomma può feruire per far' inchioflro. Quefto, frutto. | 
poco difsimite alla Perfica, che viene in perfettione trà il fine di Maggio,e princi= 
pio di Giugno , è di poco falubre gultoye di poca quantità fî deue contentare, chi des | 
fidera eſſer lontano da febri, flufsi,e da trifto fangue,onde fù cantato, > >> ; 
Arboreos inter foetus fuauifsima guftu At "A 
Armenia , & coleram frigore mala premunt. — 
LAuellana détto ancor Nociola , e da noi Collora ; fà chiamata prima Noce 
Aucl- 4; Ponto, è d'Eraclea Cutà di Ponto, doue ne venne; Virgilio la chiama Abella, 
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| * davnCaftello di Campagna di tal nome , qual corrotto feguita in Auel rò fu 
br — cantato è * — — 
MEET Prius Abelinam campano è nomine cultor Mec SI 
— Dixcerat, aridula cit, ied minus illa tepet. raf siti. 
i __- LArbore chiamafi ancor Corillo,feminafi, come hò dettojenafce, ma è meglio 
H cc prantarlo di ramo tanto barbato , come fenzaradiche; de'quali ne nafee qui — 


ne. 4! piede dello ſteſp Arbore ; s'appiglia di ramo, e produce radiche in terren 
; mido ye leggiero, e perche c'è il falmatico de'bofchi, & il domeftico hortenfey | 
purmeglio valerfi della più perfetta fpetie ; pernon hauer ad inferirli ;chefè fà 4 
7) camnello, ò à coronetta , ò è occhio: di quefti arbufti fe ne fà fiepe , pergola 
È ombre delitiofe, il frutto:(î ferne frefco alle feconde tauole;; Gio. Damafe, 
nerifsime fà bollire con La fcorza ye nocelle tn miele, porte polueriza 
e così le conferua;pelate fi confettano; monde,e piftacetatefi frapigono èla; 
ò ne'ripieni; l'oglio, che fi cana da'garigli de'noccioli ;wale allè mororde 
portano dalle Mafcare per regalare‘amici, e Donne; inzuccherate trà le. coi 
ni,fà cofafingolar irami di quefto arbufio fi piegano fat ilmẽteʒe peròfe ne fi 
i 


far'archi da pigliarVecelli. Plutarco dice chequefto arbore è 
pioni ye che perciò fi tiene alle porte delle Gaſe attorno i letti; e wellest 

ceil Porta,cheli Serpentitacchi con la verga del Corellofi tupidiſto 
jono; Giorgio Agricota vuole ancora ,chequefto arbufto babbia tante 
RI metralli ;slche d\efpertentia babbia imparato ; «che fe wn rametto dr: 
c portard diritto per monti, e luoghidoue ſi penfi , che ſiauo mettalli jeheqq 
F farà vicino —— picgarà ;.e moftrerà, que fi debba cauare; fir 

e 


Aꝛ queſte verghe alla Cucina tu vñ biſog no por fpiedo , anzi lo fleffo- Porta ‘vuole 
* lf no il de eb —— cda 
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p> green per s acciò figpeda, che ancor Autori accettati ferisono con L orec- 
tie, Del legno fe ne fà carbone per mifticar con falnitro , e folfo, per fard'efitial Vlo- 
poluereeffendo,che per la fualeggierezza è il meglio carbone, che fi fia vfato fino 
@noftri giorni ma l'ingegno dell’ buomo hà ritronato altro carbone affai più leg= 
DoS quefto, per il fudetto feruitio molto più atto, del quale è (uo luogo fi par- 

, Nonè legno quat riſchiari più prefto il vino di — e però fe li pone d&- 
Bro fatto mpezzetti,v in riccioli, Diofcoride dice,che le Auella.te peſte, e beuute medi 
con acqua gionano allatoff: vecchia ,jeche le gufcie brugiate se fatte in poluere, cina 
poi applicate con oglio.alla parte dinanzi del capo de’ Fanciulli, quali babbiano 
Eli occhi bianchi, che li farà venir negri; Con Ruta, e Fichi fecchi fanno meglio 
triaca , che di noci ; mangiate amanti pafto per longo tempo tre , ò quattro di que- 
fie s liberano dal dolor di reni, e le nettano darenella ; & arroftite à guifa di ca 
Pagne perdono l'bmmidità, & ogni qualità trifta da offender lo ſtomaco. » 


, Nato nel femenzaio il Cipr. (Jo nel fopradetto modo , che da Putto di tal nome DICI 
in queſto ito fi dice» : | preffo» 


Flebatadhuc meerens ceruo Cypariffusadempto , 
Quum fua confpexit cortice membra tegi. | 
_ Perche non potrebbe ſoſſenerꝰ il freddo del noftro Cielo , è neceffurio l’ Autune 
no trofportarlo ne’vafî , ò pignattini scafo che in quelli non fi foffe fatto nafcere,, Colt: 
& in quellaalle buon'arie del Verno efporlo , alle rigide nafconderlo con li Na- — 
ranci ; fatto fermo & adulto fi traſporta in luoghi caldi, aprici, e montuoſi dda ve, — 
qualche muro difefo per qualche anno da venti freddi e perciò in Candia è affai 
frequente: fe gli lauora ancora ne primi anni al piede, ma fatto virile fenza lano» Sito» 
vecchio stanto fi crefce: veroè , checircondato con muro alto due , è tre piedi, 
lontano dal piede del Cipreffo otto je quello di buona terra riempito » fi difende» Terra, 
rd meglio dal freddo , e fi farà più profperofo, e bello : adacquafî ancora tal vol- 
‘ta mentreè piccolo, & ho veduto a Frafcati nellaVilla Aldrobandina vna fiepa- 
rella di Cipreffi,piantata di Primauera;non più alta d'on palmo,col ben. ficio del- 


Wacqua,qualcifaccnano correre» vicmoal piede 3 crefcere in manterazche l'Au 


‘tunno fatta alta otto, 0 dieci predi, pre »n muro, In luoghi , oue quefti fono fre- 


Tar » banno certe falci in forma di meza Luna , col manico in mezo, e con ques 
fiene 


crefcer della Luna, 1 rami che con la fua natural forma piramidale now 


"crefeono; pe sez altri, leuano: quefl'arbore è nimicifsimoalle Viti fe be» . 
e 


ne Catone s eV. l’ adoprano per foftenerle Viti , forfi che fecco non babbia 
‘quefta antipatia» In alcuni paefi caldi coſtumauano gli Antichi , quando tor na- 


| Yicoua vna Figlia,piantar tanti (ipreffi quanti pot. ffero bafiarin capo à vent’ anni, > © 


"erefcimtisconlalor vendita cauarne la dote conpetente per quella. Il che già co? 


da noi ancora di Froppe , come nel fuo luogo fi dirà. Sartanociinfisite 


«cofe fanolofe da dirfi di queft'arbore : mà chiamato da' frutti di maggior vtilità , 
| "diròfolo, cheè arbore funefto , perche fernina da bruggiar le. pire de' Defonti , î 
. Serninaancorper fegno , poftialle porte i fuoi rami, owe.eran Morti, e fi +** 
> piantanano ne'Cimiterij che praticafi ancora hoggidì; feruina di piu ne' patrboli + 
| “Eraconfectato a Plutone, & a Dite, tutto perché 


tagliato non ripullula , ficome 
(04 
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374 . (IM Giardino . — 
astiene all'Huomo, quando, ſa muore; è fimbolo dell' Huom⸗ sche parli bene, ne 
mai concluda , ouera d'vna bella compofitione fenza conclufione , perche è arbo- 
re bellofenza frutto» Fù il Cipreffo quando vu giorno da fe caduto nel Campo di 
Prefa. Vefpafiang fonza agitatione di vento ; el’altro giorno ritornato pur di sì è riz⸗ 
gio Zarſi, prefagio delle SFaltatione dello feffo Vefpafiano , fecondo Tacito; maper 
contrario vna corona di Cipreffo prefentata da vn Etiope à Seuero, gli fa augurio 
dimorte + Per l’odoree per la perbetuità , non tarlandofi mai il legno del Cipref=, | 
fo 3 è nobilifsimo, onde le porte , e fineftre del Tempiod' Effefo erano di quefto, € 
Vſo. di Srmulacri de gli Antichi fi facenano di € ipreffo » E fecondo Ariſtotile, 1 So= _ 
via ferne per far Nant 3 li Pitagoricis aſte neuano dal legno di Cipre ffo, perche di- 
‘cenano , che lo Scettro di Gioue era di ‘quefto legno , leggefi im Laertio, Ne' non 
sftri tempi pure ſi ferue del legno del Ciprefso per far Lettiere preferuatiue da Cie 
mici,e Cafse preſeruatiue da tarme ,fe non m tutto almeno in buona: parte per 4 
farne Tauolini, e Menſe odorifere , e per farne canne da Organo 5 efsendo o 
| afsat fonoro; Se ne cauaraggia dal Ciprefso,fecondo Plinro, di terza bontà ,di 3 
la Terebintina , e la Lentifehianaz 1 fumo di quefto legno è fano contra la pefte, 
e fi pratica afsatze le noci fue abbrugiate cacciano col fumo le zanzanestrite le fo⸗ 
agliè ; feriue Diofcoride, & incorporate con cera ; fi pongono sù lo ſomaco gui 
te, e 

























‘roborarlo; trite, e pofte sù le ferite , viftagnano tl fangue, e le confolidano; 
Siemperate con acero,fanno négri i capelli,perciò di/se Sereno è ; 
—* Et nigrum crinem fucco fimutare doloio , 



















Da His prodeft acri contrita Cuprefsus aceto. ——— 
Il Ciregio qual forfî prima d'ogn altro fratto ſi moftra grato al fuo coltiuatore, 
po: fia veduro m Italia la prima volta, fecondo Se Giralamoye Plinio, dopo la vittoria, — 
°° ‘c'bebbe Lucullo di T'igrane,e Mitridate Regi di Ponto,l'Anno di Roma 680. 
via Città di quella regione derta Cerafonte furono così chiamate, perciò fè 
Qua vario Ceraius diftinguie poma colore, ss 
pos sì nefcis sarborc è Ceraionte venit. n 
Se bene Diffilo , riferito da Areneo dice; che ne tempi di Liſimaco, 
«yo de'Capitani, quali Regi dimenuti , fieccefsero ad Alefsandro 10; 
«frutto era in Grecia , e Seruio fcrimesche amanti Lucullo erano le —* 
e “effi chmmanano Cornee, e che dapor fi chiamarono Corne Ceraſe, veroè él 
Sito. . xo a'noftri cempi imquefto Contado vna fpecte di Cerafe fi chiama Cornie 
le queft'arbore fito freddo ,, e però in Egisto nox alligna, e poche fe ne vedon 
Puglia ; per contrario 1 Inghilterra , e Franciace ne fono —* uo e 
Terta. magro,anzi L'aingrafsarlo gli nuoce;fino al degenerare uc fruect, folo fi Zap nano, è 
vangano, e fene lena ogni feccume; dice CarlaSteffani , che gode de fuot germa» 
“gli,e ramofcelli vicino al piede , e q uando non ce ne nafcano da fuor femi caduti 
Colkti-.ne caccia circail piede ; ò fi.coftuma il piantarcene : gionali molto L inacquari 1 
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fis 
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mie: wando fono per maturar i frutti, ouero (e auanti faccia fiore s'inacquei con ae 
NE*  quatiepida, ouerofe gli porrà calce al prede ,maturerà 1 frutti preftifsomo» Mare 
-trale infegna di tagliar due palmi fopra terra vnCerafo gioummee fpaccatos È ar- 
‘la La mudolla/ino alle radice, e pot amico, egino fubiso e copertadi lungo 3 € 
IRA È * * a a y * l'arte 


n 
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Panno auuenire ſi ritrouarà fenza dubbio riunito , all'rora quefto fî debba inferire 
on ſorcolo di Cerafo sche non habbia fatto fina che quefto sì fatto infito pro 
 durrà Cerafe fenza offo ;è neceffario le nate di feme (à diferenza delle appigliate 
con ramo , fecondo vuole Paladso ) inferirle ,nedenerincrefcere all'Agricotto» 
re il far queftoa bresta, perche fono tanto facili da tenerſi, ehe fono- chiamate 
Scuola de' principianti Incalmatori , bafta folo cfser follecito nel farle prima,che 
| getmoglino, ouero che caccino lagomma , e faccianfi piùvicino d terra di qual fî 
vogiia alero frutto; per la fudetta caufa di facilità d'appigliarfi in feftefse inferi» 
— sesronhò per buona cofa d'imfertrle m altro arbufto, peroche fe bene alcuno hanno 
odore nel mangiarle di lauro yquali à Napoli bhò afsaggiato , ome manifeflano più 
e alerone; hò penfiero to, che pofsa efser'vna fpetie partticolare do» 
tata di quefto odore , mon inferita ful Lauro , qual non credo sche per la ſua ama» 
rezzatenghi aleun'infito., e La prowa me n'ha acertato, Quelli,&'banno opinio» 
ne, che il tagli. ccia a' frutti per La longhezza dell'arbore,gli caufi,che 
più facilmente ingrofsino , adducono per effempio il Cerafo, quale naturalmente 
rompe la prima fcorza per ingroſſare, ma oltre di quanto ne dirò è baſſo di quefta 
opinioné ; quì circa il Cerafo dico , che con l'efsempio diquanto opera la natura 
| mel'Cerafo, non ficuro il prasticare in altri frutti, oue la natura non operain tal 
maniera, e ne meno nel Cerafo fi puol’effettuare con laftefsa maniera della natu- 
razla quale folo la cre bucia (fe bene s'ofserua) rampe, reſtando ta feconda ille- 
fa,il che col coltella non fi pudefequire s& il tagliare lafeconda, & il legno an- 
cora com'aunicne, è vn preterire l’imitatione della natura con danno. 
Sonole Ceragie dimoltiffime petie , delle quali ne nomarò alcuna, non mi 
— baftando l'animone di quefto jnè d'altro frutto obligarmi à dir tutte le ſorti: frà 
le faluatiche c'è vn' Acquaiola non difgufieuole , ma ce ue fono tali ancora di gu- 
 fotantodifpiacenole sche fono tralafesare fino da' Porci. Lg Marofche è via 
Spetie,che dafeme; è non s'inferifee,ma delle înferite alcune fono roff: , al- 
tre mez: semeze bianche , altre quafi nere sofangmigne yòfcure , alcune fi 
| \durone, certe graffione , ci altra, come s' è detto, Cornee : fono ancor 
differenti nella lunghezza, e rotondità ; gut arbori sche producono le fudette ſpe- 
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ne hanno il picollo longo salere cortifsimo , ficome quelle, che chiamiamo vifcio- è 
Jpetie fono le Marene Allavifciola Romina credo , che t 
groffezza» quanto per baner' vm 
( Giouanni Bruerino  ampeggi af- 
> ferma banerne veduto in Francia groffe , come qual fi vogliagran Prugna , farane 
 moforfî quelle , che chiamiamo Cerafe Prugne sdi poco guſi-, folo per la bellez= 
za, e nomtà riguardenole :ficome le vifciole fono fanifsime , così lè Cerafe fono 
| periticiofe; onde fi dice, che mille vifciole non fono bafantrà vna Cafa, & n Cee 
| rafoè dimantaggio advna Città , tuttauia la Scuola Salernitana vuole im contra - 
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— fira, d in falfe $ è in fuppa cotte invino, e coperte di zucchero ; fi pongono.ancora | 


























‘376 Il Giardino» — 
Le Cerafe mangiate fan gran doni, di CRI I 
E purganolo ftomaco ,eillor nociolo | Li. 00 
Rompela pietra, e genera buon fangue + drop 

mà bifogna auertire il confeglio di quefti verſi. ; — 
Vefcerer ad plenum Ceraſis, fed ab hofte maligno — 

a Eripe me Domine, eft dicere femper opus A 


* Tutte leCerafe fi feccano al Sole , & in forno , e fecondo il fudetto, Cam, og; Ra 
con mirabile fucceff> veroche le dolci fi fanno acide , e le viferole fi fanno dolce — 


° . 


quefte così frefche,come fecche fanno gufofa ogni vinanda,sma praticanfi piùlevia 


Vlo in fciole in pafticci,ò in ftuffati,ò in intingoli, ò in ‘pieni d in croſtate, ò in mine» i 





im cafferte di pata fina, poi corte in forno , coperte di zucchero fi feruono; e chia · 
manſi rattare diwifciole , ouero firoppate; pofte in zucchero candito, din mielea i 
purificato, in vafetti dî maiolica , ò vetro ſi conferuano tutto l'anno per rinfref= 
care i poneri ammalati » Il fopradetto Bruerino fi frupifce di Plinio jqual' ha no. 
minato i fucchi d'ogni frutto ye quello delle vifciole babbia lafciato; forfi à quei | 
tempi non fi coffumana di far vino di Cerafe in quefta maniera , oltre il detto nel 
modo di far'acque di vifciole ; fi ſtringono le vifciole , & il fugo, che —* 
invnvafo fino sche chiarito habbia depofto la feccia, poi da quella appar ai 
fecola in vna Carafa ; e conmolto gufo a fisibondi ammalati fi porge, manon dus 
Vino Pa tauto, come il fuga di Granate 3 con maggior’ abbondanza, e più luffo: fi favi i 
di ce.nodi vifcioleper fani , s'appartano cinquanta libre di viftiole da gli offi per ciar 
rafe sò fcheduna corba di vino, che ſi vogli accomodare , gli ‘ofsi s' ammaccano in manie». 
ra ra, ch'a pena fiano —— tornato è miſticar la carne appartata con gli o fa 
* ſtacciati, fe n'empie l’imbottituro , e ſopra quello fi getta il vino, procu ndo, 4 
che ne conduca ſeco tanto gli offi , come la carne nella botte ben polita ye lam ara, 
qual piena fi chiude aſpettando à beucr'il vino fino,che fia rifehiaritozaltvi in buo 
go di vino fopra maggior quantità di viſt iole, & offi; nel fudetto modo pi 
gettano acqua bollente , e n’empiono la boeticella ; qual ben chiufa, e rinfre 
sui è non molti giorni caccia vn liquore, che al color par vino s poco offe 
" tapo,maconl'odore, di ftraordmario gufto ; altri contenti del fol'odore yin vu 
botte piena di vino fanno ftar’infufo vn facchetto pieno di fronde di vijiciole, è 
— marafthe o marene, e conmoltogufio beuono 1 vino ; che da hà 
Vlodel odore. Del legno di queft'arbore fe ne fanno tauole per far fcabelli s banche; 
Legno fe, caffe, & armarij belliffimi , vero è s che quefto vnol'effer di quella fpetie, c 
di color roffoperochedi quella di color bianco fe neferne per far tinel'moy. 
tro per eſſer legno che lifcia beni(fimo,fi rende fonoro , e però ferne ar 
ò canne da organo ; le fcorze di quefti Arbori grandi feruono per culle d put 
= s . cafelle per Api. Habbiamosl Cerafo dal fior doppio , ‘ma fenza frutto per 
o più. FP - 5 X Spin 
. © GliAgricoltori di clima freddo; come gli Alemani, Francefi, Lombardi ye fi 
Fico. fi, quando hanno feritto del Fico,fe La fono palfuta con fucciuta brenità 3 
quelli , a quali di g È Brobibito il coltinar quantità di Fichi ; per com 
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— L. itanti in regione calda, come li Greci,Spagnuoli,Napolitani,e fimili , con di- 
Ligente, e diffufo modo hanno infegnato la coltinatione , e con longa, emirabil lo- 


—__delbannoeffaltato , allegando Ateneo il Fico Ciprio effer longo fei dita , il Tro- 


eno effer roffo piccioliffimo , ma del gufto della Nefpola; & Omefcicrito narra , 
* chem Ircania ce ne fono arbori , che producono cento fettanta mogij di Fichi; H 
“Porta afferma , che nel'régno diNapolici fono popoli, che della fola mercantia 

 afli Fichi viuono + 
» Tochedefcrinola coltimatione d'vn Campo , la cui meza parte per il freddo nè 
‘alligna Ficchi,cioè il piano, e l’altra metà cioè i colli ne fono “abbondanti , per l'- 


‘fo del uumerofo popolo Bolognefe, douerò effire ifcufato ſe non dico, quanto l' 
-vna eifuderti Autori fcriue s ouero fe farà più diffufo dell'altra parte. 
Fico, ondità cofì detto, fecondo Varrone, tralafciato le fauolofe opi- 


. »mioni, che Cerere lo facefse nafcere per donare d Pilato, in gratia del riceuuto al- 
—— e Stchéo Gigante perſegnitato da Gioue, foffe dalla terra conuerti 
to in Fico; m'appiglierò all'opinione d'Eliano che il Fico fofse il primo alimento 
“della vita femplice se che ficome fiv primo cibo à gli Arcadi la ghianda , àgl In- 
‘dianilatanna miele è Caramani la palma, è Meotti il miglio à Perfiani il car 
‘dano } così è gli Ateniefì il Fico , quali feguirarono è piacer molto è quei fapienti 
Filofofi,onde Platone era chiamato amatore de Fichi, e Galeno trà tutti i frutti 
| «mangiana il Fico folo,ma fiafi come fi voglia,col Caporale diremo,che + 
©... Alfico ngn fafior, non odora , Inuecchia-prefto . 

. Nafce di feme fenza dubbio il'Fico, emaffime fegato vna fune vecchiacon la Colti- 
"parte interiori di Fichi ben maturi , vi lafciano il feme se quella pofia in vn fofsa- vatio» 
«tello nel modo, che per regi fiepi s'è detto al Libro fecondo, maoltrelo flex ">. 
«molto d far frutti , quello,come faluatico sè di mal gufto, e quefto Arbore falua» 

“tico chiamafî Caprificio, la verità è,chequefto fi può inferire a occhio, a canell9, 
«@r a bietta fopra rami didue, d tre anni,cy in qual fi voglia de” judetti modi fi fol- 
"lecita diehiudere prefto l'offefa, dò concera» d conterra, òconfcorza, acciò dal 
| «pento , d aria non fia afciutto il meno humore d' ogn' aler'arbore, ma appigliaſi 

santo bene diramo leuato dall'Arbore piantato m terra fcafsata, conta biforcata 
« grinelba all'vfo delle viti, ouero in vn fofso tre piedi profondamente lauorato, che 
- è frufiatorio il farli di feme nafcere . Quefioramo vnol efser con nodi fpelfi infe- 
> guo del fuo vigare,con fcorzalifcia yepolita , in fegno dellafua giouentu, e pofto 


- fotto terra due pieda ſe ne leua fopra terra, quanto n auanza di due gamme ,. ò 


— "vogliamo dire dueocchè in su; Piantafi ancora in vn buca nel fofso , è Jcafiato, 


conv palo fatto il ramo da ale uni fpascato dalla parte sche và im terra ye dentro 
— l'offefsa vi pongono vn fafsetto sil che nonapprono ; mà sì bene à quella parte, 
che va in terra, in luogo di tant'offefa,rompefi con l'ynghia, ò altro ferro la fcore 
“ ga, per darli comodità di radicare ,il che naturalmenterffettua "molto vicino alla 
bi se della terra , caufa in parte , che nonfopportii! freddo » Ogni Fico crè- .;,. 
- feinto, e fatto grande caccia attorno il piede quantità di ramuftelli,qualili ſehião- 
disc poco di radica congiunta, owero fi propaginano in terra, 64M VA pi 


| gnatto,dvafo,ò burgazzosacciòradichino ze l'anno fisfsequente barbari nel * 
— 
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Sofcaffato li piantano ; il refiduo de' rami fi lena, mentre à queſto non babbiano @ * 
feruire, perche li fono di nocumento, cnde il Taffo canta. i — 9 
Sopra il nafcente Fico inuecchia il Fico. — 
Bifogna auuertire, che liſudetti moltiplici non fiano nati al piede di J— 
inſerito, perche ſi farebbe vna Ficaia ſaluatica. Conſegliano gli Agricoltori sche 
fi ponghino lungi l'vno dall'altro venticinque , ò trenta piedi, confiderando sche 
per lo più quefti allongano affui i rami , quali ancora volgiono alla baſſa, maffime, 

Terra, quando fono raccolti con pocadifcretione, quanto alla terra , che richiedono, bafa= 
rà fapere, che fono nemiciffimi dell bumidità, e di meno fugo fi contentano di qual 

fi voglia Arbore, che farà l'altra razione , perche nel piano dal freddo fono morti; 

sù colli però vogliono effer'efpofti è Leuante, è Mezo giorno, lo (tabbio non gligia- 

Stab. #4 (Se bene Varrone vni tal fua fperie ingraffa) anzi fi rendono men faporitiz las 
bio, cenere, calce,e pulla di lino, faranno il graffo à loro confacentese fe pure in qual- 
che fierile arena fi voleffero aiutare , lofterco Pecorino ; è Colombino ben. "PE 
faranno è propofito, ouero li flracci,la cipolla ſeilla, ò la ruta —* vicino al 

Fico lo rendono profperofo janzi Ariftotile ne' Problemi infitala ruta nel Fico per 

hauerne più dolci frurti, e mantenerlo fano ; di Primanera fi fanno tutte Le fudette 
erationi, febene aleuni le pratticano ancor l'Autunno ,il lenare ogni feccumer.ò 
fuperfluità, credo fia abbondanza il racordarlo « Bg 
Le quafi innumerabili ſpetie di quefti mi fi rendon difficili à nowerarfi ,gmentreo 
na ſteſſa pianta in vno fteffo campo in varij modi fi nongina,, pur tuttania non tra= 
lafcierò di feriuerne alcune . n ), — 
— IL Fico Faraone bianco, e nero reſiſte al freddo piu d'ogn altro primatiuo, p — 

Nomi do il frutto due volte, è buono per la Piazza» L Inganna-V albano bianco più dol- 
defi. ceditueti, e nero fà due volte» Lazara biauco,e nero». Caftagnolo, bianco, 
chi rofcanello bianco, e nero.Il di Madama morello fà due volte per la fon 
migliafi al Ciprio fudetto, IL Coruo Marino, il Coruellino negri, fanno due volte, 
co affurfecondi per la Piazza. Il Gentile bianco,anzi giallizzo fa due 6 dl 
do li conduca d perfettione, poiche come gentil, sì dt nome,come di fatti,temearie, 
nebbie, e gran caldi» IL Porcino fà due volte , abbosdantiffimo per la Piazza. ib ; 
Pafquino nero fa due volte, e refifte al freddo. Il Sampiero fàdue volte, pr. fuo 
buono per la Piazza e I Verdecchio, che refifteal freddo buono dafeccare «Il Bru 
Scionto nero, e bianco, che matura ancor l'Inuerno , Candellino, Il Mi 
chi peregrini. Il Carico bianco» L'Agoftano nero» Il Tortorina» Il Gran 

Lardaro bianchi, e primi à maturar l’Autunno». Il Caualier morello» Si 
no1Fichifolo maturi con vn ceftello, ò con vafetto di latta na 






























Libro Quinto» rr Spec 
mentre fono giouani piegati , e coperti dî terra li bò faluati ,ma quefto quando fia- 
no ‘ati non fi può pratticare: vua fpetie di quefti,che naturalmente quafî pi- 
gmei nani in vafi da guifadi Naranci inacquati l’eftate, l'Inuerno în luo 
gbi coperti li bd confernati procurando con ogni potere ( non oftante,ch'io villeg= 
gi in piano ) d'bauere di quefto più foane frutto di quanti ne venghino da legno. 
E la terra fomminiftra all buomo il vitto , mediante il pane, e'l vino , così 
quell'arbore quali di quella emulo nel tempo del mietere, e della vendemmia due 
volte in vn 1ftefso anno ne prouede di frutto, qual frefco ferne di companatico , e 
Secco în luogo di cacio, e tanto dalce, che fi tiene per il fimbolo della foauità , e 
dolcezza ye di maggiore nutrimento, e fanità di qual fi voglia altro , perche dafsi 
fino à Putti di poco nari: mangiato,l'Huomo rifuegliato rende allegro , e dormen- 
do im induce fogni guftofî, cantò Ermippo + 
—J —— Rhodos dantes, & ſomnia grata —— Ficus, 

«E 7 

Teofrafto , perche andando tutta | bumidità nel frutto , lo rende dolce : per con 
trariola ficcità , che reſta nel legno lo fà amaro, per lo che ancora vogliono che 
dal fulmine non fia tocco : ferue fr alle prime tauole con ghiaccio, ò neue, e da mole 
ti,in riguardo della calidità ,jè li bene acqua dietro : mangiato frà pafto fà veni» 
re lafebre,e fi vedein Atteneo, che Ariftofano vedendo va febricitante , indoui- 


nò,chebanena mangiato Fichi dopo mezo giorno : è frutto carifsimo dgli V ecelli, 


onde cantò quello + 
3 lucundas AuibusFicus plantare recufante 4 
Et d gli buomini. 
‘Te fures fpoliant , {pogliant teroftra volucrum 
ò ficus te tua periequitur i 
l'Epigrammifta ancor’egli fcherzando in nome del Beccafico diffe. 
Cum me Ficusalat, cum palcirdulcibus vuis » 
"1 Curpotiusnomen non dedit vua mihi 


‘ Ingraffaancora piu d'ogn’altro frutto, come s'è detto d'Apitio sche ingraffaua i 
Porci conFichifecchi. 

—_ Ha quft Arbore varie altre Virtà,comelizato è vnFico qual fi voglia indomi» 
‘to Toro;fi fapicifico ,emanfueto. Frollala carne s che a fuoi rami fia appefary 
quefto da vntal Ariftione Cuoco fufcoperto a cafo , perche hauendo attaccato è 
‘va Fico vn Gallo sche di poco era ftato ſacr ficato ad Ercole , lo ritrouò tenerifste 
mo s ancorche morto lo jteffà giorno se laragrone è addotta da Plutarco, perche 


ne viene vn tal’alito,ò aura gagliarda,e calda, la qual fà frollare prefto le carnis@ ag 
quejta (tefsa ragione il Latte di queft Arbore fà quagliare sl bacte de gli Animcæ-.- 
Li,come s'è detto,e fà guarire la morficatura delle Vefpi, de'Scorpioni,e della Don= .. © 


î nola ; e la Scuola Salernitana cantò. 


db  Scrofte,apofteme, & inflation fi curano 
— Con empiaſtro di Fichi in acqua cotti 
(+ Il Papauero aggionto trae fuora loſſa, 
Generan anchei Fichiaflai pidocchi | |... | 
E di venercagguzzaa le ſaette. Gue 


—W 


fia così al gufto afpero , & il frutto dolce , rende la ragione 


Virtù. 


& vflo. 
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380 Il Giardino» ‘.. * 
Queft'arbore è più nominato nella Sacra Scritturã di qual fi voglià altro, comine 
ciddo da quando il nofiro primo Padre , dopo hauer peccato ; fi coperfe di foglie di si 
“Fico,dall'afprezza delle quali volfe denotare penitàza sò rintuzzameto de defidea 
rij carnali,fecondo Ireneo;e feguendo fino à quado l’infame Giuda è quefto s' appese 
Jesdel legno di queft' Arbore fe ne fanno targhe,e gli Antichi Idolatri ne facenana 
La fiatua delli Dei degli borti ; de' Fichi fi fà aceto,come s'è detto;la cenere di que= - 
fto legnoè più mordzce d'ogu'altro, e però fene ferue è far lifcino per far acqua per 
Lo faponeze da conciar'oliue,già detto;c&y incorporata:con vnto fana il mal del Fico; 
certacofa, è che i Fichi mangiati nettano le reni ,e foluono il corpo , e maffime li 
raccolti con la rugiada,qual poi prefto ſi conftringe;ma di più con vn Fico fecco ro= 
uerfciato, e bagnato di miele , fi fà vna fuppofta , qual fà cant'effetto, quanto qual 
fivoglia fatta in altro modo, Galeno vorria,chet Fichi fecchi fi mangraffero con tie 
mo ,ò conpepe, ò con faturea, giudicandoli fani in quefto modo se per gli amma- 
lati ancora j li Fichi fecchi cotti con radica di Giglio ,e di Marluauifchio ;i&w ime 
piaftratifoprarumori , li maturano beniffimo; le foglie vagliono per detto del 
3 


iii 007° pe, 


Mattioli , per prowocar le moroide, fregandofene il federe , & Ifara Profetta fanò — 

—* ferita d'Ezechia Rè con Fichi ; della triaca poi de' Ruſtici fatta con Fichi già $= 

detto . vi 
Giu. : Le Giugole furno portate in Italia, della Pronincia di Siria, da Sefto Papinio; 
giole, al pago Augnfto. Niuno degli Antichi le femina, madi rami barbati, che — 

pullulano al prede di queft'arbore , confegliano il popularfene . Plinio folo nomie 

nail feminarli se fe alcuno hautſſe qualche dubbio del lor naftere, col firingerle | 

in vna morfa, ouero con lima lerompa vn poco , che al ficuro nafceranno; ou — 
con vna moderata percofsa di martello fi ſpacchi va tantino l oſſo: nati ſi trapian= i 
Sito, 590 di Primauera tardi, in luogo anzi caldo che temperato , èvicino è alkero, cue 
- da quelle po(fino effer diffefe dal freddo, e però V Inucrnofe glipongono al piede > 
O pietre , quali l'Eftace fi lenauo. Non folo mai fî pota — ma pochꝰ altro 
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beneficio fegli porge , non dico ychetl lauorar'il terreno, e darci ſterco di Bue,qual® © 
Sterco ima affar;non fia per giouarli molto,ma incolto ancorfruttifica: è più.tàrdi d'ogn* — 
altr'arbore à metter la foglia, e più prefiola perde: viue affat, s'inferifée in * 
Pãà bietta, e forfi Sappigliarsa ſul Prugno;; ma perche non traligna molto, Semina- 
to poco s'vfad'incalmarlo,crefte più à bell’agio d'ogn' altra frutto, grato più a Pi A 
ti, cy d Donne,che praticato im tamole de Signori ; ancorche 1 Medici Antichi 
deteftino per frutto di poca fanuà, tuttauta 1 nofri moderni Medici, come nell An- 
tidosario vltimamente publicato ,fe ne fernono in compagnia di regolicia,fichi fece 
thi,vua paſſa, dattili,orzo,capeluere, & ifopo, per far'acqua pettorale | | > 
> Mequa Africa quam mitit, fert baccas lponte iubentree 
petto» > Ziziphus , ha tuſſis iunt medicina mala» — 
fale. Ter lo che i Latini la chiamarono luba è luuamento, da che Giugiolda . Lu 
3 Le Mandorle fono vna ſpetie di noci, viene quefta parola dal Grego Amy gdal⸗ 
Man- Ja,che fecondo Sinforiano vuol dire noce longa,monsò però , oue lo ritroui: ai tri 
tie molto meglio dicono,che venghi daquer molti buchi sche il gufiio di quefta hà, 
quali Rumulasi Larini chiamano , 1 Greci Amincar : Carone be dide noce Greca, 
— — Ft * 
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Libro Quinto: 381 
Epirgitio fe nomina noci faluatiche , one le deferiue per prefagio del futuro rac- 


colto in quefti verfi è 
purses Contemplator item cum fe nux plurima Syluis , 
icon Induet'in floremy &ramos curvabit olentes, 
n » ‘Sifuperant feetus pariter frumenta fequentur; 
«nuti © Magnag; cum magno venict tritura calore, 


At fi luxuria foliorum exuberat vmbra; 
n Nequaguampingues pale® teret Area culmos. 
\ Frd varij fignificati, che di quefto Arbore ſi propongona , il raffomizliarlo alla 
continenzami pare molto d propofito , perche ficome queRto hà la»fi torza amara , 
& il frutto dolce , così è difficultofo sc amaro il feruar la tontinenza sma fe ne 
miporta'il dolciffimo frurto d’immenfo merito + 
— Not due fpetie di Mandorle trowiamo , feluaggie, e domefiche ; la faluatica è xt2n- 


amara, e »fa'della medicina in oglio , mediante l'efpreffione ; qual léuadorie 
dall'orecchie lafordità , & 11 ciufolamento, gioua all’opilatione, diffipa la xento· o 


fità, e poftonecriftierifama 1 dolori colici , ouero prefone oncie quattro fama aN-vistà, 
cora idalori di fianco, e di rene , & in acqua , mediante il lambicco , nel quale f vio in 
pongono lib. fei divinogenerofo, onero maluagia, per ogni Lib, di mandorle pri-medici 
ma fecche naturalmente , pot rotte, & al fuoco maggiormente afcrutte. Quefte";n; 
Dandorle, ficome l’oglio, & acqua hanno facoltà dinettare , e leware ogni hu- Rana 


- more vifcofo somero offruttione , chefia nello flomaco , nel petto, nel fi gato, nel 


sone, e nelle vifcere, ancorchesaffai attaccata, e pofta né gl’intimi vafî , facene 
l'ifelfo effetto fino alla pelle quale rifchiarano , e rendono al primiero colore ; 
rompono ancora i calcoli, e delle rene , e della veficas pigliaze quefte iandorle:3 

per ſe ſe, fanno dormire se pefte con aceto s applicate alletempie s leuano il do⸗ 

lore dt capo; in fine prefe ananti pafto dife dall'vbbriachezza ; nuocono» 

alle Volpi;<&à Gatti , fe mifficate con altro cibo fe gli funno mangiare, per il che. 
nomvitrolando acqua comoda, ſi muoiono:; nell'amaro di quelto frutto fauoleg- 
tano; che ſia eſpreſſo il dolore d' Aris figlia del Rè Mida trasformata in queſt Ar= 
3 mentre per amarezza piangena la perdutadello Spofo. Le domeftiche a, 


| edolci(î diwidowo in due altrefpetie svna tenere forfî le Natie d'Ateneo, l'altra 
. dure} le tenere fono tanto sfuggite da Mercanti di Mandorle, ver non eſſtr così fe= 


condes come l'altre, quanto feguite da Donne, Fanciulli, & Vccelli, per la facilità 
d'amimaccarle, che fi fà con due dita } Le dure j ancorche fiano di molte fpetie in 
Puglia, fi confiderano folo fotto trò forti , vnale grandiffime l'altre mezane, ter- 
Zo lominime . Legrandiffime , forfi le Ciprie d'Ateneo , longhe beh quattro dita y 
conla puntariuolta à quifa d'hamo , fono più riguasdeuoli per bellezza, che per⸗ 
thearricchifcano, effendo, Preti frei rd pupi rie che nie prode · 
cono, nefanno poche. Le mezane fono quelle , che chiamano Manddle comuni, 

7 i piu grandi dell’altre fpetie . Le minime fono le ambrogine, ‘Ae 
due forte fanno abbondanti e dowitiofî quei paefî caldi , one fono frequen= Co" 
ti, perchene producono in tanta quantità , che ne prouedonogli altri paefî Rerili ; ne, 
defiderano 1l terreno facile, leggiero , aferueto , equi 


rena, quiadi è, che Terra, 


in que- 





— Il Ciatdino. 
Sito» iu quefto noftro Contado fene vedono pochi ye quei pochi sì colli, perche voglio=. x 
no aria caldi ; ben'è vero, che fi racconta per marauiglia , che in Inghilterra tal 
olta hanno perfettionato il lor frutto; vennero fecondo Ermipo , di Paflagonia ; 
Stercot uo nemiche dell* ingraffamento , e dell’ humido, perlo che, ò fi perdono, è 

fanno frutto amato ; dall'altra parte lo flerco Porcino mifticato con vrina d’ 
Huomo, lvno,e l'altro ben frat ido, lt rende fertili, & 1l frutto d'amaro diuie- 
ne dolce: lo fleffo efferto caufa il coltiuarle con vanga, è zappa, ficome dal non la- 
uorarle infaluatichite fanno frutto amaro , il che gli anusene ancora, quando da 
Pecore fiano rofficate; Volendo piantar quefti fi capino di quellegli off , le quali 
profperino felicemente ih quel paefe s ouero trapiantar de' barbati nati in 
parte e s'è oferuatosche ne vorrebbono vicine più piante, quafi, che vna fola della 
Solitudine s'attrifti; nella vigna, oue le viti felicemente crefchino con buon* vua 3. 
per effer terreno loro à propofito fanno bene,ne ombrano la vite, per la rarità de" 
rami,e delle frondi,la vite poi ſteſſa ama , e s'allonga affi fopra queft' arbore; vo. 
gliono ,che trapiantati più volte facciano più dolce frutto , ma da not non fi. può 
pratticare,che cò gran pericolo di perderle: l'amarezza tal volta deriua dalla rrope 
po abbondanza d'humore , è quefto fi prouede col farci on buco nella radicae quel. 
lo chiuder con vnlegnetto di quercia intinto.in miele , bafterà folo ancora ti far'a 
»nforo nel gambo dell’arbore , acciò per quello diftilli il fuperfluo peccante bu 
more » Alcuni infegnano lo ſcriuer qualche parola nel gariglio della — — 
chefi deue piantare , affermando , che quante mandorle produrrà quella pia ia 
tutte faranno così feritte; inquefto nofiro clima potiamo contentarci — i 
i quelle poche , conforme piace alla natura donarci , e più tofto con l' infitrone , cb 
n furcolo , è conl'occhio prouederci di qualche miglior fpetie ; fràno1, one p 
ma, chel'aria fia temperata da far infivi, questi arbori banno 1 fiori; 1 ſore⸗ 
deuono fepellir fotto terra il Verno, por di[forterati è fuo tempo far l'infito, din fe 
fiefsi,ò nel Perfico , ouero nel Prugno , afpettando il Luglio inferir.à occhio muono 
fopraramo nuono ; Varrone vuole ,che delle Mandorle le Api camino cibo , mie- 
lese cera» Queft arbore con infinite comoditàorna letauole, prima acerbo sane — 
— 74 A pena comparfo, libero da lanugine , freddo in giaccio fi ſerue, & a Donne gi 
uide fono pae ;fi firoppano così acerbe , facendole bolli in vino, è fappay 1 
cate con ftecchi di cannella, e chiodi di garoffalo, ouero fi firoppano sn zu 
| rochiarificaro, è miele purificato in tutti 1 quali modi , & ancor dell’ acerbe pere 
«li ſi fanno croftate , & entrano ne' pieni, Ma quando por cominciano ad 1m ri 
ilgufcio infieme con l'oſſo, e cho il gariglioè ancor candido ,, e morbida j althota 
fi fpaccano ,, e pelati fi ritornano crafcheduno nel fuo gufcio , fpruzzatid'acque 
rofa;vero è , che le fecche fecchifsime con acqua tiepida pelate sì riducono alla 
medema qualità di candore ,etenerezzae frate m acqua rofa fi ſerucno polueriz» 
ate di zucchero, ficome le (teffè cima pelate —— 
alfzefquifitagià detta, ouero conuertite m latte fe ne liga ogni mineſtra, è vi» 
nanda di magro, d fitram:za lafagne , è fe ne copre ogni pefce cotto leffò & 
altre vinande già dette « ast pria — Cadeo 
| Senefà mincftra detta mandolata , ſerueſi di batte di mandorle per far bianco 
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. _ IibroQuinto, 383 
mitigiar per giorni di magro, col quale fi mifchia polpa biincadipefce ,rifo, zuce 
ehero, de acga rofiso Sifanno anche di mandorle dolci pifle varij guftofi inganni sè Lute 
| letwuola in particolare volendo firurare vnagioncati per n piatto reale; , di man 
— libvere di mandorle ottime ſtate hore 24. infufe im acqua, poi pelate, aſſai fi peſta-dotle 
nè,por fî flemper.inacon lib. cre d'acqualimpida, efegli aggiunge vna lib, € me- Solci . 
| Radizuecherofino con va poco d acqua rofa ; vn poco di decottrone di pefce , mafcher- 
3, @& vu pocò di fiore di ſale, ogni cofa mifticata , —* vn valo vitria-ri. 
10 d di nuono ftagnato,fopra le bragie è fcaldare, ma non hollire, oue con fpato- 
la, d cucchiaro di legno netto ; contiunamente fî maneggia, dopo fi pone d raf- Gion- 
freddare , fempre coufiderandola, però che quandofi vede, clie comincia è qua- te 
gliunfi;(î ponga ne'preparati vafî di gionchi , è caneftrelle ad affodarfi affatto, cr è 90% 
— faràdinenuta gioncata n : 
* Com lafudetta compofitrone di gioncate fi potranno empire la metà de’gufti d'- 
sonia Nei ma ben netti, e liberi da — ei pofa; & —— 
poi \preparato con pafta di marzapane zaffaranata pallotte è guifadi rofi”"""* 
d'oua, vi fi pongononel mezo , e feguefi ad empire i gufti col latte di mandorte 
—— latin infodire , e congelare, pot fi fcorzano ; comel' oua dure 
ordmarieze fî —— intiere, e parte fpaccatecon dubbia via 
‘| Aggumgefi allafi compofittone,per i fopradetti vfi preparata, vn poco di 
Raffarano, tanto che piglicolore di butiro , ilche ogni poco effettuarà, gettafi in — 
vnacaffitta, d forma, come fi fà lo ſteſſo hutiro. convn pannolino fotro, doue "9% 
che fia,e libero dal panno lino,fî ferue sò infette, òfopracrofia. 
ni,comefe f:ffebutiro vero. Quella parte groffa, la quale nel colar la fudetta» 
€ tone, come hò detto,che farà reftata nel fetaccio , mifticafi con vn pocodi | — 
queila fudetta compofitione già colata se fe leaggiugne decotione di neruo fudet» Ricot- 
ta raffreddata, por m feodelle buccate acciò poffatrafmerter l'acqua ſi pone , efi te fine 
formano ricottefinte . L'ofo però di quefti fuderti lati, e delle mandorle fieffe 
nonè lodita perfebricitanti, e perchifia diffettofo di calor di capo, perche con 
»na certa oleofità che contiene in fe bi mandorla ,rifcaldalatefta, fà —* can 
e può connertirfi in colera, pero è,che lefrefehe contengono meno di quefto vi» 
Li cdellefecche volendo far Latte corretto , s’abbrufchino le mandorle, poi fi fac · 
cio fare,come s è detto infufe in — 24. horeʒe fatto il Larte,molto fi maneggi, 
e dopor fe nelews la fchiuma,che così fî libera da oleofità,e da offefa. —* 
Con Mandorle amare, monde,e pefte minute ſtemperate con acqua rofa smufchia= — 
a incorporate con roſſi d ona rofte,li fà manteca nobhile. Il legno di queſt arbore nõ 
molt'atto d officio alcuno, perche non viene molto groſto, e fragile, nodoſo, e gom⸗ 
— mofozfuperò nobꝛlitato dalle due verghe nella facra fcrittura quali eranodi quc-· 
. Rolegno,equella d'Aron fommo Sacerdote , col manifeſtar fior di queft'arbore ; il 
cale è 1l più follecito è fiorire di tutti i fratti,vuole denotare La diligete follecitua 
ne, che deuono bauere i cuftodi dell'anime gregge seficome il follecito di 
fti arbori è ftato fauorito dalla ——— temono 
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334 .IGiardino: 
Quante virie compofitioni facciano 1 fpetiali di mandorle dolci pervfodelleme: 
tauole, faria longo il dirlo, ancorche quefto frutto vnito con quechero, & aromati | 
fiadi moltowafio s & orni le menſe, ne meno mi diffenderò nel dire dalla fua vin- 
VIo intà per vfo della medici a, e quanto fi pratichi , perchè la folafrequenza d'oglio di 
medici.mandorle dolci ne rende ogn'vno certo, e faffi mediante il torchio, con l'efprefe 
(+  fione di quefterotte ye piftacciate sefcaldate , ò con fuoco jd con aria, d con Sole a 
ò con farle flare ammontate , tutti queftivarij modi di rifcaldarle fi propongono, 
perchecon quefto rifcaldamento fe ne caua più oglio, ma è affat più perfetto quel- 
lo, che fi cana fenza rifcaldarle y fe bene in minor quantità, queft'oglio liberada — 
dolori colici, giona a gli etici, mitigale afperità della gola, del petto, € del polmoi, i 
né sprefo} inogni parre ehtrinfeca poi applicato rinfrefca samorbidale durezzes | 
e lewa il dolore ; vfafi dalle Donne di parto, e per leuare lidolori e perchemonei 
corpo, che effettua più gagliardamente fe farà fatto con mandorle fenzaba pelle; | 
è ancor grato , e ſano ne' cibi e quando fiafatto con Mandorle calde; pelate, ben 
* afciutte, nonè cosifacile è venirerancido ye mediantel infuſione de’ fiori fi rende 
. odorifero di quelli, 14% i bia | 
Mela . La generatione delle ele in domeſtiche, e faluatiche diuideremo ; di queſte 
l'Economia ruftica: fà nafcere più volontieri i femi come s'è detto, the delle do 
meftiches sì perche naftono meglio , sì perche nate, e fatte arbufti hanno féorza 
| piùgro/fa di quelle che vengono dafeme domeftico , e perciò s'appiglra meglio m - 
quefte ogn’infito ; di queſte, anzi della piu faluatica fpetre fe ne fa prima agreftetg © 
Saluati quando non ancor mature firingendole fe ne cana il fugò acido , e quello al Sole fa î 
che in condenfa ; fe ne fà dipoi vino, quando fono vn poco perfette, e maſſime di quelle 
vIiDOè+ È P » 1 p p È fan. — 
aceto, Che venendo bianche l'Agofto , pare cha porglino comodità in tal ftagione di vina: 
&agre defiderofa, & alcuna volta poco abbondante di farne , ammaccandole , epone 
fa. doci ſopra acqua bollente allvſo dell'vua, ouero che fia lata al Sole àrifcaldarfia, 
ficauadopo tregiorni, & acciò non inacerifea fi fa bollire , perche ancor da di - 
lafe ne cana aceto, è lafciando fare il fudetto vino molto tempo di non canarla 
della tina, ouero tagliando le Mela in quattro parti » e prima ches'ammacchino 
facciano flar'al Sole, oue dinenute acetofe ; il fugofaraaceto , tuttivtili * 
confideratione , oue ſia penuria di vino dvua, e maſſime ſecondo il Porta, i 
nando le forze perdute , non folo à gli Huomini ; ma à gli Animali anco 
vna Mela mangiata, che vn pane. Scrine Giouanni Bruerino Campeggi, che quea 
| fio vinoèronferuato da Normandi tre anni ye che.lo portano in Inghilterra è; " 
dere,al che fare conuiene, che vfino qualche artificio,inacetendof la Dielataglia= + 
ta in brene tempo, dalche fi fàconcetto dellg loro frigidità, anzi fe dopo densi oil iL 
vino primo fi laſcieranno afciutte per qualche tempo, dapoi ci fi porrà fopra ac- 
qua, e fi terrà ben chiufa latina ,m capo à quindeci giorni fe ne canerd aceto. Ole 
tre di ciò c'è vnafperie di quefte di non tanta ingratafaluasichezza, che ben co 
Sernate tutto ll Verno,fi la/ciano mangiare,quando le domefliche fono fornite, 
l'altre ſpetie ce n'è vnadiroffor vago tinta,tanto bene, che alle Dielarofe raffomia 
glia, foloalla fuadurezza fi conofcono , per caufa della quale fi conferuano be 
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o fimo fenz'alcuna diligenza fino alle vugne ; banemo ancora le dela roffe al 
F ci — che 











Libro Quinto: 385 
r d quanto feriue Plmio , che quefta fpetie fia tale per cfjir State 
] ct credere; —* chi than. inferita , non fi ſa- 
fo diforcolo ſaluatico. 
non c'è cofa nell "Agricoltura , e babbia apportato più Delle 
icoltimatori delle Mela, Le Apicie mazzie, le Ge/tie,le Maulie ,. ledome- 
iane e le Spaciane de gli Antichi , hanno immortalato Apio Mazzo, Ge-tiche» 
Sio;dianlio, CLaudio,e Spaccio, qual'era vn feruo , ilcheè molto ben fferuato da 
Plinio per dar'è dinedere , che nou le nobil famiglie banno illufirati quehti frutti ; 
neè da fiupirfi fedi queftenominate (petie non diri il nome sche dell "Apie , pera 
che 3 d fono corrotti ;;ò chi primale coltivò in quefte parti , volle coll'imperi: il 
me abbollir'il Romano , c& ellaltaril (uo Aina queft arbore aria fed» 
rò in Egitto mon fî ritroua , in Ponto ce ne fono aſſu ’ vuoleterreno di Aria) 
rà, chequelledi piano fono giudicate più perfette , {come 
durata le nate i in terreno dolce,che înterreno forte,paffato primo, ò fecon= Terra: 
—* “go inſitione ſi portano nel pomaro,ò nel campo ponendoli in vna buca, 
‘profondasaltretanta largha, int ſi lafciano ſtar vn anno fenza colciuatio». 


te fi poffono are vn qualche poco ; il reflo della 
fa breue eo Fl ff ifogno d' ca] i tc — fanno tt ne'Prati ; irami Coferz 
fecchi còn mano piùbofio, che con falce fi deuono lenare:caccia ancora queſt arbo=mrtio» 
recirca il piedi alcuni rametti, quali barbati d'anni due fi trappiantano , e riefco=MC* 
nomegito quelli , che lung? dal piede pullulano,chelt vicini , ma quelli , che dal 
morto arbore quafî figli ringiouenifcono non potendofi afportare, ut ingroffsti a 
a qual'operatiane per eſſer arbore abbondante d Mu hu 
mido viene fatta bene ——— della Luna col farcolo a biettayò ne” giouanif=. 
Simi,docchio.trà lafcorza , e illegno infe ſteſſo, fu'Lcot ** 0, fu lo fpino branco, 
Sul prugno, ful forbo,e ful pero;s'appiglia ancora ſu ‘1 perficoyma non ci viue,ferine 
Plinio, e ci ſi deue credere, d hauer veduto à Tiuoli fopra vna Tiglia riferizo ogni 
Sorte di Pomi,e che dall'inferirlo nel Platano ne venne La Mela rofa;di quefte me 
proue ne framolibert in quefto Campo ,. apendo io altro;che due Tiglie , 
edino de nol Palazz ico s l'altra nella Corte de Signori * 
i vuo, ſolo hòo vedatõ fulcolledella Coruara, qual miracolofo in 

















capo vn iale, fà vaga ina all'babitatione di Bened 
Vattorij. — — ‘anaglicre/co armeggiare si quanto dilia 
— — vero fe la naturaè ſtata fcarfa in concederti 


pochi iano che non inuidia alcun altro 
—— — prtebrd regione d' — — che occu, 
*4 ic al ertiche di diametro, tanto por ben compirtiti, € 
- Sagan Pira dell'aler ss difendendo egual lic i 
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386 IlGiurdino. 
gli Mi fopra il cauolo, non ha pra longa vita di quello s'habbia do ff 
— ——— Quefte cla primat iue quanto più (i follectano coi 
inac sese d'acqua tepida tanto faranno di maggior — col 
© fio, nel'venderte alla Piazza ; perche l'inavquare con quefto modo ogni frutto 
matura affu pr preſto, em ‘è fucceduro nella lugliaticaa'primi giorni di Luglioa — 
‘ “Sivaccalgono Ve Mere fperie di mel a quando fem fono farremetti ; ‘e-fodi;; — 
feemar della Luna , coca lamerddel M⸗ſedoccobre, econmano, è dopo nmeè 
Zogiorno; è almeno dopo aſt itte di rugiada, è pioggia , ul eweto ſerue per dador © 
conferuatione, fi comergroueriali motto fe baneffera hauuto vnabrinata;. ò des 
Cor. amanti fi coglieffiroz raccolte fino; che fono dure bifognarebbe 
ferua- ome deuono flare, ‘perche quanto meno fi maneggiano , tanto più fane: fi ripone 
les. ..gono, il luogo, che vuole effer freddo facilmente damoî fe gle troua, ef: cit, 
ò paglia affticommodamente fi conferuanoimAanza ofcura yafcrutta, frefcay mo 
- ouenon vadi fumo , è mal’ odore ponendolenon motro groſſe, ma ne grandi fred» 
di,conpazliaciconmentopririe, accuò che .non gelino, nonoccotre. 
te nei fudetto modo più muuerle, è riscolgerte,ò lewarne le marcie,perche fempreb 
nonè vero chele fue vicine fi marcino fubiro ; qualche pregiata (petie raccoltacon — 
da fudetta diligenza,e pofte in-vna caffa volrenella mamtera,che nafcono fu l'arbos 
re, inuiluppate trà foglie di ficco, ò dinoce,ò trà fegarizza di d'abetobemo 
a, o malga marina)pofte in maniera , che vnanon tocchil'altra fi conferua 
ue: con auuertenza chenellaflrff caffanon — * che vue fpetie.,. ——— 
riponerequanticà, par che queſte diligenzenell abbondanza hon i 
sicare ſi do aria almeno anuertire di poneriogni fperieda fe; —— 
nametti; altre le infanguno diterra creta, ödi geffolemperato, altri vl 
lo incretano, ò incerano , alcuni. le tonferuano: inmiglio sòin orzo ychevutto dn 
Apie. sc fipuò pratticare. Dawano ghi Antichiul primato tra le mele all”; 
Lodore, del quale ne fono più abbondanti le Aptole pioc roles per tafuad 
vlo. efe benela Scorza di tutte le mele abbruggiata —— odore dalle 
tran ia quefto pꝛu all Fan fi conutene per æſſeril (tgp qu de sima 
diligente Credeuziera dewaua Aentpe nie cata 2777.) — 
È — eccetto chetantosquarito fi Lema di —— eg: "2 
* Te poffocialenivo godi gelfontnai GI tiro sdorifene e 0 
16017 e Jattoa punta c1 posta fuoco, e fattone vntampadino } 
l'ontone dì timripretiofi odori sco gaflo se finpore ditueti nè ornama\xtauoî. 
anzi paffendorcon l’arte più — leuaua la carne nel ſuden⸗ lodo d'vna 
rapa, tutucendola foorza fortilez e traſparente, & in quella fi 
padino., qual fprrandò odore faceua vfplendr La rape pi ‘cone 
_efevalaà figurare dentro»n voltod'vu'hmbmo:,con 
| naf;&vachijafiucttnoghirapprifentama, fi 
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Libro Quiuto 387 
ARA Qiofte alle feconde tanole erude, e cotto fi firuono, ouero monde ye li- 
bere da femi, infteccare di camella, e garofalo fi firoppano i in vino, ò in * din 
— Suppa, d rmmiele; 6 in quechero , Haucmo ant or vna /petie di Mele, le quali alla Toto. 
* e calore r ———— le Cotogve,fe ben più piccole , ma in dolcezza, bel= buine. 
tezza, odore, e è; agguaglianti , è forfî fuperanti l'altre ; chiamannfi Co- 
Hanno di molte partiali, che al prmeipato le portersano, e vogliono, 
| che effere lechiamate Melimele dalla — non be diftoglie da queſto 
i detto di Martiale, 
at Si tibi Cecropio faturata Cydonia melle 
‘ Ponentur, dicas hæc Melimela licet. 
Perche leCotogne realmente non fono dolci, mas) bene quefte Cotognine,e forfi 
di pui orgilio, quando diffi» 
Aurea mela decera mifi : cras altera mittam » 
î » dincarta bagnata fotto lacenere catte, fono di gio 





1(fimo. —* ven pet molto lor'odore pregiate fi sèmgono frà panni, - 
acciò celo] chi gufta l'acido col dolce lodo effzi le ruginofe, di quefte Ru * * 
le fl; ] — —— con lo ſteſſo nome fono chiamare da Aste» 908 


Mi: 
—5 a durano fino ——— dell’altr'anno ss e fi chiamano Mele.Gavofale , dal- = 
l'odore 
— altre pis con varij nome, conforme i varij —* ogni i mela poffî feruire, & ac- 
— comodare mel mòdo, che dell’altre * deete; il spo int perche è —— 


| prio per quella ie la conditura defcritta « —— SE : . 
tal cat —— di Gomora nau fî prattic — vale 
del caftigo dato —— lee per sie me pe ri è sa a 

* ienadi caligine, e 0 + Stfeccano in forno. se feruono — 

| 3 — di pe Quarefima, & alli — — iii ve «È i 
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na fenza farlo bollire nellà caldaia fino è Primauera;cde è vino guAofoz e ſi può di 
read Operarii, ò almeno mifticarlo con quello d’vva «Generalmente poi le Dielafo= 
no meglio cotte , che crude , 6 poftetrà vinande, ò in conferue firoppate, che dafe; 
fono ancot meglio le dolci, che te brufche, compartendo quelle mirabilmente. il 
nutrimento al corpo fecondo il Tati, è meglio il frutto dell'arbore giontine y che 
del vecchio; degenerando nella vecohiaia ama aſſai queft' arborel'orina bumana, 
lo fierco Afinino, Porcino , e Caprino benfmaltiti, con i quali fi libera dà ruche, 
modo, che altrone s'è detto , & accio allighi i frutti ſi circonda. con vn cerchiodi. 
piombo quanti fi vrifca”, qual poi fi leus quando ingroffe gli occhi per voler fiorire, 
e fipone vn piede lungi dalla terra. Talvolta ancora fi carica queft arbore dî 
tantifrutti, chè non Li vefta vigore da poterli creſcere, à quefto è rimedio lo ſtuo- 
terlo, quandoè infiore, peroche li più deboli cadono;im quejto noftro piano coffuma=. 
no il far frutto a vicenda vn'annosì , el'altronò; Lo flar fenza frutto vn'ane- 
no,ferue per riforar'in parte quell'humore » che in troppo abbondanza Vanno ane 
tecedentebanno confumato nel produr ſonerchia copsa di fruteryin lmogo de' quali. 
crefcono nell'altongar’irami ; quelli però che fono in horti, ò luoghi graffi jne 
fanno quafi ogn anno, fegno, che quando tralafciano queſti, viene da penuriad'bu 
more; chi fcoteffe, quando fono in fiore, la'metà de' rami in maniera,chénon ci re» 
Saffe fiore, forfî ogn'anno ne farebbero; quando le ruche foffero trà la fcorza j & il 
degno quelle, lenato via la fcorza confcarpellò, s'ammazzino e l’offefacon fiere 
eoVaccino fi cura; alcuni ancora hanno in penfiero liberartt da animali nocini; con 
maffiarli con acqua di Lupini . Sonole Mela di gran faſtidio a Giumentiy — 
te pordano, fe prima non fe gli ne dà a mangiare s ouero fe gli laſt iano molto fig 
tare, Vuole Galeno , che al dolor del capo canfato di vbbriachezza  vaglianole 
Mela auftere cotte , e mangiate ne cibi ; e fe fi conofceffero le Cesisane de Romani, 
quelle fariano a propofîto, ma în lor difetto caperemo Le piu odorifere ;-per cànfor 
tarileemnello, & ozni membro, e di fugo acetofo,e dolce mifto; per bawerbe dî tente 
perata qualità, ficome le mangiaremo cotte,e con aneſi per rompere lî maligni flati 
da quelle generati; le crude, ò le auſtere, ò infipide fi denono fuggire; perche banno 
il nome con loro» ni epr; 
"©. «è i». His cavear mala ſunt, dirafg; mouentia febres iu n 
AL Forma placet nitidi costicis, efca nocet.: Lu 
>-'Twolgari però la 5 dal miele; dandoci ad mtendere, chele dolci folo fi! 
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* HCotagnoè thiamato dà Latini Cidonio, da vn Caftelto di Candiain tal 
> furono portate , non sò però con qual'etimolozia Catone prima d'orì 
onca le chiamife, forſi perche non fano nè buone, nè fane.crndese pere 
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* Cum preeitent cun&is fe fulua Cydonia pomis; ta 

><’ -Alterius nullo creditur hoipith Cico 
È altro. Vendi. a GR 
Me cì Poft epilas Vxory cur mala Cydonia fummis ? natio, 
NR una 1 «Num tuus ve te vir tractatus odore petat ? — 


AAluatico nafce ne'bofchi, è fiepi il domeſtico, di cui fono varie ſpetie, riterta 
" terri bumida, cielo freddo,e vuol cffir vangato; fà fpaliera affai bella, fiepe ſui Cone 
Forte; Ibfrutto fi raccoglie del mefe d'Ostobre,ò quando comincia à diuentr del cos ferua- 
or delloro, allo ſcemar dellaLuna,ltbero da quella lanugine, con vn poco del lor ‘599% 
-  vamoattaccato ; appende in flanza ofeura, e non vicino ed altro frutto, perche 
— Tvnosel'altro e s confernafi ancora colto conle diligenze fopradette , 
benmaturo, libero da lanugine , e pofto invafo di miele , in manicra , che ſopra- 
— ssanzi alle Cotogne; perlo che ancor'il miele piglia odore, & vna cersa acrezzadi 
‘gufto;e famitàè Plutarco ne' precetti de'contugati ordina, che la Spofa auanti va- 
dad dormir col Marito, mangi di quefto Pomo , acciochela bocca le fappia di 
queft'odore ; è mon folo di guſto, ma con fingolar virtàè contra veleni, 
° perciò tiemfi nelle fianze ;Reprime ancora queft' adore gagliardamente il vomi» 
to, rifueglia l’appettto, e racconciai flomachi guafli; vogliono ancoramolti ; 
che fe vna Donnagrawida mangiarà amanti s'auicini tl parto ( perche allbora li ſa- 
riano di nocumento ) Pomi Ctogni , che partorirà vn Putto belliffimo , indufirio« 
Sos & ingegnofo. ©. 

_Nel fecondo Libro di Cotogne hauemo fatto fapore, e cotognata di miele , € 
mofto , hora facciamo cotognatadi zucchero; fi pigliano otto onciè di polpa di Vio; 
Cotogneben monde, perogni libra di zuccheroxchiarito , nel quale fi fanno cuoce. Coro4 
re dlento fuoco in'pn vafo dirame , è di terra vitriato, quando fonocotte, che fi 598% 
conofce col gettare vn poco del liquore , che bolle fopravnafcattola, efi veda; 

| che d ohi pigli corpo , e non feorraall'hora ben ammaccare le Cot gne, mẽ- 
| trefonoancoranel zucchero fi gettano nelle ſtattole, d in vafetti di vetro , & è 
diuanda vtile per fani, & ammalati ; in quefiaCotognata ſi mifiica ogn amaro 
medicamento per vfo:di quelli ammalati ; cheabborifcono il pigliargli da fe effi ; 
fi ono ancora le Cotogne ben ‘mature, il fugo fi getta im miele ben purga» 
to,dim ro ben chiarito bollenti , efe ne fa gelo perfettifimo, nel qualé ac- 
è ciò fl» quagli > ff miſtica vn poco di gomma di dragante, disfatta in acqua di cani. Cielo; 
nella; ‘d di Rofesòdi fior di vetangoli.  S'arrofiifchono le Corogne nella bragia Ù 
potpelare,e leuatone ogni feme : edurezza fi tagliano in pezzi; fi peſtano in mora 
| 3aio,efî paffano,ò colano, porfatte bollir'm zucchero, è miele, ecottefi pongo- 
no ne'vafi di vetro, ò legno: fi firoppano ancora al modo detto delle Mela, e cotte 
Lo" "siae lg con zucchero all'vltime tanole : cotte fottola bragia in- 
molte in carta,òfrondi fonofaniffime, oltreche fi tagliano m feste , e fe ne fà cro- 
ò tagliate 1n pe%zi fi tramezano è vivande , d n paftteci ; della Corcgnara fe 
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Il Nefpolo dal Latino Mefpilus , che in Greco molto è propofito vuol diremea 
Nefpa=za palla ,fisurando quelo frutto vna meza palla ,mafce scomes' è detto da feme) 
0 matardi aſſai ad ingroffare , fi che viene meglio , ches'inferifca è bietta jò nel= 
lospino, ò nel Pero, ò în fe ſteſſo, nel Corogno, one farà più gro[f> frutto; pri= 
O ma d'ogn'arbore yi! primo, è fecond'anno comincia à fruttificare ; deuefî ancor far 
l'rifîerrne di Febrato , perche muoueſſi prefto è germogliare,fe bene poi è il'più tar- 
di frutto sche fî raccolga ama terra graffa, dolce, bumida, vicinità difiumeyal= 
ligna inogni Ciela ,e d'ognipoca zappaturaè contento ; ferue à far vna forte e 
Terra. della fiepe per hauer dello fpinofo ; ammalato, con acqua di Lupini fi rifana, o che 
Ciclo. Varrone fe l'èfcord:to, ò che non era al fuo tempo conofciuto 3 anzi Eresbac vuo» 
i le che va pezzo foffe1n confufo col Sorbo; è frutto coronato come il. Granato, & 
in riguardo della reil corona , quefti due frutti non pagano datio, è gabella alcu- 
va, il Policiano diffi, Regum imitata Coronas Metpilia», a” 
Non hò mai faputo;che fi feruano cotte, come fcrine Bruerino, ma sì benefrea 
i fchese verde di varie fpetre alle feconde tauole;fi potranno lafciar sù l'arbore affui 
perche refiftendo molto. al freddo , fi conferueranno meglio, che in. altro. modo z 
; perche ragioneuolmente matureranno pui tardi, che nelle flanze trà.la nea in 
arîa temperata, nell''aceto per Dunne grauide fi conferuano è Li Medici. Saler- 
nitanidiffero è —— — — 
suon e “LeNefpole vrinarfanpureaffai,, ».__ JJ 
Mo riſtringon il ventre, e fon megliori Mi. 
Le più mobi, emature del'acerbe. . ——— 
Il Mattioli ſcriue, che non folo riſtagnano i flufsi del corpo, ma delle gengiue 
de’ denti,e della gola, lauandoſi, e garzarizandofi con la decottione delle tmmatue 
re , e la poluere delle fecche confolida le ferite frefche, eriftagna il fangue se però 
fi dà è quelli,che fputano il ſangue, e così i frutti, come le foglie s'>fano com 
a'vtilezoue faccia bifogno di fringere,corroborare , e conflipare ; carciano ancora — 
d noccioli delle Nefpole,poluerizati,e dati in decottione di petrofello. in vino fate 
——— — 8 ni nb — gp I 
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Meipila fert laxa: medicamina Mefpilus alui: © — 
Comodag;ftomacho dant alimenta mal. 
L'Azarolo da gli.Arabi chiamato Lavor, da che n'è venuto queſta voce, e has 
lo. uunto communemente per vnuaNef pola primatina ,ancorche nelle — — colo⸗ 
re, enel guſto con quella non conuenza , ne voglio contradire a comune, ma 
col confiderare s che la foglia dello Spino bianco , detto Oxiacanta , è poco dife= 
rente diquella dell'Azarolo sficome i frutto di detto Spino roſſo, con carne 
vefte vn'offofimste è quello dell Azarolo , s'haurà occafione ‘da dire, * chi po · 
nefse infieme tre di quefti feuttini di fpino,fî faria La groffezzad'on'Aza 
le hatresffi,ond'è ancor chiamato Triccoco , efi potria chiamare lo 





Sicome in campagna aperta in qual fi vogliamodo inferito , dura poco, matr 
sbiofiri sd vicimva qualche murosò foprae ici fe viene belle è e 
de: n, & (<a ‘ 3g Mio, 





Libro Quiato. 3ot 
sr vitime tauole trà meue,ò ghiaccio, fene fà [alfa nel modo d'ogn'altro fru-- 
olare ; è frutto, cherende molto vtile,, peroched vn' Azarolo non moito 
m'afferifeeil Pasrone, cheogn'anno ne cana nowe ye dieci fendis L'Aza- 
rolo oltre effer grato alle Donne grausde stewaltancorlanaufea, della quale iu tal 
fiato fogliono patire. 
* Il Pero nato di feme nel fopradetto modo , quando babbic almeno due anni , di pers 
| ‘Primauera, ò d'Autunno fi trapporta nel quadro , oue deue effer'inferito: vi fi ; 
i poffonoancortrapportare de nati ne'bofchi , o nelle fratte da fe; omero de' barba- 
i ri,chepullulanodalleradiche,d dalpiede dell’ arbore, purche fiano d'anni due Colti- 
,  vlmeno vogliono ancora, che li rami pofttinterra ben lauorata radichino, eff:re uztio. 
}  dovero,fipotranopiantare da ambidueli capi accioche ambidueradichino ; qual ac. 
,  fivogliadiqueftigiunto a groffezza fufficiente, perche feminato degenera più ch 
altro frutto,fi deue inferire, onde fiù cantato, à 
Mie. 1 Inforlix vians fylueftris bacca Piraftri + 
Mb Infica fed ramis , fert piragrata gula, 
,  ‘ Etinveroil'Perojancorche vecchio, caccia rami pe'l gambo noui, e politi, atti 
1 @renderlobellodainduftre Agricoltore,con l’infitione di v arie forti di Peri,e fat 
js dimarzoabiettà ,conforcolilenaticonmano ,noncon ferro tagliati, e fe bene 
| banefferogroffo l occhio, e moftrafsero il fiore, omero apparifse la prima foglia , 
tanto s'appilta; vogliono ancora s inferifca d occhio lEſtate, naouo fopranuouo: 
ricene in fe l inferti di melo, Azarolo, Nefpolo se forfi di Sorbo ; foprail Coto- 
quo inferste dicono ; che facci frutti odorati sfopra il Melo non hà molta duratas; 
I Virgilio vmole; che s'inferifca fopra l'Orno. L inferto poi crefcinto d'anni duesò Colti- 
ji rre,fipuò nel Campo ,ò nel Giardino , ò uell'Horto, perche febeneè mario 
,  Mrbore s alza perdi rami fragili ,epericolofi per chi il formonta, in ma. Ne 
i parete 00 nonoffendel berbe, perlaqual cagione dalle Viguenon fi 
andifce ; più toftocon le radiche le quali affat profondi, fugadigraffv il terreno, 
,  dchecontoftabbio,cheper feruitiodell'herbe fi prepara, fi prouede : quefto ter- 
reno vuol effer libero da pietre,perchegli fononemiche,e vuol'efser lauorato vna, Terra, 
ò due volte l'anno , e incolto nella bontà deteriora i frutti; nel refto non ricu- 
fa qualfirvogliafito , ancorche da freddi tardi fia tal volta priuo de fiori ,ficomea 
| dalle mebbiesproduce più (aporiti frutti sù monti, che in piano, oue però bifogna, , ., 
ì pene, sar apt vete alain come — ò, è laftray 
e emon-potefse allungarleradiche , fi faria inutile. Nonè il meglio letame per il 
| Pero; che i pelr de' Porci, febene è d'ottimo giouamenta — frutto, d quefti 
, faccede il Buino« Il Perocosìdetto dalla forma piramidale , che per lo piùban: e, 
,  moîfuorfrutti, ficome dura finito tempo, così con molta patienza ſi conuiene 
i afpettare,che à fuo hell agio crefca;è di tante fpetie , che non è poffibile il raccor= 
— fele; Le muſcatelle fono così dette dall'odore, ouero moftatelle, per andarci 
“volontieri le mofthe ; quefte da gli Antichi fichiamauanofuperbe , perche più 
| piccoled'ognipera; vogliono effer le prime à comparir mature fopre le tauole; di 
_ queftesoltre le piccoline,ce ne fono vna fpetie più groffe,co vna maggiore; le Giu 
_ gue,ficomel'Augujiane dal maturare quefli mefi, cofi fi ——— conoſt iamo 
* Bb 4 anco» 








392 I!Giardino. | 
ancora le chiacciole le fauarole, le limane , le fozebonei le zuccheremanna fida 
Eftate, come da Iiuerno,le batocchie,le rabbiole , le fiznore se fopra tutte 











tail Pifomelli, Le cipolle odorare, le carauelle durabili,le cotogne, le fiche, legno» 
che; altrè infinite,cò le quali queft'arboretutto l'anno è d vtile.all* Agricolro» 
resfatisficendo all'yniuerfal gufto , è con dolci, ò con brufche;ò con l'vno,e l'altra 

Con-congiunti , è corte ,ò crude; ò in l vno, e l'altro modo fono buone; Il modo, da com | 
fera» Seruarle; le ſpetie da Tnuerno fino all'arrivo delle moſcatelle, altre gl' ifteffi a", 
Hone» delle mele stralafciati alcuni modi fottili, e dufficultofi da pratticare in quantità . 
numerofa; fî deuono raccore quand'babbrano hauuto alcune brine dopo meza. giora — 
no,eche il Cielofia fereno , nello fcemar della Luna , con va poco di ramo attai 





















cato , s'appendono al fuffito di qualche ftanza afciutta, & ofcura s e Martialercela» 
dnfegna m quel verfo. "sl adziaiatrtt 


Non Pyra, quæ fenta pendent religata genifta»; i} ano 
E particolarmente le bergamorte, e buon chriftiane fufpefe nel fudetto modo dia 
rano affri; è fottopofto queſt arbore adeffer'offefo , mentre è giouine davwermi; db 
Rime- remedio farà, che o?ruato du diligente Economo il buco 4 on'è il verme con — 
dio per ramo aduncofi procura di lenarlo, ò ammazzarlo, è per putin | 
alnyli »poffi 1 tutti i buchi di queft'arbore cercar col fudettorramo del verme ; il 
rija «bello Audio è flato tralafciato damenel difcorfo di danneggianti all’'Ho 
Peri & per applicarlo,tante il bifogne,al Pero , fe bene ogn'altro frutso di quefto.mimedio 
a dal- ne può hauer neceffità ; fono ancor Li frutti offelî da altrivermi ;. che viene. dalla 
ri {rat meolrbumidità, quale queft'arborecon le molte radici attrae: d quefto con vn co⸗ 
* mio, dceparelle,ò bietta di quercia poſta alla radica maggiore forata, ò.fpatcata, 
che fia, fi prouede Lafeecia di vin vecchio poht al piede di queſt arbore 3 onero 
cenere,calce,e terra crimellata mifticate , e pelle al piede lewano la tant vmidità, e 
che li frutti nou fiano verminofi . L'vtile, che ne uenghi dal Pero denstiè noto, x 
come grandiffimo,Varrone,e Columella vogliono,che l'Apida fiori di Pero camino, i; 
ottingo miele» Braerino dice, che i Normandine fannòwinotanto buono ); 
ingarinai poco prattiti conwitati. Erefbac forine sche iniGermania ſi 
chiamano Caftimopiale ; ‘perchelo danno di bere alle ‘donne; che. uo; Sera 
Vill, #arcaflirà. L'Ereratommenda it vino di pere fatto in Bifcalia, Seimefà ancor — 
aceto al moda detto delle mela. Bollite le Pera con fonghi ;s’afsicuradalla lor* 
off:fa,<» in cafo nonfi foffe fatto quefta diligenza , e che i fonghi faceffero,males 
fidà cencredi Pero d bere in vino. Sifeccano le Pere al forno; & alSole pe 
Ruftici,mataudlta ancora fi lafciano mangiare da Cittadini; Si firopy 
quain nimo,in —— Zucchero —— ſe ne fanno croſtate, fi 
novo crudeze corte forto la braggia con quechero fopra;ò fcaldate a lento fuoco 
Wreocitara delle Pera cipolle e il portarle vn giorno in faccoccia; poi fi man; 
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Libro Quinto 
Con gufo. Si condifcono in zucchero , fi tramezano ad ogni forte di potacchieria;; 
(€ Gio. Damaftcno ne fà conferma bollitein vino, e miele egualmente prefî y e libce 
| rele Peradafcorza,efemi. LaScola Salernitana» RE 
rude le Pere, efenza vin veleno : 
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ì biaforza di produr frutti groffiy belli, e faportti $ in che fondato fopra quefta ragion 
3 


| fino à primi 
Der” —— piùvigor in produr frutto, che ſi può ancon pratticare. ne* rami 
Avn'anno ripullulanti per eſſer ſtati reciſi. Ma da moderni Agricoltori feliemen- 


te Aa \fpaccaro il legno è bietta, (enza fpaccarlotràlafcorza 3 e i legno, ma 
| «&d'Eftate nel Mefedi Luglio l'inferifcono ine nuouo fopra nuouo docchio 
ì vò necefsario , che nell'inferirlo di Primauera.dbietta , s'ofserui che l'arbo 

- a gionine di due ; òtré anni, —— sche ſicome queſt arbore re) 


i 
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@& abbondanti di radiche poffino cacciar poi ramo groſſo, e vigorofo, qual hab» n 


wiffimavita, così il tempo d gionentà ( bifognarebbe inferi 
i agnicrbore) è nen) pocose però dificulmenoe:s'ftonia, e quetadlacana, | 


pe 
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fasche agli Antichi non fuccedena bene inferire i Perfici ; mon sò fe pareffe firano 
il fentirfi dire, che gl'inferiti del Meſe di Settembrese d ottobre docchio col legno 
dentro s'appigliano beniffimo, anzi fe non germogliaffe l'occhio auanti il Verna 
fariatanto meglio , perche è Primauera con maggior forza caccieria il ramo, vera 
è ;che à primi freddi bifognaria con cera coprirtuttol'occhio, acciò che da quelli 
non fe morto ; indi alla Primanera aprirlo» E fiacerto ogni vno di queftavee 
rità, chechi vuole Perfichebelle, groffe, & odorifere non bifogna contentarfi del 
a Solo piantar gli oſſi, ne traprantarli, ne tagliarli,ma inferirli ne i modi fudetti, go — 
inferto fopra inferto farà frutti principaliffimi,fe s'inferifcè fopra il Madorlo fal= 
watico di gariglio amaro,non fà le Madorle Perfiche, come vogliono,perche quela 
laè vnafpecie particolare, ne meno fuccede,che fe nel piantare vn'offo di Perficaz 
fegli ponga va gariglio dolce d' Amandoria, che nafchino Mandorle Perſiche, an- 
corche il Mattioli dica, che in Toſt ana ſi faccia, e chefia vero, aperto l'offo d vna 
Mandorlaperfica fi ritrouarà 11 fuo gariglio amaro Le Perfiche noci fono ancor 
loro fpetie da fe, non perche fiano inferite fopra La noce . ne meno le fanguignea 
fopramori, per leragioni , che poco da baffo diremo. Similmente ecerto cheil 
piantar Perfiche —— roſe non cauſa, che facciano frutto piùroffo, può piùtofta. © 
effereyche le Perfiche piantate in radica di carotta riefcano roffe di frutto , onde.s 
. © fono ancordette Perfiche carotte, ouero , che quando cominciano gli offi adaprirfà 
" per liare , fegli ponga dentrocindbro ,ò vergino , è zafarano acciò riceuae 
no qualità roffa, ò gialla, è odorata, ma nongià mul per via d'inferto credofi pofe 
famutar La fpetie, fe non nel modo, che ſa dirà è baſſp. Martiale vuole sche s'ine 
Serifca foprale Moniache sò bricoche dicendo , i tun ni 
Vilia materm:s fucramus percoqua ramis . Lp ata 


i Nuncin adoptiuis Pertica fola iumus. , nia 
Terta è  Collanorartre volte l’anno il terreno dolce; facile, e frefco da quell'arbore dii 1 


lia dr n 


la polpa apporti pinguedine alle picciole radichette ». Quindi è, che —J— 
fotto Lisi 7° 
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i Libro Quinto; 395 
—_‘erficosidourebbe rincalzare: acciò puù duraffe; dicono alcuni, che inacquaro 
pertre giorni continui,quando è iu fiore con latte di Capra fia per far frutti d efire- 
magroffezza , e preftantiffimi ; amalato fi rifana con la feccia di vino buono , è 
con cenere di bucato, ma meglio ,fe glitagitano irami, ò al più fe gli lafcia il più 
gionane leuati gli aleri. è quefto modo fî rinoma.'Giomali ancor molto l'inacquara 
. licomacqua, one fia bollro faua ; perl'abbondanza d'bumore ſi tacli1 ancor è que- 
fiolacorteccia perla longlezza dell’arbore. Le foglie di queft'arbore fi danno è | 
camalli per liberarli da vermi, e s'impiajftrano fopra corpi de’ fanciulli per lo fte[fà 
effetto, ficome la poluere delle fecche beuefî al pefo di due ferupoli . La fuamm- 
dorla, è gariglio ripara all’vbriachezza , come quella , che è amara ſerue è quelli 


— 


vtili delle mandorie amare , & in particolare contra qual fi voglia mala qualità, * 
che hau i queflo frutto , fe però è di nocumento alcuno ; perche c'è gran queftio- f 
ne contro Plinto yche lo chiama frutto faniffimo , e da darfi d gli amalati , ma per- | 


che im queftononentro, raccordo folo, che la felice memoria di Clemente Setti» 
mo creduto. morto , fà ritornato in vita con vn Perficocotto, qualgli fù porto da 
Scipione Lancilotto fao Medico , come ferine il Gionio , e Pierio Valerianodi. 
Seitelfo racconta, che m Roma effendo vicino è morte per vnarifolutione di ſtoma · 
co, qual non folo non appetrua cofa alcuna, ma ne meno ne poteua ritenere, col 


Solo pafto di Perfiche in tre fettrmane ritornò fano ; ſi che fi verifica quanto dice 1 
Piofcoride, che conferiſcono le Perſiche aſſai lo ſtomaco; & in vero il Perſico A 
ha cer. idirà, è acuità gu/lofa, con laquale eccita mirabilmente l'apetito ,. 


oltre olar'odore con cutricrea il cuore ; perloche fono raff.migliate all huo- 

mo acuto nel dire , onde Plauto diffe d vn tale, qui Perficus fàpis» Il frutto del 

Perfico feruefi frefco se crudo intrero ye tagliato m fette, e pofto in buon vino nel= vg, _ 

le prime , & vltrme tauole; cotto poi rinoltoincarra fortode ceneri ferueficom. 

Zuechero ; fe ne fà croftata, come di Pera , è melTv'è detto; fpaecato fi fecca al $o- 

le, ò în forno ,come Fichi, e Pera , delle quali fe ne fà fuppa, è fe ne copreogni vi- 

uanda di pefee , ò fi miftica in ogni potacchieria ; confermanfi ancora in miele, ò 

mojfto cotto bollito , & è fapor raro lodato dalli Salernitani Medici» 

cune vi Le Pertiche col molto viarfideono» ., . cera a 

5 Efenefàfalfa comedogn'altro frutto ; dicono ancora, che fi conferutfrefco co- 

perto.di cera ma principal delitia è la conferma di quefti fatta in zucchero , chiamar 

ta perficatt, Le Pesfiche non molto mature Libere da fcorza,e da offo fi fanno cuo» 

cere nell’acquacon poca bollitura in maniera,che non fi disfarciamo,dapsi ſcolata l 

— acquatinediante vn ramo s'alargono fopra vna towaglia bianca ,&P im s' afciuga» 
nocon va canepazz0,o vogliam dir burazzo palpandole,e premendole in maniera, 
chen' efca la fuperfiua bumidità ,, da poi incorporate in altret auto zuechero fino 
ben thirito, e denfo,mediante il mifticarlo affii in va mortaio dr pietraze col firta» 





| gevleconle mani firendano impalpabili; da poi fe ne fanna forme im rotelle,tn pez- 
zi, 0 in ftamj — — o de gli Artefici da tutte legudli 
—  sommodizà,bontà;erirtà moffoil Bernia canndd. » 
Autte le trxutti in tutteleftagionie =... 00 vi ale 
— — Cconmea dirmele-Rofe, Apie: e Franceſche —A 
isla -Pere, 
= ar 


Pino» patrofi feminino, in quello Reffo luogo, oue fi voglia far la pineta , perche di 


natio. eftati dà molle per due, d tre giorni în orina di Putto , onero in acqua ycafo € t 


bio, foguendo al confeglio di Virgilio» 
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Pere, Safine, Cirege, e Peponi, pati rat SARI 
Son bonè a chile piaccian fecche, e frefche ; ERALRELI 

Ma s haueſſi ad efler Giudic io, Wu ene 

Le nonhana far nulla con le Pefche, bi risp Magi 


Ancovehe im altri paefisemaffime ne' Maritimi yi Pini è guifa digrano cont'aa — 


mente fopportano il trafpiantamento.per cacciar’vna fol radica all’ingiù affai lond: 
ga(e però raccordifi , che da me è fiato propofto , che col lanorar poco profonaza © 
mento il femenzato , fi prouede che gli altri arbori non cacciano olo quefta radi · 
ca,ma col beneficio del fuperficral lanoriero, muniti di quantità di r adiche minu- 
te,fi facciano più atti alla traſpiantatione.) Da noi dnque per caufa del gran Freda 
dofi pongano quattro , ò cinque pignoli, camari di poco fenza fuoco dalla Pigna è 


ma , perfacilitar La lor naſcita, non fi foffero fatti crepare vn poco frretti in vnas — 
morfa ouero con vnalima fi foſſe aſſott igliato in qualche parte il gaſtio, del mefe ij 
di Genaio in vn vafo fi piantano; oue con acqua, efitotaldo fi procuralalor na- 
ſtita, qual viene facilitatada orzo fopra feminatoci ; l’anno Seguente leuatone i | 
più deboli s col vafoil più profperofoin vna preparata bucafi pone, dapoi tutto il Lal 
vafo con molta deftrezzà , mentre fi rincal zaditerra, fe ne leuana i pezzi 36 
niera,cheefchi del vafo, & entri in terra fenza , che fen'accorga , che fuccedì 
‘baneffe cura,che il terreno del vafo ben bagnato non — — 
rà per tutta l'E(fate auuenire inacquare, dapoi appigliato , poca altra coltttatione | 
ricerca; veroè , che in quef’attione fe gli potriz applicare (tabbio ben fmaltitodi — 
Cauallo, qual per la fna ficcità molto li conferifee. Perdeliria que arbore somerò 
er meraniglia , in vece de' Campi , negli Horti fi pone » ouero fopra colli 
è» Log 









: - Fraxinusin Syluis , pulcherrima Pinus in Hortis. HO 
» Inqualfivoglialuogo nonfi lafci toccare è belliame di forte alcuna, perche 
Solofiato le romina, la caufa di queftoè, perche hauendo folo vuaradica; 
poco bumore d aiutare la molt'offefa; germogliano tre volte l'anno ydi Febrato 
Marzo , & Aprile, & hanno pigne piccole sgroffe, e che già perfette cadono} 
È vero sche nfterilifca il terreno vicino a lu, perchecon ba radica proff 
cacciata , trahe l'alimento difottoterra offii', ma auwiene , che per ora 
nel Pino in luoghi (terili , ma pur quando fia in graffoterreno, ci ma, 
Spini, mirti, & ogn'altr’berba fana alle Pecori, quali fecondo l'Erer 
dur lana più fottile. Nemeno è vero, chela fua ombra fra nociua perali 
per forte cadeffe vna pigna,non veniffe à diffendere il ripofante;che dal ram: 
miftaè molto ben'efplicato , dicendo» tesrdi sat nil 
oma iumus Cybeîes,, protul hine difcede viator gi urtima 
Vins lett Ne cadat # In miferum veltra ruina caput è E eten 
Chiamafî pomo di Cibele , perchefingenano ( olere l'altre infami fasole)bueh 
ꝝa Fanciulla di tal nome era amata da Pan,e da Borca, e ch'ella dichiarataf 
a = enna Bed spa osa fafso mutata, dalla cui 1? 
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x moſſa la Madre Dea,la comuertiffe in quelt'arbore , qual'è afai frequente nel mite 

Ida, oue Strabone per detto d'ontal'Artallo riferifce, che ce n'era vno , qual per la 
Sua grandezza chiamauaſi l'arbore Bello la larghezza era piedi ventiquattrose l* 

i era due tngeri e quindici cubiti; Gli Antichi per canfa dell amarezza di 

— quelt'arbore ci fimboleggiauano la morte; ma d me pare,che con le infraferitte vir 
A donj la'vita;perche 1 pignoli,fecondo il Mattroli, gionano al polmone,al petto, 
& allatofse;mondanote reni,e la veſſica Il Pino, che è nomato dal Latino Pi è |. 

| nus3\che vwal'dîre penna; perche bà le foglie è guifa d'vna penmia, ne porge dieci Vili. 
forti di frutti,primazti piennobi; fecondo,l'oglio,che da c|fî fi cana; rerzo,la ragia,. 
ouer gommazche dall'arbore futa s quarto ; la pece greca , nella quale per via di 
fuoco laragia fi conuerte:quinto,il fumo della ragia ye pece greca, il quale ſi rac⸗ 
coglie mentre s'abbruggiano, & è buono per far'inchioftro per Stampatori , e tin- 
ta perPittori;feflo,l'altra pece la qual fî caua per via di fuoco dalle radichedel Pi 
no;fettimo,il carbone, che relta doppo fatta la pece : ottano , la ftorza macinata, 
efattone!tmta,fcruesper lecrett da peftare, quali conferua, acciò non fî marcifchi= 
no;mono:s la cenere decimo, il tego di molt'etileè buono di far ftecchi da denti 
perla virtu, che ha ui refiringere; non di fcalzar lî denti, dura ancor quefto legno 
-«affiiffimo, fotto acqua è ererno,genera affi Cimici,e però non fe ne fanno lettiere, 
masì bene dozze da fvolar'i tetti ; ſerue per fabriche.èfquifitffimamente per la 
fuatenacicà,e fortezza, ma non vuole compagnia di quercia,fecondo tl Porta,per 
l'antipatia,che banno infieme Virgilio lo chiama atto è Nani 
cu in i Dat.vile lignym Nauigijs Piniso 
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| polperse, 
«nelle croftate , ne i pieni,nelle torte,e piflaccrate fi trame gano trà lafagne,fe ne fà 
Latte da pigliare , ò ligare ogni mineftra, & ognivivanda , comevdi mandorie , & 


ni fio dal fuoco,perche fi firaccia il pignolo, q 
si — meftradipifacchi)ipignolifi confertano,elepigne verdi d'anni due, che tare 
s4 - Piet cen in dì PA din —— eil % 
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«bore, quali diuelti conv poco di radica firefportza nel quadro de fal= cy 
infevità da pochi strappo ne. i 
‘ono a al 
per. ’ Li Li 































398: Il Giardino, 1.1 e 
perfettione le Armoniache , che non vedo effer fiata offernatorda Scrittori ; Por © 
che d noſlri tempi frafî ritrouato; mferifconfi ancora fopra ul \otogno, Spino bian 
co se lefpette di-color ſeuro, come leroffe s nere, emorelle:s'appiglino benifima 
Soprail Spino nero, è vogliama dir prugnolo da fiepe, efe bene è oprnione d'atenmi, | 
che fiano di poca durata , ione p rare d'anni dieci feuttificanti, e'belli, am 
corche fiano fotta vn tetta , 0ue legocetole il Herna lo gelano,, e voltoà Tramomte A 
Aria. tana, invnafiepe, da che fiprò far concetto ; che queftofrutto nontemail | 
T@L freddo, alligni imogni aria, ami.terreno graffo,e cafalino, e fe off petr:fole Crue. 
ria; accidi frutti non cadeffèro, e chenom coltiuato tanto fructifica, nontredo pè 
rò, che i frutti faranno casi guftofi, perchela Goltiuatione addomeftica ogni arbo; 
Sono le Prugne di molte fpecie , onde cantò colui è rd rici 
* Nuere il Sutin tra queſſ anch ſuoi parti.s .. 
Alcri obliqui ne formay altri rotondi, \ \ | 
Quai di (tille di porpora cofpart., —— 
Quai d'Eban negri, e quai più ch’ Ambra biondi lu 
| Ele damafchine da tutti fono preferite; Ateneo dice è quefto propofito è 
ancorche fi chiamano così, perche dallagran Città di Damiafco furno portati J 
cuttauua, che nel Campo Damafceno trà le molte altre ſpetie queltamonici fi ves 
de, hauemo ancorile Marabolane bianche primatiue , le negre tardiuò, fici i 
Samprere,le Gregole bianche , erofse, le verdarezze, che fono le vere ‘Dam 
di refrigerio d gli amalati, con vn tal fugo dolce, & accido, che ne porta 
qual guftofî douria cercare inogni Prugna,perche con questo fi lena la fetè s firmo — 
pi frefca lo ſtomaco, e le interiore, ſi fmorza La colera , qual per da beffo euacuano — 
Sue il vẽtre, ess'eccita l'\apper ita, Caftordurdte fà vu'eleteuario di polpa di Pru · 
gue Dimafchine,dimanna,d'infufione di fena,e polipodio,auife;e cimm o,da pio 
liarſene auanti paſto mez onesa per farfî lubrico pracenolmente, e gra 
8 —28 gretegi 
tognata»Quefte benifsimo in guechero chiarificaco fi firoppano; e fe rel 
Bi prc, Prugne muonono i corpo,queftecbo fanno con maggior efficacia, onde fu cant⸗ ì 
Bi? | Barbara onguiquis, qua mitit Puna lbamafeusa se 
d-; i Ante cibos a uum luᷣmpta moucre lolent. c Age” — 
l $ 4 | Hauemoli torli d'uno primatiui setanto tardi , he maturano dapoi ci and 
A cadure le frondi; quelte dagli Antichi furono chiamate Prnguè di cera;onde Pargi 
dio cantò n». Addam Cerca Piuma » · —— un 
4; EA Santa Prunag; nontolum higto luentia ſucec. 
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Le Afinarie per la fua viltàcosi dette, rare da feccarfi fenz 
le Maffimigliane nerege branche stutte; foluo 
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equata on frigidele Prugnos querSufinei |. eroe | 
puerta cia acByl ventre [ciolgan , quando 
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i Î Librò Quinto . 399 . 
— — * l'opitione di Phinio, & altri, che al 
1 Wstrrone queflo frutto von foffe firmato, mentre Marziale te chiama, 
Liri \Le Prugruit.Damsafchine , contrerivouzti firopoi , è vogliamdirtre |». 
volteem chero ch ravito.svogni: volta nello fpario di dieci siorni, fi condifconà — 
nel promo firappo fatto bffertird ;\ecalato, won bollente ; fr pongono , due mottifi 
— ha lr res fobbotlore al fuoco ,)\dtpoi di quello firoppo; 
Di tn s arciò non fî rompano , fi leuano , &inva vufo 
— — ——— ſubitonel fecondo —2 — pròdene | 
fodel prime fi‘ pongowo; il grammo feguente lenatone le prugnaymentre figocciolano 
—— condo firopposm manrerache non holla mache nonfi vi pofft 
——— — ARRE apre Prugne A 5 ‘Difordo»> ; 
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vn terzo fir-ppo Diù denfo,e:più candito degli altri, fi poneranno,ma che fia freddo 
l'altro giorno perdfi fcalperannone! fuderto modo, fenza lenarne le Prugna , ogni 
chebolla; l'ottimo atero giorno dapoi da quefto —**8* Sole | 
de porrantò. dift Sese ben copartirexogn' altra Prugna fi fî potrà c&iire net —— 
do, ma: d prima farlebollir;*vn:poco im acqua wuiti fi pògano ne firoppi è 
«\ (Pare, ci —— l'iiferire queſto frutto vicino dterra, acorehea. “Altra - 
trafportandolo in foffa caua , sl'Luogo dell'infitione refti coperto di molta terra;& — 
che1moltiplui, qual da tronco veniranno , come derinantedsparte inferita,fit= ne, 
no dome ſticʒ vogliono ancoraalcuni,che il frutto, qual.dalla parte di Tramonta- 
i omibra., fia più faporito, che quello ,. “che culto perso ina. 
| leal Sole fi matura. La fomma delle diligenzein conforuarquefti fenento tal cs ter 
ticarfî d hauerne dimolte fecche al Sole, & informo, sbperche:polte trà panni lî natio» 
rendono odarifèri , e perche polte nell ‘acquarta fanno di colordi vimò j 1 te 
ro,e ch'eftmgue ta de sigg ———— ul maldellagoli; è 
care 'emut cate com acqua fe ne fà vini; fîtome dvd —— dg n 
— come ——— “Pamela 
— goli, în pofticci, in fufari un pieni,e fimili cofe già derté, ficome fe ne è Vo, 
tte in vino, e He di zacchero dittero + ini d 
È coprirne vina ‘o da gra 3 Ffroppano ancona m virele vm 
È — vino ye fe ne fà falfa, comed vgn'altro fratto; — —— 
* se — ———— ‘omero dopo pafto dei tte \ 
pic n bread s permifià (WAI SEO ASSE de cl 
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Piazzasquali foro gettati da Pouerizi quali fubito copratelemang fand;ud è frut · 

to,cherepari più lafere di queftoyanzi l'offo ſteſſo tenuto în bocca fà to — 
— Sorbe. . AncorcheleSorbetràle Noci, e Querci , arbori porre 
A pur tuttania per baner.d'ogni forte di fruttineltuo Pomara., quefiati fi potrà ame 


mettere . E così detta perche fi forbifcona conle labbra è pr d'ou2; —— 
preferiſce le faluatiched'odore, e di guſto alledomeltiche, e poffà credere, € 
tali fiano le noſtre ordinarie — perche poche ne vedo dall'inferire sche pi 
Tertà. fifà à bietta, & tn loro (teffi, e nel Cotogno., e nello Spiuo bianco , ama — 
dela: * graffiimo, anzi oue da fe fteffo nafce, denota effer buon terreno y ama il freddo 
efter agitato da venti e fe (î lauora attorno al jua piede, tende piu copiade’ frutti; | 
piugroffi, e più faporiri,de' qualraleuni di forma rotonda, altri di * delle Pea 
Vio, resaltrifenz'o[fa ;fermonfî alle fecondetauole alle prime , con neue Sotto;e 

Sopra: fene fà (alfa, efapore, comè s e dettod Vua ye Pere sefenefà Vino ycome 

di Resta e di dicla, il cheera in vſo fino al'tempo dî Virgilio, quando cantò è © © * 
& pocula leeti 8* Sì — 

Fermento: s atgracidisimitantur vitea Sorbis.. 

"Del qual fugo ancora fallo bolltre fene fà efqmifita ſapa, il che non fi — 
laſciare di far dell'Economo,sì per la bontà, come per ifparmiar'il vino d'vua 

Vizi, #0 da bere e delle ben mature fi fà aceto ; di Sorbe fimilmente ben ſecche ſe ne 
farma & in vero pochi frutti.ci fano »gnali dall'vtile è quefto, che porge pants vi. ni 

| no e da companatico , è propofito dunque dilfe quello + \ — 


SA — Pocula ſorbe ferex imitaris vitea {ucco + 
“pe i omaq; fers acido grata fapore gula + N 
$ In tutti li modi fono affai fiomacali , fanano ogne fiuffo s & il vomito, — 
molto aftringenti , onde Martiale difse + ig di *9 
Sorba fumus molles nimium durantia ventres: a dea 


ECaftor durante. lo fiftendum aluum certa eft vis. maxima Sorbis.. ant 
Sono offefi.tal volta 1 Sorbi da certi animaletti pelofî , de quali abbruggiani 
alcuni vicino. all'arbore,gli altri fuggono. Il legno di Sorbo è bello d ve. bu 
no da far'archi, manichi, da belli safe — ali da —* € a ri 


by — — — rail * Sa * 
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LibroQuinto: |! 40t 
he sere chiamate fugaci 3 come alcuni arborei , perche fono di poca durats; 
cheil famo di queft: ferne tal volta, ma più per vfo di medicina,e per agri 

coltura, che per cibo 
Afrutti veguenti da albero fono fottopofti alla fiefsa diuifione, perche alcuni 

maturano quanti, ò circa la canicola, quali fono i fugaci, Hora da gl 1 Antichi dete 
sb ——— ebifogna eſitarli prelto, e quefti fono fichi, ceraſe, mori, prugne, 
— avmeniache, è perfiche; altri maturano l’Autunno , e quefti fî chiamano ancor lor l) 
Gereali, e fi mantengono fenza purrefattione molto tempo ,e fono pera , mela,co- 
togne, auellane , mandorle pre Gia pignoli e piftachi; Autunnali ancora fone 
feta nefpole, ma non di durata. 

ueſta diuifione dunque pafsando alla ſanità de frutti, dico,ch'efsendo i fu- 

gif i tanto vegnenti da herba, come da albero, per la maggior parte freddi, & 
bumidi , e maffime.i frefchi, perche o fecchi mutano qualità, quefli fono molti atti à 
contemperare i corpi aridi e l1 da poco humore iuumidite,coutemperando la ficcità 





delle vifcere;denonfi però quefi,da quali fi vogliatal'vtilità vfare,pigliarli audti , 


o,maffime le fragole;il meloneze le prugne;ogni volta però,che per caufa di qual. 
—— se fumofo , come — ia —— non fi — se — il 
petto ; d il capo s che in tal cafo fi douranno fimili frutti, fare dopo pafto , e dietra 
. quefti fe beuesvogliono,che fia acqua ma farà meglio vino inacquato, e l'vſo di ques 
hi per quefto effetto) farà più è propofito l'Efiatesche d'altra tempo, e per î gionani , 
& i fanguignize faticanti : Aunertafi,che i fudetti frutti fia fano maturi, ma mon ché 
t rmaturità comincino ad bauere qualche imperfettione, auuic mandoſi al= 
me: di deuono fehinare tutti i frutti verminofi ( anziè prefagio 


di pe infermità quell'anno nel quale affai frutti fono verminofi Ye — sche.” 
* MNeſſ albero fiano venuti neri, perche quefti sì fatti dipongone.si 
I —7 detex 


fattione e ne vengono foroncoli , rognestumori,e 

— fubuleego frutto faluatico , come quello s che fia dimalfugo. ». 
- Hanno ancorala maggior parte di quell frutti fugaci facoltà di tenere il corpo 
— dubrico,e fono icarchiofi,mele,fichi; le prugneyle mora, le cerafeben mature , e le 
perfiche tenere , quali fi polfono vfare,per bauerne quefto ben<ficio , da buomsni di 
ftiticiye maffime LEffategli bumori naturalmente a[ciugante, audti paſto, e 
doyri: e qualche poco di tempo auanti fe li mangi dietro, e (e il primo cibo. 
—  foffebrodoyauere si dolce inacquato fi facilitaria meglio l'effettoyma l'biuomo dî. 
corporilafciato dour avfare i frutti arborei autunnali come caftagne, mandorle , au 
S — — per la lune c'hannodi ** 
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Siepe . Ladifeft dî quefto pomaro da ladri, e bellie danneggianti , — 
sil die ftordì all'Economo, perche in darno haurebbe faticato, e fpefo; efe ‘bene 

fela, e to nel Libro delle Viti vario modo da far fratte, tuttauia 11 compimento de 
bellez- lexza di quello Grardinò farebbe il circondarlo con vna fuperba fiepe , fatta 


za del 
Giardi 
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difporte in terzo; Queo modo da gli Antichi con grat ragione è molto lodato; — 
perche vn'arbore non fuga l'alimento dell'altro, perla vicinanza; nel'onalena. 
all'altro il coder del Sole, rugiade, acqua, & aria,per non eſſer diritto l'wno al prof=. 

fim», ode Plinio bebbe è raffimogliare vnben compartito'arboreto a va ordi. 
nato effercito, € Quinriliano vai ben difpofta orazione a quefio modo di piamei: | 
tare qallegindo , che ne i concerti sne i pericoli nelle partidi quella fia bene, che. 
non s'occupino frà di loro ; ‘an era 

piantatì gli arbori fono di tanta bella vifta , mentre corrifpondendo trà loro im: 

Aetura per tutte le parti, oue fî rigarda , che dilettano (traordinariamente > Gue 
fio, che noichiamitno interzo , dagli Antichi è chiamato Quinconce perches 
con tre arbori piantati in terzo egualmente diltanti , fi forma vna V — 
che ſtenfica cinquenumeri , e con cinque arborî nel fudetto modo . 


difpofti fi figura vnama: +» DE che fi. numera per vn die ® * 
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i di più fuccede poi; che im quefta 
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—8 
tità di cinque, ouero:di diece, facendo, 
® oferua in due Imoght, fè forma vn pian- 
è @ec o tamento in ————— ouero in terzo. Potre i 

u. @ @& 4 quefto aggiuftare ‘col formarcon tre perticheveguali 
uU è de Uè o ma Vie nel prantar l'arbore terzo,prouar fefia cgual=. 
o Le e mentediflantea glialtri due già piantati con la niede» 
è o ed ® fima diftanza; è però neceffarto,che il terrenofia fqua» 
e èe e è drato con lo fquadro de gli Agrimenfori, ouero nel di= 
— n ſegnari foffi fiano fatti col fudetto ſquadro, rà quello 
modocolitriangolo di pertiche verrà bene il Quinconce in piano , perche in mante 


non riefce, F 


ce ye così vnendo quan 9 
























per on ‘compendio di tutti i frutti di quello. V orrei dico, che in vn foffo. 
do, e larzo duegran piedi, d forfître, fi piantaffe, in tuogo difpi 
vna quantità di frutti inferiti,e vicini in maniera,che i vari rami in jati for 
m'fFro, & alzaffero vna fiepe continuamente omatà di qualche frutto; e fecom= | 
dbche crefceffe , tener pwr î fudetti ramt col fudeteo intrecciamento y în maniera, 
chenon folo probibiffero Vadito nel'pomaro , ma cm miflicari frueti in 
anzi ftupiffero li rigusrdint? e fuccoderia beniffimo ; fenel piantare s'offe 
porre n melo,»n pero vñ mandorlo, vu perfico, vn pruno, vn'armentaco, 
giolo,wn'anellano,omgranato,vna cerafa,oni arancio, & vn cotogno, e dapoi 
tando il piantamento , ritornar da capo —2** frutti, e porre vñ me 
etie, che non fi il primo praptato , e © | pero, e feguir fempre ; | 
—— —— ——— 
efta fiepe alta che bafta 3 potrà lafciar'alzar'i rami fino a otto, d die 
privi seni modo quefti rami iigrofsati fî fofteranno l vn l'altro fenza 
poca [p:fa, là qual però nel piamtarla credo 3 che santo ec cederia le forz, 
PASSA Ra big gt o nou { * morti is Hi 3, ] 
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Libro Quinto, 403" 
dinario Cittadino , quanto faria betlezza da Prencipe Potria però ancor cgni 
pnt con più lon a drtempo e minor fpefa prouidere di fimul fratta, 

0 piantoffe attorno 11 pom aro fprut bianchi , ccosogni ye cons 
Fatte la ficpe per difefa,crefeer, & alzar’ogni due piedi vm ramo bello efo- 
fear le Sopraderre arse fpette di fructi, mutardo,e variando fecon- 
do, che bawrà compito il numero di quelli, mntrecciardoli nel nodo detto di fo» 
Jaràforfi delitia di più durata,e minor fpefe» 
E egola ordmaria,che al mentitore il vero non ficreda, Ancorche à Saturno 
* attribuito l'inuentione dellinſerire, ad ogni modo perſſer'ancor falfcme Dell'in 
te chiamato Dio, non mi par d éffer'm obligo di crederci quefta imuentione ; tanto sone. 
più , che di varij modi d'meftare, non fi diftingue qualinmenteffe , e certa ‘cofa è * 
comefi dirdà baffo, che montnttis modi tn vn tempo fi feppero» La maggior 
parte dell’inuentioni s° imparano da'cafi fortwiti, tal’e la forenza della medit ma; 
—— diverto incendio fi ritronò , che il geffoabbruggiato st conutriina 
» poî per pioggia accidentale fi vidde , che bagnaro ritornaua pretras ; 

i, come Saturno ritrou — nen fidice , Eten vero non è versfimile , Iruer- 
— propcfitofcerzi vn arhore, lo tagli è trauerſo per fartione. 
quelle proue delle quali non babbia i alcun lume , può ben darfi ii cofo , che aicumo 
qnaneduramente a confalce, è coltello ſtergato vn'arbore, e che per rime- 

 diare all'offefa babbia levato la fcorza d'vn'altr’arbore , € quella pofta nel luogo 
Scoperto ) & acciòrion cadal'habbia mfangata , la qual feorza così accomodata ; 
bauendo germogliato , babbia dato occafione d'imparari — 5*— a occhio —* che 
fia îl primo mado da gli Antichi praticato , e chiamato. 
‘ancora,che ne'tagliari cefprigli di varij arbuftisa ligatrper — i rifai ta pia- 
auueduto,che alcheranio in quei tagli, & offefefi fitengionia —— vuole, — 
— acando i ſemi de frutti mangiati fopra arbori y babbrano infegnato | 
pr Piani aforf, “hem di porre trà lé fcorza;& illegno vnfeme, quale prùto- 
e mferire, Dà * he nov può darfi nl cofo , che vn vccello 
— eme vn piccol rampollo congiunto , e che mangiato il ſeme 
to. da nella Maura di qualche arboree queftoappigliatofi , bab- © © © 
sfitiohè del Jivcoto ; ‘ma fia conse fi voglia queht' operatione , che 
miracolofo, da alcnni,che diffidano al felice enento,è tral'aftiata, 
6 perchebafta il principiare adoperare schefi vedrà riufcibile, prima 
he mon è cofi dntodiffitite, chel'Buomo quando c applica, non lafaccia ,.e 
to facile, che ogn'buomo La può fare ; Poi perche fortuna arride è 
F ipi s dos védiamo — efimali, E —5*— 
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— necefsitàè la privanzadelle cofe , «che. mon fì deb» 
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Palmo come l'altre piante dalla terra fugge in mantera tale non sò vedere , € 
me, che diante l'infitione fi pofsa mutar fpetie ye variar frutti; sò ancor'io, che 
cola o mento del tronco il forcolo ne cana colore , odore,fapore , grandezza» fi 


peri, 


‘mediante l'infitione,li facciamo communi. Oltre di ciò la maggior parte de’ frutti 
Li 


-di ninn valore , forlì, mediante l'infitione,, non folo abbondante in fruttificare, 


Tron nrcene dal ſottopoſto tronco da noi chiamato Celmone , quell’ alimento , ch. 
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ticolar fpetie di frutti; noi fe di quelli vogliamo godere d concorrenza di quellaz 






















nafcono faluatici , e per hauerli guftofî fjamo necefsitati , mediante l'.infitio * 
facendoli perder la natural ferità ne gli horti adomeſſicarli. L'vrilità non hè bifa. 
gno di proua,mentre vediamo, che vn ‘arbore infruttifero ».ò che i ſuoi frutti osa i 
ana di qualità rara, fingolare,e peregrina, dalla cui vendita ne caui alfaiffimo dena- 
rossì che phaffi con quello dire A l’opranatural coltrice mano, 
Con ineftl ingegnofi aggiunfe pregio , ha 
Indolcì l'afpro , inciwili.l'eftrano 
Ornò il nato di peregrino fregio: one Torna 
Tutte lè attioni dell'Agricolturasò deuono effer congiunte , ò precedute di al î 
tra operatione, ouero aiuto,quefta fola dell’ineftare , l'huomo da sè , di fuo pugn 
fenza alcun' aiuto la fà, Le altre attioni dell Agricoltura fecédano l'ordini — 
natura:In queſta dopo haner tagliato vn'arbore à trauerfo,ò fcorzato,che. re J 
al naturale,onde hebhe adire Plinio che l'inferir era vn adulterare la natur di 
appofitione d' vn'poco di fcorza,ò d'vno flecco,cofa che hà del mirabile,lo fiefs* ano 
no,etal volta con frutto s'alza più,che non era auanti l'offendeſſe, ſi che ca 
| piacere ciafcheduno goda, e molti quefti miracoli di fua mano operati,uò pista] 
«dirlo,metregli avbori fle[fi fe ne ftupifcano. J 
—S Micaturque nouas frondes,& non fua poma. < re — 
Il voler poi accennare quane'babbiano ſoritto gli Agricoltori delli 
: Babortofa longhezza ; Oltre che fe bene non è mai affi lodataqueftarégia opera 
gione,c'attribuifcono , fecondo me, cofe lontane dal vero , come il mutar fpetie 
agli arbori,e ritrowar nuoni frutti , Md con Teofrafto affermazòd » presa 


era I 


di 
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germogliare ; e durabilità ; ma quefto però , fino dfegno di non mu 
che nonè fufficiente; certa cofaè y. che il Cotogno porgerà qualche p 
re dell'oro a‘ feutti fopra inferitici;ma non il mora rolf opererà, che 
royò perfico fopra quello pofli dimentino di carne roffa e cafovis 
« mowci viwono per ordinario, perche è impoffibile , che i fucchi di due. 
sies'incautrino;e s'vnifcano,e quello Tiglio fopra il quale era inferito og 
.@ fopra nomato; Loſteſſo Plinio relatore dice , c'hebbe brene vita. La 
fapore confejso , che vn'infito facto fopra vn'arbore dome fico produri 
SF frucer di quello sche farà fatto fopra il faluatico, ma i più & ibm 


pano La fpogie è Che ib Cotognarenda qualche poco adorati, ce 
rimparticolare di Re: le — 
è,quali odorano di 





“ar 


i non. Lo potiamo affermare , mentre f 
che wi frutto inchato foprat uco, qua 
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tura producafrutti groffi quel vigore porgerà in parte alli fopri poſtoci, ma que- 
fiv'amcorali porrà fuccederecol lanorareral piede , e darci graffo jo che fia în ter- 
reno vigorofo. Che Paladio inferifta il Perfico nel Salce,e l’V ua, per hauerne vno 
fenz'offo, L'altro fenz'acini ,nonè gran cofa con la proua certificarfi, che in quefto 
non riefceyfela natura dane non ſtata matrigna » Il vigore del germoglia» 
reescrefcere,che porge il calmone al forcolo,è certo, e fenza quefto nd s appigliaria 
alcuna pianta ;ma queflo vigore noncaufa, che fi muti fpetie , fà quello fieffo 
effetto, per dirla in vna fol fimilitudine , che il latte d'vna Nutrice m vn'Infan- 
te, perche qualche qualità di quella le partecipa yonde quell'Imperadore patrua il 
vino, perche la fua Nutricebanea quefto difetto ; ma vna Donna Etiope col latta» 
remonfaràvente nero vn putto bianco» La maggior cofa ,che peffi riceuere vn'- 
inferto dal tronco , e la durabilità , come farebbe fe fr poreffe fare, che i perfichi ds 
poca durata, in prugno sappigli:ffero, il chetal volta è fucceduto,, ma tanto di 
radoychemonfî può ponere per regolacerta, perche de' caſt, e fcherzidi Campagne 
fenevedonoper tutto de bizzarri, e frà gli altri auuenne già trent'anni fono, che 
Cefare Zordani ruftico Garzone ofseruando , come fuo Padre inſtriua, fi rifsolfe vn 
giorno promar'anchiegli , e tagliato vn Noce piccolo è tranerfo , c'inferì fopra vn Mira» 
Melo ; Il Padre adîrato per la perdita del Noce, lo volena batrere, onde il Gioui=colo d' 
netto ritiratofi'a cafa dî certi fuoi Parenti iuiftette fino sche il Padre aunedutofi;3" tio= 
‘chel’inferto.cominciana a germoglitre , lo riceuè în gratia, e crefcendo quefta in⸗ 
folita pianta y con Pet 40 la guardana da beftie , (perando vederne qualche bi- 
Zarro frutto, quali in fine riufcirno mele rofe ordinarie fecondo ta qualità del fore 
colo; Mifeci condur percuriofità ful fatto da coſtui, che pur wines e conobbi it 
troncodella noce s& 11 ramo delmelo; l'interrogai ancora , come non banea fegui= 
tato far'altre fimili proue , mi rifpofe; Offernate fe quì vedete alcuna Noce 3 è 
da queflo conofcerete fe hò fatto dapoi fimili altre proue, no folo fopra Noci, ma 
fopraaltri frutti, e tutte indirno. Quanto all'ineftar frutti fopraFioppe, Olmi, = 
du; Quercie, Fraffini, e ſimili infruttuofî arbori, faffital volta, è Sappigliano , ma 
non ci durano; cafo non fi facefferofotto terra , perche può aunenire, che il tronco 
alimenti il forcoloper qualche poco di tempo fino; che nellaterra cominci a radi- 


| carezacrefcere; ma con errore fi crede, che ful tronco fi fia appigliato, credo pexo —* 
— mo poſſa riceuer la Quercia, per nom contradirea Virgilio, | / o n 00 j 
— aerei. Glaudent fues frangere fub Vimis. >» — a DA 


E per qualche fimilitudine , che banno infieme , ma in quefti Campi habbiamo : è 
îu Sogn d'olmi, che di Quercie + Sonoci ancora alcuni frutti, fopra i qualiine= —* 
— attaltri fruttis appigliano,e crefcono per tre,ò quater anni, poi fi feccano; e que» <> — 
— fioperche il ai così fatte dei alterato ) e —— ad — 5* —* 
me di piante; non vale a nutrir l'hofpite aſſuefatto ad altro alimento, ne è nierani= 

glia, ck glino, perche gli.arbori nel legno banno qualche fimilitudmè , mas 


pin fono varij; quindiè, che vediamo molti Peridipoco-inferiti jet 
carfî, e î begli Horrolani, quali hanno molt'abbondanza 
igl'inferifcono, e importa fevenduti all'in- 






mprato — ache fi douria molto auuertire Per conelu» 
"E Ce 3 fione 
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dell'in 


ſitione a occhio, l'altra col forcolo» 


Mino: quando l'arbore, che fi vuol inferire, e quello dal qual fi vuol Leuar l'occhio ;1 
chio e 


0, 


| quo, e per nom tmbrogliar'il mio Economo nella c 
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fione no» poſſo in buona Economiaconfigliare a guaftar quelli arbori per Far proue, 
quali poffono feruir beniffimo nel modo ordinario , —— bene quefte ſtrauagan- 
ze da graui Autori fcritte, forfî nel Lor climariefcono , tuttanolta nel noſt " 
difficile il pratticarle, quindi è , che molti Scrittori d Agricoltura, quali Dio sàfe. 
mai hanno potato vna Vite, riferendo quanto feriue Coſtantino Imperadore, che in g 
Grecia fuccedea , è racconti Plinto ,che nella piaggia Romanardina dire, che fî. 
pratticana, è infegni Palladio quello , che nellafua Villa della riniera di Napoli 
operaua, il tutto pongono mn confufo per praticabile în ogni parte,e con errore,pere 
che vn'operatione fî può pratticare in vn clima d'ariatemperata ,nel qualet frutti. 
per rigorofi freddi non partono, e la Primauera nell atto dell'ine/lare fono wigor fin | 
empn mortificati dal gelo, ficome per contrario ne pacfi freddi sù tronchi infermi, — 
edeboli per lo paſſato rigorofo Verno non poffono fuccedere con tanta felicità ogni — 
forted'innefti. Dall'altra parte fe a cafo auwenga vn operatione (traordinaria» 
non fi può dar per regola generale , perche la natura tal volta ci fà vedere moftri 
ne gli arbori ion altrimente,che ne gli animali,e pur vediamo v ra Prowincia effer | 



















più abbondante di mofiri, che l'altra,non altrimenti forfe fono le regioni de’Scrit= 
tori di quefte fingolarità,forfi deſtinate a moftri d'arbori; Narra Vliffe Aldronane 
di nel Libro de' Moftri(qual mentre feriuo queltosè fotto il Torchio ) chebà hauuto 
vn Perofaluaticoz qual naturalmente era di tre diuerfe ſpetie. Enell' Horto di 
Giouanni Fantuzzi Dottore , e di nobili(fima profapia » Filofofo , & Agricoltore, 
altro Crefcentio se che dopole publiche , e priuate dotte Lettioni non. ifdegna 3 Jam 
Sciato il ripofo l’eruditiffima penna , abbellire le piante di vago Giardino ynel qu 
vedefi dico vn Limone inferito a occhio col legno , quefto appigliato , hauendo 
ciato vn bellijfimo ramo da vn tanto d sligente , quanto ignorante Seruidare > ve 
duto fpinofo, come faluatico fu tagliato; reftò il Padronefperanzato che di ma 
nelfudetto occhio ripullulaffe, ma quefti non nella gemma propria, ma vndito 
alto nel termine della fcorza,che fi lafcia difopra , e di fotto alla gemma, romg 
do, cacciò contro il coſtume naturale vn rampollo, qual a poco a poco diuenni 
arbufto, Ma gli efempi di quefti portenti non fi deuono confiderare ve però: 
pollo configliare , per feguirli ad vfcire de gli vfati ; e confuetimodi , confeffa 
Che quanto fono fiato fauorito dalla fortuna nell'inferire ſpetie fopra ſperit 


per frutti dafeme con ſimili, ò da offo con fimili ; così non hò hauuro forte d'allign ; 


alcuna merauiglia per mezo dell'infitione , la quale fotto due capi deferi 
on fi può pratticar l'ineftare a occhio da gli,Antichi desto inoculatio1 


no in amore , civè , quando di Primauera , è altro tempo, per non reftringeri 
Soli tre tempi di Primauera, nel nafcer della Canicola ye nell'A on 
dati da Varrone , e Teofrafto per folo tre fiagioni , nelle quali per germoglia 
dino gli Arbari, peroche trouo, che în diuerſi altri tempi La fcorza fi facca | 
ione «del > ( - We 


re volendo caccuar fiori, è getti, o rami manda trà la jcorza 5 Cral legno: 
rd 


asi 
peste 
x « 


j x 
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faeco, d hamido ; qual caufa, che la forza facilmente fi diſtacchi dal legno , che n 


chiamafî da'alcuni tl fudardell'arbore seda altri l'andar'in amore» Con tal'occa- è 

fione bentfimo pratticarfî quefto modo d'inferire è occhio, ficome per contrario, 4 

quando non fi fiatchi la fcorza dal legno è impoffibile ineſtare a occhio, che coſtu- ) 
| mauafi dagli Antichi farlo mquefta maniera; lenauano d'attorno vn'arbore frut- · i 


tifero; e domeftico ; pet quant'erala ſua groffezza stre, è quattro dita di fcorz4, 
comvn'occhio ; dvoglians dire vna gemma im mezo , poi dil falmatico , qual vole-( _em--) 
manomferire, leuauano altretanto fcorza , nè più , nè meno della grandezza della — 
fopradetta lenara dal dameſico, accioche la ſcor a domeltica copriſſp. e faniff: Materire è 
quant foffe fatta nel faluatico, e quella addittataci con vn'impiatro ( fecane occhio» 2 
do Catone) farro d'Avgilla , d Creta, Arena ;e Sterco di Bue mifticati , coprinano 
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,  fcorza,vmfegnofimile 2. convn'offo. è legno, ò ferro fatto è foggia di lancetta da 
— sd da figillar lettere, ma col taglio ottuſo, non tagliente, fatto in queſta 
: 

gl 

i 


z4,e mu en dell'occhio d.ftinato,o poco più,il quale fubit » fi pone nel medefimo 


= 





f ‘di Balena, e fato l'infèrto nel fudetto modo con. 
J a dal Sole, edaventi fino che c 
; rmogito babbia tre foglie, fe gli taglia dalla part. 
_W farà, ò di canape , è difcorzadi canepaccto non macerato 
4 Ae AGNANO Ali biaatA è Asilo diego Ù modo d'inferire prot. 
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ticafi meglio sù rami minuti, che sù grojfi , su giouani , e nuoni ; che sb Secchi, & 
in tutti gli arbori, & in tutti li tempi, quando fî poffa alzare, e fiaccarla fcorzaze © 
l'occhio. Se quefta gemma , quale con molta diligenza fi deue lenare , accioches 
nè effa ynè la congiunta fcorza fi rompa , ò habbia alcun'offefa , fi piglierà dirama 
lenato dall'arbire s puoff Leware con eſſa più fcorza del bifogno, pot conforfites | 
ridurla alla (detta oculer forma, ouero d'vno feudo, e perciò chiamafi ancortà 
«cudetto que/to modo d inſerire, ma fe fi doueſſe leuar da ramonon fiaccato ; co 
me s'vfanegli Agrumi, ò altri delicati arbufti , ci vuole molto mazgiordeRtrezza; 
e diligenza, fignando prima la fcorza e ftaccandola dall'altra fcorza conta punta. 
del coltello giufto,ò poco piudella quantità della fcorza, la quale con lagemmasz 
ò occhio da lenarfi fì vogli porre in opra ; dapoi conla fudettalancetta, laquales 
può ancor eſſer congionta al coltello, come alnum.8. deftramente a poco $ a poco 
alzar la fcorza attornol'occhio, ò lagemma,e quanto più a quella s'anuicina,con 
tanta maggior deftrezza fi deue procurare sche now refti offefa, ò rotta Queftà 
feorza con la gemma così lewata, ſi mantiene in bocca, fino che fi fia alzatola fcore - 
adel (almatico, e preparatoci luogo da ponercela fotto,e quefto,accioche afciugana 
dof troppo non refti fenza bumore ; alcuni vfano »n ferro rotondo, e voto di quei 
fia figura 9 tagliente dal la parte da boffi,con laquale calcando fopralafcorzavi. 
cino all'occhio,che vogliono leuare, la tagliano, e ftaccano dall'altraze pot nel ſu- 
detto modo con la lancetta alzano a poco ja poco , e ne leuano l'occhiofecondola © 
7 forma onatadel ferro. sf e < 
: L’inferive a cammello puoffî fraporre trà l’inoculatione sperchenontaltro 1ehe | 
Scorza con vna, ò due gemme , ne fî può pratticare sche ne'tempi atti all'inocula. È: 
rione, quando l ‘arbore è affai abbondante di fugo; Davnramo tagliato dall ara 
bore domeftico fe neleuala cima fino, che ſi giunga alla groffezzadefiderata divno 
dito , ouero fecondo la groffezza del ramo yche fi vuol infertre  daporfraccatabao 
? fcorza attorno attornotre , ò quattro dita più haſſo, fî procura d: Lenar il'cannelto 
per la parte della cima, ou'è più minuto il ramo, auuertendo , che refti congiunto, 
TÀ comeftà, fenzaromper fcorza , giufto come fe foſſe vn cannello da gioc adi, 
7 >comevnodiquelli, che aduprano le Donne a far'il glomero , è vogliam 
È 8, mitolo, ò come noi con poca differenza diciamo gomifcello così 10 + Qu 
“A, fatto, feconmaino jòconlegno, òcolmanicodel coltello fi fregherà , ò calcher& 
\° fopralafcorza,perochel'offefa operarà, che la detta fcorza fi ftaccbi dal legno, 
M efrleuifacilmente; facciali però con anuertenza di non toccar l'occhio ,ò.la geme 
ma, poicon le deta maneggiandolo in volta vedra/fi , che il cannello fi lenarà 
cilmente in quella guiſa, che fi leua vno finale, ogni volta però che it ramo. 
inamore fix abbondante difugo. Tuttopuoffi far'avafa a federe , e con co⸗ 
WAN dità, mali cannelliin acqua fi conſeruauo frefchi;ma verrà meglio il portare 
NIN reami, <& ini, due fi vuol fare l'inferto, cauar'il cannello,poi fubito oprarlo,f 
CIPRO quel tenerli nell'acquanonmi piace ;. nè quefti cannelli , nè 1 forcoli jd g 
| 4 artefochelacquadiffolne it ſugo, ò l'humido delle gemme, è dellafcorza ye 
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— quella , che s'appigita con l'altro Sugo del'calmone;e fè bo detto; che fi te 


9 \ — — l'hò per così pernitiofo , coms il tenerli nell'acqu 
St Ra — | 
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thela faliuà hà del vifcofo, qualità medgfima, che hd il fuzo degli arbori ; ne vin- 
corpora facilmente con detto fugoy come fa L'acqua, anzi lo mantiene in fiato, 
prefernandolo dall’effir'afciutto dall'aria; -Efe bene sò , che appreffo alcunt il te- 
merli nell'acquaè vfo ordinario, &r è da molti flato feritto , La prowa mi fà conofter 
queltadiuerfa opinione efferwera, e certa. Hora quefti canelli già preparatiynel ra- 
amo s che fivuol'imferire. cominci adalzarne nella fommità la fcorza partita ina 
quattro parti,fenza tomperla,ò tagliarta,c&o il cannello; fecondo che s alza, ap- 
parta la detta fcorza,fi fà andar'in giuswerfo done s'ingroffa il ramo fino,che giune 
to oue ci s'addatti giufto, fî procura , ch'egli ſteſſo fî faccia on poco di va fotto les 
Scorze nonan cor alzate, perche ſe quefte foffero alzate, & il cannello per la groſ- 
fezzadel legno non por. ff: calar'a baffo fino , oue quelle non fono alte , difficilmen- 
te fi terrial'inferto; ma intalcafobifogna cercardi cannello più groffo in manie- 
ra, chegiungagiufto al fegno , oue fi fono alzate le (corze, ouero alzar le fcorze 
‘a poco, a Trovit sche fi veda , che il cannello cominci a nori poter’andar più baf= 
Ch pe sgroffezza del legno , allhora ligate con le feffè fcorze di fotto, e di ſo- 
pra il camnello,lafciati (coperti gli occhi, fi taglia il refto del ramo quattro dita fo= 
pra ilcannello. Quefto modo d infertre pratticafî affai ne' diori ,eCaftagni ; ficome 
ne'Fichi, & Oliui; ma m quefti vltimi,le forze non effendo atte a legare î cannel- 
dicon quelle coperti, fi ligano con canepa, ò gionco, ò falce. 

|. Altro modo d'inferire ci crediamo d'hayer in quefta età ritrouato , mà dubito 
più toſto, che fia fiato vn valerfi di parte da gli Antichi inuentano , che inuentione x 
‘muona , però che lewar l'occhio col legno dentro per ineftare non, è altro , che quel- A ot 
La parte di forcolo,quale quando s inefta a corona, fificca trà la fcorza, & il legno .c) pe 
‘vfatadagli Antichi Agricoltori , come fi dirà . Hora queftochiamtamo inferire gno, 
aocchio col legno dentro , e faffi volendo leuar l'occhio, è la gemma non cons : 
tanta diligenza, fi ſegna, & alza lafcorza, come s'è detto di fopra,ma due deta più 
baffo dell occhio scol coltello, òfalcello tagliente fi comincia a tagliare, e lafcore 
Za, & il legno; aunertendo , che non reftr il legno prù groffo s che non fia la fcorza, 
poi feguitando a tagliar con la flefsa proportione, fi và a fornire due deta più oltre 
«dall'altra parte dell’occhiose feneleua vna ceparella non più in figura oculare,ma 
| Simile aquefta , e fenonriufcifseaquefto modo, col colteito , © puntadelfalcello &' 
pi ci s'aggiufta fi come è necefsario auuersire sche la parte , che dee toccare il le- 
Ù — piana, che lo tocchi per tutto, e fene fà proua col poner la cepa- 
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“ella ful piano delfalcello, ò del.coltello, & aumedutofi, che in qualche parte non 
— occhi , fe ne leui dall'altra parte quello, che caufa per«ff rci troppo legno , on 
fia piano, cosi s’aggiufti ; nel ponerlo fi tiene 1l fopradetto fisle dili’occhiofenza le 
gno anza con minor fatug fî fà , perche queft'occhio affui più regente , e forte , per 
pe — legno, dell'altro fopra — ſenga legno, bafta che habbia vn poco di 
via nel principio dell'entrare frà La fcorza algata, & il legno,che da fe Neſ) cò 
. vis 1 i dito ò del manico della —— fi fà la pia alzddofi la po ca 
1 tre fi fpinge a baffo con vtile grandiffimo d'appigliarfi ficuriffimamente , perche è. 
si I fugo, ch'è trà Iæ ſcorga, e il legnorefta vuito con quefi'ocehio fenza che 
(DE ATTA > 






ò venti nefia confumato pur'vna minima parte ; vn'altro paniaggio ne > 
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viene da quelo modo d'inferire , che maggiorforza; e vigorefenza dubbio banrè 
quejl'occhio col legno in cacciar getti , che quello conla fcorza ſolo. Ligali co» 
me fopra, e pullulato tagliafi la legatura nello ſteſſo fopradetto modo de gli occlii 
Semplici» Pratticafi felicemente ne' Cedri, e Limoni y per baner quefti per lo più 
lo fpîno congiunto allagemma , quefta forte d'occhi con la'commodità di quefto 
Spino,fî conduce trà laſcorga, & il legno, ome fi voglia;pratticafi ancora in' quegli 
Arbori, che d'Eltate s'inferiftono nuouofopra nuono; vfafi ancoranell'i J 
Aelle Roſe in tatti rami nuoni di quelli arbori, quali con molta ſcorga ne fono 
capaci Eperche tal volta rincreſce tagliar gli agrumi di bella viſta antorche ſal- 
matici, per dubbio, non s'appigliandodi perder la bellezza puoffi qual fi vagina» 
de fopradetti occhi,inferir per il tronco,e per li rami fenza tagli ar verdeggianti, 
ma ft bene conuien tagliar lafcorza folo fopra gl'inellisonerò lenar tanta fcorza ata 
torno attorno, quanto fia vna cofa di coltello, come fefene voléffè lenar*vn’anéla 
lo, accioche l'alimento, mon potendo paffere per il mancitierito della ſtorgra 


d) — rami, reſti tutto pergl inferti, ma aumedutofi , che gliocchi comine ino a germo= 
IR gliares è neceffirto leuarne i rami giuſto ome s'è lewito La (torza fudertaje fpogliati — 
} della faluatica bellezza, afpettarne vna maggiore,e più vtile. Non èdiffimite al 

















ticato ne'noftritempi ; Ordina,che fi leui trè, è quattro deta di legno fino 
dolla, ouero alla metà del ramo d'vna vite faluatica, poivna ceparella con 
2 , inmezo lensta da vn ramo della vite domeftica della fi (Pe loghezza;e grò Y 
È fipongarin luogo della leuata, fî leghi je con impia ſtro fi cnopra ogni ò 
chel acqua,ò l'aria non c'entri;meglio farebbe il fernirfi della cera fipramominata, 
L'inferir col forcoloè affsi più commune, e facile, è maffime quando: fenza — 
fpaccare il Tronco fi pone tl forcolotrà lafcorza, & il legno , echiamafiva corona, 
ron qualche ragione , poiche ponendofi attorno la piazzetta del tronco tiè, diqueat= 
tro forcoli fecondi la fna groffezza ; pare proprio, che ci rapprefèntino vna coro» — 
na. Quefio modo fù prima pratticaro da gli Antichi; quando dubitanano pi 
troppa offefa difpaccare il tronco, e da alcuni fà chiamato infogliatione. 
‘percià il forcolo (è la palmazza s àla puca, d lamarza, come da dinerfi è chiama- 
ta,e danoifidetto, ò fpoletto ) di ramo gionane d'vn’anno , con modi fpe[ cono } 
i fcorza lifcra e vigorofa dalla parte Orientale dell'arbore , one parè per ori parto, 
> che fiano i rami più profperoft, da arbore, cliegià habbra incomimetato ad'ingrofe 
farete gemme, e chenonbabbiafrattato l'anno antecedente ; perché col far 
"| #ramts'indebolifcono , efono meno vigoroſi, di quefti fe ne piglia va pex: 
no» più longo di fer deta , nel quale fiano almeno trè , d quattro octhî,, pori 
| parte inferiore per quanto fiala terza parte di quello , fene leua da vna band 
la fcorza, cr tl legno finoamezo, & inmaniera tale , che egualmente decbinan 
| reftequafî come vna penna temperata , e pertutto egualmente tocchi ; facen 
la praue ful piano del coltello, come s"è detto di fopra, procurando, chedal 
| voppofta, osenonsè lenatonefcotza , ne legno fia nel mezovna gemma im quefta 
‘mamera; e febene la feorza efteriore, che fi deve mferire da ateuno,è rafaze libe» 
“radi quella pellicola ; accio ameor lei S appigli con ta fcorza la quale La dene con 


fudetto il modo d'infertre la vite poftò da Creſcentio. & altri Autori, non però | 
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prire,a me nò piace,perche per la molt'offefa,qual dall'altra parte già hà bauuta, 
nio renda — —26 PT va —* quefta peli iv ne refla fco- 
perto'vn poco difcorza s qual così rafo può patire. Quefto fatto im vna parte del 
tronco appianato , ome lacorreccia ſia prù polita, & oue non fia nodo , & one fia 
più legno trà lafcorzaselamidolla, perche quefto è fegno, & iui fia concorfo 
maggior bumore , qual feguendo quella fteffa via porgerà ancor maggior’ alimento 
al forcolo, fi [pacca-la fcorza folo,e fatto vn poco di via, alzando con la lanciuola 
la fcorza al forcolo quale in cin tempo fi trene in bocca , int trà quella fcorza ESB 
Spaccata ,& il legno fi ficca in quefto modo ; vi fi poffono ponere, come bò detto , SÉ 
«di molti forcoli fecondo la groff:zza del tronco, vi fi legano ye cuoprono di cera 
non foloone fono legati, maancora sula pizzettadel tronco, acciò non c'entri 
acquasvento,fole, ne aria;fi cuoprono ancor le fommità de forcoli per Le ſteſſe cau- 
fe con cera,in diffetto della quale fi può feruire ancora del fopraderto impiaftro an 
tico, ò di firacci Queſto modo d' ineftare non fi può efercitare fe mon quando la 
feorza fidiparte dal legno, mediante l'effer l'arbore in amore, non fi può prattica- Y? 
re fe non con quelli arbori , quali habbiano la fcorzaforte,e reggente, come fono il 
— · caftagno i) fico,l’auellane,le noci,i perfichi semandorli ogni agru- 
me,gelfomini,& il melo se pero» Quefto inferto germogliato , che fia fi deue fcio- 
gliere, e conramo forte prouedere, che da vento non fia rotto, Gli Antichi 
che premeuano in non offender quel tronco dal quale afpettauano l'alimento , & 
il vigore per tramadarfi al forcolo , non taglianano la fcorza , come s'è detto di ſo- 
pra.ma ligato il tronco nella fommicà tagliata, poncuano prima vna ceparella di le 
guo,ò forfe ancora vna lanciuola d'off> di leonetrà la fcorza, ci tl legno, e quella 
lematanel foro,che ci reftana,ponenano tl forcolo nel fopradettò modo accomoda- 
to, a queſto modo fenza fpaccar ne meno la fcorza,lafcianano L'innefto, qual non 
baneua bifogno d'effir ligato , ma fologli era neceff:rto il coprirlo d empiaftro, è 
dicera, vero è, che deue efser molta briga l'afsottigliare il forcolo giufto , ne prù 
nemeno,che fia il buco, d fefso fatto dal conio , ò lancetta , come s'è detto , e quefta 
faràlacanfa»che quefto modo fi fia tralafciato. 

— L'imneftare nel tronco fefso pratticafi più ,che ogn'altra maniera , efe bene cOn juſeri 
ie carcomflanze,come fi ind peròfempre poco difference modo » IL forcolo da re nel 









noidetto fedetto, capato nel (idetto modo , fi tagita da bafso perla terza parte tronco | 


della fualonghezza da tutte dua le bande fino alla midolla , la qual non vogliono, fello. 

‘chefi tocchi ne con maniera tale fi fà quefto tagliamento , che d Ma parte vicina, 

soue refta fano il refto del forcolo,poco legno fi leui,ma andando verfò la parte baf- 

Safene leut afsai, e S accomodi, che declinando fi riduca in punta fottile ; e perche 
«queRaforma, chefe gli dà, è come vna bietta da fpactar 1 Legni, quindi viene , che 
modo d'inferire chiamafi da noi à brerta, e s accomoda m quefta maniera, 5 ÈY 
icofi aggiufati fi tengono in bocca, fino chetegliato à trauerſo, ò con 2 Sal 
cello l'arbufto,c be fî vuol’infertre, e con ferro tagitente appianato,e po- * “Will 
ftefso falcello,ò con vn Scarpello nella forma, che è bafso î dferiserà, ‘@ 
‘percofsafi fpaccagiufto permezo, maconla meno fpaccatura, che È! 
qualche nodo V 


ò par- 
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le; deueſi auuertire, che quefto fso nov cada dritto 
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| ò parte di fcorza rotta, dfecca , ô rugoſa, dtarmata , ma fia nella più polita parte. 
del tronco. Subitodapoicomvna ceparella pura foggia di bietra fatta di legno 
Jecco,e forte,come fi vedezouero col frarpello,qual'a baffo fi deſtriuera, fifà apri. 
. lafpaccatura,e non effendo capace diriceuer li forcoli;fi calca to fcarpello; è biet⸗ 
‘ray apoto,à potofi fa allargartanto, che giuſto il forcolovis'addati; qual dent . 
effer'pofto in maniera, che dalla parte beffa fia più toto vn poro dentro nel felfo y 
che auanzi fuora niente ; poi dalla parte fiiperiore efca giufto in maniera sche la 
Scorza tagliata del fortolo ſia con la fcorzafpaccata del tronco. Efedicelfi che 
non è necefsario sche le fcorze del forcolo se del tronco fitocchinio , faria wn dire. 
in quefto genere vn'herefia , e pur la difenderci col moſtrare, che la fcorza s'appie . 
glra ful legno nell inferir d'occhio, & d cannello. E col pratticarfi ne'tromehi mia 
nati;e di poca più grofsezza del forcolo fpaccati,chefrano il fictar'il forcolò.a bieb . 
ta,accomodato giufto nel mego, fenza che fi congronganole fcorze infieme; cons 
certafperanza d'appigliarfî , come vediamo fuccedere felicemente ne’ Gelfominie 
Aggiungo perd in difefadell'vna ye l altra opinione, che leuato vn poco'di feorza 
da qual fi voglia arbore s naturalmente fubito comincia à far nuoua fcorza per co= 
prire , fe bene da noi nonè vedutò, chè in progrefso di tempo , tuttauta è certa 
cofa, che il Mie non fi vede 3.e di punto inpunto gli arbori continnamentes, 
vegietano , così auniene ne gl'infertiranto fpatcati , come fcorzati ; comincia il 
() tronco d far auoua fcorza Subito, quetla s'appiglia con l'apprefatalidel forcolo,ò 
@dell’occhio,e così fcorza per tutto s'appiglia con fcorza,e legno con Legno.Adda:! 
tati nel fiidetto modo liforcoli,fe ne Icua la bietta di legno,ò cepparellazò lo frara 
pello sche tiene aperto il fefso. Ma perche tafemplice biettà di legno d d'ofso 
condifficoltà fi lena , per caufa del troncò, che lringhe ye fi corre pericolo di fimo» 
sere Li forcoli già aggiuftati, sl che fi dene con grand'aunertenzafeifiuare è perdè 
meglio adoprare lo fcarpello di ferro,contaglro rintuzzato,emanicò lohgo. 
fio per comodità maggiore è fattolargò nel mezo, quafi coltello tagliente per 
Spaccare,nella fommità del quale ne naſce il fuderto fcarpello piccolospertemeril 
fefso Largo in quefta maniera. Pratticafi vn'altra forma di fcarpello duplicato afsa 
commoda,& atta allargaril fefso fatto in queftamaniera;vno de' quali, 5 
il'più minuto potrà ferire pertroncbi piccoli s l’altro per grofsi. Queflo inefto 
grà fatto coprefi con fcorza jd con lingirabuinia,e con vinco fpaccato; fatto quali 
cordella ; sì leza s indi fafcrato di tenci, è ftoppia,d ſtuoia, o fcorza\i falce, ca” 
flagno,e coperto di poluere aſciutta fi tienethiufo,e difefo da acquase venti, ea 
è però vfanza antica; Ma gli Agricoltori di quefio tempo fatto nel Sudetto modo 
l’innefto, fenza ligarlo, fafciato con vid ſtraccio, acciò fia difefo dal Sole s venti, 
& acqua,lo laftiano germogliare, Pietro Crefcentio dicesche mille volte ha chi 
fole fifsure do gl inferti com creta ben calcata ;efempre cow buon'efito; il'm 
| mod», che fia; — fattol inneſto, come fopra , fi coprino tutte l'offefe, 
éfifure con — nel fecondo Librò inſegnata, procurando , che no 
‘alcuna parte,perché fe PMumoreyche caccia dalla radica il tronco,banefferefp 
non —* — lalimehtò deſiderato al fortolo è Intenu 
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| guadifedemivicne afirmato the fuccede fenza detrimento di quel calore della più 
liquefarta del quale ne dubitauo molta , Si giudica fuperfuo il legaregl infersi, 
È . mentre lo. fteffotroncoftringa î forcoli in maniera, che col fcnoterli con mano ſi 
__»eda,cheffretti dal tronco non fi fcofinò ; da quefto modo d'inferire ne vienelo 
(Pi “gno di tempo , peroche tà quelmezo,che fe neliga,efafciavno , fene fanno: 
| 4uealtri, cin quellafiagione d gli Agricoltori il tempoè breue, e bifogneria, 
__ bauerpiù mianiperoprare.in quei pochigiorni, atti all'infitione , quello che da- 
poinongli è cormecffo d'effeguire , quando: gli arbori lanno germogliato. In oltre 
queftomodo d'inferire è più facile d'appigliarfi, perche fcoperti iforcoli per l'aria, 
| godono delle vugiade , Sole , frefco , &acqua, quale fe bene è nociua à gl’inferti , 
quefto s'intende al fefo,qual mentre fia ben chiufo di cera, nonfente offefa d'acqua, 
Auale a forcoli è. di gionamento, e rinfreftamento » 

«Ibterzo vantaggio; qual dal non ligar gl'innefti prouiene è , che nel farla biet- 
taal —————— che reſti vn occhio, è vogliam dire vna gemma illefa in» 
quella: parte di fcorza del forcolo, qual dene reftar per di fuori per congiongerf? 
conbafcorzadeltronco, e quefto sì fatto occhio quafi fempre s'appiglia, per effer 
piuvicino all'alimento , fe bene fi ſeccaſſe il refto del forcolo. 11 creder), che fi polfa 
dire tutte le circonflanze ; delle quali qual fi voglia Agricoltore fi ferne , ò fecon- 
do i cafi fi conuiene feruire nell'atto dell'inferire,è vanità, e fe quefta mirabil ope- 
rationes'efercitarà,ciafcheduno ritrouerà, ò più facilirà , ò meno perditempo , è 

ior diligenza , ò altre adherenze yle quali tutte faranno è rropofito, pur che 

L'efito corrifponda in bene » Reſta, che io moftri altra maniera d'mneftare, non 
cosìfrequente » Nel tronco d'arbulto vicino alle radici > & in terreno ben lanora- 
to, fi pone vn ramo dal domeftico , di lonzhezza d va braccia in circa, der: 
vno,ò di dueanni ynellacuifommità : fotto è quattro ditafi radalafeorza das 
due lati oppofti , tanto , quanto poff: couficcarfî nel fef> fatto nel troncò , è piau» 
tato in terra bene coltiuata tutto il rimanente del ramo,la parte fcorzata s addatti 
-nebfeffofudetto,. e quando il tronco fia. fortile dimodo, che non ftringail a @ 
-forcola s fi degli ma fe da sè può ftringere, non cifaccia altro, perchefen N 
,Zalegatura potrà allignare «. Quefta maniera è ben sì di maggiarfatica,, 
maggior ficurezza d'appigliarfi , perche il forcolo riceue 

jmento; e dal tronco, e dalla terra, nella quale il più delle vol- > | 
do'il ramo squefto tagliata il fecondo anno preffò il tronco» JR 
D) io l'immelto,banendo.ancorgettato ne gli occhi fot- “| 
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arteriftrettanel tronco, e quefto fi può.trapportare ,acciò l'yuonon 
Tema ‘altro l'humore , e per tor intelligenga fi confideri quefto fi- f£_£=: 
a Ritrowafi tal volta vicino dvn frutto domeftica vu falgatico pel- 

— pe pg ricener l'initefto del vicino; tagliafi quefto.confermo © | 
fifpacca, poi piegato vn ramo del proffimzo frutto buono fi taglia vicino 
mmità di quellò daogni parte la féorza, con vn poco di legno ; per tanta» 

tà. che bafti ad rnel feffo fatto, & tut, mediante î fudetti ſtromenti, 
eligato,, fi copre di cera sò fafcia, conforme il guſio, e ciafcunto.col 
ente efempio lo può accomodare , & è quefto modo il forcolo riceuendo 
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alimento dal padre, farà fempre verde, & appigliato firetide; ma 
cafo,che non c1foffe quefta comodità di viemanza, l'inferir di 
fo è commune at wtti gli arbori , fe bene nel Doro, Caftagno, eFiCò 1 
mon fi prattica, per la facilità d hauerne gli occhi, dil cammello se J 
\__ pereffer legno che pate affai quella fpaccatura , tuttania fi può fan 
resalcunil'vfano , e s'appiglia , fuccedendo beniffimo, quandoi 
forcoli, e gli arbori comincino ad ingroffar le gemme, che può auuc - 
nire da mezo Febraib, e ſino che gli arbori commmeino è — 
pin prefto, e più tardi, fecondo che la Primanera giunge per ti 
«Alcuni vogliono , che fi peffa inferir nel mezo del Verno, ton 
da în quefto chima fr eddo, ancorche io l'habbia pratticatocon pr 
tà , perche quando tl caldo apre, prouoca se fueglia le piante, rane | 
to il freddo ferra, firigne, & addormenta quelle, e fuece A 
> le rende innette all'incalmatione , che poi con l'arriuo di Primane 
ssa pa con fuoi caldi temperati , poffa evcutar , l'bumore vegetante ye. 
6, neltronco, e me forcoli, credo poffa anuentre, quando i forcoli, dili tn 
# felfonon babbino patito dal gelo, come fuccede il più delle volte j — *2 
ferifcel'Agofto fotto terra, eco pet l'innefto con ftilicidio l aiuta. 
J tri,edame prouatocon felicità , fotterrano 1 farcoli quando cominciano — j 
à monerfi poi alfine d Aprile 3 ouero di Mggio inferifce con fua commo- 
dità. L’inferîvdifeffo è tanto proprio alleVici, chefe bene fi fà c; 
34 chiodettodifopra sòcol foro , come fi dirà, im ogni modoèfe 
| ‘colfpaccarla ; anzi che oltre l'inferwle in capo al tronco fefso ceh 
A Sopra, nel gambo più bafso nella Vite fpaccata in din Inoghi vi saggi 
fano» 5 inferifcono forcoli con felice efito; ma in qual five 
d gl'inuefii di Vite (perche da fe ftefsaordinartamente non ferigne) da 
* ligarli scome nella prefente figura fi vede + — 
L'inferirdi foro è tralafciato , con tutto che ſia vna bella, e fi era 
ratione , qual con mirabil forza imalza ligetti , per hauer ‘affar vate 
limento.Tralafcio il ragcordar d inferi vua Vem vna pertica 
- mediante va foro fattocon vn irtsello ; perche non hd tantoti 
faper far paffar le nodi d’vn capo d' Dna vite per va buco ion 
= po Pella vite debba firingore , emaffime Sedrzaro Mendo de 
volte più groſſi del capo, qual. modo , fe be Crefcèntio è pofî 
== pero d hauerlo provato ; come d'altri modi —— 
Inferir — Palladio qual lo ſcriue ancor’egli : Slinſeriſce egregiamente dif 
cÀ * triuella gallica; quefto è vn triuello fatto come —— pp 
colo, e minuto però-quanto è pn forcolo, in quehta — ppi paci co 
triuello ordinario prù piccolo del gallicoil'tronco,chefi.wwol'imfer. 
che il foro vadi affai alta china fino , che verifimitmente fi credaaffer giunto labla 
‘midolla;por.conla triuella gallica, meutre s'allanga mer fi: padl h; ce da quel. 
la lanugine lignofa , che ctdafcra il trielloordinarto ;e ſieme con ue a: 
| pere Legnosgual forfi detto trimello baucffe rafgaldata 5 farà bene baer di « 
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triuelle galliche tre,ò. quattro, quali nellagroffezza fi feguitino, per poter far poco 
| pràgrande tl faro, fecondo la qualità de forcoli , da'quali fi leua non folo ba feorza 

tanto quanto è la longlezza del foro , ma vi poco di legno , mentre s'affottigliano 
m punta, conlamedefimadeclinatione della triuella , acciò empiano il foro per 
tutto; nel quale fi pongono; proewrando ; che sl non fcorzato del forcolo chiuda la 
bocca del foro; 1n1con cera, ò creta ff chiude,acciò non sfiati,ò non c'entri acqua, 
neventa Molti di queftr ſt ort fi poſſino fare in vn medefimo tronco , e ponerci va- 
rij forcoli della Leſſa ſpetie ficomenella vite di varie forti; Auzi per hauerne⸗ 
vii grappolo d vusmezo nero je mezo bianco, fi fpaccano due forcoltdellafudetta 
‘qualità;e groffizza eguali, gio per mezo se ne gli occhi, poi s'vnifcanoli biane 
ehi com bi nert,fi ligano, s'affortigltana in punta , enel foro fi pongono , oue fi chiu- 
vano con ceva; e fe quefto farà fatto con dilizenza, s'appiglierà benifîimo,e poſſi an- 
cor pratticar ne Ficl nel fopraderto modo,per hauerne Fichi mego bianchi,e meza 
neri; quali perdnonhò mai veduto , ma dellavitel'hò prouato + Reftano altri par= 
ticolari dz dire circa l unneſtare, parte de quali fi fono tralafcrati , acciò non ofèus 
raffero con la a il modo d infegnare l'infizione , parte ancora non fono 
fonuennti allbora, cr il ponerli a fuo luogo è di gran fatica a me j qual peno piu im 
riuedere, che in feriuere , fi che hò vuito alcune ofseruationi vninerfali per bene: 
anſer Inte 
- L'occhio 
—— e fia polito, e di ſcorga lifcia sanziè merauiglia, che ne gli Agrumi 
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i ell’atimento:, che dalle radiche afcende in alto , quando giunge a quella feorza 


—— vl 

per retta linòaze però torna più conto alzar più quantità di fcorza per di SE SME 
iche fia grande l’occhi0, per potercelo aggiuftar ben Si: 

L orza, in ogni modo di vantaggio alzata , torna ad attaccarfi al legna fu @NWR 


a nel leuarla dal rama non refli offefa, che ſi conofce , quando 
fi vedabucata, —— —— ——— —— 
‘s'appiglia» Vn'anno dapoi gl'inferti fattra ia tagliar via le due di 
SILA pece laſciate fopral'acchio, — in maniera, che il ra- 
H mo, 
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fa DA | 


fiarebbe vano, efe non foffero tali nelfar la bietta sagginjtino » Quandos 
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mo, qual'hanria già prodotto l'occhio, pofsa copri» l'offefa sefarfivnvago drbie> 
fo. Veroè,che di queta forte d'infito, sì come fi fà con minor numero d' inftromen | 
ti, che dagli altri , così hà bifogno fempre d'efser munito di riparo , acciò da venti. 
nonfia rotto. 4 n 
Sebene s'è detto che il forcolo voglia efser unouo d'vn’anno, piace amole | 
ti,che quella parte del forcolo in cui fi deue far la bietta per inferirnel fefso fiadi 
due anni ,maffime inneftandofi in arbori vecchi , anzi Virgilio ordina , che del ra- 
mononsi ſerua della fommità per forcolo , qual biforcato non pofso lodare, men- 
tre perefperienza vedo , che quei tronchetti cal cominciar prefto a feccarsi condi 
cono allo flefso il ſorcolo, & ogni ragion vuolesche l'humore più facilmente afcene 
dadiritto, che egli si dipirta» E perche come bhò detto , si deuono tener quefti fora 
coli già preparati in bocca, mentre si fega,ò taglia, s'appiana ye si fpacca il legnoy — 
non bifogna però , che l'huomo siarifcaldato oltre l'ordinario , è per fatica , ò per 
bere, ò per congiungimento carnale ysicome li nuoce afsail'hauer le mani 
ò che habbiano (tropicciato cofa agra , come a me vna volta aunenne, che quanti 
innefti feci dopo hauer manesgiato pepe americano , tutti andarono a màle » Il fore 
colotal volta fi-pone alla ronefcia per hauer arbori nani , ò per altro rifpetto co⸗ 
me sèdetto. Queftiforcoli è bene fiano alcuni giorni tagliati avanti ‘s'adoprinoz 
acciò famelici più volontieri ricenino quell* humore , chedal tronco gliè porto, 
altra ragione adduce Coftanzino Imperatore , acciò dall Hofpite fiano piùvolone 
tieririceunti. Credo , che la maggior ragione poffa eſſer, che il forcolo di poco lee 
nato, evigorofo non pofft far di meno di non impaffire, ereftrinzerfi qualche poca 
pofto nel feffo del tronco; per contrario sl forcolo impaffito, pojto nell'bumido feffoy 
deltronco; fubito comintia a ricener'alimento, ingroffi ; e firinganello fePàfello; 
es'appigli meglio, è vogliam dire, cheli forcoli per qualche giorno lenati dal fuo 
tronco, e pofti fotterra, ò in acqua in luogo bumido temperato; s'aunezzinoa poco 
a poco a prendere peregrino alimento , e così più prontamente riceuano l'h ma 
tronco inferito. Li forcoli venuti di lontano , & impaffiti aſſu per contrario col | 


li ii n 


far fiar'in acqua intepidita dal Sole fi rauusuano , e l'eccita in loro la virtu fmari= 
ta. Non * infertr il ſorcolo innamorato fopra il tronco non moffo, perche per 
la poca virtu, c'ha congionta non può far'mnamorar'il tronco, qual dari i 
contrario fà mouere, e germogliare il forcolo ancor freddo, quindi è che li forcoli di 
natura folleciti fi fanno afpettar la commodità del tronco, col farli ſtar in vuarasa 
con la parte flaccata , ma meglio col fepellirli tutti fotto terra, & vicino aa 
corrente fe fia poffibile ,qualt poi ſcoperti, & inferiti inftazioniemperata 

Maggio come ho detto, e sù tronco mnamorato, fubito appigliati germogliano,£ 
fio INme s'yfa con le viti facendo ſtar i rami de quali fî voglia (eruire per inferir fot. — 
to terra fino a Mazgio, poi quando la vite ha fornito di prangere,s'innefta con ficu= 
ro eſito. Alcuni fegnano il fito meridionale del forcolo fopra l'arbore per ſituarlo 
mello ſteſſo modo ful tronco. Sopra arbori grandi fi ferua di forcotrgroffi sficomen 
ne'piccioli s'vfino minuti, deuefi infine aunertire, che ponendo dueforcoli 3 


felfo fano don'iReffagroffezza s perche vno ftringerebbenella fpaccatura l'altro 
riali 
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ire @ corona,cioè trà la feorza,& il legno s’aunerta,che nel ligar l’inefio per ba groſ⸗ 
| ezzadel'forcolo,laligatura nò può oprare,che La fcorza alzata s accofit al forca» 
— doycomedonrebbe,a quefto fî prowede col poner datutte due le parti del forcolo fo- 
pra lafcorza due fiecchi groffiscome aghi, ò chiodettis Nell'inferir de gli agrumi 
ws'addoprano de’ lorfpini,..\ è i be 
‘. Dall’arbore;che È vuol'inferire fibeuano nonfolo i ranti sma ogni rampollo sò pa 
germoglio,che nel tronco bawefse ye fino li congiunti alle radicheyacciò che il tron- it õcoẽ 
co fudetto , ome madre non potendo più nutrire i rami figli legitimi , fia sforzato 
alimentare gli addotiui free] natale leuar dirami , ò getti fi deue fare non folo 
nell'atto dell'inferire , ma appigliato l'innefto , fi deue continuamente lenare ogni 
getmoglio,che nel troucosò dulleradiche cacciaffe + Nelle piante adulteze grandi 
fitaglia alto,perche il tronco pulito, & attoè altoyanzi tal volta s’inferifce su’ ra- 
minonefsedo il tronco per hauer la fcorza rugofa; e vecchia a propofito per riceuer 
- inmnefto;e fe li rami foffero ancor lor groffi,fi tagliano,e sù gionani di due anni 5° ine 
«calma poî,perche i rami vecchi éffettiwamente per la durezza , & ariditànon fa» 
noatti all'anfitione» Neltroncò grofso non folo fi pongono due forcoli, mafpace 
cato sent id parti vi ſi pongono altrettanti forcoli,ma meglio j quando la 
ra del tronco comporteff= più di due forcoli,fenza offender con tante ſpac - 
cature il legno,fi potrà inferire con due altriforcoli trà la fcorzà,et il legno, oltre , 
Li pofti nel fat Per contrario la pianta minuta, e giouine fi taglia vicino è terra, 
anzi fotto terra, e maffime volendo far proue, e cercar nuone inuentioni di mutar 
Spetie,evariar frutti,perche quanto minore è il tronco,tanto minor fatica ſi ritro⸗ 
uerà in difponerlo ad altra natura , fe però fi poffa fare» Ne'tronchi affari minuti 
s'inferifcevn forcolo , è colfenderlo folo la metà, col poner' rl forcoto trà la 
Scorza, &.il legno; ouero col fare vn buco con la triuella gallica nel mezo della 
: —2 ini porre il ſorcolo. Alcuni il giorno audti,che vogliono far l innefto, 
fafciamol arbufto di farmeti di vitesò pagliae fimili cofe leggiere,quali fanno gite 
gere de fopra vn palmo vicino one penfano d'inferire, poi poftoci Fare ,s e quella 
pento ,taglianola pianta fino ow'è grunto il fuoco, por il giorno feguente fanna 
— Vinnefio vn palmo pui haſſo ;pretendendo, che l' bumore fuggito dal fuoco fi fia rie 
| tiratomel tronco, oue non è fato fuoco ; in quellagnifa yche vediamo auuenire 
nelle legnesche s'abbruggiano. Quel bumore por cacciato in alto dal tronco. vo- 
* gliono , che ſerua per ſtraordmario, e grande alimento del ſorcolo, qual perciò ne 
»enga affui più bello. Altri dubitahotanto d ogni pococalore sche non vogliono 
taglsariltronco adoprarla fega, qual rifcalda con quel frequente moto. Celio 
dice cofa qual non sò come s accommodi frà le fue antichità ; vuole s che ft 
come vn buomo groffo, & abbondante d bumore fia inhabile alla generatione , 
così vn' arbore abbondante d'bumido non fia capace d'inefto; magli Agricoltori > 
pri sia intali arbori con vn foro da baffo deusano | bumidità ; come fi fà 
elle miti volendofi far l'infitione quando piangono, Quefo tronco fopra il qual 
fi dene inferi ,, vuol efser piantato almeno vn'anno prima,ben'appigliato, e vigo= 
| tofo,efebenealeuni inferifcono nell'atto del trapprantar glialbori, fuccede 1: più 
| dellevolte con poco prefitto ancorche s'appiglino ) —— pianta non può nas 
i couiga : D 
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turalmente attendere alleradiche; & all'inneflo. Alcuni vfano chiuder'il fefso 
«contermentina, & in vero dall acqua le difendono ,mzil Sole la confuma smifti= 
cataconcera fà elpuifitoefferto, ne d2ue aggramar lafpefa, poiche non marcendofiz 
come s'è detto , ferme più anni. RESTI ved rit 
Certi nel fefso pongono zucchero, aromati, mufchio, & altri odorati, con pen- 
fievo d'alterar il gafto de'frutti , e l'odore, mà indarno. Gl'inferti fatti al modo 
antico, faſtiati con ſtoppia, ecoperti diterra, fi denono aprire i primi giorni di 
Maggio, e l'Autunno liberare di quei imbrogli, e legami ma quelli di vite fi libe - 
rino e sfafcina vn mefedipo schefi farà conofciuto , che fiano appigliati ; perche 
cacciano radiche , le quali reftando fcoperte dalla terra, feccandofi, caufano patti» 
mento.al forcolo, e perciò fe per eſser ſtato tardi a liberarli dalla terra sbauefsero 
cacciato fimili radiche,è bene, corcate in terra; quafî propaginandole, coprirle,an» 
corche fofse d'Etate , perchetnacquandote poi trà l'alimento ; che dal troncomes 
vienee quello, che di quefte radichette li farà porto, faranno getti belli/stmte Ar 
uuertaftancora sche le viti inſerite alto percanfa detta torgriff:z 72, d altro ace 
cidente; ſi deuono il fecond'anno propaginare, altrimente il più delle volte vanno 
male. In euento, che li due forcoli nello fieffo feffo 1n qual fi voglia tronco po» 
ttis'appigliaffero ye crefceffero egnalmente in maniera , che riacreſceſſe ul leuarne 
"ito, comeneceffariamente fi dène fare jvno di quelti fi può corcato propaginare 
nel modo detto. de' Mori scom'vtile d'banerne di molti frutti inferiti, e fruttifi» 
canti, efe bene qualche forte di frutti fdice, chenonfacciano radica, uttauia of- 
feſt qualche poco nella fcorza, propagiati, e coperti di locco ben fmaltito, con 
d'aiuto dell'inaffiamento,ò fillicidro,pochi fono i frusti, che non facciano radica, 
Se bene più volte s'è raccordato il munirquefttinferti con palo, acciò dal vento 
non fiano rotti;di nuouo il ritorno in memoria , con l'aggiongerci, cheogn' anno 


fi deuono leuare, e mutare de ligature s nonfolo dell’inmefto ; ma del tronco, e del. 


palo: Quando gl'innefti ſi vogliono rrafportane , facciafi im capo à due anni yep 
quando babbiano coperto coltronco, & il felfo , e fi ponghi l'inneftonon fotto 
Inferir terra , ne molto fopra terra , la qual denesffer confacente al tronco jon al fore 
coufe-colo. I femi piccoli de frutti, non gli offi , fi poffino ſeminare, e bene non 
mi. propriamente damolti è chigmato inferirefotto la fcorza de' tronchi , come hò 
già detto,e germoglieranno facilmente, fe fi faranno ftar nel gofcio d'vn piccione 

vino sbna,ò duehore, qualmorto , e leuatone i ſemi ſi pongono trà qualche cre« 
e del tronco sd feglialza è bello fiudio la feorza , mifticati con letame dare 

»  borebenfmaltito, Cafo:mon fi porefse inferir frutto piccolo fopra arbore, che pro= 
duca frutti grofsi fi procura d'inferaforto terra,acciò l'humore fiamaggiore,così 
s’vfacon te pere francefi di natura pin grofsedogni altrafpetic.Hò detto, che li 
Quali-tronchi dello spino bianco je del Cotogno riceuono più varie fpetie d' inſiti, che 
tà del. qualfî voglia arbore, aggiungo di più,che il tronco dello Spino fomminiftra lon- 


Io Spi- È “ ; ti, 
eg dirabitità all'infiro, equello del Corognogroffèzza, odore s e colore , con bre⸗ 
— ue vita. Indifetto di cera yò diereta da coprirꝰ il * fpaccato 4 pigli fango. 
gno. meifticazo con peli , ouero con myſto d' arbori . Nel tronco, quanto è piùgiona= 
ne; santo meglios ‘appigival'infico se però quell’anno , cheè capacedì e 
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di;fî deneincalmare $ Lo ſtato della Luna fi deue cenſiderare nell' incalmare , ma 
5— ono xarie le opinioni; vogliono alcunt, che ſia Luna filente cioè con O!sT- 
catre giorni amanti il Nouilunio, e tre dopo,io non vorret dire, che tutto fi —“ 
nità,perche fi conuicne fare con gli'albori . Ma certa coſa è, che l'inferîreà Luna Luna 
nuoua'bpera‘ che obeftento lirami tardano a far utto, & in quefto fiato fono nell'in 
gli inferti fatti da gli Hortolani pervendere 3 per congrario l'inferto fatto d Luna letite. 
vecchia fruttifica preſto, ma ingran pregiudicio de rami , che reftano baffi , à tut= 

toè rimedio, mediante l'induftria dell'Agricoltore» Si tagliano lt forcoli da cui 
hanno è venir li frutti è Luna mameiite,e confermati fotterra s'inferifeonoà Luna 
crefcente , sù quel tronco qual deue porger'alimento a'rami d'allongarfi , qualrin 

quefta maniera faranno longhi , e fruttificanti, L'bora per inferirefarà è propefi- Hora 
to dopo il mezogiorno,anzi verfoil tardi, atcioche l'humiditàdella notte tenghi d' infe- 
frefco il Jorcolo , oner l'occhio» Che non foffii il vento ,maffimel'Auftrale, che“ 
non piomsyò fia nebbia, perche ogni bumidirà del Cielo ; eſſendo maggior dell’ hu · 
midità del fugo dell’ inneftato , conuerte in sè detto fugo e non lo laſcia appiglia» 

rey In fomma queftò vocabolo incalmare è forfi deriwato , perche fi deue mferire, 
quandol'aria tin calma. Infine auuertafi ,chet ferri, quali per 1° inneſtar s'4. 
doprana jfianotaglienti , e non feruano per altro sche per —J perchefefita- De» 
giraffe comeffi cipolla, aglio, d altro agro, òvelenofo, baurebbero congionto ftromé 
quella buiialnaalicà di danno all'inferto , fimilmente non. fiano ruzgincfi , perche" 
queft'è prineipal'canfa, che gl'ifnefti non s‘appiglino, e però gli Antichi vfauano 
ofsise d1 Leone + i L X NERA. _ 

| SAltrecofebaurei hauuto è dire in lode de'frutti, mal’effir fiato vn poco lonꝰ 

facome bò fiancatome , dubiro di non tediare il Lettore ,qual'infiheè ’ 
echefappia, chei frutti furono il primo cibo de nòfiri Padri, (cacciati dal 

Paradifo,e che Dio volfe , che veniffero da alto , accroche l'Huomo nel raccore .t 
frutti riguardaffe il Cielo, qual cofiume vfafi e ne noftritempi , e da Cattolici pij 
»ferafsi In per petuo, perche dopo il pranfo smangiatoi frutti, fi rendono le gra= 
me. Con l'infraferitta poctica conclufione forniremo quelto Libro , quafi vn brene 
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«iù che poffa col refpiro di quelli ridotzi in vimficare aura porger forza d'malzarfi, 


\dogni ornamento rapprefenta quafi vna tenchrofa notte , sì come nell' addobbarfî. ? 


L'ECONOMIA 
DEE CILTADINOS 
— — MM ge rob Hb dr 


La Tetra. rà 


resta DRITTO 


* V 
Ebene la Terrafembrail più vile, et il piùvignobiledi tutò 
rigliEtementi porche cometale è da ogni prede\calpeftata, 
i» suttania quel. Dia che fi. compiace d'ingrandire l'altrui 
» picciolezza l'ha conftituita, corseggratose riucrito.oggete 
ro datuttele Creature, perche ella è indorata dal Sole con 
fuoivaggi;e inargentata dalla Luna co’ fuoi lumi, èfecon- 
data daꝰ Pianeti congl'influffi, è rinfréfcata dalle Nuuole 
| dle pioggieyè paſſ giata dall'Arta co Ventize ricoperta — 
datutto il Cieloyet è abbracciata cò l'Iride,t bhumettata da 
Filini di Rinoli, e Torrenti. Quefta dunque trà gli. Elementi cò. tantapartialità fan 
worità, è l'onica Madre de’ vinenti, quarvnita con gl'infleffi del Cielo, con la con- 
tinua generazione ripara la continua corruttione di entte le cofe,Alcentro di ques 
Garurrolè creature per far pompa della toro èfficaccia sdirizzano le.dince della lor 
virtù; e quefta fua baffezza nome totalmente prina di participatione nelleCaufes 
Celefti, poiche con diftemperatimetalli fommmira materia per la fabbrica de fule 
msini al capo de gli enipij + Con vapori, a raggi del Sole fomminiftra campo di fore 
mar la marauigliofa Irrde, alle nubi fomminiftra il Latte,acciò poffano — 
godi quello ridotto in pioggia cibargli arbori, e le piante, fomminiftraànembi le 
dacrime , acciò poſſino con l'afpergimentodi quelle ridotte inrugiadafecondar’, e 
felicitar le fatiche de gli Agricoltoris& in finesdinimiftra all VAria tutta, fiati ace 
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ingrãdirſi ad ogni vegetantea Né quefta baffezza della Terra è tale, che limpe- 
difcanan folo l'vniove del: Creloydi chene fà fedela Pietra Calamita fempre accene 
mante il Polo, ma di ſolleuarſi ancora à garrir lo ſteſſo Cieloymentre alla bellezzaze 
chiarezzadelle Stelle corraponè te fplendenti fue giore sò i lucẽti metalli delle fue 
muiniere,alli azurri celefti cotrapone i maghi,e varij colori de fuoi Giardini,cotro i 
varij moti del Ciela pone i varij terremoti delle fue rocanità, alla lattea via i chiae 
vi, e bianchi fumicells delle fue vinaggini, co in fine anch'ella nel Verno fpogliata 
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di o rage contans'herbe,efiori dimofira il fuo ridente giorno. E chi * ves 
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de jebe col compari ognì anno quafî in vn Campidoglio, etrionfantî, e trionfare 
lequattro Stagioni , leporgouo occafione è guifa del Poetico Vertuno , per dila- 
tare d noi, di variare,e forma,e figura,poiche:di Primauera ci fi rapprefenta quafi 
vana Fanciulla,abbellita d'igrbese coloriti fiori; e profumata d'odori, Nell' ER4- 


| tefifà vedere, come innamorara Gioumetta, poiche tutta infuocatadal calore, 


arde, e.sfanilla , e per le fifure, che le aprono il feno, pare che fofpiri, e fi quereli» 
Nell'Autunno:ci fi rapprefenta à guifa di matura Matrona , addobbata di maefto» 
fo mantodi palmiti, e grappoli d vua ingemmata , fernita di due gran numi, Bac- 
co, e Pomona, prefentata dalle nubi col proflunio delle pioggie, arricchita da gli 
Albori con le gioie d'innumerabili frutti,quali con prodiga liberalità nel di lei fe= 
nolafciano cadere. Nell Inuerno fi palefa qual vecchia decrepita,da fiati d'Aqui= 
lone fpogliata d'ogni ornamento., dal rigor del freddo impomerita d'ogni. fregio , 
dal dellaneue, e brine incanutita je dalla durezza del gielo,nel vigore; e 
nellaforza infieuolita ; Echi non sà, che tutto è oprato per gionarecon tante va⸗ 
rietà all'Huomo; E chi potrà mai narrare l'ampiezza de'bemficij co quali la Ter 
rac'è digionamento; & vtile? nari, ci ſomminiſtra culla, morti , tomba; e con la 
+ fua fecondità,contro la fterilità del Cielo, è L'onica genitrice , emantenitrice di 
tuttele Creature) perche cff:ndo la bafe de gli Agricoltori, mediante l'opera di, 
Î, noftra difpenfiera, per * la noſtra fame fi carica d herbe, frutti, e 
piche,co'qualinutrifce mnumerabili Armenti ye Volatili , d beneficio dell' Huo- 


20, omero infodisfattrone de'noftri fenfî , per eltinguer la noftra fete fatta nollra 


J 





ſcorrer dalle fue viti la dolcezza di mille liquori coloriti, e gampilla- 
e fue vifcere la chi adi mill'acque correnti:fodisfacendo al gufto; Ne. 
diciò cõtenta, per arricchire le noſtre miferte, ò per fodisfare all'anido, e natural 
diſio ſi fecondadi pietre pretiofe, e d'inefaufti mettalli , e così diuiene nofra doui- 
tiofaTeforiera,confolando sl tutto. Puoffi confiderare per nofira fiabile bracciera ; 
mentre ferma, & immobile fopra il ſuo miente foftentala noftra grauezza, e par, 
delitiare ancora 1 noftri guard: dipinge , ò ricama i fuoi prati , e ripe de* fiumi con 
davdrietà di tanticoloriti fiori , e vaghe berbette , ecusì faſſi noftra artificiofa» 
pittrice , rallegrandorl vedere, sì) come con profumi ſoaui di quelli ricrea l'odora= 
to; mafe fi confiderarà la varietà,il numero de fiori, & berbe,fughi, colori, odo- 
riseforze loro; qual produce quelta Terra per falute dell’Huomo , lachiamerà con 
gran ragrone noflra pietofa Medica , e col ripercuotimento duplicato , e triplicato 
delle fue concauità , dinenta quafi noftraeccellente Mafica s confolandoci l'vditoz. 
ne ba alcuna; che non fia accomodata all'vtile,e bene dell' Huomo sanzift 
1 ———— che tutta la Terra ſia coperta d'oro perferuitio dell'Huomo poi- 
chedi Terra non ſi può alzar coſa alcuna, che nonfia oro, e quefto corrifponde d 
fr documento del primo Libro , —* * —— modi 0) far l Alchimia fia il 
‘arconto del poco; Ma perche la difficoltà confifte in faperlo raccorre , m' accingo 
pri cari «rta d'oprare , che quefto poco — molto, mediante la 
coltiuatione di quefta Terra: dalla quale ne viene il raccolto delle Biude y 7 X 
dell herbe campeſtri, in iſparmio d'altre cofe diſpendioſe, € la comoda vislità de 


—— 
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Che ai Mà prima diciamo alcune qualità della Terra , oltrele già dette neceffarie all» 
* * a Agricoltore,per conofterla in riftretto; Et in vero,ficome è cofa difdiceuole, che. 
nofcer quell Orator Patricionon fia informato delle ragioni, emeriti della cauſa, la qua= 
la Ter=/e hà di difendere,come diccil Iurifconfulto , così) è mancamento, che vno voglia 
12 fardell'Agricoltore,e non conofca la qualità della Terra; la quale bà da trattares 
Quelta viene dinifa in varij modi ; LaVigna, l'Orto, il Salicetoyl'Vlimeto, il Pra- 
to, perdaFormento , Selue datagliares Bofchi d'arbufttda far faffine,e Selue da 
ghiande; Pietro Creftentio , fecondo l'vfo de gli Egitij Ja dinide in quattro; Tm 
Satina , cioè quelli, che ſi femina; In Conſita, cioè arboreti , vigne; e bofchi ; tm 
Compafcua , cioè prai je pafcoli; Etin Nouale, cioè terreno lanorato di nuono », 
Dluiſio dbonificato, d sbofechito, è ripofato, ma tutte quefte dinifioni fano pratofto ace 
nedella cidentali alla Terra ; chenaturali Varrone la comparte in Piani, Colli, eMontiz 
Tetra. Giorgio Agricoladiligente inuefligatura delta qualità di quefta terra , dopo bauera 
ne fatto varie dim fioni , fecondo ta commodità, e fine di lui deſcritto deſtraernue 
metalli, la dinide ancortui , fecondo l'v(o de gli Agricoltori. innoue parti cioè 3: 
In graſſa, e rara; in graſſa, e denfa s in graffa, e mediocre, onero in magrarara pini 
magra denfa sin magra, e mediocre, ouero in mediocre rara; in mediocre denfa;. 
ò in mediotre trà quefte duedifferenze, dallequali diuifiont concludo , che per più 
facilità del noſtro Rconomo fi poffa dire con-termine più ordinario, & intelligi@ © 
bite alnofiro paefe, chelaterra atta all'ofo dell’Agricoltura fi polfa diwidereimo 
; fortese dolce ; che ciafcheduna di quefte parti poffa eſſer magra, e graffa zmonefe 
4 fendo altro il'terreno forte , chevnaforte di terra denfa, & afsaivnita; Gildole 
A ce pe’l contrario terra ſoluta, & afsat rara. Può eſterʒche ci fia vnafpetiediterre= 
no di meza qualità, tra'l dolce, e'V forte, quali noftri Ruftici chiamano: noj 
ina in fine ben confiderato, è che haurà , ò nel lauorarlo piglrerà (empre:più d'ona 
delte detre qualità, che dell'altra + Veroè , che ciaſcheduna di quefte qualità di 
Terra terrabbail piùil mediocre 11 meno, come farebbe à dire , del terreno fortefe ne 
forte. Atroua del ranro denfo setanto vnito che condifficoltà fi muone; è laworas me: 
per gela , è caldo mai fi riduce in potwere , & in queſto non allignano gli arbori. 
ancorche s'appigli:ffera,per non porer'allongar le radiche per ladurezza di quefta: 
Terra, per ta di cui denfirà ancora il Sole non può penetrare alle radiche di quelli 3, - 
e vol calore tirar'in alto l’bumore , m.1 però tal volta quefta ſerue per pafcolo:z\ mai 
la Terra forte di mezana qualità fi lauora ageuol mente, e da geli —— 
rociò , che vi fi femina , quando non allonghi piu le radiche di quanton'è ſtato 
Sinoffo ds! laoriero , eutto profpera , e felicemente crefce sperche perordinario it : 
terren» forteè piùferace , e vicorofo del dolce , perche mantiene piul'bumidordi — 
quello ,fè bene Le longhe continue pioggie gii fono nociue » IL Terreno forte della — 
È minor petie è affi trattabile , fi lauora beni (fimo, vi sappigliano conogmi albori: © 
; le —— — rendono buon vino,1 fà beue La canepa. & il grano, 
: Terra arto all'bortaglie, & in fommaè la meglio qualicà dizerreno che ſi — 


golcea gii Xgricoltori, ficome è pocodifferente da queſto quel terreno dolce della prima» — 
forte —2 che per noñ — * 
dall'acque fia aſportata, ð slauasa la natural pinguedine, ouero che 
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ficato ;e priuo d'humore , come ansiene a'dolci delle due fuff-snonte fpetie, per 
effer'affai foluti , erari. E' però il terreno dolce facile di lauorare, ci nafee benif* . 
fimotutto ciò. ,che vi fi femina,cis' appiglia con facilità ogni pianta,e ricenendo 
ogni ainto di graffo, corrifponde, allegrandofi con fratti , La mediocre qualità 
de Terreni dolci,per aunicinarfi alla molta rarità,bifugnacon graffo farla vireuo 


, fa, &rabbondanted'humido e quando fuccedono fiagioni piouofè , e fetſehe, ren- 


«da affzi buona raccolta j;M1l'infima qualità de’ terreni dolciètal volta tanto fa= 
luta, e rara, che qual fi voglia gra/foè confu nato dalla fuafecchezza, & arid:z- 
a, ò dal Sole aftiugata , d.dalle pioggie afportata , & Il più delle volte non corri 
. alle fatiche de gli Agricoltori, A quefto non è altro rimedio, che il ripofo, 
«per il quale fattofi alquanto più vnito , e con l'aiuto di qualche radicume d'herbe ſi 
‘rende pratticabile per due, ò tre anni,dapoi bifogna ritornarlo alla quiete . Sonoci 
‘altri terreni , d che non fi poffono lauorare, d fonotanto fterili | che non torna il Terra 
conto, come l'vligimofo ,ouer fortino , ouer fangofo ,il verminofo ; il falfo, il cre- iuutile 
tofo,& altri fimili , che tralafcio , quali ,ancorche ſi poteffero in qualche partes 
i eggere; d ridurre d perfettione, farebbe con tanta fpefa, e fatica , che tornereh, 
bemeglio l’aftenerfene , e lafciar® ad altri quefto impiccio , ò procurare di cauarne 
qualch vtilità, mediante il pafcerli. Narra però Conrado Eresbaccio,che la Cree 
ta in Inghilterra rende affai grano , e produce ottima pafcolo,forfî per efser morti» 
* ficata dal freddo, e però da Crefcentio è configliato lo fparger la Creta fopra il tere 
| reno afsai freddo . Varrone detefta il terreno petrofo con laragione , che il caldo 
dalle pietre fia participato alle radiche delle piante con lor diftruttione, e pur vee 
diamo campi petrofî, e ghiarofi efser fertilifimi, & il fopracitato Eresbaccio dice, 
‘chene’ confini d' Andue-... fi fernono di pietre per allegrare i campi ; e Teofrafto 
marra, che i Corinti col racorre le pietre d vn Campo, di fertile Lo refero Rerile, fi Terra 
checoneludo, che ne congli efempi efterui, ne con le ciancie de gli Antichi fî poffa bettoſa. 
darregola certadel vigore, e qualità della Terra, ma sì bene con la fola efperien - 


_ bela Terra in duesò tre anni ti moftra qual fia, e quanto vaglia , e con affai 


più fincerità fi può fargiudicio ; che dell’ingegno dell'Huomo, il quale ne per lon- 
gaprattica,ne per affinità,ne con prefenti fi può conofcere, e tanto maggiormene 
te può l'Huomo ingannarfi con l’efempiodi lontanacoltruatione , quanto, che il 
Cicloyotere le varie qualità della Terra,bà gran parte in renderla più, è meno fer= 
«tile, influendo invna regione , è più benignamente ; ò con più vigore s e calore , . 
‘chein vn'altra, Catone vuole, che il fito del terreno buono fia à più del monte, 
‘ma volto à mezo giorno ; Habbiamo, è vero, il noftro Campo in buona parte Cielo 
— più del monte; efucceffinamente affai comodo terreno, ma l'effer volto è Setten- £, red 
| Brione ci differentia , con aſſai danno da quelli che dall oppolta parte dell'Appe le la 
mino fono volti verfo Auftro,perche non è dubbio alcuno, cheogni pianta crefce Terra, 
col caldo ye fi ftà mortificata col freddo sin quella regione , one fia più caldo » € 
più longo;le piante hauranno più campo da crefcere , mentre non le manchi l’ hus 
more pbabbiamo due mefi meno di caldò , che La parte fopradetta Meridiona. Sito- 


sù + Not babbiamo 
de dell'Appenino, he quelli cominciano d fentir di Primanera il Febraio , € 
Bei «picca por; che d' — —— » perche tal rol- 
— 4 ta 


x ra habbiamo veduto al fine di queto mefe, & vitimamente del 1644. 4 9. di Dite 
gio (a Terra coperta convn braccio di neue , per lo che li teneri pampini delle vi 
ti, le piccioli foglie de mori i delicati germoglij de gli inſiti, & molte piante perire 
no,e pochi fono gli Anni, che in quefto Meſe non vengano brine a diftruggerle pri 

me fatiche de gli Agricoltori . Dal 

Bene. Confeglianogli Antichi,che iltetreno acquofo col mezode'foffi fifcoli,cofatàto . 

ca ilmaturale gnanto a pochi ignota.Ma con cõtrario artifitiogli Agricoltori Bolognifi 

terreno ne' Campi vallini, e baffi fanno entrar più acqua, ma torbida però, qual deponendo — 

No quellezzo alza la Terra, e la reude libera dallo fagnarci l'acqua,e così fatto capa 
* laltoafciutto,cx affodato per tre,ò quattro anni cotinui lo coltinano cò molto veili 

dapoi quado penfano,che fia sfruttato, tornano a farci valleggiar acqua torbidafo» © 

pra,e così di nuono l'al —— arricchiti di nuouo — dal pericolo,che 

più vi fi fermi l'acqua,lo lauorano cò ricenerne dowitiofa abbondiza;Non sò fe Con ì 

lumella da queto haueſſe occafione di dire, che i Bolognefi fono buoni Agricoltori, | 


de 
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come pretende il Galli,che donefft dire de Brefciani,&x in vero in grandisfima pene 
riad acque ,come è in quelto Contado ( ftraordinario fuantaggio —— 
di quella poca, che hanno i Bolognefi, con molto vtile, & ingegno fe ne ſeruono. 
Ritronanfi certe forti di campi, quali ò per baffezza,ò per abbondanza d'bumori, 
per offer in loro fleffi i fortini non fi fcolano, ò seprefonotato bumidi,che non fi pofs © 
Campo ſouo lamoraresquefti è bene ridurli a prato, perche il luogo bumido produce più i 
atto a efebenel'acque chiare reftano tal volta ful prato , per qualche poco di tempo ba 
far pra Primanera non li fono;che d'v:rlità,Ma pur fe quefto cipo fi volefferidurre accolti 
toe. satione,bifogneria co foffi fpelfi,e deuiare La fouerchia humidità; e cõ la Terra ca- 
nata da'foffi alzare il terreno, ma fe i foffî non baneffero efito, queftofatebbe di 
pregindicio,e farebbe neceſſario nella più baffa parte di quefto ca po camare vna foffa 
grade,onero farci vna pifcina,che riceneffe quefl'acque,perche fe fiagnaffero ne foffi, ( 
vicino a quelli non allignano Arbori ne Viti ye l'altre piante poco ci profporante — 
Douendoſi trattar del lauorar la Terranon fi può far di meno di racc "€ | 
fa atutti affar nota, ma pe'l gran danno , che n’apporta; ewitabile in paio A " 
Terra Diai per alcun tempo , è ftagione forte alcuna di Terra fi muoua bagnata, perche 
bagna vnendoſi ſtretta, e dura perde 1l vigore,non riceue la fecondità delle pioggiese rug- 
ta nò figiade , ne dà campo a femi d'allongar leradiche . Mafe aueniffe per errore sò per 
tochi. sonoranza , ò per qualche altro accidente , chequefa Terra —— 
Sappiafi , che fe fucceda Ragione afciutta , laqualecon gelo fe diVerno yò:conican © 
lore fe fia d Eftate afciugbi quell’ bumidità , che è caufa di nocumento a quefta ſi- 
mil Terra, quefta non baurà tanto nocumento in tal cafo e potràdageli sò dal can 
© lore eſſer ridotta in poluere,ma fe dietro alla Terra moffs humidaci pione s all ho- 
> rafdice, che fà per van'anno infruttuofa se ſterile e per queſta ſte ſſa ragie — 
‘bifogna laſciar, che le beſtie calpeſtino quefta Terra quando è bagnata, percheli 
Yarà di nocumento grandilfimo.. Conofcefi quando il terreno è bagnato y. sches 
Nnon ſi deue toccare; perche:s'attacc.vallo ftrromento con cui fi maneggia» La Ter- 
vamarcia,e fangofa, & il letame fono liberi diquefto riguardo, — — — 
Vi; che hanno da mantener l'hunida vel Campo, quinto ne faranno più 
> » ha s 
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\edanti, tanto farà meglio,oltre che lo frabbio non è mai troppo denfo,ne vnitoʒſi mil. 4 
| «menteilterreno gelato puoffi maneggiare, ancorche bagnato » Il lauorarela Terri 
| aquandonewica,ò cò neuefopraè male per le (dette ragioni, e perche La neme attac- soje, 
»cata,& vuita alla Terra le porgelonzomocumento più dell'acqua, qual fe ne và ſu + 
-bito.Scrive Pietro Crefcentio,che i luoghi,quali fino affai coperti di neue non ff cõ· 


; fa puro alla generazione delle pianti; perche con l'efperienza fi prona , chela 


Ki 


— Aimeneèremotiffimo téperamento da quellejedaghiaccio reftano mortificate. Plinio 


«Wice,che la neue è pena de Monti,fc bene di gli buomini è ridotta in delitia;Tutta- 
| ata da’ fleffi Plinio, e Crefcentio fi prowa con ragione efficace , che laneue per poco : 


*#èpo fopra La Terra è di molto gionamento;prima la neue ritiene l'animadella Ter- i 
"vasche non efalisò non fi diminuifchi, ma ftando alle radiche delle pianti le (ommi- Giova- s 
vniftra vigorese forza di comferivarfi il Verno,e virtù da vegetate prefto'di Primaue- MEN - 
Di più la mene viene chiamata fpuma dell'acque celefi,quali col diftillare humet 

-tamonslauzeomefàlacquamne coduce via la pinguedine,m1a guifa di poppa è po= 

pe cc) fomminytra il Lattejonde la Terra fermentata, e ripiena difugo da 

= imofft,réfa attiffima a porger vigore, alimento grandiffime.St porreb= 

‘be aggiungera fudetti gionamenti, che La neue con lo fillare foprala Terra ingrafe 

fata nel dileguarfi comparte quella pinguedine al campotutto.Lafcia ancor la neue ì 
dl rerreno tencro ,e follenato come Lana;onde il Salmifta non sò fe in riguardo della 
"morbidezza del terreno,ò della ſteſſe neue diffe. Qui dat niuem ficut lanam.W'ero è, 

-chein ** 


terreno, quando fia libero da neue,e fino, che nont bene aſtintto, nons i 





bifogna fcarcî, nonche mouerlo. Conofciamo ancora dalla nene vn'altro | 
“grand vtile qual'è il render'abbondante i fonti fortiui d'acqua,porche la Terra aſ- 
i 
Fà 


fasi a dalla neue, ci mantiene quefl'abbondanza. Di più îl edmpo per la ne= 
i © we fatto umido,e frefco reſiſte per piutempo a'è aldi dell'ERate, chenon fà bagnato 






* dacqua,quale in vn fubito fi (cola , & al nccumento del caldo, ò fecco non è rime» 
|. dio,mentre nonci fia abbondante commodità d'inacquare, di che ne fiamo penurio- P 
—_— *fi;macl campo freddo fi prouede con fiabbij caldi, e con fcoprirlo, leuando gli albori { | 
— al Sole me può hauere altro imperfetto il.campo freddo , chel'effertardiva in frut= 

_ »ificare,che cal volta è cafual rimedio contro li verni ferotini + — 
J—— qualcheduna delle ſudette ragioni circa l’vtile della neue ſi potriaautenti» verna,è 8 
-gar l'opinione de nofiri Contadini, chele Calauerne fiano canfa d’abbondanzas Brina, È 
“defruttize frà l'altre la fuderta,che i rami delli albori — —— da queſta materia 






della Terra, madavn Mefe manziè matrigna» Bi, 
nene Wi freddi veniffero ne' Dicfidel Verno , perche all hora gli ale — 


ri 3 





di tar- 


di. 
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bori mortificati 


cd che por giunga vn intempeftino freddo, quefo rowina ogni fattca degli Agricoltoa 
4 po na atti Sottopofti; & in vero quefti Verni ,fero= 


(20 -d 2° _ ai 
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Pi 


rla acciò che nonveffando in vu luogo alta, & in'vn'altro baffa fia meno 

fruttiferanel baffo, oue fi muore l'acqua, che nell'alto» L'altro il difperderl:ber. Fine 
be trifte, & infrustuòfe, quali dalta Terra fuggono queli bumore,che feruir douria "nin 
per felicitar de piante buone, e i feminatis Il terzo il ridurla trita, come in polue= sj 13° 

resaccioche meglio i femî nafchino meglio poffino allongar le radiche per quella» Terra. 
poluere,e meglio psſſan penetrar ie pioggre,e calore, perfar crefcer le piante . Che 
quefto coltinar la Terra fia poi va ficuro modo d'arrichire, me n'accerta quell Ora» 
colo d'Agricoltura Catone, per quanto ne riferifce nel fecondo lib. de off. Cicerone, 
mer interrogato, qual fo (fe l modo di'ventr douit iofo, rifpofe frà glraltri,l'vno 
l'arare ; ma parmi molto a propofito il riferire , quanto fî racconta d'on Padre di 
famiglia, ridotto.a morte, diff: a ſuoi Figli , che nel tal fuo Campo era vn te- 
foro; A penafpiraro, li Figli cominciarono a riuolger foffopra il Campo, nemai ri- 
trouarono il defiderato reforo;iu fine fianchi per nd perder da ogni parte feminorna 
ilgiàtanto rinoltaro terreno, qual refetanto abbondante raccolta , che conobbero, 
ch'il lauorar la terra, il rinolgerta foffipra era il teforo dal buon vecchio arcene 

Fu 

«Not contrefiromenti quefta terra rîuolgiamo,la Zappa,l’Aratroe la Vanga;La' Inîira- 

Zappa pare io de’monti, sù quali, è pe’l roco terreno , è perche quel poco non MEN". 
fia condotto via dall’impetuofe acque , è neceffario contentarfi di poco profondo la= fore È 

woriero,quale Coltura, da coltimare, da noi è chiamata. Veroè,che la Zappas'a- fa Ter 


Veiità, 


dopra ancora in piano negli Horti, nel Campo ver (eminare , è per coprire i femi= 12» 


È 








prc tn prot gliarbori, — di aguagiiar la Terra, ò * coprire i 
arz i feminati, ma ar coltura di rad» pratticafî in piano . © F 
——— qualali voi Zapperto è —— Biello, por PP 
con quellofi farchiano ne gli Horti e Campi l’herbe triſte, che tanto è come dic ia⸗ 

i sma saunerta, che prima è bene con le manilenar l'herbe intiere⸗ 
contaridica, perche tagliate l’herbe folo, con la radica ripullulase quefto farchia». 
re ,ò roncare con mani chiamafî occare , drche cantò Plauto. 
i Semper occant priufquam fariant Ruftici. 
di Lira con altri vogliono che Noè fi (fe l'inuentore di far lauorar Ia- 
tagli animali cò l’uratro,& che perciò da Lamech cfuo padre profetizando. 
(fe chiamato Noè che fgnifica ripoffi, perche ritronata difar launrar alle betie 
potenano gli buomini ripofare, alcunt altri dicono che prima il vomero fu di ramo 
Frecce a e con quello fu detto, | 00. —». Uiaît è eaitaa * 
<il AErare poi. Ararei e PERA nia oe? 
— L'Aratroè il più vniverfal modo di lauorar la Terra , che s vſt, facendofi fare mratro. 
tutta la fatica alle Réftie je lanorafî con quelto ſtromento piuterra in vn giorno, 






ehe con qual ſi voglia altro;anzi il laworar con l’Aratro hà dato il'nome alla miſu⸗ 
ra de Campi, peroche quanto terreno ſi lauora conquefto in vn giorno, chiamoffi 


| dagliAntichtGiugero yò Iugero , da noi Bifolca, quetlo dal Giego , chetien con- 
gionti i Boni, not dal Bifolco ,che conduce î Biioi ycosì diceff. Latemperata pri-. 
ana’vita de' Romani contentauafî di due di quefte miſure d: terra per Huomo di 
fi voglia ordine. Nel Confolatopoi di Licinio Ifolano: al Popolo — 
suo eater») n sit ; ‘ 


428 La Terra. 
che già cominciana d Iuffereggiare,ne furno cenceffî cinque Giugeri per ciaſthedu- 
no; mainfine la cofas'allargò in maniera ch'al tempo di Nerone li Serui nonfî 
contentanano di due Iugeri di Terra per far Hortt s eViuai. Maritorniamo all'= 
Aratro col quale difponiamo la Terra tm due modi , lvna in Vaneggie, qualeè. 


Acac à vn'vnione di molte plebe infieme , da noi chiamate Laghe ; l'altro in Quadernig. 
vaueg- quali da’ Latini fono chiamate Porche, dal porger le biade, Fannofi quefte Vanta 


gie & gie molto meglio , quando cominciando nelmezo delcampo , è della fetta, fi và 
a qua- 


dechi. 


Modos Meridionale non fi può cuocer, d cuſtodire dal Sole, & in quella fi fsluano ille 
dracurele trifti berde è fi confernano le zizanie, quefto non pare bauer rimedio per cauf 


riuolgendo con l'Aratro ogni gleba volta nel mexo , e quefto acciò la fetta ; ouera © 
ilcampo refti alta nel mego, e piùprefio trafmetta lacquaa' foffi, e rini,e quanto. 
quefteVaneggie fono più larghe, cioè quanto più glebe s vnifcono infieme fenzas. 
intermiffione d altro folco | tanto è meglio lauorato il terreno , perche nel comine 
ciar'à far la vaneggia , rela coperto dalle due prime globe, ò laghe vnode’ quadere 
ni ou'era il grano l'anno antecedente , e quefla non fi lauora, per non effer tocco 
dall'Aratro, Quindi è , che quanto più picciole vaneggiefi fanno, e fono di mag- 
gior numero reftando in ciafcheduna vn quaderno di non lanorato , tanto piùtera 
reno refta fodo , & inculto. Quejto alzar de' Campi ; è vogliam dir fette , in que-⸗ 
fto noſtro piano è tanto necefsario ; quanto è danne uole il fermarfi l’acqua ne” Came 
pi lauorati, efeminati, con la rouina de’ raccolti e però , oue quefta acqua felicea 
mente fe n'andafse a’ deftinati conuicini foffi ) perche quelt'alzar de C non 
può fuccedere, che col continuare l'arare nel ſudetto modo per molt'anni ) bifa= 
guaconfolchi , ò fofsatelli più profondi , che non fono i folchi , che fàl'Aratro, 
"fatti à trauerfoi campi, ageuolarci la via di trafmetter l'acqua a foffi, e così tener = 
il campo lauorato, ò feminato, libero dal fer ma uiſi l'acqua,ne' quali foffi ne “mena 
è bene , che queſt acqua ſi fermi, per le ragioni dette di fopra, —* nel modo det -· 
to di fopra fi potranno aftiuzare ». Con queſto Aratro bifogneria ramonere più pro — 
fondamente La cerra, che fia po[fibile ne” terreni però buoni ye forti , perche s'alza — 
il ridofato , e ſi manda a bafso il già sfruttato è ripofare $ & ingrafsare sVirgilta 1 
chiaramente ce lo infegna + Sino al viuo il terreno il vomertenda gi 2/0 
Si ch'ei da folco confumato fplenda . i Mu, 












E fe l'Aratro non congiungefse fino à quel terreno del quale l’Agricoltorefi fofse 
asueduto della fua bontà s'adopri la Vanga, & anco due voltesouero ſi fojfi ilCampo. 
Maine' campi magri yqualifi conuengono ingrafsare , non è beneà dar 
l'Aratro molto, perche s'alzeria il magro , e quello sche s'è ingrafsato j dicon arte so 
ò de radicumi, ò herhe fatto buono, fi ridurria è bafso , oltre che singrafsa pai fa 
cilmente la poca terra lanorata,che la molta + IL Campo uuouo douria li primi an · 
ni efser’arato poco profondamente, perche sfruttata primala ſuperſicie, la qual 
per canfa del ripofos'èfattavigorofa, e buona , puoffi poi quando fi veda, ch 17) 
minci ad efser ſaca pro, ——* aratro, & alzar la parte più baſsa, e da quell 
ripoſata hauerue buon frutto. Nel modo,che noi vfiamo I’ Aratro parmi sche fia 
con poco praficto,perche la prima volta , che s'ara la Terra fi riuolge quella gleba, 
per modo di dire da Oriente ad Occideute , la feconda volta fi ritorna al Juo pi 
miero luogo rauolgendla da Occidente ad Oriente , fi che la parte Settenirionala 









— i i 


dell'ingombro de foffi,& arbori folo bifogneria profédar aſſaiſtmo l'aratro acciò più 
fi vimoneffe la Terra, ma oue non fia l'impedimento di foffi, & arbori, farà bene i’ a 
rars.come ſi fà altroue in croce ; cioè vnavolsa da Oriente ad Occidente, l'altra da 
 Settentrione àmezo giorno s purche l’vltima volta quando fi ſemina fî ari da Mezo» 
giorno d Settentrione.Confelfino li noftri Ruftici,che con quefto modo la Terra (i la 
| mora,e cuſtodiſce megl io ma per nou eſſer sforzato è farlozone nò fono arbori ritroua- 
nio dg che icdpi affvefatti ad èffer arati fempre in vn modo,non hanno lo ſcolo 
l'acque,che în vu modo,e che fe proueff: quella volta,che fofse il campo,arato di 
uerfamente l'acqua fi fermaria nella Terra lauorata conmolto dannoyragione verife 
Sfima ene non poffono con foffatelli, è folchi fatti con lo ſteſſo aratro conds» 
'acqua.al folitofolco è Ma la vera fcufaè la dupocargine ,d la debolezzade Busi, ò 
dubbio d'affatticarli di fomerchio ) perche l'arsre nella ſudetta maniera ſi cone è 
“molto più vtile, così è di maegror fatica; ma lafcarfezza , che hauemo de lauoratori 
della Terra caufata da'pro;fîmi paffati sinicontagiofi, edalriceneremella Città tute 
bi quer C. miya quali rincrefcona ilauorieri della campagna, ( credendofi ,come. 
prowerbio . Oprat ephipiam bos p ger, optat arare caballus; che è lauorieri 
ella Cute. di minor fatica) ci sforza a comportar tal volta grand' omiffioni în 
pregiudicto della vera agricoltura,e maffime il permettere,che piglino a lauorar più 
campo di quello, che poffono. Ocome bene Virgilio ce l’infegna. 
«fa ite Le molte alcrui gran pofleffioni loda ; 
—â— — Ela picciola tua coltiva fpeflo . * 
Aa poiche il noſtro campo non comporta l'effer lauorato nel fudetto modo di tanto 
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i cl operta di Terra lauorata non fi può conoftere a prima vifta ye però di foprobà 
— configliato,che quelle vaneggie ſi facciano affai larghe, perche queftafraude VA può 
fare,che nel mezo delle vaneggiese quanto più vaneggie fono,ranto più terre? Copere 


"SA a Lauorato fi nafcdde. Può elfer che ancortrà gli Antichi foff: quefi PItro,però 
| cheglix4utoridi queltempo infegnano per ritrouar queto rngannodi A 60n vna 
pertica da vna partese l’altra della vinergia,credendofi,che quado —* rirona 
oppo fia di terreno non (moffo. QueRto poffi praticare ne'tvr #9! olci, e pol= 
— serof& ma nom ne noftri,owe s'alzano con l’avatro zolle dure,e gr — macigni, ha 

“campo il Contadino quandol'aſta son paſſindo trows intoppo & per ifcufa che, 









ja dunque l Economo otioſo in cafa >’nell'aunicinarfî, oue s'ari,pi 


le fono due, ò trè dita — ——— — —— ma 


Rate riuoltatr· — 


to, omero;che ta confuetudine non è rale, almeno Lt Bifolchi arando al gr mado 
nbfacelfero fraudi,però che tal volta con zlebe longi lvna dall altra bè tre piedi co= gh Ass 


fimo, e.lo principiaràa conero com profondarto due. dans 


Frau» 
de de 


di terreno non lauorato, e con due altre glebe da' lati vnite formano ros 
tolasqual danno a credere, che ſia tutta lauorata, la metà è foda,qual per 


NI —_———=_ Bee eda a - 


439. La Terra. 
Araſi a quaderni per lo più quado fi femina, però che appianate ton l'erpico le via 


Arare neggie,efeminate,il Bifolco facẽdo vn folco cò quella Terra, qualicon l'aratro alza, 
è Qua copre circa vn prede,e mezo del terreno feminato,da poi voltàdo dall'altra partertol 


derni 


. tojchenetlacolenra;a quelto ſi prouede col non permetter,che nel femi 


Atari sforzato a ridurfi a coperto, elafciar Scoperto tl ſemnato. 
Verno. 


MVillauo, perche raccoltalafaua, potrà con meno fatica lauorar* è vaneg 


* fare vw'altro falco diftàte dal primo circatrè piedi con queft'altragleba;che riuolge 
cotrol'altra;che poco diazi ba lenata dall’oppofto ſolco acciò che rurto il granorefti . 
copertodi queftedue glebe vnite,e così formi quafi vn'arginetto intal guifa da alcune 
ni chiamato;come da not quaderno,largo trè piedi cò lilatterali folchi, per dentars e 
feolarl bumidità fuperflua tãto nociua a'femmatijma perche cò quefto modos'ara fol 
la metà del cãpo,il noflro dapoco Cotadino valédofi di quefto commodò; e prefto modo; 
arala prima volta la Terra,che fichiama rbpere,e la coputa per vna araturamneè che 
mezasQuindiè che quado s'arano in quefto modo li terreni —— far canepa, perche in 
altro modo douẽdoſi far nell'ardordi uglio, & Agoſto — adurezzadel terreno nõ 
fi può arare,s'obligano i Cõtadini d'ararli due volte nella ſudetta maniera, e lo chia - 
mano riffendere, Seguita il pigro Bifolco colwoccafione di feminar fanese marzadelli 
ad ararenel medefimo modo,mentre dopo hawer feminato la faua nel fodo campo, oue 
l'anno antecedire era il grano, apre nella fommità vno de quaderni,ò argineter delli 
anno anteceditese lo riuolge nella più b-ff1 parte del cdpo;e done era il ſolto ricetta» 
colo dell'acque fuperfine copre la fana,e fà quaderni,pretendendo,che quel folco,che 
hd futto nellafommara del —— poſſa ſcolare quell'acqua, che fifermarà in pre 
giudicio della faua, ou era il folco dell'anno antecedete, Vanità in perche può ac- 
copiare col crederci,che la faua alligni meglio nel fodo di quel baffo folconòlamora- 

ò coprire 
lafawa,ò altri legumi,ches'vfino quefti quaderni,ma fi facciano vaneggiole di'trejà f 
quattro glebe, perche in fine queta maggior fatica ridonderà in foleuamito dello) — 
ta Terra,la qual già vna volta hà lauorata nell'ifteffo modo,che non faria queltata= 
vorata a quaderno, la qual per la durezza non effendo rotta,che la metà, non può ne 
meno tal volta perla molt'ariderza fatta dura ardrla La ſecõda volta a quaderno,che | 
quando pur le fucceda, dà acredere a'Padroni poco pratici d hauer'arato il fuo came 

— vole,ma hò ſempre inteſo dire in prouerbio triniale;Che due mezzi fano va 

cale, Il Jspientifimo Rè ne'Promerbi quefti dapochi chiaramente minacciadi mie 

Sertasdicendo. Quello, che lauora la fua Terra, n fatierà di pane; ma quello;.che | 

và dietro all otio ſara empito di pouertà. E vocabolo improprio il. chiamar femina i 
re, quando con laXerra fi copre il — At proprio vorria detto coprir la femena 
ta;mapercheè tantoveceffario ; e deue effe tanto vaito al Seminare il coprite s\anzi : 
non potendo flar vno fenza l'altro forfi m riguardo dellamaggior fatica,il coprire 
formento chiamafi (eminare, e perciò fi douràhawer cura di non feminar più grano,òd' 
altra biada, che nen fî poſſa coprir quel giorno, dhkrfe foffe fofpetto di pioggia;fpai 
di meno grano, che può per volta, accioche fopragiungendo l’acqua, il Bifolco non fia 
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Ma mi fono laſt iato traſportare è parlar difementi, ingolfato ar >. 
de Villani fenzadtr ii cr oe pa psi — 
volte audi: fi femant;La prima, quando è im fiato d'humudità;cioè morbida,tr' 


Per Hiro Maggio, quando da qualche pioggic iamancenta buomidas par * 








«eèdofî il Verno,queRta Terri rimo]fa fi riduce da'geli in poluere,e sima le tri” 
: berbe,e frà molsi,che conſegl iano quefto,vuo è 1l — —— Calvesi dice, il 
| ©Pigro pel freddo defifte d'arare l’ipuerno, dimanderà duqueciemotna l'Ettate, 
enon diuara data.Et è trito prouerbio;Chi') {uo campoara l’Inuernata,d: raccoito 
auanꝰea la brigata. Arifî dunque fe non l'Inuerno, almeno nel mele di Marzo,quane 
do latemperanza del terreno lo comporti, e maffi me il campo forte,poiche fe fi lafcia 
«afciugare, indurifce in maniera yehe fi rende difficile a romperlo j non.con tanto ri- 
uardo, ò follecito fi può arare il terreno dolce della prima,e miglior conditione,vd- 
Lendo queftoe[fer'arato afciutto , perche di natura maneggiato humido , s'vnifce più 
del forte; cafo che maneggiato poco afciutto ci prowcffè dietro, fi rende quafi impetri- 
to, però quefio fi può tardire d'ararlo fino a Maggio » sì per sfuggir' il pericolo delle 
pioggie, esere queflo dal caldo non s'indura; come fà il forte, anzi afciutto dal 
calore del Sole ogni fua humidità,alle prime nebbie,ò pioggiarelle Autunnali; quafi 
calce fi riducono în poluere le groffè glebe, non altrimenti , che da' geli, quelle del 
terreno forte fono polueri zate. i 

. Dlaltre due volte,che s ara la T'erra facciafî pure ne ſu ſſ.quenti mefi eftiui jér ana 

corme’giorni canicalari,quando fî voglia con l intramezo d'vn meſe da vna fiata all’ 

altra, equelto accioche l'berbe trifte affatto fî Spegnino, e la terra poffa eſſer dal calor 
del Sole meglio cuſtodita, e quefta volta babbino patienza Columella, Pailadio, e fra 
gli altri Efiodo, qual Lafeiò feritto in conformità dell'opinione de’ (udetti.. 

‘ct. ſterilis Tellus medio vriata lub æſtu. 

Perchenò prowiamo,che la Terralanorata pe'l tpò caldo, & afciutto,stta quello 
fteffo nocumitoche pate moffa,molle,e bagnata,come vogliono quefttcon la ragione, 
Ve d caldo vighi afciutta la ſoſtã a della Terra;che fe foffè vero,a che effetto 
taxche fano dapor,oltre îl calor del Sole,per rifcaldar,&r afciugar; la Ferra, 
a bene abbruggiarci fopra ſtoppia, ſterpi, & ogn'altra cofa,da che cd efperitza vediad' 

_mo,chein luogo d'efficcarla foftàza della Terra,fi rede vigorafa, & abbondate di coe 
| piofi raccolti. Può effere,che quado deteftano il lauorar la Terra per l'afciutto,s'intà 
«dano del ròperla la prima volta,e per la difficoltà;e per le groffe glebe,che s alzeriano; 
— Stafî dunque follecito darar quefte due volte con l'internallo d vn mefe,come sè det> arar gi 
| ro,acciò fiano formate d'arare vn mefe amanti la feminatura e cafo che vna parte. del notte « 
“campo tardaff: ad effer lauorata, fî faccia «f:r l vltima a feminare. Alcuni bannoo= 
pinione,chel'arardi notte apporti humidità alla Terra, quì non fi coſtuma, ecredo,, 
chele Beftie,a ciò non vfate, patiriano, oltre che fi farebbe lanoriero ſtoncio. "4 
. Nom biafino quei Contadini,quali bantdo offeruato vna fetta; ò capo,che produca 
caffa o vena, altra:cofa anfruttuofadi dano a'femi buoni, queſta nõ arati amati 
alVerno,come fi douria fare,trafcurino d'ararla per tẽpo, per porer raccorl herba per 
1 dor Armivi mò fi fiordino però di lenar quefi berbayanati che i femt cadano, per 
che ſaria in luogo d'eftarpar Le male berbe, vm moltiplicarle, & acciò non sinduri la 
erraye ritrouino di oltà in lauorarla,e quefta difficoltà le fuccederà,fe nõ contèti 
; bici cur e Beftie.a pafcer quel capo,perche col piede calpe= ica 
Adola,l induri Vinte 










I vali 
no do- 


umano 


più altid'aratro, nel giunger'a quella parte alta folenandofi, alzano ancoral'aratro, eperci 
del ci-quella parte di terra non € rimoffa così profondamente come l'altra; Quefto viene, 
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Abuſo 


neli* = 
rare. 


ra 


















433 La Terra: sug È 
no malamente a quaderni,col pregiudicio detto di foprà,Siadhqueihuertitò l'Econta= 
mo di follecitar fubito lewati i marzadelli;ò l'berbe,l'arar'il campo auanti induri;B 
pur ſe folfe sforzato arar a quaderni,nò coputddo tal’aratura,che per meza volta, pro 
curische l'altra metà s'ari vn'altra volta,che a quefto modo farà aratò tutto il capo. 

E grand'errore,e danno,che i viali,quali terminano le fi ommità delle fette,ò campi, 
fiano più alti dello ſteſſo campo, sì perche l'acqua fermandofi nella più baffa parte na= 
turalmente,verrà a flagnare nel campo lanorato,sì perche le rotelle, che conducono 


perche all'aratro, & alle ſteſſe rotelle, attaccato c'è fempre terra , la qual dal Bifol= 
cosuquelviale , ò sù quella riuolta , nettando l’aratro fi fcuote, e con q sti 
în progreffo di tempo il viale» Il rimedio farà ogni qual'anno, quando fiveda. 
altezza, con vanga abbaffare il viale, e fpander la terra pe'l campo. — 
Nell arar vicino alie piantate de gli arbori,che fono sù la ripa de foffi,con la fem 
fasche laratro è impedito da radicumi di detti arbori, ſi tengono i Bifolchi tanto lon- 
tani da detri arbori,che impicciolédo la poffè(Fone di fementi, l'mgrandifcono di pa 
fcoli, mentre lafciano da ogni parte dè fudetti foffî due braccia di terreno ( che fî po- 
trialauorare) ad vfo d berba,la quale,perche ferue per le lor beltie folo,molto la dee 
fiderano. Loſteſſo coftumano,oue il campo confini con qualche prato, è viale bos 
fosquali ingrandifcono,per effer tutto loro con diminnir'il terreno, che fi femina 
buona diligenza con lo-ftar'in Villa ,off:ruati tutti quelti pregiudicij , 
Sari fino s one fi poffa , ouero fin doue fia il confueto , & ordinario d arari 
sara vicino aViti baff?, dò a propagini, è adinferti, 6 ad'altri arbori piccoli, bi, fog» 
far portar a Buoi impedimento alla bocca, acciò nonli dannegginoî è °° 0 


Dell'a L’Aratro,qual coftumafî in quefte parti,chiamafi Prò,a differiza d'vn'altro) 


& 
tà» 


a mati,perche fà il doppio lauoro del Pid, mẽtre riuolgẽ do due glebe fà inni 


i poluere, Sono ancora varie l’opinioni ,e confuetudini cicala quantità delle 


ci Vee firomito,qual chiamano Arà;1l Piò nd hà,che vnatanola,e non'alzasche 


—— 
ouerlaga,ma l Ard, che hadue tauole,quali m pira fi vino a cogiunger fop 
meroyalza due glebe, riuol gẽdone vna da vna parte, & vna dall'altramel ref 
no vniformi;Quelto Arà ferue ottimamite in occafione di feminare,ò per ce 














due mezi quaderni, & il Piò con vnafol glebo non fà,che mezo quadei 
ma perche ficome riuolge il doppio terra,così è duplicata fatica, & one nd è rerrabe 
lauorata, e libera da gramigna,c radicumi,è ancor maggiore,anzichetalvolta nonf 
può oprare,però da Villani dapochi è biafmato in quefto jiromero,co l'addurneri 
cotro lorftefsi,che no fi può oprare,owe il terreno nò fia bè lanorato;che vie 
difetto;e chi nontoccacon mano l'vtile quefta forte d'Aratro?mentre ne'rai 
autunnali per le pioggre , che Sopragiungono; s'ha talvolta difficoltà difemini 
‘che fi fà malamente fe c6 quefto inftromento s effettua in otto grorni, quando 
ancor fopragiunte le pioggie, quello che ſi fà con L'altro in fedici;nonè meg 
quefto, e sbrigafî, che l’afpettare, ch’ilterreno ſia ridotto mmbabile dalle progg 
Quefte fono le due forti d Aratroʒ che ſi pratticano in queſto piano; “Sn 

la difficoltà del ſito, & in altre regioni svfano dinerfe forme d Aratroma pèrd't 
tendono al medefimofiney d'aprirla terra , riuolgerla ; agguagliarla y evidi 


bol — 
— 


J 







Libro Sefto. 433 


non riforga per la morbidezza del terreno:molta berba,sì perche vedo,che que» 
capo per lo più cò quattro arature fi riduce in maniera» che fi può feminare» 
⸗ vedo,che li documenti de gli Antichi fono tali, particolarmète di Virgilio 
— cantò. | Aldefio de auato Agricoltore 

"s pi Refponderan quei campi, che (offerto. 

*6 Ducvokeil Soſ hautan, due volte il freddo, 
Rompendogli i granar le molte Biadi. 


n pts da Lunato, vuole che quei campi, quali da noi în due diuifi d vicenda ogn 
" Bosso lauoriamo; fofsero in quattro parti difpofii,e che vna di quefie con otto ara= 
‘re ogn'anno;fi lauorafsesfonda quefto juo documento nella confideratione, che vna 
s i (per modo di difcorjo) hà circa cinquanta grani almeno, e cercando la ragione 
che ni fi raccolga cinquanta per vno del feminato,conelude che tl tutto fucceda 
lauorataycaufa che nontutti i grani nafchino, non volendo, che que- 
‘ irene da freddo, ne da ncbbie, ne da formiche, ne da forci, ne da talpe ; 
ned za flefta tal volta imperfetta,ne dalle pioggie,ne da venti, ne da gli Ve- 
pri eis oa domeftici me dall’ innocèza della Terra, ne dalla cura de 
gli Le per ciafcheduna delle fudette caufe adduce ragioni quali nonferino 
per nonefer troppo diffufo,e perche non banno fecondo me fuffiftenzes perche egli Ref- 
ifeminati hanno da ciafceduna delle fudette caufè danno,ma nò tanto» 






— il pregiudicio della così poca raccolta, Cuo dico, che concedendo, 


danno di ciafcheduna delle fudette canfe da fe fola fia poso, vnititanti damnifi= 
canti infieme farà di tanta confideratione, che potrà importare la perdita della metà 


" dellafemenza se forfi più . Ma l’attribuire La fola colpa di quefto danno al poco lauo= 


il Terra non fi deue,perc be quando fi cominciorno è laworare i Beni commun. 
nidi S.Gionanni in Perficeto con pocbi/fima aratura rendenano quaranta,e cinquan- 


A 
















ono dieci per vuo, Et è certo, che non folo concorre alla felicità delle bia= 
aperfettione della Terra, ma bifogna, che ancor fia fauorita con proſperi inſtuſſt 
rimente ogu vno raccogleria ogn’anno dalla medefima Terra fempre la fteffa quane 
grano dallo fleRo Bifolco arata,e pur vediamo fuccedere in contrario. E 
1639. qual col fauor del Cielo fi) abbondantifimo di grano , lifteffi campi squali gli 
I e: lauorati da fl effi Còtadini,appena rendenano otto per vno,quell'anno 
fi ‘ono venti;trenta ; e cinquanta per vno, E fe vna Communità col confeglio di 
inaſſe folo la quarta parte del lor campo otto volte ben lauoratosnato + cre- 
o efpitato,che fojje il grano, fe per l'acque,ò venti ne caddeffero i ſiori ouero fe 
le flefie acque, per la morbidezza:er altegzadel grano caufato dal lanoriero,fof- 
rato sonero dalle nebbie coperto di malumme, ouero da venti caldi, non ancor 
i 0 foli 'eccare, dà che termine fi ritroneriano ‘quefti? Perche fe bene lauo- 
; ———— la meia del terreno con quefli inſortuni celefti coglierebbero po= 
pgrano,col modo del Tarelli ne coglierebbero la metà meno con lor gran danno: Ne 
entre voglia,che trà l'n'araturaye l'altra paffi vnmefe fecondo lateege di tane 
ti * —— ome ebol⸗ arare otto volte vn nen s ancorche ne aral] H due 
ro 





- Alema Moderni banno bauuto altre opinioni ye 258 trà gli altri Camil- p° 


togirone, rifpetto la bontà del terreno.tHora sfruttatiye franchi con molta araturaà 
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voltctrà'l fine delle fementi, & il Natale, che pur gli riufciria difficilmente, perche 
vedo il più delle volte il feminar d' Ostobre facceder malamente per cauſa della ſo- 
uerchiabumidità, quale, quando regna, all'bora s'ara la Terra per neceffità di copri» — 
re 1 feminati,non per elettione. Efe vediamo, che col riuolgimento della Terra con 
le vanghe, eſſa Terra fi riduce in poluere,frutta ancor dopo eRer sfruttata in crefcer 
canepa abbondantiffimamente, à cheeffetto cercar nuoue foggie fottopolte d pericoli? — 
Quelto Agricoltore ornasl ſuo raccordoye confeglio contanta autorità,e ragioni così - 
ben dette,che parmi gran cofa,come nonfia accettato,almeno non dirdnello StatoVe= . 
neto,ma à Lunato proprio, poiche intendo colà non ſi confiderare , alficuro il tuttote 
aumiene perche gli Agricoltori fono diuerfi da gli aleri Arteficizi quali i fecreti cone 
eermenti alla loro arte tengono ftretti,ne ad alcuno propalano,ma i Coltiuatorinò cas. 
sì tofto ritrouano inuztione,òfanno operatione alcuna nuoua, che fubito la manifefta» 
no a vicini,a parèti ad amici, e fino alli fteffi palaggierize queto perched’arte 
gricoltnra,come quella, che maneggia la Terra, la più fincera, & ingenua cofa, 
ricrom,rende tali ancora quelli,che la praticano, Quefti da Lunato ritrouato co 
tezza del ſuo ceruello queft' vtil modo di lauorar la Terra, non contento della 
d'bauerlo mediante la Stàpa participato al Modo,contro il coStume de gli Agricoltoa 
ri,ne procacciò priuilegio,che da alcuno nò fofte pofto inefecutione quello fuo inuéta= 
to modo,che non pagalfe quatero marchetti per campo d fe ,ò fuoi beredi i per quefi 
forfi dico tralignando dalla liberalità de gli Agricoltori in infegnare , fai 
Cielo caftigata,che à guifa di Cafandranongli è creduto. Meglio dunque farà « 
dẽdo al cofueto modo,ararle Terre tre volse fenza quella,che fi femina,e fe per 
qualità del cerreno,ò per nò effer venuto pioggie autunali,le grofte glebesò 7 
folfero ridotte in poluere,come fi defideraria;cò gappa;ò mazzo fi ro — 
l' Erpico de dẽti di ferro,ò di legno fi tritino. Succede taluotta,che fe bene é piow 
matoni inogni mado non fi rompono, ma perche cò vna picciola fcolla fi ridua 
poluere;e malfime il terreno dolce,à quelto (î prouede con l’Erpico non de 
taluoltabafla vna femplice feala condorta per ta longa de'quaderni;ouero 
co acciò che i matoni babbiano più d' vna fcolla,quel rultico Padre di fame i 
La fudetta fcala con vna coda di quantità di rami, quali più facilmente riducono i 
poluere i matoni fudetti;con quell'Erpico ancora s'appianano,e s'agguagliano le pe 
neggie,riducendole molto più commodeà feminarfi. Con quell'Erpico destato peri 
coprono li ſeminati, & vfafi ne'campi di poco lauorati, acciò che nel coprirli cont“ 
ratro, non fi riuolgeffe di fopra quella Terra,la qual poco dianzi s'è riuoltata è baft 
e perciò pracicafi l’erpico nel feminare,ò coprire i feminati legumi tardiuì ,5ì 
fudetta ragione,sì perche bifogneria, che nafcellero prefto per cauſa della tarda 
Se {ì copri/]ero con l'aratro peneriano pià d nafcere, che non fanno coperti con Verpia 
co» Imcajo ancora di terreno affai bagnato poffi vfar l'erpicò tentato» per co; rire i 
Jesni, perche con queto fi maneggia meno la Terra , che nonfi fà conl'aratr , e però 
com: bumida Jente meno danno , oltre che nella puperficie oue'è fmolfa dall'e 
Jeimpre più afciutta, che da baTo, owe la mone laratro, Narra Plinio che 
nali da Popolì Salafij li campi oue era il grano de gli Abitatori è piè dell'A 
— 9 miglio, e panico,e n'bebbero doppia raccolta, il che fù chia: 
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Aratrare, queto ancora fi vfato nel campo de Treueri , perche le biade dallarigida Aiaicat: 
| vermatafi perdetero , e da quet Popoli ne fù riceunto raccolta abbordaniiffima; noi 

ancora con ovcafrone di grandine bauemo vjato aratrare ,ciod rifeminare ow' era il 
grano faglioli, e meglio fecondo la ftagione , banno corrijpolto alle fatiche con 
— abbonaame frutto,sl che fi raccorda acciò s'vfiincajod'infortunio , 
ì 
. 
Pics 


vee: 


(1 Al'terzo modo di laworar la Terra € quello che porta corona fopra tutti gli altri, Vanga. 
cioè conta Fanga. Con quelto fi fi muone più la Terra da luogo, luogo che con altra 
modo,portandofi duc piedi più inanzt dei fico y0ue fi ritrowa,e perciò in conformità 
* o s'è detto fi rende più fertile conta vanga,checon aratro, ò Zappa ; prati- 

ilPerno,che l'Edace, perche efiendo gran fatica,l'buomo,che da fe fte]o tut- 


























in quefta flagione è più robufto, che nell altre. Pare però allentamento di fa- ; ti — 


ct compagnia, ma bifogna auwertire ,che fra molti robufti frapongono vecchi, tadiai. 

psi pn uprano pet la loro poca forza vanghe vecchie,e fi ufie con le quali mon 

dilauoriero, come dourta effer la coltura fatta con vanga. 

dî Horti s'adopra lo; Vagada tutti i tempi,queffa e quella,che dà è conofeer'i 

Imi gagliardi  quelt'è quella,che arricchifce + Padroni, i Contadini, porche 

ima raccolta di canepa, è di faua,ò di miglio, è di fagioli, è di qual fî vdè Lodi 

sfe ne cana alla feconda volta, col beneficio di quelta gran lauora- della 

rabbondantiffimo raccolto. Con quelto firomento fi fi la coltiuatione, ‘*°8* 
@ lodata , dello jcaffato, ouero lamorandofi il campo , con camarlo 

7 pa Vanga, vna fopra l'altra , fi viene à formar' vnmezo calato sincui fi 

opor ‘pianta, la quale babbia da projperare, col far molta radica, Conla 

nga fi cauano foffi , è fi fanno buche per piantarci arbori è viti s Con quelta fr la- 

cal piede d'ogn'arbore,accioche l’acqua, e la pinguedine, che fe gl'imprefla paffi 

glio alleradiche, Di quefta vn diminutivo è detto Vanghettosò Palecto, col qua» 

nuo buche per arbori ,fi cauano li foffi,che fcolano l acque , oltre che con quesi 

dip campo quella terra , che è nel fondo de folli, 9 ual è graffiima , e * 

‘ache nel fondo de’ foſſi ftà il pane se conragione, perche nel fofio concorre 
somdezza , e parte dalla pinguedine del campo ycondottaci dall'acque ; nel Ciuae 

iducono le foglie de gli arbori yi frutti marci ,che cutto putrefatto ferue ot= toſũ. 

per allegrarilcampo. Neé minorel' vtile, che col mezo di quefto Vane 

facendo gettar in mezo delcampo quelle ripe de’ folfi , ingrandite 

cd dell'herba da' Bifolcbi, come s'è detto di fopra, perche quel terreno ripo= 

im vana quantità di radicumi ingrafato srende il campo fecondiffimo ; quelti, 

feti non fi deuono feordar d eſer procacciati , follecitando il Contadino im 

delle ripe it Verno ,quelde’ foffitl Maggio, è meglio il Nomembre, <> 

sferra dunque, in qual fivoglia de' fudetti modi lauorata,, pur-che.fia 

îta, e minuta, feminafi tutto ciò, che da faggio Economo fi srederd fia atto è 

el terreno tanto per vrilità , e comodirà della‘ fua Cafa, quanto per poter con la 

‘ tra trarne denaro , e prima di tntti mis offre» cè 

» guafi Aducna, perche non ajpestata ne defiderata , apparifce ne' cam- 

e Oratio. -ExpeCata feges vanis eluut Auenis. Auens · 

Ze infau- 








auena Z’Awena bianca,ò vogliam dir domeftica,Jeminafi a dello ludio di Priman 


là 
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Infzuflo incòtro per certo,metre la faluatica,ò vogliam dirla nera,di niuno,ò po» 
co vtiletrà lezizamie fi poffi annenerare; Queltanafee da sè , ò fecondo Crefcentio,it 
grano, per l'bumidità ,cbe non fi fcola (rendendo la terra di mala qualità ) in queft 
Auena fi connerte, Ma quell’antico Contadino conf derando,che all'Auena fono due 
grani congiunti, offerua, chefe bene ne naſte vno vn'anno, e l'alero refta per nafcere, 

Ò il fullequente anno,ò quando d lei vien bene, Secondo, che per il lauorar della Terra. 
eſſa fi ritroua alla Superficie di quella » ò l'Antunno, ò la Primauera » e però fi crede, 
che da quefto poſſi aunenire la di lei abbondanza, mentre mai fi può fpegner,e che tal 
voltanafce nel campo s ancorche non lauorato, etrà i feminati scon lor gran pregi» — 
dicio, perche conla profonda quantità di longhe radiche, non folo fuga quell’humo» — 
resche douria feruir pe'l grano , ma leua la foRtauza alla Terra iflelazel abbruggia, 
Virgilio - Vrit lini campum feges vrit Auena . 

Dapoi quella, che reſta miflicata col grano, fà mala mifura, & à voler — h 
conuiene leuare del grano buono,mentre fi vaglia,sì che da’ feminati con gran diligè» 
24,0 cura lenar ſi deue,ò quando è piccola,conofcendofi alla foglia pelofa,più largase | 
di più verde fcuro,che guella del grano. Leuaſi ancor con maggior facilità,e cò qual» 
che poco d'otilesquando dopo bauer'aperto la (pica, allargati i fuoi granelli pieni 
ancor di latte, fà di lei non sò fe pompofa;ò ) obbrobriofa mofira,alibora prefo con ma» 
no d mezo la jua paglia, òg ambo al modo di mugnere s ſi tirano in alto le grane, non 
ancor ben mature,e fi deue far per tempo quefto,perche à pena maturate queftegrane, 
le lajcia cadere con maggiorrouina del campo, perla moltiplicità, che 
ma. Sequando è alta,e fi conofca,per hauer allargati i femi; fi poteſſe tagliar per le 
beſtie faria bene,e può fucceder,mentre efsa nafcendo per lo più ne’ folchi,ne porge co· 
modità; matal volta fi fà tagliare alle Donne , le quali con veflimenti , ò con pi 
daneggiano il grano, anzi per sbrigarfi preflo non s aſtegono di tagliar lo * fi. 
noWogliono, che l’Auena fata pajcere alle pecore fî perda; in fomma bifognac 
diligenzaye modo fpegnerla altrimèti per fuo antico coffume vuol fi fgnoreggiarerati : 
to il campo, Virgillo. Sterilis dominator Avena. io 7 

Igrani di quella fernono per giumenti,e fe bene fi danno è caualli non l'hò per buon x 
confeglio sancorche col peftarla fi i procuraffe di romperle certe pungenti punte € 
bà nella fommità , perche intutti i modi foluendo il corpo è’ Caualli gl'inde 






— Terra aſciutta, e fcoperta,non ricufa ſito, poiche tãto alligna in Puglia.come inGe ca i 


Lece, 














mania. Fate berbafi dà à Buoi, & à Caualli, d'quali è gufiofifimopafo,e me 
quand'habbia i granelli,pieni di latte,Secca è ottima biada ne'tempi eſtiui per eſſer di 
natura frefea, e per le fudette ragioni mangiano ancor la fua paglia volontieri, Per 
caufa della fudetta natural frigidità fe ne fà farina,e pane fanifsimo per febricitanti, 
Il Cece grano noto viene dal Latino Cicet à ciendo vrinam , onde fà? cantato » 
Cit Cicer, extergit, lacauget, (perma, colorem ’ 
Inflat idem , & lapides frangere (aepè folet. e 

Quando fi pone nell’ Horto , per ordinario piantafî , che fi può praticare ai 
ponendolo nel campo, ma communemente feminafi nel campo; è Sotto, . die 

trolalaga, ‘è vogliamdirgleba, fecondo ſi ara, e fi deue feminar per tempi 

viene. 
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_. viene meglio,che nella Terra quanti il Verno Lauorata, ouero in quella Terra, qual Coltiua- 
"due, dtre giorni prima fia flata arata, in quel punto, che fi conofca schede groffe 98% 
 glebetràl'aftintto , e'Lmolle, colrimonerie, fi rifoluiro, ò ft disfaccino,fî femini , 
__efi copraconl'erpico ;è con la Zappa, non deue effer molto fpelfo » acciò poffa 
4 allargare tr fuoi rami ,e facciafi del Mefe d'Aprile ,acciò quand'è in fiore non fia 
yottopefio alle pioggie s le qualigli fono metto di danno ʒ il tutto nel fine della Lu» è 
| ‘na, accioche da quella riccua poca bun idità , della quale è inimico » & attenda ad \ 
valligmare i primi fiori enon ne pri duca de gli eleri, tralafciando è primi, come fà, , 
i —— ſeminato d Luna nuoua . La Terra vuol eRer megaramente forte, rerra. \ 
nera, grafla, dingraffatacon feoppature di cafa s òterricio. Et anco che fi con-Graffo. \ 
"tenti di poco bnmore, fi muore però nel troppo afciutto terreno. Teme tanto i 
l’bumido, che è neceffario , che i laterali ſelehi delle vaneggie, one è feminato, fia. À 
«mo caui alfaî sacciò per quelli quefl'humidità ſe ne vada sne in quelli meno fi fer» ; 
comi » perche oue muore l'acqua ,1l Cece diutcne ettico. i 
La Egli è di vary colori il biarcoe più fottopeffo à detti patimenti ,che gli altri ,. 
e — adefter mangiato da' vermi, e da gli Hurmini, Ecci il nero, x 
illeonatò ,@> il /anguigno , di tutti il più groffo fi pianta nel'Horto, perche ven 
dendofî verde per pafatempo dell'Eftate ;fi fpaccia più prefto del minuto ,veroè, 
cbem lugo del bianco , qual per la jua dolcezza è delrderato , fi pone del nero i 
- della Reffa grelezza sapprefo noi , poiche gli antichi lo defirinono più piccolo \ 
«dell’altre fpetie ma di minor fpefa del biarico, dal qual , mentre è verde » nov fi di- 
que. Ne' terreni di natura falfi alligna beniſſimo, per eſſe'à lui la falfedine di 
meto saturale, anzi quand. pionese che quelta falfedine fi slaua, ingiallifce, e 
però s'è configliato ilfeminarle tardi s accioche venga d fari fiori inffagione sche 
| perordinario è poco pi: we fa. Ogn'altro terreno, che hon babbia del falfo , dimagra 
af ifi mo, fe bene Columella vuole in ci ntrarto, credefi però,che fia error di Stam- 
jec'babbia volfuto dire della Cicergia , quale ingraffa molto , perche vn tant’ 
* non bauria affermate coſa, qual fi tocca con mano in contrario , mentre che 
lendofi ridur’ vncampo è fterilità , vi fi femina del Sale, farà dunque bene ca- 
smomtagliar' il Cece, acciò la mala qualità della radica non refti è danueggiar 
ileampo cen la falfedine . Nafce più prefto , e più cocruo fe auanti fi femima ftarà 
riorno è molle in acquaticpida,e meglio , fe folle ne’ guſei in acqua con nitro. 
è ben configliato l’Economo fe farà feminar” il Cece longi da Cafe, e daVie sperp; fefa 
fa, che da’ vicini, e viandanti fente; alcuni per proueder’ è quello l'afpergono,dtogai 
mafca il Sole ,conacqua , vue —— femi di Cucumero feluatico pelciume 
pintio , e fe da quefto pigliaſſe qualche ammarezza s la qual’è quella vebe lo ladri, 
lerna dall’offefa, fe ne libera con quattro sò cinque rugiade sed egli im tanto di 
indurendo , fi rende meno gultofo se meno danneggiato , il che fi può praticare nelle | 
| Faue aleri legumi . Dura quefto grauo più d'ogn'altro , perche per caufa della 


è alfedine non è offefo da' Vermi, edeglinon ne genera sonde è tenwtoperiltipo 

della fanità , fe bene 1 Romani l’baueano per la munificenza perche i Pretori confere 
| donanano al Popolo Cece. Raccolto, e ben” afciutto fi conferua longo tempo vauoue. 
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che già cominciana d Iuſſureggiare, ne furno cenceffî cinque Giugeri per ciſthed 
no; mainfine la cofa s’allarzò im maniera ch'al tempo di Nerone li Serui nonfî 
contentamano di due Iugeri di Terra per far Hortt y eVimai. Maritorniamo all'= 
Aratro col quale difponiamo la Terrain due modi, lvna in Vaneggie, qualeè. 


Acar à vn'vnione di molte plebe infieme , danoi chiamate Laghe ; l'altro in Quaderni 3 
vaueg- quali da" Latini fono chiamate Porche, dal porger le biade, Fannofî quefte Vanta i 
gie & gie molto meglio , quando cominciando nel mezo delcampo, è della fetta, fî và 


a qua 


decni. 


riuolgendo con l'Aratro ogni gleba volta nel mego, e quefto acciò ta fetta ; ouera» 
ilcampo refti alta nel mexo ye più preflo trafmetta l'acquaa foffi, e rini,e quanto. 
quefteVaneggie fono più larghe, cioè quanto più glebe s vnifcono infieme fenzas. 
intermiffione d altro folco . tanto è meglio lauorato il terreno , perche nel comine 
ciar'à far la vaneggia , rela coperto dalle due prime globe, è laghe vno de’ quadere 
ni ou'era il grano l'anno antecedente, e queſio non fî lauora ; per non effer tocco 
dall'Aratro, Quindi è , che quanto più picciole vaneggiefi fannoye fono di mage 
gior numero reftando in ciafcheduna vn quaderno di non lanorato ; tanto piutera. 
reno refta fodo ,& inculto. Quejto alzar de' Campi ; ò vogliam dir fette in que-⸗ 
Sto noſtro piano è tanto necefsario ; quanto è dannewolé il fermarfi l’acqua ne” Came 
pi lauorati, efeminati, con la ronina de’ raccolti , e però , one quefta acqua felicea 
mente je n'andafse a’ deftinati connicini foffi ) perche quef'alzar de Campi non 
può fuccedere , che col continuare l'arare nel fudetto modo per molt'anni ) bifa= 
guaconfolchi , ò fofsatelli più profondi , ehe nonfono i folchi , che fà l'Aratro, 
‘fatti d trauerfoi campi, ageuolarci la via di trafmetter l'acqua a foffi, ecosì tener’ = 
il campo lauorato, ò feminato, libero dal fer ma uiſi l'acqua,ne' quali foffi ne mena 
è bene , che queſt ac qua fi fermi , per le ragioni dette di fopra, — * nel modo det · 
to di ſopra fi potranno aftiugare ». Con quefto Aratro bifogneria rimonere più pro» 
fondamente la terra, che fia po(fibile ne” terreni però buoni ye forti , perche s'alzà 
il ridofato , e i manda a bafso il già sfruttato è ripofare , & ngrafsare sVirgilta 
chiaramente ce lo infegna + Sino al viuo il terreno il vomerfenda sg © 
Si ch'ci dal folco confumato iplenda . 
E fe l'Aratro non congiungefse fino d quel terreno del quale l’Agricoltorei foſte 
auueduto della ſua bontà 9 adoprila Vanga, & anco due voltesonero fî folli ilCampos 
Mine' campi magri squalifi conuengono ingrafsare, non è bene profon, J— 
Aratro molto, perche s'alzeria il magro, e quello sche s'è ingrafsato sè con arte, 
ò de radicumi, ò berhe fatto buono, fi ridurria è bafso , oltre che singrafsa pufa=. 


* 


* 


cilmente la poca terra lauorata, che la molta» Il Campo uuouo douria li primi an — 


ni efser'arato —— » perche sfruttata primala fuperficie, la qual 


per canfa del ripofos'èfattavigorofa, e buona , puoffi poi quando fi veda scheco= · 


minci ad efser ſaca profédar'afsai haratro, & alzar la parte più bafsa eda quella. 
ripofatabauerue buon fratto. Nel modo,che nor vfiamo l' Aratro parmi che fia: 
con poco praficto,perche la prima volta, che sara la Terra fi riuolge quella glebazo 
per modo di dire da Oriente ad Occideute, la feconda volta fi ritorna al SUO prim 


miero luogo riuolgendola da Occidente ad Oriente ; fî chela parte Settentrional®a 
Modoe Meraon ata mon i pò cuocer  ò cuftadire dal So 


dracarede trafti berbe , è fi confernano lezizanie, quefto non pare bauer rimedio per caufa 
i 2 : / dell 





ole & in quella fi ſaluano i 


î 
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dell'ingombro de foffi,c& arbori folo bifogneria profidar affzijîmo l'aratro acciò più 
fi rimoueſſe la Terra, ma oue non (îa l'impedimento di foffi, & arbori, farà bene i' a» 
rars.come fi fà altroue in croce , cioè vnavolta da Oriente ad Occidente, l'altrada 
Settentrione d mezo giorno , purche l’vltima volta quando fi femina fî ari da Mezee 
giorno è Settentrione.Confeffano li noftri Ruftici,che con quefto modo la Terra (i loa 
uora,e cuftodifce meglio,ma per non eſſer sforzato è farlosone nò fono arbori ritroua- 
molafeufa, che i capi affuefatti ad èffer arati fempre in vn modo,non hanno lo fcolo 
dell'acque,che în vn modo,e che fe pioueſſe quella volta,che fofse il campo,arato die 
uerfamente l'acqua fi fermaria nella Terra lauorata conmolto dannoragione veri fe 

fima ma perche non poffono con foffatelli, è folchi fatti con lo ſteſſo aratro condse 
Lacqua al folito folco ? Ma la vera fcufaè la dapocargine ,ò la debolezza de Buoi, ò 
il dubbio d'affatticarli di ſouerchio, perche l'arsre nella ſudetta miniera fi come è 
molto più vtile, così è di maggior fatica; ma la fcarfezza , che hauemo de lauoratort 
della Terra caufaca da'profimi paffati mini.contagiofi, e dal ricenere nella Città tute 
tiquerContadmi,a quali rincrefcono ilanorieri della campagna, ( credendofi , come. 
iice.ilprowerbio , Optat ephipiam bos p'ger, optat arare caballus; che ? lauorieri 
dellaGietà fimo di minor fatica) ci sforza a comportartal volta grand omiffioni in 
pregiudicio della vera agricoltura,e maffime il permettere, che piglino a lauorar più 
campo di quello, che poffono. O come bene Virgilio ce l'infegna. 
«in ei ta 60 Le molte altrui gran pofleffioni loda ; 


- — eis: ar Ape eee Tor © 


anta ani» Bla picciola tua coltiva fpeflo + . cà 
Aa poiche il noftro campo non comporta l’effer laworato nel fudetto modo di tanto n 
__ profitto,omero;chetaconfuetudine non è rale, almeno Lr Bifolchi arando al Lor modò Pie 
- néfacelferofraudi,però.che tal volta con zlebe longi l'omadall’altra bè tre piedi co= gũ Asa 
_pronovn pezzo di terreno non lauorato, e con duc altre glebe da' lati vnite formano torio 
ona vaneggiola,qual danno a credere,cle fia tuttalanorata,e la metà è foda,qual pe 
effercoperta di Terra lauorata nou fi può conofcere a prima vifta ye però di foprabò 
configliato,che quelle vaneggie ſi facciano affai larghe, perche queſta fraude no fi può 
fare,chè nel mezodelle vaneggieye quanto più vaneggie fonosranto più terremo copera 
to non lauorato fi nafcide.Può effer che ancor trà gli Antichifoff:queftovitio però 
le gli Aucori di quel tempo infegnano per ritrowsr queſto inganno di palſar con xna 


‘mà non ne noftri,oue s'alzano conl'anatro zolle dure,e gr [fè,come pri 
campo il Contadino quando l'afîa non paffando trows —* s di dire per iſcuſa 
bai mento da vna di quefte glebe , eperò farà bene con zappa far feoprir nel 
) je ye cercarne lamalitia occulta» Ne contro quefti pigri il Padrone 
ine s'aggimuge l’afettione a è Buol, 
ando d'affazicarli di fouer=. 
oggi pel campo, che ne ri- 








da ge e, 


| il campofîa egualmente lauorato; leglebe minute,e canto ben'wnile che non fi Ros. 
fra da qual parte fiano fate rivoltatto >. 3,000 
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439. La Terra. 
Araſi a quaderni per lo più quado fi femina, però che appianate ton erpico le va⸗ 
Arare neggie,efeminate,il Bifolco facèdo vn folco cd quella Terra; qual con l'aratro alz4, 
dali: copre circa vn prede,e mezo del terreno feminato,da poi voltàdo dall'altra partercok 
' fare vn'altro folco diſtãte dal primo circa trè piedi con queſt altra gleba, che rinolge 
chtro l’altra;che poco did zi ba lenata dall'oppofto folcosacciò che tutto il granorefti — 
coperto da queſte due glebe vnite,e così formi quafi vn'arginetto intal guifa da alcu- 
ni chiamato;come da not quaderno,largo trè piedi cò li latterali folchi, per dentar, è 
feolar i bumidità fuperflua tãto nociva a'feminari;ma perche cd quefto modo sara fol 
lametà del capo,il noflro dapoco Cotadino validofi di quefto commodò, e prefto modo) 
arala prima voltala Terra,che fi chiama rbpereze la coputa per vna aratura,ne è che 
mezasQuindie che quado s'arano in quefto modo li terreni — far canepa, perche i 
altro modo douẽdoſi far nell'ardor di Luglio, & Agofto per adurezzadel terreno nd 
fi può arare,s'obligano i Cotadini d'ararli due volte nella fudetta maniera, e lochia= 
mano riffendere. Seguita il pigro Bifolco colwoccafione di feminar faue, e marzadelli 
ad ararenel medefimo modo,mentre dopo hamer feminato la faua nel fodo campo, one 
l'anno antecedite era il grano, apre nella fommità vno de quaderni, ò arginetti dell? 
anno anteceditese lo riuolge nella più b-ff1 parte del cdpo;e done era il foleo ricetta» 
colo dell’acque fuperfine copre la faua,e fà quaderni,pretendendo,che quel folco,che 
hà futto nellafommata del quaderno poffa fcolare quell'acqua,che fi fermarà im 
giudicio della faua, ou era il folco dell'anno antecedete, Vanità invero,che fî può ac- 
copiare col crederci,che la fauna alligni meglio nel fodo di quel baffo folco —— 
 to,chenellacoleurà;a queſio fi prouede col non permetter, che nel ſeminare o coprire 
Aa faua altri legumi,ches'vfino queſti quaderni,ma fi facciano vaneggiole dit: 3 
quattro glebe,perche in fine quefta maggior fatica ridonderà in — F 
SoVillano, perche raccoltalafaua, potrà con meno fatica lauorar' è vaneggiequele 
ta Terra,la qual già vna volta hà lauorata nell'ifteffò modo,che non faria queltala 
morata a quaderno, La qual per la durezza non effendo rotta,che la metà, non può ne 
meno tal volta perla molt'aridezza fatta dura ar3rla la fecoda volta aquadermo,che 
quando pur le fucceda, dà acredere a'"Padroni poco pratici d hauer'arato il fuocame — 
— volde;ma hò ſempre inteſo dire in prouerbio triniale;Che due mezzi fano va 
cale, IL Jupientiffimo Rè ne'Prowerbi quefti dapochi chiaramente minaccia di min 
ferta;dicendo. Quello, che lauora la fua Terra;ti fatierà di pane; ma quello,.che © 
và-dietro all'otio,farà empito di pouertà. E vocabolo improprio il chiamar ſemina⸗ 
re, quando con la Terra fi copre il feminatg,pru proprio vorria detto coprir la ſemen- 
ta,ma perche è tanto neceffàrio ; e deue effet tanto vaito al feminare il coprire yianzi 
non potendo flar vno fenza l'altro forfi m riguardo della maggior faticazil coprirest 
formento chiamafi (eminare, e perciò fi dourd hauer cura di non feminar più grano,ò 
altra biada, dt 1 ga coprir quel giorno, di&ife foffe fofpetto di pioggia,fpane 
di meno grano,che può per volta, accioche fopragiungendo l’acqua, 11 Bifolco non 
subi sforzato ara acoperto,elafcrar feoperto il femmato .. Lv 
Verno. . Mami fono lafciato trafportare è parlar di fementi , ingolfato nella dapocaggii 
de' Villani fenzadir'alere cofè del lauorar ba Terra,perche communemente e 
olte auãti fi femani;la prima,quando è in fiato d'humidità;cioè morbida,trà'l 
| to el'afciutto;in quefto Rato ritrouaſi l'Inuernomolte volte, ancorla Primamera: 
per tutto Maggio , quandq da qualche pioggie a bumida; vero è; 
—E cendofi 
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— GEdofiil Verno,quefta Terrà rimo)fe fi riduce da'geli in poluere,e sima le tri 
“berbere frà molti,che confegliamo quefto,vno è il f: —2— —— — * 
«Pigro pell freddo deſiſte d'arare l’inuerno, dimanderà duqueciemonna l'Eitate, 
(enon li sara data.Et è trito pronerbio;Chi'] {uo campoara l’Inuernata,d! raccoito 
auan⸗ea la brigata. Ariſi dunque fe non l'Inuerno, almeno nel mefe di Marzo,quane 

do latemperanza del terreno lo comporti, e maffi me il campo forte,poiche fe fi lafcia 

«afciugare, indurifce in maniera yebe fi rendedifficile a romperlo } noncon tanto ri- 
| guardo, dfollecito fi pubarare il terreno dolce della prima,e miglior conditione,vo- 

lendo quefto e[fer'arato afciutto , perche di naturamaneggiato hum ido, s'vnifce pu 
del forte; cafoche maneggiato poco afciutto ci prowcffè dietro, fi rende quafi impetri- 

| operò quefio fi può tardare d'ararlo fino a Maggio , sì per sfuggir’ il pericolo delle 

| pioggie,comeperche queflo dal caldo non s'indura, come fà tl forte, anzi afciutto dal 

, caloredelSole ogni fua humidità,alle prime nebbie ,ò pioggiarelle Autunnali, quafi 

calcefiriduconoin poluerelegroffè glebe, non altrimenti , che da' geli, quelle del 

,  4errenoforte fono poluerizate. vF 

i. Dlaltredue volte,ches ara la Terra facciaſi pure ne ſuſſ quent i meſi eſtiui, & ane 

cor ne giorn canicalari,quando ſi voglia conl intramezo d'vn meſe da vna fiata all 

altra, e quello acesoche l'berbetrifte affatto ſi fpegnino, e la terra poffa eff:r dal calor 

, delSolemegliocuftodita, e quefta volta babbino patienza Columella, Pailadio, e frà 

gli altri Efiodo, qual Lafeiò ferttto in conformità dell'opinione de’ fudetti. 

i *... Etftcrilis Tellos medio vriata iudb æſtu. 

Perchenò prouiamo, che la Terralanorata pe'l tepo caldo. & afciutto,stta quello 

, Reffomocumzto,che pare moffa,molle,e bagnata,come vogliono queftreon la ragione, 

I | ‘chedal grà caldo vighi afciutta la foltàza della Terrasche fe foffe vero,a che effetto 

| dledfigliarschefano dapoi,oltre il calor del Sole, per riſcaldar, & afciugar, laTerray © 

ene abbruggiarci fopra ſtoppia, ſterpi, & ogn'altra cofa,da che cd efperitza vediad' 
\ebeinluogo d'efficcar la foftAza della Terra,fi rede vigorafa, & abbondate di co- 
piofi raccolti. Può effere,che quado deteſtano il lauorar la Terra per l'afcrutto,s int 
dano del roperla la prima volta,e per la difficoltà,e per le groſſe glebe, che s alzeriano; 

— Stafî dunque follecito d'arar quefte due volte con l'interuallo dvn mefe,come sè det> arar gi 
tosacciò fiano fornite d'arare vn mefe auan ti la feminatura ye cafv.che vna partedel notte « 
campotardaff: ad effer lauorata, fi faccia «ff:r l vltima a feminare, Alcunibannoo» 

pinione; chel arardi notte apporti humidirà alla —— non fi coſtuma, e credo, 

Ade felina ciò non vfate, patiriano, oltre che fi farebbe lauoriero ſtont io. 

| Nombiafino quei Contadini,quali baudo offeruato vna fetta; è cãpo, che produca 

‘4 e vena,ò altra:cofa anfruttuofa di dano a ſemi buoni queftind arati amati 

al Verno,come fî douria fare,trafcurino d'ararla per tépo,per porer raccorl herba per 

% dor Armẽti uõ fi (ordino però di lenar quefi berba,anati che i femtcadano,per 

— «hefariain luogode/torpar le male berbe, vmmoltiplicarle, & acciò non sinduri la 

| Terra,e ritronino difficoltà in lauorarla,e quefta difficoltà le fuccederà,fe nò conteti 

, dbaner bauuroL'berba,maderdnole Beftieapafeer quel capo,perche col piede calpe- n, 
i ‘induriràno, olsre che e[fendo leuato quell’ ventdo frefca la Terra, cadr 

, lariparamadal soleyhorafioperta, in vn fubitofi farà foda;lo feffo auniene de c#p1> n; rie,” 

fono lenate di poco le faue, & altri legumi,cd l'ingordivia di far paſcer 1urte Bee aratà- 
iedifferifcono l’ararli,dapoi induriti fi, Pere entiira 
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no malamente a quaderni,col pregiudicio detto di fopré,Sia diquèAhuertitò l'Econa:. 
mo di follecitar fubito lewati i marzadelli;ò l'berbe,l'arar'il campo quanti ind i 
pufe folfe sforzato arar a quaderni,nò coputàdo tal'aratura,che per meza volta, pra 
curtzche l’altra metà s'ari vn'altra voltasche a quefto modo (2rà aratò tutto il éRpo. 
I vali Egrand'errore,e danno,che i viali,quali terminano Le ſommità delle fettesò campi, 
nò do- fano più alti dello ſteſſo campo, sì perche l’acqua fermandofi nella più baffa parte na= 
urtato ruralmente,verrà a fiagnare nel campo lauorato,s) perche Le rotelle, che conducono 
più altid'aratro, nel giunger'a quella parte alta folenandofi, alzano ancoral'aratro, e perciò 
del ci-quella parte diterranon € rimoffa cosî profondamente come l'altra; Quefto viene, 
po. percheall'aratro, & alle ſteſſe rotelle, attaccato c'è fempre terra , la qual dal Bifole 
cosuquelviale , ò sù quella riuolta , nettando l’aratro fi ſcuote, e con quefto s'alza 
în progreffo di tempo il viale, IL rimedio farà ogni qual'anno, quando fi veda quel’ 
altezza, con vanga abbaffare il viale, e fpander la terra pe'tcampo, | | °° 
Abaſo Nell'arar vicino alie piantate de gli arbori,che fono sù la ripade foffisconla, 
neli" «= (a,che l’aratro è impedito da radicumi di detti arbori,(îrengono i Bifolchî tanto! 
Fare» ‘sani da detti arborische impicciolédo la polfè(Fone di fementi, l'mgrandifcono di par 
fcoli, mentre lafciano da ogni parte de fudetti foffi due braccia di terreno ( che fi po- 
tria lanorare) ad vfod berba,la quale, perche ferue per le Lor beftie folo,molto la des 
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fiderano. Loftelfo coſtumano, oue il campo confini con qualche prato, è viale herboe 

Sosquali ingrandifcono,per eſſer tutto loro con diminuir'il terreno, che fi femina, La 

buona diligenza con lo flar in Villa , off:ruati tutti queſti pregiudicij , ache 

stri fino s one fi poffa , ouero fin doue fia il confueto , & ordinario d arare + Quando 

| sara vicino aViti baſſe, d a propazini, è ad inferti, 6 ad'altri arbori piccoli, bifi i 

portar a Buoi impedimento alla bocca, acciò nonli danneggino + Re 14) 

Dell'a.. L'Aratro,qual coftumafî in quefte parti,chiamafî Piò;a differizza d'on'altrofi 
ta iO romzto,qual chiamano Ard;tl Piò nd hà che vna tanola;e non alza;che ona 

tà,  omerlaga,ma Ard, che hadue tauole,quali im pita fi vino a cogiunger Sopra il vo. 

wero, alga due glebe,riuolgedone vna da vna parte, vna dall’altramnel reflo poi fo- 

no vniformi;Quelto Ard ferue ottimamîte in occafîone di feminare,ò per Or femi 

:.n mati,perche fà il doppio lauoro del Piò,métre riuolgẽ do due giebe fà invna fol'volta 

i Si Que mezi quaderni ,c& il Piò con vnafol glebo non fà,che mezo quaderno per 

ma perche ficome riuolge il doppio terra,così è duplicata fatica, & due nd è terra be 

lauorata, e libera da gramigna,c radicumi,è ancor maggiore,anzichetalvolta nonfi 

può oprare,però da Villani dapochi è biafmato im quefto jiromero,cò l'addurner. 

rotro Lor flefsi,che nò fi può oprare,owe il terreno nò fia bè lanorato; che viene da 

difetto;e chi nontoccacon mano l'vtile quefta forte d'Aratro?mentre ne rardi gio 

autunnali per le piozgre , che fopragiungono; s’lr talvolta difficoltà dif 


| poluere, Sono ancora varie l'opinioni ,e confuetudini circa la quantità delle voli 
che (i deue arar laterraʒhãmi: pero paro [ufficiente vfanza, che s'artquatero volt 
"TOR > 
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— per la morbidezza del terreno molta berba,sì perche vedo,che que” 
capo per lo più cò quattro arature fi riduce in maniera, che fi può feminare» 
}; aes vedo,che li documenti de gli Antichi fono tali, particolarmete di Virgilio 
— causò. Al defio de l’auaro Agricoltore 
i Refponderan quei campi, che (offerto. 
Ducvokeil Sol hauran , due volte il freddo, 
Rompendogli i granar le molte Biadi. z 
| Alcuni Moderni banno bauuto altre opinioni e forrigliezze,e trà gli altri Camil- ‘leg —5— 
“e da Lunato, vuole che quei campi; quali da noi în due diuifi è vicenda ogn' — 
| anno lauoriamo, fofsero in quattro parti difpofii,e che vna di quefie con otto ara= 
-  bureogn’anno,fi lauorafse;fonda quefco jno documento nella confideratione, che vna 
pica (per modo di difcorfo) hà circa cinquanta grani almeno, e cercando la ragione 
o raccolga cinquanta per vno del feminato,conelude che tl tutto fucceda 
| mon lauorata,caufa che non tutti i grani naſchino, non volendo, che que- 
ire ne da freddo, ne da mebbie, ne da formiche, ne da forci, ne da talpe ; 
nenza flefta val volta imperfetta,ne dalle pioggie,me da venti,ne da gli Ve- 
— cucero domeftici me dall' innocèza della Terra, ne dalla cura de 
gli Agricoltori,e per cia/cheduna delle fudette caufe adduce ragioni quali nonferiuo 
pernonefer troppo diffu/o,e perche non banno fecondo me fuffiftenze; perche egli Ref- 
so confella,che ifeminati banno da ciafceduna delle fudette caufè danno,ma nò tanto, 
——— il pregiudicio della così poca raccolta, &x-10 dico, checoncedendo, 
danno di ciafcbeduna delle fudette cafe da fe Sola fia poso, vnititanti dannifi=. 
canti infieme farà di tanta confideratione, che potrà importare la perdita della metà 
— dellafemenza se forfi più . Ma l’attribuire la fola colpa di quefto danmo al poco lano= 
riero della Terra non fi deue,perc be quando fi cominciorno a lauorare i Beni commn. 
_mi di $.Gionanni in Perficeto con pocbi/fima aratura rendenano quaranta,e cinquane 
fa per vno,rifpetto la bontà del rerreno,Hora sfruttati,e fanchi con molta araturaà 
atica mo dieci per vuo, Et è certo,che non folo concorre alla felicità delle bia- 
dela perfettione della Terra, ma bifogna; che ancor fia fauorita conpro/peri inſtuſſt 
ran gu vno raccogleria ogn’anno dalla medefima Terra fempre la ftoffa 
dallo fleRo Bifolco arata,e pur vediamo fuccedere in contrario. —* 


















Icol fauor del Cielo Mabbondantiſimo di grano , lifleffi campi quali gli 
anni antecedenti lauorati da ft effi Còtadini,appena rendewano otto per vno, quell'anno 
venti,trenta ; e cinquanta per vno. E fe vna Communità col confeglio di 
feminafle Solo la quarta parte del lor campo otto volte ben lauoratosnato s cre- 
ato,che folje il grano, fe per l'acque,ò venti ne caddeſſero i fiori xonero fe 
Meſie acque per la morbidezza.c&ralezzadel grano caufato dal lanoriero,fof- 

4 s omero dalle di malumme, ouero da venti caldi, non ancor 
———— termine fî ritrouer iano queftiè Perche fe bene lauo- 
rato al modo folito la metà del terreno con quefli infortunî celefti coglierebbero po= 

— modo del Tarelli ne coglierebbero la metà meno conler gran danno. Ne 

È voglia,che trà l'on'araturase l'altra paffi vnmefe fecondo lategge di tam 

@ — — » come nesta arare otto volte vncampo , ancorehe ne araſſe due 
Ee 
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volse trà’ fine delle fementi, & il Natale, che pur gli riufciria difficilmente, perche — 
vedo il più delle volte il feminar d' Ostobre fucceder malamente percaufa della fo= 
werchiabumidità, quale, quando regna, all'hora s'ara la Terra per neceffità di copri» 
re 1 feminati,non per elettione. Efe vediamo, che col riuolgimento della Terra con 
le vanghe, eſſa Terra fi riduce in poluere,frutta ancor dopo cRer sfruttata in crefcer 


— 
canepa abbondantiſi mamente, à che effetto cercar nuoue foggie fottopolte d pericoli? 


Queſto Agricoltore ornasl ſuo raccordo, e conſeglio con tanta autorità,e ragioni così 


Diuerf- pen detteche parmi gran cofa,come non fia accettato,almeno non dirò nello Stato Ve= . 


—* È. neto,ma à Lunato proprio, poiche intendo colà non fî confiderare , alficuro il rutcole. i 

tori. anmiene perche gli Agricoltori fono diuerfi da gli altri Arteficizi quali i fecreti comm | 

è cermenti alla loro arte tengono ftretti,ne ad alcuno propalano;ma i Coltiuatorinò co 

sì toflo ritrowano inuztione,ò fanno operatione alcuna nuomarche fubito la mamifefta» © i 

no è vicini,a parîti,ad'amici,e fino alli fteffi palaggierize queto perched'arte dell'A. 

| gricoltara,come quella,che maneggia la Terra, la più fincera, &r ingenua cofa,che ſ RA 
| ricrom,rende tali ancora quelli,che la praticano, Quefti da Lunato ritrowato cò l'a 1 
tezza del ſuo ceruello queſtꝰvtil modo di lauorar la Terra , non contento dellagloria 
d'bauerlo mediante la Stàpa participato al Mõ do, contro il coftume de gli Agricoltoa — 

ri,ne procacciò priuilegio,che da alcuno nò fofte pofto inefecutione quefto fuo inutta= 

to modo,che non pagalfe quattro marchetti per campo è fe ,ò fuoi beredi i perquelto 

4 forfi dico tralignando dalla liberalità de gli Agricoltori in infegnare , faràffato dal 
Î " Cielo caftigato,che à guifa di Cafandranongli è creduto. Meglio dunque farà atten= 
* dẽdo al cõſueto modo,ararle Terre tre volse fenza quella,che fi feminaye fe per mala. 
qualità del cerreno,ò per nò effer venuto pioggie autunali,le groffe glebesò maroni nd — 
folfero ridotte in polsere,come fi defideraria;cò zappa;ò mazzo fi rompino,onei Deo 



















ì, i Erpi cé. L'Erpico de dẽti di ferro,ò di legno fi tritino, Succedetaluotta,che fe bene € pio: 
À matoni in ogni modo non fi rompono, ma perche cò vna picciola fecola fi ridueono im 
| polsere;e maffime il terreno dolce,à quello (î prouede con l'Erpico non dentato,onero. — 


taluolta bafla vna femplice fcala condotta per ta longa de'quadernisouero vane 
@p acciò che i matoni babbiano più d'vna ſcoſſa quel ruſtico Padre di fameglia arma 
La fudetta fcala con vna coda di quantità di rami, quali più facilmente riducono i 
— poluere i matoni fudetti;con queft'Erpico ancora s'appianano,e 'agguagliano le va= 
neggie,riducendole molto più commodeà feminarfi. Con quell'Erpico destato però;fi 
i coprono li feminati,<&y vfafi ne'campi di poco lauorati, accrò che nel coprirli 
. ratro, non fa riuolgeſſe di fopra quellaTerra,la qual poco dianzi s'è riuoltata è bafta, 
| e perciò praticaſi l'erpico nel feminare,ò coprire i feminati legumi tardiui , sì perla. 
+ fistetta ragione,sì perche bifogneria, che nafcellero prelto per caufa della tarda 
— Se {i copriſſero cos aratro peneriano più d nafcere, che non fanno coperti con erpi- 
| : coè Incajo ancora di terreno affai bagnato poffi vTar l'erpicò tentato; per coprire è 
Piso seni, perche von queto fî maueggia meno la Terra , che nonfi fà conl’aratro; e però 
BU i comzbumida Jente meno danno , oltre che nella superficie oue d fmolfa dall 
, feispre più afciatta,che da baTo, owe la mone l'aratro, Marra Plinio rcheeba 
n quali da Popoli Salafij li campi oncera il grano de gli Abitarori è piè dell''Alpi,che 
* "quei feminorno miglio, e panico, e n'hebbero doppia raccolta, il che fù chiamato | 
2: cha > Aran 


#4 





Libro Sefto .. 435 


Aratrare, quefto ancora fù vfato nel campo de Treweri , perche le biade dalla rigida Mattat 
vermata fi perdestero , € da quet Popoli ne fi riceunto raccolta abbondaniiffima; noi 
ancora con ovcafrone di grandine bauemo vfato aratrare ,ciod rifeminare ow' era il 
grano . fagliolt, e meglio fecondo la ftagione , & banno corrijpolia alle fatiche con 
— abbondante frutco,s che frraccorda accrò s'vfi mcajo d’infortunio , 
|. Alterzo modo di lauorar la Terra e ‘quello che porta corona fopra tuttigli altri, Vanga. 
cioè conta Hanga. Con quelto fi muone più la Terra da luogo, d luogo che cow altro 
modo,portandofi fi due predi più Inanzi dei fito oue fi ritrowa, e perciò in conformità 
n = s'è detto fi rende più fertile conta vanga,checon l’aratro, zappa ; prati- 
"9 Lv il Perno,che l'Efiace, perche eflendo gran fatica,l'huomo,che da fefte[fo tut- 

ta ba fa in quefa flagione è più robuſto, che nell’ altre, Pare però allenamento di fa- ; — — sa = 

tica la compagnia, ma bifogna auuertire ,che fra molti robufti frapongono vecchi, tadiat. 
e putti, quali uprano pet la loro poca forza vanghe vecchie,e fi ufte con le quali mon 
fanno vn piede di lauoriero , come dourta effer la coltura fatta con vanga . 

egli Horti s'adopra la Vigada tutti i tempi queta e quella,che dà à conofeer'i 
—— 3 queft'è quella,che arricebifce + Padroni i Contadini, porche 
raccolta di canepa, è di faua,ò di miglio, ò di fagioli, è di guelfi fî vo⸗ Lodi 

| glia altra sfenecana alla feconda volta, col beneficio di quefta gran lauora- della 
tura, vn' alte rabbondantiffimo raccolto. Con quefto firomento fi fi la coltiuatione, Vanga, 
non mai à baftanza lodata , dello jcaffato , ouero lamorandofi il campo , con canarlo 
pria Vanga, vnafopral'altra , fi viene è formar' vnmezo fcaljato sincui fi 
_ ‘amogmi pianta, la quale babbia da profperare, col far molta radica, Conla 
ra fi cauano foffi , èfî fanno buche per piantarci arbori , ò viti i Con quelta f1 la- 

a al piede d'ogn’arbore accioche l’acqua, e la pinguedine, che fe gl'imprefta paffi 
se, radiche, Di quefta vn diminutivo è detto Vanghettosò Paletto,col qua» 






















le fi fanno buche per — sfi cauano li folfi,che fcolanol' acque , oltre che con quesi 
E fi i gerta nel campo quellaterra , che è nel fondo de’ foffi, qual è graffifima , e pare 
se * pinguedine al campo scome fè folìe ſtabbi ato, onde bebbe à dire vn A- 

»che nel fondo de’ foffi tà il pane se con ragione, perche nel fofto concorre 
Imonsezza , e parte dalla pinguedine del campo ,condottaci dall'acque ; nel Oauar 
î riducono le foglie de gli arbori si frutti marci yche tutto putrefatto ferue ot · toffi. 

mie per allegrar’ilcampo. Neé minore l vtile, che col mezo di quefto Vane 
fi cana., facendo gettar in mezo delcampo quelle ripe de’ folfi , ingrandite 
midirà dell'herba da' Bifolebi, come s'è detto di fopra, perche quel terreno ripo= 
con vana quaniità di radicumi ingraffato »rende sl campo fecondiffimo ; quefti, 
neficii non fi denono (cordar d' eſer procacciati ſollecitando il Contadino in 
lelle ripe il Verno ,quelde' foffitl Maggio, òmeglioil Nouembre, .> 
terra dunque, inqual fivoglia de' fudetti modi lauorata,, pur-che.fia 
eminnta, feminafi tutto ciò, che da faggio Economo fi srederd fia atto à 
nel terreno tanto per vtilità, e comodirà della \fuaCafa, quanto per poter con la 
: atrarne denaro ye prima di tutti mi s ‘offre. =" 
> oc mona, quali Aducna, perche non ajpertata ne defiderata , apparifce ne' cam- 

fo 
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|. vienemeglio,che nella Terra quanti il Verno lauorata, ouero in quella Terra, qual Coltiua- 
| due, Otre giorni prima fiaflata arata, in quel punto che fi conofca chele groffe 8" 
| glebetrà l'afcintto ; e'l molle, colrimonerie, fi rifoluino, ò ſi disfaccino,fî femini , 
| _efi copraconl'erpico jè con la Zappa, non deue effer molto fpello » acciò poſſa 
 allargarer fuoi rami ,e facciafi del Mefe d'Aprile sacciò quand'è in fiore non fia 
"fottopefto alle pioggie sle quali gli fono molto di danno 5 il tutto nel fine della Lu- 
| na, accioche da quella riceua poca bun idità , della quale è inimico » & attenda ad 
‘allignare i primi fiori enon ne pri duca de gli eltri, tralafciando î primi, come fà, 
quando è feminato d Lura nuoua . La Terra vuoi efer mezaramente forte terra 
(tera, grafla, dò ingraffatacon feoppature di cafa ; dterricio. Et anco che fi con-Graffo. 
"tenti di poco bnmore, fi muore però nel troppo afciutto terreno. Teme tanto 
l'bumido, che è neceffario , che i laterali ſelchi delle vaneggie, one è feminato, fia. 
«no caui alfai sacciò per quelli quefl'humidità ſe ne vada s ne in quelli meno fi fer» 
. mi , perche oue muore l’acqua ,1l Cece diuscne ettico. x 
“Egli è di vary colori il bianco più fottopefio à detti patimenti che gli altri ,. 
e per la fuadolcezza ad effer mangiato da' vermi , e da gli Hue mini, Ecci il nero, 
illeonato anguigno, di tutti il più groffo fi pianta nel'Horto, perche ven- 
dendofî verde per pafatempo dell'Eftate ,fi fpaccia più prefto del minuto ,veroè, 
cheîn lugo del bianco squal per la jua dolcezza è defiderato , fi pone del nero 
della Reffa greffezza s apprefio noi , poiche gli antichi lo defirimono più piccolo 
«del’altre fpetie ma di minor fpefa del bianco, dal qual , mentre è verde , non fi di- 
Aingue, Ne' terreni di natura falfi alligna bemfimo, per e[fer'à lui la falfedine di 
«mutrimeto » aturale, anzi quandi pionese che quelta falfedine fi slaua, ingiallifce, e 
‘però s'è configliato il feminarlo tardi s accioche venga d far’ fiori inffagione sche 
per ordinario è poco pi uc fa. Ogn*altro terreno, che hon babbia del falfo , dimagra 
| affaifimo,fe bene Columella vuole inci ntrarto, credefi peròsche fia error di Stam- 
| pa,ec'habbia volfuto dire della Cicergia , quale ingraffamolto , perche vn tant 
buomononbauria affermato cofa » qual fi tocca con mano in contrario , mentre che 
vncampo è fterilità, vi fi femina del Sale, farà dunque bene ca- 
mar ,momtagliar il Cece, acciò la mala qualità della radica non refti è da tar 
leampo cen la falfedine , Nafce più prefio , e più cociuo fe auanti ſi ſemima Starà 
vu giorno d molle in acquatiepida,e meglio , Je foſſe ne' gufci in acquaconnitro. 
Sar d ben configliato l’Economo fe farà ſeminarꝰ il Cece longi da Cafe, edaViesperpigefa 
 l'offefa, che da’ vicini, e viandanti fente; alcuni per proueder’ à queto l'afpergono,d'ogni 
| amanti mafca il Sole ,conacqua sone fia fato infufo ſemi di Cucumero feluatico gelcuume 
Fedbfoiatio, e fe da quefio pigliaffe qualche ammarezza s la qual’è quella cbelo®* ladri, 
vua dall’offefa”, fe ne libera con quattro sò cinque rugiade sed egliim tanto 
indurendo ,fi rende meno gultofo se meno danneggiato , il che fi può praticare nelle 
 Fauey@ altrilegumi. Dura queStograuo più d'ogn'altro , perche per caufa della 
| falfedine non è offefo da Vermi, edeglinon ne genera sonde è tenuto per itripo 
| della fanità , fe bene : Romani l’baneano per la munificenza perche i Pretori confer. 
— donawano al Popolo Cece. Raccolto, e ben' afciutto fi conferna longo tempo vavvue. 
sf 3 i - Ee 3. in 
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ouer canepa, ma aſſai longi l'vna dall'altra; acciò non ritenghiuo l'bumidità fopra 
Fagioli simpedendo l’aria ,@& i venti ,chenon diffipino prefto le nebbie canfanti il 
malume, li rouina totalmente , fiche bifognerà ancora sche ilcampo fia lix 
bero daarbori. Raceolti scol far far li cornetti aſſai al Sole , afficurafi ,cb'l gra= 


nello bene s'afciugbi, e fe fi faceſſe Rare fuori de’ cornetti, diuiene rugofo, ecrefpo. Confer- 
Lafefa bumidità patifcono , fe fecchi fi terranno in luogo bumido , per contrario uatione. 


-  inffanza afciutta. fi conferuano ben due anni, Si mangiano i lor cornetti ancor 


verdi se teneri scotti inacqua ye feruiti conoglio,aceto,fale,e pepe ammaccato . Vio. 


— LiMe(fi cornetti , per picciolezza teneriffimi , leßati, & infarinati ſi friggono in 

oglio come pefciolini,poi con la (alfa fi regalano, nel Libro fecondo notata, la qual 

li rende guftofi(imi se fani . Onde fi potrebbe recitare quello y che di quefti fù cane 
tato. Si pipere, & mullo faciat coquus arte falubrem, 

Dic mihi natura fervit, an ifte gula ? ì 

Quefti cornetti così teneri in aceto falati per la Quarefima dalle Donne fuor 
gliate fi conferuano . 1 grani fecchi fi fanno in mineftra je fe con cipolle trite 8 ac» 
co 10, fono buoni , regalandoli con pepe ammaccato , & vn quarticino di 

uefti fà dieci minefire. Cotti come s'vfa per far mineftra , ma poi afciutti dall’ = 
dità, conoglio aceto, fale, e pepe fi fernono; ouero miſticati aßai fi fauno 
intorta per Contadini, à quali in qual ſi voglia modo accomodati , fono pafto gra= 
to,ma vile Virgilio cantò, 
Viciamg; feres, vilemg; Fafeolum., 

Non ricufa in ogni modo s accomodato con vezzi le tauole de’ Signori . Cuo= 
confi con Caftagne in acqua (nel qual modo feruono ahcor per mineftra ) dapoi 
afciutti dall'humidità , pefti infieme conla Cafagna nel Mortaio, flemperari con 

| Sapa fi paBano per ffamigna e di quelli fen'empiono rauioli ; è vogliam dir tor- 
selli da friggere per la Quarefima yriufcendo tanto buoni , che gareggiano con li 
pieni di pafta di zucchero. Apicio infegna di mifticare i granelli verdi se teneri , 
giàcotti sconoua, e cuocerli di nuouo ; in frittata però sò,che riefcono bene. Al= 
tri Antichi cuocono con eRo loro le foglie,e (ele mangiano , ma in qual fi voglia 
odocotzi vogliono eReraccompagnati conpepe , è fenepa , per temperar la lor 
igidità ,fe li beue dietro buon vino , e generofo. La decottione de’ Fagioli roffi 
benuta fà arinare , prouocai meftrui alle Donne ; & ingraBa il corpo. Le lor fo- 
glie polte nelle lettiere tirano d sè le cimici, per bauer qualch'odor grato à quelli 
. animaletti, &y è certa cofa che non ritrowandofî la ragione del perche nelle virtù 
dimolte berbe ,il tutto fi riduce à virtù occulta, dàfimpatia, e[fendo queflo mon. 

do difpofto în talmaniera , che tràtutte le cofe infieme c'è fimpatia yò antipatia, 
La Donnola hà antipatia col Serpe sla Pecora col Lupo jil Leone col Gallo , il Pul- 
cino col Nibio ; per contrario il Pauoue ama la Colomba, la Tortorasl Papagallo, 
 ilCanel'Hnomo,el'Huomo amal'oro. Quello forfi per efferl'oro frà tutti i me- 
talli incorruttibile, può auuenire, che babbia fimpatia con la perpetuità della men- 


| ritrowa, adunque per fimpatia, ò inclinationnaturale l'Huomo lanora la terra per 
o i Me4 ritrouar 


— 


| 
= 


te dell'Huomo +» Ma fiafi come fi voglia sfel’oroftà interra secolcamarla terra fi. 
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ritrouar l'oro ,fe non immediatamente, almeno col mezo de' frutti, > | 
Il Farro dal Latino Farà faciendo , perche col piftrino già fi facewa, ma meglio 

è firciendo; perche con l’ ottimo nutrimento ingralfa , per lo più defidera il mon- 
Sito, te,perchetemendo aBai il malume,in piano, oue quefto abbonda non fà bene ; one 
de fi può dire. 


- 


Farrot 


— 


Non tellus eadem patit omnia vitibus illa, > ‘ 
Conuenit, hac oleis , hic bene Farra veniunt. 

Malume, Quefo mocumento , che viene alle biade , fi genera , ò da bumidità di terreno 
che cola vaporo/o , è da nebbie » dda pioggie, a' quali fufegua il Sole, peroche ‘efsendò 
fia. que bumidità auanti, che da fè Beffa cada, ò da venti fia afciutta , dal Sole fecca» 
tafopra le fpiche ,ò paglia; caufache fatta vifcofa vi s' attacchi , e fi conuertain 
materia maligna, qual s’ auunanza fino à ridur în fumo le dette fpiche; Quindié, i 
che quell’ bumidità che baurà più del viftofo ,e del denfo , come quella delle neb. 
bie,e de’ vapori della Terra, farà più atta a conuertirfi in quefto.Chiamafi malume 
dal male, che apporta, ouero melume dall'hauer perla vifcofità fudetta fomiglian= 1 
Za di mele, e quando è abbodanza di queflo malore , oltreil danno; che appore 
ta alle grane, la paglia fi fà rofsa, e mal fana per — offende le braccia.e volto 
de Mietitori, e perciò il farro fî pone si i colli interreno dolce ingrafato,e lauora» 
to. Lo con: "fono ditré fpecie i noftri Ruftici ,Farro ,Farrone, e Farriola; il' Far. 
ro per la più fi dà è Canalli, e Giumenti io biada per la Sha grofiezza; il Farrone,e. 
Farriola liberi dalle fue natural vefli,infranti,ò rotti feruiamo alla Cucina in mi» 
meftra, qual con più delicia fi pafsa,e liga con ouo, ouero fe ne fà aftai buona Torta; 
del Farro grofso ancora ridotto in farina fe ne fà afsai buon pane » coftumato afsai 
più da Romani , che da noi , e perche biſognaua peRarlo per farlo vfeire da quelſe 
Spoglie, onenafce sc fi conferua, e perche quelli, che lo peſtauano erano i po 5 
perciò furono chiamati Piltoresin latino. Chiamafi il Farro Adoreum, perche. i 
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con queſta biada gli Antichi ſacriſicauano è loro Idoli Il vincolo della confarate. 
tione era il più ftretto ,checi fofse prefso gli Antichi quali poneuano commune= 
mente vna gran mafsa di Farra ,e communemente quella fi îmangianano ; magie: 
quanto quella duraua ,lauano in così fretta vnione ; che tutto ciò che di — È 
di male ne quueniua era commune + F 

La Faua dal Greco Faga sche vuol dir mangiare , perche gli Antichi bl if 
mangiauano ouero perche fecondo Fidon mangiorno prima le faue d'ogni altro 
legume ,ficome è di più varie (pecie d'ogm'altro legume, così fi pone in terra. — 
con più varij modi d'ogn'alto grano. Noi prima d'Agofto feminiamo è quadere. | 
ni sò vanegiole ne' campi deStinati è canepa ( quali cafali ,ò canepari fono chiam > 
mati ) quella , che mifticata convucchettafaluatica, nata da poi , ecrefeiuta vane 
gando il Nosembre la poniamo fotto la Terra,per ingrafsarla ad vfo di canepa, 
in vero quell'è il più i gentil modo d'ingrafsar terreno yche firitroui , Da poiilMe» $ 
fe di Settembre; ò circa il principio d'Ottobre poniamo fotto quaderni , è vaneg= 
giole, con l'aratro quella Faua, la quale perche refifte al freddo più d'ogn' altra fper 
cie, —— Vernia, è — il Contadino la ſemina volontieri » perche non ſi 
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Rappa,manonconfidera,cheoltre l'efser più minuta di grano , e d’'inferior condi. 
Bione,chetal volta ne gli afpri inuerni tutta fi perde,e però chi non bà campo caldo, 
dafsai folino,nonfen'impizzi . Gli H,rtolani al fine d'Ottobre ,ò circa il princi. 
pio di Nouembre piantano quella Fana ,che è di fpecie più grofsa , ta quale inten» 
dono, venendo preffo col frutto, vender verde alla Piazza. Cauano con zappa 
le buche lungi l'vna dall'alera vn piede in terzo, le riempiono con lecame ben /mal. 
titomiflicato conta poluere del conuicino già lauorato,e sfarinato terreno , & iui 
tres òquattro grane per ciafcheduna buchetta pongono ; quelli, che banno colli fi 


248liono della parte Orientale, è Meridionale, per hauerne il frutto più prefto, ma 


quelli, che coltiuano il piano , ò la pongano in vaneggie eleuate dalla parte Setten- 
.trionale , ò in campo di natura alto ,noningombrato da arbori, & efpoffo alSole. 
Puoffi piantare non folo queffa ,ma ogni altra Faua, con va raftello con li denti 
dritti, vna (pannalongi l'vn. dall'alto, quefto da vno fi calca nellaterra già dine» 
unta polnerofa per il lanoriero, da vn' altro ſubito, che s'alza il raflello fi pongono 
due, ètreFaue, per buco se così con quefl' ordine piantata , e natarende deliciofa 
ila,ma più preſto e forfi meglio da due zappe fi fanno per la larghezza della va- 
neggia wn folco , poi vno getta quindici , ò venti grane ſecondo la larghezza della 
vaneggianel folco,qual viene empito. appianato fubito dalli due con lezappe, 
comquella Reffaterra, che cauano dall'altro folco sche di nuono fanno , In queto 
modo con meglio lauoriero fi pone, e con più preltezza la Faua iu terra. Poco 
«difimile è il modo di feminar la Faua dietro all'aratro , però che mentre il Bifalco 
alzando la gleba caua vu folco ,è feguito da vno con vn caneſtro di Rrabbio ben 
«fmaltito,e quello (pande pe’! folco,da poi vn' altro fopra lo ftabbio femina la Faua, 
ritorna il Bifolco ad alzar' iui congionto nuona gleba ,ò vogliamdirelaga ye con 
quella cuopre il già dianzi fatto folco ye la Faua con lo labbio ,feguitando li due , 
vno è poner grajso s l'altro Faua nefolchi sche viene facendo & egli d coprirli e 
mell’iltefso tempo à farne de nuoui . Tutti quefti modi praticanfi felicemente non 
Solo nella fudetta Faua grofsa, ma con altra Fana più grofsa afsai della nominata, 
poco dianzi inuentata , quefta produce i baccelli longhi ben'otto encie, e le grane 
Sono più grofse della fopranominata il doppio, ma s'aunerta , che fi come queta è 
dimaggior frutto, così vuole ilterreno maggiormente ingrafsato. E ancor'atta à 
feminarfi in quefti fudetti modi quella Faua » qual fe bene non è di tanta groſteg- 
Za, bà però di fingolare, che lefue grana, mentre fono racchiufe nel baccello verde 
Jonrofse come fangue , fi che aperto vno di quefti baccelli da Donne,ritrouatala 
Fauarofsa, fî rallegrano per la diuerfità dell’altre, perla qual caufa fi vende bene 
alla Piazza . Chi voleſſe vſar vezzi maggiori d gualche Faua di fingolar fpetie la 
ponghi in vna palottola di ſterco Caprino ye così la pianti. Ma quelli che fuori 
dell’occafione di venderla Faua frefca alla Piazza, non coffumano queſta Faua 
grofsa,per non efser di tanta perfetta conditione per far farina,come la minuta or= 
- dinaria,quale è più faporita, e cociua dell’altre ; quefca piamtano non fol in qual 


| fi vogliade’ fudetti modi ,mala feminano dal fine di Decembre per tutto il Mefe 


di Marzo fecondo,che dalla ftagione gli è permefso, e dalla Luna s e perche il cam. 
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po è quello ſleſſo, dal quale l’anno antecedente hanno raccolto il grano per dubioi 
polla eBer sfruttato ci conducono del letame , quale fe bene non è (maltito non of 
fende col calore in quella ſtagione fredda , anzi giona , & alcampo , & alla Faua, 
qual le foprafeminano allo ftefo Rabbio,poi la coprono cò arar la terra à vaneggie, 
Ò d quaderni ; e quando refta coperta con più terra ,è difefa più dal freddo , e fà mea 
glio, perche ba Fauna ama radicare più fotto terra di qual fi * glia grano,é tardaà 
nafcere più di qual fi voglia grano , anzi quelli , che non la feminano ne Meſi di 
Gennaio , e di Febraio , impediti tal volta da mali tempi , e fi riducono è feminar. 
ladi Marzo se d'Aprile, è bene che latengono prima vn giorno à molle nell’ace. 
qua s acciò nafca più prelo se fe bene la tenefero nell'acqua del letame , din meza 
acqua ordinaria, e mez'orina fmaltita, farta tanto meglio,sì perche bawria più via 
gore da crefcere, sì perche fi fà più cocima ; lo ſteſſo effettuarà fe farà à molle in ace 
qua nitrata. La caufa perche fi follecita la fua naftita è , perche mentre è infiores 
bifogneria, che ſentiſſe qualche bumidità, è di pioggia, ò di molta ruggiadala na= 
ta prefto fiori/ce di Maggio, nel qual Mefe, ancorche non pioueſſe, le rugiade fono 
abbondanti sma quella sche fà i fiori il Giugno ne Luglio priua del beneficio di 
quefl’ bumidità non fé bene. Così auuiene perlo più à quelli ,chetardano è ſe- 


* minarla, perche fi riducono ad efter forzati, acciò nafta più prefto è coprirla nella 


terra lauorata ,ò con la zappa sò con l'erpico dentato , che pure fi può praticare îl 
Marzo, el'Aprile,ma con dubiofo efito. Quefo feminare , è piantar di fane deue 
effer nello fminuir della Luna , perche quefta influendo con poca bumidità è cau- 
Sa » che la Faua non attende è crefcer nella gamba, ma procuri fol di produrfiori, cir 
ingroffar baccelli, e caſo, che per ef]er feminata è Luna nuoua, è per la graffezza è 
è morbidezza delterreno fi vedelles che s'alzaffe di fouerchio fe ne leuila fommi= 
tà nella più alta parte, che fi può, acciò che non refti fcopertoilgambobuecato 
in quello entrando l’acqua delle pioggie la faccia marcire, Non ricufa la Faua ter» 
reno, ne aria ,fe bene ne pacfi caldi è più cociua & interreno graffo è più abbona 
dante. Ne’ monti, e colli di radoyeccetto, che la piantata con vezzi per vender alla 
piazza verde, fà bene i per contrario nelli piani interre frefche, morbide,bumides 
(perche teme poco le nebbie) ò in valli afodata, ò ripofata fà beniffimo,e fe inque-. 
Sit Inoghi s'alzafetroppo , e che per la molta quantità non fi poteſſe cimare,fi core 
chi con vna pertica, ò con vna fcala, dcon vn leggier'erpico condotto da buomini « 
Zappafi qual ſi voglia delle fadette Faue (‘eccetto laVernia) in qual fi voglia 
modo piantate non folo vna volta a quando è alta quattro dita, ma durzd tre y. 
quando ilterreno fia morbido ye quanto maggiore offefa fe gli reca, eccetto che: 
il tagliarla affatto tanto più giouamento fe li porge, peroche non bafta îl leuargli: 
d’attorno l’herbe triffe,mafe gli riduce al piede poluere,dterratrita,rincalzando= 
la, anzi quelli y che la piantano in buchette, denono lafciar'ini vicino laterra,che: 
banno cauata nel far la buca, accioche, mediante il gelo, neltritarfî fi vada à ritto. 
calzare da fe Reffa ta Fauna, ouero condorte dall'acqua, Alcuni banno hauuto 
opinione , che la Fauamnon fi debba zappare, prefupponendo sche fuperando èffa. 
in altezza ogn'altr'berba non poPaeRer da quella foffocata se pretendendo, che» 
; . leua ⸗· 
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leuatone la Faua, dell herba fi poſſa far ſieno, ma non conſiderano, che quell hu- 
| more , chel'herba fuga sferuiria per profperar maggiormente la Faua, e che non è 
bene l'astender' è pafcer beftie in pregiudicio del nutrir gli Huomini. Oltre, che fe 
-fi lafcia feccar l'herba se maffimel’ Anena , cadono i femi di quella ye l’anno auue- 
mire con molt’altri fuffequenti , il campo è pieno di queft’berbe trifte ,1n danno del 
Formento, Li noftri Contadini con vna regola di mezo (atisfanno all'opinione 
"di tutti, & alla lor dapocaggine. Peroche zappano la Faua vna fol volta, quando è 
alta quattro dita ma l'berba yche è ne' folchi lafciano illeſa, quale quando è cre= 
Sciuta, mentre è verde , prima che cadano i femi , la tagliano sedanno alle befie, 
ecafonon haueſſero voglia di farlo , bifogna oprare , ch'inogni modo lo facciano, 
ſe non vuoi raccorre l’anno auuenire zizania sin luogo di grano; Quando la Faua 
comincia ad ingroffare , fente gran danno dall'acqua calda suon già da quella che 
“viene dal Cielo , ma sì bene da quella , nella quale li Contadini la cuocono , per pa- 
VeerlafuaFameglia , oltre quella , che mangiano nel campo, e cafa per definare, È \yaiitia 
s«pambere. Quefto apporta gran danno al Padrone , non folo nella quantità smà de Con- 
‘nella qualità, peroche leuando quefti i baccelli più groffi,quali vicino à terra rice» tadini. 
«mono maggior'alimento sinluogo di cappar quefti per feminare , fecondo il cone 
feglio degli Agricoltori , fe li mangiano. Volelfe iddio , che almeno emendaffe= 
roinpartetanto danno ,conl'applicar l’acqua sone è flata cotta la Faua , infieme 
conleteghe , dfcaffe fenza grani ,à qualch'arbore infermo , perche quefto è rime. 
dio principaliffimo per fanarlo + Indurita la Faua je fecca , fi taglia prefto, ficome 
ogn'altro legume , perche ne cadono facilmente i grani. Non fi caua , perche la 
radica groffa,che lafcia interra, imbeuuta d'acqua, ò di rugiada,fi mareife, & in 
graffa il terreno,qual fi deue ſubito, leuata la Fauayarare,sì per le ragioni ſopra al= 
legate , sì per goder dell’ingra]amento di quefte radiche , quali fe dal Sole prima, 
che ficopriffero , foffero fecche snonporgeriano dapoi vtile alcuno. E fe bene la 
Faua fuga meno la foanza della terra di qual fi voglia legume, tuttauia confide- 
rando — terreno era già sfruttato dal grano, che ci fà l'anno anteceden · 
‘te ,eche douria eſſer vigorofo pe’! grano, che fe li deue porre l’ Autunno auuenire, 
mon farà male ;ò l'ingraBarlo , è procurar , che non vada è male occafione alcuna 
di renderlo graffo, perche al ficuro farà fempre più vigorofo, e meglio lauorato vn 
campo, che fia fiato ripofato, che vno, oue fia flata Faua. Quefto tagliar della Fa» 
‘ madeue efer nello fcemar della Luna , e quella , che fitaglia lo feGo giorno ehe fi 
rinona , fecondo il Tarelli non è danneggiata da Gorgoglioni , da noi detti Gians 
mink,altroue Tongis anzi Paladio vuole,che bafti il tagliarla à Luna fcema,perche 
mon fia offefa da quefti animaletti, ma vuole sche fubito ſi batti, e raffreddata 
auanti , che la Luna cominci à pigliarcrefcimento ſi riponghi. Diligenze fingo» 
lari in vero, ma difficili da efequire , perche bifogna aggiuftarfi con la commodità 
della Faua, la quale (e farà fecca auanti il plenilunio, ogni poco, che fi faccia aſpet- 
tare lo fcemar della Luna,caderà neltagliarla la metà, ela meglio. Columella non 
vorria,che ſi batteſſero le Faui con beftie, ma da huomini folo calpetandole, e ma 
neggiandole per l'aia fi feuoteRero,forfi per hauerne le più grofte da feminare, tut - 
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te diligenze ottime, ma inmolta quantità non fi polfono praticare. Viene dan= 
neggiata la Faua inberba da fouerchia bumidità , qual dall'ingombro delli arbori 

e impedita, che dal Sole non fia prefto afciuttaye perciò ci nafcono certi animaletti 
neri , quali perla fimilitudine fi chiamano Pedocchi i d quefto fi prouedecon l'af: 
pergerla di ſterco colombino millicato con orina , e col feminar la Faua in campo 
aperto oue non fiano arbori. Varrone vwole, che da quelli animaletti,che chiamia» 

mo Giannini di fopra nominati , fi difenda col farla ltare nelta cenere, Plinio l'ogne 
prima, poi la cuopre di cenere per conferuarla, allegando, che tale era quella Faua, 
che in Ambraccia dentro vna grotta sdal gran Pompeo fù ritrouata fana nella | 
guerra Pontica , la quale da Pirro cento quindici anni prima fà ripoffa» Alcuni 
eleggono la nera, come più imperfetta per frangere à Caualli; la bianca poî poſte 
Sopra ‘na tanola se maneggiata con mani onte d’oglio d’vliua , la ripongono per 
far mineftre , perche da quefto si fatto maneggiamento jne diniene cociua , come i 


Confer- 
uatione. 


Saranno ancora , fe ben feccbe fi conferuaranno nelle lor teghe sò baccelli. Regola. 
generale è , che quei legumi, che fono prodotti in terreno , è regione calda fiano fas 
cili da cuocerfi per caufa del Sole, e calore , quali perfettionano ogni cofa,e peròli 
| nati inEgitto fi cuocono beniffimo , per contrario li nati in paefi , è campi freddi, 
dò abbondanti di molto bumore participano d' grani la frigidità producendoli con 
Scorza dura,e però non (i cuocono bene, come li nati ne’ campi Filippi ; il chefi può 
oferuare intutti i legumi. Lo lello anuiene , quando la Stagione fia abbondan 
te, o fcarfa di pioggie, e peròtal volta vn campo, che fuole produr gramecocibili, 
per caufa della fouerchia bumidità raffreddato y le produce dure se chenon fi cuo- 
cono, Bifogna ,chel'Econome.s'babbia cura che ‘el feminar la Faua, è altro 
Auuer. degume i giorni di magro fempre ne auanza vn poco è cafo yò è bello fludione’ 
tenza al. neftri, quale diuenta mineftra. E fappia sche vna corba di Faua ſemina vna bifol= . 
l'Econo- ga di terra ye fi conofce quando ftà bene s che nell’allargar’yna mano in terra fe ne 
mo* socchino quattro sò cinque grane mentre feminata non è ancor coperta» Sene 
fà dunque mineftra di Faua tanto intiera ,come franta je conl'intiera fà. È. 
palta, e conta franta le cipolle, le quali capitofe contemperano la di lei fumofità;im — 
quella guifa,che il Tabacco quella del Vino. Dell’intiera vn quartuecio fàdiecè | 
minefire , e della franta due oncie fando vna fufficiente minelira . Di queffa ame — 
cora fene fanno fritelle , miflicatacon vua fecca , & vn pocodi Farina. — dl 
ancora in compagnia del grano in farina , per farne pane per Contadini ottimo» 
qual non faràtanto nero ye di meglio gnflo , fe prima infranta la Fana , fì liberarà 
i da' gufci ye poi colgrano fimacinarà , ma in qual li voglia modo paſto da fat 
è canti , perla fumofità sche manda alcapo sonde Orfeoil PoetadiBe, © | 0° 
i A Fabulo miferi, miferi ſubducite dextras. — 
E Caſtor Durante. - att 
Hane pipere, & celebri poteram condire culina» 
Vendicat banc vilis fed fibi rofticitas, (i, II 
Ma primo di tutti Pitagora a’ fuoi Difcepoli dicena è Fabis abſſineto, fopradi — 
che fono Rati dapoi fatti diuerfi difcorfi & attribuito diuerfi ſenſi. Primayaccio= 
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bei ſcolari per caufa della fudetta fumofità foffero liberi da fogni fpauentenoli » 
baueſgero la mente più libera, e diſpoſta alla fpeculatione della Filofofiiasà che 
—"affentà'ancora Cicerone nel primo De Diuinitate. Altri hanno volfutosche il pene 
fiero di Pitagora, folfe;che i fuoî Scolari s'aftenefiero da’ negoty publici,quali con 
Faue votanti per lo più fi rifoluono , ouero, che mai ſi ſottoponeſſero a’ voti delle 
Faue, come incertisangi quell'altro prouerbio anticamente frequente, negs habas, 
neq; allium comedendum, con il diuieto delle Faus intendeua i negoty publici in 
di pace » con aglio intendeua per la guerra s'noi piamente parlando potref» 
modire, che della Faua e Legumi ci doureffimo aftenere ycome quelli , che con 
da qualità latuofa je calda incitano à Venere, La commune è, che Pitagora pro- 
bibifce le Faue per lafalfa opinione , che l’Anime degli Huomini morti paflaf Difefa di 
fero ne’ corpi di qual fi voglia animale, e perche nella Faua foho quelli anima» Vitagora 
ducci chiamati Tongi, accioche i fuoi Scolari non mangiaftero i lor parenti, 
amici gli probibiva l’vfo di quella + Fà però lacerato Picagorada fuoi Emuli 
comdire;che contro il dinieto fatto è Scolari, e('o (i mangiaua la Faua, e che foffe 
fatto morire in vncampo di Faua. Cofa in vero, alla quale è fottopalto più il Sa» 
mio, chel'ignorante, perche come vno giugne è correger’vn Sapiente , li pare di 
faperne più di quello , e pure fetal volta il corretto potelfe difender la fuacaufas 
Faria toccar con mano al correttorla fua ignoranza» Se Pitagora mangiaua le 
Faue frefcbe noncontraueniua alla fua legge, perche in quelle per ordinario non è 
ancor generato l'animaletto. Ne haueua egli bifogno di mente libera per ftudiare, 
| come Scolari, perche già fapena , anzi per oniar d’ fogni fpauentofi fî dice che 
mentre fi corcaua la fera nel letto facena fonare,e cantare,per hauer fogni placidis 
allegri , eſſendo la mente imbeunta di quella giocondità . Se il diuieto era per 
decure publiche non rifguardauatl mangiarle, al quale ne meno contrauenina fe 
smangiana la Faua fecca,ma rottase franta,perche in quella non fi fermano gli ani- 
maletti setanto più è cufabile Pitagora , perche ficome l'intiera costa nel mado, 
| comes'è detto dî fopra, è cebo de plebei , così queltaè cibo da Prencipe , perche vr, 
| Aafrefca non folo liberadalle fcaffe, qualinoichiamiamo Cornecchie , ma pella» 
| ta, e dipartita in due, ſi cuoce, e fe ne fanno minefire tanto di magro , come di 
grafo, e fene cuopre qualunque lefto, è fe ne fà Torta giuflo, come sé detto de 
| Pifelli. Di più, quando quella Fana è fecca s rotta, feparata dal gufcio, c beniffim 
uo cotta , fî maneggia aBaiffimo in Mortaio dalla qual’agitatione ne viene 
 fpongofa, e candidiffima, come newe , e tale appunto rapprefentafi poſſa relleta» 
mole de'Signori trà le prime viuande ; ma perche quefta agitatione vuol'e[fer Lon» 
gasecontinua , li fà effequire da vnfachino, ò altra perfonarobufla, & acciò non 
firipofi se per aficurarfi della continuatione ,:s' attaccano al piftello fonagli ; ace 
ciocbe dal fuono di quelli v'accerti della diligenza dell'operario ; quindi é,che vo» 
lendo fignificar la bontà di queta viuanda;fi dice eſſer Fauetta maneggiata co'So- 
pena la quale (e folle fato in vfo al tempo di Pitagora, faria ſtato degno di maga 
ior fcufa . F * 
* È La F ua frauta fi dà per biada à Caualli ; mifticata con femola , & in ogni cin. 
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Vio. que ffaia difemola fi frapone vnftaio di Faua, della quale millicanza , convo — 
mezo quartirolo la mattina,& altretanto la jera,li Cawalii ordinary teggiermente 
figouernano. Lacanfa perche non /e li da intiera,fi dice, che fia, perche li fà ma= 
le a' denti, ma none quefta ,é perche rosta, e franta erefce dimifuraslquarro sefà 
più parata, ma effettiuamente confiderando il pregiuaicto de’ Caualli, faria men | 
glio darcela intiera,perche nel frangerfi ne và vna parte 10 polucre,quafi farima,la 

al nonentra nella biada ,mafe ne gouernano1 porci.s Dapor giunra dà cafa ques 
la Faua franta,la Madre di Famegdia ne fi feparar dalle gufere coi crinello,per fera | 
urtiodella Quarefrma, vna bwona parte,sì che reſia à Camalli ral volta il folg 797 NN 
Dicono , che fe le Galline mangiano Fama, fi flertuftono , ouero te ona bannoril — 
gufcio tenero . Hògra detto chesfiori della Fawa fon ottimi peri' Api} D qu 
fi pori dejtilati fi fà acqua per far bianca, e lifcra la pelle , Gio. BrutrinoCampege 
giseCarlo Stefani vogliono chel odore diquefti fiori offendano alfar.it cernelloy 
e che però inFraucia, quando la Faua è tn fiori, fi/cuoprono alsar pazzi. è 
farà forfè la cavifa perche di Maggio,nel qualtempo la Faua è infore,s'abbor 
: il far Spofalicy. Dalla Faua bebbe tl nome quella tanta bonorasa, e guerriera F 
Ì meglia de Fabi Romani , de” quali fertue Plinio sche in vna rotta, c'hebberoi. 
mani da' Veneti jne morirono trecento di quelta Fameglia folo; diciamo dunque, 
Sum Faba: fi do&; me damnani Pyragorzi : 
AtmagnisFabiys nomina tanta dedi, . ag 

: Formene ¶ I Formente dal Latino Frumentum a fruendo, perche ogn'wno ne gi 

} > Sotto quefto mome generico per ‘antonomafia , quanto fotto nome. di, 

i — l’eccellenza@ conofciuto; forfi ancora à concorrenza de Latimisquali, 

ram, & Triticumv/o. chramanano. Quefiodilfondamento, e ba bafe di tuti 

gricoltura, l'altre cofe, lematone l'Vua,fono accefsarie , & accadentali, dalla dili» 

} gente induftria dell’Agricoltore, con occafione di tanorar la terra, per »/o de LE Torre 

: mento intraprefei circa quefto (olo fudramo ye per viuere ye per adempare tl pree 
3 cetto di Dio, poiche dopo la poppa s immediatamente ridotto in pane, dal 
nofiro nutrimento sil quale e cibo tanto ell Huomo guitofo , e di molto ali 
| ‘quanto ogn altra vinanda » per eller di fimil compleffione e conforme la fua 

; tura. L'vninerfalità poi di quefto cibo è corroborata dalia pronidenza del, ra 

: de Iddio, tl qual’ ha difpofto | che il Formentocommunemente alligni in 0g 

È ra,non ricufi qual fi. voglia Cieloje da no⸗ la vediamotanto nella giaia, me nel 

È Cielo. lacreta veggetare setanto alligna in Tracia, & in Ponto, come in Afrie 

î Egitto. Ne' pacfi fredii(fimi , perche da geli l'Inuerno paria morto, fe ne 
il Marzo d' vna certa fpecie , la qual in tre meſi, & ancora in due fi matur 

Formen, Sid Marzola, è Marzolino è detto». Di quefto Plinio ferine che vicino 

to.Mar. Tracio nayce e matura iu quaranta giorni sed è più grane d ogn'altro grai 

1 zolo. menofemola, noi però lo proniamo d’ allai infersor condisione dell’ altro; 

fàmeno farina,e non crefce, ò fermenta,come Ì' altro, e non fà bianco pane 


ER ot 


è però di tanto deterior conditione, come alcuni feriuone , chiamandolo. 


i perchemon alzi , che vnfolgambo , attefo che de noi , quando fia pofto in buon 
—* ni de : _ terre.” 
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terreno montuofo, dr afciutto, aria bibera,figlia , e moltiplica qualche poco , € 
| perordinartorendecinque, e fei per vno, e tanto bafti per detto del Marzolo po 
co vfato. Maritornando al grano ordinario, dico che per lamecelfità , che n' hà 
—  d’bmomo Iddio bà volfuto,chefia il più fertile di tutti i grani. IL Procuratore 
d'Augafto l'anuisò, chevn grano di formento banca prodosto quattrocento fpi Fecõdità 
che; E plinio mara, che in Bizantio d' Africa d'va moggio ſe nerano raccolti cen del For- 
tocinguanta , e neltempo di Nerone finumerorono trecento quaranta moltipli. ""°0"* 
_ ci,da vnfolgranoprouenienti. La meglio coltiwatione chefi poffi vfar col For · 
mento, è il preparargli la terra nera, è graffa,e vigorofa,ridotta in poluere;vero è, Coliua- 
che quefta terra vuol’ eRerdi fua natura graBa ,noningrafata . Quindi è,che ne SR 
terreni forti di meziana qualità più feraci se vigorofi per ordinario de dolci fà be. Terra. 
niffimo, maferisrowaterra dolce , vigorofa se naturalmente graffa come quella 
del'Commune di S. Agofino ; e tal volta sù colline produce quantità, e di perfetta 
| qpealità ; altrimenti nell’ ingraffato può ben' anco ananzar li terreni naturalmente <., 
| graffì nell'abbondanza, manella qualità non già mai peroche la marbidezga di °° 
quelgralfo lo rente imperfetto e vitiofo,e fe bene ,come s'è detto, alligna in qual 
fi voglia aria,tuttauia farà fempre meglio nella calda,e libera,che nell'ingombra» 
va daarbori, è monti, enélla fredda. Le qualità di quefto ,che fi poRachiamare 
ottrmao grano , tanto per feminare» come per farne farina , vogliono efer quelle + 
Ben maturo futfuo gambo, altrimente il grano è crefpo sp imperfetto, non paffi, x 
*età d* n’ anno; poiche di due comincia à patire ye di tre drutene Rerile; vuol'efer Pe 
denfo, eduro in mariera , che à pena co' denti fi poſſa ramoere, eda quela den- mento. 
— — fà concetto del fuo vigore Scriue il Mattioli, che preſſo a Popoli 
Pijfotti nafce grano tanto duro , che non fi può rompere co' denti , ma di tanto 
matrimento,che à chine mangia di fouerchio , fà crepar lo lomaco. Nonfia ace 
compagnaro da altro granotrifto, mapieno, e graue, ep in quefto bifogna per 
ifparmio molto reparare,perche nella grauezza confitelafacierà. Scriue il Mat- 
| nioli yebeli Fachini , ò Faticanti in Beotia ne mangiano la metà meno , per caufa 
—  dellagramezza di quello, che fanno in Atene. Deue in oltre il grano eſter luci. 
do , lifcia sidi color d'oro , d di corteccia roffase farina bianca . Riferifce Bruirino, 
che il Dadredi Galeno ottimo Agricoltore, vfaua tener non folo il grano,ma ogni. 
legume è molle nell'acqua , per inueftigare la loro bontà , peroche quelli , che pre- 
Aso ,emolto s ingroffauano , giudicaua buoni ; ma quelli ,chetardi se poco strifti. 
| S'aggiugne, che per caufa di feminare fi douria valere del Formento paefano , è 
almeno del conuicino, & aftretto è mutare feme , fi porti da' monti ne' piani ; è da 
luoghi magri ingraffi , m:glioranio fempre è quefto modo la fua conditione s e 
chi facefe diuerfamente , ne proweria gran danno , e diferenza. Nomfaria ancor 
—  maladiligenza per le fementi cappare ne’ manipoli quelle fpiche , che fono più 
| belle ,@ più piene , ouero tener’ appartati i legami de’ fafficoli del grano, come 
| quello, cbeGelletto, e fenza compagnia . Macirca tl farne pane bello , e bianco 
| pare» chela fotzefperienzamne fia maeftra . Per l opportuno tempo da feminare, 
è lo faro della Terra , e quello del Cielo pofi oferuare, queſto era molto da gli An» 
tichi 
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448 La Terra 
Tempo tichi confiderato, però if tutti gli Autori legiamo precetti d'offeruatione diete | 
— (emi le,e frà gli altri cantò il Poeta Mantoano. 04 
Ma fe vuoi feminar Formento » e Faua è (ai l'o 
Cercando fol difpiche il frutto è dei rita * 


Lafciar, che le Virgilie fica naſcoſte |». 
Circa E pur gli Antichi fe benabauenano più è fede di noi nelle Stelle; credendofi je 
offerua- ga quelle ne veniſſe allecofe terreftri ogni accidente, come nomate ‘fotto il 
—* °' delle lor falfe Deità, forfi n° baneuano meno fcienza perche fenza dubbio non 
venano calcolato i moti delle Stelle, conl'efatta diligenza d boggidh,e che prodi 
ro, per non vfcir da gli Autori dell’ Agricoltura, Columella ne" mefi vuole 
quindeci d° Aprile entri il Solein Toro, a venti di Luglio entri in Le 
é negato da gli Aftrologi del noftro tempo , non appronando» cheda vn fi 
del Zodiaco all’altro poffa eſſer la differenza di cinque giorni , ò gradi in longheza 
Za , tutto fia detto per moffrare » che fe bene efsi Antichi ſlauano con lo fiato de sn e 
Stelle ne” principy delle loro operationi , non però fono da feguire, è imm J 
per la poca fcienza sche molti haueuano delle Stelle , e perche lo ffaro * 
non è in queſti tempi nel termine sche era allhora, efsendo che ogni Secolo 
Zano le Stelle vn grado il lor fiato, ouer moto , edal tempo de’ Romani ,- 
dir de’ Greci , da' quali i Romani hebbero quefta fcienza sono pafsati tanti, 
chequelle Stelle daloro oſteruate fi fono auanzate ventidue , ò ventitre gradi 
circa, E qual'Agricoltore di quefta regione vorrà afpettar col confegli 
lio, il principiar è feminaril vent’ vno d'Ottobre, nel qual tempo, fecondo — 
mella tramontano le Virgilie ; ouero li otto Nouembre, quando pur la 
tramontano, fecondo lo fiefsoColumella è? E chi nonsà , che non è tempo « 
minarFagioliy Lente, e Canape alfine di Febraio, nel qual tempo nafcel’. 
come pure gli Antichi ordinano? mafe pure wuoi ofseruare alcuna cofa del. 
nel feminar Formento y per confeglio del gran Varrone, afpetta l'Equii 
tunnale , peroche fe alcuna Stellacon influfso fauoreuole banefseà gie 
nati, lo fariaconmaggioreffivaccia in queffo tempo, perche le — 
tio fono di maggior virtà. Aggiungo. che efsendo principio l Eqi 
quarta Autunnale , pare fi pofsi aſpettare ſtagione dal Cielo — 
cercanole fementi, oltre che fona pochi ; che non ſappiano, fenza-ai e. 
labio, quando il giorno è vguale alla notte, peroche allora èl'Equinotios 
Offe riajo Ma quanto alla terra ben lauorata fi deue ſeminare, generalmente: pai 
rog e quandononfianebagnata , ne ſecca, ma morbida per bumidità, con. 
goperò ; che i Terreni forti, quali per ritener afsai l'humidità bagnandofi fi 
po inabili al lauorarli, fi come quelli, che di natura fono bumidi » è bene effi 
fto,e follecito è feminarli sefsendo prowerbio crito , Che il (eminarpre@to 
ingannasma il tardi fempres imilmente ne campi freddi acciò b 
quantii ghiacci, bifogna‘efser follecito àfeminare, dr — — — 
as tad volta ne confuma. Ma ne campi dolci, o che non patono tan 
dità ,torna conto lafciar , che fi bagnino prima, che fi feminino, sì 
28 | 
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fin bumidità frriduce più facilmente in poluere , «be l'afciutta sì perche conecca. 
fione delle pioggie vantunnati nafcono l'birbe trifii auanti, che vi fi ponga il 
Formento ; quali con l aratro vel coprirla fi guaftano, eſtirpano; e perche per 
efperienza babbiamo veduto cofa, che mi afficura di poter” afpettar’ in cafodi 
mecelfità , il feminar fino è Natale s peroche l’anno 1638. fi /eminò conforme il 
Solito il Settembre , & Ottobre interra aféiutta , fopra la quale mai picbbe fino 
dà Natale; & alibora folo nacque il Formento , ene fò abbondanza grandiffimaz 
S'auuerta però , cheil mefe di Nosembre, e Decembreil più delle volte, è abi 
— bondaafai pioggia, d ficuopre laterra di neue, che ne lena il penfiero di ridurfà 
è feminar fino è Natale ; ma con Leontio affermare, che è bene feminar prefto 


fubito, chela terra vna volta fi fia bagnata . Il modo di copriv’ il Formento Modo di 


coprir*il 


i Seminato vniuerfalmente, è conl aratro è quaderni , comegiàs' è detto , maconivimene 


; “e ‘aunertenza ; che fia coperto con poca terra , perche nafce meglio,e più presto, _ 
'mdo le radiche nella terra à lui fottopofta , ben trita , onde fi dice per 
prouerbio ; Ara co' Buoi,; e ſemina con le Vacche, perche come pit deboli ala 
— anos eriuolgono meno terra s eperò gli Antichi, quando volewano con lara» 
o var® il cirmito d' vna Città aceoppiamano forto vn' iſteſſo giogo va Bue» 
«o vna Vacca , e facendo e/fer per di dentro la Vacca, come quella , che per la de- 
— bolezga s'arreftaua)caufaua , cheil difsegno riufciua di figura rotonda più bel- 
— Sasepicapace. Sù colli lo coprono con zappa , & in alcuni luoghi sò forzate da 
— bumidità di terreno , òdarecente lauoracura , come s' daccenato, .d per propria 
elettione lo coprono conl’ erpico dentato. E\però neceffario chel aratro fia fe- 
4 guito dazappe » accioche ſi cuopra quello, che reſta ſcopertoʒ quindi è che cantò 
emina quum terre committiss pone fequatur 
eruulus, at q; avibus retro fata lata recondat. i 
Ne bifogna; che quefti adopratori di rappe fi contentino folo di coprire il For · pa fi pri 
mento mel mezo de —— nel principio ancora di ciafebeduno ci s° @Fa-r sappa 
no d'accomodario,coprirlose tritarci la terra, peroche di rado l'aratro fà per· ſeguiti 
T? sù principy de’ campi, nelfinir del folcos anzi perchetal volta il fe»! aratto. 
minatore non giunge tant'oltre nel (pander'il grano . Se quefto zappatore haueſſe 
mezafaccozza piena di grano , aria bene , per aggiugnerlo ne’ principij di quefti 
quaderni , cue per ordinario il terreno è alfai buono se mediante il poco lanoriero » 
imperfetto, saria male, che reftafse noncoltiuato, e fenzafeme , Se per tardanza 
| di pioggia laterrafrefse vnita ingrofsezolle, è vogliam dir matoni con mazze; ò 
— Rappefirompino. Il più prefto poi; che fia po(fibile, fubito feminato,auanti ger-De! far' i 
9 LFormento, ſa douranno far li solchi, che noi chiamiamoterreni, qualitra-folchi tra 
 werfano i campi sò foffi, per condur l'acqua de’ solchi laterali de’ quaderni a' foffi "53! 
4 vogliono efser più profondi de sudetti solchi fatti conl' aratro , emeno de. 








folfi 0we condurranno l'acqua . Si douranno ancora fare con badile , e zappa, 

perch: t’aratro noù fi fanno così larghi ; e politi,come co' fudetti infromenti 

re de arena cela tara chiude ilfolco, che deue condur l’acqua.Incia- 
È es Ff febe- 
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febeduna fettafi conofce sone debbano eſſer quefti Solchi feolanti ; sì perche fi dell 
mono fare nella più balla parte della fetta , sl perche in quella parte , oue d 
Fare, fi vede,cheè rotta la ripa del foſſo, acciò pofî per quella rottura ricener Pace 
qua,e perchei Contadinisfuggono la fatica di farli ,é bene andar’ ofteruando t Ù 
rorture, ò bocchette, da' noftri Antecelfori già preparare con prudenza,e n 
à Contadini ,.per renderli capaci dalla loro ommiſſione, etua diligenza... 
mente alle prime abbondantfpioggie , dopo feminato , bifogna offeruar fel’ acq — 
fi fermi in qualche parte del campo, ò fetta, e quella far aprire, e condurre, me- 
diante li fuderti folchi trauerfali , al fofo. Conaltraregola fi fanno quefti. fo 
trauerſali ne' colli, peroche in quefti luogbi bifogna accomodarti in maniera ; 
riceuendo prefto l'acqua, le leuino l'occasione , wnitane quantità ; d’afportare DO 
terreno, però si faranno più fpelfi , che nel piano 5. E perche bifogna sche queſt 
. acqua sia dentata dal terreno lauorato, mom precipitofamente , perche potria 
portarfene lo fielfo terreno, però si faranno quefti folebi non àtrauerfo il col i 
ma per obliquo ; accioche con comodo declinio la conducbino dalle parti e-me 
Quanta foffi.. Non si puol dar regola certa della quantità de’ Formenti, che bafli pen 
femire fi empirvna bifolta, owero vna tornatura, perche fecondo la qualità del terre» 


—— no; e del buon lanoriero, e del tempo» edel Cielo ».l'buomo si deue gonermar 


dana ter: Net terreno. ben laxorato, e grafo si pone pocofeme , perche il vigor del tenten — 
Fa no bentauorato popola, € mi pat bi i — ancorche — — 
— SEE ad 
| Nodtebel&ran nel poluerofo Inverno ca * 

Illieto fuol. tasti 


AMa neꝰ terreni deboli , e mal lauorati bifogna gettarlo più fpeRo n non auendo 
Speranza » che perla debolezza di quellofigli e multiplichi » Queic. er 
tempo si Jeminano., di poco feme sì content ano si come li tardi à — to Pos 
gliono più fpelfo, perche it freddo confuma più facilmente il grano mal radi 
che it ben fermo dalla radicatura di molto tempo. Sotto il Cielo pluniofo. 
me civuole , perche la fonerchia humidità manda è male molto grano + 
Créfcentio ne afegna vna corba per bifolca. Columella , e Plinio con-sutti gi 
tri quattro moggi per giugero,che Saria vno ſtaio per tornatura,come ancora 
Serna boggiàù effendo vn giugero da gli Antichi ; poco differente dalla no oftra bi. 
folcay & vu moggiotrè quarti de’ noftri come più ba[fo.si dirà; Dicono ; che col 
porre vna mano interra feminata ; fene douriano coprir fette grane s acciò | felle ) 


darò , folo sche ne tempi d' abbondanza per ordinario il Villano femina mo. lo 
no, mane' tempi di penuria lo fpande rara gd chel'Economo deue fare molta 
aunertito ye fapere quanto giuftamente femini non folo ogni pofteffione ;ma ogni 
campo, è fetta col feriwerle ogn'annv in-libro,e poi in cafo di fofpetto ofieruare 

© eccertarsi del vero. Pareriay che il formento così feminato , accomoa 
nato pdtelle porger detastone all'Agricoltored' otiofa consideratic ver 
gerare sino al tempo del: wiecerio⸗ i nonfoffe ,come ogni —— fate 


ala 


fe 
"i 
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poflo ad infortuni, e darmi u> Non tantoſto mato cominciano i vermi à roderli le 
radiche, econ molta ronina in alcuni campi oue per la morbidezza. del terreno » p anni at 


d ingraffamento najcono : non sò-fe nelle radiche dello ſleſſo grano; ò nella putre- vormeto |" 


dine della terra. Pare, che pe’ freddo quefti vermi nòn fiano tanto arditi, come da Scr. 
fono pe "Lealdo , e fucceffinamente , che il geloimpedifca il viaggiare e "farefirage —— 
di grano,e però in quefti sì facci campi il feminar tardi è bene 1 Sorci, i topi , le 


formiche, le lucerte tutti ne voglionosme occore lagnarfi,o Villano, che à quelti non Ba gali- 
| fiavimedio perche jealle Galline , è Porci j all'Oche., & ad' altrituoi animali ,à © dt 3* 


puoi prouedere non curi di rimedio , peggio — —— chefeci folle 
jaicom fatica, come cantò Virgilio: 
arm Che fempre noce al'gran l’oca, e affrtep 
citi 0 .Econl'amara (ua radice ancora» 
Noce la Cicorca , enocon l' ombre. 
— Scarabei,ò Cantari animali offendenti il grano, il Porta infegna lo ſpan-· 
der frondi di cipreſſo trite pel campo,Souragiongono tal volta neni tanto longheze 
continue, che banno morti li campi intieri di feminato , à queffo bauemo infegna= Na e 
to poco dianzi l’aratrare, rimedio prelante praticato i infimil cafi. Da ghiacci fen. ghiaci. 
tono ifeminati molto danno, e maffime quando fono li quaderni ‘mezo coperti di 
neue, emezo liberi peroche bumettafi il giorno dallo flillicidio di quelle , e dalle 
freddiffime notti sì gela. Nefi creda scbefia veral'opinione de Villani , che all’è 
bora l'herbe trifti fi pegnino, perche nel ghiaccio refiftono più illoglio,il giotone, 
— che il formento . 
—* in ſuo proprio albergo ſignoteggia 
Lafteril Vena , e Vinfelice Loglio. = 
fia laveccia, che teme il freddo pudeffer, che fi perda. Maftupifce quelce Con. 
tadino, che bà feminato bel grano ye vede apparirci illoglio , incolpa le continue 
«del Verno, e.di Primauera, allegando; cheil Formento in loglio per caufa (e il For- 


di quelle fi conuerta se per contrario alcuni banno bauuto opinione, che il loglio ino —* 


se ‘muti: Sopra quefto è-vna grandiffima queftione  neseffendo puntò di';-ioglio, 


vno può crederà fuo modo. lofono vno di quelli che ficome bò per 
sche illoglio diuenti grano , perehe vedo , che nelle mutationi fempre 
le cofe deter riovano, così dubito ancora (e il Formento fi muti inloglio. Certa co» 


pino id a mutatione fi fà permezo della corruttione , è putrefattione del 


o 30 delleradichei, Il granoauaniti fi conwerta in radica per l' affinità , e 
—— che hà col loglio non è diferepante che ci ſi poſſa mutare, e maſſi me 


—— pioggie, poiche per la fouuerchia bumidità, così dell'aria,come del 


3 





lito fi vitia , e poffi ancora conuertire in vena. Ma étanto poco il 

| semponel Std ilgrano in terra fenza radicare sche pare impoffibile che quefto © 
va che venghino tante pioggie, che poffino caufarquelta mutatione, 

— qualenonfi conofce nel nafcere il granoyperche la fua foglia da quella delloglio, e 
‘nafeere beni(fimo fè difcerne , e quefto diffetto però è attribuito all' bumi. 

dicàdel — edella Primauera, nel qual ea effendogià il grano mutato in 


radica, 


n 
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radica jin buoara filofofia queta radica non può miitarfi in altrafpecie, perche fele | 
radiche fi deuono putrefare; per far quefta mutatione; fubito putrefatte, la pianta, 


* eta radica ſteſſa fi fecca. Concludiamo dunques>che perdendofiraffai Formento 
dé per caufa delle fouerchie piovgie è lui nocine, inluogo fuo ne' campi mulziplicg ge 
È? popolaitloglio,e l’auena;cr è queta Beffa, che il Villano bà portato nel campo col i 
ì | letame non fmaltito , nellocononrinoltato , bumido; & indigefto s'e nel Seminar lo 1 
H È SeTograno non ben mondato o vagliato è Ma perche non vuol accufar fe flefodi — 
*4 (00 negligenza, incolpa la trafmutatione per caufa delle pioggie . Sarà dunque prowî= — 


gione atta à quelto inconteeniente , d non lafciar portar ne' campi.quefti letami dal. 
l'ataquando nd fiano benfmaltiti,e di due anni,perclie empiono il campo di 3 * 
Del Lo- loglio. No /a getta però il loglio,così detto per antifraſi dal Greco Lalia,che ſg 
glio, ficaloquella,facend'egli amutire, Rrdàà piccioni, & alle galline, e la fua farina mis 
Aicata con vino fî dà à porci per farli dormire, acciò con la quiete meglio s’ingraf= 
Vſo. finos quefta fe à cafo folle frà quella di grano,prima chefi faccia il lewito ordinario, — 
fe ne fà vno artificiofo ,conl'impaltar'vna partedi farina della qual vogli "A 
Correr mialignitàdelloglio con meza libra acqua vita fina, e due fernpoli di zafferanoite. 
tione fiemerifealdati,e mifticati,poicopertacoltefto,come fi fà è far'il lewito,cp iwi fi la , 
feia vnanottesfîfropre la mattina, e ritronèraffi attorno quello globo vna miaterta — 
verde,qual farà la malignità del loglio, che dalla forza dell'acqua vita fardiui tin 
ratayc© però fi getta,e la farina fenza notumento s vfa . Di più fe malipoli, èghira — 
ì lande di loglio fpichito s'appenderanno à rami de’ frutti le giouerà, chedetti. * 
ita 1 moncadano. Ma feacafoti fentifti offefo d' bauer mangiato pane cue folle loglio 
glia °° mangia vn poco di pane buono abbruftiato, & infuppato in aceto ottimo; onero pie — 
glia vn' ottavo d'oncia, è vua dramma di.Triaca,e poi ripofa; Similmente due, 9 
glie di menta» due di rofmarino , e. due di meliſſa detta meladella, mafticate 
+ . — Mmangiategionano aBatà. . i dec 3 
E certa cofa ,che la maggior parte de’ mali, che offendono il grano prowe 
Reme. Gell'alimento, e dall intemperie dell'aria; fi come è gli buomini ancorazonde fi cone 
dio ‘alla robora ilgià detto che babbia fimpatia conl'huomo. Se il formentoal primo. 
gr — apparir de’ caldi per troppo alimento lufureggiando s'alzerà di ſouerchio, col 
dense della Capra è Pecora , quando il terreno fia afciutto fi mortificaz Virgilio 
l'accenna., sì — 0 * 
Palſce delgrano antor tenero in herbay ** J 
Alł hot che prima ilſeme asguaglia ilfolco, cu 
Acciò ch'ilgamba; chefofiente (piche n 
gi Grauide, non fi fchianti e cada.in terra . 
© \Penl'intempirie dell'aria è fostapofto il Formento al malume per 
pra narrate e però quello de' colli sedelle campagne aperte non ne p 
c{ser l'humidità caufante it malume afciutta preſto dall arie, e venti quanti c 
Sole ſia condenfata fopra le paglie, e (piche,ep ae'collivi vapori della terrafi 
fai minori di quelli del piano. Gli Antichitemenano afsai queto‘ male è; Ce, 
ofseruanano ; chefuccedeuale più facilmente nel plenilunio di Maggio, che per 
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altrotempo,perd che la Luna influifce con più calore in tal fato, che în al. ro, Var- 
rone vuole che ilmalume fi generi, quando il Sole fia è mezo de’ gradi di Tauro, 
efeàcafoinqueflo tempo fucceda îl plenilunio , &i grani fîano in fiore, che non 
Solo i Formenti , ma tutte le biade fiano fpedite. Ma perche in Latino quello ma. 
lume chiamafi Rubigo, porgeuano ad vna lor falfa Deità detta Rubigine ineal 
tempo preghiere, acciòche difendeRe le lor biade da pioggie di Maggio,da qualine 
viene aſſai malume, e quefte preghiere erano in o fino al tempo di Plinio, quale 
Se bene tiene il malume per il minor male,che dal Giel venghi è frutti,in ogni mo- 
doinfegna,che il poner rami di Lauro pel Formento caufa,che al Lauro s’attacchi 
ilmalume, e ne laffi libero il granoi lo però credo, che il meglio rimedio fia il por - 

| gerprieghi al vero , e grand' Iddio ,qual per fua mifericordia ci Liberi son Solo da 
sma da gradini, ch’eftirpano la ſpiche, & da acque impetuofe, che atterra» 

no lebiadee da venti ch'annichilano i Formenti Ogui minima acqua, anzi il venta 
Solo, quando il Fermento bà i fiori glie di danno e però non bifogna permetter, che 
da buomo ; ò donna ; è beftia fi feuota s ne che c' entrino dentro; d queto la prowida 

. Natura ha inparte proueduto ,oprando , che da poi /pichiti i grani non fliano in 
fiore piùche otto giorni,forfi per fottrarti în quello brene tipo da fudetti pericoli, 

e fe bene queîto nonfi confidera è però il fiorire fegno di buon granire, onde cantò 

Onidio, ». 
| Sibenefloruetint fegeteserit area dives. 

+ Nonconofeiamo il maggiore y ne più irreparabil danno è grani quanto il vento 
caldo, quale foffiando quando è per compir la grana , caufa sche il ‘gambo fi fec- Dino da 
ehi più prefto del fuo naturale, reftando la grana imperfetta , e più minuta, in pre-v8to cal. 

| &iudicio della mifura, e qualità, efe quelto ventocomincia a foffiar per tempo °° 
ouero ritrowi le fpiche per eſſer ſtato feminato tardi , è per vntardo inuerno non 
ancor compito, cawfa , che nella metà di quelle son fia grano, e quello ,. che è nel. 
l'altra metà fia minutiffimo per ewitar quefto in parte fi potria feminar prelo . Et 
invero fe non fofie amarizata la (peranza de' raccolti col timor di quefli infortu- 
| Wifsfaria na gioconda vita quella dell’ Agricoltore, nel confiderare fa pianta , 
quale s'afpetta per l’alimento,e per arricchirne,come all’apparir della Primauera, 
n i più quantità di foglie,s’ abellifca in maniera,che fino li fleffi Zefiri pare 
eb'ambifebino lo feherzarci attorno indi poi all'arrino de'primi caldi comincia ad. 
| lzarnonfolo vnnodofo gambo è guifa di canna, ma.mille altri fertili figli, quali. 
i con la fua moltiplicità,occorrendo alle fciagure del palfato Verno,probibifcono,che 
nonfi conofta il mancamento de' fopradetti danneggianti,e di più danno commodità 
— AlleficiTefieredi celar il lor parto dagli buomini trà &l'ifpeffiti, e folti gambi nella. ì 
| 5ùmità de quali à poco, à poco ingroffati, quafî grauidi efpongono le già conceputes 
e ‘ate fpiche. Quelle non tantofio apparfe cominciano ad ornarfi di tre= 
s e bianchi follicoli nello ſteſſo tempo , che fiorifee la Vite, tanto mal'afio» 
dati , che adogni minima pioggia, è aurafi cadono, quali chiamiamo fiori | ma. 
incontinente la fiefta (pica comincia naturalmète a lafciarli cadere, in Suo luogo 
; dà principia alla fabbrica della grana,la quale in quarãta giorni riduce è perfettio». 
SI SIE P FFEAʒ 
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ne ogni volta, cheda' fudetti venti caldi non fia con troppo dannoſo folicito i 



























‘ Zara d perfettionarla più prefto » e più minuta. Ma in quelo tempo mutcndo ib 

p bel verde nel color dell'oro tiene l’ Agricoltorefperanzato di godere in breue delle 
? Sue fatiche. i ria 

ta. Il non coftumarfî di roncar' il Formento da noi , m' haueua leuato di end 

: raccordarlo , antorche lo giudichi nece/sarijfimo yperche col leuar via l'herbetri- 


Hi fi causa, che tutto l’ alimento della terra vada in feruitio del grano, ma di più fi 
i raccoglie grano solo , non accompagnato da Veccia , Auena, Loglio, Giotoneye 
Simili , bi quali nel sarchiar fi leuano ; Fal quefto in qual fi voglia tempo, eccetto». 
che quando i grani sono infiore, e che la terra fia afsai bagnata,vero è, che circa il 
fine d' Aprile, e principio di Maggio l’hò veduto efsequire con molta comodità, 
& veile; IlGiotone però fi cana facilmente , quando babbia apperto i suoî fiori. 
Ommil.. poiche da longi fi conoscono ; ma perche nel mese di Maggio li noftri Contadini 
fione de” attendono a' vermi da feta; tralafcano, e quefte, & altre buone operationi, che se 
Pi ce riano tanto proficue all’ Aricoltura , quanto i vermi sudetti ; anzi tal molta i 
TA ©. tadiniabello ffudio non lewano le criftt compagnie , dal grano, perche è lorof 
x importa l' inferior conditione di quello mal’ accompagnato , perche in og 
do per lor* vso ci millicano Faua, eVeccia, Netroppo secco netroppo verdi 
Quando wefi il Formento mietere » perche caderia de’ manipoli setroppo secco fofses ere © 
—— fiaria crespo, non liscio se troppo verde. Che damuetitori fia ben raccolto, eliga- — 
* so mon quando è bagnato di rugiada, ò da pioggia, acciò nonfi riscaldi,@ — 
dor del caldo, acciò non cada il grano, ma all'aura fresca verso il tardi, €. Come 
ducafi à casa di notte ponendolo dd coperto sò in cawallione (come chiamiamo noi 
vna mafsa di faffi di grano fatta è foggia di capanna) ben'accommodato;acci 
l'acqua piouendo non c' entri ; sono diligenze fuperflue da raccordare per efser 
tuttimote. Ma di piùbisogneria auuertire sche quelli , che mietono non fol 
ammelfi à raccor le Jpiche , one banno mietuto , perche per banerne maggior: 
Non fi bondanza poffono non raccor bene ii grano » Ne quefto ripugna al prec 
res pro Deuteron, descritto , pe'l quale pare fi probibisca è Patroni il vietarecii ra 
{picola. ‘ Spicbe, che reftano con quefte parole Vbi Vimercli@a; racemi ; ftipùle 
ro pauperibus, pupillis; viduitque permittuntur, vnde fpicilegium ; per 
ne li fudetti mietitori foffero vedoui, e poueri mentre c'entrafse ta frande, 
traria il precetto ,etanto più concedendo ad altri poneri queftespiebe. 
Quell'ejser sollecito,che i polli nons’ auwicinino d quefto grano ridotto de, 
non è male alcuno, mzinfine è cosa certa ,che ogni gallina deue viuer del pagl 
ro. Siafî pià toyto sollecito in farlo batter prefto ſa per leuarlo da quefti danni, 
pe'l subbolimento, il quale ne' pagliari tal volta parifse ,da che ne viene; dò cheg 
nera farfalle bucanodofi, è che non è atto à seminare , e fàsrifto pane. Battef 
Delbat. deritaſi la paglia del grano da noi intre modi , da Huomini con verghee 
di ferro se perciò cerchie fi nominano , da Toscani dette correggiate. 
fanno con vn legno detto lentano ,da cui natura è romperfi di rado è trami 
quando fi voglia rompere; fi schiegga per la longa,e perciòè molto atto, 
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— contaquale si faccia quasi laftricata, e difesa da animali, che la danneggiano. 


: È 


J 
ti 


Libro Seflo. 455 


cerchie, è correggiate dda Caualli, d con Buoi. Con le cerchie la poca quantità 


fi può battere souero la molta li può sollecitare a mentre con Buoi fi batte » onero 
procnrare » che per tutto egualmente fi batta, peròche tal volta, ò per ombra ,è 
per altro accidente la paglia tritafi meno in vn luogo , che in va’ altro ya quefto fi 
soccorre con le cerchie.. Con Cawalli si sbriga molto prefto , perche in vn giorno 
sì batte la paglia d' vna gran pofseffione , ma chi non hà Caualle proprie , bifogna 
ch'aspetti le commodità dell'altre,ey i Cauallari tal volta facendo volteggiarcon 
velocità leCaualle sopra il grano ne mandano afsai è male , Con Buoi in otto 

orni volteggiando sopra la paglia, etirando alcuna cosa graue ssi copisce quel» 

che conCaualli si fà in vn giorno , e si come e il più consueto modo sche s'vsi, 
dascore il più antico. S.Paolo dice, Bouitrituranti os alligandum non cl. 

In qual fi voglia modo deuel’ aia efser ben polita , netta ,& accommodata cos Come 
buo miſticato con acqua, ouer concreta , ouer con la morchia dell oglio, ci f 


Deue ancorꝰ efser l’ Aia insito alto, e colmo in mEZO accioche in occasione 


° de'tempiimpronisi si salui il grano in quella sommità , che l’acqua nonci corri 


sotto, sicome conftuoie , d lenzuoli coperto , poi sourapoftoci locco si proweda, 
che l" acqua secondo pioue none’ entri dentro. L' Aie de monti sono priuilegiate 
per efser sopra laftre di pietra vina, & espofte inmaniera al vento,che in vna sol 
volta,che si gettisil grano resta nettiffimo; da noi l’Aies'vsano vicino alle Case, 


i: accioche conlacomodità de portici, sì ponghi è coperto la paglia con lo fte[so 


grano, ma oue non si ftimala paglia, & ouel’ babitationi sono lontane dal cam= 
po» come in Campagna di Roma sedi Sciena si fanno l’ Aie nell’ iftefso campo. IL 
» quando non sia Sole , è caldo ,dch' il Formento nou sia ben'asciutto, è vn 
dannoso, perche il grano ancor lattante sammacca, ela paglia verde 
non si trita: Potrà l' Economo auuertire sche tutte le spiche siano ben libere da — 
— —— si leui dall’ Aiala paglia, perche il Villano come quello sche dà la.renzenel 
a’ suoî Buoi non ci ripara. S auuerta ancora,che nel leuar la paglia già trita battere. 
finden se scuota bene s acciò non ci reftino grane dentro , perche l’ Inuerno in 
Galline del Villano si gonernano, e tal volta ancor li Porci. Il grano bat: Del ge 
Jticato collocco,arifte,polueraccio,cr altre cosevidotte in vna mafsa s'au.tar'il gra 
mentasgettandolo à pallate contro il vento , &r egli,come più grane dell'altra com». no al vè- 
— + n piùil vento s' auanza, e frdiparte dall’ altra materia più leg-⸗ 
dal vento è trattenuta più in dietro. Nello fiefotempo con vna ſcoppa 


k È ad vna pertica s’ apparta, e fe ne lena, maneggiandola leggiermente fopra : 





sl'anena, alcune fpicarelle mal compite , & altre cofe,che più confafe col 


* s'auanzalero ; e queft’ attione chiamiamo Diloccare; ma reiterato queſ· 





—— d'aumentar’ il grano, per la quale fi fà più netto, e libero da altra compagnia, 
chiamafi Adarcare, perchecol Spanderlo contro il vento , ſi viene à formare vn * ca 


i — muro vn'arco s'e da quell’attione, qual faffià poca ,'è poco , fpane" 


pallata drgrano per volta , il formento viene d cuftodirfi , e feccarfi af- 
ide dal Soleyerefrigerioricene dalla rugiada della notte, venendo bene 4 * 
Ff 4 celo, 


celo, perche così frefcose fecco portato ful granaro, fi ripara meglio dalla putredi= 
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ne, dalla quale nafcono le farfalle, IL Villano a cui poco preme la nettezza del 


È grano , come bò detto , non vfa diligenza nell'amuentarlo , percherefti rale, fe dal 
P Padrone nou è sforzato, & auuertito, però non l'bauendo efegnito ; fe li fà gettar 
b°- Nonfi larerza volta . Coltumafi , che quefl'arco non fi muona , ancorche fornito d'aw 
È moua l'- yentar'il grano, fino all'arriuo del Padrone, è fuofacitore , sì per afficurarfi della 
—— fraude, perche vedendoſa tn parte mancante, fari a manifeSta, sì perche it Padrone * 


non l'or- ne fé lewar dalla parte poſteriore quella quantità di loglio, vena, e grano imperfet- 
; dina ro,mon ancor vfcito dalla tonica, suttematerie sche come più leggiere fono relta. — 
Li sein dietro, le quali giudicherà, per lafciar'il refto del grano netto, e bello, baftan= 

ti, che non faria fece la mifticafte , E perche per ragione della fopranominata gra= 

uezza il megliorgrano è quello , che nell'arco più s'è auanzato , però dalla parte | 
< anteriore di quefl'arco fi deuono leuar le jementiz come del più perfetto grano, — 
ì che ci fia dapoi Ria aumertito l'Economo d’hauer egualmente la ſua patte di que 


| 















1 i Ri % va f'arco se malfime nella parte anteriore , one, come bòdetto sil grano; percaufa. 

* de'Con. à : 5 ; ) " Di... 
Hi tadio. della grauezza,0 più perfetto,<& in quefto 1 Villani fono affai ſcaltri, & acc 58 
* CI) nofcendo il lor vantaggio, e valendofene’nel mifurarla Lor parte Hl partir quefto 

Aa Moda grano col Riaiocolmo , ò battuto sè raduto , poco importa , pur che fia egualmene — 
19% nel parti, se farro, ne fia rocco più vno flaio , che vn'altro da piede , è pala, d altra cofa ,, ma 
—J rese nel ftia diritto , paro, & accomodato in maniera, che mentre s'empie , òda femonfi. — 

— — mudua, dnon s' babbia da muowere. Sicome con tal'occafione raccordo ; 
Brano» nel vender'il Formento s'babbia cura » che il foffitto , ouer taffello nonfi feuota, è © 
tremi, perche quello, che lo compra, accorgendofene , quafi ballarino della tarata 
i tola, mai fi fermerà mentre sempie lo ſtaio. Potrai ancora; quando fei 
| mifurare il tuo grano vendutò farlo maneggiare seriuolgere , perche torna 
" f conto, e quando fi mifura , facciafi con pala grande , accioche con due yè tri 
= 7 late s'empia lo fiaio » qual dalla minor quantità di palate meno fi fcuote + Queflo 

, è da confiderare, che il grano in alcun modo fi riponga , prima, chè fia ben'afciue= 

to, perche altrimente fi rifcalda, producendo farfalle, vermi, e bucandofi; e guef 


iene per lo più dall'bumidità now afciutta s che in quello rea, qual corrompene 
dofi ; genera quefti animaletti , ouero nella già corrotta, quando il grano ancor — 
l * nella paglia bumido s'ammontazla gralea ancor del terreno produce le farfalle: 
i Contro quefto fe li fpande calce vinafopra , accioche dalla ficcità di quefta il gra. i 
no s'afciughi, probibendo quefta corruttione, e faccia morir li già nati animal, tri 

Come fi Si conofce,quando il grano fia ben'afciutto , col pigliarne rn pugno , e ft. — 







conoſca. fo, s'aunerta fe sfugge dalla mano è afciutto se fecco,fe ne refta nel pugno 
A — ſe preſo non è afciutto ; Similmente fe condenti fi firigne vna grana; fi 


\ . Galecco ebefubito li rompayè fecco , ma fe prima ammacca ye poi fi rompa ; non è fece 4 
\ à bafanza . Cafo fr riponefe nonafciutto , col paleggiarlo er dui ; 
i sr re il giorno ,feli porge comodità d'elfer’afciutto dall'aria , e venti s pur chefia în 
i -.. Qualeil granaio, ove fpirino, emaffime de’ Settentrionali, alta qual parte deue ef er volto 
%, | x granato. il granaio, clefne finefire, perche quefti venti di fua natura afciugano più; be gli 
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Auſtrali. Maquando s'bausfe dripor'ilgranoinbuche, è pozzi, come (i coftu- 
ma altroue, non vi fi ponga prima, che nou fia beniffi mo afciutto , perche ficome 
| Impozzi ficonferna meglio sche sà i grana ; purche fia ben'afciusto , perche one 
| mom.entra aria, non può viuere, non che generarfi animali , così ripofto bus 
mido fi putrefà più prefto ;che ful granaio, ue fî può afciugar col fudetto maneg- 
giamento s Alcuni banno bauuto opinione , che quefti animaletti fi generino folo 
nellaJuperficie della maſſa del grano, e che col mifticarlo col fano del fondo, fe li 
polla far pregiuditio, e però confegliano è non maneggiarlo, ne mouerlo, ma 
credo fia buona regola quefta , quando (îa ſtato ripoſto il grano ben afciutto alfi- 
ne della Luna ingranaio afciutro, conmuro fano ben copertose fenza fifure,afper= 
> Soil pavimento con quella acquarella , che fanno l' vliue quanti fi firingano, detta 
. silpechino, ouero morchiad'oglio, & in difetto di quefti fi potria adoprare decot= 
to,,efoglicd'vliuo, ò di fambuco , quale per la loro amarezza può diffender'il 
granode vermi ,conla morte:de fudetti animaletti. Alcuni ancora frapongo= 
‘ mofoglie di lentifco , ò di nibbio , è d'berba detta occhio di Bue al formento ; Al __ 
tri lo cuoprano di fcabivfa faluatica , della qual uvi facciamo fcoppe ; ma io credo, COferua 
‘ogni diligenza fia fruftatoria, quand'babbia prefo il grano mala qualità,ò dal- —— 
morbidezza del terreno ,jdall’eBer ffaro ripo/ſo in paglia, mentre era humido, 
da che fubbolendo rifcaldazo , ne riceue patimento , rimedio à quefto farà il ridura 
loin farina prefto. Nel partir l'altre cofedopo il grano ; da quello, come quafî. 
efcrementi v/cite, bifogna bawer folecita cura per l'offeruatione del precetto di fan 
conto del poco, perche quelle piche mal piene, quei grani non v/citi dalla tonica, 
__quelloglio, che refta in dietro nell'aunentarlo gouernanle Galline ne’ tempi.d'ab= 
——— s mane tempi di careſtia efpofte di nuouo al Sole, concorreggiate sò 
4 -vogliam dir cerchie , di nuouo fi battono , da poi comvagli fi fepara il buono da 
vendere a Cõtadini,non già da valerfi per tua cafa,per la fua leggierezza,là qual 
viene contrapefata dalla graueZzza della faua, che ci mifticail Villano , & il to» 
aglio, fi deſtina alle Galline, è € Î ù 23 ati co 
| — Delle varie/petie di Formento snondirò molto , mentre per commune opinione | 
Vitaliano fiail più perfetto, e frà gli altri Sofocle cantò. — 
tte. EcelebrantItaha fortunata 


sio .. Pe’lbianco Formento ; che raccoglie. î 
Matra lepecie dell Italiano,il grano ordinarto farà il meglio, peroche fe bene 
quello ,che chiamiamo Tofello , fà pane candido , è però fallace in maniera nella aa 
“fertilità; che fono più gli anni sche folo raddoppia il feme , che quelli , che renda 
‘dieci, edodeci per corba , come fà tal volta ,'e quelto viene , perche effendo natu= - 
«ralmente fenz' arie , teme aRai il malume » dalle quali l’altro Formento è difefo; 
Il Formento , che fichiama groffo ; fe bene non fà pane biancò , ne fifermenta col 
creſcere, mediante il leuito, quanto l'altro, fi femina però ne' terrem graffi; per la 
| fuafertilità, peroche quando non fia atterrato da venti y che è fostopofio per al- 
‘Zarfi molto di gambo e quando per la morbidezza del terreno non ricena danno 

© da’ malumi, rende quindici, e venti per corba + Di quefoce n'è vua fpetie , een 

chia. 
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chiamato bianco » ferue per mineftra,e Torte ; pilato che finin'vumortaio souero 
invna pilladi legno» oue sbruffato con vn poco d'acqua tiepida ; e peſto, fi libera 

da vna tal pellicola, e faffi coctuo,e buono, Con onere due di queftò fi fà vna mi⸗ 
nefîra . Si frange ancora, e paliatal volta per farro, e per far'vna minelira di ques 
Rd bafta vn'oncia,e mezo. Mietuto ,chefia il Formento, reftà la metà delgame — 
bo, che ſloppia fi chiama, nel campo s dalla cui groj]ezza se [pelezzafi fà conceta = 
to, qual fia fata la raccolta ye della bonta del terreno ; queftafegafi se daffi à mane 
giar'è Buoi , & à Canalli , ma non con buon confeglio , perche fi dice; che la flop- 4 
pia Caualli ſiroppia, quelto è tanto meglio, quanto fia accompagnata da 
ogn'altra berba , e che fia leuata auanti, che ci pioua fopra , perche l’acqua ; che 
pioue fà faltare in alto la poluere, qualnon fol s'attacca allafioppia;ma entra den | 
tro nella cannetta , e la rende poluerofa ; in pregindicio delle befiie.; e maffime de 
Canalli, Quefta foppia, ancorché nonfe ne valeffe fermire per fudetti animali ;fè 
dene inogni modo (egare , ò abbruggiare , acciochela terrafcoperta ; fia meglio. 
cotta, ecuftodita dal Sole, & in cafo fi voleſſe abbruggiare, oue fono arbori;G viti 
faccia l’Economo , che fe ne fegbi tre, è quattro quaderni vicino à gli arboris efi = 
ponga inmezo » perche faria facilcofa , che da qualche vento folle portatoil fuoco = 


alle viti,e s'abbruggiafiero. Battuto il grano refta la paglia, dalla cui grofezzafi. 
di 













fa concetto della bontà del terreno 3 fopra queta douria piouere , perche 
siiene nera ye perde l'odore. Si dà Caualli , ma persbe è altretanto fi ) 
di poco nutrimento, bifogna darci ancor più biada del folitò ;' onde n'&" | 
bio; Orzo, e paglia fanno Cauallo da battaglia. Mifficafi communentente ba pa- 
glia‘con fieno, d:conegmal porticne , è con più fieno, è daffi tanto è Caw 
uanto è Buoi,Giumenti, e fimili . Di paglia fono iunumerabili gli vtili; raccor 
derò fola la fana comodità di ripofo s chene porge, ela proprietà fua dì confor- 
marficonla qualità, per eſſer ella jenza qualità di quella cofa , che vi fi pone dee 
sroytanto perconferuarfi , quanto per ridurre à maturità , peroche tanto mantiene he: 
caldo ogni viuanda, & ognaltra cofa, che fi nafconda dentro > quanto. Pu 
neue, è ghiaccio in quella frapoffo, che nonfi dilegmis finiilmente riduce è mai 
tà lenefpole,eforbe, e conferualemele, e pere longotempo > Di paglia anco⸗ 
fanno capelli leggierifimise fortilifsimi, fi come ciuili per Dame,come per villege 


) 





da 
Del Locco s'è già detto, quanto vtilene venga, per applicarlo è viti,ad arbori, Del Loc 
eri luoghi sone fia di bifogno per cener'il terreno frefco se folenato, Legrane di co· 
formento ſi danno ancor'd Caualli rm tempo di penuria di biade , ma con auuertene 
Za, che fia ftato è molle ,e poca quantità fe gli ne dia , mifticato con femola ; per= 
“che pe'lmotto nutrimento li muone dolori» i 
Digrano fafi la falda, che Amito fi chiama yin Latino Amylum, cioe farina — 
fatta fenza mola. Ponefi i /olo Formento più volte lauato fino , che fi veda ; che rio fe 
«mon faccia acqua torbida , al Sole nell'acqua chiara in fiagione mezana , cioè sòdi Ù 
Pritaaucra ,ò d'Autunno , quell acqua fe li muta vna volta il giorno , (ino chefi 
veda, ch'ilgrano ftrignendofi condita facilmente cacci il latte , che fuccederà in 
Jette,ò otto giorni, fecondo la caldezza dell'aria j quefto conofciuto 3fi lema il for- 
mento dell'acqua, & in vn vafo polito co’ piedi fi pefta ; fino che fi veda , che non 
— Gi fiagrana intiera; ciò elfequito, mentre con mani fi firigne detto grano pefto, 
\per farne vfcire il banco folo, acqua limpida ſa getta fopra le mani dello lringen- 
te yaccioche meglio fi fepari detto bianco dalla forza furfuracca, qual bianco fi 
‘lafciacadere con l'iflefa acqua in altro vafo nesto:s e polito ; quello» che refta in 
‘manoycioè le fcorze, s appartano per farle peftare vm'altra volta,per banerne il fen 
«condo mito , non della perfectione del primo; ma quello che con l'acqua fi con- 
«ferua già feparato dalla crufca ; fi cola con fetaccio fpe[fò » è con panno lino in 
vn'altro vafo netto, è politu, & ini si lafcia quietare tanto;che deponendo l’acqua 
«La grauezza di quefto nel fondo refta quasi chiara . Che feguito,fe ne lena l'acqua 
‘com deflrezza in maniera , che col maneggiarlanon s'alzi di nuovo. l' Amito ad in- 
‘torbidarla‘, dè d farla venir bianca , dapoi con pensiero d'aggiungerci più candi- 
| “dezza ; fegli pone acqualimpida , e chiara; maneggiando l'Amito conmano po- 
vlita, si che s'incorpori per tutta l'acqua,dapoi si.lafeia calavbAmito nel fondo del 
| «afo , comedifopra S'è detto , nonrimonendo maibacqua fenon nel cafo di vo- 
derlarinouare, e quefto da alcuni fi replica più volte. Ma quando fi voglia afpor= 
utar D'Amito , leuafi tutta l’acqua , che fi può con mati ,ò.con panni limi bianchi in 
— quella imbeuerati, dapoi con mani fi leua l'Amito, e fopra panni bini afciutti fi po» 
mese volteggia,accioche da quelli fia (orbita l'iumidità,qual nel riuolger srasmet- 
filafcia al Sole, acciò s'afciughi, ma coperto con altro panno lino più raro ».ac- 
seioche fenta' il calore del Soler; ma da' raggi, ò mofche non fia danneggiato nel 
‘candore. Seguitifi à rinolgerlo fopra detto panno lino più volte il primo giorno , 
—_«muenoil fecondo, e dueil terzo, conaunertenza, che fc it panno lino folle bumido 
_ fimmi; cafoche per mancamento del Sole in tre giorni non $ afciugafie,s' afpetti 
È | Wil quarto ,@il quinto, & ancora in difetto del Sole fi può valer del forno » fe bene 
> Se fempre roffore all'Amito, ancorche folle coperto di panni , tuttauia mai 
|. \firiponga, fe prima non è ben' afciutto inqual fi voglia modo , perche in luogo Cõſerua 
J gue conferuafi poi longo tempo , nontanto per l'vfo dell'imnamitare panni tode. 
—_ bianchi, quanto per farne mineſtra,e far pigliar corpo dfalfetr altre viuande, co- 
-  Mmes'è detto. Trà l'altre virtà medicinali leggeli, che Seffo Sempronio , mentre 
 eraafiftemcà criellar'+ fuoîgrani sforzato dai gran dolori della Pedagra, fi pole — 








460 La Terra; 7 


Medici- con le gambe in mego al Formento se n° vſel fano , e queſto rimedio vsò poi fena- 
TA micia pre. Diofcoride dice che le grane mafticate, e polte foprale morficature de can 
ni ci fono di giouamentos e Plino vuole , che quefte grane arroftite fiano di prefer Ù 
taneo rimedio è quelli, che fono abbruggiati dal freddo + 
signi Dalle grani ne viene ogni pefo , € mifura. Quattro grani i fa» no vn dito due 
mifura. ditafono vn'oncia, emezo , quattro deta fono la palma d''yna mano, cioè oncie 
tre, con quattro palme , cioè oncie dodeci y fi forma vn piede, e cinque piedi fanno 
vn palfo geometrico, mille de’ quali fanno vn miglio,che dottamente in quelti pen: 
Sifà comprefo. È 
Quatuor ex granis digitus componitur vnus —— 
Eſt quater in palmo digitus. quaterin pede alias i 
Quinque pedes paflum faciunt, &c. 
Due palme poi di mano fono quanto fi può capire con l’ allargamento tra’ * I 
to pollice, el’auriculare , e queflo è mezo prede, cioé fei oncie ;! ‘echiamafi 
Spanna , & vncubito fono fai palme, cioè oncie dicidotto } che è quella dift 
che ritrouafî dalla mano al gombito. Due paffi geometrici , cioè dieci piedi faro 
vna pertica, qual per quadro mifurata in terra, chiamafi vna tauola, e Seno cento 
piedi di terra. Di quefte cento quarantaquattro conflituifcono vna —— 
ducento fedici, ouero ducento venti, & in alcuni luoghi di queto Contado 
‘cento venticinque, & in altri ducento vent” otto fanno vna Bifolca + — 
detto, perche eſſendoſi nomato, e conuenendofi parlare di quelte mifurey 
cofa fono. Ma perche tal volta occorre in villa mifurare 1 prato, Lirico gn 
tanto per vendere , quanto per deflinarci Lajemente sò fapere fe le — 
fuete siano fufficienti stanto nel grano ,come nelle canapeze legumi , è per ce; "A 
‘tarsi di fraude in caſo difofpetto ,farà bene , che l'Economo fappia yò si tenda 
«qualche poco di mifurar’ il terreno; Saprà dunque,che debbasi qual si vog ate * 
‘no, che vbabbia à misurare, mediante lo fquarderlo, ridurlo à ì forma, è figura qua- 
drata, è rettangolo youero triangolare , fecondo la ſua forma » è capacità: Quello 
Squadrare ilterreno dil circondarlo con palline che fono canne ; ouero ver, righe di 
| -camepa,dd’altro ,conle quali perretta linea pofte, in terra — — on de 
pochetto di di carta ‘nella fovmità s acciò meglio fi po(fino vedere; alte al pa } 
occhio ; longi l'vna dall'altra quaranta y0ue ro c 
quanta "pali andanti , fi denota quella linea, c 
7 non fi può commodamente fare ; eſe bei * 


* 


——— Sg 54 


















cafo di neceffità fi procura di ponerle con re 
ne conil’occhio , non è però bene , percheil 
— delle volte aſſai inganna, ma bifogna” oprare 
Niromento noto, vfato da gli sAgrimenfori, 
dro detto, per le fiAure del quale fi guarda fe: 
ricolo d'errare. Con quelo dunque pote le 
| Secondo la rettitudine, — quelle, fo 
dd Salata! carta la piene del terreno ; infieme.con sai 
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lenate yeinotatò nell'allaggiare conla\pertica fudetta , e per eſempio fe la figura 
dalle palltne fignata; farà quadrato perfetto,cioè di linee vguali,come fi vede. Di 
quefta mifurata vana parte sche fi figura dodeci pertiche la |.» 
| moltiplicarai în feflela , dicendo 12. via 12. fanno 144. 

| etante fono le tauole della fupetficie è nero aere (‘che così 
chiamafi 1! vacuo s ch'é trà le linee mifurate ) del quadro 
perfetto, il che farà giufto vna tornatura, 

7 Ma s'il mifurato fard di figura quadrangolare , cioé più 
longo , che largo , ma di.linee oppoſte vguali come quì ſi 
vede. Età mifurata vna parte sé linea longa sed viabre= 
ue,moltiplica il minor numero col maggiore, cioè 8. via 
24.fanno 192. e dirai giuffamente , ch'i mifurato È.vna 
tornatura , con l’auanzo di tauole quarantotto , perche il 
numero cento quaranta quattro , ventra vna fol volta col 
Sudetto ananzo . — Merino” 
2 Ma (è la figura haueſſe due parti yvd:linee vguali, 

.  edifuguali, come nella prefense figura 5 quelto mi= 
°  furafinel mezo, ow è notato la linea de’ punti , la 
quale mifuratura li prefuppone dodeci pertiche , e 
Sommato le mifure delle lince oppofie difuguali, 
che fi figurano vna quattordecè , e l’altra decidot· 
to, faranno ventidue » dellaqual fommane piglie. 
rai folo la me- p — 
tà , che fono NR RN 


i] 


P 








193 cao vndèci ,e dirai | 


Tu via 12. fanno 132,e tante fono le tauole 
_ delmifurato ; cioè 12. tauole meno d'yna 
tornatura . 3 
| Daffi ancorailcafo , ch'oltre lofquadrato 14 175 
reſta del campo da formare vna figura fimile. ì i 
Di queſta và mifurata prima l'altezza,ehe fi- 
gurafi quattordeci pertiche , dopoi la mifure 
delle oppofte linee di{uguali , che fi figurano 
k 
» 











vna di fedeci ; e l'altra di none , vnita farà 
venticinque , lacui metà fono dodeci, eme- -· di ta 
20, conchamoltiplicato il 14, fanno 175. e però dirai y che la giufla mifurafia 

| ma tornatura, e 31. tauola. Potriafi ancora quefla figura in altra maniera 
È ate , tirando vna linea dalla fine della minor linea figurata noue pertiche, 
e vada diritta adinterfeccare la linea maggiore di pertiche fedeci , e diuifa la 
Ride n quadrangolo , & vntriangolo, quali mifuratine’ fopradetti 
| èfalfequenti modi , fi vedrà, che fanno la Rella mifura , che;quì-s'è moftrato, 


È e Similmente l’ antecedente figura potriafi con due linee nel Judetto * ti- 
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rate dalla eflremità della minor linea ad interfeccare la maggiore , confitwive. 
va quadrangolo ; e due angoli , è trapezzi , il che riufcirà nel Sadesto modo, - 
ma deuefi fempre sfuggire il far'affai quello , che fi può far con (ai 

oco, i srne 
: sAltra figura ritrouafi , che chiamafi triangolo equilatero, 
quale non é altro , che la metà d' vn quadro perfetto, come 12 
fi vede. Di quefta fe ne mifura vna linea , quale fi figura — 
12.e dopo mifurafi nel mezo , ow' è notato vna linea de” pun» 
ti, che fi figura otto , e dicefi 8. via 12. Malte 96. la cui me- . è 
iù famo 48. etanto fono le tauole del 
triangolo equilatero, 

Habbiamo ancora vn triangolo 
detto ortogonio , d'angolo retto, qua» 
le con poco differente modo fi mifura, 
peroche la longhezza delle due li- 
nee verte è delle quali vna fi figura 
10. e l'altra 15. moltiplicata confti. 10) = 
tuifee la fomma di 150: la cuò metà 
(peroche queto angolo è la metà dvn 
quadrangolo ) fi 75.e tanto è la mifu- 
radi quefta figura . 

Porge ancorailcafo , che fuori del 
primo quadrato refla campo di varia 
figura: quefto con lo fquadrarlo fi ri- w 
duce ad vua delle fudette figure , perbanerne la — ancora di * la i 
nea retta del campo /quadrato fi mifara verfo la confina di nf I 
bor s'auicina , ed bor s' allontana , e chiamanfi bote', le quali conftitui/ 
lince dette figura di quattro linee , dette trapezzi , come fopra etri. 
le mifure di quefte bote vnite , e fommate infieme , (è riducono è an 
folfero piedi è tauole, & è ‘tornature ; fempre offeruando quante volte. 
numero 144. in qual fi voglia mifurà de' campi s fommata, & vnita » ou 
ducento venti ,0 altro numero di tauole della Bifolca ; | volendone B 4, 
ro il numero delle dodeci oncie del piede sincafo, che fi voleſſe mifur 
porta, òlauoro minuto , perche dell'oncie nel mifurare î campi } pate 
Si tiene conto, ancorche, come hò detto; dall'oncia ne venga il piede, e il 
Rituifca lapertica. Hdintraprefo il lajciarmi intendere con la 
tichecol prefuppofto ; che meglio (i leghino i caratteri mainfeoli ; 
tere minute. Nom mancano, chi più efattamento con — 55* 
minimi, infegnano , ficoniè con più quantità di figure 
il modo dì mifurare, ——— che —— paia 
—— —— — a gori infraferii 


FER 
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Quanto al pefo , certa cofa è, che ogni Orefice, ogni Spetiale, & ogn'vaò , che 
— maneggia denari, bèli fuoi peli, quali principiano dal grano, perche con grani 24. 
A fanno vnò ferupolo , e contre di quefti fanno vna dramma , econ dramme otto , fi 
 conftituifèe vw'oncia , e dodeci oncie fanno vna libra , e venticinque libre fono va 
- peso (Je bene nella Foglia di Moro voglion'efer trenta libre à far'vn pero) tre peſi. 
— ecinque libre per ordinario è il pefare d'uno Raio di Grano, poco meno, Ò poco 
| più »fecondolaqualità de' terreni, e de gli arini; due Riaia fanno va corba, cinque 
 ‘corbe conftituifcono wna (alma, è vogliam dire foma, qual di formento in farina 
ridotto fi crede poſſa baflare per vna bocca; peroche fe bene gli buomizi faticano 
ti 


* dati 
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ti ne mangiano più , le Donne, ei Putti non la confwmano i la metà del fudotto 
fiaio chiamiamo na quartarola , per eBer la quarta parte d'vna corba; Quelta — 
quartarola diwìdefi în quattro parti, vna delle quali, licome l'altre , quartirolo — 
nappo vien detto.e quelo diuiſo ancor'egli in quattro parti,quarticini fono nomatt, 

Mifure Gli Antichi bauenano aucor'effi modo di mifurare, che da cofa manuale tra- 
di pelo bea îl pini percheil lor feftario e[fendo formato con due emine d'ontie diecè 
antiche. Pypa; eraoncie venti y e quella emina può eſſer, che fofte quanto grano fî potea 

tenere in vna mario curuata , com le dita congionte , e che ambidue le mani così — 
geminate , cioè duc emine faceffero il feftario. Il tutto può eller certo è ciafeh 

duo con la proua s perche vedrà , che quanto grano cape in vna mano curma > 60 
medi fopra ) farà oncie dieci , & oncie venti capiranno ambidue le mani con 
te s dalla qual’vnione è venuto forfi la barbara parola da' Ruftici vfata di ge 
main effetto emina non vuoldire vnione ,ne geminatione di mano , ma edal 
Greco,fignificando metà , perche vn'emina antica era la metà ud feftario scome 
s'è decto , [ei de' quali feNari (che perciò così fù detto ) formano ilcongio sebeera — 
libre‘%dieci , al quale corrifponde molto bene il noftro fudesto nappo , ò quartiro= — 

Corri- lo,e tre congi faceuano vn moggio »che era libre ventifette , trenta ,ecomet * 
—— lo deſcriue Plinio,e quattro congi erano vn'vrna,che corriſponde alla quar. 
locasf 7 tarola , e due vrnc erano vm'anfora , che fi può dire da noi vnoffaio, eco . 

A Sure della Madre de Studi fono vniformi all'antiche de’ Romani. Hai 

più li Romani maggiori ,c minor mifure , e pefi ,ma perche tutti fi p 
a’ fudetti ,ò vengono da’ fudetti ; e‘perche quelte fono le più pratscale zi 
da’ Scrittori antichi d'Agricoltura , perciò di quefti mifono valfo ytanto più 3 
lonrieri , quanto vedo ; che banno fimilitudine con lenofire v/ate in quefti te. 
come bò accennato } sì per teftinzonio di Plinio , di Diofcoride , Ale[fand 
) sAlexandro , Giorgio Agricola , Polidoro Virgilio, Celio Rodigino ne 
î Donato ,c Villalpàndi , & aitri, come perche ancora da molte congiettu 
efertali , primà perche ordivano gli Antichi ferittori , che con quattro moggi 
grano, quali , com'hòdettodi fopra , fono dodeci quartiroli de" noftri , fifen 
»no de’ loro gingeri , e noi;con dodeci qhartiroli pur feminiamo vna délle’no, 
Bifolehe. Efebene pare, che il giugero delineato da Columella fotto la long: 
Aggiutta X4, € larghezza di 18800spicdi quadrati,ridoste alle neltre tauole, fia più 































Giugero gna fapere che il piede antico de’ Romani era minore del noſtro on 
artico _ santino di più : T'ale èl'vfato da Vitrunio , tale è la mifura» che hò 
Bifolca congio antico in Roma nelle Cafe Farncfiane,.col quale fi fono 

fa — lonne del Panteon, & aggiuftare con l'hiftorie degli Antichi. Pe 


moftris fiche fe delta ſomma delle 288.tauole , che faria vn giugero Romano 

. feritto da Columella , fe neleuaranno d'ogni quindici pieditre, refrarà delli 
Are tanole num.230, e due terzi, poco differenti dalla noltra Bifolca, qualè 3 
Dr perno aaa ia lena fagli 320,00 alerts torti Di spi 

— “> J è J 
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| Cbiamano Formentone certo grano grofo, rotondo, è per ordinarlo di color Del For. 
giallo jma per fixaordinario nero, roffo jd bianco; quefi dal Fuffio è chiamato mitone. 
\Formento T'urchefco , dal Mattioli Indiano eda altri Siciliano sancorcheil Mata 
ne deſcriua vn'altra fpecie fotto nome di Siciliamo + La colcimarione di queffa 
da noi poco fi prasica , perche volendo terreno grafifimo ; n lnogo di quello, 
forficon migliorconfegiio, nel terreno grafo poniamo la Canepa. Seminafi d& 
Primanera;e l’Aprile, nato fi eppa ancor quefiate ; Alza vagambò groffo,no- 
dofoyg alto,come canna; ne” nori alti da ferra più di due piedi tra le foglio. che ci 
— Sono,caccia alcume guarne loughe vna /panna snella fommità pinacchiate con cer- 
tefila di variocolore, in quefte fi racchiude lafpica conle grana, qualiincempo 
a lî danno à Colombi, e Galline , ma in tempo di carcfia» ridotto in fa» 
| Mina;fenefà polenta dolce,e da Villani che fela —— è affermato; sede Saga 
—_ Paijmna dà poco fiato. p. TT: 
__ \H Garzo Lanario , la cui ——— baner” rapportato nome è gli Antichi >, x } 
| Wfgricoltori Bolognefi,maccertguonfolo, quantofileggein varij Autori ; ma È"? 
 Dedere;che ** de Fabij, Lentuli, e Ciceroni (i ritrouino le antiche femigliein 
| Bolognade’ Garzoni, ede' Garzeria. Si ferbano in ſtanga afciutra i Garzi più 
| grandi,epiù ero), eletti per femente , al principio d'Aprile , fenotendogli , fi cana ' 
ilfeme,e nella terra vigorofa, @ringraifata molto s benlanorata; ò con aratro yò 
vanga feminato , conraflello » è leggier Zapparura' fi cuopre, D' Ottobre fulle- 
_guente le piante fi trapiantano ; ponendole vn piede diflante ; interra con aratro, 
è vanga lauorata, facile ,dolce,e magra s inche confifteta Lontà delGarzo e pera 
| sidraccolti, quando fonben fecchi , ftconfernino infflanza lontana in tutto da ogni 
— bmmridirà v-Seruono quéfti per alzareil pelo ad ogni artificia di * se perciòton “ 
Bloriadell'Agricoltura Bolognefe fono comprati da Mercanti Foraftieri con tanto è 
tile, quantodi Canepa; e tal stagna: deep do Chiamafi da Greci Dipla⸗ 
| Osp quafî contrario al veleno, con cut vecide i Serpente Diplasi Peroche afciu» 7 
imeftremo tutti ghi humori del corpo , cagiona per gran fete la morte. x 
efto afîai larghe, concaue s econgiunte vicino alla vergadel Garzo, è, 
l'acqua, e la rugiada, come vna ſcodella, porgono per contrario comodi. 
 sdd'eft lafete adogui animante + E più volte io bò veduto le Quaglie abbe= 
i foci Si dice ancota Labrum Vencris, perche le Donne ft. fera 
di quefta fudetta acqua per farfi belle: Vogliono, chefiritrowil Autunno rn 
verme inquelli Carz î, quale portato al'collo , ò legato ad vo braccio; libetida 
, Similmente dardi di quefto bollita in vino, tanto che venga , come 
seroltà, fana lefi[juredei federe) e le fifiule ; ma bifogna quello — 
| confeglio di Diofcoride, confermare im vafodi rame, < è... i 
0 Za Zenteda' Latini Lens, quafi Lenis, perche è * — nia i ò Lena! 1 
3 di Gennaio per tutto Marzo fi può feminare ecoprireconZappa sone». | 
roerpico;interrafaffofa, magra, vn poco ingraffata,edolce,maafar 2/cintta,pere" 
| ‘cheneb fiorire lnGwreggiando di fua matura quando babbia affai bumore atsende 
ATTO edlliytome di mena bumi, °-°» 


dita, 
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‘ tunno, quelto fubito.;;che se raccolto quello ſa cuopre con —— 
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dità , che il piano. Comendano il seminarla nel crefcer della Luna ; e maffime nel. 
la duodecima, Due quartiroli baſtano per empire vna tornatura, etre vua Bifole | 
ca, il tutto s'intende della buona , perche fe fì ponerà in acqua ; fi vedrà, che buona n 

parte fouranuotaye quefia non C atta à seminarfî. Se fi farà ftare quattro sò cinque 
giorni in lettame fecco,e paluerofo,nafcerà bella, e prosperosa pe'l vigore, che da » 

quello riceuerà, oltre che nel seminarla con quel a mifticanza, verrà meglio come 

partita. Pare ancora ; che faccia bene ne luoghi frondo fi setràgli arborà . Raes \ 
eplra» e ben'asciuttaft conserua ne’ vafi n owefiaftato oglio , omerotrà la cenere. 
Mangiafi in mineftra da graffo» e magro , quella cotta con carne falata , faturea, 
aneto, e porro ; quefta contarantello , saluia, aglio ye petroseli. La Lente con. 
traria al sangue, e ne' nofiri corpi lo diminuisce alfai ; quindi è, fe li d'impetnosa» 
e subita colera tramagliati ne mangiaffero afsai , (îtempararia por firaordinario 
affetto. Similmente la sua berba pofta sopra le tagliature, ferma il sangue Ul suo 
decotto {i dà ordimariamente d quelli à cui principiano i moruiglioni , da not detti 
varoli i ma c'è ,chi gagliardamente contraria queft'opinione , farà dunque —— 
il suo decoito pigliare, senza spesa di Meaico, ben salato , quando sarà bisogno di 
soluere il corpo. Nel condirla,chi ci miftica sapa, è altra cosa dolce — 

Ca/tor Durante . — 
Si licet extollat pelufia munera Nilus a salti 
Du'cia fi addideris toxica dira facis .. — 
Eche veniſae d Exittol Epigrammiſta ce l'accetta. cp 
Accipe Niliacam pelulia muneta lenten vi — di 

Vilior.et alica carior illa Faba . | 
8 Girolamo però nel Libro sono fopra Ezechiadice, che la Lente per 
ma Pelufiana, perche fi generi ini , mg perche di Tebaida pe’ Nylo al: 
portaua. Secondo Teofrafo era quefta vfata affai incibo da n * 
Eraclio Tarentino, vna viuanda di lente,e bieta daua à mangiare d ſani pi 
uarli,à gli amalati per fauarli;e Tauro —* — — 


⸗ 













cher dato Lente per — e grani, tanto puòtal volta vna * * 
che la brauura de Forti, è fuperata da vna cofa villiffima , Lada 
Il Lupino fi femina, è permiaugiare, ò per ingraflare ibanmposi — 


‘a —* roca nt quelle fi fpende, — 
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perto fi può conofcere , che quando i femi non nafcono., non è total difesto dela 
terra, come vuol quelli , perche fi vede s be ancor de' Lupini , quali a alcuni anta 
mali non fondamneggiati; molti nonnafcono, ma in qual fi voglia mio femi- 
nato, vuole terreno dolce, magro, leggiero,e facile ,efito caldo . Ingralamegito, 
che qualfi voglia cofa, e malfime leV'igne, perche non porge morbiaezza , ne ca. 
lore, ma mal'odore alleViti . ingraffa ancora mirabilmente pofto alle radici de 
gliarbori, & i frutti difende da infirmità,e con la fua amarezza da animali nociui, 
olere che (pegne ogni trift'berba , che vicina ci nafchi. Cuopreſi quand è in fiore, 
ècon l’aratro, ò con la vanga ; per ricemerne queft'vsilttà. Non vuole alcuna col» 
bimatione, e quello perche meglio crefcendo pe'l caldo , now defidera bumore, 
qual mediame illauoriero , le defcende è raffreddar le radiche. Il feminato per 
mangiare fi raccoglie , fecco che fia , è per tempo bumido , dleteghefole ela pa 
glias'arafotto. Alcuni lo raccolgono di notte, accioche i grani noncadino. Al 
tri à bello budio raccogliendoli di giorno all’bora calda , lafciano cadere qualche 
grane ifparmiah4o il feminarli perl'aler'anno. Raccolto ficonferua va fecolo în. 


lt fà,colbollir nell'acqua, perder l'amarezza, & d loro è cibo fano; per gli buomi= 
ni, col farlo flar'afsaià molle perde l'amaro, e diuien dolce ,onde interrogato Ze⸗ 
no Citrio , vno de’ cenanti con Ateneo, per gual caufa era più affabile, e di con 
merfatione dolce, dopo che baueabeuuto , rifpofe, perche fono della natura de' 
Lapîni , quali quanto fanno più d molle, vengono più dolci > Brusrino , e Vale. 
riano fcriuono d'vntal Pittore desto Protogero y che viuea folo de' Lupini ; tor 
quali se lafame sc lafeteinvn'iftefso tempo feacciama. L’opre di quefto furond 
tantofttmate , che Demetrio volfe più toto non prender Gialifo pairia di coftui, 
che gmaftar le fue pitture, come era forgato di fare fela voleua. Si mangiano; an: 
corche dolci , afperfi di Sale , perremderli più guftofi , & incafo di gran penuria fo» 
nodi granfolenamento alla pouertà. La farina di Lupino fà la pelle $ e La carne 
morbidiffima. Il ſuo decorto libera da rocua. 


Confer- 


uatione 


ftanza afciucta , emaffimefe vi potete capitarfnmo. Wolendolo vfar per Buoi fe v (0. 


© Lamelica sche Medica ancor viendetta , perche forfi di Media venifse, chia- Meleca» 


mafi inTofcana Sagina, perche ingrafsalebeftie, econ le fronti inberba, econ 
——2 » InLombardia dicefi Sorgo, perche forge prò preſto, e più alto d'o- 
gu'altro grano . Vna Jpecie di bianco è chiomata da Pioſcoride biglio Indiano, 
forfì con penfiero , che d'India venilsez,ma Alhigi di Gio: Wenetiano dice , che 
venne d'Armenia, one Maiz è chiamato, eche vn' Oratore Venetiano di Coftaria 
tinopoli, primo l'introduce/se nello fiato di quella Republica 5 mia perche di que- 
fia bianca poco vfiamo , paffiamo alla rofsa , la quale di due forti comoftiamo , via 
che s'alza è guifadi carina ben'otto ; è dieci piedi, e nella fua fommità apre vna 
ppica, ò Panvechia con moltefila afsai fparfe ; in tapo alle qualit'appefost ſeme; 
“que@ì ——— tafasz —* prese PR Liga BA 
quelle fila ma in pafsando la panocchia trà mm pezzo di pervicafpaccatofi flrigne, 
&fene cana il feme , ferbando te fila ilefe , dellequali fe ne fanno fcappe da tenér 
politi li panimenti , e lifofittiz fene fanno ancor feoperte dà netsar’i — con 
— Gg 2 molta, 
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Terra. mell'acqua. L'vao,el’aliro ama fito caldo, paeſe aperto s terra greffiffima, 
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molta, vtile comodità. L'altra fpecie di roBa , è pur Capilina (poiche in due 
poco differenti quefta ancorfi dinide ) è più commune , quelta fi contentad’alzarfò. 
quant vn huomoyò poco più, caccia vna panocchia aftai vnita yà guifa di pignay 
molto più abbondante di grani , che l’altra fudetta, Quefta battefi con: Canalles 
ò.com correggiate, ò con Buoi come il grano., eccetto però quella.pota » — 
quale fi voleffe feruire per fcopeste reggenti per maneggiare; enettar’alcuno co) w 
da janzi fangofa,ò valliua pel molto bumore , che riccue , e però fi pone con tane 
e'vtilecon quanta prudenza ne' terreni valliui di nuowo fcolati <p affodati , per- 
che fe prima vici ponsle formento, ò altro grano pe'l fonerchio.bumores e vis 
gore lufureggiando, non fariano bene . Quindi è , che da queflo grano tal cere, 
no è mortificato in parte, e. meglio ferne pe'lformento . «Altri ancora.la-pongon 
inquei serreni , quali il Verno Ranno coperti d'acqua s poi la Primauera. di 
fono ajciutti,e queflo perche alero grana non c'alligneria,e la Melegay ( 
femina,cio@t Apries e’lMaggio , può afpettare, ches'afciughino 4, 
quartiroli per vna bifolcazSi cuopre conzappa; ower'erpico nella serra ar, 
tafi zappa due volte col fealzarlaaJai, ma quando comincia adalzarfà. 
Zappare di naouo laterza volîa,c conridurli terra al piede fi rincalza» Sei 
ancor molto più tardi, come il Luglio, e l'Agofto, per darla, mentre è.in her 
foldue piedi daterra,a' Buoi. , >. - € RE 
| Lafarinadella Melegae mangiata, è da sé, ò.mifticata conalira grano, 
în pane, din polenta , conlaquale cacciano la fame il Verno i Rufticiù Coni 
fia farina s'ingraffano i Porci, mifticata nell'acquaye fe ii dà d bere #Gon 
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tiamo inacquare .E fe il Padrone nonci pone cura, lo pongono ne’ cancpari iRelfi 
nonfacendo cafo, che pe'l dimagramento grandiffimo, che viene dal Miglio,fi gua= 
fi il caneparo . Quelto nafcer male del Miglio non fi può attribuire à freddi ,Ò ge» 
li;che l'babbino morto , perche fi femina miflicato,con poluere , e fl piglia con duc 
dita, in luogo di pigliarne vn pugno, al fine d'Aprile , d al principio di Maggio,e 
firaccoglie PAgoſio, dentro a’ quali tempi non c'è pericolo di freddo , Li danneg- 
gianti animali banno molto da viuere alfai fotto terra, fi che il Miglio , qual fi. ag= 
nefar'eRer vicino alla fuperficie della terra, è non ritrowono , ònoneurano, oltre, 
che e[fendo frequenti le pioggie il mefed’Aprile, e Maggio per ordinaria , il Mi= 
glionafce prefto. Quelto mancamento di nafcer raro il Miglio prowiene da fab 
bollimento » è vogliam dire da rifcaldamento , che l'aunicne quando per volerlo 
battere con grandi/fimo abufo , e pregiudicio fanno flare in monte le paaocchie ta 
gliatee mature , cir acciò più fi rifcaldi lo cuoprono di fiuoie , e cofe grani yda che, 


neviene, che meglio efehi dalla panoechia, quando lo battono auanti il lenar del 


Sole. Eloftefone più, ne meno fuccederia fe lo lafcialero ajciugar dal Sole , ma 
lafatica di difenderlo con vna guardia da, galline, li fà e/equire quello, che è la ro- 

uina di quefto grano . 
dii e Agricoltore non fi vale per feminare di quello Miglio battuto con 
Wifcaldamento , ma cletrone vn buon manipola nell atto del mietere lo faftare ab 
Sole, poi afciutto lo fofpende al foffitto in luoga oue non regni bumidità , fino che 
venghi l'hora di feminarlo ingiornata humida, ò nebbiofa da lui amata, Ne’ Pac- 
fiouefi poffa inacquare mietuto Parzo » d il formento in quello flefoterreno vi 4 
Semina il Miglio , che è forfi l'altra fpecie da Crefcentio poſta. Ricerca quelto la 
fudettaRe[fa coltiuatione, come l'altro, oltre il ponerlo interra dall'acque inbu= 
midita, acciò prefto naſca, e ſubito nato fi feguiti inacquarlo fino , che per maturi» 
tàbianebeggi.. L'vno, el'altro bifognerà diffendere da Paſſeri, e Colombi con 
ntozzi di fraccio pofli owe C il Miglio per fpauentarli; Quero s'accommodan 


duetanolette inequilibrio compartire , e fimili, quefte dal vento molle fpauenta- 


nocol ftrepito i fudetti animali , echiamanfi frulli , è quali l'aggionta d' vn fona- 
io apporta maggiore occafione difpauento ancora à volatili faluatici. Vfano Vio . 
ISteilia vn' altro Miglio bianco più groRo, & più faporito del noftro quale non 
cufa quefto fuolo pur che fia grafo. Del Miglio nonfi getta cofa alcuna , perche 
il uo gabo (ecco fi ripone per Buoi, eſſo benafciuttoye nafcofto in luogo priv d'hu- 
midir.à, oue non regnan venti bumidi fi conferua molt’anni. Varrone dice, che in 


Poggi ben'afciutti fi conferua cento anni , Altri in botte benchiufe poſtolo, il cone 
£ 


eruano longo tempo tenendo la botte in luogo afciutto. Hà ancor proprietà il Mi- — 


— 


glio diconferuar nonfolo gli altri grani mifticati con eſſo, riparandoli da putre- 
— dine, ma Li frutti ripo(ti nel Miglio beniffimo conferua, come s'è detto, Può eſſere 
| ebelaminutezza de fuoi grani, con la quale molto vniſce caufi, che nonc'entri 
a —— la quale entrando perordinario congionta bumidità, caufa putredine. Da 
| gli vecelli,&r Hudmini è mangiato il Miglio fenza il gufcio,del quallibero non è di 
tanta durata, però deue l'Economo aumertire,che non ne faccia pillare Je no quelta 


dì Gg trai 3 quan 







Vio in, Mente ne fanno vna beuanda, qual chiamano Bila; e così di Miglio folò viuono Sè 


876 ‘- La Terra. 
quantità, che per fei Mefi poRa haſtare per vfo della ſua caſa, perche pillatò deteè 
riota. Di queflo vn’onciabafta per vna minefira. E perche ama molto la compa= î 
gnia del latte , e del fiero , rendendofi non folo guftofo , ma meno nociuo ; quando fi. — 
cuoca squindi è ,ebe lì Paftori l'vfano aftai. I Tartari nonfeminano altro grano, 
the Miglio, del quale fanno pane, e polenta con fangue di Camello impaftata;fimil= 


è i 


Cucina . lessunole comparifte in mineftra cotto inbrodo, è per giorni di magro conoglio; i 
È 
d, 


— Nafce in fette giorni da và puhtà èaltiando radiche, dall'altra foglia 





Dell'O- L'Orgò dal Latino Otdeum , quafi atidum prima d'ogni alero grano fi feeca, — 


ouer ligato con latte d'amandorle ; è pignoli , con paffa di marciapane , dcom noci 
bianche; è fane,ma pete. Se ne fanno ancor torte aftai buone per la fameglia.Ridot= 
to in farina fe ne fà pane, qual frefco anzi caldo è affai buono per èNet di guftofa 
frangilità fotto denti; ma indurito non ſi può mangiare, onde quefto ſi pela di nao= i 
no, é ridotto in poluere ferazzato fi torna adimpaftare con acqua, e butiro, poi fata. 
tone maſcheroni în quella forma; che fi chiamano StroZZzapreti, da noi Gnocchi,fi. 
cuocono nel latte ; da poi inadlti incafcio parmigiano grattato ; con affai.bweiro fa 
condifeono:efe vuot, che perla fera n auanzi, nafcondent vna parte, perche t'affi» 
curo, che il piatto vuoto lenarai ditanola; ma quefti così nafcofti per la fera rifeale 
derai, ò in tegame , ò nella padella, perloche faranno vncroSto friabile jegnfofifa 
fimo.Grattato ancor dettò pane già venato troppo tifto, e pofto d cuocere con tare 
ne, Zaffaranni, e canella fà buona vimamda alla pagnuola . Conla farina ancor fà 
fà polenta , la quale intempi penurioſi ferné inluogo di pane , anzi per lufio fatta” 
intatte miflicata con cafcio,e ricotta, e carne magra piccata è moltobuona ,ma 
Sempre viuania perla gola delicata, & lo ffomaco non affamato pocograta» e 
puolfi chiamare più toſto Pulmenta, che Polenta , Con Miglio fi gomernano i primi — 
Pulcini, i Colombi, gli Vecelli, è le Galline con abbondanza d'oue. J 
Seruefi del Miglio ne’ dolori dello ſtomaco e del ventre applicatori ci 
Sacchetto, è quelo perche conferma aBai it calore anzi i raftici tengono,che feildo= 
lor fia mal di cofta, che col tiglio non fe he vada; ma ogni altro dolore ſi diffipizole. ) 
tre altre qualità riſtrette in quefli verſt. " Reda tana 4 
Puls ciet vrinam Mili) : fed (aprimit aluum, iero, 
Formentifg; leuat torminà fieua (vis. — 












ouero quafi oriduin per hauer l’arifta più infata del grauo, pe’ grand’ vtile nella 
Medicina, da gli Antichi fà chiamato nobiliffimo Formentò . Se bene è tontri | 
fia je quell'Orzò,chenoi adopriamb fà il tanto celebrato dagli Annebi, & il 
deo è di contraria opinione , al quale per non entrare in contefe, rimetto il 
re. Defideral'Orzo terranera,e vigorofa. Fà aticora bene nella dolce ingraftat 
perche da quelto Rabbio riccuendo calore, meglio dal freddo» —* teme più del 
grano, fi difende. E ficome fi matura più prefto del grano , così più preto anto- — 
ra fi femina, tiod à mezo Settembre, enel moda iftelo , che fi femina it. n Re 
irfuta di quella del grana , e perciò behi[fimo fi conofce ; vuole eſſer ar dif 
| grano, perche più coh moltiplici cafpifte. Ma perche il più delle volte ce n'è mol — 
n : è F ta 
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to del bucato , e molto fe ne perde pe'l freddo s e perche è grano più groſſo, cosi 
con la tonica come (è femina, del formento fe ne pone più Jeme di quello per bi» aria, 
| folca,cioè vna corba, & vna quartarola. Nell'aria libera com'ogn'altra biada fà 
| moltobene, manonricufa qualunque altro fito purche il terreno fia gr allo; teme 
ilmalume molto più del formento , perche tenendo le /piche ritte riceue l'humi= 
—_ uità, qual nelle ſpiche del formento pendente non fi può fermare. Si douria far= 
| chiare,Oroncare,ma dapoi , che nons vfa col grano ,e fruftatorio raccordarlo nel- 
— l'Orzo. Simaturadi Maggio, ò a’ primi dì di Giugno » fi miete non perfettamen 
tematuro sacciò noncada. E per La fua frigidità , oltre che hà meno , e più deboli 
toniche del formento, bifogna v/ar maggior diligenza nel conferuarlo, e farà me- 
Slioil non lafciarlo inuecchiar fulgranaro , perche diuenta amaro. Ne laftricati cute 
digelfo ftà bene , di calce maliffimo ; perche dal far la calce percoflume ordinario rione. 
i polue, efto ancora , che à quefto pure inclina, prefio fi riduce in poluere , e dal- 
lofpoluerizzare , è dal romperfi quando fi maneggia fi conofce l'imperfetto; SÉ 
conferua fe vi fi miffica cenere di legno di lauro, ouero l'erba Semprenina fecca mi= 
Ricatacongelo. Alcuni ci pongono nel mezo perconferuarlo vu vafo pieno , € 
 benchiufod'aceto, Sarà meglio anuentato schefia, e libero da ogni compagnia, 
®n giorno, ò due con le notri ancora sù l’aia, poi così rinfic/cato fr r1pon- 
ga auanti l'alba, Volendone far farina farà bene efequirlo prefio,sì perfchifure li 
Yudetti pericoli ,5ì perche fecondo Theofralio l'Orzo , & il Formento rendono p:ù 
farina, quanto più prefto fono macinati dopo il raccolro. ì 
> Hauemoyel'Orzotrimedre, quale, & Orzola, eMarzola da nollri Ruftici è 
chiamato; queſta è più grane dell'Orzo ordinario; e più rifcaldante , e però non 
fi dà è Caualli, ne fi pilta per mineftra , d altro, mafi riduce in farina per vfo de’ 
Contadini ,ouero intiera fe ne gouernano galline , polli ,.e.colombi, enell'vno, € 
Laltromodo fi dà è porci. Ricerca quefta la fie(ta coltiuatiane dell’Orzo ordina» 
rioscecetso che fi femina dopo il Vernoz vero è yche fe bene.l'Onzo ordinario di- 
‘magra molto, quefta fuza molto più il vigor del terreno, ſi che non la lodo, che ne 
serreni troppo vigorofi,owero oue fi dia molto (fabbio. : 
L'rfo dell'Orzo è anticbiffimo; S.Girolamo in Lfaia narra,che lfaac feminò Or- 
“Zosen'bebbe cento per vno,e gli Ateniefi vforno pane d'Orzo, e ii Gladiatori,che 
| memangiamano fi chiamauano Ordearij 5 ma che più cluarezza dell vfo di quefto, 
| «mentre Chrifto con cinque pani d'Orzo fatiò consì feupendo miracolo tante milla 
| .“perfoneè Solo da Romani pare folle fprezzato mentre d Soldati , giali haue ano 
Fatto mancamento ai viltà yera dato pane d'Orzo sforfî per caftigare vna debolez= 
«Za con l’altra, perche Ariftotele ne' Problemi diceschei Fornari, ò altri, che vſi- 
| mopaned’Orzofono deboli, e fottopofti è diftillationi. » è \ 
|_* A4Mattioli pone vn'altra fpecie d'Orzo in Francia, qual quando fi batte refta 
| prinodiquella veſte, come fefofepillato, egiuftocome Formento , di quefto se 
| n'è veduto ancora sù quefti colli ,ma in poca quantità ; & saria bene il praticarlo 
per ifparmiare la briga di pillarlo, & ancora perche deue far meglior pane del no- 
firo, qual hà jompre vn paco di ruuido — di quella fcorza » la nr non 
— g£ + ‘ 0jian- 
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oMante fia Jetazzato fempre ci reRta, e li noftri Villani non fi dilettano auanti, che lo 
mandino è macinare di pillarlo prima. Quella ſpetie d' Orzo , della quale ci fer 
siamo alla cucina è differente da quefta, de!la quale i Contadini fe ne feruono è far 
pane e fi potria contraporre alla fopranominata di Francia , perche con ogni pic 
"ciol perco[fa queffa noftra fi libera ancor lei da quella runida fcorza. Verod che 
per commune detto de Sauij , e de' Periti , chemaneggiano quefto grano, l'Orzo 
ordinario, che difficilmente fi (gufcia,e molto più fano,e guftofo per fani, & am 
lati, di quello , che facilmente fi libera dal gufcio , qual'bà qualità formentacea» 
L'Orzoè :lprimo frutto trà le biade , che dalla terra ne fia donato ,e tanto oppor= 
tunamente , che à Rufici, quali banno già confumato le grane dell'a 
anno , porge molto folleuamento, Da quefto fanno prefagio della futura ri 
ta,quafî che l'altre grane debbano feguir lo Nile della fecondità, ò fterrlità dell'Or» 
. Ro Oltre l'vfo di quello pane fe ne fanno corte , mineftra je Polenta, e la tanta no⸗ 
Orzata . Minata Orzata: Nonmi pare perdi che fia la Prifana de gli Antichi perche we- 
do ,che Apicio infegna di farla con molti ingredienti ,e noi cotto,chefia l’Orzo 
palfiamo per ftamegna , è pezza bianca, poi lemperato con brodo, ò qualeh 
acqua diflilatalaferniamocon ono, ò fenza, ma în qual fi voglia modo 3 ches'v 
vuol elfer cotto aſſaiſi mo, perche col cwocerlo perde la frigidità jche non qua 
Vſo in⸗ alefane e altri legùmi , altrimenti mal cotto è di tanto nocumento , quanti 
medici- grandiffimo gionamento bencortto , e fe nel farlo bollire vi s'apgingneffe 
ta. dicannella intiera, feruiria per efpellere la fua Quttuante, e frigida qualità edi» 
nerria più perfetto,fenza flare è mifticarci Zuschero,come da alcuni viencofiglia- — 
to. Il decotto, ò wogliams direl'acqua d'Orzo, è tanto commune a gli ammalatisehe 
quali fenza Medico fi può preparare, fi come il gargatifimo d'acqua d'Orzo dett 
Pofca fi può vfare ne i mali di gola, La fudetta acqua perrinfreftare, qual fi wi 
glia parte del corpo rifcaldata pertogna, ò altra infiammagione cagiona 
more caldo , fi come per gli occhi roffi da vapori caldi è cofa fingolare 
poi con acqua di finocchis è principal rimedio per gli occhi, &> accrefce ithi 
lattanti. Entra ancor nell'acqua pettorale ,come già s'è detto. Siche ii 
prauenendo febrecol mangiar mineftra d'Orzo , ouero orzate, e col bi 
d'Orzo non fi può far'errore in gouernare vii ammalato fenza Medicos 
frigidità temperata dell'Orzo,pare fia fatta è poſta per opporre al grane. 
febre se Dio voglia, che non venifie bene è praticarlo ancor nella Città. Wi 
la auuertenza farà nece[faria, cioe il feruirfi d'Orzo buono , e (ano 36 per conofve 
lo fecondo Galeno rompendofi il grano deuer elfer bianco nel mezo ; pefo uanto 
poſſa efer'altr'Orzo, den fo, e perdi fuori di gnfcio polito, e nero sò berett 
uefi ancor vfar del più nuono , che fi poſſa banere sfuggendo fempre il | 
come il più imperfetto . L'Orzo fi dà è Camalli , è Muli , d Buoi, & ad. 
folle di poco battuto fi fà ffar'à molle , acciò gonfi nell'acqua , non ne 
Canalli con pericolo di dolore, &r è lor meglio biada, che fi poffa vfa 
: trendoli molto gli dà forza, e vigore i laquantità fi regola con lag 
walli,ela fatica, che fanno, per ordinario è noflrida carozza bifogna, 
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‘tentino di mezo quarto per volta, ad altri più nobili, e più faticanti, fe ne gli di il 
doppio, & ancor molio più fecondo l'occafione è folo racconterò quanto rifpofe 
»n Caualicro efperto nel gowernar Caualli , eſſendo interrogato fe era rimedio à 
proueder,chet Canelli non fi taglino , rifpofe efJerci , e prouedernifi coll'applicare 
d quella parte offefa della gamba, oue ſi taglia il Cauallo, quell'Orzo,che gli auan- 
I za nella mangiatoia per fatietà. Laftoppia ancor d'Orzo fi dà è Caualli , ma cre= 
o derei foBe meglio l'abbruggiarla per reftituire alcampo con quefto beneficio quel 
‘molto di vigore , che n'hà fciugato l’Orzo. L’Orzo in berba , quando bà lafpica 
‘piena di grane col latte fi dà è Cawalli giouani per purgarli, rinfrefcarli, e farli far 
|_—‘—orpo.i grant dell'Orzo conffituifcono ancor'effi ogni peſo, & ogni mifura, perche 
ære grani fanno vn'oncia di mifura , conla quale fi forma la pertica, & ogn'altra 
‘mifura, come s'è detto, e fe bene bauemo attribuito il tutto al grano del formento, 
‘sè fatto per valerſi delta [ua eccellenza , è per eſſer più commune , perche tale bè 
«grano, che non bà orzo, anzi anticamente fi valfero dell'orzo. Dell'Orzo fi fa Bir- 
ra, come già s'd detto, 

Il Panico perchericerca la medefima coltiuatione del Miglio, pococidaràdaDel Pas 
"(eriuereye tanto più, perche poco s'vfa di feminarlo, fuori chetrà Fagioli, & il Mi. ico. 
‘glio feto, Soto farà di confiderabille , chetutte l'altre biade fono diffefe , chi da 
‘baccelli, chi da toniche, e chi da fcorze, non tanto dal roftro de gli animale, quanto 
dalla vifta iſteſſa; mail Miglio, & il Panico Scoperti fauno efpofti alla viſta, & al. 
ba volontà d'ogni animale . Cede però il Panico alla bontà del Miglio di granlon- 
ga sefendo meno guîtefo nel mangiare , più duro dadigerire , e fermando ancor 

“più il ventre; quindi è, che s° vfada’ Ruflici cotto con latte, è com oglio , è con car- 
me porcina. Con tutto ciò fcrine Bruirino, chein Francia, e li Sauoierdi l'vfano fo: 
alfai, e chei Campani l'vfauano molto y e che nella Lombardia trafpadanaantic= . 
mente fattone farina mifticata con faua, ne faceuano pane. Noi pervfo de gli ve- 
eelli cene feruiamo , e fi femina per dar' Buoi , mentre è ancor’ in herba tenera. 
Wna/pecie di Panico, e forfi il faluatico, perche nafce da sé sè quello, che chiamia» 
— moPanicaftrello , qual ficome altroue bd lodato per buono da gonernar Galline , e 
Colombi » così qui cowfeglio l’Economo ad bauer cura di raccorne affai , e confer- 
La warlo per il fudetto feruitio , neti paia d'bauer'ad eRer notato , come che raccogli 
| cofa da altri fprezzata, perche ne fentirai quell'vtiles che altri nongodona, e que- 
— ‘Aoè vn farconto del poco, sa 
| ZaSpelrachiamata anco Zea, come fà detto. © Spelta + 
| Speltam Romani ceam diuere Pelafgi, 
TN Cui tribuunt printos Hordea Farg; gradus. 
© E' così detta quafi pelta,perche la fua fpica è piana, feminafi fubito dopo il grato, 
percheteme meno il freddo d'ogn'altro formentaccio , ficome vuole il doppio più 
* fementa , perche effendo coperta di moltetoniche , empie il pugno prefto, econla 
 groffezza la mifura, ma con pochi grani. Ponefi ne' terreni magri non gia, perche Sivo) 
mon ami libuoni, e graffi , maperche nel terreno magro il formento poco frutte-Terra. 
ria, chelaSpeltanolricufando, frutta qualche coſa, anzi fe fi feguitafie per otto, 
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ò dieci anni continui è feminar Spelta in vn campo secheogn' anno è abbruggiaffe 
lafua(lopia, ilcampo di magro diuerria graffo, & atto à produr' afsaiformento © 
Non occorre molta fretta à mietarla, perche di rado cade il feme, arcorche molto 
matura, Teofrafto vuole che fia più atta à mutarfi i informento sche altra biada, 
ma che bifogna prima peſtarla, e pilarla yacciò fi liberi dalle toniche ——— 
mini, e che queſto poi ſucceda il terzo anno» Altri dicono, che per caufa della — 
fimilitudine facilmente fi muta in Auena, io non velo alcuna di quefte trasfore 
mationi, ma folo conofco, che degenera in vn'altra fpecie poco dalei diimile, ma J 
molto leggiera,e trifa quale i Contadini chiamano Ventilachia, quale fe 
per biada da Aſini. il grano della Spelta guſtad tutti gli Animali ye però in Te 
ma perl'eccellenza la chiamano Biada; quelli chetrattano di panifict vogliono, | 
ehe fia di mezana qualità crà lFormento je l'Orzo, cioè , che notrifca meno del 
Formento,e più dell' Orzo: per quelli , quali per debolezza di fomaco hanno bifo- 
gno di mediocre nutrimento , faria bene il far pane di Spelta in buogo di eritello, 
come s' v/a. Di quelta gli antichi ne faceuano vna bewanda forbile à guifadi Pti- 
Sana ,ò d'Orzata , afsai lodata da gli autori di queltempo , ma da no⸗ tralafciata, f 
perche forfi babbiamo maggior delitie. Si dd la Spelta à Caualli , Afini 3. * 
Buoi l’ERatese con la mifura di fopra dell Orzo detta; Al grano della Speltap 
afsai danno il piouerci fopra,perche quelle molte toniche di paglia, che bà,fî fan 
Vio. »megresedi mal'odore, ne fono poi di gufto à Caualli, ey il grano deteriora, il ime- 
dio il ridurlaprefto à coperto. Quando per venderla fi miſura, in ri — 
molte ſuperfluità & escrementi che ha, ſe ne fà vno ftaio colmo, vn raduto. La 
sua paglianon vale per beflie, ma fe ne fanno capelli ridotti in treccie & altre pose 
ruffiche, eda villeggianti, ma vtiili ye belle, 
Veccia. | LaVeccia se bene da Contadini è conuertita incompagnia del grano infr 
-epane sfà però ritrouata più per vſo delle beſtie, che de gli Huomini , 
«fofsemai veduta , perche di rado fi lena dal campo , prima che vna parte ne ca 
laqualrinascendol'anno auuenire colformento, cauja,che fi raccoglie accom * 
guato con quell ‘infamia, ne è pericolo di poterla leuare fenza offesa del grano 
roche d quello s attacca concerticaprioli ye fi softenta,comela Vite, gni 
mome di Veccia, chevincire in Latino vol dir ligare,io credo, che chifto ne 
parabola della zizania,intende/se dellaVeccia, perche conl'eradicartaVee 
sforzato è cauarꝰ ancor'il grano, mentre ella si (cà così à quello aunitichiato;e > 
che nonfàne il Loglio , net Auena meil Giottones Quanto hà di buono ni 
cura di terra molto grafsa ,anzicfsale apporta pinguedine, mentre però 
gata s ari ilcampo altrimenti dimagra fecondo Crescentio,ne sicura d altri 
Coltiua. Aisarionesebe di feminarlacirca il Natalescoprisi con la gleba;ò la lagaspercì 
tone.  terradalfreddo mortificata,e fatta cenere, sappiana se viene è —— 
cia in minor quantità. Vn'ausertenza si dene hauere, à non la seminare 5 
none afciutia;la rugiada , oucro nonne feminare se nontanta, quanta si, 
prive quel. ‘giorno, perche riceuendo dalla notte , sicome dalla rugiada ;l 
siputrefize però dosidera terra asciutta t.scosa, Il tempo di seminarla. 
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dopo il Plenilunio ; acciò non fia offefada Lumache, ò Pidocchi, Si douria ſega- 
re fubito, che fi comincia à feccaresperche per la ficcità crepando 1 baccelli, n° cade 
ilfem:; col fopradetto pregiudicio. Quando fi rarda à feminarla , fi pone nella 
terra lauorata ,coprendola conzappa , &r erpico  Coftumafi è feminarla con Mar. 
— RolasowerOrgola,ccrefcendoemrambe, fà aijzi bene la Veccia , perche auuiti- 
- chiacaal gambo di quella; s'alza affai con molti cornetti; quella, che fi femina per 
dar in herba d mangiar'à Buoi , quali molto natriſte, non fi deue feminar di Mar- 
Zo s perche, fecondo Paladio , le apporta nocumento ; vero è, che gioua fempre à 
befliami giouani sem dà Vacche che allattino; Guardinsi però di darla à beftie , che 
siano vicine al partorire, perche gli accre/ce dolore, con pericolo di morte. Non si 
deue feminar vicino ad orbori , perche y fecondo lo Stefani soffende le lor radiche, 
si che è bandita dalleVigne , I Caualli nonifdegnano la Veccia verde s e fecca per 
biada jd ancor di molto nutrimento è Colombi , a’ quali si dà quei mesi proffimi 
allor far vua. LeGalline , con quefto gouernate ancor loro , fanno di moli oua , 
ene pengono graffe ,stcome ogn' altro animale, eccetto l’ Huomo , ancorche vfafie 
Dna fpecie di Vectia bianca, la qual fe bene non fà il pane così fcuro , è però di po» 
| coguflo;egranedafmalrire, comel' altra. Il Platina , per detto di Ss. Agoftino, 
vuole cheferua ancor per medicamertò ,temperando la toſſe, e giomando al petto» 
inconformità delle cofe fuderte addurrò. 
Letus ager Vitia tenuit trilti(g; Lupino 
Pinguelcunt Vitia foetibus arua fatis, 


Alla fudetta lettione potrà ogn' vno conofcere , quanto sia grata, abbondan- Della 
AI te ecortefequefta noſtra Commune badre, in fomminifarci tante quane Canuepa .· 
I di grane per v/o, & alimento bumano. Ma che diremo di quelle cofe che 
| producepe’lcoprimento,e politia dell'Huomo? Certa cofa è , che il Canepe, er il 
Lino nonfolo con femi fono d' vtilità, ma col gambo ftelfo, mentre leuatone la 
midolla lignea reſta la fcorza di quefti atta ad infinite comodità, & vrilità dell’. 
Huomo . NellaCanepa conofcesi vna sforzata indufria de gli Agricoltori Bolo- 
Enesi,per la quale faranno fempre d’eterna,& vniuerfal gloria,perche con immon · 
Jafatica,e fpefa,si riduce quefta pianta ad vna efattaye singolar perfettione,la qua 
le mentre si partecipa d quasi tutto il Mondo, rendeil nome de' Bolognesi glorio-· 
fo seneliofteffo tempo arrichifte le Famiglie. 1 primi giorni di Luglia y lewato Coliua- 
che fia il formento s e la Riopia del campo ,s' ara fubito à quaderno, & va mefedan"°"<* 
poi ;dpocopiù quella fe]a terra coperta di buon fiabbio si femina con faua ruc» 
È ste è ruecola faluatica,ò veccia, dapoî di nuouo s'ara à quaderno, con ques 
(fa auuertenza, in riguardo della Ragione calda , di non condurre il lettame nel 
° - tampo fenonquelgiorno , che si vuol coprire; alle prime pioggie nafte la Faua 
__conl’altreconfeminate grane, ecrefciute fecondo la bontà del terreno, ò della letà 
| Bamatura, i primi giorni di Nouembrecomingia è vangarsi la terra, fepellentola 
 RieBafana cò l'altre berbe,e così preparasi,e laworasi la terra per ferwitio della Ca- 
| mepa, accioche intal modo ingraffata, da’ geli sia ridotta in poluere quanti gionga Tetta 
J—— la 
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ta Primauera, Noné vniuerfale il coſtume di feminar le fudette grane ne’canepari 
per ingra[farli,ma dopo hauer ſtabbiata laterra lafecondo volta che fi lauoracon — 
l’aratro nell'atto di vangarla, fi cuopre di nuouo con buonfabbio sd con Rracci ,à — 
com penacchi , ò altra cofa che allai ingraffi ,econ quell'altro modo sfenza Doo 
della fana ſi prepara. None bene per vfò della Canepa cominciar*à vangare auan · 
vi il Judetto tempo » perche, non eſſendo la terra ancor mortificata ; enon 
ancor riftresto infe ogni virtù pe'l freddo » tal volta produce mole berba in — 
no de’ Canepari, & in particolare il Mentaſtro, e l’herba Scalogna, le cui radiche, 
perche ripullulano , e fuganol'bumore, & impedifcono la Canepa » fi dewono con 
mani leuare,fecondo che fi vanga. Ne meno è bene sl tardar* à vangar queltatere | 
ra, perche four aggiungendo acque , ò neui simpedifcono quelt’.operatione, quale — 
talitia in eucti i modi dewefi fare , quando il terreno non fia bagnato + Alcuni dapochi im i 
—— luogo di vanga adoprano l'aratro, & accioche il Padrone non fe n'accorgi 
nel luogo, oue deue effere il (olco,che diuide vna vaneggia dall'altrasche sondare — 
uo,ma con vanga,mentre il lauorano, cauando il folco gettano la terra fopra gi 
che inegualità lafciata dall'aratro,ecosì ingannano lor fie/fi, € il Padrone,pe 
quelta differenza trà'l vangare, & arare la terra importa il terzo di più,ò di ni 
nella rendita della Canepa. Bifognerà però vifitar quefti Cancparne p cio- 
che da’ geli non fi riduca in poluere la terra, e non fì po/fi conofcer la mali 
Ba terranelfudetto modo lauorata fi deue riguardare , che da beftie non ſi fe 
Rata, e l'acqua non vi fi fermi, procurando, che mediante li folchi feparan 
meggie, fi deuij ad vnfolco largo trauerfale, che laconduchi al foſſo. 
Circa il fine di Marzo feminasi la Canepa » i terreni buoni com n 
tro quartiroli di feme pertornatura , oue ogni quartirolo rende intorno à ce 
bre di €. ancpaine’ terreni nontanto vigorosi,meno feme Je gli applica, & ai 
meno rendita;guello Seme vuol'effer grane,fodo,rotondo,paefano, e d'un’ — 
lo di più età si conofce dal far poluere nel maneggiarlo, sicomedall’ hauer 
fcorza,e dall eſſere il garuglio giallo, & oleaginofo,? trifto,qualqu 
Cõlerua dianco,e buono;il feme foraftiero non buono è ouato,e bianchizzo.Cafera 
tione, duogo afciutto,affumicato,& appefo al Joffitto. Seminato cuopresi con 
Zappatura, & in quefl’atto, ò poco auanti, che sifemini , fe gli aggiugne 
quatità,e qualità di graffo minuto, come Colobina gallinaccia,ò altro li 
Indi cò raftello da denti di ferro S'appareggiano le vaneggie di già fem 
ancorne viene, che queſto lettame miguto s incorpori nella superficie della 
che vefti coperto qualche grano di feme,che dalla zappa non fofte fiato s 
Za quantità di quefta Colõbina, letame minuto , che si dia per ciascheduna 
tura,ò bifolca,è varia, perche alcuni vogliono che si eòiètino i i Cancpari 
che produce la sua Colombaia, & il Pollaio, altri la coprano in — Ito: 
Fadino, e ce ne danno, chi sei ſtaia, chi dodeci,e chi più per ciafcheduna tornatur 
ò bifolca, secondo la qualità del terreno, e fecondo, chel —— compi 
uer più,emeno Canepa, ò più, e meno bella, perche da queſta C na 


sa lufirezza, bellezza,e peſo. Se amanti naſca la Ci 
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imperùofasguando La terra non ben'aftiutta,e mentre è fata riuoltata dalla zap» 
| pasòraftello,effa terra fà vncrofto;qual'impedifce il nafcer della Cancpasallbora 
__ bifognarompe» quefto crofto:calraftella, ma fe già banefiecominziata è nafcere; 
non è bene è toccarla, mafiafpettt; che col beneficio d'altr'acqua quefto crofto fi 
disfaccia uà.s'intenerifca’, il che fe non ſuccedeſſe, eche sl feme per non poter na» 
ferefimarcifse; il che ancora, quando feminato interra bumida, per caufa della 
quale cominci ad intenerire per germogliare dapoi per caufa di molta ficcità refti 
priuo di ſuſſicie nte bumore, leauniene , e maffime quando tardi dopo la ſemina- 


tura quindeci ; ò venti giorni à pioucre , allbora farà necel]ario tornar di nuonoà Difefa. 


feminarla, perche per tutto Aprile, mexo Maggio l'hò veduta ſeminare, & è cre= 
feiuta con profperità yma fempre dapoi feminata fino, che è nata, anzi nello fleffo 
mafcere fi deue difender da Galline, Colombi , e Paffere.» Nata \fî farchia, cheè 
tanto come da noi fi dica roncare , è con mani fi leuano l'herbe, tequali coneffa 
Sononate , pochi giorni dapoi col farchiello., poiche lazappa non fi può oprare fe 


gli rimoue laterra al piede, leuando,purl'herbe trifle, & invero ia Canepa interre= . 


no buono vorrebbe eferaTai(pella perche fi fà di fcorza più minuta ; e fina » Per 
contrario» quando fia ajai rara s alrae fpandendo ram: fi fà groffa ye difficile da 
rare Procura di repararls da beſtie, acciò non la rompino , perche volontie= 

ri per cacciar le Mofche l' Eſtate c'entrano dentro, A tre; è quattro d'Agofto, 
quandoflaperfetta fi comincia à tagliare sfi conofce; che c]endo La Canepa di due 

— Arti, vnachiamata mafchio l'altra femina; quand'è datagliare fi vede,che la 
.Apica della femina col fcuoterla fà poluere scome quella, che è vana sefenza feme, 
quello monfi può conofcer nel mafchio , peroche quello tardando è produrre id 
Seme quali ancor due meſi, fi lafcia per quell’ effetto s e tagliafi la femina; qual na» 
suralmente.è di più fortil fcorzach' il mafchio. Siconofceancora , quand'è pers 
fettadalladurezza;e fodezza di detta feorza, perochechi la taglialle, quando è te- 

| nerayenonafoddata nel lanorarla,baurebbe ſoppa. Tagliata, e lafeiatoci de' ma» 
 debiquella quantità mediocre , qual probabilmente fi pofta creder che bafti à pro» 
dur'il feme per l'anno quuenire ; ſa corcano i mani poli di quella interra , quali in 

| tregiorne fefeccain maniera, che col Icuoterla cadon lefoglie; fî porta coperto, 
| Quero vmiba infoggia di piramide fi ripara, che dalle pioggie non fia baznata; per 
che în queto ftato l'acquagl'è di molto nocussento , facendola annegrire. S'eleg- 
gesd por.dir megliofi cappa la più longa legandolain fafettti j della più corta ye 
| quefto falfi col farlaftar” eguale dal piede, mentre è corcata,e tiranfi femprele più 
. they ligandoi fafcetti di quelle, tanto groffî s quanto può capir vna muno ,e pe- 
ròmanelle , è manipoli sicbiamana , nel qual'asto si libera da quei conuoiui chia- 

| matiWiducchied'ogn' altra compagnia, &pin particolare da certa herba detta 
Orobanche, volgarmente berba Tora ; perche ſubito, chele Vacche la mangiae 
3 


: 
. 


20, Xanuo al Toro;ʒ de quali fafeetti dodeci, è quindeci confiirmiftono vu ſcio 


seftar coperto nell’ acqua, nella quale fia è macerarui cin 


— quenfei sottoye più giorni fecondo lacaldezza dell'aria, è lafreddezza dell'ac» 
È quer ne în quefto si può dar’ altraregola sche coll’efperienza —— si 
* Seb x 26, 
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Pacchi, e fepari la fuperficial Canepa , ò filo, òfcorza di verde già diuenuto bianta 
dalla verga legnea della Canepa . E quando queftofucceda facilmentecdl fewoter 
nell’acqua vna di quelle manelle,ò fafcioli,è già perferta, e tutta fi lana sbattenito- 1 
la nell'acqua,e procuravdo, che per tutto fia hen ſtaccata la fcorza dalla bacchetta, i 
domendo l' vno;el'altro reftar bianco, indi lenata s'apre dalla parteda baffo e s'al. 
largain giro ponendola ad afciugare in prato o altro duogo polito se dedwe,dtre 
Soli afciutta » fi pone à coperto perche l' acqua l’ è nocina è Afciutta conbaffonifi. i 
rompono li manipoli , è vogliam dir manelle àtrawerfo » e fi fcuotono , acciò che 
ne cadono quei flecchi già rotti, che non fono caduti melromperli , e di più per lix 
berarla da altri piccioli fragmenti fi percuote, e tira trà vnoftromento;qual Gram. — 
ma chiamiamo, quefl'è vnatanola fatta à foggia di coltello, groffanellacofta due 
oncie , che dall altra parte riduce intaglio yla quale entra trà due altre “0 
fanti l’vna dall'altra quant'è lagrofezzadellafudetta. Di piùtiralivancora trà A 
vn'altro fimile iromento; ma di duplicato ordine. è part 
Dubbio Aencre ſi gramola quefta Canepa porta longhezza di tempo, fi pereffer mola 
d: fraude tabriga , fi perche premono molte altre facendo ,e però è pericolofa;che' 7.08 
famiglia , e donne fia diminnita ; ò col fare elemofina, come s vfa, però che in quel 
tempo volteggiano più pitocchi , che altra fragione » è colpermutarla incordel- = 
le 6 drappi da ornarfi,e quella Donna fi crede col dar’ vn manipolo di Canepa non 
alienarcofa alcuna. Per pronedereà quefto fi procuri d'bauere il conto de ; 
Modo amanti s' affondino nell'acqua , perche per ordinario ogni fafcio di Cane 
@ — libre cinque,computado grandi,e piccol:,r fe meglio te ne vorrai accertare 
Far: cerare dafe vn fafciodi Canepa della più longa, vno della più corta; &® 
mezana, procurando, & ordivando , che tutti gli altri siano della “Ma 
tà di manipoli, che fono quefti , poi falla rompere, egramolar da fe, 
tua presenza,e così pesandola saprai,quanto dowrà pesare l’altro numerodi 
fasci ,cbe bauranno sà quella pofjeffione, ligati,e numerati. Cominciano.ancor le 
— Contadine è filar quella Canepa, che nel gramolar , come poco reggente si ci 
PA ne di queffase ne dà conto ,come si douriase pur per vfod'vna cafa canto fî, 
Patuc. quelta per far funi se tele quanto di quella Canepa più corta, qual 7 o € 
cio. mano »&r è forfi più atta è farfilo minuto , che l'altra ye pur diquefta lano; 
darne la paste al Padrone , pretendendo, che fia merce da liro acquiftara, 
tre effi per pazza genetofità sò la donano ; è la tralafciano , ma ftia pur auue 
l Economo d' bawer intutto la partefua. Accomodata, egramolata laCa 
ligafi in fasci grandi, quali mazze chiamiamo, e con molta indufiria art 
perche fi pone per di fuori La più iongaze la più bella, & inmezo La piùe 
tando qualche manelle di nera , è imperfetta , acciò non apporti pregiudicio ai 
bianca, e perfetta. Circasl Mefe d'Ottobre ,quando la fomente fi veda pery 
chefi'comofce quando Rringesdola fi vede affodata, e chenon faccia latte ; fi 
gliano i mafchi , quali Canepazzi fi ebtamano  quefti quanti fi fewotino' pei 
nerne il (eme ysi lafciano seccare al Solè legati in manipoli la mattina per tei 


mentrefono-cxrichi di rugiada , accio non cada il feme più maturo. > * 
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due giornifopra vna tauola fi fcuotono. Altri facendo li manipoli dellafola ci- S 
ma feparatadal gambo , gli appendono ad vn canepe ; Ò capeftro tirato nel came ° 
fose così più s' aficurano dal danno , qual apportano le galine . Altri in vece di È 
fescaredetti manipoli , pongonti inmonte ben coperti , acciò il feme rifcaldato fî 

maturi je n'efea più prontamente, ma quelo modo è pericolofo , che ne patifca il 

feme , efirenda inbabileal germogliare, come à molti è accaduto, e però fempre 

è più ficuro il far feccare i manipoli, come fopra . Quefto feme fi criwella,ò vaglia 
dupoi fi conferua per l' anno auncnire, e li Capcpazzi , è fubito ,6 la Primauera Del fe- A i 
futura fi pongono nell’ acqua à macerare , mel fuderto Refio modo della Canepa » ne l 
quali fe bene riejcono d inferior conditione , per bauer la fcorzagroBa, e dura ; in 4 


1 
+ Ogmimsodo feruono per far funi , e teBer tela grofaperfacehi ,onde da alcuni Pa- | 


i 


| faancora da pioggie quando ba bagnano mentre è afciuttà, come s'è detto , fente 


| mate Maceratori; efeogni volta j che vi fi pone laCanepa fi poteſſe rinoware col acqua. 
 leuarlafratida;e farcone entrar della chiara faria tanto meglio. vAnuercafi però, 
che quefta forte d' acqua nello ftelfo fiume now è di quella perfettione perche cone 


r 
lo 
È 


i 


* 





> Quefto:viene dall’ acqua , più che da altra coſa. però che quando sf -bafciafie la Ca- 


| mepa , almeno conl'acquatorbida » & arenofala rouini , vero è che ne' fiumi fi 


— Ferefo da fefhela alzata, ò per diminutione d''acquaò per rompimento di qual- 


= 
} — 


droni-con larga economia fi lafriano è i Contadini, acciò prouedino sù l’aie di quane 


tifacchi fanno di bifoguo. LIÙ 
|Laforterza,ebiauchezza della cauepa È caufa di maggior prezzo;fappiafi,che 


uiepa nell acqua oltre il douere, cioè dopo, che è alfai macerata,fi faria tenerase di» 
uerria imperfè:ta, er atta d poco altro , che per fax toppa , vero è che quella tene» 
rezza gliela può caufare l'hauerla tagliata troppo prefto,quando non è ancor dura 
lafcorzia, come s' è detto ; ma quefto non può efer male così »muerfale,come quel- 
lodello fartroppo in acqua yeffendo che fe il Wiltano lataglialfe troppo tenera 
l'Economzo vom la vifita fe ne pudaccorgere,e farlo defiftere, Grafpertare , che S'iu- * 
durifchi; ma quando è nell'acqua non può vare altra diligenza,che procurare,che —— 
fiarineduta fpeRo acciò nonci ftiadi fouerchio, malabianchezza febene è offe- 


danno dalla qualità dell'acqua , la quale per efJer fangofa, djortiua, 
hà qualita talesche di fua naturale pareicipa la negrezza;la meglio acqua dunque jcpi, 
fizze quella di fiume chiara,e limpidas qual fifacciaftagnare în cane di terra chia- eſſet l- 


wenendofi far che la Canepa fia custa forto-l acqua col fopraponerci arena del 
fiume canfa; che nella Canepa entra quell’ arena, & opera;che fempre poluerizzi,e 
col tempo ancor l’ —25*8 , oltre he da Mercanti conosciuto queſto, è sfuggi» 
tolacompra dital Canepa , per lagranezza . chele apporta quefta infetta arena + 
Cié poi divpiù'it pericolo che per le pioggie il fiume crefcase fenon porti via la Ca. 


matera più proflo pel maggior calore, che bà quell'acqua intal luogo farà dunque 
—— da acquetorbide , attendendo alla perfetrione della Canepa po- 
ner “Maceratoriye fenza terra;ò arenta affondarla conftanghe, facendola flare 
quattro dita fotto l'acqua, eraccordar' alVillano,che la pifisi ogni g:dFno per ve- 


bo Rangafole feoperta da che fi renderne imperfetta enera» fo prefto non 


tor. 


\ 
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tornafe ad attuffarnell'acqua. Nos tralafcio di raceòrdare come vuo di quefti È 
Maceratori inbuon acqua è di molta vtilità al Padrone , però che oltre macera 
senzafpefata propria Canepa, fi fa pagare à chi vol macerarla loro vnfafciola,à 
vogliam dire vna manella, per fafcio di Canepaye meglio per sfuggirlafraude de 

Villani quali fanno i fafci più groffi del confueto, 3° affittano-le pofte di queflo. 

voilà Maceratore àdenari contanti, mezo feudo l'’vna, & ancor.vnfeudo ; fecondola — 
della ca larghezza ògrandezza di quefte pofte sò la penuria d'acqua. Non faftidifea per 
vépa. gratia lalonghezzà nell'infegnarcofadi tata vtilità,ne paia ftranola moltafpesa, 
‘. me aggrani la lorga fatica circa la Canepa, perche è tanto l'otile,chene vienie,che, 
contrapcfa ogni cofa,e quanto è maggiore la fatica,tanto più ſa deuono lodargl'ime — | 





duftriofi Bolognefi , quali arrichifcono in cofa da pochi altri vfata. Neè campos 




















| che frutti più , che que ci fà Canepa; vnatornatura di terra bengonernata dî leta» 
ir, me , e lauoro , può render fei cento libre di Canepa , per ordinario ne rende libre 

) quattrocento — * àfcudi quattro ilcento , per non dirli ſei, come altre voltesè 
i venduta M puòfar:conto fe alcun campo è mai flatò di tanta ricchezza yelafpefa 
} de graffi fi può abbondantemente compenfare , con l'opulenza del.maggior.rata | 
} / colto del grano , che l' anno auuenire ti renderà la terra così ingraffata ye lauora⸗ 

ta, e fenon fofiequeft' abbondaza à Contadini tornaria poco il fare. i È 

i 1 | auepa; gl 
{ Quanto che pertemolte opre, brighe ye perdimento ditempo, che circa laG. xcor- 
9 Aaa 3! sono jè Contadini cofta liv dieci il cento , addofiando però fopra quella 
Dj ol cm ara parte scbe al Patronelibera da ogni (pefa fi deue condurre alta:C'ittà» 


pa. vendita della Canepa per far tele, funiz reti octime da pefcare seper Viecelli nonè 
altutto inutile , perche rerue il (uo feme ad vfodi medicina difoacciando i Rati ye 


. xl int'oglioficomeilfugo dell'erbafrefcaconferifee di dolori dell'orecchiai. 

i medici. corra, & ampiaftrata risolue le apofteme calde, qual con l'erba fi fà bolli 

—* "na, uo per lawaril capo, per nettareicapelli,e la cute da ruffula; quella radica) 

5 i mortaio, Gr incorporata conbutirofrejcos giona alle cuociture delfuocò  Quefto. 

x seme è ancor antinenereo , quanto l agno caſto, & al dubbio dell offesadello 7 

maco, e del capo occorrel'acctoso semplice, Di quefto seme anc — ne fa la; — 

Iſtosafalſa nelaecoudo Libro descritta, ne cosa sche faccia far pin oua è Polli jà 
PL Piccioni di quefto seme , ancorchèd'inuerno s se.bene rende Huomo ſteriie, ome A 
; s'è detto» onde vno bebbe dire 3°. puma "Rsudaniniatgdr? da «auto 
— Tia «Torta tibifuncs darcannabis. vile int Abe —— 
Ouiparis:gtauidis fed nocet ille cibus. 
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Villanow fe ne poſſa prauedere la cafa , ermBica,e ciuile fenza fpefa , col mezo de 
Sermitori inVilla fcioperati. Conquefti rotti fi fà fuoco, e (i fcalda il forno,quefli 
incieri porgono quafi ogni comodità , che dalle canne fi defideri , perche (e ne fanta 
no gelofie à gli Horti, s'auuicinano è piante,che di natura s arampichino; feruen= 
do ancora , eper riparo , e per foftegno nello flefo tempo. Ma che diremo del 
carbone, che da quefti fi cana per far poluere incendiaria da Bombarde ì certo sche peer 
—_ Dingegnodell'Huomo s è talmente affostigliato in queto che poco lafciad pofte» del Car_ 
vid’ aggiungere , perche effendo neceftario , che il carbone per queta poluere ſta dibone di 
cofaleggieri(fima,e perciò s vfaua d' Amelane,hora banno inuentato d'vfare il cara C20cp® 
bone di verghe di Canape scome che fia della più leggier materia sche fi troni, ape 
portando con quefta leggierezza alla poluere,flraordinaria velocità; quindi è, che 
in Latino chtamafi Cannabis» due volte canna , lametà meno pefa della carina, 
conero da vn legno Greco leggieriffimo detto Cannabos. Reffami da raccordare 
la inimicitta, che è trà le decottione di quell'herba,e vermi della terra,cioè i Lom 
brici speroche i Pefcatori volendo di quefti vermi Jpandono la decottione di Cane- 
| painterra all'entrata perle cauerne di quelli ye li fà vfcir fuori per lor feruitio,da 
inefcar l'amo per pigliar il pefce,cafo però non ſi volelfimo ſeruir di Lombrici ari= 
di , efattrin poluere per der à putti, a quali fenza dubbio leueranno i vermi dal 
corpos il fugo ancor di quefta pofto nel Ludello de’ Caualli , necaua fuori vermi, 
ficome gioua à fluffi de” fudetti Caualli ne Buoi . Lino 
Il Lino fe bene in paeſi d'aria temperata nella preparata graffa, dolce, bumidat-rr2. 
terra l° Effate antecedente se mediante tre ,ò quattro arature ridotta in poluere il Aria. 
Settembre sfi femina , echiamafi Vernio ne' noffri Paefi , oue chi lo feminafie,co- 
se di fopra , per freddi ,correria fortuna di perderfi ; feminafi dal fine di Marzo fi- 
mo dmezo Aprile , & oue è regione più benigna s anticipa quefta feminatura al fi- 
| mediFebraio, perche effettinamente non vuole freddo e fe in quefto pacfe poco 
_fipratica, viene, che molte volte da freddi tardiui è perduto , di che nontemendo Coltiua- 
— laCanepaà quella, inluogodel Lino , ciappigliamo., Per feruitio di queſto adun-"'9%°> 
| ques'aralaterra,òl’Eftate,òl' Autunno con queſta regola , che la prima volta ſi — 
rcoſondi molto l aratro, l’ altra meno ye l' vltima poco, accioche non potendo al 
tongar leradiche, fia sforzato d'alzare il fuffo,ma per feruitio di quello,che fi vuo- 
le femsnare di Primanera , con vanga, e graſſo fe gli prepari la terra nel modo, che 
s'è detto della Canepa . Da molti fi pratica il feminar' sl Lino in quel campo , oue 
| SiaRatoTrifoglio,volzdo,che tra leradiche di quello beniffimo alligni, Quato più 
—  Apelfofifemina, mentre il vigor dal terreno corrijponda stanto più minuto,e per= - 
î | fetto viene, e pero fi dice , che col porre vndito in terra, fene douriano toccar 
quattro grane, e talereterà ſe con trecorbe ſi femina vna Bifalca . Raccorderò 
i Tn fine, che feminato nella terra poluerofa , fi cuopre con zappa , derpico,e conra- 
Nello , accioche le vanegie 5 appianino quali non deuono efter. più larghe ditre 






| piedi, acciocheda chi deus roncar’ il Lin9con piedi, non fia calpefiato, ma ton 
— loffarco piedtne'folebi , poſſa giugner alla metà delle vaneggie. Quefta roncare 


— douràelfer fatto con deftrezza , accioche nel conse l'berbamon sreradichi lo feffo 


Lino) 
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Lino , ne meno fi rompa » he fi corchi , perche più nom riforge sefifeguita è liberar2 
Qual lo da herba, fin quando con l'ingiallire moftri d'effer perfetto» perche Je fi cauaffe 
debba congionto con berba, bifogneria con maggiorbriga lewarla poi da’ manipoli . La 
—— femente vuol'effer nuona, peroche come grano bumido preflo fi corrompe, e che 
«me babbiadel longo , perche la rotonda genera Lino imperfetto detto mafchio , di fi 
logroffo,etrifioi oue fi può , nato che fia, s'inacqui ogni ſettimana vna volta fino, 
che cominci ad ingiallire. Canato s non tagliato, s'ammonta col feme volto alla 
beffa, mas'anuerta , che nonci piowa (opra, poi quanto più prefto lî può, fi cani 
detto ſeme, accioche i Sorci nel voler mangiarlo, non guaftino il Lino, Quefto. 
fatto , fi pone nell'acquadi fiume , non fortina sà macerare, nelmodo , che Sé deta 
to della Canepa ye ci (tà intorno à 24. bore » più ,e meno fecondo la caldezza dell'a 
aria, è acqua, procurandofi, ehe l'vna se l'altra fia calda naturalmente per quanto 
fia poffibile , perche quanto meno ftà nell'acqua tanto refta più forte, e perfetto, 
Si laua poiy'e fi fà ſtar in monte con pefo fopra altre bore 24. fà se meno fecondo, 
che fi vede , che fia ben macerato nell'acqua; fi (pande poi , e s'afciuga , come la. 
Canepa.‘ Afciutto si percuotte con mazze , tadt lo gramolano, come la €. 
e con quefti due mezi si rompe bene amanti si Jpatoli, acciò meno ne vada è naa 
Pogliono , che non si maceri in tempo , che tocchi di due Lune, perche fà piùca= 
pecchio, cheinalirotempo, Dopo quefie operationi 51 ripone in luogo aftiutto 
a[2i vnito , e con pefo fopra , perche à queſto modo si fà più perfetto , I Lino, 
che non bd femenza , è allai più minuto , e perfetto dell'altro, però ſa deue cappar 
per chi voglia fur bel filo. Quel Lino, che fi femina amanti il Verno, viene più alto. 
ma non fà così fottil filo ,come quello sche fifemina di Primanera ; è ne b 
feme, più grofio , e ne viene pinoglio, Quefto femet affa:r grato à gli Vecelli yda*. 
quali nel nafeere ſi deue guardare . Il Lino dimagra affat,& abbrugguia ilterrenog 
come l'Auena, per detto di Virgilio allegato dé Jopra. vÉ 
Varie Wogliono, che Aracne, per far tele sritrouaffe 'vfodel Lino , e che 
* rie» linea, che fe ne fà, mediante ilfilarlo, fia così chiamato, Il tanto famofaveftii 
—— biſſo nonera altro , che Lino, fe bene Ariano riferito da Rodigino vuole ; chi 
fra sù arbori, che banno la foglia fimile al Pioppo, è Saliceyfe guefto fî di. 
noffre parti, crederiafi, che foſſe equiuoco , penfatido , che quella piuma i i 
che cadr da quei grappeli,quale i Pioppi, e Salci producono, ra quefto Lino qua 
afferifcono nafter sù gli arbori ; ma fiafì come fi voglia, certacofaè sche il Lina 
di più forti, e frà l'altre vna, chetef)uto,eridorto intela è tanto denfo, efort. , 
d pens fî può tagliare, taleeralacorazza d'AmafRé d'Egitto che nelTempiodì 
Minerna fi vedeua logora, per tante prone in darno per forarla; & Homeroriferi= 
fees che nella guerra Troiana molti haueuano corazze di Lino, Tia 
Un'altro Lino ammirabile in vero viene deferitto da Plinio, qual 
gie; ancorche poftometfaoco, &r afferma bauere egli veduto vnatonaglia, 
dopo il conuito poffa nel fuoco e quello hauendo conſumato folo le fordi, 
la tonaglia ne fù lemata illoſa. Quelta per auuentura farà vna delle cofe poco. 
dibili , propojleda Plinio y perle quali da Huomini » nella cu capacità le. 
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poco difficili non entrano , è baunto per autor bugiardo . Contatto ciò altri Scrit- 
tori inanti , e dopo lui , ancorche informati di quefta calunia contro Plinio , bau 
mo riferito fimili, e più incredibili racconti,e portenti, e pur con vniuerfal'applau- 
| Sodatutti accettati. Olaomagno fi vno di quefti, quale per i fuoi granferitti s'ac- 
‘quifiò tal’ agnome , e Monfig. Bottero col narrar di pacfi remoti coſe, che s'ac- 
coftano pit al fauolofo , che al verifimile , sé auanzato d gloriofo nome. Forzaè 
dunque, che in quellaregione fiano ordinarie quelle cofe sche noi paiono bugie. 
Non altrimente, che fè li raccontafte ad vn Pagano il miracolo della Chiefa, e mu- 
ro del Baracano, qualdalla forza della poluere da fuoco accefaci fotto , fà alzato 
tanto in alto , che la Soldatefca di fuori attendewa per efialir Bologna , pe'L fcro , è 
rottura, che dalla mina fpirana , vide li Bolognefi altrefi all'ordine per diffender 
quelpallo , poi ritornò à cadere oue era prima, addattato contanta giuftezza ; che 
con difficoltà fi conofceua quanto folfe feguito , ne qual foffe il muro, che cone 
gionto conla < biefas'era follenato , Certacofae, che Plinio è fato neceffitato, 
come ogni longo Scrittore à dir di molte cofe lontane , perrelatione. Se in queto 
éjlato ingannato , è degno di feufa, perche l’Huomo non può veder , ne toccar 
cou mano ogni cofa. Anzi ogn’vno douria reffar'appagato dalla morte di Plinio, 
quanto follelonrano dalio feriuer bugie , perche volonterofo di riconofcer certa» 
mente , come fiefjero le fiamme di Vefunio , tanto s’inoltrò , che dentro quelle 
precipitato , mai più fi wide < 1 fuoi Scolari squali nontanto curiofi , da longi l’at- 
tendeuano , perdutolo di vifla corfero al luogo , e veduto, che le fole pianelle di Pli- 


| miodalfamo erano fo/tenute in alto, facendo concetto della romina, e morte del 


Pi 


cettore ,dolenti fe neritornarono. Deuefì dunque tener Plinio per certiffimo, 
itiffimo,e principalifimo autore, hauuto per tale da tuttili Scrittori, e fegui= 
tonelle facoltà, e virià dell berbe, nel racconto de gli animali , nella deferittione, 
e colcimatione della terra, e nell'hiftoria de' fui tempi , dà lui vicini ye particolar 
‘mente in quelle cofe, ch'egli bà potuto conofcere, certificarfi, e vedere come af 
bauer veduto la touaglia di quello Lino vſeir del fuoco non confumata. 

Pensò ben'egli , che la credenza di quefta poteffe efter dubbiofa; e l'autentirò col 
coftume (da altri ancora feritto ) d'abbruggiarfii Cadaueri Regi in tele fatte di 

" quelto Lino, per bauerne folo le lorceneri. Aggiunfe cofa, che maggiormente 
m'accerta , che da fapienti Greci queſta forte di Lino fà chiamato Asbellino , cioé 
incombultibile, & infine adduce la ragione perche non teme il fuoco , peroche 
quello Lino è prodotto dalla terra in paefi aridiffimi, e caldiffimi, & oue mai 
pioue, ne cade rugiada, ne regna bumidità alcuna ; perloche ne ricene queffa qua- 


—  dità. Mafiami lecito ,jnongià per autenticaril detto di tant’ Huomo sma per ma- 
— ‘mifeftare la verità, aggiugner'ancora, che mentre feriuo quefto dinotte tempo, ri- 


- 


ì: 
2 
3 





— morio Beati Ecce 


cemo il lume da sì fatto Lino, intuogo di fsupino , qual fenza confumarfî , mentre 
nonlimanchi efca, fempre frà accefo. Hebbioccaftone d'inuidiar La fortuna di 
quefto Lino, quando lo vidi eſſer parsecipe delle vi}150fe vigilie d'Andrea Maria» 
mi, mentre inalzana lerouine di Roma , e procurai d'banerze xn pochetto-da Ho 
slentifimo Filofofo , eMedico; 53 qual Lino con molta ea 
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tà, e guflo mi ſeruo. Il valere poi queto Lino, quanto altra gioia,non è meraniglia» | 
per la fingolar —— e la poca quantità, che fe ne ritroua. Si che fe Plinio in que- 


ftasì dubbiofa biftoria fi ritrowa veridico, non fia il volgo così facileà danaro | 
di fauoleggiante. : a 194 SCORZA si 
i “ Ma ritornando al Lino ordinario dico , che molto li fiamo obligati » perebe do-- 
è po baner con longa feruità giouato all'Huomo coltenerlo netto , e polito > in fme 
i li ferue non folo per fanar ie ferite , e piaghe , ridotto in fila,ma in farla ca 
) } immortalarlo, e da farlo parlare à vn'altr'Huomo, ancorche longi mille mi, 


Î 


Seme poi ridotto in oglio, oltre che ferue è Pittori, à Falegnami,à Scarf 
bri, é nelle lucerna, con ifparmio, perche refifte più al fuoco sche altro oglio 
per imbeuerar tele , con vfanza moderna » chiamate incerate , le quali peri] 
l'acqua, fenza aggrauare di pefo la perfona,chele porta, fono fingolari, it. lu 
do di farlofi potrà leggere più a baffo neltrattato delle noci. Serue ancor | % 
oglio per dar'à muri di nuouo fabricati,efagmati, acciò refiftino all'acque,e prede | 
inriguardo delle quali vtilità fù cantata, — Vari 

Mollia fas tenui contexere pallia Lino dii 

Stillabunt oleum femina preffa nigrum. —F 

Di Lino fi fà la fune, è vogliam dire corda da ſebioppo, la quale fe - 
ancor di Canepa, none così perfetta ».come di Lino, quale come materta: 
s'vni/ce,filabragia ancor più foda , da che ne viene , che più faciloen 
fuoco, Quella fune di Lino , ouero di Canepa, fi fà Rar'à molle in lifcin 

meno , e più fecondo la forza del lifciuo , è larobuffezza della corda, i 

puòfapere fe non con l'efperienza, alla quale configliamo,che ricorra yed 

quantità di corda d'accomodare 3 e per conofcer s'è perfetta bifogna», che DI 

na abbruggiando duri vn'bora. Altri la fanno bollir nel lifciuo »vn'hora,ò due 

Secondo » che l'efperienza l’infegna yin qual fi voglia modo da poî lena 

uo,fifà Rartirata, fi frega, es'afciuga al Sole. Incafo di ftrettezzadi 

te di fune , ſi può adoprare pezzi di quella del pozzo vecchia ye fracida; e 

per quelli,che deuono mantener continuamente la corda acceſa, facendo di 

na, con quella, grand'ifparmio » i J 

Saria manifelo errore il propouer tante ſatiebhe, e tante operationi ini 
perra , quali per lo più fi fanno con Buoi, fenza penfare al modo di gouerna 
circa quello inuidio l'eloquanza di Demoflene, èla Ciceroniana. per pot 
intendere il grand’ errore , che fi fà. in gouernar bene il beltiame ; ila 
derfi di buon prato, il portar tutto il giorno nel campo lo ſtabbio della Ca 
it prato,quale folo fenzafatica ci sominifira la ricebezza,& il gonerno de gi: 
mali,co quali fi arricchifce,sì col farli coltinarla terra; sì coll'ingraftarli,fi feo 

Età vidano, che penfi folo è far fruttarla terra per via di grafo, mom per lun 

econofei folo da quelta l vtile quotidiano del vitto; che porgeàte , rali 

° meglia, ne penfi ; che fei in obligo perragione di gratitudine d rendere al 

graflo è proportione della materia di paglia, frondi , ; altri chet 
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rile del campo, altre che l anno auuenire baurai più fieno , e fucceffinamentele. 
tame; potrai ancora con più vigore far, che i tuoi Buoi riuolghino terra, ne ti ver- 
gogni ferbare il meglio letame per l'horto,e per le guecheyc& il prato mai ne vede 
vna forcata. — — 
E ti Padrone quanto t'inganni,quando ti credi d’accrefcer la tua entrata leuan· 
do il prato è' Contadini , appropriandoti ilfieno. Penfa che quando il tuo campo 
mon baurà fieno non baurai ne meno biada , echi ba del fieno ba ogni bene +. Con- 
fiderifi dunque , che la benignità d' Iddio bà difpofto; che la fuperficie della terra 
Riacoperta a’ vn verdeammanto ; qualogw anno s'alzi e rinouelli per renderla 
più vaga ad ogni vifta spiù amabile ed ogni animale,e più vtile all'Huomo, nella 
| fwperficie della verra per la diuerfità dei temperamenti de gli Elementi naſto- 
no diuerfità d'berbe per fatisfare, mediante i prati; à diuerfi appctiti de gli anima» 
ili. Pare ch'il Prato folo fia vtile fenza faticasonde n'hdil nome,perche hà fempre 
parato il fuo frutto,ma l’indufiriofo Agricoltore con vfarci diligenza ne caua dop- 


pia rendita del negligente, Sparga vn poco per la Fefta di S. Martino(dopo hauer 1 eramar 
‘efpurgato il Prato , come fi deue coftumare ogni anno da flerpi , pini , virgulti, il Prato. 


Salfi, <& altre cofe inutili) due, ò tre carra di letame per ogni bifolca di Prato, qual 


— «quando fia poco fmaltito è molto meglio, fi come quello di Cauallo è moltoà Qual 
propofito, perche dinorando con ingordigia fenza molto mafiicare inghiortifce la grallo 
biada,c& i femi dell'berbe fenzaromperli;quali inogni modo portati nel Prato na- "2 M- 
fcono.: ‘Quero ci Jeminitre, quattro corbe di colombina , ò gallinaccia percia-° 


, bifolca; poi nefappia dire fe per tre,ò quattro anni il Prato rifponderà il 
doppio. E fehaucftr penuria di graffi inuita Paftori àffanciarci con pecore, che - 
Senza (pefa con queflo modo l'ingraffarai, però che febene lidarai vn poco di le- 
gna da farfuoco ye di acquato da bere seffi con ricotta, d cacio te lo ricompenfa» - 
sno. E\ottimo ancora il raccorre la poluere ; che refla fotto ilfiena, celo firame, 
Fiverume chiamano, e (pargerla nel Pratodi Verno perche quella,&o ingraf. 
fa, e moltiplica l'berbe,E per certificati dellaragione,la qual ti neceffita d'ingraf* 
far'il Pratofappi che il Prato vuol’efer'interreno graffo;mecredersche nafca mole’ 
> berba, oue non allignano biade per magrezza.Quefta graffezza coltèpo ogni Pra- 
to la perde,perche è afciugato l'humore dall'berbaschenelewi ogn' anno ; in que» 
fi paeſi, cue il Prato non fi può inacquare fe non l'aiuti col grafo qual ci manten» 


ghi l'bumore , il Prato, non produrrà berba In caſo dunque, che volefli caparter» 2..,,, 


reno per far Prato, habbi quella confideratione, che oltre la grafezza fia bumido, 
— ddi natura, dchelo pofiinbumidirlo conirrigarlo , perche dice Catone , che quel 


Prato non manca d’ berba, che hà abbondanza d'acqua , qual vuol'efler calda , con Acqua 


Sa regola, chele pioggie calde d' Aprile fono quelle , che fanno abbondanza di fie- 

no. Se quelo terreno folte di tanta bumidità come Gil portino sche per quella le 

. biade nonci allignefiero ᷣſi rendeſſe difficile è lauorare , quefto farà attiffi mo per 

ridurre in Prato, purche fi fcoli. Sebene queto (colo none neceffario, che fia in 

.tantafretta, comene’ campi ma che mantenendofi il Prato va pezzo bumido è 

| falfi, è poco a poco trafmutal’ acqua sbasquale Seme fol dimoraffe » a piùfie- 
[4 3 co, 
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fco,& bumido ilcomnicino terreno. Alcuni hanno marne pesi | 
fi conftituifea in parte più baBa della pofieffione accioche il campo lauorato in 
quello fi fcoli; non mi difpiace , pur che ancor effo nel fudetto —— 
qua, Vn'altra maggiore auuertenza fi deue hauere nell'elegger queto terrena, 
[4 ebe produca di fua natura berba, & herba buona,fana;e di i gufio à gli animali Co 
a mofcerai quefto offeruando fe le conuicine ripe de' foffi è altri luoghi fodi 
; ben'herbofi se feil campo ſteſſo fia graminofo, perche il meglio fieno sebefi vii 
7 è quello di gramigna; ficome la meglio terra per far Prato per ordinario vuol'effer 
mera. Il Prato in piano frabene , per eſſer più bumido del montuofo ,:matal volta — 
latropp bumidità genera berbetrifti, grofle ,malfane je non guſtoſe à glianm 
_ che non fuccede ne monti , i cui Prati producono berba Sanifima, minuta faporie 
ra, &odorifera. Ocome tal volta quel Contadino vedendo i viali dél fo vi 
frefebi, & berbofi, fi crede, che li fuoi Buoi ingraffariano in tal pafeolojes'inganna. 
perche, ò non ingraffariano, ò in pochi mefi s'infermariano ; E fe bene è € "i Ù 
€ di più gufo , edi maggior nutrimento il fieno grofia nato in terreno graffo, gle 
però di maggior faustà naro interreno , chenons'inacqui , è che non f to 
mido , owero il minuto, Bifogna ancora s cheraccordi , che il terrena; ue sb 
bia penfiero di far Prato , ancorche magro , poffi ingraffare , quando actomedatos 
mediante il lauoriero , che pi baffo fi dirà fe gli facefte valleggiarfopraatqua: 
fiume , driuo sdi fua natura graffa » la qual torbida deponefle fopra fo terren 
Modo di Il lezzo graffo. Ritrowato terreno d propofito » s'ari più volte ye malfimed'Eftare 
far Pra- aeciò/ia bon cuftodito dal Sole, efefecchino le radiche de flerpr ; gi fp 
Do vo eb altre berbe inutili, quali conelfatta diligenza , dconmanò ; è con mazze] 
" monodimellere, nontagliare, ficome ogni pietra, legno fecco, d altra cofa;c 
poffi impedir l'agguagliarlo s ſi deue leuare, perche queta è la fomma die 
Pratonuono, venenione da quela egualità la comodità di nonfermarfi pî 
qua invn luogorche in vn'altro, iu pregiudicio di fterilizare la parte,ome fî. 
oltre poi la comodità di tagliarlo con maggior’ vile nel fegarlo. Nom balteri 
que l’aratura, erpicarlo vna, due , ne tre volte, ma con Zappe ancora parege 
rompendo te groffe zolle, mai col. raftello dentato, quanto dado» —— ] 
E perche non refli il primo anno affatto infruttuofo, fe li può ponerfiana » € 
pra feminarci trifoglio , d forume di fenile , & à quello modo batrai l'vti i 
faua , feaza dimagrare il terreno , come faccederia feci feminafti rape ; ò.mi 
come confegliano alcuni riportandone ancor qualch' vtile dall' berba —— 
glio s la quale fe bene non è buona fecca per caualli, atteſo chè fà molto, 
tuttauia fino cheil Prato comincia ad ifpeffirfi d'herbe (ilche i far 
Ò buon cotico ) /? prò —— eft'herba per due, dere anni per vfo de'B 
che dapoi perdendofi queta , Mila libare liberta naturali del Prato i 
Tutte Fuel operationi fi facciano d Luna nuona, in riguardo , ch'il Pr 
va fempre per l'umidità. Se quello maoad Prato non cominciaffe così pi 
| @render'berba, come delideri, e tà di Febrato follecitalo vcolfpanderci ft 
Jeo di Canallo ; coi mifticarei ilfiorume faderto + Se bene mon —* 
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inalenn Prato entraffero beflie dî forte alcuna è pafcere ; na fegato firiguardaPe, Lars à 
decioche quella fecond’ berba » che chiamiamo Gugimo , refalje tui da marcire , & de! # va 


ingraffare il Prato, mediante le neui, e pioggie del Verno,&y d quefto modo il Pra= ng 


tonombauria tanto bifogno di ſtabbio, inogni modo, fe il pafcere fi permettelle 
mne‘ Pratit vecchi, ne nuoni mai fi conceda, perche oltredl difsuguagliarlo con piedi, 
.  Pberbedipocoradicate dalle beftie fono diuelte setanto peggio faria ,fe quando 
i da terra è bagnata , oltre ib danno col dente, da’ piedi fofse calpeftata , perche per 
a dellaterra poco fmofsa, la Pecora; dVaccarompe la radica dell'ber- 

bayò la caccia tanto fotterra,che più non riforgesequellaterra calcata hamida s'v- 
nifcè in maniera ; chenonpnòricener l'allungamento dell’altre radiche se perciò è 
necefsarifimo riguardar qual fi voglia prato, quando laterra fia bagnata dall'in» 
gre/so de gli armenti . Pare , che fiatroppo rigoro/e precetto il non voler, chei 
Prati (è pafchino , adunque verrà bene fegar quella fecond'berba detta Guaimo, 
dico efser peggio,perche fi lewa troppo La Johaza del Prato, incafò s'hab- 

lenare, meno male , farà poi meglio ilfarlo pafcere, quando non fia bagna. 

10, perche oltre, che leferemento delle beftie imgrafsa ; non così vicino alla radica 
pafce labeftia l'berba , come fi lena con la falce, ne così gl'é nociuo il dente , come 

A ferro, ma la probicione dell'ingrefso de' Prati bagnati , è inriguardo del danno, 

| chedanno conpiedi co qualifi dice , chemangiano più che con la bocca . Ogni 
cofa inuecchia ,fino il Prato ,e fi cuopre di certa berbetta verde , quafi lanuggine, 
qual mufcochiamiamo e quanto cuopre quelto , non produce berbai il rimedio 
ordinario è l'afperger’il luogo di cenere» qual'oltre, che ammazza il mufcoyingraf. 
Sail Prato, da che banno imparato d'abbruggiar' il cotico de' Prati vecchi per rin. 

» & ome quello praticafî, ne rifultano due-vtilità, vna la rinowetione del 

Prato; balera, che per tre, ò quattr’anni quefo Prato abbruggia:o fi femina con 
grano; è conmiglio, e con molta rendita; da poi nons'vfa, è perche non cono- 
Sciamò he Prati tal bifogno,ò perche per la penuria de' Prati ci rincrefee il priuar- 
cene .Maioflimo, che fofse bene il farlo, perche l'herbe naturalmente inuecchiane 
dofî ſa perdono je rcRando quei radicumi , è forza sche impedifranol’allargardele 
Lalzrese però; chi vedefse rl fuo Prato infterilito per queSta caufa,procyri di leuar- 

% me iléorico, con sagliarne lotti larghi va piede, longhi due, groffi quant'è l'vnione 
—  dlelleraittchedell'berbe. Queltis'efpongano al Solerouerfi ; acciò fi (ecchino da- 
ii Succomodino in quella maniera , che fî î pongono le pietre mon ancor cotte 
» adattando folointafudetta maniera, quanti ne cauerà d vua brfol= 

3— vi coperti di paglia; e poftaci fotto qualche faffina ; vi-s'accenda il fuoco sche 
ranfi in breue ridoctiin cenere; e fe pur qualcheduno cadendo non s abbrug- 
giafse conforcadiferro s alzi ; € fi facciaconfumare. Quefta cenere fi di/penfi 


“a 


femini di Miglio ,.ò Fara , è Formento, per-qualche anno, indi nel fopradetto 
. modo posa fi dt Prato , ‘ne volendo vfarsqueîta. fatica di fuoco , il Prato 
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Quan ° Tagliato il Fieno è Luna creſcente, e quando l’herba è infiori sperche fe prima 
tagliar il //282/30 , per la qualità acquea, faria di poco nutrimento i per contrario fe troppo. 
Fieno, maturo, perche bauria confumato se perduto il calore ; & bumido naturale, ſtrem 
deria infipido , e di trifo, e debole nutrimento, e dopo efser Mato indequato il 
giorno amanti s ouefi pofsa fare , d almeno colbeneficio di qualcherugiada, cafor 
che nonfi volefse tagliar di notte, come molti confegliano , ittutto perche. col me, 
zo di qualfi voglia bumidità,fi rende più comodo d fegare. Non fi riuolge fe uom 














Solo lo libera da detto nocumento , ma tira ancora ‘sè qualunque bumidità 3 1, 


gliacon fieno, mentre none del tutto afciutto ; perche tirando la paglia d sè l'h 


* 


fatica; fà queſta diſpoſitione trale trenta libre alle cinquantarl gio perciò fe 
ne pronede vncarro di venticinque centinaia il meſe, per ogni coppia di Cama 
I Buoî ſi contentano con molto meno , perche l'ERate il giorno pafeolanoli 
&» il Verno mangiano altro, oltre che non jono così voraci,come i Canalliz1 
cafo faria bene fapere con mifura , quanto fia vn carro di fieno ; owero vua Panza, — 
mediante la mifura,nel feguente modo. Vncarro difieno , la cui langhezz. 
eRempio figurafi orto piedi,e la larghezza cinque,diremo g.via8.fà 40, Pale 
poli figurare fei piedi » e però deueſi moltiplicare 6. via q0. fà 240. quali piedi — 
ì chiamansi piedi cubi, clre vuol dire, che fono larghizlonghi,c&r.altizà guifac È 
do , oncie dodeci per ogni verfo , e quefti piedi cubi fono per ordinario diec. 
di fieno s moltiplicaremo dunque la fudetta fomma del carro» mifurato. 
piedi per 10. e diremo 10. via 240. fanno 2400. e pure va carro di fieno ( 
rio douria effer a s.centinaia,e lo SleRo flite fi tiene del feniless tafi pe 
il carro del fieno non fia caricato con fraude, ciod vgualmente pieno, e cale 
non buco inmezo, benlegato ;effretto più volte e c’habbia fatto almeno du 
glia di viaggio,edinquefto Raro noné differente dal ripofto nel fenile,. > + 
Herbr L’berba Medica; qual fuccede in luogo di fieno per gowernar Buoi , Gi 
Medica.» ancor Caualli, è vna fpetie di trifoglio, e (cgafi cinque,ò fci voltel'ani 
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neficio dell'inacguamento ; e perche d'abbondanza d'acqua (mamo priui s crederci, 
che difficilmente poteffîmo praticare queta veil' berba sogni volta, che in luogo 
d’acqua non ingrafiafimo tanto la terra , che poteſſe rejiar fempre abbondante. 
d'bumore, Rimecterò dunque il Lectore all'agricoltura del Galli , il quale conifpe- 
rienza diffafamente ne parla, & in luogo di quefta confiderando che il Prato con 
tiene ogni forte d'herba , nelle quali ftà racchiufo ogni virtù , per fanar qual fi vo» 
gliainfermirà, e (cieltone alcune di quefte; le quali sò nel Prato , ò altrone fenza 
coltimazione nafcono , deferiuerò, ponendo infieme alcune delle lor virtù , accioche 
l'Economoflando in illa poRa occorrere a qualanque malatia più cognita , quale 
allafua Fameglia poteſſe auucnire, — 
Amarella, quafi Amara illa, per lafua amarezza; è ancora chiamata Matrica» a. 
ria;per effer dotata di queſta principal virtà di fanare i dolari matricali,onde Dio= 
Seoridelodana il decotto di Matricaria per l'infelfoy cioé il federci dentro ne gli ef= 
fettidella matrice, & il Mattioli ne' juoi Comenti loda la Matricaria nel cafo di 
quei dolori, quali fono generati da Rati , ex bumori freddi nella matrice volendo, 
che fî pigli la Matricaria werde,e fi ponga fopra vnategola,ò altro pezzo di terra 
cotta; non vitriata, comei coperchi da Pentole, eTefli da cuocer Torte , ma ben 
caldo. erouente , irrorata prima di vino, ecosì calda quall'herba s'applichi fopra 
laregione della matrice, cioè fotto l'ombelico. Lenofire Donne fondate forfî fopra 
VF quejti conſegli, per sfuggire la di lei amaregga, & hauerne la fanità sla friggono 
prima fopra tegola, ò altra terra cottaycome s'è detto di fopra , poi facendone frit= 
teline ligate conoua, fe le mang iano... 
Angelica, dall'odore quafi angelico, ediwino così detta, onde hà dato occa- Angeli. 
fione ancora à gli Autori di chiamarla berba Sandi Spiritus, ba vera nafce in Ger». · 
mania, è particolarmente nella Mirnia,e Saffonia, appre[fo di noi due forti fe neri». 
trowano, vna che nafce in luoghi bumidi,la quale gli habitatori delle Valli la chia- 
mano Rognara , perche del fugo di queſta, mifticato congraffo, s'vngono, e fana= 
nò larogna;l'altra nafce per tutto,e chiamafi ancor Peſlis hortorii,perche ferpendo 
pergli Horti ammazza l'berbe buone ; chiamafi ancor Podagraria , perche confe- 
| rifece col fugo alla Podagra, Sappiafi però, che di qual fi voglia fpecie d'Angelica 
| _—_ sto/a/ollaradica. " i ia 
Aron dal Greco Atoon detta ; perche A inquefto luogo denota fimilitudine, 
eRoainGreco vuol dire pomo granato, perche queſt berba produce frutto con, 
grane à gnuifa di granate. E\ancor nomata Serpentaria minore, e da' noſtri Rulli». 
ci ficonofce colnome di Pandi bifcia , ò Biffa Cane il tutto perche alnaftere di panedi 
ueſtherba di Primancra cominciano le Serpi ad vfcire delle loro tane, oue ſi riti. Bifcia. 
a | rano, quando quefta per caufa del freddo comincia d perdere lefoglie e per auuen- 
| © tura farà quefta quella radica da Ceſare chiamata Cara con la quale ridotta in ſa- 
rina foftentò il fuo efercito molto tempo in luogo di pane, come egli teftifica nel 
Lib,3:de BelloCiu. Le noffre Donne inquelti tempi con la fudetta radica fatta in 
| polwerene fanno Amito, ma però confuma molto le tele. Ritrouafi il maggiore, 
«il minore, col frutto del minore fi burbano i golofi, poiche fregato il piatto, oue- 
el Sie! m 
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ro il coltello con detto fautto, ouero miſticata la pelue ne’ primicibi; bà forza per 
la [ua molta calidità di chiudere le fauci jela golainmanieratale, che non fi può 
ingbiottire cofa alcuna fino , che con latte, obutiro,owero aceto, —— 
parti offefe non wifi Gproveda. Del maggiore la polue dellaradica è lodata perle 


E viceri contumaci . La radice di quefto preparata , come infegna il Quercetano | 
si nella fua Farmacia reltituta Lib. 1. al Cap. 20. è mirabile per corroborareil ven 
. sbîicolo, | * recetb di — 
Artemis AArtemiſa da vna Regina di tal nome, mogliedi Maufolo Rèdi Caria; 


fia. 


È costdetta perche fi dice » ch'ella folfe la prima è conojterla virtà di quelt' 
: altri vogliono , che fo[fe detta da Artemide vno de nomi di Diana la È 
| fourafana alle Vergini, di cui mali è rimedio queft’ berba. Li Ruftici lachiania- 

no Atcimis; vale mirabilmente à prowocar* i meftrui , Jana ogni difetto della:ma» 

trice ye fà hauer le fecondine , onde le Allewatrici de’ nofri tempi, bollita in 

con Anifi,la danno alle Partorienti doloranti, però per quefto ancor s° vfane —— 

giari, condita nomfolo al modo deli' altre herbe, ma fe n empiono, peſta com pe · 

srofelti lì rauioliʒ le foglie alleferofole applicute in foggia d lempiafiro,lefananoz — 

& alcuni dicono sche le foglie d’ Artemifi portate addofio ne’ viaggi nonilafeino— 

fancare fecondo me tant' è vanità quanto tl eredere, chequefte foglie appefe alla 

Porta, efineftra ad’ vna Cafa rendino ficuro gli babitanti de firegberie ; in —— 

uc delle qualli wirtà fù cantato. i 

Que preelttimidis parientibus Illithya pra 
— Artemis: finxit nomen inane mihi. ngi 
Bonaga. Ta Bomaga, quali î Bona acus, è vogliam dune buono Ago, hà — alert nomi $ 
c préfo gli Antichi è detta Anonis à non iuuando; mentre punge; da ale. 
mata Remoran, per ritardare cò le profonde molte radiche Magie gi 
Sepe moram curuisinduci! Ononisaratri, |» ret. è 
— S 11 Spicula quæ ramis tendit, Ononis dlenss. 

Da altri Ononis,ehe in Greco vuol dir Afi noperchegli Afini con lafeal 
gendofi fopra quell'herba fi fanano. Ma vegmiamoralle virtài — 
Facoltà diromper le venellese farle vrinare, quando chiudano la via dell'vrin 
ueſi perciò inpoluere jin vino, ouero in brodo. 1 Chimici per quelt* mfoine 
no l' acqua; dalfi ancor la fua decottione è Camalli per queftà cauſa; lad 
di queftaradica benuta fana lemoroide , e tenuta in bocca leua il dolor 
e ma ſime fe fia fasca in aceto; quelt' berba auanti, che crefca ; e mani 
fi cuoce, e fi mangia, come l'altre herbe, con guſto e fanità (udette 

Btionia. ‘La Brionia vicnedaB o, che in Greco vol dire Pullulo. & Etolo; 
Za, abbracciando l'altre piante; vna dramma data inogni giorno conti 
chi pate di mal caduto’, lo lilrera , ma nuoce al fegato i ilfeme bollito con 
na la Rogna . Chiamafi È ancora quefta. pianta pan IE 
ne Tania, quafi Tenia, ideft Fafcia,in riguardo dell’ar. 

ris conojciamota bianca, e nera, la radica della bianca tagliata iv fe 
Lite iprratnente — — 
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cuare gli bumori pituofi,&p acquofi , come il vera Mechioacam, Ia oltre abfter= 
ge se fà ba pelle lifcia , perdè conofcimta molto bene dalle Donne, e particolarmen», 

| Peda radi della nera fi vende pubicamente nelle piazze fosso il nome di Taniay 
perche terge il vifo » fà la faccia rubiconda, e libera dalla rogna, .—’ 

3 Il Brufco in Latino Rulcus, quali Rulcius.dalrofore del frutto s oltre il feruire Bruſco 
per verdura di molta durata ne gli addobbi delle Chiefe ye Stanze , e per diffender 
luoghi da Sorci, woltato conle pungenti cime contro. per oue poſſono venire , è 
molto aperitiuo , e bewuto le frodi, e frutti famo vrinare afai, però molto fe ne 
vende d Spetiali per farlo bollire ne firopi , quando le oftrunioni fono contumaci 
mangianfi certi germogli teneri, quali la radica di Primanera caccia, cotti, (7 ac⸗ 
comadati ad vfo di Sparagi, con guito, e ſudetto vtile. * 

| La Buglofa,ò vogliam dire lengua Bownayperche nella fua runidezzafomiglia 
alla lengua del Bue, onde b arco + ns —* 
Liogua Bouis graco (ermone Buglola vocatur. 
Hi lafieRa virtà; che la Boragine , wa folo per accrefeer la memoria di retentina , 
reciterò quanto lafciò feratto il fudetto Marco » 
i Vim memorem cerebri dicunt feruare periti 
Vinum potatum, quo fit macerata Buglofa. 
se La Camamilta da' Greci Camamilium, cioe pivciol mela, perche l'odoresche bà —— 
queſt herba, è ſimile d quello di mele; giona a' difetti del fegato,cr il fuo oglio fat- 
to , mediante l'infufione de' fiori ye lo Rare al Sole vale perfestamente» vngendofi 
la parte del fegato,&r ancora è mirabile vngendofi in qual fi voglia parte del corpo 
addolorata ; per la fua fotvilità, e calidità, inquefta fimile all'oglioy& in quella fi- 
mile alla Rofa qualità per Huomo affai temperato » e famigliares vogliono ancor 
ra) che vaglia contro le febri ; per lo che ci fà chi diffe. i 


Buglofa. 





attiva digiuno » preferma ficuramente da Pefte ne per quelta facoltà entra nella * 

Triacas vale ad alcune infermità fredde come all'antico dolor di capo yalfonno * 
profondo , che venghino da caufa fredda ; iljeme beuuto al pefod' vnadramma, | © 

PE purga lacolera per mego dell’vrina;il figo fi dà perammazzare 1 vermi del corpo 

— ficuramente,efàl'ifte[fo effetto il vino, oue fia (tato infiifo vna notte quelt’ berba 

È di naturà amara, e calda, la quale mangiano volentieri. pefci,peròfe ne fà la com- 
pofitione;ched fuo luogo fidirà, apra da gia È 

Acapel Venere è così derto , * ilfno decotto rende i , comefifign* Capel 


na folfero quelli di Venere, e la otrione delle frondi giona a’ ftretti di petto; cor + Venere . 
-tonel vinofi dà d quelli , a quali difcende il catarro nelloftomaco , i Speciali ne 
——— mati del petto s netta i polmoni , e le viſcere mirabilmente da 

sedavatarri groffi, onde è particolar medicina per difopiltar il fegato se 





da 
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ta milza; l berba cruda s'impiaftra fopra i morfi de'Serpenti, fà ancorrinafcerei. 
capelli, e perciò le notre Donne ordinariamente lo pongono nel lijciuos col se i 
fi lauano ilcapo , non tanto per la bellezza de’ capelli, quanto; che crastlene she » 
non cadano, gli allunga, © libera il capo da farfarella. vit 
Carîzo. ‘ 44 Caranzo, quasi Cata autantia, perche produce il frutto —— ANa - 
ranzo, parlando però del mafchio ; si chiama ancor Viticella, inriguardo delle fo» 
glie simili allaVite, ma il vero fuonome è Belfemino, perche. da i fuoi pomi getta» 
ti nell'oglio,e poSti al Sole per molti giorni, fe ne prepara vn balfamo nobiliffimo, 
perconfolidar le ferite semitigar'i dolori, qual vogliono ancora,che — “ fido ⸗· 
lori delle morroide. PRON 
Il Centauro minore bebbe il nome da Chirone Centauro , che primo D'inuene % 
Fiele di td; chiamasi ancora Fiele dellaterra,perefJer la più amaraberba, che si troui,g@ri. E 
teita. Pefci aiuidi dell'amarezza la mangiano con lor rnina , perche imbalorditi dapoi, 
fitafciano pi igliare da” Pefcatori,e fe fi mifticherà la poluere con altra pafta grata 
al Pejce , più facilmente s° ingannerà con queft amarezza; ammazza i vermi ne 
corpi de’ fanciulli , quando pefta fe gli applica in forma d’ empiaftrofopra l'Om- 
belico ; vale parimente nell’ oftrustioni contumaci , e li Speciali la fanno bollire me 
clifleri agri. À 
Gouone. Ta Coda di Cauallo è così detta per la fimilitudine, che bà con la Coda dica 
nallo, onde da Latini ancora è chiamaio Equiletum , onde fi detto. ‘IX 
Forma vetus gaudæ nomen mihi fecit equine : ni n 
vi Spiflet vis herbe , quad fluit, omnemea. — ST 77.30 SO 
1 noftri Contadini lo chiamano Gowone , forfi perche , quando al primo fno appa- 1 
riretencra fi mangia fritta nella padella , è dello fleffo gufo s che il pefce. Gomoi 
l'erba pela y ouero ilfugofpremuto , per bauer dell aftringente ; ferma ilfangue 
del nafo,l'vna pofia nelle narici, l'altro tirato sù colfiato; vogliono» chel acque 
dillillara gioni all'vlcere delle reni detta vefica, & alle picciole ferite delle ide DI 
das per la fudetta virtù ferma ogm flufjo , &rinparticolare quello delle Donmele 
quali fi feruono di quelt' berba per polire lo fiagnoi l' vfano ancor. quelli,che. 
vano al torno per fregarne i lor lauorieri ; cei 
Confoli! 29 Confolida trahe il nome dell effetto, perche confolida le ferite, l'ernias. ic 
da, eurede’ putti,e perciò fanares'applica la radicain forma d'empialtrose fi dà anco» 
ra è mangiare, intendefi però della Confolida maggiore, quale hà la: radica tubero | 
fas quefta radica fi può condire in quechero ye — sì pet banerla ver * 
‘come che fia più facile da mangiare. : rana J 
Viruchio Conuoluo, dViluccio, ituccio, che noi —— sé così detto 
fi rinolge,es” — attorno ogni pianta, il maggiore è creduto, L 
Scammonea , perche fe fi bene vu bicchiero dell'acqua; one fia bo va —J 
| polo,di quelt' berba, corretto con vn poco di Rofmarino, muone, e purga il corp 
i quanto la flefa Scamanonea, anzi nella forma è ancor fimile è quella,®. ... 
gag La Curegiola , perche conlafua longhezza è fimile ad vnacentura 
È matasdicefi ancora Centonodia, per hauer tràle [ue /peſie frodi molti.ni 
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ci la chiamano Poligono ; perche produce coppia di Seme i quindi auuiene la fua 

sa per tucce lecorti, ftrade, e cimiterys ba gran focoltà reftringenti, però : 
fidaà chi [puta il fangue tanto il decotto scome la poluere e ne’ Auffi del fangue; > 
I Contadini fondati in quefta virtà, la fanno bollire in acqua , & aceto , e poi ne” 
cafi di fluffi l'applicano calda Sopra il ventre in modo d’empiaflro , e ne ricenono 
fanità, onde fà cantato. ‘ 

Fertile fub folijs femen tutgeſcit amatis: 
Pusmouet, & fluxum fanguinis herba vetar. 
La Daneta viene dal Latino Tanacetum , "con nome corrotto , di quefta fi dice, Daneta. 
cheogni dolore acqueta , per le ventofilà dello ffomaco, & inteftini è fingolarvi= 
medio, ficome ammazza ancorai vermi delcorpo , e maffimeconfiori » quali fi 
danno è putti in vino, ò batte, onde in Germania fi chiama berba de bambini ,pro- 
uoca l’orina,e netta le reni, ma fi giudica più è propofito pergli buomini » ficome 
la Matricaria per le Donne , l'ona ye l'altra vfano in Francia mangiare fritta nella 
della con oua. l 

- L'Ebulo da vn'lfolachiamata Ebulo, piena di quete piante, così ‘fa detta, i vol- 
gariconnome corrotto Ibio, dò Nibbio lachiamano, i Latini Sambuco bumilei 
Queft'berba purgagagliardamente, e per ciò fare fi framettono le foglie di quefta 
conaltre berbe in minefira, ouero iniufalata, e maffîme quelle cime più tenere , che 


Nibbio» 


»« di Primamera caccia in quel tempo appunto , che l'Huonso fi ſuol purgare, per fe 


x 


"7 Md 


eſſa quattro di quefte cime corte in brodo fotuono il corpo » quant’altra medicina; 
due dramme fino in quattro della radica macerata in vino, fanno L'iMeBo effetto, fi» 
comie cinque dramme del fugo di fiore » òde' frutti, al più sino vnonica; esimil. i 
mente la poluere del feme prefa meza dramma , sino ad vna dramma ; mouerà il I 
corpo valentemente, anzi di più quelli mollificarannò le durezze della matrice,& 
iranno l'opilationi , i Jemi pure infusi in acqua vita, la rendono proficua à gli 
— fe ne beneranno ogni mattina vn bicchirino per molti giorni, perche que» 
fio sicome il Sambuco, banno facoltà di condur l'acqua dallor wemtres i frutti ma» 
turi Sempiafirano fopra i capelli per farli venir neri, & ritardar la canitie; col 
fago di quefti fructi sitingono i panni, & il vino s nella decottione delle foglie le 


Che muoiono, e confrutti macuri si gouernano animali volatili. 4 
*  Z’Enula quasi Elenia , così da’ Greci Elenium chiamata sfanoleggiando s che sula.” “GI 
dalle lacrime d'Elenanafcefe, volgarmente dicesi Liola, è con la fua radica vira È 


‘tuosifima ne’ mali del perso, oude dicesi, 
Ernula campana reddit precordia ſana. i 
Si fà bollire queſta radica in acqua, acciò deponga l'amarezza , poi fi conferua in 


| mielebemebiarito ; poftaci dentro mentre bolle ,mangiandola ne” mali contumaci 


\@rin particolar da glivafmatici + alcuni altri confegliano , che quelta ra- 


| dicaimpalfitafi cuoca in vino, poi fr confersi lafapa , per vfarla nelle fudette oc- 


| rcorrenze. Giulia Augufa ne mangiana ogni giorno»fi crede » che mantenga polita 


da faccia, e la pellesoltre che rende l'Huomo allegro,e giocando i lo fello fà il vino 
emulato, ouero ib decotto della radica , oltre che fa (putare il catarro groRto , della 
quale fi desto. 2 Quod 
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peril chi efettofi conferna ne' Siropi , & Elettwario da’ Speciali; da quefta ancor 
Se ne diRilla acqua perle fudette infermità . 
LaFelice bà prefo il nome dalle foglie , che hà portili, come il filo, è fegno , oue 
ælla naſe diterra fierile, onde quegli cantò . i 
e Neglectis vrenda filix innafcitut agris, 
Aut fteriles , grauidas aut abortire facit. 
E perciògli Hu>mini da pochi, & inutili fi chramanano anticamfinte. Filicomes, 
Se alcuno fi taglia con canna fi rifana colfugo della Felicé miflicato con vnto , tan- 
fo fono nemiche infieme quefte piante se /e ne' Canèti ſi piantano Felici yil Caneto 
| perifces ficomelaFelicetagliataconia Canna l'Agofto allò feemar della Luna , fi 
. _ Jpegne. Perlenarl'oftruttiuni contumari della milza, niuno rimedio è più effica- 
. cedellaFelice,ò fi dialaradicacotta in brodo, èfi dia la poluere; è buonala Feli⸗ 


Felice, 


ce d'applicarfi alla coppa de' Buoi ammaccata  quefta ancora ammazza i Cimici, 


fuga le Serpi,e (pegne le Mfibe, mentre intinta in fiero,volemzieri in quella anti= 
date fî pont in vn facco , uc le Mofche col Jewoterlo s ammazzano ; pofta fortò 
beftiami per letti fà ottimo grafo, e che per molto tempo allegrail Campo ) poco» 
 diffimile farà, fe (i farà, Manto ammontatarallo fcoperto, diuentr lettame . 


Me Ae — — TR OI 


Mereperit: forma quam cruciata refert. 
Ancorche non fia pianta così nota,e frequente, come l'altre deferitte, tuttauia pero 
che è vao de' principali remedij contro il morfode' Cani rabbiofi , oltre lraltre ſue 
| facoltà, bdrifoluto powerla, etanto più perche la radica, nella quale confifte la 
i pirtà;ficonferaa comodamente fècca intiera , d trita-inminutifima poluere, per: 
 bauerla, æ all'occafione, e feruefì in queflo modo, Vi cocchiaro di queta 
i poluere ye due di cenere di Granchi difiume , nondi valle, né di Gambari quali 
— comfarmentidi vite bianca s' abbruggino, meglio in vna Padella tanto fi cuoca» 
,  moychefacilmesecol peRtarli ſi fucciano in polnere poRti in'vn mezo bicchiero di vi. 
i moyfidiaalpatiente per quartrogiorni continui, fubito che farà morficato , e fe si 
i FlefJepiùgiornià principiarqueffacura, sidene duplicar, è quadruplicar'il rime- 
9 dio, nonfolo in quantità, vwaindarlo più giorni, fecondo, sifaràtardato ,, pet= 
J chel differire è caufa; cheil velenò più s'amanza nel corpo, e più difficilmente n'è- 
ſce, anzi è commune affertione, che quando il patiente comincia banere timore 
| "dell’acqua, che fucede molti giorni dopo l'offefa, che allbora non ci fia rimedio; 
e però in cafocosì graue, dr importante è bene efter follecito , e peraffiturarfi sche 
la piaga non allarghi il veleno, farla infanguinare; e lewarne la carne offefa, allare 
| gartdola , ouero ponerci fopra vna-ventofa con molto fuoco yacciò più tiri col Jan · 
 guelamalignità. Alcuni banno vfato mangiar'ilfegato del Cane,che gli hà mora 
duri. Altridicono eGerfi liberati col portar il dente di dettocanein mamera , che 
tocchi la carne; ma il più ficuro rimedio è il fudetto vfato col follecito. Giowanni 
| Prouocio ordina vna poluere, della quale vuole » che fe ne pigli da va’ oncia , fino 
indue, tre bore amanti il cibo ogni giorno in va mezo bicchiero di vino , soi bò 
+ te vol- 









La Gentiana da Gentiò Ré di Schianonia primaconofciuta, bebbe il nome. . Gentia- 
È Genmtius 1 yrici moderator , & arbiterorbis da 
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volfuto poner quì , per 6Rer facilifima da prepararfî, elodata — reca 
fione. SR 


























R. Foglie di Poli ‘podio, di Ruta, di Verbenasdi Saluia,di Piantagine: alle i 
: firette, d' Afcintio di Menta , d’ Artemifia , di Meliffa ; di Betonica, e di price 
Ù minore,di tutte vna parte vguale fe ne feechi Sopra la cartaye fatta în poluere s'vfi 
come fopra sè detto. Oltre di ciò la radica della Gentiana fi conferna feca da' Chi» 
3 rurghi , per Aarne tafte da dilatar ferite, Il fuo fugo ancora vale beuuto — 
di miele a’ difetti del fegato; e dello ſtomaco. i; 
Gianco. | I4Gionco da giungere viendetto , perche s' adopra daligare se congionger 
cofeinfieme; col fuo feme arroflito,e beuuto in vino inacquato,fana il fuBo del core 
po, e de i rolfi delle Donne, prouoca l’vrina, ma fà dolere il capo,e fà — i 
de fà cantato . i 5 
Iuncus amat ſſerilis loca foeta paluftribus vndis, 
Languidulo femen membra fopore grauat. 
Le frondi picciole tenere s° applicano vtilmente a' morfi de’ Ragni ; ferne ancor 
per far (porte , e canneltrelli, e per le vigne da legar viti «Vn'altrogioneo più alto 
e più groffo del fopradettò ordinario , qual na/ce nelle-valli , fi monda dalla prima 
Scorza, e la midolla ferue in luogo di bombace nelle lucerne, To: 
..  LaGramegna detta à Gradiendo, perche ferpendo s” allonga molto , fe 
Grami-- soy effer” impedita; trà l'berbe è vulgatiffima . E‘ di tantefpecie,che il. 
59% numera più di ducento. La radicatrita, parlando della commune 
sù le ferite le confolida, il che effettua il lauarle con la di lei decottione, 
uuta gioua a’ dolori delle budella , d inteftini, prowoca l’orina, & amma: 
mi ; e percio fi dd anco alle Domne lattanti per quefti fudetti mali 5 Di Gi 
fi diftilla acqua,qual ferue ancora al mal d'occhi; quella, che nella fommità 
flo alto circa vn piede fpande quattro so cinqueirute fila, quefta ſa ponef 
Sorcnecana fangue per alleggerit* il capo aggrauato, -_dd 
Merco- . Za Mercorella, in Latino Mercurialis, leuato dal Greco Hermu foa » cioè N 
rella. curij herba, che ne fà l'inventore , onde dille quello . È 
Maxinna Mercurio laus eft: toemella puellam; 
Mas puctum » Venus eſt cui ſociata, dabit. 
O da sè ,d con gli altri herbagi, o in infalata, din —— per foluere il ; 
fenzamedicina, è eccellente purga lacolera, e gli humori acquofî 4 lof 
to fail fuo decotto s beuutone oncie quattro, infei 3 s'vfa ancora il L 
flieri in luogo di brodo , perche hà maggior virtà ; le foglio mifticate con 
ouero oglio rofato ye fuppofe » prouocano i meftrui, e leJecondine, e tanto fa 
decottione  Trouafi il mafchio se la femina,e tanto purga l’vno, come l'altro 3} 
moleggiano però » che bewendofi iljugo del mafchio è mangiandofi le foglie 
la concettione sche mafchio riefca il prato , e per contrario della femina; fe na, 
— —— nelle vigne, è di tãta efficacia,che rende il vino del fuo fapore 
\ - Maluamdixerunt veteres, quia molliat aluum. 
Malva. aMoue dunquela Malna il corpo, e fe bene fi dice più col fuſto, che con 7 
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fue parti, tuttauia le cime cotte ininfalata, e minefira mangiate, fanno l’effetto,fi 
come il decotto, qual pur fi pone ne’.criftieri mifficata con porri , è cipolle , vale: 
contro morfi velenofî è firmaturano com le foglie corre, & impiaftrate con butiro 
tutti itumori ; le foglie; ouero il lor fugo gioua mirabilmente alle ponture delle 
Vejpir Api yeCalabroni.yleuandone il dolore , e non lafciando concorrere bumores . 


echi bagnato col fugodi quefie, Criguardato da derte punture‘, gargarizandofè. 


conla detottione di Malua, ſa fanano le fauci, & il gargaQuolo , rinfrefcandoli; la 
decortione della Malua conta radica , fino che fia denfa ba /pellezza di Mucila- 
gine « cioò scome fapa » fi dà alle Doune , che flentano è partorire ; lo ftefo effetto 
famezalibradel fuo fugobeuuto caldo ; in fine la Malua da gli Antichi fi chia= 
«mata medicina di tutti i mali, parlando però della commune , le cime di Malua 
pelate ye leffate , fi ——— » mangiandole, oltre il guſto, muoue 
il corpo se mutigano perire 990 econla radica fi —— ò vogliam 
dir cure; è 


* Del.Maluauifebio Matro diffe: — 
- geni» Althcam Maluæ petiem nullus negat eſſe —* 
— Altheamq; vocant illam, qua creſcit in altum, 


Hano ipſam dicunt Eaifcum ; quod quaſi viſco 
Illius tadix contacta madere videt. 
Da' Greci,e Latini fi chiama Althea ,fignificando Altos s rimedio , per eſſer queta 
— di maggiorvrimedio, che altra herba, da altri è chiamata Ariftalthea, cioè ottimo 
rimedio. Queha radica cotta, e pefamatura » — si spengo ,e «fade 
ognitumorezonde difte lo fleffo. 
— KRumpit, vel (pargit. Ge apoffemara duras» ù 
Tantolaradica, come le frendi corte in vino d acqua melata, fono d’vtilità grana 
— frigidità de' nerui, & ad ogni percoſſaʒ beuuto ancora il ſo pradetto de- 
cotto,giona allatoffe i con quefta radica lt Spettali ne fanno il confetto papale ; la 
radica cottainaceto mitiga il dolor de’ denti ; il feme ancor dell’ Althea ferue nelle 
| Speciarie per farne Mucilagine, per mitigar L'infiammaggioni della gola. 
uu» — * di Cocito , fi» così chiamata , quale fi fauoleggia, 
che folle in quell'herba tramutata; il fugo di queta bemnto ammazza i vermi, one 
«cla Scola. Salernitana 
Sta Dicon mentir la Menta (e fia lenta 
n Aa ior delpetto;: e ventre i bachi, vermi. 
| — pela» & applicata informa d'empiafiro le poppe she enfia= 
mo perlo parto, e per l'abbondanza dellatte, probibendo , che non fi quagli s le no- 
; queft'effetto tengono vn fajcicolo di queſt herba trà le poppe ,-oue= 
ro vngendone con oglio di Menta fatto perdiftilatione; vfano ancora vagerle d'on 


; 
h 





— glio di mandorledolci, poi coprirle di poluere di Menta, per far diffeccar'il latte, 
efardàl'ilefoefferto vna,ò più tte intinteinacqua di Menta difrillatese pofta 

— sd le poppe. ‘Sarà dunque bene vfar' in vibo-la Menta da chi mangia aftai latte) 

ti en victarà,che non fi quagli — del afefì pone nel latte auanti 
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vi fi poni il quaglio.Fregata sù la lengua ne leua — —— 


il vamito, & il fingozzo,0 grata allo ſtomaco. corali E —— 
enta iuuat ftomachum, tincas necat iGibusattis, te rr pa 
Conuenit at bene olens dummodo carpta fit; 5 — 


ne’ condimenti per l'odore col quale eccita l'animo. ecolgufiol': 
pratica sò le trippe, perche ne leua ogni mal'odore, che baucRero,fi come alle care 
nî quali comiticiano a patire, e percherallegrale menfe è chiamata senta, 
odorare nelle fincopi , perche fà ritotnar lo (pirito vitale ;.e perciò ancor 
Menta , perche con l'odore rifuegliala mente. Fregafi il nafo de* Cani qua 
Soiolgano per la caccia» accioche conto fiarnuto, che quefta li — 




























no il — babbino miglior fiato, diſſe ancor Macro. —RXRX — 
Diuetſis morbis occuttit teſſiculorum. I\ — — 
Si toueantur aqua, qua menthæ cocta ſit hetba. pes 


Il Mentaftro,cioè Menta faluatica, bà però virtà particalare,beunta purgale f 
mine di parto, e con molta vtilità fi dà la fua decortione a’ firetti di petso,e <beban- 
no difficoltà di refpirare, & à chi patifce dolori di corpo 5 fparfo im terhà è farton 
fumo, fcaccia i Serpi; perl’odore ancora fi (parge perle Chiefe, eftanze,e maffime 
© ne’ tempi fofpetti di pejte ; po(to fopra telticoli probibifce ta pollweignie tn Sogno, b ta 
unto con aceto ammaZZza i vermi nel corpo. Nicolò — * Pa 2 
tito delMenta/lro così aſe ni 
Mentham nec comedas, nec plantes tempore bellici su 
Audentes animos qua minus eſſe facit. | 
Il Marobio forfi dalla fua frequenza ne" Popoli Marubij; circa il { 
boggi Celano così detta i giona aftretti di petto perfanarli dalta.toBe ; en 
ciarie fe ne fà vn' Elettuarto per il male del pecto se toltosnfiemecomiride 
lafflemmagrofa. Dafi in poluere conbrodo alle Donne di parto ; che 
no, prowocando de fecondine si méPrui,e facilitando il parto.à quelle se 
fono partorire, e leuando ogni oppilationei giona coloro; che l o —⁊ 
leno, è foffero morficati da velenofi animali; € però. d: — net d 
Triaca. Mediante La fua amarezzaamazzai vermi nel corpose.tanto.e i 
polucre delle foglie fecche sè in. ai rari fio 
La Nigella dal feme negro ne caua diminutino nome”sd detta. ci 
ferue col feme impiafrato condefromit pelta; e polto sila fronte per e 
re di capo, queftofeme cotto im acero ye tenuto imbocca, gioueal dolor de' de 
ebiottito rifolue valorofamente le ventofità, cdr ammazza i | i 
l'applicatione dell'herba ful corpo informa d'empiaftro.; quello, Jenne da a 
miflica nel pane, e dicono , che glrapporti Certe prete ii 
erra ammazza le pulici per quanto me vien feristo.. A iu. > 
—L'Orbigayò tbiga ; ———— — Abigendo fot scon > 


uga, e 
le lettere A.e G.la — —— 
n 0» fi medica ile 


rn £ d 
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Prefone per quaranta giorni continui in acqua melata yna dramma per volta , fi 
Sana ba fciatica; anci alcnni l'infondano in vino, con vu poco di miele,e Rillata per 
lambicco; L'acqua, cheine viene fee dà ogni mattina è quelli, che patifca» 
or con falute 5 Let berba mirabile per li dolori delle budella, e per 
i —* quali x oppilail fegato, hoð veduti,Ruftici colmaengiar queſta, ò cruda» 
a in co a Scacciere ogni dolore , e mantenerli fanifimi , e robuîtiimi. e, 
De’ faoi fiori per Civili fi fà conferua, come de gli altri fiari detti , della quale pre- 1? 

fonetvedramme ogni fera nell'andar’ è letto, corrobora efquifitamente la tefta, È 

Sana i fudetti mali,giona a parelittoi, feuza fori fi può fare la conferma con le ci- î 
| Mmédenere. 

L’Ortica, ehe in Latino ab Vrerido, chiamafi. Vrtica , perche abbruggia.col tac» Ortic® 
‘ .carlasonde. —Ta@àquodenxurar digitos Veticatenentis, * 
E° la più frequente; e la più impertinente frà eutte lherbe, nota fino a’ Ciechi smi- \ 
 Aiéntavontera, & applicata didifertidella milza,gli è d'vrile s toccandoli con le 
 foondifvefchela matrice rilaffata;ritorna alfuo luogo. Alcuni mangiano le cime 
i dell'Orzicacotie ininfalata;euora in mineftra;non foto per le fudette vtilità,e pera 
| themuouesicorgo, ma perche è principaliffimo; e ficuriffimo rimedio per nettar 
. lerenidazalcolt, e rempela pietra » gioua ancor à gl'Idropici ,intempo ancor di A 
i fenuriagmangialida poueri cotta, in fomma è vero; Che non nafce cofa,che non : E 
| feruape”) ventre dell'Huomo i il feme ancor lui beunto con acqua , mone il corpo, 
qual'è contrario alla Cieuta,à Fonghi all’Argenta vivo, gr alle — * pen 
| queftoeffetto ficuoce in brodo di Tartaruca. Percotendofi le pappe con Fortica 
| Verde, s'empiono, di lattey anzi fcriue il Prowocia yche su Candia con queto modo* 
| bannofateo venir il lattenelle mamelle degli Hnomini quali hanno lattati Fanta 
i cinlli)'perla vinti digehiua, chehàquelt'herba. S'applica con vtileAtutte lepo- © 
emaffime de' quadrupedi, quali quando nor dra partorire fe li frega la 9 

naturacom l'Ortica ye lefacilitail parto, ſicomt nell'ifteflo modo li fà venir’ al ſe- î 

mes Raccogliefi il feme dell’Ortica per dare alle Galline , con profitto di molt'oua, 

“ ficome le frondi senere y e tvite smiflicateson ſanolaſ danno à — RE 

vele ‘mangiare di quefia fa fcherzato, 

-  Conucnir Vrrica mordacibus haexba Poctis:. 
po lasenuos vates laurea ferta decent. 

—— perche le foglie fon macchiate come il Polmone , così fichia: Polno= 
nà sò perchecuri i mali del Polmone , però fi dàil decotto di tutta la pianta, per natia; 
confolidar le vlceri del Polmone , e delle parti genitali, per fanar latolle, lo fputo 

, e per tuttii mali del petto; il medemo effettua il fugo di tutta la pianta, 
‘reffcinge ambi 1 Auffi delie Donne , è raccolta quefi'herba da Paflori per f4- 
È narle Pecore dalla tofte, 


ì 





lola Porceccia è Porcellana s come la chiamano i noffri ; da' Latini è detta Pot. Porcac- 

—tulaca, quali Portulacanum»esoè berba di quelli , che fono în Porto , perche nafce — 

| copiofamente ne’ luoghi maritimi ; gioua. miflicata con Polenta a’ dolori del ca- ia 
po» po alle infiamagioni degli occhi, e — neri del corpo, ficome alfuoco fa» 


cro, 





Profora; 
ta. 
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ero; & à dolori della Vefica s mafticara toglie lo flupor de' denti; li 
le vlceri della bocca,e delle gengiue,rifchiava la voce,e rinfrefca gl'inteftini,e man. 
giata mitiga li dolori dello Romaco se delle reni ; per la fimilitudine. che bà conò 
lora; il fugo beuuto raffrena gli ardori di Venere , & dcontro ĩ fuoî fogni; edelle: 
febri ; corta bene vale conero li vermi del corpoyti fputi del fangue,fane le moroi=: 
de ,eflu(f del fanzue se vale contro tutte l'infermità calde ; offende gli vechi fel i 
mangia, fi fata pe'l Verno , poi lawata con vino, ouero acquafi concia in'infalata, | 
Alcuni la pongono nea Lecarda , mentre fî cuoce carne di Caftrato allo Spiedo;. 
edicono, che gli attribuifce gratia, e fanità; friggefi ancoraingrafo,ouero oglio,.- 
comei {pinazzi,e mangiafi congufto. Portafi al collo queſt herba per non patir'it A 
mal dell'ogula, di quefla fà cantato è © — — 

Dentibus auxillum ſſupidis, de tenibus affttee 
Atdorem ingentem mitigat, atque grauem. ra 


























La Preforata per li molti fori, che bà nelle foglie; ba queto nome, da” Gree 
chiama Hypericon, perche è contra l'imagini,e fantafime, perciò gli Eforcifti co 
tinuamente fe ne feruono; la fua vittà maggiore è it fanar le ferite,onde i fiori s 
fondano inoglio , e fatti ſtare al Sole l'Efrate,di quello fi ferue per confolidaro; 
taglio, pur che non fra nel capo , ne ſopra nerui j l’acquadiftillata diq 
daffi è bere con molto ytile à quelli che patono di mal gaduco , & è pa 
feme pefto fi dà d bere con fanità à chi (pura, è vomita il fangue , e poftonfi op 
le filique verdi infieme col feme pelte ) perfanar marauiglioyamente lefer 
Sebe,che opera ancor la fua decottione ; fiv ancor detto . pf 

Mille foramin bus febris lcatet haerba magiftra 
Que folijs Ruram flore refert Violam. 

La Piantagine, con vocabolo da Pianta deriuante , quafî per eccellen 
le piante è chiamata, hà la fua —* virtà contro le morroidi perche 
applicataci la radica fana il lor male, ma portata addoffo non lafcia fenti 
dolore ; mafticata lena il dolor de” denti, le foglie vagliono ad ogni forte d 
Sa sò di faRo»ò di legno se gionano tenute in bocca e mallicate à quelli checado- 
no d'alto, per la lor frigidità temperano il calor dell'Erefipitla ,faldano ogni plce- 
re maligna, ancorche vécchia, li carboni, lefiftale cauernofe, i morfi de’ Cani, ele 
cotture del fuocos il ſugo incorporato con oglio rofato, e pofto Joprala fron e: le 2 
il dolor di capo, caufato da humori caldi, lanandofi la bocca col derto ſugo, leus 
dolor de' denti caufato da calore , e fana l'vlcere di quella , lo fleRo opera la de 
sione di detta;l’acqua diftilara mafticata con aceto forte ſlagna ficuramente il, 
gue del nafo ,ma bifogna nello fteffo tempo con panni lini bagnati in detta ac cq' 4 
applicarli al fegato , alla pianta de' piedi, & alla pianta delle mani; il femebei 
coa vino fragna i Auffi del corpo , & i fputi delfangue. »— ©» °° 

Il Pulegio,quafi Pulicesnécat,ò perche il fiorefrefco abbruggiato leammazzi, 
ò perche l'herba /parfa in terra le (cacci ; E berba odovifera, quale fi pone mifti- 
cata con acetto, al naſo de tramortiti, per farli riuiuere; beuuto pronoca le feco: 
dine, i mefterni del partozla cevere di quejt'herba abbruggiata conferma 
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giues la decottione mitiga îl prorito , e fedendo le Donne sà queſ herba, rifoluete 
di della Matrice, conle ventofità,e gioua a gl'Idropici.Somo infinite le virtà 


di , onde bebbe è dire Strabone Gallo. 
Non patitur cunas anguftia carminis huius , 
È, ‘ Pulei virtutes celcri comprendere vertu . > 
Ogni Rombice , che da’ Latini è chiamato Rumex a rumine ; che fignifica gola, numice. 
perche è gulloja è mangiare e dalla forma della quale la punta delle Piche chia- 
mafi Rumex, corte, & in quel fi voglia modo , fecondo l'vfo dell'herbe condita, 
“muoue il corpo , quanto altra berba, c però chiamafi ancora Lapatum, che dino- 
ta Lubrico , il feme fi bene contro le punture de Scorpioni , anzi chi n’hanefe be= 
mato prima ,mon fentiria nocumento alcuno dalla lor'offefa; con La decottione ba= 
. gmahdofi fi lena egregiamente il prorito , e fatta nel vino mitiga tl dolor de’ denti, 
efana quello dell’orecchie, Rillataci dentro. E° di molte /pecie,frà quali vna chia» 
majî Hippolapatum , ia quale hà la radica, come il Rabarbaro sin colore, forma, 
 gulto, eviriù, e chiamaficommunemente Rabarbaro de° Monaci , perche così fù . 
creduto da’ Monaci Cartufiani Commentatori di Meſod. Di queta però in polnere 
— prefone vnoncia, corretta con quattro, ò. cinque grant di poluere d'ifopo , purga 
afai commodamente. ‘ 
> Za Ruta Capraria, che dalle Capre , quali volouticri la mangiano, bà il nome, è pura Ca 
chiamata da Ruffici Galliga; hà virtù marauigliofa controda Pelte, mangiafi cru» praria. 
da ininfalara, ouero in minefira, cottaconia carne; per lo fief]o effetto fi beueil 
fuo lugo,/premuto al pefo di due oncie, & tofa prouata , anzi queflo {ugo fi cont 
denfa per Jeruarlo pronto inogni tempo per la Pefte , edaffi contro veleni se morfî 
de Serpenti, impiaftrando di più l’berba fopra l'offefa; vacocchiaro di quefto fu» 
gobeuu'o ammazzai vermi , aiutando l'operationi con-l’applicar l'herba calda 
fritta in oglio di lino ful corpo; quelto fugo fi dà conmolto vtile con lafudetta mi- 
Lurad'onciedue nelle febri maligne se petecchio, ouero la fina decottione , milicata 
| comacquadi Tormentilla. ì = 
| La Semprewina, per eſſer fempre verde così dicefi ,con le frondifama il fuoco fa» Sempre 
 croyel'vlceri maligne, e ferpeggianti ; conferifce all'infiammaggionde gli occhi, viua. 
—  @allecorture del fuacoss applica con viile all’Erefipilla,il fugo fi miffica con oglio la 
| rofato, ouero polenta, leua il dolor di capo da caufa calda veniente , Columella, & , 
| altri Autori, che da lui l'hanno , vogliono.che i emi , che fono fiati bagnati col fu» 
_ godiquelt'herba nonfiano offefi da vermi; ma bawendo io prowato incontrario,ere= | * 
 dò.cb’egli fi fia intefo del ſugoa Alod, qual pure è vn'herba ſempre viua, e verde, i 
— e quefta bè prowato convizl virti, e di tal mi fono intcfo, quand’io l'hò detto. — 


t; | LaStrafifacria dal volgo corrotto, la voce fichiama Strafufaria, viene dal Gre — 
nia 
: 


— coStaphisy ehe vwal diveWitè , & Acria faluatica , perche bà la foglia fimile alla — 
| Vite,da' Latini è chiamata Pediculatia, perche ammazza i pedocchi, onde col fto 2 
| femei Speciali ne fanno vnguento peſto, che fia inpoluere , e mefticato congraffo _ $ 
| comeroi pedecchi,lo fico effetto fa il Juo fugo. i 1 * 
Arahſo barbaſſo, quaſi Taxus batbatus, —— contrario d toffitis e per ha · 
— 1 3 ner 
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| 
mer le foglie con certa lanugine quafî barbati schiamafi ancor Verbafco, il cui fior 
giallo pollo nel lifcino da lauarſi il capo , parcecipa è capelli ileolor dell'orovi fw 
detti fiori fe s" impiaftrano fopra le punture de’ Scorpioni » lefananoy come fa la, 
decottione fatta în vino , miticata com miele ; quefta decottione in acqua daffi alle 
î Beftie per liberarle dalla tofle. Chi patifce di murice , forbendofi con queft” berba 
dopo l’eferementationi , rifana; fimacerano i fiori in vino bianco con radiche di 
Fraffanella, poi ogni cofa diftillato,quell'acqua ferue per far la pelle lifciaze ſplen- 
dente, ma quando vogliono diffender le rughe , d crefpe , millicano lafudetta ac=. 
j qua con acqua di limonedifillara , ò con l'ifteffo fugo del bimone spremuto 5 di 
quel berba vna fpecie chiamafi Candelaria, ouer Licnite , perche fe ne pone il. 
h fufto, quero le foglie più groffe, e grafe dell’ alere mella lucerna conoglio, è grafo» 
efcrue în luogo di bombace. Ordinariamente le foglie di quefta fi cuocono in. 
i aceto , e fene fanno (uffomigi alla parte da baffo à quelli j che patifcono di. fluffo. 
: di fangue, e ditenefmo . — 
verbena  LaWerbena, quaſi Hetbena, cioé berba buona, ouero Verbena a quia v 
bene, cioe /coppi bene ; fiù ancor chiamata Verbenaca, onde da alcuni Contadini 
chiamafi Batbonaga, ad altri è ancor chiamata Herba di S. Giovanni, Fà delGre= 
* ci detta Perifterion , cioé Herba di Colombi , perche quefti molto fi dilettano di 
‘ fare, ome ella mafce, perciò parmi bancr configtrato il tenerne fofpefo v ‘olo 
alle feneftre della Colombata. Pà chiamata ancora da' Romani 
perche con quefto fî fcopaua l Altar di Gioue se perciò chine poteua 






ramufcelo,felotenenacaro , onde via volta diffe Terentio, IRAGN 
Ex ara Verbenas hinc (ume è — 
Fi ancor cantato. r vastegrit do 


Cafta louis menfam vettit Verbena: Domum — 
Luſttat: & innumerisfit medicina malis. I 
Quel" berba portawano gli Ambasciatori a nemici, e con quefla fi purgananti 
Sacrificij delle Case, per far queto la carpiuano per la Canonica; enco 
opinione di certe sue virtà tanto fauolose, quanto superftitiose. Certacosaè { 
che la decorrione di quefl’berba è vsata dalle Donme con vtili "i Put 
quali babbino baunro qualche paura ,mon altrimenti , clre con gli Adulti, s"viail 
trar sangues ma lasciate da parte quefte vanità, diciamo cosa,che se brueé sci 
demolti , può effer menzagna , vna toroma di quefi' berba portata in c ì 
il dolore, e ferma i capelli, che cadefiero . La radica totta tenuta in borta lena. 
dolor de’ denti, ;èrma i smoffi, e sana l'vlcere di quella; fatta in poluereze 
s4‘2 com esperienza la quartana , Spahdenafi da gli Antichi per le Stanze, d Sale, — 
oue fi mangiaua, per far frar'allegri iconuitati. eni — 
Vitriola. Za itriola da’ Simpliciftié chiamata Parietaria,quefta perche nafce ne'muri,. 
Ò tnoghi dirupati , l’altra, perche it verrò con queft berba fregato fimettà beniffin. 
_  mo,ereftalimpido setrasparente. Da alcuni ancoraè chiamata Vrzolaria, per 
che netta gli orzi, la sua maggior virtù è di diffipare i dolori,e fare vrinare, perciò 
s'applica fritta in tegame calda al petinecchio , & d fianchi ye se bene Pietro Creo | 
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scentio non vuole , che s accompagni con altra cofa , inogni modo vfafi per i do- 
lori d'vrina mifticarei oglio di Scorpione,e per i dolori lateral: fijpruzzi di Mal- 
magia; Hà ancor facoltà diconfolidar le ferite , ponendocela fopra meza piftac » 
| ciatayelegandocela ftrettamente, si tinoua per tre giorni cotinui duc volte il gior- 
| mostlsugobeunto al pesodi tre oncie, pronoca gagliardamente, l'vrina, quefto su- 
go si pone ne’criftieri » che si fanno pe fudetti dolori , cqnottimo effetto ; l berba 
impiajtrata conoglio rosato matura egregiamente i foroncoli, 

Le fopradette cranze , nongià dette di mio capo, perche mon è mia profelfione 
la Medicina , ma lebòimparate.da Dioscoride ye li suoi Commentatori, Paolo 
Egineta , Plimo Galeno ,il Fuscio ,il Dodonei, Gio, Bruirino Campeggi , Pietro 
| Crescentio,l'Erera, Caftor Durante,tl Platina, e Gio. Prowacio, 
|. Esicomemifono.comientato di nominar quefie poche » in riguardo delle alfais- 

 sime,dalli sudetti Autori de(crittecol fine, che queſte siano le più note,e facilida 

| rittouarsiinVilla, così bòtaciuto molte altre lor virtù, da'sudetti Autori afigna- 

teli , e sonomi contentato delle poche , che hà attribuite , giudicando , che poffino 

 baftare ad alcuni mali repentini, che succedono tal tolta in Villa, senza potere ha- 
nere il conseglio del Medico , qual quando ci poſſa⸗ſſere, sar bene sche l’Economo , 
non si maglia di quefsi scritti. 

‘Produce ancor la Terra alcuna quantità d’ arbori da sé, è con poca coltiuatio= 

| mesÒquelli coltiuati, e fatti perfetti fono di molta viilità al'Huomo,e però giudi · 

cando bene , che il nofiro Economo conoſca ancor quefti , bò deferitto quella par- 

| teydellaqualequefco noftro campo è abbondante sechiamoli arbori campefèri ;à 
| differenzadegli bortensi già defcritti - r — 
| L'.Abete, e Larice verdeggianti in ogni tempo, maturali babitatori dell'Alpi.e Larice, 

Germane , ma tal’ hora ne’ più ameni giardini bofpiti di quefte parti , fono di tan- 
> tolentocrifcimento,clie é vna pena l'afpettarla di lor delicia, 0 singolarità, L'A- 

- betedarboredì sotile, e leggier'bumore, qual'obbidiente al calor del Sole,e tirato 
| in altocontant’ vgualità e facilità,che non folo nell'arbore non fi conofce né no- 
| do,nètortura, ma s'alza forfi ancor più d' ogn’altro veggetante; quindi è, che fia- 
| chiamato Abeto dal Latino Abco, quod abeat in coelum . 

— Afpicis vt crefcens Abies fuper ætheta ſurgat 
se — In cœlum fummo fine minante comas. 
| Per quefto ancorane refta di legno fucile , & atto adogni lauoriero,tanto per edi- 
 ficij in cafa squanto per condetti dell’acqua de' tetti , quali Dozze fi chiamano, 
| Serue ancora per far Antene, & Arbori da Naue;e fe ne porriano ancor far botte, 
ma il wino vis' infortifce. Il Larice, che non teme tanto l'humido ye fecondo al- 
"cuni ne meno fi tarla, come fù cantato. 
—— Tu carſem neſcis, nec vi conſumeris ignis. 
— Flore carens, foliys inviolata Larix. ; i 
| E particolarmente più d proposito per le fudette Dozze se per far Secchi, eMas 
| Relle . Da quelli Arbori feriti ne viene La prima lacrima detta Reggia, volgarmene . 
| teTrementinaVenetiana, liquore in vero falutifera , che fana in va ifiante appli- 
* | li 
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cato caldo s ogni ,ferità dl poco fatta . Mez’ oncia di quelta prefa per bocca muo- 
we moderatamente il corpo,purga gl’ inteftini, e mirabilmente le reni, liberandole 
dacalcoli , e renella je nettando le vie dell'vrina , qual moderatamente prowoca, © 
efe fi dubirafe della qualità calda, fi laui afaifimo con acqua di piantaggine è 
di lattuca diftilata . I lawori di quefto legno sono innumerabili , Tauole > Calle; 
Banche , Lettiere , Porte , FeneStre ye particolarmente per vitriate; tutt"è poco in 
ri iguardo alli molti altri >fi » Ditauole l'Abetoera fatto il Cauallo Troiano fe il 
modo poctico , col quale Vigigliotl deferiffe , non c’inganna, quando difie +. 
SeAag; intexunt Abiete coltas. 
‘L'Alano, da noi Amedano in Latino Alnus,quafi Amnus, perchefi puerifta 
dietro à Fiumi , se bene nasce da sé , ecrefce senza coltiuatione, ficome l'berbetri» 
fli ,à quifa delle quali pe’l poco vtile sche dà, fi tiene di niuno conto , E° però con- 
fiderabile ta prosidenza delli natura, ta qual nonfenza caufa vicino è fiumi, e luo- 
ghi bumiti , & acauofi lo produca, come bendifJe Virgilio, —8 
Biaminib:is Salices craffi(gs paludibus: Alni. > e 
Perche se bene que'arbore teme l'aria,e l'humido, quando tagliato all'aria — 
ca sinogni moda se ver te ne farghi , & acquaifteftali pone sdurat 5 
e perpetuo, dallo Scaligeri nè abbosta l1Fazione , che il sua buiido nacuraled 
conforme all'bumido atuessizio dell’ acqua je perciò occorrendo fabricarimm 
liluoghi, pare:che la natura ce lo adtiti per opportuno, perche non i 
terreno fodo , one poter fermar' il fondamento, prantati,.&y vaiti —— 
di queſti verdi,fopra vi ſi pougono:i fondamenti di fabriche grandiffi 
fe» edé reggiente e ficuro il fondar sopra quefto , perebe mai fimil fondamento fî. — 
Ya 8,‘ * 
Qui dubijs auſus committere fuGibusalnum,. * 
Quas natura negat, ptæbuit aria vias. — 
Oltre di ciò nelle ripe de' Fiumi è di molto giouamento , difendendo quelle, 
dall'impeto dell’ acque non fiano dirupate + Per/oftentamento di febriche 
tri lauori quello legno nonè buono. Altorno ferus-per ogni cofa . 
ancora catini e taglieri , quali di rado crepano » perche è fenza mido 
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color di ruggine , è leonato per Villa,ò per Cacciatori , è Contadini 
anzi dicomo, che il uo frutto verde ſer ue in luogo di Galla per far' inchi # 
la folita dofa di Vitriolo , e Comma. ‘Quet: scorza bà del reftringente seri 
Seante, € però s' applica ne' principijj-delle infiammaggioni , 1 Corrieri ai 
piedi s empiuans le fcarpe di quete foglie , dalle quiali ne canauanoagilià, 
frefceamento a’ piedi rifcaldati, 
Il Carpino così detto s perche già di quefto fi faceuano Carrette che Dar) 
Sì dicono in Latino snafce da sè, è da femi secondo ,che cadono ne" monti , 
ne vedono‘bofchi affai grandi » da" quali ficaua molta viilità , tag 7 
do fono îhgrolfati per farne legnetonde s per — — 
per fafsine per — cca che non fono così buone, come 


è IL dada TR 


ì 
, 
na 


a + "Ti 


Libro Sefto. 505 
Rouero, perche abbruggia preSifsimo,econ facilità, anzi fà cantato, 
Si tibi non laccat cere , nec pinguia feua : 
N Carpinus tædas fifa, facefq: dabir. 
Il Carpino è atto ad ogni fabrica, ma te me l'humido sè ifquifito pe'ltorno , e fe ne 
fà qual fi voglia cofa, perche è legnoduro , e bianchiffimo .- 

1! Caftagno dicefi da Caffagna Caffelio de’ Magnefi ,d' oue già venne, ouero da cita 
Caftrarfi, quando il frutto ft vuol cuocere nelle bragie- O° nafcono da sè , òfi gno, 
piantano ; giouami è credere, che la maggior parte fia nata fpontaneamente, men- 
tre vedo , che con ninn' ordine fono li Caflagneti per lo: più difpofti , da' quali fi 
può conofcere , che ferondo la loro natural' inclinatione amane terreno dolce ,e fo- 
Iuro , qual se (ia di suanatura vigorofo scome è iluero farà più è proposito, ma 
monl' ingrafsato, fenonconle foglie, ò i garzi, ò vogliam dir rizzi del medesimo. 
Vorrebbe ancor quello terreno pendiuo , acciò non ritenefte alcuna bumidità 
d’acqua yma sì hene folle di qualche natural frefehezza dotato ,e però il fabionie= 

» cioé lodato , ma più ditutti il tuffonero, è berettino benridotto in poluere. Per sito, 
La sudetta ragione amano nel monse Ta parte Settentrionale, per efter più frefcasnon ©“ * 
grim°ndo l'arbore il freddo, ma st beneil frutto, l' vno,cl' altro non profpera in _ .. 
parli baffi | vaporofi , bunzidi, & oweregni nebbia; e malume , e però vicino à Fiw — 
mi nonrie/cono. Per semimarli sara, è vanga il terreno con quella profondità, 
che fi desidera per forzarlo, natoche sia yà far molte radiche capellarie non è pro. 

| fon'arsi con vnafolo , da noi detta Fittone . Similmeme dowria.efser seminato in 

| rerreno della qualiràdi quello , oue si vogli traprantare per far Callagneto jintal 

——terrenodunque fatto vna fofsetta si piantano fotto terra mezo piede ye quattro , è 

< cinque per ciafcheduna fofsetta , perche molte nonnafcono, anzi consingolar di- è 

_—ligenzaquelle che si vogliono piantare s'elleggono » perche non bafta d capare le 3 

più belle sde ritonde , edi bela forte, maſſime quelle » che di ſua natura facilmente » 

si moudano da quella vitima pelle, è. (poglia, ma bifogna procurare , che siano re. é 

; ‘ben asciutte  & all'ombra, dapoi farle ſtare in vnVafo ,d invna Cafiainmezo | < 

__— @ll’arenazinftancia afciutta per trenta giorni , d’oue leuate, si pongono in acqua, 

CE quelle che fonranuotano si gestino ; si ferbano quelle sche vanno al fondo , per fe- 

| @minarle il Nonembre yò Decembre. Ma volendole seminar'il Febraio, ò il Mar- 

| zo, che è molto meglio , quefte siritornano nell arena: di nuowo per trenta giorni, 

| —poife ne fà lasudetta efperienza di porle vn'altra voltanell’acqua,per separare le 

| souranotanti da quelle che vanno al fonda, le quali , come buone si ritornano di 

muouonell’arena, e così st seguita ogni trenta giorni d far nuowa esperienza , sino — 
che sia iltempo di piantarla nel fudetto modo , che si può praticar* ancor di Gena- 
io ,mentre la fiagione pifi clemente. Nati si liberino da berbe con mano il pri- 
mo anno, il fecondo si zappino vr poco, il terzo si trapiantano al delinato luogo, 

> ponendoliin vna buca, ò fofsa longa, e largatre piedineltempo , e conla diligen- 

| Radeglialtri albori fcritta, ecceto che d'ingrafsarli con altro letame, che de’ fuoi 

| rizzi se foglie; dopo quefto non richiedono altra coltiuatione fe mon che fegli ta- 

glialacorteccia per la longa, accioche iugroſſino. Il defiderar queft'arbore acqua 
i ‘cal. 
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calda il meſe d'AgoRo, è coſa più da pregarne il Cielo,che li fauorifchi che da ine 
‘fegnare. Duro fatica à credereche propaginati non facciano radica, come mi vie 
ne atteltato da' paefani, perche nel Pignattino,ò BurgaZzo, con ———— 
ta, sò, che radicano yanzi sò, che fi diuellono 1 moltiplici sche cacciano al 3 
volta radicati, quali piantati beniſſimo appigliano,e però ardifeo di config che | 
l'ammontar terra attorno à quefti moltiplici con vn poco d'offefa, ò in qualche par- 
te scorzati, one dewono flar coperti, acciò ini meglio radichino, per bauernes bare 
bati ,ma la brewità del tempo non mi lafcia parlar con ifperienza ; fe qu hi 
conlacommodità d'bauerne vicino d cafa, ò à fonte, cometal voltasir PIC 
inacqualle meutre fono circondati di terra , tengo per sicuro , che radicheriano» J 
Tantole Caſtagne, che néfcono da sé, come le piantate, forgonofaluatiche 
._ da’ noftri Saluane sono chiamate, e però deuonsi inserire in loro (teffi,dà cai 
— ò è — » dd coronetta alcuni hanno detto ancor nel Salce , che peròca 
* asifilo. 
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Flumineam falicem fecundant ardua membra ci «i 
Caftanea, & multo pafto liquore viget. 
Sarà dunque il Caftagno di due sorti, saluatico il — 

so,e perchele saluatiche fanno frutto aucordoro,fe bene di minor groffez 244 

tà,tuttaniace ne:ssono delle falwatichessico medi tutti gli altri frutti fala 

più,e menogro/lezza, mal gufto,ò saluatichezza,anzi quefte faluatict 

È tal volta in più abbondanza delle dameftiche, quali sono conosciute d’aff 

f perche oltre li Maroni più groffi di tutte l'altre, e più nobile,e forsi 

lebrate da Plinio, con la vote di Materana, quele in partecorrotta si, 
mati Maroni ; fe nechiamano aleune Frongole altre Rofole , certe Pafsii 
.  Diverf. aleune Biancole, quefta è specie più gagliarda,e resifte più d freddi, ma SF 
+ tà di Ca- me sono più primatiue , qualità di conseguenza, peroche le tardi è maturare — * 
Hague pal volta da neui solecite coperte, e vanno à trale; Li raccolgono l'A 1777.7390 < 2 SINNI 
diaroni prima, quandocadono , prefto si bucano, e però è bene queftt pri 

De' Ma- quanto prima e(fitarli , dapoi sbattere î rizzi yquelli i far fra ammontati, 

dito nler_\eTeppattcon leggier percoſſa n'esebi il frutto , quale in quefto modo 

uatione. Conseruatn luoghi freschi tutto 11 Verno verde e tenero, Alcuni la, 
trà paglia d'orzo freschi conseruano è nel sabbione addattati in maniera 
> si tocchinos Altri li conseruano in vasi di terra fotterratize lottati acciò n 
<. rino, Ma l’altre.Caftagne Subito raccolte si pongono in vn — 
fà fumo, e fuoco per molti giorni tavto, che fiano beniffimo efcintte ye fi 

a me falfi. In vn Eigoncio pot convnpaletto , vanghetto, è altro fimil 
-  toschemontagli,marompa, fi peſtano tanto, che libere datuttele Ypog 
+ bianchee nette da macinare, e far farina, qual ſi cenferua in luogo a) 
vne colla di callagno ben'ammaffata e pefta , vna dozina d'anni » e fedi fo 
patifce, pizliando vn poco d'amarezza , fene gonernano i Porci; 

i di quella farina non folo ingrafiano afiaifimo , ma fanno carne più fi 
Vfo. — Maroni frefchi fi cuocono nelle bragie ye fono prùfant ;) 
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Platina, che gli arroſtiti nella padella bucata, e chiamanfi Calt'arofto.Wuole an. 
cor Bruirino , che da quel fumo , che gli viene nel cuocer nella padella , riceua va 
rion sò che, qual gli apporta minor guflo, e poca fanità, Quefti con (ale, e pepe fi 
—. feruono, oneroconQucchero , dilacni compagnia diuentano fami; ma quelli cal- 
: di sepolti in vino dolce fono guftofiffimi , e feil vino foJe amouo , tanto meglio, 
_  mabifognabauerloftomacorobufto , neefferfacile è patir di calcoli , è renella , è 
l dolori colicî. Si cuocono ancora nell'arqua alle[fati, da avi Baloli, © Balletti derzi, 
ee forse deriuante , con vocabolo corrotto , da vna specie di queffi bellifimi , da 
gli Antichi chiamati Ballani sardeschi ; anzi Tiberio i più groffi Maroni , Ballani 
| chiamaua. Situocondantòr in vino quefli Maroni, oaero in acqua; poi al fumo 
— fifeccano, manoncontanta aridezza, che dinentino tentoffo duri, e quelli chia- 
| miamo Otnseri, forfi perche con Caftagne, come s'è dettò, s'ingraffano l Oche, 
—  IPiemontefi li cuocono în vino confinocchio , canella, ò noce moscata, è altro 
aromaro, ma prima gli levano lafcorza eRieriore, e caldi Li feruono , e sono guflofi. 
— IMaroni ancor'effi fi sercano nello ficffo modo, che Stde:tò delle Caffagne, e fi 
fono ridur'in farina, manontorna, perche mondi , è secchi fi vendono molro 
i, perche fi feruono alletanole | Eftate per Rraniezza, fatroli ritornar reneri con 
loRarnell'acquarosa; ma meglio vengono se fi frapongono trà l'iltefe rofe il 
Maggio , conle quali diventi freschi , c teneri , com delicia fi sernono. Le Cafta- 
__ gue ancor'elflefi mangiano,c crude, & in qual fi voglia de sudetti madi comtejanzi 
_  dipiùficuoconoconcarne porcina , e con gufto s'infrapongono ne' minefiri di ma» 
 gro,fatti di legami, & in pertitolar con Fagioli yco' quali li fanno le Raniole de- 
— serîtteneltrattato de’Fagioli, Sono buone le Callagne ancora col cacio, e collatte, 
Virgilio. Caſtaneæ molles, & preffi copia la@fîs. | : 
 Dellafarinafi fà pane , e ditanto nutrimento , serondo Galeno che lematone quel: 
- lodi Formento, nutrisce più d'ogn'altro grano, ecen'atceria il vedere Huomini 
_ rob i , è Donne giowani, nella carne fomigliano al latte; e nelle guancre 
— Allarofa, vinendo folo di quefta farina, ed’ acqua» adunque la Caftagna non è 
: — Di farina ſi fanno Caftagnazzi in molti modi > delitioso è quello di 









| mifticar nella farina di Caftagne , ftemperata conacquarofa, cacio parmigiano, 
| ouerocacionofirano grafîo, e tenero , poi fatti li Caftagnazzi in forma di fritella, 
— fifriggononella padella conbutiro; Nella cola di farina di Caftagne , qual fi pres 
para per far Caftagnazzi,fi può poner miele pel gufto,efanità. Matal volta,chi 
vuol sforzar le viuande col mifricarti altri gufti, è superato dalla sola bontà:e fim- 


| romenti, quando fi mangiano, di porofatti, ancor tiepidi, sono vna vimanda esquia 
| fita,accompagnati colcompanatico del buono appetito. Quefti ancora fi fon 
| riscaldare, per dargli parte di quel guſto, che banno di poco fatti. lo credo ) ch'il 
8 e el Caftagno se non è il più vtile,che fi ritroni, poffta almeno frar'al parago- 
‘% pi ed fi voglia altro. Se nefanno afte per Bifolchi, pali, e pertiche per vigne, 
| forcelle per pergolati, dozze per condur'acqua sì piowana, sì per molini, legni, tra- 


ui, 


| plicità di quelle; che da se frelle fi fanno; voglio dire, che i Caftagnazzi fatti trà le 
1 Re tori trà le regole rotonde di pietra corta,groffe va dito,bencaldeanzi 
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ni, e colonne per ogni edificio, tamole per soffirri., cafe eee * 


e tine vttime per consernare il vino , ogn'infiromento per l'agricoltura 
go s'vfî, nontemel’acqua, ne È bumidità, e quella parte sche occorre porre 
ra nelcontinno bumido, appuntata , ouer scorzata ,& abbruggiata vm poco ne 
superficie, dura a[fai[fimo , ne ricusa eſſer lauorato col torno. serue al pnt fi 
consuma in fretta, come qualcb'altro. legno ,creppatal volta conftrepito ,se 3 
carbone sancor lui crepitante , ma reggente al fuoco. Le Caftagne banno 
Medici. Soringente, e peròfermano il fluſſo, e cotte sù le bragie,il vomito,perlo che 
na, Eicnodopopaflo. Sifàancoraempiaftro con Caftagne, farina d'orzo» @ 
Saprale mamelie enfiate, La Scorza di Caftagno fi pone nel lifciuo per ms 
red capelli, che non s'imbianchino ; Yna specie di Caftagno fi chiama Equinzs 
che gioua d Caualli, quali per difficoltà di refpirare » to(fino per detto del D 
Il Caftagno è di così trifta ombra yche sotto à lai non alligna arbore se ci war 
ca berba se tanto nemico dell'acqua yeche se folle in luogo acquaso» produ: 
srifii, e mal sani, anzi l’acqua, che pala per le radici del Caftagno,è tri, 
oruda, secondo l'Erera, Nel fine di quefto discorso rejtami da proporre la nobili, 
di que(t’arbore, poiche egli folo frà tutti gli arbori produce fruito, che fi duce 
farina , e softenta così ben bHuomo ;& ancorche di Ghiande fi po]a far f 
d'ogn'altro fi utto , non è , chi non conofcala differenza delle Caftagne al 
de, oltre che viene, efru rcifica più prefto della Quercias ma à che più! 
lanatura iſteſſo, con latenacità , e secretezza ,che neiteniamo l'oro , cel 
frutto , poiche non folocontento di tre corteccie ,ma l vltima munisce dî] 
spine, per ripararlo da qual fi vaglia dente. Per contrario le Ghiande, T 
glio,Melega,& altri, come di poco conto, lascia scoperti alla vifta, ‘alla 
nes allarapacità d'ogn'animale sne voglio tralafciare di raccordare , ch 
glie, delle quali fi spoglia l' Autunno queft'arbore,fi fanno à gl: buo: 
&» alle beftiecommodi , ficome de' rizzi oltre lingraligre fi feruonò 
i mento alle talpe, & è sotterranei topi, acciò non paffino à diuorar Carck 
he) tri bortagli, come s'è detto, Î 
Al Faggio, qual da sé nasce nella sommità de monti., d'oue le teneri 
pianticelle leuate altroue (i trasportano, da molti è pojto trà Giandiferi 
più mi piace, trà Caftagni, menircinon voleffimo nomare la Caftag 
difero. 1 Napolitani lo chiamano Querzo Caftagna , forse perche 
racchiufi in vnacorteccia nonspinosa produce , babbino non sò che i 
le alle Caftagne., onde ancor di quefto fà desto ,cbe gli Hnemini 
) sceftero il grano,vsalfero di quefti frutti,e però quefto nome viene : 
ebe vuol dire mangiare , bora sen'ingrafano i Porci sì bene co 
Giandiforo, ande fò cantato, 
Frondibus iot ingens arbos,nemorolagi — 
ineues carne ſues glans, hilareſq; facit. 
A⸗/ticandoſa quefto frutto ſana le crepature de "labri, dr i — 
me. Pietro irefcentio racconta ; che la cenere di quefto legno acco 7 
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altre miflure, è ottima per far vetros Noi di faggio babbiamo lancie, picche, aſte 
manichi da vanga se zappa se per ogn' altro firomento d' Agricoltura; fe ne fanno i 
ancor fedie tutte di quefto legao, pale; fufa staglieni jemefiole. Le Api quali 

| mioltoti dilettano di quelt’ arbore nelle fue concanità, votontieri albergano.: 


| Il Fraffino è trà gli arboricampeftri il primo di quelli , che porgono vtilità col i 
mezo della foglia agli Armenti guftosiffima. Il fuo legno ancora è comodo € prafino 
atto ad ogni lauoriero , eccetto , che poftointerra , peroche, come arbore abbori- Vuilità. 


dante d'bumore ,prefto si fracida , e perche nelle fabriche non resifte è pesi jesi Dì 
rompe , perciò Fraffino si chiama senons v/a. Serue però affai al torno » facendo- 
mecannelle sfpinozzi, dozzoni, fcodelle , cerchi , & ogn' altra cofa per v/ò delle i : 
bbrte. Se ne fanno ancora pertiche, e pali di poca durata. Vogliono y che sia il 
—  mieglio legno, chesi ritrowi per far Afte da formar Picche se Lancie onde Ouidio. 
ve: Et Fraxinus vtillis Haftis : sx 
4 ANZI fauoleggiano ; che nellenozze di Peleo , e Tetide sogni Deità donaſſe qual · 
ehbe coſa (Xſanza, che ancor reſta preſſo a noftri pazzi Villan) e che Chirone Cen- 
a«auro portalfe dalla proſſi ma ſelua vnbelio , e polito Fraffino (da che forfe venne 
Wvfo di piantar’ il Maggio onervil Maglio che da’ noftriRnfrici pur ancorsi co» siro; 
fiwma)e queto fofe da Minerua polito informa di Lancia, eda Vulcano muni= 
tod'adamantino ferro. Quella Lancia fù prima adoprata dail'ifte(o Peleo , poi 
da Acbille fuo figlio, qual'era riguardeuole per la longhezza, e dirittezza,e mira» 
bile, perche rompeua ogni incontro d armatura , inar nel Tempio di Minerna fofte 
fojpefas come fi cantaro . pro 
4 Fuiva comas arbor e(t Fraxinus vtilis haftis: , 
— Fraxina timetcis Pelias aſta fuit. DI piétr ada 3 
Ama quell arbore luoghi piani , & bumidi ſe bene fà ancor ne':monti com più Ooltiua · 
Sodo legno, ma più picciolezza; ricerca la lteffa coltura de gir Olmi, si nel farla na⸗: oue · 
ere come neltrafportarlo.  Porge fimilmente contrenchi molta comodità alla 
Vite,ma con le fue larghese diffufe radiche, vicino alla fuperficie delta terrayla fof- 
foca e per queflo d da' campi, oue (1 /emina , formento ; bandito , Vogliono , che 
Queit' arbore fia tanto nemico delle Serpi, che non vi s'acco;tno quanto. tiene la 
Sua ombra seche percrò dalla prousda natura fia deftinato , che horijca amanti , che. 
aquelle eſcono dalle lorotane, né deponghi le foglie fino, che nou jono. tornste d 
| ritiraruifi. lo però bauendo veduto Serpi al prede d' vnFraffino; dubito fe/appia» 
| _nò,qual forte di Serpi fia quella sche abborifca quell'ombra, ò che lia altra Specie, 
 diFraffino, qualli dice nafcer nel monte ida , econfermami in quefta opinione il. 
ritromarfi fcristo , che le foglie del Fraffino fono nociue à gli Afini,e pur quefte del 
noftro Fraffino non gli offendono; Può ancor elfer sebe fia errore di Stampa ,ò 
d'altri qual: babbiano confuſo il nome di Fraffiro., con quetto dell' arbore Taſſo, 
le cui fronde fono nociue à Caualli, &r Afini. Quefiacontrarietàmi pone in dub-. . .. . 
bioJefia vero, che delle fudette foglie il ugo beuuro, & empiaftro fatto,sia rime» — 
diocerto alle punture de’ Serpi stuttauia fapeudo certo; che aleum hanno ſanato 








con quefto rimedio i loro armenti punti da velenosi, mi dà occasione dî firinerlo, 
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Quel dir pol, ch' vm Serpe pofto inmeze alle foglie di Fraffino., di il fuoco) ellegga 


più to/to fuggir pe'L fuoco » che per le foglie; credo sche poffa venire» perche il Sere 
pemte non conofcele bragie , quali facendo minor rileuasa y€5 imp. 
(civ del Serpe; chele foglie, per quelle fene vada , rimquelle forfi ancorafi muoia ’ 
Hà il Fraffivo virtù conftrettiua,e però le frondi bollite in acqua piounta s'applica» | 
no allo flomaco per probibire il vomito che proceda da mancamento di virtà.re 
tentiua . Ma bollite iu aceto, & applicate al ventre, fermano il AuBo,ficome 
gi , che nafcono in queto legno, mifticari, e bolliti con de foglie , ouero con 
tecciafanno lo leBo effetto se fono buoni da mang ar˖e 
Fufano. » I{Fafano picciolo arbore nafce da sé sù collise monti,e nelle felue . Non sò seg 
babbia dato il nome alle Fufa, d elle à lui , perochedi.quefio arbore fi fanno 
Vfo. me, Elegnoforte , di calorgialliccio, colqualfi fauno lauorieri  chemo 
ne apparifcono nel nero legno della Noce come armi » lettere s animali, fiori) 
neamenti, e fimili . Se ne fanno ancoraflecchi da denti, tajlature d'Organi, è C 


| N 







wiccmbali , — vi — 
Noce. A Noce,chedal verbo nocere, fecondo l'oniuerfal'opinione deriua,nontritrono È 
però come con tanti nocumenti fi fia acquiffaro quelto nome , perche fe ft dice. 
che nuoca à piante ye feminati , chi cche non poſſa vedere fotto Noci arbori fee 
liciffimi, canape altiffime, ftminati fecondiffimi,e fopra l'ifele Noce viti ai 
dantiffime? E fe fi proponeBe , che fenon folle L'ombra della Nece Jariano ma, 
ri ,rifponderei sche santo amuisene forte l'ombra d’ altri arbori, perc, 
con l'ombra , quanto cou le radiche , Jugando l' bumore della serra > poco glie ne 
reſta per fesondar le piante ,&rt/eminari, Sefidica sche nuoccà quelli che fotto” 
Noci dormono , io ci hò dormito fenza offefa, altri fi fono vipofati fosto Quero 
ciecomdanno , che può auuenire più dalla terra, dda mala di/pofitione 1 dor-. 
‘mieutesthe dall'arbore; Se quefto nuocere fe gli atttribuifca 1u riguardo an- 
giarle , chi non sà , che fono fanifime.dopo1 Pefci , e per documento della 
Salernitana ,t d' altris e chi mond raformato , che la Triaca de poweri con, 
Noci , Ruta, e Fichi,la.cui dofa s'e tefoguata altroue., fi che, non già per rece 
dall'oniuerfalejma per aggiugnermonità à quela pianta, potriali direyche la I foce 
fia detta quafi Nox. perche oue fi tocca con la feorza verde:di quello frutto fà din 
nenir nero && ofeuro scove la notte , maturto s' è detto perasodo di gala» fapene 
dofî cb ilnome antico della Noce e itaro duglans, quafigbianda di Gioue , perche. 
inquel tempo ,chefimangiauano ebiande yé differenza di quelle, conefcinta d'ote 
timo gufto , la difflero Cibo da Gionc. E mentre la poca coltuwatione, che ricerca | 3 
la Nocece ne dicampo , diciamo va breue, & erudito racconto à quella congera © 
nente. Fà gettato vna palla di neue inprima fera à vaVillano ».comefi 
‘ queto.indifereto , e furiofo con vnbaflone di Noce percofle grauemente incapo 
adioſo offenfare, qual portato d letto, e da pio amico sò fedel parente ntfato 
sove por quella percofla faria,morso quanti il giorno ; in luogo di turbarfi per que 
fiommicio, d gwfa ds verdeggiante candela in fe rifiretto pil Juo cafo (piegò nel fer © 
muemsedifticaeizizo — renne — E 
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Quem nine note peto; Nucco me ſtipite cedit. > n 

Sic mihi Nix, Nox; Nux, Nex fuit ante diem. i 

dr, val piantar Noci poco fi pratica , donendo molto a gliVecelli, quali per ordi» Bui 
mario trafportandoli altroue i lafciano cadere; oue ſi vedé, che da sé naſcono. Tut 0 10% 
tauia fi pofono porre è germogliare ouero ad'aprirfi il Gennaio nel catino, win. © 
Mancia calda scomesè detto de gli altri offi je futti , e poi nel femenzaio piantarle 
il'sarzo.;e perche caccia di fwa natura quella fobradica; che Fittone chiamiamo, . 
attendendo è profondarla, con la qualefefola fi trafpiansafie, congranfatica s'ap- 
piglieria , oltre la difficoltà del lewarla intiera , però farà bene fotto qual fi voglia 
nocegià germogliata,daperta,mel ponerla nel femenzaio jaddattarci vnamezate» 
gola vn pezzo di cocchio) fragmento ò alcuna cofa diterracorta , acciocbe fia 
sforzato è far molti barbati , ò capilliare , mentre non poffa profondare la ſola na- 
turale. Sitrapiantano meglio, quando fono grandicelle, quanto vn'Hmomo che 
quando fono piccole, ne fe lecortanò le radiche come ad altri arbori; s'inferifeo=. 
no ancora in fe ſteſſe, ma non ſi pratica perche fi Rima, che il terreno fia caufadele 
ba loro bontà , quale confifte inefser grofse ; fe bene è opinione , che delle minute ; 
l’atbore ne produca più ; piene ; di gufcio tenero, e che facilmente fi lenino dal Qualità. 
Eufcio ligneo. Net femenzato fi zappano yeliberino da berbe ; Trafportato cre». 
fee ſeng altra coltiuat ione, godendo di quella, che per occafione , de’ jeminati vi fi 

_ fà vicino;altrimenti, come ogn'altro arborei faria fleriles nonricufa terreno, me terra. 

Cielo ,febenefà meglio nel dolce , &affai grafio , che nella creta ;ò magro: yfi co- Sito. 
meinfito freddo , più che nelcaldo jnonjene vedendo in Puglias e ficome è ar- 
bote » che viene grandifimo, così nel trapiantarlo fi deuona porre in'buca più 
gramie , e malfime fe folte terreno forte, Quando la fcorza comincia è faccarfi, 
è bene sbatterle con Pertiche sancorcheli frutti si confernariano meglio , fe da sè 
cadellero, mal arbor guffando d' effer perco[]o fi renae fertile per l' altro anno Simileal 

___colbatterlo j onde fù detto , che il Noce fia della matura delV'illano , quale quanto — —— 

i ſa percuoto, ò fi fallecita ; tanto piùtauora, &r fruttaſica. Del Noce circa que: 


— ’ fto battere cantò Ouidio, \ i 
| Min» Pertica der plenis immenfa vulnera ramisz 
— Ne poſſi lapidum ‘vulnera lola queti. 
ANT SR Ma altri i im, — — 
8 Diledii ego ſectot natutam:fuſte remoto. 
Aut nibil, aut modicum fum paritura boni. ** 
Anzi di più sarmala Pertica nella fommità con chiodi, è punte di ferro aeute, 
! acciò l'offefa sia maggiore, ne fi deue tralaſtiare nel medeftmotempo, che si bat- 


: 
È 
| 
tono , di leuar ogniramofecco, Raccolte, quelle ; che non sifeorzino , si deuono. 
FarRar immontate , accioche da quel'talore putrefarte p dalia verde corteccia 
meglio ſ liberino ; e perche per canfa del gufeiotigneo fono difficili da feccarfi 
—_ @mecefsario farle flar aſtai al Sole s accroche bene s' afcinghino alersmente ripofte 
| Derdifî putrefanno; s'elleggono ancor lebucate, è verminofe dalle jane, quelle 
| perconferuare trà frondi dia cafsa di legno di noce, è nell'arena; è srà Le s 
alle 
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alle quali leuano parte delfortorese fe fubito leuatane La fcorza verde fi laueranno. 
nell'acqua reftaranno di gariglio bianco . Quelle per far oglio sit the quanto di 
preſto 5 effequifce stanto minor campo reftarà al Verme di — 
di ſapere, ch ogni fraiodi Noce rende lib, 15. di garigli netti, e liberi Di CO) 
lignea se quefti rendono Oglio per metà ,& alquanto più » mentre li garig fiano. | 
Sani , e buoni , quali faranno ancor più perfetto oglio quanto più far. robe 
e però il ſacco, oue fi pongono, farà bene farlo flare vicina al fuoco s mentre garie, | 
gli fi mondino . In altre parti , one è terreno vigorofiffimo » trapiantate, pofteim 
filo somero sn piantata , quando già appigliate fano grandicelle , ne lemano La 
e procurano ,che allarghino i tronchi ,e fopra e addattono le Viti , prefuppo? 
d'baucrne vtile di faffine di buon legname , ogni due anni qualche frutto. & 
bore y che quafi perpetuamente foftenti la Vite , nebanno tanto timore, che È « 
di quel’ arbore offenda: feminati, come fi dice» In alcuni luoghi crede: 
farle venirgrofle inbreue, alle piante gionini fendono lacorteccia pe 
che vedono col fanarfi in quell'offefa , quanto ſia ing roſſata, dicono, che |‘ 
coltiwatione ingroffano maggiormente , che non fariano fenza queſt offeja ile 
Je bene bò detto praticarfi in altri frutti, credo,cbe poca differenza fiatra l'ingrofe 
farfi d'vn' arbore così fenduto , e d' va fano , e non offefo; ma perche non fi può ve. 
dere squantoiugrofi il fano , al qual non fialtata aperta la buccia, peròle gei 
credono yche quelli a' quali e fiata tagliata ; (olo ingroffina , perche © 
to, incapo all’ anno, ficonofce; Non è però dubbio alcuno, ch'il fendutaf 
quell'offefaentra calore ; e fouerchio bumido ; e perciò è sforzato. è copi 
nuoua fcorza il taglio ,conquanto s ingroffa i per contrario il non offef 
tutto il fuo vigoresc» humore in ingrofare;Pe'ldefiderio d’ bauerle di 
ro, alcuni quando le vogliono piantare,s'ingegnano di liberarle da detto g 
contanta deftrezza sche niente offendono il gariglio, poi le piantano y int 
le foglie verdi di loro ſleſſe, ouero in lana s accioche da Toparelli non fi 
‘altri c’applicano cenere al piede , perrendere il corteccio tenero . 1? pn 
lor nuocere hà dato campo adinfegnare i modi di farle feccare s chi dicey 
ceda col poner nelia radicamaggiore vnchiodo caldo ve rouentes chi vuole, € 
bafti il ponerci vn chiadod' ottone altri le ſeccano, col poner faue alle radici; 
Crederci , che il leuarne due piedi di fcorza attorno il gambo vicinod terra foffe 
rimedio ficuro ; Jono ancor d' opinione yche il maggior nocumento del Noc 
Sa venire dalle foglie , e però quando fecche cadono fi potriano leuare fè 
derc il frutto, acciò conl' amarezzanondanneggiuo il terreno, Delle Noci fr 
ſcbe ben pellate , e pefte nel Mortaio,; prima intinto se fregato con vn poco d'ag 
fifà Agliato , col quale mentre non ſi mangi in luogodi falfa, fene cuopre ogi 
lefo, sì di graffo , come di magro . Col latte che da quelle peſte e ſtem 
cana fi liga ogni mineSlra di queca,miglio,rifo,farro, e fimiliyfi frapone pe’l par 
cotto yetrà ogni vimanda di paſta. Le verdi primatiue pellate bianche fi. 
con vino nero-se fale per reprimere con la calidità di queſto la lorbmmidità, Per 
contrario lefecche y chefono dotate di molto calore » banendo perduto brmido 
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accioche con quello non offendano il capo ; ò lo omaco, alzando vapori ſumoſi, 


ficorreggono col farie Rar'à molle nell'acqua, e pigliar'bumidità . 1 Ruftici man- 
giano con molto gufto pane frefco se noci fecche e però li gargili di quelte piſtac- 
cati, drotti fi frapongono nelle pizze e riefcono gnftofe. Sono ancor buone trà 


__ Jpinazzi helle torse da Quarefima,come s'è detto ; Le Noci verdi con fcorza ver- 


de attorno ye quando fono tenere, ficondifcono inzuccbero yò miele, come ogn'- 


alero frutto. L'Oglioferne alle Lucerne con molt vtile ,e comodità de’ Lauoran- Oglio. 


ti ,edelle Stalle. Con quef'Oglio ancora , quand'è frefco , fatto di poco, fi frigge 


| pefces e fi fanno frittelle Accioche i vafi di macigno fatti col fcalpello , vefiftino è 


ghiacci ; prima che fi bagnino d'acqua»s’vngono con queltl'oglio di noce caldif- 


fimo se quelto li preferua dagbiacci snellofieho modo se conl'ifteRo vriles'vnga- 


nò le mura nuvuefagmate, Da queſt'oglio n'è venuto l'utile, e comoda inuen- 
zione delle tele incerate yle quali dal primo fuo inuento s'è tanto fatta più perfetta, Modo 


o adulterata. Comincio(fi prima, con oglio di noce, ouero di lino lib. 5, d'ince- 
Litargirio d’oro lib. 2. Termentina oncie 4.e quefte cofe fatte bollire tanto, che 3* tele. 


calino itquarto,vi si tuffa la cofa,che si vmol'incerare,dapoi ftrettaye premuta sal, 


| largayefàftar tirata col mezo di due pertiche , alle quali quefta per la longa sia, 


attaccata da ogni banda se quando all'ombra sia afciutta,e vogliasi più denfa,tor= 
masi di nuono nella fudetta mistura è bagnare, enel fopradetto modo tirata ,@&al-. \ 
largata ;s'afciuga . 


. Com minor fpefa volendo incerare tela d bastanza per fornimento d'vna Care 


| TORRE sfi piglia oglio di noce ; è di lino lib, 15. di Litargirio lib.2, acqua di Ter- 


a 


— mentina lib. 3. e fatto bollire questo nel modo detto dî fopra ; fino alla confuntione,, 


iquarto » bagnafi la tela prima in cola di ritaglio, acciò non forbifcatanto della 


— rata mistura dapoi fatta star tirata nel fopradetto modo trà pertiche, fe gli 













è 


| atea l'inceratura calda cò vn pennello,e cafo foſſe rara,fe li fà pigliar corpo con 
* acon la quale fi miſtica quel colore, di quel ſi deſidera ſiaſtinto l’incerato , 


quefto non è modo perfetto , perche creppa enon è maneggiabile , e cade la 
eria tal volta, ' i 


|. Macon più perfetto modo falli in quella maniera; piglia vn pane feroffato,. 


lo mel fondo d'vna pignatta intiero , poi cuoprilo di fior di pietra cotta ye 
ton tegola sò coperchio ,ò piatto, cuopri ogni cofa , indi empi la pentola cono» 
gliodi noce sò di lino ye lafcialo flarcosì per alquanti giorni sche vedra: queft’o- 
lio diuenir candidifimo s poi leuato , e fatto bollire conla quarta parte d'Aloè 


| fucotrino, nel,modo fopradetto sn'haurai vna concia perfettiffima, qual fenza 
| fetore ytie diminuir colore , incirerà non fol tela fottiliffima, ma ogni tafeia & 


Delle Noci non fi getta cofa alcuna , perche i gufci fanno buonfuoco e quello» 


: che-rella nel Torchio , dopo eſſer premuto l'oglio ,che chiamiamo forma ingra= 
| Seia beniffimo beflie Boine ye porci, ma di quefti la carne in sì fatto modo in. 
Traſſata fi dice yebe facilmente fi rancidi El acqua,one fia bollita fcorze di noce, 
emaffime quella della radice , tinge i panni fenza fpeja d'vn color leonaro feuro, 
—X x Kk 


come 
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Medici» come è il legno di detta noce. Quanto alla fanità è nobil ft ee i 1 

Na —catoda Cane fofpetto di rabbiofo ft ponerà fubbita fopra l’offefa garigli 

»n poco ammaccati, e fe quelli , flato che ci faranno fopra lo fpacia di 
daranno da mangiare è vna Gallina, fe muore; è fegno,.ch'il'Gane —* 
Ari Raflici danno è bere vn hicchiero dell'oglio di noce fréfco ; èchi bill 
cofa,enerifana. Se me ſtilla acqua di noce verdicanti , qual fi dà è fi 

terzana , al pefo di quattro, è cinque oncie confalute. Comnoci frefehe fi fregan 
mo l'orecchie de’ Cani , per difenderli da Mofchez Infine ; quando per le fifiure 

Vio del vna botte trapelta il vino»fregatoci fopra vn gariglio di noce;fi chiude dettafifu- 

Legno. rayefiffagna. Mal vfodellegno in Bologna è communiffimo, e principaliffimo 

mox eRendo Pouero, che non habbia la Cafa ornata con Lettiere » Tauole , Caffe; 
Credenze , e Scabelli di Noce ; quello poi s’ vfî in Cafa di Nobili d'Armarij} Sti 
dioli , Cornici; Sedie , Porte di quefto legno ognꝰ vio lo paò confrderare , 

J dere , e quello perche il campo Bolognefe produce quello legno» 
con certe vène, e varietà; che lo rendono miracolofo ; vogliona,. 
deriui non tanto dalla Terra , quanto dalla quantità de' Venti ; che ci regnano 
da’ quali agitata quefta pianta , fi viene à rarificare in qualche parte, per d 
oue entrando aria, & bumidità , ſi cauſi quefta diuerfirà di vene, ecoloriy qu 
nelle radiche è maggiore, e più bella ; e tal volta tanto bizarrez 

f che pare che la Notura v' habbi rapprefentato Monti , Cafe; Pi 

Huomini, Animali, Fonti, e fimili di vifta diletteriole; quefto: le 

s ftri Artefici poi fegato în tawolerte fottili , fitrafporta nel comporti ; 

uorieri , e s' aggiuffa in maniera y che nonaggranando col pefo ‘ordinari vien 

| cecmoprono il già tefuto di foppa, el’vnifcono inmodo sche oltre 

to l’artificto ,reftano di vaga vifia; procurano ancor di far ap) ; 

: più belli quefti lineamenti , col far ftar quefto legno in —— di pari 
Srabbio caldo ,ò nel forno + pen fialeuatoil pane solereche pofti in opra 

deuono ſtarel vngono conloftefo oglio di noce caldo; ‘qual fà a, 
bello, e più lucido, e quanto quefta legno è più vecchio, tanto: 
bello. Hò tralafciato le Caſte nobili d'uAarchibugio; chefi fanno , © 
- Ruote da Carrozza, Gero s che in parte di Pe degno fì fanno pe 
) Zafua. A + pagani esere i A xh 4 
Pioppo, Pioppoo, che popuo⸗ in Latino dicoſ⸗ — vno di quot è Da i 
. gliasdallemolte Jueradiche pupulano vna quantità di moltiplicè a 4 op 
Edi due fpecie , vno nero,l' altro bianco sche Albera , ouero Alberacio c LL 
c quefto è proprio quello, che dalle radici, quale bà vicino alla fuperficie dellat 

° ra; continuamente popola vna questite di * * sperdfi —— nelle vigne 

xi feminati del quale fi cdntato. —— — 

Nul vmbram preter populodum Popule gome in ® 

— A lampis oto tu procul eflomeis 000 La 

Quid tua wi prodet ccaa oeu⸗ — 

A — Vmbta fugat ? vmibramfigfacit,& patrics. 8a * =; 
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| _‘“DaHuonsini poco difereti fi pongono ne' confini de’ loro campi, non curandofi fe 
— Offendino il vicinocon lamolta popolatione. Quell'è quello di cui fi fanoteggia, 
| Ria,cheErcoleteuatone dalla ripa di Caronte vnramo,ficororalle, che la parte 


o delle frondi ; ebe toccaua la carne ,dal fodorereftaffe branchizza l'altra parte efte= di 

riore, quafi affumicata, reltafie verde feuro, come fono per appunto le frondi di 4 

‘quell’arbore, onde fcherzando diffe, ©». 00 ‘e ui" — 43 

Mint, ©. Herculcoscrinesbicolorguad populus otnat: 3 
‘Temporis alternat noxg; dictgs veces. sa i 


" E che poiritornato fopra terra , prima piantato ,quelrama s' appiglia[lc facil 
mente, alludendo ancora alla facilità, conla quale queli’ arbore radicando s'ap- 
| Elia, Eperoconl'opinione , che fofse arbor-d'Inferno | dagli Antichi era ba- * 
— mutoperfuneftos fi che fi potria porre col Cipreſſo sn paralello, nontanto per eſen ; 

Pono,el'altrofimbolo, funebre quanto,che l'vuo,el' altro con forma. piramida» Ag 
le⸗ algas vero? che il Pioppoconarte, il Cipreffo connatura. Si può aggiugnera 
| be ome per lavegioné calda il Ciprefo è frequente , cofiumano al nafcer vna 
 figliarpiantarne mille, perbauerne preparata la dote al tempo della di leradolea - 

feenza. Linoftri Antichi altrefî vfauano piantar mille Pioppe, quando li na= PR 

Secna'wna figlia; perfupponendo , chequando feffe in ſlato di Monacarfi , la vene 

dita di quefte già creftiute, col prezzo d'vno Scudo l’ vno bafiofie per la dote; ma 
_ ficome credo che in Candia fia vano quefto penfiero sche in quinderò vent anni 
poſſo vn Cipreſſo efsercrefeimo è fuifficrenza per venderfi. perche da noi pena cen- 

— Mimatad'abni,così non riefce,che malte Pioppe —* pranosmfedeci ann venghi» , . ola 
| Moda venderfî vno Scudo l'vna.L'vno, el'altro Pioppo puofli regolare in due dr 
| mibdi} mella prima fua gionientà , vno col non taccar con' falce la fua fommutà , 
| We meno aunicinaruifi per molto fpario ,marimamdar' sl fol gambo ogni due an- 
— miefacilitar l’altungarfi, ne mai quefta cima vna voltalaferata fi deue tagliare, Coltiua- 
| perche correriano pericolo di feccarfi vanzi squanto più inuecchia queft' arbore , ‘90° 
ite lontano da detta cima è tagliar rami pe'l fudetto. pericolo. L 
tro, quando Jono grofse come vnobraccio; fitagliano , alte daterrafei» dotto «|» 
| piedi è mediante il tempo s' accomodanocon tronchi larghi, peraddattarci fon =» 
pra vite; ma con l'imperfetto detto neltrattatà di quelle; Quefticaronebi ogni 
| Wwexanni ancorloro fi potano ; lafciandociilramo più bello se dirtto chefi ritro» 
mis inqual fi vogliatronco ,quals’ alza,e s'ingrofsa, quanto vn manico di van- 
sepiùsefeindue anni noningrojsafsetanto y fifaccia afpettar il terzo, dapoi 
tagliato fi rimondi , e liberi daogmramofcelto i de'quali squanto meno è minuto, 
nto è meglio , perche per quelle offeze nel rimondarli entra l' acqua viel caldo 
tom pregiudicio dell’ appigliarfi. Alcuni vicino alla fommità di quelli piantoni 
| Vafetano:tre, è quattro rametti , io nol lodo, perche fe queſt arboredene creſtere. 
e inalzatfò perebe lafciar più rami, che tirano queli bumore dalle parti. che do» 
| urtafalive perla cima ? procwrarei più toftoimpiafirarconfango sò mofco l' of. 
fre per difendérle da acqua se calore; Quefi così accomodatifi piantano in va 
È tré picdvs con vna tt va s dellafiejsa, e mepgicie 
È rt la x K 2 Pi ON 












‘ie evo 


® 
# 
hc 
] e 
be, Terra. 
* Sito. 
° 


Veilità. 





516 La ‘Terra 


longbezza di tre piedi , communemente chiamata da Pioppi, grofsa poco più 
dell'ordinario da’ fudetti rami , in difetto della qual trinella»8’ vfa far. il fore 
con va palo , per forza di mazzo + In quefto foro fi pone-acqua accioche.(î 
mantenghi frefea , e morbida per molto tempo laterra, eche quefta morbide 
a» & bumidità aiuti il radicar di quelle Pioppe, e la maggiore 
il procurare, ch' ilterreno tocchi per tutto il legno, che và fotterray 
tutto babbia comodità di radicare , e però è bene non fola il chiudere il foro.con 
poluere minuta , ma l' ammontarcene ancora quantità vicino al Sopradetto bu» 
co , aîciò dalle pioggie fia condotta à bafo dietro il legno s e chiufoil foroz è mol- 
to à propofito in cafo sche Venti ,ò beflie le fcotefsero che fi torni è calar laterra 
attorno detto buco s acciò reftifempre chiufo. Pofsonfi invero secon dor mag» 
gior’ vrile piantar quefti rami in buche fatte nel modo dettode gli altri 7. 
edi più farne! fundo di detta buca il foro, dconlatriuella; d.col palo Pofsonfe 
ancora piantar’ i ransi barbati , checacciano quefte Pioppe dalle faperficialà ni 
che, matardano più d crefcere sche li fudetti piantoni . Quanto al moltiplica 
di feme fi può fare» & in grandiffima abbondanza; Conofcefi da quelle infini 
che nafcono longale ripe de fiumi je tràla ftefsa giaias mentrei femi, 
certi veli bianchi » quali bombace, vengano trafmelfi, d'alcuni granizgua 
di rampacci d'vua producono i Pioppi , nella fommità , oue mai fi p ma pu 
quefti tardano ancor loro crefcer' alfai più, che nel fudetto modo, Maimgual, 
voglia modo » che fi piantino , viene bene nel fine della Luna. Si i 
finoia , dcannette , ò foglie , ò felice per difenderli dal Sole , perche comfatica può 
attender'à cacciar radiche, & ad alzare tanto humore, che balti à ripararlacortec= 
cia dal calore ; fi munifcono con palo, ò pertica per li Venti, ò Beflie.= Nel Campo 
volendone far file fi pongono venti piedi longi vna dall’ altra, ma vi fi frapongono ; 
Olmi, oucre Opij, accioche quando + Pioppi mancano, che fuccede in. breue tem- 
po ; quelli fubentrino d foftenerle Viti. Dietro dà fumi ye vie fi pongono, tre piedi 
longi l'vna dall'altra , acciò babbiana occafione d'alzarfi, non d'allargarfi è 
terra dolce, ma graſſa, luogo humido, acquofo se frefco. se però vedefi frequ 
dietro àffumi. Virgilio, Populusin fluuijs. (e bene non fi. veggona longe 
ilche bàdato occafione di fauoleggiare, chein que arbore fofero conuertit 
Sorelle di Feronte , mentre piangeuano il cafo del Fratello dietro ilFinmePò , cao. 
me fiè cantato, 
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3 . ì ta, Luthor Asino 
Frattis inexperti dumtriftia Funera deflen 
Heliades:cortex pectota durusobit» . in ia 
Ama più il piano ycb' tl monte , oue li deue porre in luoghi balfid nelle 
di quello. L'ombra di queft'arbore è bauuta per fanasricreante, e ferjca,anzi qu 
do l'Eftate non regna Vento ,pareche fempre qualche pocone/chergi trà qu 
frondi , qualida beftie fono mangiate con molto gufto, sì verdi lEftate 


fecche ilVerno se perciò fe li preparano il mefed' Ottobre, tagliando i rar 
dutià Luna vecchia , eligandoli in faffi , da che fono chiamati Wincigli, 


quando da gli armenti n'è mangiata la foglia ymentre è la neue, comdu 
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neficio abbruggia ,e rifcalda il Bifolco, ò Paftore. Il noffro Economo non fi 
Scordi di riportarne altretanti fafsi ordinariizin contrac ambio di quelti che bà ab- 
bruggiato il Villano, qual tal volrafe lo fcorda,fe bene on ſi fcorda di fargli più 
grolfi quando li prepara , perche sà, che deuono toccare d lui . Il fugodi quefte 


foglie premuto , è buono per dolori d'orecchie. Il legno di Pioppo è îl più ordina= Medici. 


rio ,ilprù vfato & il più facile sche fia, quello del bianco ferne ottimamente à na + 
*Scultori i dell'ono sel'altro fe ne fanno Tauole per ogni lauoro sche faria Longo il Vio 
recitarlo,ficome in quante fabriche ferua, oue non fi bagni, per la fua leg gerezza,, 
e perche firigne il ferro, con cui fi fora» ferue il bianco per far feudi da guerra .Con 
Sarmenti verdi fi ligano leViti,elefrazte;come con venchi . Diofcoride infegna» 
chefitagli minuto la fcorza di qual (i voglia Pioppo;e fi ponghi in folchidettama» 
ti saccioche inacquara squando non piowa produca fonghi tutto l'anno ; parmi 
ancora d’bauer detto modo che la feccaticcia nepreduca jcerta cofa è, chei fore 
ghi, che nafcono nella putredine di quefti arbori , cioé fopra le Zocche s fono libe= 
ni da pericolo di veleno, & in tanta copia, che fichiamano Fameglie; nafcono alle 
prime acque di Settembre , fi raccolgono con molto vtile, e gufio , per mangiar 
fubitoigiorni di vigiliain Campagna, ouero per conferuaris per la Quarefima po». 
fitin va vafo perle/fati sche fiano se ben ſalati. 


La Quercia così nomata dal verbo Quero , perche in felue di Quercie cercaua» Quercia 


nogli Antichi rifpofte dagli Oracoli , per detto d'ifidoro . Puoffi ancordire , che 

quando gli Antichi mangiauano Ghiande  cedeauano le Quercie i Potriafi ancora 

etimoleggiare aa vna parola antica Latina Quercuretum , che figmifica grande,e 
— duro proprietà della Quercia, si 


= 20 Rouero che per la fua robuftezza, e fodegza, guafiRobur,è così chiamato» Rouere. 


“Ha tanta fimilitudine nella forma , foglie, e frutti con la Quercia, che pasontutta 


_ mmo ,e però infieme fi poRono de criuere, fe bene alcunibanno bauuto opinione, 


‘che la Quercia fia il domeſtico, & il Rouere il faluatico;None arbore;che ricerchi 


minor coltiwatione di, queſto, perche ne vediamo macchie, e bofchi immenſt, na- 
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vi ycrefciuri e fruttificanti fenza pur toccarti col ferro,d rimuowerci punto la ter⸗ 


al piede. Veroè ,chei terreni auoui, que perla lontananza s nedagliWecelli) Coriuz. 
* ne dall'onde de fiumi, non fono fate compartite le Ghia 8 di 


Lio i arbori colfeme ben maturo sefecco s òcoltrafpiantar le picciote prata 
icelle d' vno , è più anni nate, è le barbate, mediante la propagine ne' modi 
— degli aleriarbori difopraferitti. Si può ancor facilitar à queRti arbori l'alzarfî s 

colleuar'i ramufcelli che pe'lgambo cacciano, da che ne verrà, che detto gambo 


| neffarà più bello pulito.e più atto al lamoriero. Vfafi ancora il tagliarquefti arbo Vtile. 


N 


ra, ri gradicelli, alti da terra /eisò otto piedi,accioche tralafciato l'alzarfizaliarghino 
rami in tronchi, per addatarci fopra leVite e per banerne ogni due anni , me» 


diiante il potarli , ottime falfine pe’l fuoco, ouero per farne fafsi di vinciglio con le 


“ pi » per gouernar pecore , & armenti, quando è la neue, fatti, tagliati come di 
| Sopra. Trà quefti arbori però è alfai differenza nella bontà del frutto ; perche tà 
_Gbianda della Quercia? molto meglio ye più dolce di quella del Ronere ; ingraffa 
* Kk 3 auco · 
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ancora più, e genera miglior carne ; Le frondi della Quercia fono più delicate, 
color verde più chiaro , che quelle del Rouere. Il legno della Quercia ficomeè 
meglio d'abbruggiare, così è più facile dalauorare , ma quello del Ronere è più — 
‘ ‘ duro, più reggente,e più gagliardo, ed è fimbolo della fortezza, e diut ,onde 
} gli Huomini forti fi chiamano robufti , per la ferità quefto legno è nimico dell’. 
N. | Oliuo, che è tutto pace s onde fi vede » che la ferocità fupera la manfuetudine. | 
fi L'vno, e l'altro praticafi indiferentemente nelle fabriche , tanto à coperto, come — 
| all'iumido, e nell'acqua iſteſſa, con perpetuità, peroche, quandonouci fia quella 
parte di fcorza interiore , che fi chiama Albumo, efia nell'acqua dolce , peroche 
nella falata fi putrefà ,mon teme cofa alcuna , anzi quanto è più vecchio » più sine. 
Quando dura. Nonfentirà ne meno il tarlo, fetagliaraffi allo fcemar della Luna , pere, 
fi debba influendo queflo pianeta con poca humidità nel fuo diminutre , caufa , chei tar 
tagliare. quali da corrotta bumidità nafcono snon fi generino il che si deue offeruare nel ta. 
gliarqual si voglia arbore , e maffime in quelli , quando si voglino fabricas Fine 
e Botti, che riufciranno quasi eterne , e ne' cerchi per quelle. Ladelitia de’ nofte 
tempi non ci permette il mangiar le Ghiande , come si dice ,che vfaflerogli A 
chi , tuttauia hò veduto mangiarsi con molto gufo quelle Ghiande , chesi rier 
no nel gofcio de* Palombaci , quando fono cotti, anzi quelli, che li vendono ce ne 
pongono è bello Rudio, per allettari Compratori, fù però detto: + eni 
Sacra Ioui Quercus, victum mortalibus olim cat 
Qua dabat, officij (tar memor vſque tu. ù 
Intempo di penuria i Villani banno fatto farina di Ghiande; e fu uamente 
pane ; main ogni tempo quefti Contadini si fono appropriati, come fuos que 
frutto , prefupponendo , che il Padrone non n° babbia banere la fua parte, anzi 
quando s'addimanda , la fanno mangiar’ è Porci fenza raccorla; però farà 
con patto efpreffo obligarli à darne vna certa quantità , del refto ne fac 
quello, che gli pare , perche potrà l’Economo ingraflar Porci, e bafta vn ga 
lo di ghianda per ciafchedun Porco il giorno , con vn pocodi farinaccio nella i 
per ingraffarli jesi dice, che con quefto gouerno vn Porco crefta ogni giorno 
mp ii vna libra per duemesi. Si danno ancora. à Buoi ammaccate, e mifticaze confce= 
Coutad, Mola , e con due quartiroli il giorno ingraffano. Si danno ammaccate è Colom» 
ni, bi s4Gallinaccr , & à Galline ; la caufa perche st rompono è, perche intiere è Bi 
a. Va. muonono dolore, e perciò à Caualli, che non le rompeno co’ denti, nonsi. 
it & è Colombi ye Galline germogliariano nel goſcio, per nom poterle fm 
{ follero ingbiottite intiere. IL Pefce Tonno si pafce, e viene grafto con 
frutto, ue fopra qualche monte vicino al Mare queft arbore lafcia in quello ci 
38 .  dereleGbiande. Sotto quefti non profperano bene le piante ;; —* ‘qua 
pioue , venendoda alto scade graue ,& infeconda. i Fanghi, 
- dedelRowere fono tanto velenosi, che ammazzano per sino le Mofche, 
. i trario vicina alle radiche delle Quercie forgono i Boleti. Vogliono ; che 
l'insito del Caftagno, e fe si crede d Virgilio , eRo s'appigli sà l'Olmo. F 
È. mesîà queſt arbore lo crefcimento incent’anni y lo ftato in simile altri ce 
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e ildecrefeimento in altri tanti ; duro fatica è credere , che dopo il dilunio vni- 
uerfale quelto poffi eGerftato offeruato daalcuni ; tanto più , che quefti arbori per 


| ordinario fi deſtimano al fuoco auanti fi feschino , nel che è d’auuertire , come s'è 
detto, chela Quercia è meglio del Rouere ; E‘ ancor bene aftenerfi dalle fruttiſi. 
canti, epenfare sche con danno fi priuad'vn'arbore in vn'hora , che bà penato due 

“cento anni in venir* d quella grandezza. E\ancora bene ilcomfiderare àcafi for- 


tuiti ,cbe pofono fucce dere in detrimento dell'entrate ordinarie $ come di grandi= 
ne fuoco «guerra , e (imili y è quali con la vendita di quefti arbori fi ripara , fenza 
bauer'à conflituire, vn debito ,6 cenfo per follentarfi + Incafo poidi voler far le- 
gna per vfo di Cafa , quejti arbori fi deuono cauare, perche quello , che è forterra, 
mai non fi ſtima, è confidera, perche tanto profonda leradice , quanto s'inalza ,c0- 
medaVirgilio fàdeferitto, uè 
Taio — Que, quantum vertice ad auras . i 
A Aetheteas, tantum tadice in tattara tendit. 
E quefto paga la facitura delle legna, ſicome le ſcheggie, oſtelle, e faſſine pagano 
il vinvà Facitori, quali per lo più fono triſti, perche ogni (era portano a cafa ſua la 
più bella je la più graue legna » che li fia quel giorno capitata per le mani i quando 
poi vnifcono , onero ammontano le legne per fottoporte alla mijura , perche deuo= 
no eRere:longhe fei piedi , alte, elarghetre piedi per conftituire vn Carro , quefti 
s'ingegnano d'incrociar le legne, e maffimelecorie , accioche refti vacuo nel me- 
Zoil Carro è Quarto ; e perche per ordinario fi mifura dalla parte d'auanti , ini la. 
fanno chiufo se ferrato, ma dalla parte di dietro refta molto diffettofo:-e partico=. 
larmente pe't mancamento della longhezza delle legna , alle quali fî douria giu- 
guer'altri pezzetti più piccoli , sì per fanar La fudetta poca longbezza» sì per chiu= 
der'il vacuo, che refta nel mezo de’ quarti; ma acciò non fi.conofea queSta lor. 


ande, accomodano i legnai di quelli Quarti, è Carra con la parte pofteriore. — 


| vicino d fofio, è fiepe » d argini» acciònonfi poſſa volteggiar’attorno. Tuttosè no efter 
detto» accioche l'Economo ftij molto auuertito. 1 Bifolebi poi banno quafi-per le legne, 


voto di mai caricare tutte le preparate carra , ouero non le condur tutte è cafa del. Afura 
Padrone , perche caricate le fermano nellalor Corte, oue le decimano se fe livien È chi le 
l'occafione, ne vendono perla via, liche alla tua Cafa tal'voltanon giugne la metà * * 

del Carro, 1 Bofthi ancora di quelti arbori, che ſi tagliano ogni ſette, o noue a _ ». »: 


ni per farne fa(fine, fono di molta vrilità al Padrone se fenza fpefa » tanto più, che. put 


effendo quefti in luogbi montuofî , poco frutto renderia queſta terra , come vedia». 


| mo aunenire , que ne fia leuato il zocco de” Querceti » per ridurre quel t 1 reno» 
 all'Aratro ,& al Grano, peroche febene per qualche anna fruttifica per caufadel. 
| nipofo,queflaterracol tempo sfruttata ;firiduce tal volta àgranfferilità, e mafi-. 
mie doue penda aftai, e fefi fofte lafciata perbofco , bauria feguito à porger conti» 


nuamente il fratto de’ falli ne' fopradetti-tempi. Con la digreffione economica, 
circa il farlelegna, nonmi fonò però feordato le qualità, evirtùdi queft'arbore, 
Coronauafi di Quercia ; chi faluaua vn Cittadino Romana. Et.acciache.dalls De Bo- 


— frigidità del cibo delleGhiande , non rcfti l’Huomo offefo secco, che com correti ichi. 


Kk 4 tino 


n VA du ——— 


— 


tr 
























520 LaTerra | 


tiuo pietofos ritenendo la Quercia trà le foglie la ruggiada ,conuertitaf mielete 
lo porge. Wirgilio non mi lafcia mentire, é palace ; 
Et dutæ ſudabunt rofcida mela. = Quercus.» : J 
Forfi com quefto correttiuo Galeno, & altri diſſero, che nutriua queſto frutto al 
pari d'ogni Formento, rendendo i corpi i robufti; & xrewleii e Tibullo — * a 


Glans alat, & primo more’ bibank aqua» N 
: E Boetio. Namg; longa negantibus » Sulcis femina credidie 03 —* Pai 
Elufus Cereris fide Quernas pergat ad arboresì. | 


Ma piglia errore quefta volta Boctio , perche tanto è cereale il Grano, comi 
Quercia, anzitràghiandiferi c'è vna fpecie aſſai frequente sù. noftri monti , qual 


} Cerro fì chiama , ed è attiffimo per far vincigli per gli Armenti . i 
| Vifco. Ne di ciò contento quefto pietofo arbore da" rami caccia; e ‘nutrifce nuomo 
A diuerfo legno , qual'è 1 Vifco,efe bene nafce sà altri arbori s il Quercino è affai 
3 z perfetto,col quale olere il pigliarne i Tordi, quali perche beccano quelle palot 
si frutto del Vifebio, cacandolo fopra altri —* Sono caufa, che fi multiplich — 
i; altra maniera nafce, fe non quando efce dal ventrede gli Vecelli ; onde fi dic 


I prouerbio, Che il Tordo caca il (ao male, di che per addelfo affai s'è detto. 
4, Vifcos'ingraffano leWiti e da dannegguanti fî difende , ficome digerifee yrarafi 
ematura ogni bumore, fi Ga poema, d foroucolo , ò.tumore; & il /uo legno 
ne’ decotti per difetti del capo , caufanti fincope , è mal caduco » e percida 
pone nel vinotagliato in pezzetti , quando imperfetto bolle nella botte Wj 
cora de' rami di quelto per corona , è ghirlanda da portar’'in capo, —— 
da’ fudetti mali , Maleradiche della Quercia; quast'inuidrando alle vi i 
producono , e nodrifcono vna radichetta ancor loro chiamata Polipor 
bene nafce altrone ancora , pure sl Quercino è eccellentiffimo , & tl 
ancor lo produces quefto da Diofcoride fà chiamato clementiffimo 
conragione, perche (ei , o sette radichette di Polipodio tagliate fottili ye f 
Polipo- im poco di pepe rotto ; solwono il corpo senza moleftia ; oltre di ciò heuuto 
* — cottodiquefto verde, sana liftretti di petto. Anzila fteRa profimana ter 
Quercie spira tutta virtà in beneficio dell'Huomo » poiche all'ombra di qu 
scela virtuosa berba Calamandrina; e Querzola ancor detta; conle qua 
Medici. Iwògo descritte . Hd poi la Quercia varie virtù medicinali, e frà l'altre. come di» 
Bi.  turaaftringente ,sanaogniftufo,e malfime il decotto di quella corteccia sd 
brana interiore. Si diftilla l'acqua di ghiande ammaccate , & amuolte nellli 
foglie, e serue per ilmal di corpo . E le foglie trite, e corte in vino rofo,& apj 
te al ventre , ò presone il fumo per da ballo, fanno lo ftelfo effetto, sicome nell 
= fomodo sonadi gran giouamento è chi non può ritener lorina. E‘ ancora 
veleni, mentre con la qualità aſtrettiua oppila i porri; ne lascia paffare ba s 
lignità al cuore, In x tecn La schiuma del —2* della —— 
gia, fà agguagliar le — — ferita, òrott i Ta 
Ma qual frutto d'albero sì può appareggiare con l'vrile — — porge 
——— ed acconciare corami, dalla quale, an- 
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| Gorebe fiano nominate diuerfe fpecie, noî due fole ne adopriamo , vna la Galla cy, 
globo verde di figura tanto varia, che è niun'altro frutto fi può affomigliare,e non 5 
sò fe armata s ò ornata d'acute, e minute punte. Quella fe bene viene da varie 

| parti , è però prodotta ancora in quelo Contado da alcune Quercie s e nafee tan⸗ 

tocontigua, e congionta al calice della ghianda, c' ha dato occafîone ad alcuni d# 
dire, ch'ilcalice ftefo dellaGalla; e l’ vno, el’altro fento chiamare col nome 

1 @d’Omface.. |—** 

L'altra è vna pillola piccola , qual Galletto fi chiama (fe bene fe ne vede ancora Galletto 
lella grande, qual viene di Soria, e Morea) ma queta è più in vfo , ed e prodotta 
da Querci gioueni, ò darami ripullulanti ; nafce ancor lei in quefto campo, ma 
Imperfetta, per eſſer picciola, e crefpa, per vfo di tingere quella che s'adopra vies 

‘me dI/tria, e di Lewante , regioni calde, caufa forfe;eb'in quefta poco calda, e mol. 
to fredda, non vengbino à perfertione, e tanto più ; che fecondo Plinio naſce quela 
Galla mentre il Sole è inGemini, potendofi credere, chela natura non la produca 
quella Ragione, mentre il calore le fofte nociuo, come vogliono alcuni . 

__.© Raccontano tutti gli Autori, che le Galle ferwono per prefagio dell’anno aune- Pref ‘o 

mire, perchefeinquelte, che fi raccolgono fenza buco ſi ritrova vna Moſta, figni. da Galla 
fica guerra, Je Ragno, peîte, feVerme:, careftia , quafi che non fi poffi dare vn'anno 
Senza quelti mali. i 
La Quercia dunque può feruire per medicina, prefagio per caccia , è porge fiorà, 
frutti, miele, pane, tinta, fanità, mangiare à befliam:, animali, e comodità di fuo- 
. co, eſſenloſi detto qualche cofa fopra ciafcuna dele fudette qualità, eccetto, che 
deltingere, che pare, ch’in villa pofa occorrere, e con poca , è niuna fpefa pratica» 
re, sì col beneficio della Quercia, come della Corniola, Scodano, Amedano, e Noce, 
tutte cofe dallaterra prodotte fenza coltinatione , efe bene è maggiore l'vfo della 
Galla Quercina intinte di panno, e di feta, che dell: tele, bombaci,e bauelle, che mi 
preparo di moltrare, tuttania parmi ,che l'Economo fi poRa contentare di faper 
tingere quefte pole, perche le tinte atte per la feta, è pannò ricercano molt'opera,è 
| magi/tralità (per vfare parola columata da’ Tintori) ilche oltresche non fi può in» 
fegnare, che conta pratica lo tralafcio perche dubitarei, che col feriuerlo, non riu- 
Scendo folle caufa, che ſi perdeſſe, d feta, è panno di prezzoyà che non voglio s'arri- 
ebi il mio Economo , ma fi contenti di permutare la molta fpefa à che s'è alzato il 
| #ingeretele, e bombaci, conla poca sche fono per proponergli. Tiogere 
| + Pereflempio,per tingere braccia 60. ditela, fi fanno bollire lib. 2. di Galletto bererti 
| macinato minato intant'acqua, che balti è coprire la materia, che fî vuol tingere, no, 
nellaquale mentre ancora è tiepida, (î pone, e leua, e torna è bagnare detta tela 
—*2 volte; deueſi hauere preparato altretant'acqua,one fia ſtemperato Virrioa 
lo lib. 3; quelta pote nell'acqua di Galletto, verrà berettino bello. è. ©’ i 
olenao far bello berettino ; ſi pone la tela in acqua fatta ; conl'hanerci 
bollire oncie tre di Galletto , e quefta leuata fi pone in altr'acqua, one fia bol- | 
lito Vitriolo oncietre,dalla qual leuata,e scocciolata,poi lauata inacquachiara fi =’ 
pone di nuono nel bagno di Galletto , e fe nonriufcife, ouero fi voleffe pe carica 
ì di colore, 


| 
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di colore, fi replica il maneggiarla per acquadi Vitriolo,e —R 
Galletto, feuza ponerla in acqua chiara. — mi È 

Di più meza lib, di Galla fi facci bollire vnmezo quarto d’ bora fn acqua, in DO. 
vi s aggiunga vnalib. di Vicriolo,e fi lafci bollire va poco, e farà tinta Be 
pertele ,bombacine , e meze lane ; ma quefte bifogna bagnarle dieci, ouero di 
volte , poi leuate se rifcaldato il bagno di nuowo lifciarla altre dodeci voltesbe — 
sì fi chiama il maneggiar la robba, che vuol tingere perlatima, i 

Gallarotta, bollita in vna pignatta con acqua, di poi leuata e poſtoci ali 
Fitriolo Romano » fi fà di nuouo bollire vn poco » aggiungendo vn 
Gomma Arabica, e farà Nero , ma fe aggiungerai alla fudesta compofitione acqua 
chiara diuerràtinta Berettina,prà,c meno colorita,fecòdo la — ta, 

. Lib.due diGalla macinata fi fà bollire intant acqua, che batt à cuoprire 

braccia di tela , o altracofa fimile snella quale leuata dal fuoco, fi —— 
volte, e poi fi pone nell’ acqua fopradetta , oue fia flemperato nel —* * o 
Vitriolo , da poi fi lafcia afciugare , cafo che non folle perfettamente nera ,f torna 
di nuo maneggiare prima nell’ acqua fudetta di Galla non calda — 
ta, poi in quella di Vitriolo ye così diuerrà Nero perfetti ſimo. 

Galla piſta; Vitriolo Romano , e Tedeſco, limatura di ferro, tutti infi 
vna libra je meza , bolliti in acqua, con quella fi può tingere la feta nera 
mmifture, che reflano nel fondò fi tinge ogni pelle. — 

Sugo di noci frefche,fugo di ſcorge di pomi granati , gomma dre i 
cietre, Vitriolo Romano oncie due ,fi ponghino in acqua ,.e fi lambichi i 
Seirà nera . . 

Il Litargirio po'uerizzato ,e Calcina viua nuoua di parte »Quale; po 
acqua,fanno vn nero bellifîmo » Il Litargirio d'oro,fatto ——— 
fi imo, ouero il Litargirio d' argento fatto bollire con Calcina , fanno tiuta 

La Cenere d'offi di perfiche abbruggiati fenza il gariglio, — 
dina » dipoi fecca al Sole femperata in acqua,fà tinta nera. Pc 

La Cenere di Cerro fà lifciuo , che difpone al nero, e però pofto — efto. j 
— &irio poluerizzato pe fatto bolliretanto sche cali la; metà , poi colato ,farr 
nera: ma fein luogo del Litargirio ponerai Zafferano; e farai bollire» » ri n: 
lor Verde, J 

Ma feinluogo del ſopradetto Litargirio , è Zafferano, porral'in queto 
Sangue di bue, brafilio, ci allume di roca, e farai bollire vn — farà col 
£s'adopra raffreddato, * 
è Mera libra di verde rame fi.pone àfiemperare intant’ acqua chel af 
prirecirea 20.braccia di tela, e&r in quefto fi fà Mare dieci, è dodeci bore,i 
mentre fi fà bollire un fafficolo di corniola di dieci , ò dodeci libre, in altreta 
e più acqua mez boraye&r in quefto tiepido (i pone la materia ; qual farà [tata —* 
le nel Mdetto bagno di verde rame,ma prima ſgocciolata, e riu airàgrallo in pa 
&.aggiungendo al fadetto bagno lib. 3. di Scodano tagliato , farà giallo di m 
gola; macon l'aggiungere nella fudetta acqua di coniata —— e 


te’ Sii 9* 


Libro Sefto. 523 


di verde rame fudetta, mezgofecchio di liſciuo chiaro, & vn fecchio d'acqua pres Verde, 
parata, col fur bollire lib, quattro di legno campeggio in dieci fecchi d' acqua , con 
auscrtenza sche nonc'entriloftefo legno campeggio, qual fi voglia cofa, che ma- 
neggiaria in quefta mifticanzadi tinte, riufcirà verde,e potrà jeruire per l'accre» 
imento delle materie per cento braccia di tela. 
Ma fe la cela sfata che farà 16. bore incirca nell'acqua di verderame fudetta;fi 
laserà in acqua chiara ; indi fi porrà nella fudetta acqua di legno campeggio s rin» Azzuro. 
Scirà azzurra . 
Si faccino bollire tre quarti d' bora lib, dieci di Scodano buono , inotto calce» 
dri d'acqua, ed vufecchio di liſtiuo di bugato,poi leuata l'acqua già diuenuta tinta 4 
fi lena, & apparta lo fcodano ,edogn'immidezza che haueſſe depofto nel fondo , La 
così lauata la caldaia, fî ci pone acqua chiara, mifchiatacomlaterza parte dell 
appartata tinca,e maneggiata c'baurai,ò vogliam dire lifciata la tela per queſi ac⸗ 
quadi verderame,acciò fi liberi dal molto verderame, lemala, e gettala nell'acqua, 
e ritornata nella caldaia la tinta di Scodano fchietta fenza la compagnia d’altr’ac= 
quainqueîto porrai la tela già fgocciolata ed ini maneggiarai otro, d dieci voltes 
auertendo è (aluare qualche parte di tinta,acctò che fe pigliaBe chiaro colore col 
aggiungerla nella caldaia,e maneggiarla di nuouo poſſa averefcere il colore,& ans 
coraincaforiufcife chiara,e tu lewaca la telasdiftemprata nel bagno tato verdera- 
me, quanto cuopriria vna meza noce » poi poniui la tela se maneggiala prefto più 
volte, che al ficuro verà del colore delle melangole. A 
Wna lib, d'alume di rocca fî pone à dileguare intant acqua, che balli d euoprire jay 
20. braccia di tela, ò bombace 6 bauellina, d altra fimile cofa che fi volgliatine minare. 
gere» & vififàftare bore 14. perche le bauelle je bombact vogliono prima a ogsè >» 
tinta Hare in quel’ acquad allumedi rocca selatela, chectftà viene più bella di 
quella, che non viftà se chiamafi alluminare , di poi leuata fi laua in acqua frefca, 
indi bauendo preparato acqua fecchi 8. one fia bollito Virgino tagliato minuto 
Lib, g.dì queta fe ne vone vn fecchio sò poco prù feconio, che vuoi il colore più » 
—  dmenoaccejointant’ acqua ,che bafti percoprire la robba» che vuoîtingere , & 
inquellariuoltara e maneggiata affai dinerrà roffa,ma fè quelta materia che vuo? Roflo. 
gingere lata che farà d molle nella fudetta acqua d' allumo di roca, fi porrà nel fo- 
| pradetto bagno ,ò tinta di legno campeggio coll’aggiunta d vn fecchio d’ acqua yjorello 
chiara, all'hora riufcirà tinta morella . “i 
| S'intenda,che col nome di fecchio fî vol dire vnodi quei vafi, che s° vfa commue 
memente à portare l’acqua, qual chiamiamo Calcedro, 
Sappiafî, che l'afciugare le cofe tinte al Sole, caufa che reftino di colore più feu» 


| 


: 
j 


Roffo. 


| 


— royallombrapià chiaro. . i 
L'acqua, ò tinta di verderame , di vergino, di galletto ye d' allume di rocca» ane 
corche adoprata, è fempre buona + J 
s’aunerti, che le tele ſtiano vgualmente sotto l'acque di verderames ò d'allume, 
e perciò in dette acque fi maneggiano con vn molinello , è chiamafî da Tintori 
lisciare , altrimente quella parte , che nonfta[]e fotto l'acqua , è che ne pigliafe 
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meno, referia macchiata,e fimilmente nel ponere l' allume nell — — 
ſai;ʒ acciò cuttal'acqua ne partecipi vgualmonte. so, 
S' querta ancora, che i bagni caldi pertela mon fcottino , perche la tinta non — 
viene così perfetta ma ow'entra bava fà bene calda aſſansappiaſi che le hauelle pri. 
< ma » che fi ponghino in lume di rocca bifogna cuocerle snfapone © lifino 
/ do vsato, perche altrimente non ritengono il colore. 
} Ma perche la spefa del vergino è grane,farà meglio,che la tela fi faccia fa 
re G.in acqua oue fia (temperaca lib. 1.di verderame, e quefta poner;e lijciar'imba: 
Eno tepido, oue fra bollito lib. 12. di /codano perche diuerrà roffa per vargj jvfi. 
A La Sabina , ò Sauina così desta, per eller frequente nella prowncia de’ Sabini: 
x Saina» è arborefempre verdeggiame, vedefi però oltre diuerfì altri inoghi sù queft 
nel Giardino publico de' Semplici. La fua maggior virtà è col fugo, 
con quelle d' Edera , di fanar la Tigna; tl decorto ancora fatto in vino , e’ 
























— freschi ma di natura vigoroſi,e graſſu. Quant all aria, pare chesl 


gli offeuda però in cielo temperato, e freddo, fanno bene. Amano ti | 
© mon è dubbio . ma ancorsu Monti in qualche parie balla, & frescarmoli 

allignano. Si pianta il bianco, che è di due sorte, di Scorza gralla vna, l'al 

nata, òcon n ramo leuato dal Vecchio; non più d'età d’ va anno, qual — 

mo Vimina ; & praticasi in due modi , vno col fare vn buco in terra profa 

piedi con vn Palo, ò conla Trinella Gallica , & in quello si pone il rame liber 

—— ogni altro rametto , chiudendo il buco con altra terra in poluere sa —* 4 

— —’ pertutto tocchi lagerra, Laltromodoè sconmaggior diligenza, vsasti 

tar questi Salci bianchi, come quelli, che più difficilmente $° appigl 

| più desiderati. Faffi vn fallo largo, e cupotre piedi ,& auanti tl Verno « 

| sl geloriduca la terra in poluere s eb in quefto ,quando il terreno sià sane 

* salce non babbia la foglia ; sì pongano li Vimini senza leuarne rametto 

malfime in quella parte , che denereftar sotterra, perche s è veduto , ch' 

Sti Rametti «adicano , Vorrei , che nel preparato sudetto fofto quefti 

Wimini s° addattaſſero con due ordini . non però lungil’ vno dall'altro pi 

piedi, wa per Larghezza foflero diftanti tre , che fuccederà fe si faranno vscir 

— dietrod ciafcheduna ripa del foſſo, farà però bene il poner ilcalce 


ir cuoca valentemente i meltrui, e caccia fuori le secondine « 
| A Salce, Il Salce, qual pe’lerefcere sò falir in alto prefto yé così detto, lo conofei 
i due spetie , vuo bianco ,l altro nero, quello serue perligare, e ftrignere ogn eni 
vi l’altro liga sì, ma non contania fleffibilità, porge però molto vtile, e com 
1) Vili, con Pertiche, eViminix per la quali vili fù dato da Catone ti terzo Inogo, 
è — ceto anche sopral Oliue, efrumento, nell'arte del’Agricoltura, Et inue 
} tanto il benefitio , che in Villa fi Jente da qual fi voglia di quelti Arbort, ci 
; fi può quali far di meno di non procurar con ogni diligenza a’ hanetm 
\ Gli Autori antichi banno bauuto opinione , che non projperino ; & noncre 
;i che in luoghi acquofi ,bumidt, sortivt , & fa ngoli; ma lt vediamo groflifi ei 
abbondanti di molti rami, ne' quali confifte tl toro vtile, in terreni dolet, ie — 
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Vimine nel fondo de! fofo vicino alla ripa oppofa à quella ; one deue vfcirela 
Wimina , qual fatta piegare pel foudo del foTo à guifa di propagine ,fî potrà con» 
«durre alla ripa contraria, & è quefto modo fi faranno due file di quefti Salci s trà 
‘quali fè potrà porre ò tramezare qualche frutto sche di natura refli picciolo, men- 
stre la fadetta diftanza di tre piedi darà comodità di lauorare il circonftante ter. 
‘reno, ingiouaminto di tutti, & ancordi feminarci qualche cofa. Appigliati que- 
‘ti Salci, piantati inqual fi voglia de’ fudeti modi, fi deuonv non folo rigwardar da 

beſtiami, ma nonlitoccar con ferro, che in capo à tre anni, all'hora poi fi tagliano 

| trawerfo ;mon per obliquo ( qual modo di tagliar fi dourà ofermare ancor ne 

i | “negri ogni volta,che fi taglieranVimin,ò Pertica ) lungi-dallaterra vn piede;po- 


e Si ad ea. a di 


«co più, perche il'Salce quanto più è vicino alla terra \ tanto più quantità di rami 


— ‘caccia;epiù belli, ma è di»minor durata ; e quelli noi chiamiamo Venchi, mon venchi . 
on mal vocabolo è Vinciendo. Ma chi regolerà quetti Venchi bianchi alti da term 
| \natre,dquattro piedi,gli accrefcerà durabilizà,e fe gl'inferira col forcolo trà la feor 
| \Za,grillegno allarouerfcia, ouero con l'occhio, farà vn'arbuRto belliſſ mo. & or= 
«nato di molti, e longhi rami, perché alla china aftais'allongano; ma queta durabi= 
lità le farà dauneggiata,fe le lor vimini fi propagineranno, Li Salei neri conramo 
grollo fî piantano, e quefl'è vna pertica groffa di due,ò tre anni, qual fi lena di fo= 
— praitronchi de vecchi ,e fi chiamano Piantoni. Si porgono pure in due modi, 
vuo con la triuella fatto vn buco, ouero col palo, nel modo sche s'è detto delle 
Pioppe Vimini e Venchi, l'altro col farci vna buca larga e cana quattro piedi , 
preparataci quanti il Verno , poiche quefti nonè bene a piantarli fe non quando 
cominciano di Primanera à riceuere qualche bumore dal Padre, ma non però 
| quando torinciano è germoliare s efarà. molto vtile il far nella Aelfa folla vn bn 
‘co con palo, dtriuella, & ia quello pianearli, A queNle Pertiche così piantate fi le» 
— malacima;lafciandoli alti fei piedi ye difanti l'ono dall’aliro dicci, cafo però non 
—valeffimo fare vna Selua,ò Bofco de Salci , come fi coſtuma nelle ripe de' fiumi , 
-darena lafciata dall'acqua,perche intal ca‘o fi pongano quattro piedi diffanti,con 
regola quinconzale ,enonfegli taglia la cima, e queſte Pertiche fi deuono taglia» 
— recon quefta confideratione s chefia Lunacrefcente i non fiano bagnate da rugia- 
\da, ne da acqua, perche l'vno ye l'altro gli è nociuò + Raccordo ancora il fafciarli 
.comcofa,che li difenda dal Sole  & il munirli di palo, efpino per riparo delle be- 
«Aires quelle à cui fi lena la cima , fî deuono con folecita diligenza tener continua- 
«mente liberi da altri germogli ,che pèl gambo cacciaranno , procurando che tutto 
l'bumorevadi è crefcere, & allungare i rami più vicino alla fomità, Quali rami, 
‘ancorche crefcellero gagliardamente per la bontà del terreno, non fi deuono ta» x 
‘gliare prima del terzo ann-, nel qual'atto non fi taglieranno vicino al tronco vece 
«chio, malungi da quello mezo piede . procarando di non lafciarcene di quelli più, 
che tre,ò quattro gli altri, fe più n'bhaueBe ,fitaglino vicino altronco vecchio, 
ef iti non ſi permetta il pullulare , ma sì bene sù tronchi lafciati di nuomo,quali fe 
faranno in terreno buono caccreratino tanti vimini, che fera necellario il primo» 
anno leuarne parte,acciò poſlano creſtere in più longhezzaye grofiezza quelle, che 
, fegli 
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Averten Je, perche ſt dannificherra troppo laugroſſare, e crefcere di queto 
za dell’ Jap fee ch : 
Salci di mezana età, quafi virili , quando fiano profperoli » & in terreno 


celti, e procuri d'hawerne la [ua parte, ò almeno ne riporti qualche Scala nuoma; 


> . aucornumerare quelli Perticoni sù l'arbore,per bauerne il giuflo p rà 



















Caneſtre, & altri firumenti neceffari in vna Cafa n.0 quefti deuono effer tagi 
Luna vecchia, e perche oue fono molti Salci., non.tutti 1 rametti) è vog 
venchi fi confumano per vfo delta poffe[fione , bifogna quuertive sche i Witt 
volta vendono il fiuanzo fenza renderne conto al Padrone, pretendendo , « 
Sua regala. Neko sfrondar quefte Pertichenontagliate, per dar la foglia è 
mi,che molto Lar guſta, ancorche amara, vnde bebve à dirVirgilion. è © 
Florentem cythium, & ſahces Carpi tis amaras. it 
Lofannocontanta empietà ,.che rominano tutte le Pertiche, però s'habbî, 
che nonlerompino , non le taglino, now le, orghino, e non le feorzino, 
__  Aifficilcofalo feriuer’à quanto ferue quell'arbore ytutrania ne diromommaleb 
Vul »  cesSoRenta Alue,PergolaciPiti,le tiene aunitichiate à gli arbori,foft 
" Raogniarbufto corto,e debile» fà fiepr, e di fe ſteſſo verdeze fecco;c® vaifcere tig. 
Falire. Spaccati quelli rami, e ridotti à fostigliezza, quafi cordella'vligano ogni 
infito, ogui fcoppa, ogni cerchio jet egli medemo ferue pericerchiodabotteze de 
bianchi ne fanno cerchi per caftellate ,. Serue per foftegna alle: fiuoiè de:wermi: 
feta in Pertiche, con le quali ancora fi (cuore ogm: frutio.;. can quette Pertichéfeg. i 
che fi fà fuoco con poco fumo , e di niun diſptacere, ondoallà Choina zan 
bio, che il fumo partecipi mal'odore alle viuande ,. 8° vja quella; epa mart 
nel far'il mangiar bianco , ricotta sefimili , Le faffine porubbruggiaten 
cie, fono di fuoco fano , e che non offende il capo, come l'altro d'altra lega 
tronco» quando fia fano , perche sl più delle valie nel mezo è imperfetto 
ciando in quella parce d putrefarfi, nol che pure è d'vsile) perechofi commerte ina 
perfetto, eleggierflabbio; ferue per fcudi daguerra , chiudendo di jua mati 
fio.i fori india fatti, e viene à flrigner'il ferro, oltre l’eller.teggeriffime 
Aeſibile, che ſe ne fà nonfolo ogni Cerchio ,ma le Cafciarole per far'ilfori 
Serne fimslmente per Caltellate , Tineye Botti, quali per vfo d'aceto fono fingel 
fe ne fanno ancora Secchi, Staia, & altre mi/ure ye Callette per Api vficome Ca 
ni; Scodele,e Taglieri i in fommae legne facilifimo è lasorare; omedo è piega. 
tese atto.adogni cofa)eccesto , che ue festa bumidità, percheà quella mont, 
“nbCeltelti fregate sà quefto legno , ne pigliano cuontaglie. Porge « 
pui deg gier comodità di ripara fi al sole fenza eggrana cilea 
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rullici vrliità, & nfuggi l’otioil verno, mentre che per teRer capelli di quefto le» 
guo lo tagliano fortitiffimamente,e ne compongono treccie s fi può dunque dire. 
! Complures vfus plura , & medicamina prebet I 
Lenta ſalix: noftro rure fit illa frequens. 
| » Wn'altro Salce nafce ne fiumi, e chiamafi Vidico , con quefto pur fi lega ogni co- 
fa, fè ne fanno Gabbie per Vecelli, Sporte; Caneltre, Pannie per viſehio, e mill'altre Vidico. 
comodità, con faffine ottime per abbruggiare. Quefl’arbore è di tanta fterilità, che 
— Sebenetal volte fiorifce, e fà feme, quello non nafces perche cade auanti fra maturo, 
onde da Homero fi chiamato Fcugiperda . Da altri il Salce è baunto per il (imbolo 
della fferilità , ecaftità , sì perebe te foglie beuntereprimono la libidine , sì perche 
_ quehiimperferri femi beuuti da Donna, ne diuiene fierile , ficome© Huomo,anzi di- 
cono, che feà cafoconcepifesl parto, faria femina, e flerile .. E-ancor perciò chia-. 
| matoarboreotiofo, e però de gli Hebrei nella cattività fu detto , che fopra Salci 
_ bauewano fo/oif0 i fuor organi, mentre all'ombra di quefti feneiauano fciopera» 
| \Walfrefco, del quale quefti rami ne fono dalld' Natura fauoriti, perche fi dice che 
| Hponerrami di Salce in vnaffancra bagnati d'acqua y la rendono frefca ; che vfaffz 
oue ſono ammalati febricitanti, per ricrearli, Quant'alle virtà medicinali, per efferyyedici. 
conftrertino ;fana qual fi vogliaforte di Auffo , pigliandofi ò il decotto sonero il fa-na + 
&odellefoghiefpremuto. La poluere ancora delle foglie abbruggiate confolida e 
Sana le viceri fi cuocono ancorale foglie con lafcorza in vino , s'applicano , è ba- 
— Euano ineruiritirari, commolto viiles — . |. —X 
> Dubito, che à me nonintrauenga quello, che fuccede tal volta à qualche perio © 
to Nocebiero , il quale fuperato dell'impetuoso Oceano le procellofe onde à viftaV'iuo. 
| deldefiato porto , fà naufragio. lo, che ne* precedentiferarti bò foftenuto contro 
— la dimerfa opinione lariputatione degli Agricoltori Bolognefî ; nel fine quafi di 
| quehamia fatica, mentre m'accingo adire dell'Vliuo , dubito nella di lui coltiuam 
| tioned'inciampare nella ignominta de’ Bolognesi ;potche tralafciata la coltinatio= 
pedi nobili[fimofrutto , abborrendo i colli , tutti fono intenti alla coltura 
| del Piano , owero dichiarandosi ‘inefperti, mentre fenzaftusa, è pretefto alenno 
non moffrano ne Vliue'o alcuno con regola quinconzale compartito ne filoy. 
| Omero piantata d'Vliui, di Granati, ouerò Lauri , tanto trà di loro amati trameza=, 
| Biiecon vn pezzo di campo jd fetta in mego, da coltinarsi per grano ye nello felfo 
| tempogli Vliui; & in vero parmi grancosa , che la gloria de’ noftri Antenati yle 
i Vliue de' quali da antichiffimi Autori fono commendate ; non ci fia di sprone 
 omerol'emulatione dell'antica Atene, inuentrice di tante Virtù , efrà l'altre della 


* 


cultura dell'Vlino , non ecciti l'animo de gli babitatori della madre de’ Studi àd 
uefta coltiuatione, forsi si aspettasche col racconto dî qualche fanola,ti si susciti 
O/pirito à quefto, come segulin Atene , oue dicesi , che: quelto primiero Re desi- Iftoria: 
_ deroso,cheguftaffero l'vtile di quefto Arbore, dette deredere a" suoi Popoli , che 
| tràla Deità di Nettunòye Minerua foRecomesa circa il Patrocinio d' Arene,quale 
| altercatione dal sommo Gioue fà quietata comdeèreto che qual di loro porgefle 
, maggior beneficio è quella Città , quello ne foſſe i Protterores Nettuno all bora 


N 
* 





Led 


. d'bauergli infegnato il modo di facrificare, d'vn fol ramo di queto Vli 


Sito' per do da quel poca fi può far concetto, che l'Vliuo coltiuato frutti, 
Vliui. 1 


— 
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percofa col Tridente la Terra , ne fece forgere il Cauallo , ouero scom'altri sus 
no, nell'iftefo modo faceffe nafcere nella lor Rocca vn Fonte d’acqua viua,edi 
piùmuniffe la Città di douitiofo Mare, e di ficuriffimo Porto; ma Minerua con 
vna fol percoBa nella fudetta Rocca della fua virtuofa Afta ne fece nafcer EVlino, 
che fù giudicato dall'ideflo Gioue di maggior vtilità sche il Camallo ,è qual fi vo- 
glia acqua, inriguardo , che quefto Arbore è fimbolo di pace ,nella quale 
projperano sefiorifcono , & il Cauallo, & i Porti marini , per ricouro delle * 
indicano guerra, qual le Ciutà diftrugge , la qual, come diff > fauola incitò inma= 
nieragli animi degli Ateniefi non foto alla coltiuatione degli Pliui, maconlege 
gegmagifirati particolari fi caftigawano li negligenti, & ogn' vno era sforzato bi 
merne cuftodia , è come cofa facra era probibito il tagliarli,e malirattarli, i 
cendo , chi altrimenti operana , il che fino da' loro nemici i Lacedemoni era temu® 
to, mentre tagliorono ogn' altro arbore , eccetto l'Vliuo , cy in tanta veneratione 
teneuano irami dellV lino della Rocca , che con l'efempio di Minerua, qual f rimu 
fen'ornò il capo , coramauano i vincitori , e trionfanti e quafi per fi ‘egal 
vn ramufcello di quello donauano è chi faceua qualebe beneficio alla cità, an 
Epimenide ricufato ogni dono di prezzo da gli Ateniefi offertoli , in ric 


























tentò. Io per me mon faprei ritrouare ſcuſa alcuna in fauore de' Bolo, 

non si deuono fpauentare del detto di Teofraflo , che l'Vliuo non allig 
cbesia longi dal Mare fefanta miglia, percheiltutto è detto inrisguai 

marina, per la [ua tiepidezza amata da gli Vliui,e feda noferi colli per Pari 
reBero misurarle miglia, si tronerebbe, che non sono diffanti dal Mare sella 
glia»certacosaè sche ò quelo , che propongo è vero , è che-il detto di lo 
È falso, perche Vliui con ſrutti di marauigliosa groflezza , eperfar'oglio imquale 
che parte di queto noftro campo si ritrouano, e quefto è il meglio.fegnoda 
guire, chi haueſſe penfiero di capar fito per far'Vliueto, peroche fe bene ft 
ca quantità d'Vlive à vendere, e meno oglio fi mangia del pri ogn 


uansi colli non molto pendiui, volti è Leuante;e mezo giorno, 
reVliui, 

v Etanto necelfario l’Vliuo in vna Città, quanto la pace siper. efer gi I 
simbolo della pate , come significò ilramad'Vliuo , ghe in bocca por 


liguria confert ec nin atque cibis. + unì dui x sò; 

© Facundam faciunt incilio , Aercus, — quin ii 

\Nolla Capra .morfi res inimica magis. © » Lò Sang 8 
E tanto —— vifta dell'Vliuo , che à quella fà — la bel. 
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| leQzadella Vergine Santiffima, quando fi detto: Quafi Oliva ( petiola in campis 
etanto è il diletto di vedererefcere le pianticelle a Vlino , che all'amata prole fià 
| raffomigliata: Fili) wi ſicut houellæ Oliuatum &e. Ee è canto vtile in vna Cafa, 
_6beoltre la fede, che ne fa il continuo denaro sche da queftanojira Patria eſce, per 
| prouederlad’oglio (traniero » M dal Salmifcachiaramente denotato, quando l’vni- 
 fteconl'vtilità ye neceffità del Frumento ,eWino, dicendo: A ſtuctu Frumenti, Vis 
Di, & Olei fi multiplicati fuor; Ma diciamo di più, chenone winanda , qual con 
oglio non diuenti foaue , e delicata ,si mantenghi tenera ye ne apporti fanità; onde 
— quelForaftiero, che Vaperaua la fua età di cento anni s interrogato da Augnfto con 
| qualregola era viflutatanto ; riſpoſe, vnto dentro di miele , e fuori d'oglia, S'aca 
| orfero i Romani dell'errore in non attendere alla coltiwatione dell'Vliuo, peroehe 
si sà, che nell’anno 505 «del principio di Roma , vna libra d' oglio valena dodici 
« «fis dapoi nell’anno 680.5’ baneuano dieci libre d'oglio per vn'alfi, quefta moneta 
| percommunparere, è circa vn baiocco a’boggidì y cioè quattrini cinque; con tan 
| tacoltiuatione baucwano procurato l'abbondanza di tanto frutto ye di più ventidue 
| «anni dapoi al tempo del gran Pompeio fi mandare l’ oglio da Roma alle Prowincie, 
| cotanto s.craauanzatal’ Agricoltura in quefto , non oftante , che da’ Romani l'» 
| ogliofolfe»yaso olere in cibo, in altre attioniycol vngerſi tcorpi loro auanti la lot- 
— taylapaleftra ye le battaglie , addottrinati à loro fpefe dal fagace Capitano Carta- 
Linefe » quale la prima»volta sche al fiume di Trebia bebbe è combattere co” Roma- 
_ mi,fece vugereifuoiSoldattid’ oglio accioche le loro membra mantenute calde 
— daquelle, foffero cfpedite, e fciolte percombattere contro Romaui,de' quali n° beb= 
| begloriofa vittoria, mentre per la fiagione fredda erano agrigiti , &interrigiti, 
- onde bebbe occafione di cantar Dante . gr‘ 
— Qual ſolean i campion far nudi, & voti... - i “Apa 
» Maveniamo-alla coltura ; si moltiplica l Vliuo con tanta facilità je contanti coltina. 
altri modi quanti mai fi fiano vfati,ò imaginati di qual fi voglia altra pianta, e gli rione. 
| Agricoltori de'nofti tempi rendono vano il detto d' Efiodo; Che colui,che pianta 
| I’Vlivo nonraccolga mai il frutto, volendo, che tanzo peni è fruttificares peroche 
— dnjei sò ott anni , per non dir intre, ò cinque, come altri feriuono ; comincia è Molii. 
| render frutto, Gli oſſ dunque ł Vliue vecchie ben mature » nati nello flefjo pac- plicatio» 
— Seseterreno fe fia poffibile, perfacilitare il loro germogliare fi potranno, fiare in ne. 
— luogocaldo, pofti in vn vafoil mefedi Gennaio in terreno, humido, & inacquare 
— H,eperchefonoi più dificil (emi da far naſcere, che firitrowino, per lov durerzaa Primo 
Sarà bene Avignerli vn poco nellamorfa del Fabro , tanto che —— pieciol fef: modo 


f 


| Sura ouero con lima affottigliar'in puntal’ofo. Dapoiil Marzo, quando fi veda, = 

— che comincino ad aprirfi , nella preparata terra perfemenzaio nel fopranarrato > Sun 

modo ſi Povgano ; nati , che fiano, fi tenghino liberi e netti da berba, fenza leuar- n 

| meramo, per due anni )ilterzo fi rimondino, lafciandoci due foli rami , de’ quali il 
| quarto anno, il più debole fi leui, nel qual’ anno pure fe fofsero ingrofsati,& alzati j 
è fufficienza) ffipofsono nel deflinato luogo per Wliueto fcaffato ; ouero fofsato; i 

ouero bucato nel modo di pantar gli arbori di fopra detto, trafportare, au me 
iù: i 23° AM * 0 


— 
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do di portar’ attaccata alle radici barbate la più congiunta terra yebe fra po, 
» modo. #4 quello trapiantamento è più lodato il quinto anno ; Si piantano — 
d' Vliuo in terra ben lauorata, one radicando fi fanno arbori » e queîti è bene porli 
ne' luoghi , one debbano flare ; ‘med meglio piantare nella fudetta terra ben la 40% 
rata se deffinata per Vlineto rami d'Vlino groffo ; come vnmanico di vang 8 
3.modo, Zarametti,in quella guifa,che noi piantiamo perticheydr altri piantoni;ma 
do Paladio, quefti ſi pongono fotterra vm piede; facendoli Soprauanzare mezo. 
piede , io però ) farei più abbondante il doppio in ogni parte s i rami grofsi p 
questi pizconi fi rieroano sù gli Vlini vecchi,qualital volta per vitio 
minciano à/pigner tutto l bumor vigorofo dietro à vnramo gionine , e queli 
&roBando ,tralafciano il refto dell'arbore , fi che con lenar quefti rami lin 
) Sati, s bdl'vtile de' piantoni, e si sforza! ‘arbore è compartir l” umore €, 
al refto della pianta, e fe bene da alcuni à quefti si lewa la prime froizaclian ) 
i quella parte sche deue reſtare interra , procurando , che reſei illefa i 
— buccia tenera fottile, accioche il legno non refti fcoperto affatto; tuti 
; che baftafte leuar via qualche poco di fcorza in quella parte del ** 
Rare sotto terra in più d' va luogo, diſtante l vnae l'altra queſte offefe 
e non vna dietro all'altra , pè quelto modo ,fenza tanto offesa, seli po, 
cafione diradicar più d' vn loco i s'auuerta però è non lewar la fuderta co 
4.mode, cartilagine interiore, I fudetti rami, ò piantoni ancora fi tagliano lon 
4 con anuertenza di nonrompere in alcuna parte la fcorza , ne meno amm 
e perche qualo difficilmente fi può adempire ; farà bene lo @rign 
di quefto piantone nel banco del Falegname , poi tenendo l' altra p 
tagliarloin pezzi longhi vn piede , e quefti pezzi fi chiamano —* 
però con coltellotagliente appareggiarne iltaglio, e leuarne quella lanugg —* — 
laſcia la ſega; quefte Talee ſi piantano da principio di Marzo fi. —* Aprile. 
nella terra, òfcaftata, ò follata, poco più fotta, che quattro detay efen' 
ti, eradiche in va illeJo tempo; queto imododi piantare con tronel Ù 
Latini cosi fono chiamati li piantoni)fece Aupir gli ãtichi «Agricoltari;e 
sri Teofrato , qual per cofa maranigliofa racconta , che vn palo 
serra per ſoſtener vna Vite germoglialfe, e per —* — 
Za d’Ercole liuo poſta in terra ripullutaffe s ILP conta , che » 
Vliuo , ftato pit d' vn annota monte con altre legna ad a / pettare il fuoco , | 
tato vicino al Mare per tener vna Barca, e che rinuerdì. Virgilio ifteff 
Che più? ( cos’ à narrar matauiglioſ 3° F 
Tagliati i ttonchi de |’ Vliuo ancota Ph Mac L'ETE 














x | Nel feccolegno la radice nafce. * 120 
Qual'initando Luigi Alenzani nella ſua coltimatione , diffeù * 
Ma quel che più, che dela mort Vliuu 
Jgià (ecco pedal segando in baffo Gr 
Si vedran germinar lebarbe ancora. — | °° = 


— Nelche quefto Poeta è corretto dal fuo Patfano Pietro V. 





a 





ih frutto . Pare ’ che 
| tentrionale di quefle piante ; che fi vogliono porre interra ytanto ditronchi rami, 
| ÒTalee come di quefte vuonole , sì debba oſſeruare come ,che fi fia per efperienza 
| veduto , che queftecontal regola pofte, fiano più profperate , chele piantatefeno. 
Za confideratione,defiderando aRai quefta pianta nel trajportarla efter” aggiuftata, timido. 
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Licenza , che non douria, perche oltre, che a' Poeti fi permette l'ampliar' in qual. 
che parte ifuoi racconti, nonè dubbio, ch'egli se gli altri raccontano quefta pro- 
prietà dell’ Vliuo per marawigliofa, e naturale ,. e[fendo beni[fmo informati , che 
PW liuo è arbore di legno aftai den/o, & oliginofo , per le quali due qualità , rattie- 
mne D bumore più d' ogn' altro arbore sancorche dnoftri occhi paia (ecco, «& in que- 
flo modo fi deue intendere Quel secco da Virgilio, & Alemani detto ; è ancor fa- 
cil cosa , che quefti Poeti s° intende(fero dalle Talee (paccate per la lunga s come fi 


| fanno le legne , ches' abbruggiano ,che pur în tal modo piantate s abbarbicano , 


che pare maggior marauiglia. 

© Confeglian alcuni il poner quefte Talee nel femenzaio ; diftante tre , è quattro 
piedi 1’ vna dall'altra , per bauerle poi d trasportare nel defiinato Vliueto;.e perche 
mon fî potrebbero piantare nell’ Vliueto ftefflo ,longi L* vna dall’ altra venticingue, 
Òtrenta piedi ? owero ne i fili d foggia di piantate, inquel luogo, cue debbono fra. 
re perpetuamente se fe fi dubitaſſe, che col porne vna folo poteBe non apppigliarfi, 
potrianfene porre due, ò tre vicine nell'ambito d'vn piede, e cafo tutte germogliaf- 
Sero, vender le fuperflue,e le più deboli, ouero trafpiantarle altr ouc. Falfi vna cere 
tamifticanza di terra in poluere, confferco vecchio di Bue , è di Capra, è d' Afi- 
no, € incorporato in acqua scafo nons' babbia vrina vecchia , e marcia dꝰ Huo» 
mo, e con quella s'impiafirano le Talee , e la parte de” piantoni , che và fotto ter» 
ra, che fi può vfare in ogni forte di ramo , che fi pianti fenza radica. Quefte ger- 
mogliate , fi coltivano , come s' è detto delle nati di feme; molti Autori di- 
cono che le radiche dell'Vliuotagliate infoggia diTalee, s abbarbicano, e pu! 
lulano $ ma frà tutti i modi co’ quali egregiamente fi multiplicano leYliue, vne 
ecolmezo dell’oue, che fono congiunte alle radiche, & è giudicato il meglio di 
tutti. 
E‘coftume naturale de gli Vliui il cacciar getti circa il lor piede dalle radiche , 


| ouefono tuberofi o vogliamo dire in quella parte, one hanno vnagreflezza grof= 
San erotonda, come vn' ouo, da' Tofcani perciò dette vuouole , da altri oua; que. 
| Sieòfranofopraterra , ò fotto poco lafuperficie dellaterra , fi leuano con qualche 


barbe congiunte, e fi pigliano di quelle , le quali fi veda , gonfiando in qualche 


| parte, chedi corto fiano per cacciareilgetto snon di quelle , che di già babbiano 
 pullulato , esi pongano nelfemenzaio è creftere s ma meglio nel deftinato luogo 


perl'Vliueto, —— modo ſi crede, che în capo è cinque anni fiano per far 
regola di fegnare conterra roffa la parte Meridionale, ò Set= 


come ftana prima ; fi poffono ancora lewar quell'oua setrafpiantarle col ramogià. 
germogliato ,-manon così:prefio fruttificano, come nel modo detto di fopra» In- 
herendo al reiterato confeglio , che quando fi trafportano rami radicati ,s' babbia 
procurare, che refti attaccata alle radiche la più congiunta terrayche fia poffibile, 

a —— Lt a e per 


5. Modo 


6.modo. 


7.modo. 
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9. modo. e per ciò cfequire s' infegnano da diuerfi Autori vari inftromenti } e modi; lo von 
rei proporre modo da moltiplicar gli Vliui ; quale non bò ancor alerone letto 
Seruiria per portarne la pianta radicata con la terra naturale con poca 
fto farà tl far radicare la pianta giomine dell'Vliuo m borgazzo 5 è 

. cela daColombi, pieno di terra nel modo , che s'è detto poterfi fare —— 
vfarfi ne’ Naranzi,ò Gelfomini in vn pignattino, qual pure indifetto di burgazzo 

10.mo. Potrà feruire, ouero vn vafo grande. Crederei — con vtile d'infinità di 

do. oltiplici fi potriano corcare , e propaginare i rami d Vliuo, egl’ ife liui neè 
modo; che s'è detto de” Mari , porche l' Vliuo radica più meine ! 
quefti vitimi modi , che hò propofti s conofco , quanto l’arte dell" A; 
auanzata in muone inuentioni , poiche di queftimodi ;nè da ‘Pietro Vittori" 
So lodatore , e coltiuatore dell Vliue, ne da altri fono Mati feritti, ‘Sì 
il capare intutte le fudette operationi i rami s cuero tronchi ; onero —— ero 
ona d'Vliuo domejtico , peroche in cafo d' aſſedio, è di vecchiezza sò ncendi 
Ò ditagliamento , é di moltiplicità, quelli che dalla radica pu 

Viiuo Sempre domeftici, ed è molto confiderabile la gran prouidenza di Dio , ii 

pianta accidogn vno godeſſe perperuamente di quefto frutto, volle che non folota 

Pot © ti modifi ĩ molziplichi | ma che antorfracalfTato da' Venti ; dditrutto da name 
Villani, ripulluli quafi tapo d'idra; in maggior quantirà, perciò è detta pianta 

petua. Cafo poi fi fo]e neceffitato di valerfi di piante faluatiche y fi don 

Jerire d occhio , ouero à corona, che fi fà facilmente, ponendo il forcolotràla fe 

Za ,e*llegno, quando l arbore din amore s come s° è detto altroue; loftefo sè ve- 

céfftato d'efsequire nelle piante nate di ſeme, perche nafce,come ogn'altra arboa | 

re faluatico ; e fe bene dalle piante x che vengono da femi , fitarda va bad: 

baucre il frutto sche da quelle che vengono dall’ oua,in ogni maniera que. 
che bà la radica faluatica, refifte più è venti,e freddi,non conòfce il tarlo, 
lavecchiaia,anzi all'alere di radica domeſtica fe gli preſcriue vita di trecen 

d quefti eterna : alcuni banno detto;che l Vliuo fi poffi inferire fopra ri 

bieta, altri fopra ghiande, per bauerne più grofo fruttosaltti in vite da che. 

ne vn frutto di fapord'Vua , e d'Vliuo guftofifimo , qual dicono che in 
rittona. Relami à dire d’ alcune cofe le quali per nonofcuraregl' infegna: 
Quali /adetti , fi fono tralafciate, 1rami d'Vliuoyqualifi douranno capareda più 

I radica , douranno effere almeno d' anni, due e come faranno di più , 

sami giomentà , faranno meglio; pur che non fiano nell'oltimo della loro virilità 
conofcerà alta fcorzalifcia, e pulita y è diferenza de vecchi» che 4 
e queto perche li rami di qualfi voglia arbore s che' per la giouinezza 0% fi 

fatti di legnoJodo» e duro , pafti in terrar s'infracidano s anzi Î 
coniò tronchi, che fi lafcieranno awanzar fopra terra, si coprino dimmjco è N 
Come fi buche; ombei deuond piantare Talee, ò piantoni, vi⸗ g 
curinole è mafimefe foRero bumide se vi ſa ponghî serra, mifticata con giaie, 
"e9= condi quella terra; che è vicino d i fornelli della Calce} e vi fi (panda or: 
i agi" iii tutta — — per lafuararitàle rad 
















Ifitione, 
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; 


allignano, e maſſime ne pacfi freddi, Le oma (ì deuono lenar con modo dalle Come ſi 
radiche s accioche conl’afportarpe troppa quantità , non s'offendelle l’arbore pas Icuino le 


+ dreze bafterà il leuarne per ciafchedumaipianta tres è quattro ; fetondola (ua gran- {ui * 


dezza , e proſperità. Alle piante barbate,quando ſa trafportano,fe li poſſono lena- * 
reirami,comedtronchi ; ò piantoni » ) 

Io non ritrouo , che alcune operationi fi facciano circa l'Vlue ; allo fremar della Da che 
Zuna , perche tutte banno bifogno d'abbondanza d'bumore sche l'aruti d crefeere ; tempo fi 


come fuccede, quando la Luna din augmentare i credo ancora , che tutte quefte colui » - 


oper ationi verranno meglio ‘di Primanera in quefte parti ; ancorche fi poſſano far 
d'Autunno ne paefi più caldi, perche l’Vlino è arbore the teme il freddo; è la Pri= 
manera ffando tardi è germogliare , dà comodità all'Agricoltore d'operaret attor- 
no in ffagione tiepida sdalui amate, Vicino al'Vliuesneperl'Vliueto jnonfide- , . 
me lafciar'arbore, ò pianta alcuna , eccettoche le fue fopradette amiche, & in par- ene 
ticolare non folo alcuna Quercia 0 altra di ici (petie, ma ne menoniuna radica $ Vlivo cò 
anzi. douria guardarfi da conftituire Vlineto in luogo , oue (fano fate Querciez pen la Quer- 
eſſer grand'antipacia trà quelti due arboris la Vite è amici[fima dell'Vliuo jedegli cia - 
ftà benepohto affai diante nelle Vigne , vero è , perche l'Vliuo s allarga, &ingrof* Simpa- 
Sa aſſai nelle radicbe alla fuperficie della terra ,bifogna piantarci le Vite lontano; tia co la 
accioche non ladameggi. | + Vite, 
Se bene e voce, che l'Vliuo trafportaro , appigliato più non coltiui , e frà gli 
alert Virgilio cantaBe, î ‘ 
pid ì Non han gli Vliui di cultura alcuna 


—— — Vuopo all'incontro, ne di falce » ò marta, Ì 


der Da è Pioiche vna volta s’appiglian ne campi. 1 
Tuttauia farà neceſſario dir qualche cofa circa quello, che fi deue fare dopo ba= Ooltiua⸗ 
merl: nel progrello di cinque , ò fett’anni nel fopradetto modotrapiantati je colti»tione, — 
mati, perche fe bene rendono frutto fenza alcuna coltinatione ycoltimati , ne rende= 


ranno maggior quantità e più bello , anzi incolti andranno diminuendo in max 


niera nel fruttificare, che quafî infaluatichiti fi ridurrarino a ferilità,md nonfi per= 
de però , anzi fe ritornato à coltinarlo , torna quafi grato animante à compenfarta. 
fatica » e (pela con frutti; farà dunque bene è non tralafciare ogn'anno di lanorarci 
«al piedel’Autunno se la Primauera, òcon vanga; ò conzappasò conl'aratro, pere 
chetrà quefti fe li può feminar grano , & altre biade ye fe nel lauorare fe ne leuaſſe 
qualcheduna delle fupeziort radiche » fe gli apporteria gionamento . A quegli Vli» 
mi s che fono incolle afai pendente , coMumafi nella parte più baſſa del lauorato ter- 


reno fare vn'arginetto diante dall'Vliuo circa tre piedi, accioche l’acqua,che pio» 


ue, non corra contanto precipitia,econ la ftella terra fe n’afportial grafîume,e pe- 
metri meglio nelterreno lauorato alle radichesanzi faria bene,che l'acqua piòunta 
la quale da alto /cende , qui fermata deponefe la /uperior pinguedine ytafciando 
il 


Fiore” 


or delia terra; queſto fior dellaterra viene ad effere quella poluere minuta; la4-)}2 
qual conduce via l'acqua se depone sò la/cia in qualche bafezza ou'ella con mi» testa . 
nor velocità corre, ouero valleggia ,e queto fiore della terra vogliono sche fia il 
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meglio terreno , che fi ritroui, lodato ancor da Virgilio yallegato altroue, quando 
cantò. ate Ao 


La vè cadendo d'alte rupi fiumi 1 ppt 
Ttaggon con lor felice, e fertil lino. > alp 
Quefo vtile fi deue procacciare al prede dell'Uliuo col fudetto modo d vn 
netto, ò d'altro impedimento» che trattenghi l'acqua, acciò l'Economo di Villa ſen· 
Z4/pefa, ò fatica ingralfi Vliuo, perche altrimenti fe lo vorrà abbondante di frut- 
to, farà necelfitato ogni due, ò tre anni, con occafione del lauorarci al piede,comest 
Terra. detto, porgerci qualche forte di Rabbio,e licome ogni terreno è atto per l'Wliuo, pur 
«che non fia la denfa creta, ò la foluta, e fierile arena, ò luogo fortino con ogni fab» \ 
bio benfmaltito è à propofito perl'Vlino, pur che non fia l'humano ; è il porcino». 
Stabbio, °*Cfoper gioninezza troppo caldo ; vero è , che l'abbondanza del graffume canfan | 
che l'Vliue per morbidezza fi bucano. Debbonfi gli Vini portare ogni due, è tream 
ni , fecondo fi vede il biſogno, oprando ancor l'accetta , leuandone ogni ramo fecco, 
e imperfetto ,ficome quei ramofcelli piccioli , torti , breni , & inutili , quali pel 
tronco intanta abbondanza tal volta nafcono , che impedifcono all'arbore l'ama 
tocalorc del Sole, il beneficio della rugiada., l'inaffiamento dell'acqua, e davo 
— maggior materia all'æagitamento de’ venti ; diceſi per prouerbio, Colui che 
3 A al piede dell’Vliuo, addimanda il frutto; colui che lo ftercora, l’ottiene i ma co- | 






meuij, luichelopota, sforza l'arbore à darlo. Zaferma cal volta quel’arbore,perloc mene 
diuiene ſterile, fe quefto fuccedelfe per abbondanza d'bumore lo fpaccarei vna radi» 
ca delle principali, e ponerei inmezo vna pietra, li farà di gionamentozouero fatto 
vn buco nella radica più grande, quello fî chiuda con vn conio d'Vlinaltro,dd'altro 
legno forte, tanto effettuarà . La calce ancora vecchia, ò la cenere pofta — 
che, leuano la molta humidità, da qual ne viene la troppo morbidezza, 11/1300 
quefti rimedi (eruono ancora , quando per morbidezza cadelfero l'Vlue nonme- 
rure; ma fe la malatia veniffe da mancamento di calore , è da caufa occulta» feel 
gate, e fcoperte le radiche , vi fi pone faua, è paglia di faua, ouero fi cura conl'ap: 
plicatione delliſteſſa morchia d'oglio cõ riguardo però di darne à gli o 
circa fei quartiroli, æ minuti quattro, e poi fecondo fi giudica, fecondo la grofs 
Za, e bifogno de gli arbori i quefta miflicata con vrina ancora ben fra 
fà mirabile effetto in vifanar quefte piante, Dalla longa vecchiaia alcuna volta? 
ne infracidito, dtarlaco il gambo flefso dell'Ulino, & i tronchi ancora , fene 4 
tutto il difettofo, ò con fega, ò con accetta, d confcalpelto fino al vino ; quale acciò 
non patifca da freddi e dall'acque , Simpiaftra con la morchia + In fine fe l'Wlino 
. folfecoperto dallatenace Edera , e dal vile Muſco, fia incontinente leuato DI 
l'vno , el'altro gliè dinocumento. Credo fia fuperffuo il raccordare » che fi mw 
pifca la pianticella tenera dell'Vliuo, e che fi fafci di fronde dî caflagno, di vitéy 
Riguar.(2raccio , per hauer detto altroue , che sbabbia ad vfare in arbori di 
do dal ma non poffo tralafciare di replicare, raccordare, e pregare gli Agricoltori dtener 
dente» guefta pianta diffefa da ogni dente , e malfime del Caprino , e Pecorino, qualile 
















— fono di totale rowina, fante, che la faliua folo gli è veleno ; ma cafo fuccedelfe 
À —— 
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vna pianticella giouine foferofa da qualche animale, quanto prima auanti che il 
veleno deturbi la pianta , fi tagli conla parte offefa quattro , ò fei deta di fano » e 


pic dal reto fe n'afpetti germe, 


Coflumauano gli Antichi non ammettere Operarij alla coltinatione de gli Vliui 
{enon Huomini innocenti , e puri, e quefti faceuano giurare, che partimano dal let- 
to maritale, e che non s'erano accoftati all'altrui letto,il tutto in riguardo della pu= 
vità, & innocenza di queft’arbore sanzi fi valenano di Puttr femplici , e puri , per 


| raccorrel'Vliwa, e conquelto modo in Azarbi Gittà di Cicilta quelli Agricoltori 


raccolgono infinità d'Vliue. E forfi Santa Chiefa conl’afpergerei con la Cenere 
d'Pliuo il primo giorno di Quarefima , viene d darci adintendere , quanto la mes 


| moria della morte ferua per render l'Huomo puro , & innocente + A Minerua Dea 


della Virginica, dalla falfa antichità fù attribuito l’inuentione di quelt'arbore , fè 
bene Martiano vuole, che quefto foſſe, perche queta Deità fouraftana d gli Opera» 
ry, quali con l'aglio lanorano la notte, quando cantò 

SÙ Hinc iam vermicoma frondent ribi munera olive 

“ Artes cura vigil per te quod difcat oliva. 

« Farnuto dice ,che è dedicata à Minerwa l'Vlina , perche l’oglio non patifce d’e/- 
Jeradulteraco da altro liquore , ma l'anaritia de’ noftri tempi rende vana quefta 
opinione, mentre fi miflica con l'oglio l'acqua delle lafagne è _ 

Molce furono le (pecie d' Vliue da gli Antichi nominate , noi per la poca vga 
pratica chen'bauemo, poche ancora ne conofciamo, e però fecondo illoro vfo ve." 
im:due dipartite le raprefenterà , vna groffe , e l'altre minute i l'vna fi condi. 
fee » dell'altra li fà l’oglio, quella per la maggior quantità di polpa riceue meglio 
il condimento , & è più guftofa , quefta di fua natura rende più quantità d'oglio, e 

LÀ perfetta + 

-— L'Viiue grolfe fono di varie forti, vna rotonde , che chiamiamo busarghe, Le prof. 
l'aleralonghe , che chiamiamo pizutelle saltre fi chiamano orfane , & al're giace» ſe come 
ciole; ma perche di fua natura fono amare ; & infipide , bifogna per renderle gu» o confer 
Rofes farle perder l'amarezza » e diuenir faporita , nell’ acqua ordinariamente “°° * 
ogni amaro s indolcifce ; ma perche Vliua hà la pelle tanto dura , che non permet- 
teall’acqua ordinaria il paſſare alla polpa, e raddolcirla fe non con longhezza 
ditempo , però con acqua artificiofa , è conromper lafleRa buccta , è che fono at= 

te ancor le buccate , quefto fi procaccra ; ammaccate UWliue groffe , e lematone vino 
l'anima , fi pongono nell'acqua pura , e fe li muta ogni giorno fino , che babbino coue. 
perduto l'amaro; da poi fatte flare ventiquattro bore in acqua falata,fenelewano, 
epofte in vn vafo tramezate di fette di limone, difinocchio, di lentifco , qualche 
aromato, fi cuoprono d'aceto forte » e ferbanfi perl'vfo, chiamanfi Giu ci, per 

eſſer fenza anima , quafi che quela de gli Hebrei, per eſſer' in mano del Diauoio, 
nonfiainloro. Dagli Antichi furono chiamate Sampla » Senza romper LV line, * 
ecrarne l'anima . o l'ofo, conla punta del coltello fi taglia in qualche luogola — 
pelle cell'Vliuz,;con auuerrenza di non toccar l'offo, e meno polpa , chefi può, 
| pos ji fanno flar nell'acqua, fedi muta Suazo zio eda quella offefa 

DI i 4 entran · 
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entrando, ne leui l'amaro, che conoftiuto, fi pongono in acqua falata, e fi ferbanoin 
difpenja per l'ofo. i227 a) rana vet 
todo di . E09l0 are ancora nell'acqua fenza offefa longo sempo, adolcifeonosma è va 
ve pena l'afpettarle ,e gran briga è mutarci l'acqua due — 
Vliui, * forfi più; farà dunque meglio il valere grattata pe 
condo bò infegnato di prepararfi per far'il Sapone» in quefta fr fannò 
deci,e venti bore, fecondo La bontà ſua, e ba durezza dell'V line — 
liue, che fi debbono condire bifogna raccorle verdi da mezo Settembre, 
minciano  roffeggiare, per voler maturate;e quanto più fi tarda à raccorie, 
Sono più tenere , e tanto più facilmente palfa la fudetta acqua la quale fi deue 
mertire,che non giunga  bagnar l'offo,perche M liue fariano di poca durata q quelo 
le, che per la Primawera, è per l'ERate ſuſſ eguente fi vogliano preparare bifogi 
auuertire, che l'acqua forte penetri di poco dentro la buccra,perche è quelo ma 
conferuano meglio ; per conofcere il più, & il meno penetramentodi quefl'ac 
fi fà à queflo modo s quando l'Vliue ci fono ftate dentro fei ouero otto bore, 
lena vna, e fi taglia da vna parte, alzando la pelle con lacarne attaccata 
fià molto all'arta così tagliata che scopre nella carne vna certa negrezza del co 
dell'acqua, quando però detta acqua fia paſſata ba buccia , ma quefta negrezzi 
conofce fin doue dett'acqua fia penetrata, e fecondo il gufto, 0 penfier 
drone, per voler l'Vliwe da conferuare vn poco amarette, dò dolci affatt 
giar prefto, fi leuano UV liue deil ‘acqua, onere fi fanno ftare nell'acqua 
cioche più penetri , e diuentino più dolci , poi fe ne leuano , e fi 1 pongom 
chiara, la quale ne lewaye ne caua tutta l’ ‘acqua nera,e forte,e le ritorna 
color verde 5 veroè , che i prima due » ò tre giorni bifogna mutarcr L'acqua ch 
due,ò tre volte,gli altri poi baſta rinowarla vna volta il giorno fin tàto;chi 
che quell'acqua chiara,che fe li pone nel lewarla , non faccia fchiumadif 
fetto che farà fempre mentre s che nell Vliue fia vn poco della fudetta ato 
ces ma quando fi vedano ben purgate e da quella libere ; fi pongano nel. 
fi debbano feruare , esi coprano d'acqua falata. Reflami daraccordare, 
tre flanno nella Judetta acqua, bifogna tenerle coperte con vn panno 
che quelle , che fopranuotanofliano bagnate ancor’e]e» enon diuentinon 
Acqua 22eguando fono nel vafo con l'acqua falata ,, debbano Star coperte:com f 
Salata: finocchio, d di lentifco; è indifetto di quefie, di capeîchio — 
le rinoua ogni mefe vna volta, e faſſi mentre vn /ecchio ordinario de'1 i 
ua bolle , col ponerci vna Seodella di (al dentro , quero in libre ce 
tre dieci di fale; ne quefl'acqua s'adopra , she rafrosona e con —* dono 
DWlinefaporite è 11 get 
Mododi . Coflumasi vn' altro più facil modo, e da poneri , di in Fillazzione oue non $ 
ere la comodità di quell'acqua fatta con lacalce, ecenere; ogni 25, libre dV 
za l'ac. ene pigliano none di calce viuaz e. frefca, e fedici di cenere, * fol 
ped ſot · Quercia , farebbe meglio , si mifticala cenere , ——— al fe fofi 
Mer piemtenò Vanni? I Daa Composizione EaRIaRs A 








sracofa, poiche per ogni moggio d'Vliue , fi frapongono tre emine di sale, cioè în 


or. - 
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qua aſſai liquida, inqueta s'immergono l'Vline e vifi fanno fiare peril tempo, 

efpacio , come s'è detto di fopra , fino che fiano bagnate , che fi conofte nel fopra» 

detto modo, dapoi fi lauano benbene in acqua ordinaria frejca, e vi fi fannoftare 

tanto semutandole, come s'è detto di fopra, & tntutto) e per tutto fi tieneil fo pra». 

narrato flile. pinto E 
Equelto è quanto circatl condimento dell'Vliue verdi le quali confortano lo ſlo- —— 

maco, fanno venir appetito, e fono conftrettine i fiferuono con pepe, fale, & oglio» ue, 

ondene venne vn prouerbio , Le Vliue hanno bifogno d’oglio. Zemarure, e nere, 


— ficondifcono ancorloro, ma perche la maturità ne leua loro l'amarezza baſta il 


farle diuenir faporite . ; ts 

» Columelta ne infegna vn modo , che frà tutti gli altri , ne par facile ; vuole pri- po * 
ma, chefiraccolgano in tempo sereno , fi liberino dalle guafte da frondi, er ogn'al- Coralli. 
ogni quarto de’ noflri,vx'emina di sale,che è quanto fale cape in vna mano curnata, 

poi quefteVliue così mifticate col fale vuole , che fi ponghino in vn Caneltro di 
venchi, e che ci Riano 30: giorni, efe ne lafcia vfcire la falamota, che gocciolando» 
trafmetteranno, da poi leuate dal Caneftro s'e nette dal fale con vna Sponga, fi pon- 
gbinonel vafo e fi coprino di fapa. L'Vliue nere afperfe di (ale, fi feccano in for=. 

no à lento fuoco , ouero col Sole ardente, poi quando fi vogliono mangiare , fi fanno 

Rare in acquatiepida tanto , che ingroffino spoi fi condifcona con oglio , pepe, ſale, 

Sugodi melangole , ouero aceto ye quefte Vliue nere lubricano il corpo ne' ſudetti 

modi condite. k 

Circa poi il raccorre l'Vline per far'oglio , fono difcordi le opinioni anco trà più ca 

verfati Agricoltori; Chi leraccoglie non mature, e contentafi dell'oglio acerbo,gliio  — 
è di più durata ; « bi le raccoglie mezo mature se ne cana oglio verde ,echilepi>. 
glia, quando fono tutte nere, per bduerne oglio dolce, mafacile à pigliar difettoy * 
& d quefti và è male molti frutti , el'Vliua matura non rende tanto oglio, quanto 

mezo l’acerba , Pietro Crefcentio vuole , che fi raccolgono affai mature , prefup: 
ponendo , che mai sù l'arbore perfettamente maturino ; ci è però , chi di quefto lo 
riprende, crederò, che în diuerfî pacfi ,fecondo la qualità dell'aria, fiano vari (ili; 

cioé, che oue è aria calda ,maturino prù prelto , efi poſſa a/pettare la loro maturi= 

rà, qual danoi poffa renderli imperfetta tal volta de' primi freddi, quali con mol- 

to pregiudicio gelano ancor l'Vliwei fiche farà ottumo confeglio in quefle contro- 

aerſie, feguitando la via di mego, raccorre l Viiua, quando comincia adeferla 

metà nera; queto deue eller fattoconmano , e con deferezza tale sche non s%am- 
macchino, tutto in riguardo della legge antica di Catone.Oicam ne ftringito; ne vè 
verberato; 242 in quella parte, one non poſſa giugner ſcala, i rami con vncini fè 

pollanv tirare, e (î potrà ancor leggiermente adoprare vna femplice canna , però 
cotendo irami per diritto, accioche coni Vlina non fi fcuota lacima del ramo; 

qual dene fruttificare , e fiorire l’anno auuenire. Il danno di fterilità , che dallo 
sbatterl’ Vline per rincontro de rami ,ò conviolenta pertica ne viene, bè dato oc- 
cafione ad alcuni di dire che L'Vlina frutifica alternatiuamente , ma effettiua- 


mene 
- 


— 


ME E O E ann 


(AA 


ee ste if SARI. 


dl ia 


— 


sa. La Terra: 


mente procede dal romper lecime dei rami, nelle quali cacciano i fiori: DVlim 
che cadono interra dda sé , dsbattute, fi deuono raccorre, e fe foffero bruttate, 
fi lauano con acqua tiepida ,& aſciutte fi mifticano can l'altre , quali tutte fi pon- 
gono nel folaro » meno alte d’ vn piede , iui fi lafciano due,ò tre giorni tanto, che 
trafmettano certa acquarella di fuperflua bumidità , che in morchia pot fi conuera — 
tirianelfar l'oglio , nonfi tralafci in capo al terzo giorna diftringerle, e cauarne 
l’oglio, perche fe paſſaſſero detta rempo , potrebbero detertorare in e quan È 
Del far Std :sAlcuni le piſtano coni piedi , pos pelle nel torchio , neracce , fi 
l'Oglio.ftringano » quel primo oglio , che fpantaneamente trafmertono , e l’ hanno i 
più perfetto , fi come è di migliorcondicionel’oglio , che viene dalla prima firin A 
gitura , che quello sche fi caua dall’ altre due fufequentis quando infranta tl’ Flina 
fiftringne. L’oglio però di qual fi voglia premusura , fi deuefeparare ,quento più 
pre/to fi puo dala morchia , perche lo rende vitiato se quanto pr fi tranafa, tanto 
più da quella fi libera se queta è la ragione, perche l'oglio nella fommità è più; 
fetto trafmetendo alla parte inferiore continuamente ogni feccia, In quefte par 
con poca peritia fanno feccar l'Vliue pofle minute sù Leauolato , pai auanti lerom= 
pano nell’ infrantoio » le fanno fare in vino tanto, che vn poco ritornino, indi rotte | 
le firingono, e necauano oglio per lumi,e per friggere reggente, ma nò gu) pa 
mangiare. Confernafi queft oglio meglio an vetine, cioè in vafi di terra, cheintine 
di legno » peggio in vafi di rame ,ò di bronzo se meglio fotto terra.in luogafrefeo, 
Cr oue fe li poffi dar'aria,che fopra terra inftancia caldas ſopra tutto bi, 
li difefo dal fumo , anzi vogliono , che nel luogo sone fi ftringe , bafti ci fia vnalue 
cerna ; Alcuni per meglio conferuarloglio sò falano l'Vliue; ò gestanonell'oglio 
Subito fatto s fale caldifimo. Laradica del Cedro pofta nell'ogiio.slopnrgarela 
feccia bollente lofà puù chiaro, Vogliono , chel'anijo nell’oglia lo perfermi dal 
rancido. Se l'oglio è torbido, fi rifchiara col ponerci vnfacchetto.in mezo fofpifo 
pieno di fcorza, e di legno d Vliuo,tagliati in minuti , efale è —— 
Secondo Varone Vliua bà qualche fimilitudine conl vua forsi perche l' vana A 
el'altra si magia intieraye dall vna, e l'altra si caua liquore, di tutti dueJene fà pr — 
misione l Autunno per tutto l’anno, l’vno,el’ altro riſalda, Mia in due cofeletro — 
uo differenti , vna, che l'Vliue, ancorche mature, non fano danneggiate da pallag= at 
gieri,comel Vue,el'ogliotemela vecchiezza , come per contrario il vino qua — 
più iauecchia,si fà più generofa; l'oglio perònon deteriora in maniera sche. icone ; 
uenghi gettare ,come sì fà.del vino, quando è quajto. Reftasthe fappiastche now 
è cofa, della quale si pofta far più prefagio d’ abbondanza da chi bà cognitionedì 
Stelle che dell’ Vliuo, perche leggiamo sche Talete Milesio e Democrito Ecceb 
lentifimi Filofofi, & efpertiffimi Afirologi, conofeendo, mediante 4firologiay 
che douea feguire penuria d° oglio , comprarono da Mercanti tutto l' oglio, che po- 
tero bauere, qual inogni modo vendettero intempo di.Careftia,à quel vil prezzo y | 
che l'hauenano compro , per moftrare, che fe bene fapenano il modo d' arriechi 
da buoni Filofofi fprezzanano volontariamente le ricchezze + Era geroglificodi 
vigricoliura abbondante , il dipinger Mercurio con vn ramo d'Vlino inmant» 
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perche quefta Deità ,fourafta è frutti ne l'Vlinoè il più abbondante frutto, chesi 
ricroui .| i 
Ecco dunque schenell'oglio confifte ricchezza, vrilità , nè la coltura dell» 
Wlime fi deue in alcun modo tralafctare , tanto più; che non confifle in fatica fo» 
uerchia, ma ineftatta diligenza , qual fuole babitare più ne' petti ciuili , che ne" 
raſtici; ma chi farà quello » che s'aftenghi dalla coltura dell'Vliue, mentre confide: vfo del- 
rard il gran beneficio , che fi cana dall oglio? Con l'oglio bonoriamo le Sante Ima- voglio, 
gini, e la maggior reliquia , che 5 habbia al Mondo, il Corpo di Chrifto mediante 
| lampadi continuamente accefe; & è bene fapere , che fecondo la groffezza della 
—_Aupinoconfumafil'oglio, peroche lo flupino di due fila , continuamente accefo, 
confiuma in vn° Anno due pefi ciod lib. 50. d'oglio sdi tre fila, tre pefî; di quartra 
fila quattro pefi secosì feguitando ogni aggiunta di filo vuote vn pefo più d' oglio. 
“Seconda l'oglio il fignificato di pace mentre Jparfo [opra il mare turbato, lo rende 
quieto, e pacifico, anzi pacifica, & intenerifce la ſteſa durezza del ferro,attuffato 
calda nell oglio — 
Dapoi nell vfo della medicina, queto non solo riceue ogni odore de' fiori i ma là Medici. 
Virtù ancora de’ fudetti fiori, & berbe sche ci Riano dentro infufè, onde né potiamg DA», 
preparare tante varie forti quante ce ne fono infegnate negli antecedenti diftor- 
fi. L' berbe poi condite con ogito ,come s'è detto, poſſono feruire inluogo di qual fè 
‘ voglia medicina, per a utare quefto la loro Iubricità, e virtù. Tralafcio , che 
l’oglioècontra veleno , cura le ferite, ma folo dirò ,chel'oglio d' Vlino sbattuto 
con chiara d' ouo, fana le cuociture del fuoco , fe s'vferà di bagnarne più volte il i 
giormo la parte offefa con penna di Gallina, fenza adoprar fafcia,ne altra ligatura, t 
e con quefto rimedio fi probibifce sl dolore , la tuuſſione, & iL reftarci fegno; Di più 
fi fà vna compofitione d'oglio, e di cera vergine , qual fana le fetole, e erepature 
delle mani,e le poppe delle Donne, e con l'aggiunta d' va poco di pepe in poluerey fa- 
male bugancie, i Veilità 
Fono tanti i giouamenti , che per fino la morchia , che pare vitio dell''bumidità della 
— dell'Wliua,bàin sè di molte virtà ,caufa , che i femi bagnati in morchia non fiano." 
tocchi da animali fotto terra, onde cantò Virgilio. ù î 
I Semina vidi equidem multos medicare ſetentes, 
Et nitro prius , & nigra prafundere amurca 
Grandior ve fetus filiquis fallacibus effet. 
S* impiaffrano l’Aie per difendenderle da creppature , e formiche ; medica in 
| molti mali i quadrupedi , che faria longo il dire, e gliarbori nel modo, ches' è 
detto  gioua all’ vleert interiori della bocca , viene pulite tutte le maſſaritie, pro= 
bibifce al conuoluo il naftere , & ammazza l' altr’ herbe triſti della terra , appli. 
cataci perdin poca quantità , perche la molta l’ abbruggia; fi bagnano le Pecore. 
toſate, acciòmon partono di rogna fe n'afpergie il pafcolo, atcidi Buoi rifanino; & 
infine lafalamoia, oue fono fiatel' Vline» tenuta in boca [tringe le gengiue ; e con-'viilità 
Solida i denti. * della fa⸗ 


Il leguo dell'Vlino ancor'egli ba ſingolare,& eccellente qualità più di qualeb'al- lamoia. 
ẽ tro, 
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ne latignola solita delle Naui . 


» Pare che in Villa non fi poſſi fare l'isparmio d'oglio , che da diuerfi frretti co 
nomi predicafi da farfi nelta Città col comprarne vnalibra sola per volta ; i 
do sche l'abbondanza con la molta prowigione caufî , che più se ne consumi; 
volta, quando non ce n'è all'hora di cena s bisogna far senz Insalata yoltreche 
Seruitù ,col vedere in quante poche viuande fi consuma vna libra d'oglio 3) 
ne nel dispensarlo. Dico tutto quelto poter praticarsi molto meglio in 
ancorche si comuiene fare prowgione groffa d’oglio mentre s1 dispensarà a 
cina dalla saggia Economa con la fiefia misura d'vna libra di vetro y come 
Ruma alle Botteghe , <> è questo modo procurando , che basti quanto l’ali 
comprata alle Botteghe ,s'bauranno li soprascrittiisparmi; ye di più quel 
che resta attaccato alla misura,qual gocciolando resta per veile mon por 


lo,chetel'hà misarato , e venduto + 


L'infrapoStatauola de mali, è cui s affegna rimedio, dourà ferre per 
(© sitrowar’il nome di ciò, che per medicina ſi propone»... — 2 


deg 9 pet dea 
Lauro, Malua, Origano, Sparago. 


«3 BARANZE= · 
Cipolla , Herba regina , Oglio, Rapa, 
Granato, Pan porcino + 
| a Capelli 
Canne, Canepa, Caftagne, Capel,vene. 
te, Ebulo, Giglio, Mottella, Olmo. 
: Ca PORÌ J 


apo. 


ie 
‘ 
ag % 


| Nigella , Origano, Perfico,P 


‘asi Giglio® 

; * i Butiro»Enula. —, ve 
* 

Betonica, Bicta, Cappari, Ca- Fagioli, Felice , FicldiBues * 
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tro » peroche oltre l’eBet ſimbolo dell'eternità , per eſſer forte se nonitemerittarlo; 
onde fi dice,che non bà altro nemico quefto legno sche il fuoco. Arfe perdl'Vlia \, 
no della Rocca d’Atene nell'incendio di quella-Città ;ima-loRefto giorno crebbe 
verde due cubiti, E‘ancor'ogliofo , e di carne vaiata,e maculata,cowme rl marmo 
tmaffime ne” nodi sbifogna però tagliarle à trauerſo, e letanolette quantifi 

rino far fare à purgarfi nella calce di poco fmorzata s accioche dal calordi quella. 
ajciutta la suanatural grafiezza,meglio appariscano le vene,le varietà,gri lineaè 
menti. Serne ancor’al torno ,e se ne fanno vafi per fiori ye cornicette tutte d'vi 
pezzo, per imaginette,e se ne fanno scatoloni vagbizserne quetto legno per far ot 
tims palî da vice non teme vecchiaia, poco l’humuidità ynon sà checosa fiatarlo, 
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medris, Canepa, Edera, Fiop 
lie di Viti » Granati; G 
ride ».Lupoli ;; Mela, . 


Pino, 
Saluia » Saponaria Senepa, Sempres 
uiuo » Verbena.» “x ui A * 


calli. sprte af ca 


gine, Porcaccia, Role, Rolimarino, 


Catarro groffo — 


Cmici. 
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Contro la fete. Erisipilla! 
Agrumi,Cucumeti, Meloni, Pan lava. Lattuea, Piantaggine, Sempreuino» 
to, Prugne, Viuo ſteſco. Ernia. 
Cuore. Confolida, Herba luciola. | 
Boragine. | , Fauci”, 
Diftilatione . Malua, Maluauifchio, Qua, Piantaggi- 
Canna. ne, Porcaccia. 
i Doglie. Febre maligna . 
Acqua vita, Vino, Vinaccie. Acqua, Agrumi, Citrolo, Cucumaro» 
bi. ori ingenerale + Ruta capraria, Siero , 
Catanzo, Dancta,Gine(tra,Gramigna» Ferite, . 


Lana (uccida, Maggioranay Midor- 


leamare, Miglio, Vitriola. 
3 Dolori di Corpo, 
Betonica, Menta(tro, Zucca.) 
w Dolori de’ Denti. 


Aceto, Acqua vita, Bonaga, Betonica» . mo, Perforata, Vino» Vittiola » 
Dragone , Ginepro, Maluauifchio,. Fegato, 
More,Nigelia,Piztaggine, Pepeame Camamilla,CapparisCicorca,Frauoles 
‘ticano, Porcaccia, Rombice ; Rofi-' Gentiana,Lupoli,:Madoile, Meloni, 

marino, Saluia, Senepa; Verbena. Petrofello , Pimpinella » Recolitia, 
—* Dolori de Fianchi ,è Colico. Rofimarino,Orbiga, Spinazzi, V ua» 
— Anitra » Carpino, Daneta, Mandorle * 
amare, Per Flati. 
È Dalori d'Inteftini. © Canepa, Iride, Nefpole 
Daneta, Orbiga, Vittiola, Flemme+ 
| Dolori di Matrice © > \ Aceto. 
Amatella, Artemifia, Ebulo;, Pulegio, Fluffi è 
uu 00 Betonica , Caftagne, Codadi Cavallo, 
È Dolori d Orecchie. Curzola, Frauole, Fraffino,Giunco, 
Canepa, Maggiorana, Mandotleama- Granato, Herba Stella, Piantaggine, 
| — —16,Oca, Rombice, Rofe. Porti, Porcaccia, Quercia» Salce, 
Sa” Dolori di Renî, Taſſo batbaffo, Vino. 
3 — Brufco,DanctasGiunco, Orti- Fuoco facro. DA 
x @Perfico, Vittiola. Endiuia, Fatfata, Potcaccia, Sempre= 
; Dolori di Vefica. uiuo. 
NMandotle amate, Pino, Porcaccia. Fuoco. 8 
Emoroide. Bieta, Butito, Canepa, Edera, Mortella, 

Aðellane Bonaga.Catanzo,Fichi, Oca,  Narcifo» olio, Piantaggine, Sempte · 

| © «Piantaggine,Potto,PorcacciasTafio uiuo. Zucca. 1 uniA 
barbaflo « i , 





Abete, Acqua!, Argemone ; Caranzo; 
Cipteſſo, Confolida, Digitale, Dita= 
moj.j Felice , Gentiana , Gramigna, 
Herba Sant'Alberto, HerbaBuona, 


Herba Luciola, Lerite, Nefpole, Ol- 


Pi : Gengine. F { i 
Butiro; Dragone, Faggio, Malua, Mal- 
ua- 


ì 
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nauifchio, Nefpole, Porcaccia, Pian- e, Grana Gana * 
taggine, Pufegio,Rofe,Rofimatino. la, Mele, Oca; Orzo, Pauone» Role, | Î 
Gionture. Rofimarino» — Vino. 
Otbiga. Opilagio 18 
Hidropisia } Cappari, Carotte , Cicorea , Finocchio, — 
Ebulo » Maggiorana, Ortica, Pulegio, —Mandorleamare» Pipe le 
— Tamarice. molo, Rofimarino. i 
Infammaggioni , O/truttioni . gli 
Amedano,Butiro,Cotogni,Fatfara,Fi-  Affentio ponic Buco, Centro mi 
chi, Latte, Porcaccia, nore, M ee conce Pala 
Latimo, — — — 
Edeta. Orbiga, — — 
Mal caduco. sà 
Brionia, Perfotata, Pconia, Timo, V. Artemio Late Msi 4 
ſchio. corella, Malua, Mentafiro ; 
Matrice. Qua, Pulegio, Saluia, Zaffarano» | DI 
Amarella, Herba Santa Maria , Mente= Paura. A — 
greca, Oca, Roſe. Herba buona; Verbena + righe, 
Matutarforoncoli, e tumori. - Pedocchi. 
Botiro, » Cipolle,Colébina» Fi. Bieta, Edera, Fichi,Herba 
chi, Latte, cuito;Lana faccida,Mal- (acria, Micle. i 
va, Maluauifchio, Oca, Ortica, Pan elle liſcia. Mi i 
cotto, Pepe americano, Vifchio,Vi. Agrumi, Brionia, Enula,Faua,Frauolg 
triola, Zaffarano. Lupino, Taffo — ta 9 
Mellrui, 


Artemifia, Carotte, Fagioli , Finocchi, Aceto, Acetola; na Caut Der 
Marobio, Mercorella, Métaftro,Pan. dris, Colombi; Dragone, Fichi, ( 


porcino, Prafemoli,Pimpinella, Pu» liga, Gentiana , Mag 
«degio, Sabina, — Zaffarano. Pimpinella, Ruta,Sterco de 
Petto. 
Cappari, Felice, E — Ortica, Rofi- Auellane, Bairo. Carote, Cap 
marino, Zaftarano. rc,Enula,Farfara,Gi ridi 
Morfo de Velcnofi. F 
Aceto,Aglio,Butiro, Capel venerè,Co- 


lombina,Giunco,Herba ftella, Indi. Rie sone > Vi ld 
uia, Malua, Pepe americano, Saluia. Podagra, | 
Nerui,® . Aceto, — Formento. 
Malnauifchio, Salce. , Ì 
Occhi + Pic: Capel venete; 55 Latte, Pio 
Acqua vita, Argemone s Anellane, Be- ‘ monaria,Semoleila; Sp 
tonica, Canna paluftre,Cipolla,Cu- Vua. 
sumero;Corogai,Finocchio,Frauo-.- 


TURI 
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€ Poppe. 

Caftagne,Cece, Méta, Orzo, Prafemo- 
lo, Zucca. 

Pulici , 
Nigella, Palegio, Ruta, Sambuco. 
Puntura, 
Caoli, Noci. 
Pargare. 

Abete, Bieta,Bietoni, ò Atriplice, Buti- 
ro,Brionia,CaolisCacio lattarolo,Ca 
medris,Couoluo,Corogno, Cama- 
milla»Cece.Ebulo,Fico,Eonghi, Gi- 
neftra, Lente, Lupoli , Maggiorana, 

+ Malua, Mandorle,Mcle,Mercorella, 

© Moro,Ortica;Origano,Olmo, Por. 

‘to,Prugne,Quercia,Rofe,Rofcano, 
Rumicc,Semolella,Sce nape,Spinaz= 
zi, Siero, Tartaro, Vua, Zucca. 

J Lartana. 

Botagine,Rape, limo, Verbena, Vital- 
ba. Rogna. 

Aceto, Angelica, Agrumi,Brionia, Lea 
dro, Lupino,Olmo,Orzo,Origano» 

- Pulegio, Rombice» Saponaria,Sca- 
biola, Semola, Sieto, Vitalba, 


Rent. 
Abete, Aſlpatgo, Bonaga, Btuſco, Catot 
te,Cerale,Ccce,Cicorea,CipollasFa-. 
gioli,Farfanazzo, Finocchi, Foglie,di 
vite, Fragoli,Gifico,Gramigna,Hee- 
ba Santa Maria,Maggiorana,Malua, 
Mandorleamare, Meloni, » 
Ortica, Pino, Pimpinclla,Prafemolo, 
Rapa, Radice,Recolitia, Role, Spie 
co, Vino, Vua, Zucca. — 
Rotture d'inceftini. 
Olmo, Trinità, Confolida» . 
Sangue del Nafo» 


Betonica,Coda di Cauallo, Piitaggine, 


Porro. è 
x Sciatica . 


— 
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Scorpioni. 

Fichi, Giacinto, Giglio, Lauro, Porro, 
Prafemolo, Rõbice, Taſſo barbaffo. 

Secondine. 

Attemiſia, Cicorca, Marobio , Menta. 
ftro, Mercorella, Pulegio, Sabina, 
Scrofole, 

Acetofa, Artemifia, Fichi, 

Serpi, 

Agnocafto, Agrumi, Felice, Fraffino, 
Herba Santa Maria, Marobio,Men- 
taftro, Porro; Ruta capraria. 

Sputo dtfangue. 

Curezola , Farfanazzo, Herba luciola, 
Nefpole , Polmonaria , Perforata, 
Porcaccia » 

Stomaco. 

Acetofo, Aſſentio porico,Cappari,Ce- 
rafe,Cicorca,Cipreflo, Dragone, F7 » 
ghi, Gentiana, Herba Santa Maria, 
Maggiorana, Mele; Miglio »Pimpi: 
nella, Poccaccia, Porro, Rapa;Roti- 
marino; Saluia, Zaffarano. 


Su e. 
Bicta, Fichi, Ficle, Malua,Pan porcino; 
Sincope, = — 
Menta, Pulegio, Spico, Viſchio. 
Tergena. 
Boragine, Noci, : 
Tirar la Marcia. 
rà. UA 
Tigna. 
Edera, Sabina. 
Trabocco di fiele, 
Orbi 
sa Paioli , 


Lente. 
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ì * Veleni «' x . minore; Daneta, am end * 
Aceto, Aglio, Agrumi,Anitra, Butito, bio, Méta,Menta ro, Nigell 
CappariGaroffali,Gentiana, Giglio, co, Porcaccia, Rura, P ita ca) 
Maggiorana,Marobio,Miele,Ortica ‘ Pefpi:® Di. (E 
Pan porcino;ò ciclamino, Prafemo-. Cipolle, Fico, Lauto, Malua. © * 
li, Porro, Quercia,Pere, Ruta capra» Wilcerti* TODZEA 
ria , Ruta, Senapa , Taffo barballo, Aron, Cacio lattarolo,Cappari, Ec 
Vino. Farfanazzo , Herba regina » E 
Ventofità, Sant’ Alberto; Piantaggine , S 
Acqua vita, Anifo,Daneta,Finocchio, Sempreviuo, Viinn. 
I allo, Maggiorana, Mandorle ama» Viceri interiori, | |’ 
\ re, Nigella è Pimpinella, Rucola, 
Spico. , = ; 
è Vermi. + Aceto, Azarolo, Caltagne 
Acqua vita, Aglio!, Agrumi, Affentio Herba luciola, Menta, Narci 
fa Bicta,Cappari,Camedkris, Centauro — fimarino, Vino, * 
1 * s 5 | è 
— er compimento în ſine, di quanto ne fauorifca quella comi : 
— laſegvenie poeſia. — 
>| dali i i 
A la Genitrice, | . 
, — LÀ Mapiùl’Auolaifiglia, 
- ° i Mica LC AA — ——— 
+ — erra vezzi dii capii TL 
* —— —— È A —— 
x i Con Vue, Spiche, Gigli, ivi! #5 





CE REA È — vermigli, ———— 
È, Cin Ch'à l'altrui voglie amica, ... La — 
— — Detta è Madre non (oi, ma Madec antica 
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Il Sole, ela Luna. 
LIBRO SETTIMO: 


3 0" rifoluto il prefente Libro de' mefi al Sole , & allatunè 
7 dedicare,non tanto perche le operationi rurali,che in quel- 
i ſono per deſcriuere, in riguardoal moto del Sole, e della 
Luna fî deuano per la veaggior parte intraprendere squans 
to, perche it Sole è quello, che mediante il paffare per i doe 
i decifegni del Zodiaco , in dodeci mefi l'anno comparte, & 
@é 2A 9) #l viaggio Lunare ficgue in tanti giorni y quanti quafî è il 
— mefe s per lo che i Greci con l imagine della Luna alla ro- 
i uerfcia ſigniſic auauo lo fpatio d on mefese Min', appo loro 
è.il nome della Luna, eMin il nome delmefe,egià i mefi erano compartiti fecone 
doslcorfo della Luna. Scorgoli portrà loro quefli due Pianetitanto vniti, & ace 
cordati in preemmenze , e nell'influire alla terra im beneficio dell'Huomo yche m 
«parazone dell’vno,e dell alrro gli bò voluti contraporre. se la maggior parte dun- 
ue delle preeminenze del Sole afartamente vorremo confiderare nel folo fuo nome 


- «ad èd Pi 
. 





Il.sole; 
elalu 


rifrezte le ritrouaremo, peroche egli con lo fplendore è felo adulluminare il Mon- ma in 


«do, colcalore è folo à viuificare, moltiplicare se popolare l'vniuerfo » La Luna al» 
tresì e così detta, quali luccat luce vna, cioè con vana fol luce del Sole ; e ficome» 
squefto col calore eccita ne' vegetanti la virtu viuifica , così la Luma conl'bumido 
È mantiene » La vita de vegetanti confiflemnafcere , e crefcere ; il nafcere hauc- 
mo dal Sole, ilcrefcere dalla Luna,peroche fe bene al tutto concorre il Cielo; à que- 
fi due principalmente , e per appropriatione s'attribuifce , così dunque da recipro= 
‘60 lume ne viene ogni bene + i mini sas 

| IlgranCronifta di Dio lumitra maggiore chiamdil Sole, come quello; che in 
fplendoreye virtù auanzandolol altre Stelle, quafi luogotenente del gran Monarca 
regola il giorno, e gouerna l'oniuerfo ; quindi è, che gli altri pianeti, quaſi precioli 
«fanti yoſerui, reſtano non sò fe per guardia della notte , è per vu fonenimento del- 
le tenebre. LaLuna fola lumicra minore, dallo fteffo appellata , emula , ò vicaria 


paralel 
Oa 


«del Sole, gareggiando con quetla posse lanotte — — aſſottigliando 


rende meno nociui ». A° nobili attributi del Sole, Prencipe de Pianeti , lampade 


i gel diondo , fontedeluce, dipintore dell'ombra, regola delle ftagioni ,. minisito 
ni î Am mag- 


PUR : 
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maggiore della ndburd, autor dell’anîo , compartitore de i, en ‘c&del 
ia Laga agri l'effere chiamata np della rugiada , ora amento de : 
notte, padrona d delmare ye delle pioggie,miniftra,ò — — * 7) 
mori — dè tempi, ‘mutatfice dell aerè, Fecondatrice dell id: 
‘gliele Sole notturno ,forebla d'effo Sole, eregina del 
Gicremia , 
"Il Reale Profeta vafP»migliò il Sole aveloce Gigante, ed glizg 
alato concento braccia, per darci d diuedere , che veloce per tutto co' 
ge, e niuno può febifare Adi lui calore, & invero non v'è parte così rei 
tima della terra, oue non entri à formare gemme , à condenfare metalli s fico; 
ancor penctra ne profondi dell’acque à vi: vaficare i freddi « Echiè, 
nella Luna non feorga velocità fimle ; anzi maggiore sia nt 
giorni corre ,quant'il Sole paffeggia in vn'anno ye che depri prof 
del Sole, in circadue giorni j è ffa camini, quanto; il Solein van 
dal fegno oue partirno topo l'antecedente congiuntione. E gi èse ’ dh * n 
che La Luna di figura fimile allaterra , fecondo Ariftotile , da 
chiamata Cielo terreftre, come piùproffimo pianetacon partie 
influifca,non in cento, main mille maniere d tutt'i corpitetreftri 
nell'buomo s che bà in orofcopo la Luna, farà di colore pallido, occ 
oce al moto, vario, Aimediocre ſtatura, gentile dicoſtami, * 
Eamoreuole; anzi perla varierà dilei schtè ic 
Luna 'all'inAtabilevita dell'Huomo compoffa.dî terra; owero contem lila” ke Pr 
dine dell’inftabili cofe humano, quali quando fono pin in colmo di signi in Pra | 
momento mancano, es'ofcurano youtero, che nom fix vi'infee ) 
d'efercitare il talento dal Sommo Creatore datogli ;. — CA ©. 
în quella guifa, chequefta, e în crefcere;edecrefcere, din viaggiare fem, resin 
rio ſtato moſtrandoſi, var iamente infiwifce. »— RE. 
: | Fà ancora chiamato dello ſteſſo Profeta quefto Sole s 
, o della bellezzadel fuo volto, è nell'aparato de 
 dezza de' fuor'crinid'oro; maforfe —— 
cara Spofa nel ſuo apparire -indora, ingemma ; imperla, ecolo⸗ 
‘allegraye ridente, fattafî virtuofa,& ornata — of frati) 
ta vaga, e piena di decoro, ficome per contrario al —*—*z 
meſta vedona, fi RR ammantata di ofcurità,; quando —— 
tenente con fuoi raggi non ſia in parte — 
tione femin ile della Luna fi feonuonga è 
erafmettere gli bumori è guiſa di sato pa terra fà'0) 
fo milti Antichi effere chiamata Lunum , anzieralegge de 
fopotamia jcbe chi chiamaua quefto Pianeta con voce di fei 
‘aferuire fempre femine ( non poca pena) ma chi la chiama 
Sempre domunaffe è ſuæ moglie , ne foffe fottopofo all'in 
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Libro Settimo: 547 
AI noſtro cuore , così col mezodella contemplazione della bellezza se fplendore di 
| queftos entra nell'intelletto nofro qual fia l'allegrezzase bellezza del Parddifoy. 
‘quando il Sole fu bauuto per gierogiifico della Meffa allegrezza , fu con fommad * 
| grandezza mentre conofciamo la differenza dell'allegrezza, che portano le giors 
naterifplendenti da dorati raggi del Sole, chiamate allegre, à differenza delle mà= 
| lenconiche, quando ifuoi raggi da nubi fono offuſcate. Sarebbe diffectofo il Cielo, 
fefenzala Luua foffemonaco!o, e però potriafi dire,che l Sole f:ffz l'occhio deftro $ 
elaLunafiniftro imquellagnifa, che negli occhi dell'uomo la Luna fourafta al 
finiftro, &ril Sole aldeftro ; equal faria più malinconica cofadella notte , fe non 
folfe iliuminata da gli argentei raggi della Luna? —.. risi ne 
h ul chiamare il Sole fimbolo di verità , è molte conforme. à quanto s'è detto. per 
— chefebenecon l'occhio fi difcerne ogni verità, è però mediante il lume del sole , fà 
> cheilSole,e verità yond: dicefi dicofa vera, chefîà meridiana luce.clarior, e. de’ 
 molgari piùchiaro, cheilSole: Machepig? l'ileffaverità Chrifto nelle facre 
| carte è hauuto per Sole, mentre hà il ſuo foglio nel Sole, ed egli vera luce illumina: 
| ogni vivente. i 4 ARE ——— 
| | La Lunaancor'effaè gierozlifico di verità,per detto di Proculo quand è congiuns 
| sacol Sole,effendo chenell'vnione ſia la verità, e la bagia nella moltitudinq. 
î Non d cafo dinique il giorno, nel quale fu celebrato il Gloriofa miftero dellæ⸗ 
_Refwrrettione di Chriftofa da gli Antichi chiamato col nome del Sole, acciò appa: 
: riffepiùchiara queRa verità, ed il fuffegnente giorno ba il nome della {ua Vicaria; 
i meslmutare il nome del Sole. in Domenica, e chiamarlo con quello del. Signore ; fa 
i marietà, perche fe il Sole è verità, & il Signore vxeri. 
Aauemo nominato il Sole nobiliſſimo Pianeta, e con ragione, perche la voce 
| adulatoria d'Illuftre , dò d Illuftrifimo ; che pentitolo di nobiltà fi cotuma , 5 ‘bebbe 
| dlal'Sole, mentre egli co razgi fuoi lluftral'ominerfo |“ >Le i 
Cche la Luna foffe appreffo gli Antichi fegno di Nobiltà , non mi laſcia mentire 
L'opinione de gli Arcadi: quefti afferiuano eſſere Rari al mondo prima della Luna , 
peroche nel generale diluuĩo da loro nomato di Deucaleone, diceuano, ch'eranò fia» 
ti moltotempo nafcofti sù monti d'Arcadia, incerti antri,ò grotteydalli quait vſti- 
ti y vedendo forgere la Luna, prefero otcafione col pigliarla per imprefa yad.often- 
‘elaloro antichità, quafi sche ficome fi credenano sche il mondo dopo detto dia 
io foffe da loro fiato popolato , così foffero ancora più antichi della Lana , Dom 
e oltre molt'altri à queftoracconto allude l'Alciati e. >) x 10 











. Calceus Arcadico fuberat cui Lunularitu . . re 
 —. Geltaturpatribus mulea Romulidis ... Gli. 
ii Indigenas quod feaffererent haec fignatulerunt,. .. 
Antiqua illuftres nobilitate vii. — 
Ciuuenale parlando diFabbio diffe» | gut 
CA & nobilis & fus CERA 
- + vAppofitam nigra rp; +0 PeR 


chi sà, che i miei Autenati non haueſſero opinione di denotare antichità, quan 
con impreſa della Luna, dalla Tana, che — antro, ò grotta, — 
ulivo : Sa STA iL alelfere 


— * 





* 


riferiſce Bongo, ch'il Sole,e la Luna,e la Terra rapprefentano le per 


maritordiamoci, ‘Che nons'affifla al Sol vifta mortale j elab.ff > 
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‘ elfere chiamati Tatmi i Platone , c'hebbè cognitione di Deitld nellaRe publica», 


vifibile figliuolo di Dio nomò il sole; I Romani, Altarî, e lacri gli rizzora 
Gli Egitij merauiglioft coloffi , ficome i Perfi per loro vnico Dio l'adi dio, Ù 
invero s'alcuno ertore de gl'Idolatri (î doueffè comparire, quef 0; P 
che ficome il'vero Dio è hanuto per folo, buono, e lume, e chi è Fede festa 


quefto pianeta per folo ,come s'è motrato , econl' Fi ite non lo p 
nopertanti beneficij che fe nericene, e "dhe non po — contemplare 
quefto inferior mondo in quella guifa , che Iddio cont Splendore de 
allumina la gloria de' Beati. Tre cofè ancor fcorgiamo mel ——— 
20, €'banno del Diuino , la naturale ‘fecondità , la luce dalla quale ne 
condirà, dr a quella egnale; dalla quale ne prowiene la forza generati 
anch'effacon tre nomi s'appella; Luna perche Lace in Cielo eda 
modi d inflvire ; Diana percBi tasti in terra) fanorendò animali: 1 
Proferpina } perche: luce di notte , e con gl'influffi penetra fotto te 
fotto l'acque partitolarmente a pefti di gufeio. Non voglio tralafe. 


“illumina 


pe la ” 


tiffima Trinità; il Sole ton ba luce, il Padrèz là Luna, chericene il 
Figlmolo; ela ‘Terra, elfillominiatà dal Soleze dalla Duna 


fi a dbbagliare in difcorfo così fublime) e però pe 

laròi ——— che gli Arvadi mon folo ted 
Heſſa fopranomata tana, onero antro, a quella ‘va Tempio dedicarono 
ra l'opinione di quella lorvantichità narrata, ba Lunafaria fiata la pri 
indebitamente folfe Rata adorata e cauſa del primo vfode' tempijt 
0 antri; come riferifce Rodigino squali sananzarono poi a 
vagzinngiamo, ch'il Sole è fignificaro:pèr Gedeorte, mentre col  fopratue 
sii miracoli, di farlo fermare; ——— diſpegaere — * 
il perſe cutore Gio, Battifta,mentre con l'elemento da quefta do prio» ja 
niftrodel Sacri Lanacro; mediante 30 quale ſi morvifitano ; TL lano inem 
del genere bumano. © — — 

Il Sole Chrifto,la Luna Maria, in riguardo del detto di S.Paolo;aliacla 
lis, alia-Lube . La Lunarapprefenta il V irgineo corpodi Maris, ib 
oSpiritodi quella. Pulchra ve Luna ; ele&a ve Sola * —— 

Gli Atenieſi, preſſo de quali lelettere — — e a 
totennero il Sole;ne per ancora quefli dae pianeti quafi i 5 apt erà de i 

“de are 





sidio del loro Creatore, contro il loro naturale —— 
| Anafagora, antorche gran FiHofofo, ferro candente 
re ogn’impreffione + E chi non vede, che la Luna — 
Euripide d Anafagora diſcepolo, diffe il Solegleba, * d 
alPmigliare la Luna ad vn globo dargenro? | © por: 
Pitagora hanena in tanta veneratione il —— ne menovo 


Piunetabon la facera 
— —* — — * 
— rehis oſernanella Luna. 











Libro Settimo; 349. 
‘ Dalle quali varie opinioni circaquefti Pianeti, "vede; che nel volere cercare la 
Doro natura,s inciampa ancora da' Sauij in mille errori, anzi Socrate ancora giun- 
Sed riprendere quelli, ch'il Sole per Dio tenewano, attribuendo la (ola cauſa del lu- 
sue ad vnfolo Iddio e però con moderni diremo , che la ragione vninerfale , e pri= 
miera, dipo Dio, di tutte le generationi, e corruttioni , ch'in quell'inferiore mon= 
dò fifanno, venghino dal calore dal Sole, e dall'humidità della Luna , e tralafciare 
Le concorrenze pie , è fcolaftiche , che in infinita quantità fî potriano addurre , ve- 
miamo alle altrologiche , e naturali, 
Tu sole col calore naturale, ouero accidentale , fecondo, ch'al noftro Zenît s'aui= 
ina; è fi dilunga non folo diminuaifce , ò fà grande il giorno , ma l'anno in quattro 
fiagioni comparte , aſſai conformi è gli bumori, co’ quali è compofto ogni corpo cor= 
cri nei a' quattro elementi , come altroue s'è accennato , e quefti varie vnione 
meantiene con fingolare vgualità, nontanto , accioche à guifa de" cari amici , d prò. 
dell'Huomo, la pace dellafanità mantenghino , quanto perche vnitamente cooperia 
mo nellarcreatione ; vegetatione, e perfettrone delle piante, e frutti, —— 
Non altrimenti la Luna con humidità, permon contradire d chi non la vuole3 
bumidi, influifce non ſolo, e domina gli bumori degli animanti, e maffime de” 
bianchi yevnell’albume, midolla, bumidità, facchi,fudori, & ogni fuperfluità lorez 
e particolarmente delle piante , come amplamente è riferito dal Pontano, ma col. 
bicne menfiruo fuo viaggio , diuifoin quattro parti , rapprefenta lefudette quattro 
*flagionieffend» che alla Primauera calda , & humida, fanoreggiantel herbe , op- 
pone il fuo primo quarto di fimile natura , e da quefta ragione molfi | hauemo det= 
to, che gli albeti compofti di materia arida, ed amici del caldo, deuonfi trafportare, 
medicare ye potare di Primauera, enel primo quarto dellaLuna, ficome viene: 
bene lo fpander , e il feme di canepa, e lino, quali crefcono con lignea verga + Col: 
fecondo quarto caldo , e ſecco La fiagione eſtiua, propitia ad ogni forte di grani rap» 
 préfenta. Quindi auiene , ch in quefto quarto ; che con caldo s'augumenta , s'è of= 
 feruato 3 ch'r calore aftruo canto più s'auanza , quanto più la Luna all'oppofitione 
del Sole s'amicina. Il freddo, e fecco dall’ Autunno , abbondante de' frutti, denota 
mel fuo quarto» Confiderato molt'atto è feminare grano s al potare viti , & 
al'vendemiare, tutte materie profperanti nel moderato freddo , e nellatemparata. 
 ficcità. Etinfine al Verno freddo , & bumudo corrifpondecol fuo vltimo quarta 
 difimile qualità ; non è dunque meraniglia sogni radica tn fimile ſtagione, efiata » 
della Lunaè più perfetta,e s'il freddo in quelto quarto s augumenti , mentre la Li. 
_madi natura fredda, bumidaycon l'afcendere alla congiuntione del Sole, fi fàdi 
Dirt più efficace. | * 
| — daeleggiamo lo fato della Luna con più diligente oſſeruatione, e diciamo , che piettlo 
fecondo, chè piena di lume, ò diminuita con maggiore s è minore humidità în. <del. 
flnifca onde ne viene sche quando la Luna è fotterra , per l'antsicrnarfi al Sole, dè 1a Lu= 
| poco dopoil congiungimento, che fono due giorni auanti, e due dopo il N owilu- na pet 
Mio , con pocà yò.miuna bumidità inflvifta ye però în quefto fiato da' Latini è chia duerle 


nata Luna filente» Aa nel primo quarto , quando comincia ad accrefcere di lu= — 
lee, dice hauere forze da gionina,e ne' due quarti , quand'è toralmente pienass  —* 
— mm 
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che hà:conterréftri, perochetrà Cieli quello 
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550 11Sole,elaLund.® e ACI 
dicefî hauere forge virili, ficome nell vltimo quarto; perche afceridealicoito;è più — 
virtuofit ,-come * detto, ancorche mena —* +, Stante quefto replicheremo, | 
quando la Luna farà fotterra, ò fenza lume ; fî fanno quell’ int chepocas: i 
humidt è ricercano, come il feminare que' grani yche per abbondanzad bumores. 
lufureggiano, com'è la faua, ceci, e fimili già detto ; ſicome il tramutare il vino, il 
potare,e vendemiare viti, quale fono di natura abliondanti & —— 
frutti, & il viponerti a conferuare, & il tagliare Legnami: Per contra ando 
la Lunaè pien: di lume, e nelfuo più perfetto ſtato, fi faranno quelle operationi, — 
che profperano con abbondanza d'bumore, cioè il piantamentod'alberi,tl loro po — 
tamento, il trapiantamento d'herbe, tl raccorre ona, peroché, come piene le natett | 
ſimil fiato delta Luna , fono meno foggette alla putrefactione, <hegnelia ate e 
Enna fcema, c'hanno vacuo pieno d'arra, è l'vfo de'peferdi gufcio pedi queftarego 
la potranno feruirfi quelli, che fino nel tagliare tele, & ammazzare tl: Porco 
fernanola Luna, ficome quelli , che vogliono feminare femi per-banerefiori dope. 
pii, come s'è detto, potranno offeruare quefto fiato perfetto — 
due giorni auanti il Plenilunio, col penfiero; che circa loppoſitione comineian 
cacciare Le radiche , in quefto fiato ancora d'abbondinza d'humidità verrà bene il 
maneggiare letami, e fpanderlo è campi ; e fequefto pareſſe ſtrano, firraccordino,. 
chò detto, ch'il lettame gioua al campo per mezo dell'humidità, — 
più ſardfanorita dall'humidità della Luna, tanto farà il lettame più:perfetto; eſ 
vede certo , ch'effo lettame in fimile fiato della Luna genera più animali, com J 
abbondante d humidità fuperfinas |‘ salatini esi 9A | 

| Oltre diciò il Sole per ordinar io è più ofcurato da' nubi neli’huwmida Primaue= 
ra, e nebbiofo Autunno, che nell'afcantto Verno | & aridaEftate:y così laLuia è 
più rifplendente l’Eftate, & il Verno, chenelleftagioni dimezo, 
«Antichi era dipinta tirata da vn Caualto biancoy & amnégrone sn cu 
- Forma il Sole la merasigliofa Iride cotmezo della pioggia minutasalt 
ma col mezo dell elewatione de'vapori nel fuo naftere, è tramontare,gi 
va; figura Iride, ancorchenon dî sì facile offeruatione, come quella del S 
» ela 
» Vea 















Eccliffafi 11 Sole mediante l’interpofitione della Luna y trà effo 
denota , che qual fi vogliagran Perfonaggio puol'effere affeſo da vn 
Eccliffafi altresì la Luna , quandola terra interpoftale cuaprei ray 
fai feruire à Grandi per memoria,ch'vn giorno coperti di terra 

ndòre. — a 
° S'attribuifceal Sole l'inuttione della pittura,e dellarmedicina;queli 
do de'lumi, e dell'ombra, quefto perche fotto nome, ddi Febo,dd A; 
re di quefta profeffione sè da‘Poeti cantato. Quant'all'ombràta: 
dallaLuna ; —— dellinuent ione della medicina , ff può. 
Fumo l'inuentione dell'Aftrologra, perche fe quefta (cienza viene dall’offer 
qualftella fi può. meglio offermare; che la Luna, vi per la vici fami 
Terraè la piwinfimz parte, sì porlafr del vario ſuo moto e ino È 


















gene. o. cieli 
> è 


4 coltore 
— -bò voluto qui riferire, 





tx 


moi 


quelto pianeta, e che della Luna non (appia difcorrere, 
difcorrerne contro i feritti de gli Aftrologi, 
— Sernire per quiete di chi volefse opporre, 

| rolaLuna h 


Grandini, pioggie, nevi, lampi, e tuonũ 


Tempettofi, e crudel ci porta Apollo . 
Ou'incontri Saturno, ouunque i) guardi 
Folgori, venti, giel raddoppia interra 
( Benche si dolce fia ) s’ ei corre a Gioue; 


Rendeinogni ftagion dolcezza, e pace. 


Scaccia il freddo, e l'humor, ch'al mondo trova ; 


| \Sbedal Regno d'Amornon cade alprzza 


s52 
anzital volta nonardificadi 
equefta ragione, oltre molt'altre,dourà 
che nel Libro intitolato Sole, e Luna, fot= 
olamente le operationi fi defcriono. , 
* Continuail concorfò di quefti due pianeti ne'prefagi , cofamole'vtile all'Agri- 
squali perche da Luigi Alemani ottimamente furono defcritti , Li fuoi verfî 


Col 


* 
Ent eo. 
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ColDiuin Meffaggiermai fempre quali |» © ita ia 
Suoli giorni voltar ventofi,e foichi. ——— 
Tutto quel, che diciam, la vaga Luna > nie 
In men di trenta dì compie, e rinoua.. 
Trapaſſando in viaggio hor quefto ; hor quello vt 
A MA Fanno effetto quà giù fecondo il loco +» ir 


Chiama Omero il Sole Centimano, 13 riguardo de gl’innumerabili Voti 
ficij, che ne fà,i quali al recitarliè imprefaumpratticabile,marwno fràgli aleri mè 
parfotane”vtile, e comodo al villeggiare, che baurei creduto errore iltralafciarlo, 
edèconl’ombra il fignificare L'hore, che fe bene da diuerfî fonò tati 5 parif 
modi di formare horologi folari, e con varij infiromenti , e fcienze, è moda 
prattico,per la facilità, bò giudicato a propofito ponerlo» . | ni 

modo Fermafi vn'horologiojolare ydi qual fi voglia forte ,d conchiodo, ò con 

di far ò con altro, fopra vna tauola monibile, e quefto potraffi chiamare l'efemplare ,0 it 

l'hore. magiftrale, come quello , dal quale fi deue imparare 3 foprala Rejsatanota fi fermi 

P logio ancorata carta, ò tela, ò altro, oue vuoi fare l'borologro nuono , im mezo la 

* poneloftile , è vogliam dire Gnonome , con queft unertenza , che fe lo flilefa 
alto vn palmo , la materia, onefi vorrà delimeare l'borologio , fia longa dieci pal- 
mi se larga cinque » Quefto addittato ye pofto al Sole fi confidera , che dalle gelo» 
ve fino alle 23. il Sole puol fernire con l'ombra, eche percid.nell' gio Mem- 
plare fono 14. linee derinati , ò denotanti le dette hore; e tanto ne denîfare nel 
zuouo: Horatuvolteggia tanto latanola, ou'è ferimato l'efemplarey 
borologio, che l'ombra dello flile dell'efemptare tocchi, è giungag 


L) 


td dellalmea, the denotal'hore 23. & offernato all'horasanè L'ombra dello i ile del 










meglio della rettitudine. | eno 
Ma fappi che fe béne bai fatto vn'borologio folare, mentre non lo fituò 
sioè conla linea meridiana volta verfo mezo giorno, che l’borologio non, 
bene : Per far quefto ti puoi feruire della calamità ; fia inbuffola, è fia in borolo 
giofolare , a quefto olo deſtinata, peroche fecordo s ch'ellatrmofrarà lalinea? 
ridiana, e tù aggiuftarai la tuanel medefimo modo ; ma cafomon bauefti comodi 
tà di calamita , potraî fare nel luogo, owe vuoi fituarel horologia 
compalfo , enel creo vn ftile , omero vn chiodo, omero 
: feruare , quando La mattimal'ambra di quefto ſtile alzandofi'il'sole 
uia,che gionga at al.figno s omerb alla circon lelci 
| puneg » Dopo 1 mezo giaro offerwa ſimil m 
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«tircologionigalafommità dell'ombra’ di quefto file, fecondo che s'allonga, medi.m- 
.te l’abbalfarfi del Sole, ed inifà vn'altro punto» Lena allhora lo ftile seritrowa il 
"mezo trà due punti fattinella circonferenza del'circolo , ed ini fà va punto , dal 
. pupa con vna righetta tira vnalinearetta, che vada a ritrouar'il puntodel centro 
-didetto circolojowe era lo file, anziche paffi detta linea più oltre, quanto ate pa- 
-reze queftalinca farà giufta la meridiana di quel luogo, efito, one branrai fatta que- 
_  #*Raoperatione;s@nzi fe volefti faper fempre il mezo giorno, ouero l hora di nonaxa 
| ncomvnoftile pollo fopravnafeneftra ; preronata nel fudetto modo la Linea meridio- 
“male , ogni volta, che l'ombra di detto Rileterminarà sù quefta linea è farà mezo modò 
3 giorno. Similmente offerua sone termini l'ombradelto file a bore 143 cd ini fàvndi ri- 
| epunto,poiofferua, oue dall'altra parte alle bore 19, terminila fudetta ombra jd \rovar 
sui fà vu'altro punto, dall'vno all'altrofà effire vna linearetta, ed bgni volta,che e 
— \Wombra.terminarà stquoffbina)fiatbhori dinome, rasoi Ba ng 
| wo Maggior diligenza ; è ferenzarichiede tl fur L'orologio nel muro y der taufa dei- 
| AVadeclrnatione maggiore, ò minore di quello, bor'a Lenante, hov'a Ponentebiz 0 - 
| tfopradichene fono flato ferite volumi, rutrania l'mifraferitta operazione, fe bene“ * 
© 1 pocolonghetta , parîmi «ff.i fache &rintelligrbile è Sipianca nel muxro to file, 
E = ((qualefè foffe piugroſſp nella fommità, denoterta meglio il fine dell' ombras) ‘IL 
s primo di Maggio nafie il Sole a bore 10: all' apparir dunque de' fuot primi raggi 
| agfopra tl noltroorizonte , tà volta wn'borologia da poluè , equando fia ſcorſa tutta 
o faranzo ri. borè, età farai vn punto, oue termina l'ombra dello ſtile, nel= 
| Vlofefotemporornaariuolger! borolbgio, pot fopra il punto fatto feriueci 4 te 
| mero t izdi quando farà fornita l'aler hora ; è tà fegna vn altro punto, que ter- 
«minal'ombra dello file, e col'numero 12, lortorerai, e così feguiraî, facendo punti 
‘ogw bora, uo che hai Sole , Li 29. dello ſteſſp mafe lena i Pordoi 
| Lo flelTo fudettomodo volta l' orologio da poluè , qual fornito fegna vn punto 
— -all'efiremità dell'ombradello fiile , con il niemero io. del qual punto però per ade 
—aWdelfononte ne puoi ferujre , perche nell'antecedente operatione del primo di Mag- 
| —agio,non hai potuto fignare il punto dell’hora roma fegnita; e rinolsal'horologto 
lafecondavolta., equefto fornito , oue terminal ‘ombra dello file; fegna vm punto 
«per hora 11, indi torna a voltare l'horologio se mentre, che queft hora fcorre; tia 
Ton vna righa ta vna linea vetta, dal primo punto fatto per lette bore il primo 
\ del mefe a quefto punto yché pur add:(T> bai fatto se procura; che con laſieſſa ret- 
itudme quefta lmea trapaffi ; e s allonsbi più de’ fuderti punti quanto pareate, — È 
«perche quefte linee potrar aggiuftar porne' Solftitij , e vedrai, che fempre è ho⸗ PV > 
‘reti. l'ombradel Gnomoneterminerà sù quefta linea, e con queftaregola te, 
| —modofacendo le altre linee di tutte l'hore ; formerai vn' borologio verticale sgrm» ... 
| "fto, ebuono, Sipotria ancor feruite d vn horologio origontale, omerodacata + 
| «mitaycol quale potraîfare l'operazione da ognttempo,perche fecondo, che il dilui © |} - 






— filemoRtravn bora, puoi fegnar'vn e torminal'onibra dello frite piantato“ 
ded. rotti) > aa iui sg Arab 

— «tbtermimar dall'ombra dell ese del verticale;quale fard vi poco 
4 pr pui arlalinca s tenendola versante: due 


— dI iniẽ pn 
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Fà 74 La Terra. 
N Veleni s' © minore, Daneta, Gramigna, Maro 
(e : Aceto, Aglio, Agrumi,Anitta, Butiro, bio, MEta, Menta Perfîo. 4 


CappariGaroffali,Gentiana, Giglio, co, Porcaccia, Ruta, Ruta, captatia. 
Maggiorana,Marobio, Miele, Ortica Vefpi. | 
| Pan porcino;ò ciclamino, Pralemo» Cipolle, Fico, Lauto, Malua. — 






li, Potto.Quetcia. Pere, Ruta capra» Wilceri. ) 
i ria , Ruta, Senapa, Taffo barbaflo, Aron, Cacio lattarolo,Cappari, Edera, — 
Vino. i .  Farfanazzo, Herba tegina, Herba | 
Ventofità, Sant’ Alberto ; — alce, 
Acqua vita, Anifo,Daneta,Finocchio, Sempreuiuo, Vino. 
i llo, Maggiorana, Mandorle ama · Vlceri interiori 
re, Nigella » Pimpinella, Rucola, Corta Cavallo, Porcaceik. 
Spico, ; * Vomito, |. 
Vermi. » Aceto, Azarolo, Caltagne, Fr 


Acqua vita, Aglio!, Agrumi, Afflentio, Herba luciola, Menta, Natc 
— — Centauto ſimatino, Vino, 
er compimento în ſine, di quanto ne fanorifca —— 7 feno i 

vi dalazena posa; 
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Tfine del Sefto Libro: 


8 Il Sole, ela Luna. 
i LIBRO SETTIMO: 


o' rifoluto il prefente Libro de' mefi al Sole, & allatunè 
dedicare,non tanto perche de operationi rurali,che in quela 
lo fono per deferinere, in riguardo al moto del Sole, e della 
Luna fi deuana per la veaggior parte intraprendere sqQuans 
to, perche it Sole è quello, che mediante il paffare per i doe 
decifegni del Zodiaco , in dodeci mefi l'anno comparte,& 
il viaggio Lunare fiegue in tanti giorni , quanti quafi è il 
mefe , per lochei Greci con l'imagine della Luna alla ro- 
$ uerfcra fignificanauo lo fpatio d'on mefese Min', appo loro 
è.il nome della Luna, eMia il nome del, mefe,egià i mefi crano compartiti fecone 

| doxlcorfodella Luna. Scorgoli portrà loro quefti due Pianetitanto viti, & ace 
crordati in preemmenze , enell'influire alla terra im beneficio dell'Huomo sche m 





| paragone dell’vno,e dell altro gli bò voluti contraporre. Sela maggior partedune ” 
n. — preeminen ze del Sole aſſattamente vorremo confiderare nel folo fuo vome Ser 


rifirette le ritrouaremo, peroche egli con lo fplendore è folo ad ulluminare il Mon- na in 


do,colcalore è (olo à viuificare, moltiplicare ye popolarel'vmiuerfo + La Luna al» jaralel 


| tresìe così detta, quali luccat luce vna, cioè con vna fol luce del Sole ; e ficomes La 


‘quelo col calore eccita ne' vegetanti la virtu viuiſica, così la Luma conl'bumido 
ha mantiene » La vita de vegetanti confiflemnaftere se crefcere ; il nafcere banc=, 
| tmo dal Sole, il crefcere dalla Luna, peroche fe bene al tutto concorre il Cielo; a que- 

— fti due principalmente , e per appropriatione s'attribuifce , così dunque da rec ipro- 

— columeneviencogni bene, > — — 
Agran Croniſta di Dio lumitra maggiore chiamò il Sole, come quello ; che în 
Splendoreye virtù auanzandolol altre Stelle, quafi luogotenente del gran Monarca 

regola il giorno, e gouerna l'oniuerfo ; quindi è, che gli altri pianeti, quaſi piccroli 
eni areftano non sò fe per guardia della notte , ò per vn fonenimento del- 
| le tenebre.· LaLuna Sola lumieraminore, dallo ſteſſo appellata, emula, ò vicaria 


del Sole, gareggiando con quella — la notte, i maligni vapori affotrigiiando 
J 


rende meno nociui » A nobili attributi del Sole, Prencipe de' Pianeti, lampade 
Mondo , fontedi luce, dipintore dell'ombra » regola delle flagioni , minisito 
di . Mm mag · 
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È nea 
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545 It Sole, cla Luna. È 


maggiore della ndburd; autor dell'anîo , compartitore de' tempi } eMonarc&delttà | 
vpinerfo ; | *2 l’effere hiamata madre della rugiada ; ornamento dell f 
notte , padrona del mare e delle pioggie, miniftra , ò augmentatrice di tutti gli I. 
mori, Mufark dì rempi, muratice dell aere, fecondatrice della terra, ignorades 
li elem⸗enti. Sole notturno, ſorella d'effo Sole, eregina del Cielo, comelachiamò "4 
Gieremia , — 
Reale Profeta Ya[Pmiglid il Sole aveloce Cigante, e da gli Egittij fù dipinto. 
alato con cento br1ccia , per darci d dinedere , che veloce per tutto co' raggi giune — 
ge, e niuno può fchifare ri di'tm calore; & in'vero non v'è parte così remotayod in 3 
tima della terra , oue non entri d formare gemme , à condenfare metalli , ficomes 
ancor penetra ne profondi dell'acque à viuficare i freddi animanti . E chiè, che 
nella Luna non fcorga velocità fîmile } anzimaggiore della folare, mentr'in 27. 
giorni corre ,quant'il Sole paffeggia in vn'anno ye che dapoi per auanzarfi al'conto 
4 del Sole, în circadue giorni 3 effe camini, quanto il Solein'vn nitfe hApré 4 
i dal ſegno one partirno So l’antecedente congiuntione. E chiè , chemon-cono ca, 
che la Luna di figura fimilealtaterra , fecondo Ariftotile , da Pitagora ancora». 
chiamata Cielo terreftre, come piùproffimo pianetacon particolare pre 
dnfluifcaynon in cento, main mille mamiere à tutt'i corpitetreftri,e fi sà. certe 
quell huomo, che bà in orofcopo la Luna, farà di colore pallido, occht cap 
loce al motozpario ,di mediocre ſtatura, gentile di coſtami, mutabile, pronto 
P ire, & amoreuole'; anzi perla varierà dilei s chtè che nonraffom 
Luni all inſtabile vita dell'Huomo compoffadi serra, owero contem 
dine dell’inftabili cofe humane, quali quando fono piwin colmo di felicità, i 
momento mancano, es ofturano youtro, che now fa vi'infegnamentorali* 
d'efercitare il talento dal Sommo Creatore datogli , e non tenerlo otoſo, e ſe 
© dn quella guifa, che quefta, e in crefceresedecrefeere, din viaggiare femprezin 



























e "da 


wioffaromoftrandofi, variamente inftuuiffre. — 
Fù ancora chiamato dello ſeſſo Profeta queſto Sole Spofo mon: sò fer 


do della bellezzadel fuo volto,o nell'aparato de di ſuoi rag 

" dezza de' fuorcrinid'oro, maforfe meglio per caufa della Terra qu 
) caraSpofa nelfuo apparire-imdora, ingemma , imperla ; e:colorifce, om 
‘allegrase ridente, fattafi virtuofa,&r ornata d'imfimiti frutti; fe gli, 

, ta vaza, e piena di decoro, ficome per contrario al tramontaredì queſio s 
è mefta vedona, fi RR ammantatadi ofcurità ; quando dal pianeta Lunare fuxc 

, tenente con fuoi raggi non fia in parte confolata, Ne paia, che quell aj 
__ rionefeminile della Luna fi feonuongarà fare vfficiordi Spofo, perche qui 

trafmettere gli bumori è guiſa di feme-alla terra fà opera virile, e ritrono 

i fomblti Antichi effère chiamata Lunum , anzierategge de' Cavani, popoli 
fopotamia jche chi chiamana quefto Pianeta con voce difeniina fo) 

: ‘aferuire fempre femine ( non poca pena) ma chi la chiamana,etenena g 

Ue pn fol fortopofiollinfidie; e male 


so 





Libro Settimo: 547 
al noftro cuore , cos) col mezodellacontemplationedella bellezza e (plendore di 
entra nell'intelletto noftro; qual fia l'allegrezzase bellezza del Paridifoy. 
equando il Sole fu bauuto per gieroglifico della RefPa allegrezza , fu con fommad 
| grandezza, mentre conofciamo la differenza dell'allegrezza, ohe portano le giors 
naterifplendenti da dorati raggi del Sole, chiamate allegre, a differenza delle mà= 
lenconiche, quando ifuorrazgi da nubi fono offuftate  Sarchbe diffectofo il Cielo, 
fefenzala Luua foffemonaoco!o, e però potriafi dire,che l Sole fffe l'occhio deftro $ 
edaLuna finiftro in quella guifa, che negli occhi dell Quomo la Luna fourafta al 
- finifiro, &ril Sole al deftro ;-e qual faria più malinconica cofadellamnotte , fe non 
si folfe illuminata da gli argentei raggi della Luna? -.. — par 
| tedlchiamare il Sole fimbolo di verità , è molte conforme. à quanto.s'è detto per- 
che febene con l'occhio fi difcerne ogni verità, è però mediante il lumedelSo!e ,f 
| cheilSole,e verità yond: dicefi dicofa vera, che fa meridiana luce.clatior, e de, 
volgari più chiaro, che i} Sole: Michepid? l'iteffaverità Chrifto nelle ſacre 
carte è bauuto per Sole, mentre hà il fuo foglio nel Sole,edegli vera luce illumina: 
ogni vivente. ALSO PAIR 
‘ LaLunaancor'effaè gierozlifico di verità,per detto di Proculo quand è congiune 
— tacol Sole,c[fendochenell'wnione fizlaverità ye.la bagia nella moltitudme» + 
Non è cafo dunque il giorno , nel quale fu celebrato il Gloriofa mifero dellaa 
| Refirrettione di Chriftofa dagli Antichi chiamato colnome del Sole, acciò appa» 
— riffepiachiara queta verità, cd il fuffegnente giorno ha il uome della {ua Vicaria; 
nelomutare il nome del Sole in Domenica, e chiamarlo con quello del Signore } fià 
— varietà, perchefe il Sole è verità, & il.Signore veridd. 
Aauemo nominato il Sole nobili(finta Pianeta, e con ragione, perche la voce. 
— dadulatoria d'Illuftre , ò d illuftrifimo , che pontitolo di nobiltà fi coftuma ,5'bebbe 
dalsole, mentre egli co’ razgi fuoi luſtra vniuer.. 
che la Luna foffe appreſſo gli Antichi ſegno di Nobiltà, non mi laſcia mentire 






Calceus Arcadico fuberat cui Lunularita .. |... iron 
Geftacur patribus mulea Romulidis ... unt 
haec figna tulerunt .. 
Vifla i ‘ 
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si | + Appofitam nigra Lunam fubrexit alutee ; tr —— 
Chi sd, —— — non haueſſero opinione di denotare antichità, quan 
della Luna, dalla Tana, he * come antro, saran lt 

RE PR MERO 


do conl'imprefa 





| 548 IH Sole: claLuna. o 
‘ èlfere chiamati Tati: Platone, chebbe cognitione di Deità nella Republica, 
vifibile figlinolo di Dio nomò il Sole: I Romani, Altari, e Simolatri gli rizzorno 










Gli Egitij merauigliofi coloffi, ficome i Perfi per loro vnico Dio l'adoròrno jed | 
imvéro s alcuno ertore de gl'Idolatri ſi doueffè compatire, guefto —— 
che ficome il vero Dio è hauuto per ſolo, buono, e lume, echi è , che non conofeats 
a quefto pianeta per folo ,come sè motrato , econ l'efperienza nonto provi perbuo. 
* nopertanti beneficij sche fe ne riceue, e che non poſſi contemplare; ch'alliomina | 


quefto inferior mondo in quella guifa , che Iddio con'il Splendore della ſua 
alimmina la gloria de’ Beati. ‘Tre cofè ancor fcorgiamo nel Sole diftante,, & 
se, c'hanno del Diuino , la naturale fecondità la luce dalla quale ne'viene. ‘3 
eondirà, & a quella egnale, dalla quale ne promiene la forza generatiua'; la Luna 
anch'effa'con trè nomi s'appella; Luna perche Lace în Cielo, e da quello ban var 
modi d inftwire ; Diana perche Tuce în terra, fauorendò animali‘ prante ye frutti 
Proferpina 3 perche luce di notte, e con ghinfluſſi penetra fotto terra ameralli je 
fotto l’acque partitolarmente a pefti di gufcio. Neon voglio tralafciare 3 q 
° riferifce Bongo, ch'il Sole,e la Luna,e la Terra rapprefentano le perfone della Sane 
tiffima Trinità; il Sole con ba luce,il Padre; là Luna, chevicene il lame dal So sit 
. Figlmolo; e la Terra; ch'illuminatà dal Sole;e dalla Duna denota lo'Spirito Sant, 
ma ricordiamoci, Che nons'affifla al Sol vifta mortale ; elabiffezza della vgia im. 
ord pepper abbagliare in difcorfo vos) fublime ) e però per contrapoftovalle 
dolartie latrie diciamo , che gli Arcidimon folo adororno la Luntaz*ma in quella 
Neffa fopranomata tana, onero antro; a quella va Tempio dedicaronba è fefolfe J— 
ra l'opinione di quella lordantichità narrata, la Lunafaria ſtata la prima cofazch® 
indebitamente folfe ſtata adorata è ecauſa del primo vfo fianchi one» 
mo antri, come riferifce Rodigino squali s'ananzarono poi a marauigliè principali. 
Aggiungiamo, ch'il Sole è finnificaro per Gedeorte, mentre col miracolo fo 
sii miracoli, di farlo fermare; rebbe campo di fpògnere.i nemici } la Luna 
il pirfecutore Gio, Battifta,mentre cor l'elemento da quefta domsinato; fia prima 
niftrodel Sacri Lanaero, mediante) quale ſi mort ificano ; & annichilano snc 
del genere humano. a, hat È its rai 
Il Sole Chrifto,ta Luna Maria, in riguardo del detto di S+Paolo)i { 
His, alia:Luna La Lunarapprefenta il V ingineo corpo di Maria, ib solen 
Sofpiritodi quella. Pulchra vrLuna  cle@a ve Sola <> sto 
Gli Ateniefî, preffo de quali le lettere moltotempo fiorirno; per Nume anîm 
to tennero il Sole;ne per ancora quefli due piantti quafè fenfati periti pierà i 
eudio del loro Creatore, contro il loro naturale s'erano. ofcuratio > CIS 
| «Anafagora, antorche gran Filofofo, ferro candente romò il Soles atto a rii 
re ogn'impreffione +» Echi non vedé, che la Lima ricene dat Sole varie forn 
Euripide d Anafagora difcepolo, diffe il Sole gleba, è pretra d'oro ze chi 
alfimigliare la Luna ad vn globo d'argento? «(i l 
Pitagora hanenaintanta veneratione il Soleyche nemeno voleua, che firragios 
naff: contro quafto Piuneta bon ba facera —— — iarci3 d fp 
© sonericofdimminda,ibehe dipdda Efiodo con molta religione fà vieraro, 
+ boggididi Turchi s'offoruanéha Luna . 
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Libro Settimo: 549 ti 
— *Dallequalivarie opinioni circaquefti Pianeti, ſi vede; che nel volere cercare la ti 
— Moro natura,s inciampa ancora da” Sautj in mille errori, anzi Socrate ancora giun= 5 
Sed riprendere quelli, ch'il Sole per Dio tenewano, attribuendo la fola caufa del lu- PRA 
 mseadvnfolo Iddio , e però con moderni diremo , che la ragione vnimerfale , e pri= ID 
mera, dipo Dio di tutte le generationi , e corruttioni , ch'in queft'inferiore mon- i 
— do fifanno, venghino dal calore dal sole, e dall'humidità della Luna , e tralafciare * 



















e concorrenge pie, è ſtolaſtiche, che in infinita quantità ſi potriano addurre, ve- 
 miamo‘alle‘altrologiche , e naturali, si 
A Sole colcalore naturale, ouero accidentale , fecondo, ch'al noftro Zenît s'auia 
Gina, è fi dilunga non folo diminusfce , ò fà grande il giorno , ma l'anno in quattro 
| Ragioni comparte , affai conformi è gli bumori, co' quali è compofto ogni corpo cor- 
pifpondenti a' quattro elementi , come altroue s'è accennato , e quefti varie vuione 
| wmantiene con — lare vgualità, non tanto, accioche à guifade"cari amici , d prò. 
dell'Hnomo, la pace dellafanità mantenghino , quanto perche vnitamente cooperia 
_momellarcreatione s vegetatione, e perfettione delle piante, e frutti R 
| *Nomoaltrimenti la Luna conbumidità , permon contradire à chi non la vuole3 
5 —— s inflnifce non ſolo, e domina gli humori degli animanti, e maſſime de' 
— bianchi ye nell'albume, midolla, bumidicà, facchi,fudori, & ogni fuperfinità lore, 
e particolarmente delle piante , come amplamente è riferito dal Pontano, ma col 
 _biene menfiruo fo viaggio , diuifoin quattro parti , rapprefenta le fudette quattro 
«flazioniyeffend» che alla Primauera calda, & bumida , fauoreggiantel herbe, op- 
pone il fuo primo quarto di fimile natura, e da quefta ragione molfi , banemo det= 
to gli albeti compofti di materia arida, edamicidel caldo , deuonfi trafportare, 
medicare , e potare di Primauera , e nel primo quarto della Luna , ficome vienco. 
| bene lo fpander , e il feme di canepa, e imo, quali crefcono con Lignea verga + Col 
| fecondo quarto caldo s e fecca ia ftagione eftiua, propitia ad ogni forte di grani rap» 
: fa. Quindi auiene , ch'in quefto quarto che concaldo s'augumenta, s'tofa 
— feruato; ch'il calore aftruo canto più s'auanza , quanto — la Luna all'oppoſit ione 
del Sole s'amicina. Il freddo, e ſecco dall'Autunno , abbondante de' frutti, denota 
nel fuo quarto, Confiderato molt'atto è feminare grano , al potare viti , & 
stone tutte materie profperanti nel moderato freddo e nellatemparata. 
ficèità. Et infine al Verno freddo, & bumido corrifpondecol fuo vltimò quarto 
difimile qualità ; nonè dunque meraniglia s'ogni radica in ſi mil⸗ ſtagione, eftata » 
— della Lunaè più perfetta, e s'il freddo in queto quarto s augumenti , mentre la Li. 
na di natura & bumida, con l'afcendere alla congiuntione del Sole, fi fa di 
virtu più efficace» i i l 
— « Maeleggiamo lo fiato della Luna con piùdiligente offermatione , e diciamo, che... 
fecondo, chè piena di lume, ò diminuita con maggiore , è minore humidità ina. e del 
filnifca ordene viene che quando la Luna è fotterra , per l'aniicmarfi al Sole, d ‘a Lu 
| poco doposl congiungimento, che fono due giorni auauti, e due dopo il N owilu- na pet 
Mò con pocà è niuna bum'idità influifta ye però in quefto fiato da' Latini chia Suerte 
— tuta Luna filente» Aa nel primo quarto quando comincia ad accrefcere di lus fe; 
me, fi dice hanere forze da giouina, e ne' due quarti quand'è. oralmente pienazy © “* 
fig Cp } mm 3 diccfi 
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denota , che qual fi vogliagran Perfonaggio puol'effere. offefo da vn 
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diceſt hanereforze virili, ficome nell'vltimo quarto; perche sfrerde il'cnito;ì più 
virtuofa, come s'è detto, ancorche mena hiam ida. Stante quefto replicheremo, || 
quando la Luna farà fotterra, ò (enza lume » fi fanno quell operationi;, chepoca | É 
humidi:@ ricercano, come il Jeminare que' grani sche per abbondanza d bumores: 
lufureggiano, com'è la faua, ceci, e ſimili già detto sficome.il tramutare il vino, il 
potare,e vendemiare viti, quale fono di natura abbondanti d'humore , il raccorres, 
frutti, & il riponerti a conferuare, & il tagliare Legnamiz Per c tu 
la Lunaè piens di lume, e nelfuo più perfetto fiato , fi faranno quelle operazioni, — è 
che profp:rano con abbon dinza d'bumore, cioè il —— dalberi, il loro — 
tamento, il trapiantamento d'herbe, il raccorre oua, peroche, come piene le nate 
Simit ftato delta Luna , fono meno foggette alla putrefattione, chequelle nate 
Luna fcema, c'hanno vacno pieno d'arta, e l'vfo de'pefetdi gufcto sedi —— 
la potranno ſeruirſi quelli che fino nel tagliare tele, & ammazzare tl, Porco of=. 
fernanola Luna , ficome quelli; che vogliono — ſemi per bauerefiori dop-· 
pij, come s'è detto, potranno offeruare quefto ftato perfetto della Luna, e maffimes. 
due giorni auanti il Pleniluniò, col penſiero, che circa l'oppofitrone cominciano à | 
caccrare Le radiche , in quefto ftato ancorad* abbondanza d'humidità-verrà bene il 
maneggiare letami ye fpanderlo è campi j, e fequefto pareſſe ſtrano, firaccordino,, — 
c’hò detto, ch'il lettame gioua al campo per mezo dell'humidità , la quale, quanto. 
più fe faràfanorita dall'umidità della Luna , tanto farà il lettame piùperfetto ; sa 
vede certo , ch'effo lettame in fimile fiato della dante genere più — 
abbondante d bumidità fuperfina » cigni dgr 
Oltre diciò il Sole per ordirlario è più ofeurato "da nubi: nell’ Bumida ® 
ra, enebbiofo Autunno, chie nell'afcamtto Verno . & aridaEfate:y così laluna. si 
più i rifplendente l’Eftate, & il Verno, chenelleffagioni di mezo, ond'è,chedaglià 
«Antichi eta dipinta tirata da vn Cauallo bianco & amnégron +0 iii tant 
- Forma il Sole lameraigliofa Iridecot mezo della pioggia minuta;altres) La Dim. 
ma col mezo dell eleuatione de’vapori nel fuo naftere, è tramontare —— 
1a; figural Iride, ancorchenon di'sì facile offeruatione, come quella del Sale». — 
EcclifF:f 4 Sole mediante l’interpoficione della Luna, trà eſſo, elat 





Eccliffifi altresì la Luna , quandola cerrainterpofta le cuapre i peegidel Sales che, * ° 
Te ferire à Grandi * — UL — di terra — 
ndore —— Mt — 
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Jueſto pianeta, e che della Luna non fappia difcorrere, anzital volta non ardifia di 
difcorrerne contro i ſeritti de gli «Aftrologi,e queta ragione, oltre molt'altre,dourà 
ſeruire per psn di chi volefse opporre, che nel Libro intitolato Sole, e Luna, fot 
to la Luna folamente leoperationi fi defcriuona, . 9 
CLontinuaul concorfò di quefti due pianeti ne'prefagi , cofa molt'vtile all'Agri- 
coltore squali perche da Luigi Alemani ottimamente furono defcritti , Li fuoi verfî 
-bò voluto qui riferire, * 


Grandini, cpioggie, neui, lamp', etuori 


Con più terribil fuon procelle, e turbi, 
Qual’hor Libra, è Monton pareggia i giorni, 
Saetreal caldo Ciel, poi folte neui 
Quando è più breue di dal quinto fuoco 
Nafcon dou'ei tal'hor rivolge il guardo 
Nel gran Superior; feGioue hà in viſta 
Tempeftofo pur vien, ventofo, e torbo , 2 ara 
- . Nepernouaftagionla voglia cangia. 
S'il gran Padre,e Figliuol, c'hebber'ogn'hora 
Sì diuerfo il voler, s'incontran pure 
Torbido,egraue humor, tempefte, e fuoco 
Mandan perl'aria, e fanno al mondo fede, 


S Che mai nulla frà lor fù pace, ò tregua. è Pref 
Et altrone. Qual hor Delia vedremcontraria; ò gionta , tei RL 
cime O che dal quart'albergo irata guardi * Lu- 

| ‘age Quel pianeta crudel,che mangiaifigli, |... °° ba 
igurea Pioggie porta in April , nel Luglio nebbia. i 


Gran pruina all'Ottobre, enem al Verno. 
Quando il Padreriguarda, ouunque fia, 
Rendeinogpi ftagiondolcezza, e pace. ». 
Scaccia il freddo, e l'humor, ch'al mondo trova ; 
Mirando Marte, e quand’incontra, ò guarda 

— Ben vicino il fratel, turba ogni ftato, 

Re «109 —— posa deci ia, 

SC onla Ciprigna Dea, fecondo itempi, 

7 Dea Humor reca xe calory pur nebbia e peg 

È L'Autunno, ell Verno, ma foaui, e piane; * 

Lr Ghedal Regno d'Amor non cade af * 


— 


————— Mm 4 © Col 
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bai pie VARI 
| ssa 11 Sole, cla Luna: 4 
© * *ColDiuin Meffaggiermai fempre quali |» < atta Tan 


Suoli giorni voltar ventofi, e foichi . — —0— — 
cri a Tutto quel, che diciam , la vaga Luna su i ati 
) n men di trenta dì compie, e inoua. 

rapaſſando in viaggio hor queſto, hor quell 
Fanno effetto quà giù fecondo illoco.. 


* 
* 


" Chiama Omeroil Sole Centimano, 13 riguardo de gl’innumerabili officij, ebenè2 
ficij, che ne fà,i quali al recitarliè imprefarmpratticabile,mawno frà gli altri m'è 
parfotane’vtile, e comodo al villeggiare, che baurei creduto errore il tralafciarlo, | 


edèconl’ombra il fignificare l'hore, che fe bene da diuerſi fonò ftati gr dere j 
modo, A 


e e 


























modi dt formare horologi folari, e con varij infromenti, e fcienze, 
pra:tico,per la facilità, bò giudicato a. propofito ponerlo. — 
modo Fermafi vn'horologio ſolare, di qual fi voglia forte dicon chiodo, ò conceras; 
di far ò conaltro,fopra vnatanola monibile, e quefto potraffi chiamare l'efemplare sò il 
l'hore» magiftrale, come quello , dal quale fi deue imparare ; foprala Refsatanotafi ferm 
Porco ancora la carta, è tela, ò altro, oue vuoi fare l borologio nuouo , inmezo La quale 
3 ponelo ftile , è vogliam dire Gnonome , con queft' auuertenza , che fe lo ſtile farà 
alto vn palmo , la materia, one fi vorrà delineare l'horologio , fia longadieci pal-. 
mi se larga cinque . Quefto addittato ye pofto al Sole fi confidera , che dalle geo» - 
ye fino alle 23. il Sole puol fernire con l'ombra, eche perciò.nell'horologio: 
plare fono 14. linee deriuati , ò denotanti le dette hore; e tanto ne deutfare ne 
muouo: Horativolteggiatanta latanola, ouè fermato l'efemplares & al nono 
borologio, che l'ombra dello flile dell'efemplare rocchi, è giunga giuftol'eftremi- 
tà della lImea, che denotal'hore 23. & offernato all'horazant l'ombra dello ile del 
nuouo fornifca, ini fà vn punto; indi voltasò piega La tauoletta dall'altra parte, e 
fà, che l'ombra del Gnomone,e ftile dell'efempiare rocchi l'altra efiremità dell. 
detta linea dell'hore 2 3. allbora fegna nell'horologio nuono vn'altro pui 
1 d'ombra del fuo file fornifce ; poi con lariga da va punto all'altro tira vna li 
retta se così baurai formato la linea dell'hore 23, econ quefta regola potrat fe 
+ scenon folo tutte l'altre tredeci linee, ma ancora la linea meridiana , e. cor 
*! facile, e prefto modo per tutto, ome fia Sole, & in piano sancorche ineguale , p 
fabricare borologe , auuertemdo ne'luoghi ,inegnali di fare più punti per 
3 meglio della rettitudine. + 10 408 — 
Ma ſappi, che fe bene hai fatto vn'borologio ſolare, mentre non lo fituî 
; cioè conla linea meridiana volta verfo mezo giorno, che l’horalogio noi 
x bene : Per far quefto ti puoi feruire della calamità , fia imbuffola, ò fia in 
giofolare , a quefto folo deftinata , peroche ſecor do, ch'ella ti mofrarà tali 
ridiana, e tù aggiuftarai la tuanel medefimo modo ; ma cafonon bawefti 
0, we 
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«tircolo gionigalafommità dell'ombra di quefto file, fecondo che s'allonga, median- 
te l’abbalfarfi del sole, ed'inifà vn’altro punto» Lena altbora lo flile ye ritrowa il 
e trà due punti fattimella circonferenza del circolo ,'ed ini fà va punto , dal 
Muse con vuarighettarirà vn4 linea retta, che vada a ritrouar'il puntodel centro 
-uidetto circolo; ome era lo flile, anziche paffi detta linea più oltre, quanto ate pae 
«reze quefta linea farà.giufta la meridiana di quelluogo, efito, one branraî fatta que- 
«fia operatione i fe volefti faper fempre il mezo giorno; ouero l'hor di nonaztà 
ncomvno fiile polto fopravnafenefira ; ritrowata nel fiadetto modo la linea meridio- 
“nale , ogni volta, che l'ombra di detto Rileterminarà sù quefta linea $ farà mezo modò 
giorno, Similmente offerua souetermini l'ombradello Nile a bore 14» cd ini fàvndi ri- 
epunto ; poi offerua , oue dall'altra parte alle bore rg. terminila fudetta ombra jd !rovar 
| ami fà vn'altro punto, dall vno all'altrofà effire vna linearetta, ed bgni volta,che —— 
_ 3 Vombra terminarà sdqnofebi rt fari drone” — hl sing; 
‘ ® Aaggivr diligenza ; è fienzarichiede tl fur orologio nel muro y der tuffa del=- > 
Adadeclmatione maggiore, è minòre di quello, hor'a Lenante, hor'a Ponentebiz 0 » 
Nora di che ne fono fata feritti volumi, tuttania l'infraforitta operazione, fe bene >‘ 
*>d poco longhetta , parîni «ff.i facne sr intelligrbile è Sipianta nel muro to file, 
*(qualefe foffe pivgro[P nella fommità., denotersa meglio il fine dell ombras) ‘IL 
| nprimodiiaggio nafie il Sole a bore 10: all''apparirdunque de' fuot primi raggi 
i Sr i nbfiro orizonte , tà volta on'borologio da polue , equando fia feorfa tutta 
al'bora; faranno 11. bore, età farai vn punto, ometermina l'ombra dello (trle,e nél= -· 
| Ulofeffotemporornaariuolger! borologio, pot fopra :l punto facto feriueci il nue 
mero 1oviydi quando farà fornita l'altr hora, e tu fegna vn'altro punto; que ter- 
«minal'ombra dello ſtile, e col'numero 12. lortorenai, e così ouiraî, facendo do pet 
‘ogm bora, fiuo che hai Sole, Li 29. dellò ſteſſp mefelena il Sole a hore gue 
o eſſo fudettomodo volta l' horologio da potue qual fornito fegna vn punto 
— rall'eftremità dell'ombradello ftile , con il numero 10+del qual punto però per ade 
«elfo nonte ne puoi feruire , perche nell'antecedente operatione del primo di Mag - 
‘a gio,non hai potuto fignare il punto dell'hora to, ma fegnita; e rinolsel'horologta 
— — , equefto fornito some termina ombradello file, ſegna vm punto 
| Sperlhora xi. indi torna a voltare l'horologio se mentre., che queft bora féorre; iù 
on vna righa tira vna linea retta, dal primo pinto fatto per lette bore y il primo 
derl meſe a quefto punto sche pur cddelfs Dai parto se procura che conlafteffe ret Lu 
| “fitudme quefta bmea trapaffi ; es allonsbi piùde fudesti punti ,quanto pareate, — È 
_eperche quefte linee potrai aggiuftàr poine' Solfritij, e vedrai chefempre abb “. - 
peri. l'ombradel Gnomoneterminerà sù quefta linea, e con queftare, RPS 
— —modofacendo le altre linee ditutte lhore , formerai vn' borologio ver sfim 
| "ftosebuono, Sipotria ancor feruire d vm horologio orizontale ; > : 


R 


4 
CS 


ouero da cale 
© * _ 
ai ——— — —— fiite piantato 
| «mel muro, come di fopra, e cocl da iuia 153 ouero 3 o. giorni oſſeruare di nuono 
— afbterminardall'ombra dello ſtile dell'orizontale,e del verticale quale fard vi poco 
Aiante dal primopuuso y & iui come fopra tirar lalinca  tenendola resrane: due 


purti, 


À 
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unti,anzi trapaffando conta ſteſſa rettitudine i punti fattiscome di fopra:s*è 
aper ia fi —* oprare con vn'horologio — 2* quefti,che ——— 
e fuonano le hore; ma perche tal volta vedo quefti effe più tardi de folari — 
ceffario hanerlo aggiujtato l' antecedente giorno , con la lines meridionale, & 
cora offeruare fe il giorno dell'operatione vada giuftocon la fi linea 

nazba quale potrai formare in vno de' fopranarrati modi y‘econ lo fel 

omatcriale aggiuftar l’altro punto,per far la linea dell'hora —— 

ta che vn punto. Refta che fappi,che con queſta maniera puoi ancora fare 
gi i Origontali,cioè in piano, & ancorasi informato , chein cafodinuuolo , ò —— 
tro accidente, puoi differire,onero anticipare due , d tre giorni al d premo di Mage 
gio , ficome il dì 29. quero valerti del mefe di Luglio » quando il Solecirca cali — J— 


















lena d hore9. 
Dà ancora la Luna qualeai aiuto di fapere, Lboro della nottesper i za 
I fap: a obe fappiafi, che dal Nowslunto fî fino al Plenilunio,efs4,Luna tarda aguifen rai pi i 
) I° hore tramontare quattro quinti d'hora quali in quindici giorni sridottià he i 
) per me dodeci bore; Dopo il Dlenilunio comincia d trattenere il fuo — 
fa — * Orizonte fimilmente quattro quinti d bore, come di ſopra. —— 
na re@cheboratramitalaLuna,accioche l'Agricoltore fia ‘informato, —— RI 
Sperare dal fauore del lume di quefto pianeta ; ò per laworare, è per fare, ouero ore 
* inare viaggi sbifogna, che fappi quanti giormi fono, che fia ſeguito sl Wionilunios 
ouero,il Plenslunto refpertiuamente, e dopo con la fudetta regola di tro quat “A 
«abogni fera fapr dd che horatramonti, ò nafcala Luna, come per «fi ‘mp * ranno 
«dieci giorn —* rl Nouslunio, moltiplica 10, perliguattro quintiyche faranno. |’ 
49» quinti d hora per ridurli ad borediusdili per cinquee. — —— È 
hore di nottez e con l'ifte[fa regola , fapendo le giornate dopo il Plenilunio , fap ri * 






w 
è. è 


ancora quanti quinti d'bora tarderà d nafcere,quali potrai ridurre ad 
) fopra;Eci ancor fcienza , quale col mezo di cerco inftromento infegual'hore p 
bezzacaufano, che mi pi 

















; cticolari dell'ombra della Luna, ma La difficoltà, e lon 

dì «th.il uoſtro Economo fi poffa contentare della — — e comodità ſudetta. 
«però dadichiarare , sì per quefto effetto , sì per altri ,come poli faperfi. 

fp ì Nonslunio,e Plenilumso, ma ancora hi quarti della Luna, per incelligenz, 
* hauemo detto di ſopra, che la Luna per arriuare alla congiuntione 


fo naturale im. poco meno di-30» giorni , e quefto — * ‘Neo faggi 
—ã in Liorn& vn poco meno d vu quaterino ſappi 
soci * Lunafà quefto viaggio con maggiore velocità del Sì 
di roPerche vodeci lunarsoni copifce im 354» giorni;fi — 
war |-dél Sole,ci mancano videcigiorniye quefli fono, che feruono per Epa , 
Aurco reo wumero , come fi dirà, percheè prima necefario fapere —— 
—— acomamero,e faperlo risroware;per iatelligẽ za di che la: nie por ue; —* — — 
— ancor Lei, è diuerfa dalla viadel Solesdetta Eccliti ) 
sradue volse steccffari — —— a E 
cclistica ; queta interfocationechiamafi —— 
— a 6 quando incontra à fare da: 


gi > ra 
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queRta intrefcatione » al hora d'Ecelifse Lunare, ma quando cifà il coito,è l Ec- peli: 


cliſſe Solare. Hora quefta via della Luna,che fi muoue, il fuo viaggiocompifte in ole 
 1guanni, equefti feruono , Quero namerog inriguardodi quefto viazgio , Ecclif 





v Dicefi 4 dl mefe fecondo Cicerone, dalla miſura, peroche mifurato l'Anno in do 
dec Mefi sinquelli fonocompartiti i giorni di detto Anno in queſta maniera» -· 
“suegioe 10» l Abfoluit curfiim duvdenis menfibùsannusi; "ov 
Quatuor hebdomadasmenfiscomple@titur vnusz |» «ov * 


Quq; viesconftat viginti quatuor horis}, tè è tea ni 
MMNNec tamen integrisnumeratur partibusamnysyi te — 
a 010 1 'ercentum cum ſexaginta quing; diebus. iu È 
dl a : | Perficitut ; fi fextamemaddasintuper horas: lata È i 
vu (ei ntegerinde diesquarto fit quolibet anno, >» = * * 
— — — 
l'bmosmoni) ia di — tin > 
a rene capcimetirnivio puforiSPRE-IRÌ SE 


pi tas 
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una nu ch 


a" 


itato; B deb pifi mata 


mn 
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356 Il Sole;e la Luna: 
Vnum, & triginta quemg; tenere ieruntg iv vi nr 
Diuîs Februusat tantum viginticontineto@o, © ii 0 o 
rie ; Si biffextilis non tamen ↄnnus eit.. I 


pr * Il che volgarmente,e triuialmente ſi racchiude in queftiverfiai i. vi o — 


meli » Trenta di ha Nouembre, Di vent'otroven'è gno pi ua 
Chi‘ ». April;Giugno, e Settembre, Tutti gli altri n'hantrentivno. i 
prima. | ilancora prima da Romolo diuifo l’anno în dieci méfi , poida Nyma fuo fue 3 
Une. Celfore;conmolta prudenza glie ne furono aggiunti duescome fu detto» SEIN 
Romolus Nades cum iam nova regna teneret 















Statua Menfibus in Latio quinque bis annus erat, |» + <a 
creta Mouerathane rerum ratio : tempuſq; fefellit nat: 
da Nu° Repulit errorem remporis arte N , adsnapgd pe 
— In riguardo ancora de ſudetti 365. giorni, erefse i 


so,  SlatuadiGrano, nelle cui mani fi fcorgeuano: 36 


uma, 
Saturno ; di que ſio mefe spiamente confiderando , fi — * ſeſta nella 
tre Magi, d. Regi adorarono Chriſto nato. «E fe bene ogn'vno è certo che! 
non fà mai Dio , ad ogni modo fi conofce, che l'infegnamento dell'Agrici 
Quali cansò » che fofse hauuto per Dio, e con quejta ragione quel prote: 
cà di Sa All'Agricoltura fù chiamato Saturno, di natura freddo,per.dalontananza de 
turno, i cui raggi debilmente ricene ye fecco per la diftanza:dallaterraze da'fuoiv, 
da che ne viene,ch è chiamato nemico, e diftrurtore del genere bufiano ; hà * 
qualche naturale calidità , come ogn'altro pianeta, con la quale tufluifca fanore. © 
Situa. molmente alle piante, ficome noné.remoto è farfi fentine per accidènte | does 
tioni ebene influtre con altre buone qualità all’Agricoltura vtilize; Pr; "of È 
di Sa- so della Luna,la quale efsend'in Cancro;ò Capricorno; è Libra fe» farà 1 
tu, Ly è Trino,cox Saturno farà tempo atto d femmare se piantare qualtb“albore 
4 avi tendere all'Agricoltura; & sl tutto con diligenza, e frequenzafi potrà e 
\ perl come il piantare vigne , quando farà la Luna m Torose nelli a/per 
















etti dî $ 
a gri- ma vorria.efsere bevdifpojto , mon grano ne Na 2a ** 
cotu- fico di Gioue, eVenere , e fopra 2a liberò — — se, 
ta quale falo bà dominio fopra La Lente; Cicerchia; e Cipolley maton Gione 
Fecil fo ye e Eane ; cop Kenerey e Gione ua 308 Merenriod Mela, 
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Luna i Cucumeri, Zucche , e Citroli; domma ancoratrà I*berbe le velenoſe, etrà 

gli arbori il Cipreffo. Non diffrdi il poco prattico d'aftrologia il fapere tronare que- Come 

fti afpetti, perche fi publicano ogn'anno virtuofise curiofi Lunari , che queſte fitua- pa 

rioni di Cielo, difigiorno in giorno ti dicono ; fecondo, che fuccedono , fopra liqua- tale ti 

li affidato, hò ardito di configliarti d qualche offeruarione di Stelle, vedendo,che da pere lo 

gli Antichi moltos'offernana ” {tato 

® Queflo Mefe; ch'è fotto la protettione di Giunone, fu ancora chiamato Iuna* n x 
rio , & altri vogliono; che dicafî lanuarius , perche fia La porta dell Anno. Noi 7° 
Gennaro dalla generatione lo potreffimo etimoleggiare , perche di quefto mefe le 

© piante concepifcono quer germogli abbondanti di frutti, quali a primi tempi fi pre- 
parano di efporre » E'il piu rigido di tutti, e fe bene ſi diranno molte operationi 
dafarfi mcampagna Si eperò, quando ſia promeffo dalla ſtagione, perche fi SI ni 
sd bene , che quendo è coperta di neue, come per lo più auniene , onero bagnata, ue uo 
non fi può operare cofa alcuna in eſſa, all bora ſi potrà efequire quanto dice il Pas mele. 
douana è : . * 





ia n EE 


Fecundus Ianus-calices.efcamgi tepentem 
ot Poicir, avarcenda eſt corpore iegnities. £ 
- Tuttauial'hauemo veduto alcuna volta paſſire, com⸗ vna vaga Primauera;che 
»’hà certificato, fe bene di queftemefe nafcono, dtrimontano Stelle , quali fe» 
vondo gli Antichi fonopluniofe , ventofe, e che minacciano neue,e ghiacci, in 
vani modo quefte, ficome ogn'altra Stella, poffono tal volta efserefituate in manie- 
ra, chesraggidi qualche benefico redrima i fuoi mali influjfi , e però il difcorer 
dî quejte,e nell'Agricoltural'ofsermarle,è difficile,e fallace imprefa, » 
Entra il Soleli 19,0uero 20. di queſto meſe, nel qual punto finifce la bruma, nel soleim 
| fegnodell'Acquario . LA Acqua: 
Sat In medio Tani madidi Mat fidus Aquari, —8 
ella triplicità aerea calda, & bumida, con che è nociuo , edeftruttino ancora 
alcun ſeme, e maffime con l'humidità, e pero dicefi(Gennaio tail peccato , e 
| Maggio n'è incolpato,fe di quefto mefe è la poluere, s aſpetti loga inuernata,e pes 


i | dè prouerbio: Sela molca fi vedeil(Geanaio , Contadino lerua il paghaio, nd” ‘ 
| pen quefto maica mal raccolto, perche dice ; Polue di.Gennaio earicail folaio;e _ i 
Ù enna:o fecco,Villano riccoyil rutto però bifogneria,che feguiffe con freddo, pere i S 


che quando Gennaio mette herba , fe hai grano;etu lo ferba,equeffi fono 1 più _ 
| icertiprefagi di quanti fi raccontino di quefto mefe.Quando la Luna è in Acquarto,. 
| \(percheogni mefe pafsa per tutti iĩ (egni del Zodiaco) viene bene l' agricoltura» de 


| gli orti, l’infittone,edil piantarerficome il medicaòfi +. 











* | Ad toboret 5 min. 14. hor.· 19, min. 37. — 

La euar del Sole Î Ad) i 5.bor. i4. min. 54. Mezo dd. bor — Pra 
n —‘Nelcampo= Srconduce illettame ne prati edi Cauallo gancorche n3 — si 

| \fimaltito sogni polue difenile, è femi d'herbe, ò di via, è feonature di cafe ron 2 
ad oga ma ben digefose che nontocchi le radiche, es" incorpora nella. crsicò» — 
—— Ua quale ſi vuole ſeminare qualche legume. Si ſemina Vec-te. << 
vera Cicerchia, è Lupino, & ancora Marzola, quando corra Ragione temperata. Si — 

J — pie, an⸗ st GER 





A Lu- 
na mi- 
cante. 
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mente. 








Iadiſſe · 


di nuono, per prantarui alberi se viti dentro ; fi fan 


"43.0, al Il Sole, e Ja Luna. 


Fanno propagini sì di viti come d'alberi , quando il Cielo; ela Terraloconceda» 
Si potano ognrforte d'alberi , e vite giouani, dalle quali fi defiderano molti e groffi 
capi, Si leuano i feccumi da' frutti, & altri alberi , a’ quali ancora fi lanora al 
piede, efi liberano da moſco, e fi polfono ancora traportareye trapiantare, fe lafta= 
gione fia dolce, e che non geli. St tagliano bofchi per far fajcine, ogni volta, che le 
frondifecche cadino, che fe non fuccedeffe, bifognerà afpettare i fuffeguenti mefi 3 
e fî mondano caftagne per farne farina , la quale di quefto mefe viene bene incafsa». 
re, & ammaffire. Sifpande il trifoglio ne’ campi» Sipiantano,-e feminano cae — 
fiagne, e fratte, e fi mondanole canne = F 
Nel Cortile, Si pongono Galline per hauere Polli primatiui. Si fa oglis 
oliua, e di noce, e di feme di lino, e di rape, s'ingraffa ,& ammazzail Porc 
Gome Capponi , Cappone, e Galli d'Indita i crt Je 
Nell'Horto. Si: pongonodnafcere tutti gli off de: frutti invafî —— 
detto, ficomei cappari ancora + Si pianta, e trapianta ogni hortaglia, fe l'aria, — 
il terreno lo comportano» Si piantano ottimamente rofe. Si propaginano gestita 
Jerifcono , ficome il mandorlo, azarolo,e nefpolo «A 
Nel Campo. Si potano Viti sù glralberi paffata la Fefta di Sant Anto- 
nio ,vn' bora dopo il Crepufcolo della mattina , e fi tralaſcia un hora auantiilVe= 
fpertino, infieme con qual fi voglia albero, & in particolare Salici, € Fioppe, Si.tae 
gliano pali per vigne, pertichese perticoni per fare cerchi, ò altracofa; ogni legna» 
me dafabricare, da far botte, ò altro, venchi, egineftre per viti, SI conduceletta= 
mene’ campi, ben ſmaltito, oue di corto fi vogliano ponere marzadelli « Sifemia 
mano ottimamente le Faue , edogni legume primatiuo + uao 
NelCorvle. Srrramuta:l Vino. vt 
Nell'Horto. Siconduce rl lettame Len fmaltito,e quello s‘incor ora nel 
terra per feminare, ò prantare agli se cipolle, pifelli , è —— —— 
egroffa, ſinocchi, ſpinagæi, latuche latuchoni, rucola, cauoli, radice, &rogm 
bortaglia, quale ancora feminata l'Autunno fi traprinta ne luoghi folini, e quan · 
do il terreno fia fano» 110 eri 
Nel Campo. S'arala terra afciutta, preparandola per Faua, Miglio, Mer 
lega, Fagioli, Canepa, Lino, e fimili , e fi vanga per il fudetto feruitio , qual terra 
mifura ; one fi debba porre la Canepa , e Legumi , per accorgerfi di frode; fî 
lizocchi de’ bofchi per feminarci; fi pora ogn'albero per fare fafcines fi fauno 
Legne d’abbruggiare , ie qualtfe bene fi poffono fare datuttia tempi, viene meglio 
perl'abbondauza dell'opre 1 mefi del Verna ; fi cauano foſſi per feolarei campi, le 
loro ripe s'eftirpano da virgulti, dapo fi gettano in mezo al campo ; fi cauano 
— da piantoni se. 














ti ne’ quali fi pone lettame + 10%) 
Nel Corcile. S’ingraffano Capponi, Capponese Galli d'India; fî A SEI 

il lettame, leuando dal ſterquilinio, è buco il fatto ‘da S.Martino fino. quefto 

tempo, accioche il da farfi vada nel fondo della bmed s-wiuolgefi ancona ib 


locco , maffime quando e nese ; figonerna la colombaiacommelega , è S at 


s'efpongonoli borgazzi , è cofte al freddo. cAll'apismancando il cibos fegli 


— 
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vr * modo detto, e non effendo molto freddo, comodamente fî portano da vn luogo 
all altro. 
Nell Horto. Si ſcuotono le pergole di neue , e fe gli pongono forconi per 
. foftentacoli. 
.. Puoiconfiderare, che famiglia habbia iltuo Contadino, e quel Sernitore , che 
monti paia a prapofito farlo mutare il proffimo Marzo , loftefso anmertire nella 
Stalla, quali beftie fiano atte a lauovare latua poffeffione , auwertiancora , che fe 
| mel fenile , ò teggiafoffe di molto ftrame ad oprare , checon beftieaduentitie lo ri= 
duca in lettame , con fuo vtiHe quello che con le ſue non può fmaltire ze perche in 
E quefto mefe fono frequenti le proggie,e neui, dalle quali ne viene l'otto; caufa d'o- 
gui male , perciò diquefto mefe Girubbano più pollar, che d'altro tempo, onde n'è 
| pemieto il pronerbio ; 11 mele di/Genfiaio.non latcia Galline nel pollaio , ouero 
___ megliointiguardodell'otio; Rufticusmagisoptat , hoc menfelupum; quam a- 
| ratrumin agro confpicere, e perciò fara bene farli accomodare , & aggiufftare; ae 
guzzare, & addattare ogn’inftromento ruftico, accioche fcoperta laterra,poffaba= 
“merli pronti al lauoro- La 
queſto mefe fà più pregiudicio il Contadino al Padrane, che d'altro , poiche 
rel potare taglia tronconi d’alberi perfar fuoco, paga le Donne, chefanno le fafci- 
___meconlirami comuni tagliati, nell’eftirpare non hà rifguardo lafciare arbufti, vi» 
i ni; efruttr, per farmeglio l’eltirpato , dicendo effere fua vegaglia , chenon è verò, 





_ mabifogneria, che gli arbufti , ed i rami, che fono pe'lgambode gli alberi , foffero 
He fale ine ed ſpini fono laloro regaglia, 












| ‘Martori, Faine, Lupt , Lodre, ò Lontre « 
A Skpigliano Starne con la cantarella , Fagiani , Coturnici, Beccaccie con vete, e 
— "Macci, Tordi, merli, & altri Vccelli col palmone , eFranguelli à frugnoli , Lodole 
A; pla lanciatora, Anitre, Oche, Cigni, Foleghe, Grue, & ogni Vccello da acqua. 
— L'ordinetenutone gli antecedénti Libri didire dopo la coltisarione delle cofè, 
om⸗ fe ne ſerua m Cucina, richiede, che dopo le menſuali opèrattone fi ſcriuano 
ancora le viuande più frequenti in ciafchedun mefe, eſecondo, che ſt poffono come 
| partire, bor'in cene priuate,bor'in pranfi fontuofi hor in d:finari cintli, ordina» 
Ari, qual pratticato,qual da poterfî ferfî efequire; & accioche quefta parte non relti 
Senza lafua eruditione, Gabrielle Mamritio di ciafchedunmefe così feherzana» 


j In cænis fit pinguis Apery Capus,atg; Iuuenci. 
Grava bi dc primo rca Men haber, 
queito i 

—— vna mano vn dardo, con cui feriſee vn Ci- 
odavn Cane € 









ta incappedi S.Giacomo. >». — — 
gnele in fette, tramezzata con fette di limoni lauorate, ſetui· 


Bifcotti , 


. Stcacciano di quefto meſe Lepri , Caprij , Porcicignali, efpinofî Tafi Volpi . 


e.di zucchero, & amito, conmanto bianco; : primo. 


orto; nell’altra vna coronadi fiore eterno, —— rio di 
atina d'ambra , circondati di monticelli della fteffa,c della me- —— 
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Bifcotti alla Sauoiarda, feruiti fopra faluietta, con fiori finti per regal. 
Lepre in pafticcio,fatto in forma dell’iftefia, feruito freddo. 25 SS 
Mangiar bianco gettato in piati, din formette, ſeruito con zucchero». 
Sorfo dizampetti di Porco, fatto, come s'è moſttat. CA 
Vua frefca feruita in tazze fopra fronde di melangoli. d 
Pauonefalpamentate, polucrizzato con polue di 
col fuo collo, coda, come fe n’orna viuo . — 
Tefta di Porco cotta in vino, poi inuoltain canepaccio , come s'è mo 
feruita in fette fopia verdura. i 
Cantucci infuppati in Maluagia, feruiti fopra tazze, e regallati di 






















primo Mineftra di trippe di Vaccina ripiene, feruitecon pane fotto, tramezato con 
feui. cacio tenero, regalata con pepe rotto, mentuccia, e formaggio grattato. | 
A * — con Salciccia finaycotti nello ſpiedo, feruiti con pafte realize © 
melangoli. Le È 4 
* — Porco ſaluatico, con fiore di finocchio , cottealla gradella, fer uit 
con falfa reale, circondate con fette di pane vnto, ò vogliano dire golof 
Tomafelloni tramezati di fette di Ceruellato ; altrimente Sanguinazzo, frit 
regalate di lauori di pafte fritte. | o 
Fegatelli di Capponi inuolti in rete di Porco,tramezati con polpette dì 
Capponi, c ieruiti confalfa battarda. pesto 


— Cotornicileffe copertedi cauoli fiori, e ventrefca. i i 
szcon- Spalla di Porco cinghiale cotta ftuffaca in brodo lardiero, con frutti diù 
do e feruitacolfuo iegno. — 

Cuci- Polpettone di Vaccina battuta,fatto in bella forma, 

na» ca condita, e piftachi . î 

Capponeripieno, cotto leffos(eruito con pane fotto,coperto di 
tofino, cacio grattato, e peperotto. Salfa verde, . 
Pafticcio brodo di cofcia — ——— dentro la fua falia, 


— o Gallo d’India cotto arrofto, pieno d'V ccelletti , ornato di fafcie de lime I 
° fettedicina dorate, efritte. * 

———4 F na di frutti f : forte * 

Anitre faluatiche groſſe, ripiene di frutti ſiropati otteftate, regallate con 
Cucio ftereali. ”. “Moftarda fina + — * 

nî. Gallina capponataben frolla,affagianatascircondata d'offelloni pieni 
gpata. DIO 7 7 * ted i 

Longiadi Porco cotta allo fpiedo , feruita con melangoli tagliati in fe 

* pari di Genova refalla di Cipolle. * arri i. 
— — pollo tépo morto cotto arrofto, —— et 

ato di petrolelli fricti,iecuico con moſtarda regia in caſ ette 

Groflaradi Pera. e ORE 






dia Mi 
% 
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crt cald'arofti , feruiti con pepe e —— — * 
rdi Ù 3 Mela paradile + ro di — 
Seleri g° COMPERE rotto, efalo Finocchi cardi’. Crect- 
— Peracarauelle calde. J Cotogne firopate. zu 
| Pera cipolle fredde, Cacio di Parma in pezzetti. 
Melarofe. Oliua fenz’offo . 


| Diconfettioni ogn’vno fatisfaccia il ſuo gufto, dla fua borfa, perche le noma- i 
" rò folo, ue ſi fono feruite , e dalla quantità ,ò qualità di quelle , ciafchedu- x 
no potrà accomodarfi, ficome d’altre vivande, ò pranfi, òcene , che foflero i 
| inaltromefe, le potrà feruirin quefto , è quefte inaltri, purche fi poflano 
hauere, ò che la ftagionelerichieda. 


Cena tutta di Manzo» 


Carnemagra piccata ; giùcotta a leffo » feruita in infalatajcon grane d'vua , dì 


» granate, vua pafla, e peperotto, 
. Lingua di Manzo falpamentata,feruita di fette regallata di fette di limoncello, 













Mortadella di carne magra di Bue, e graffo di Porco, feruità ſpaccata. P 
Lombodi Buefecco al fumo, feruito piccato , è grattato , con fettoline dello 4 

» ftefloattorno, regalato di melangolefpaccate. | ; 
ù Mineftra di midolla d'offo macftro. i * ti, 
— Ceruella di Manzo perleffate, poi fritte, con falfa baftarda feruite. | — 
| Fegato di Manzo in intingolosligato con ua, e feruito con:cacio grattato; .. |. Va 
| Zinadi Vaccina cotta lefio, poi in fette dorata, e fritta , circondata di lauoridi. J 
| pafta,feruita con falfa di limoncello. —— 
Bragiole di Manzoben battute; e meglio cotte, ſeruite con ſalſa di mandorle; 
Egallate con lauori di paſta. —* 

Carnedì Vaccina; ſtata in addobbo, poi infarinata, € fritta con Cipolle già — 

cotte, feruita con agrefto,e pepe. —— è l 

| Cofcia di Manzo cottaleffo spiccata , mifticata con graffo dello fteffo s feruita | È * 


Trippa di Bue ripiena, cotta in — conaromati, & herbe odorifere.» 

Polpette di carne magra, e midolla ripiene, ligate nel feruirle con ouaa. ? 
Pafticcio dì lingua di Bue netta , e perleflata, circondata di lardo infette» © i 

‘Petto di Manzo difloffato, ripieno, inuolto in rete di Porco, cotto in fornos È, 

Coda di Manzo ben frolla, lardata groffo, cotta arroflo. y 

Croftata di Mele apie - AM 
| Febraio è nomato da Februa madre di Marte , ouero dal verbo Feruco,, perche Febras 

Da terra comincia arifcaldarfi ; è così ancora detto dalla parolaFebrue , —— ion 

dire purgatione, perche a' Romani dal fudetto Numa fà ordinato , che di quefio 

Miro i Na. Cage 


| conpeperotto. to: è; 
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meſe faceſſero loro purgazioni, onde Ouidio. 4— — La 

Februa Romani dixere piamina patrese - FO 

Hora potriafi dire, che molto meglio ferna l'vfo del dare la Candella d noi 2A 
sè 





















Confi-purgarfi da errori , în luogo d andar le Donne la notte per la Città con candele, èî. 
De fiaccole accefè , come facenano le Romane simitando Cerere , quando cercaua Pro- 
pià, Serpina rapita da Plutone, & ancora perche ficome gli Antichi in quefte Loro purè 
gationi offeriuano lana, ſale, e farro,così il tutto fi rapprefenti nella lana bombacis — 
“nadelle candele, nel fale dell'acquafanta , con la quale fi benedicono, <& in lià 
godelfarro,ch'Adoreum fi chiama, con l'animo contrito s'adorail'vera Dio,à dr 
pofivo di che fù cantato. IE 
— Februa dicebant quæcunq; piamina priſci 
Purgabant illis corpora noſtra prius. 
Aſt ca; quæ nunc funt :fint vt purgamina vera », 
Dat Dea ceramillis purificara hdem i pin 
Alarè Pontificum pofcuntur februa mane ,, —— 
Illag; pofcenti candida cera datur. ATA 
Quefto mefe è fottopofto affai è Tramontana , quale accreſte affi di fofta 
laterra;è ancora vario, perche hora è granfredao, horaè aria rata, con le 
ali quali molre varietàè prefagiodi buona raccolta , onde fi dice; Pioggia di Febraio. 
tàdi ©mipicilGranaio: E fe Febraio febreggia, Marzo campeggia; perche quando di 
quelo quefto.mefe pione affai,denota-abbondauzaze maſſime d Vua,e di Fieniz e forfe per 
mele. queta caufagli antichi lo conftituirono fotto la tutela di Netunnos. — 
Circail dì 19,eutra il Sole in Peſce. — — 
Producunt duplices in Februa tempora Piſces. 
Solein Segno ditriplicità acquea,cioè freddo, & bumido ; non però lontano nel (Ù 
Pelce «quefto fegno cò qualche aria buona à dirci à dinedere,che è precorritore della P i 
mauera ; non.ti fidar però di qualche buon'ariadi quefto mele , perche alli38:na- 
fee il capo di Medufa, della natura di Marte, quale ſuol portar nene;quandò la Lu 
na è in Pefce viene bene il —— — 
— Adi i, hor. 14. min. 20. 
Leuar del Sole “> “sar s«bor.. 13-minigZa Mezo dì. 
Opera Nel Campo. Fara ogni terra, pur che non fia bagnata è. Si 
coni a fpryefrepi. Si femina il marzolo, la marzola,il linoJa veccia, elalente.Sì 
crelca,Piti,® alberi gionani da quali fi ricerchino i rami longhi,ò c'habbinoi 
se. Sitagliano bofchi per fafcine;e conta fopradetta ofseruatione Si rimonda 
© liciSi fanno propagini tanto di mori, ed'ogn'aliz’albero, come di vite, - 
- NelCortile. Si pongono e owa fotto le Galline, per bauere polli pri 
* Nel Hotto.: Si ſeminano bietoni, acetofa,cipolle, cauoli , roftano; « 
* xucola,pimpinella, mora,prafemoli, finocchi, cappari, & egu'infalatae. SÌ 





















— ogn’herba di radica la quale con tal’occafione fi diparte per moltiplicare y come 
i retata pe afparagi al tardo, e — — ficome e mor . 


i $ Super 


© tella,ifopo,timo, dragone, maggiorana, e ſimili, che di ramo s'appigli 
> * Rione pa/fitemperara, * , ari a Crus A — 2* 


7 J TN 
— È : — 





Nelcampo. Si dd il lertame comodamente ad ogni campo , nel quale fì 
Soglian porre legumi, Sifemina fana,vecciamarzola, lentelino , auena bianca 8 Lu 
farro,& il grano marzolo» Si potano viti,&> alberi cò follecitudirte,accioche lhi tano 
more,ch'il feguentemefe comincia ad alzarfi inabbondanza», reſti in pochi rami gr 

| effendo prouerbio appreffo Spagnuoli; Cheja vignadel disfatto 1 potal' Aprile. 

Siraccolgono i forcoli d'albers primatisi ge delle viti sper forterarli, e feruirfene 
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— 


flagione piu temperata. S'inneftano però i neſpoli, e gli agarolis Al tardi fi leua- 
— modallefioppe , e ſalici, piantoni, & ivenchi, per legare viti,e ſiepi, e vimini, per 
farcefte, caneftri,e fimili, pel qual'effetto fi tagliano ancora le vit'albe». Si pianta 
| ancoraogni vite, & ogn'albero se maffime quelli da gomma ypur che il terreno fix 
i Sano,e:che non gelte 41428 —V — — — — dr 
Nel Cortile. E bwono tramutare iVini,e fare prosifione di menchie., - +5 
Neli’ Horto. ..Si pone d nafcere ogn'offo —— ò dr feme per germo- 
gliare,e trafporre nel femenzato; quando non fi fuſſe fatto’ antecedente mefez che 
faria oſſti meglio. Si ſeminano cipolleanififpinacci ,fceleri,canoli ,&y ogni feme 
«d'berba,la quale (î vogli;che tardi à farfeme, Si piantano pifcelli, afparagi, quane 
do non geli,agli,fcalogne,e fi potano cappart,e fi trapiantano. Ì ind 
«°° Nelcampo= Si lauora ogni terra , tanto con l’avatro, come con Zappay® 1 une 
vanga, ficome fi fanno fofsisbuche seYcaffato per piantamenti , Simettano i pra- rente. = 
mi ,efenelenziagni virgadto sficome s'eftirpano da fofti ste curripe fi gettano nel mentes 
| sampo;è bene ancora rinedere argini yripe e difeſe da fiumi, chaniche de fofitzac- 
sid DES preftol'acquedalla futura Primaueri, & è tempo di riguardare tpr& 
_ digrafi. a nriaeobon su dasioli aLoni0) 
Res e Nel Cortile. Si pongono ona fotto Pauoni si Anatre, e Gallines Si dà. me- 
lega à Colombi ,ecurata e nettata benifsimo la colombaia, anzi imbiancatas \ È 
| s'attaccano le cefte,oucro burgazze sben chattute, e liberedaragni,cimici, pedo i 
| chi,edaogniimmondezza suel modo detto è Si fanno coprire leGallined! India! °. | 
— da'lormafchi,e le noftrane ingroffate fi mangiano,ricemendone le regalie da:Mfs; .. \ î 
— ò Lauoratorie ; * D=eg ‘TSI i 









d4d : — — c { J 

Nell'Horto, . si ciritornano lApi,e conofcendo il bifogno,ci fi da da man-· NR 
Le nalmodo detta , e con cene fi liberano da tarme,ragni, e lucèrtegche — * 

vifi fofsero aunidate; In queſto meſe viene bene il comprarle , perche dallagri» , a 
iwezzadella caffetta i boa la lor bontà; e paffonfi ancora trafportare comud · oi 
aperte» S'offeruano i frueti,c'babbino ruche,e con fuoco fî perdono, «© & 
| Diqueftomefezoltre ipregiudicij già detti nell'antecedente , circa il potere ye — 
Sangare; nel fare i foſti) caua il Contadino folo quella parte, ch'è vicina alle xie, i 
—— doue paſta il Padrone , —— che fi creda, che tuero reſto 
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edefimo modo , e da' fafsi lena pali, forche, forzellez e cerchi i 
sfenza renderne conto Totio ancor di queflo mefe preuale afsai , : —* 
(e ba mala fiagione da lauorare, venghi il Carneuale, onde fi può di- SIN 

pre <sf?13 ata : idea RTS Lg — * 
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gliotiofiil pigro Vero ond'efsi > oro 
| Dell’acquiftato ben godenfiallegri, Beto 
È, Na 2 { Fap 


564 * Il Sole,c la Luna. 


Fanno a vincenda lor conuiti inſeme, 


A ciò farla ftagion fredda gl'imuita, — 

Più de’ piacer , che de papi è here —* yo 

Seguitafi 14 feffa fudetta caccia di quefto mefe, vfata di Genna — 
dea —— Afros habeant tua prandia Gallos, matto, 


Februusalgentesdumrotat Axe dies. 


Coi Defînare di magro, e graffo vnito- 
Muftarda Regia. Îy 
Lucecio coperto di Gelatina di Potco con zampetti dentro! ꝛ· * 
Croftini vno coperto di cauiale, el'altro di butiro, feruiti ſopra (aluietta. Di: 
Prefciutto in fette fottilî, tramezato di fette di morena falara ; conlimones 
Polpa di Cappone piccata , mifticata con polpa di ———— — i 

oglio, aceto, vua paſſa, e granata . 


sa Mineftra d'Otreghe, Tartufi, fatta in brodo , ligataconouo, efugodi * | 
fimo Jangole. 
sd mi Oucuzze tenere,ripiene di polpa di Cappone piccata, condito trito, emidolla, 
— * fotseftate, e cotte in midolla. Quelta vivanda fi può vſare vn altro meſe > 
». Oftraghe, crefte, e barbe de’ polli ; tartuffi , agni cofa tartuffolati — 
butiro. iù ei 3— 
Que 






















Pagnotte ripienedi fegatelli di pollo, e latti di raina, c conditi, » 
Cipolla ripiena nel modo, che s'è infegnato. 

Tinca piena di Vitello piccato, cotta in brodo, feruita con erbe È 
* 


Pafticcio con tramezo di i palta, pieno mezo di pefce , e mezo di carne» > 


er Cauolo ripieno, come s'è infegnato, ecotto arrofto » rö— er * 
vitio o diBitrara ripiena d'oltraghe; code di gambari, e tartuffi . rissa ce 


Cuci-C. Calia cotto arrofto, con vn’anguilla nel ventre. 


Da e ——— ripieni di rognona i Vitella: ei, eccito ii Î 


din 

i —— dilatte, pienadi polpette di Luccio, i + ae 8 pa 
Rauioli con sfoglioypieni di ricotta midolia giù cotta, pignoli, vua pa peri 
ligati con ouo, poi cottiin buon brodo, feruiti ton cacio,canellà; € bi Dei 
E Ri conferua di Cedro, e mezadimaagiat — —* 


— faferadì Carnevalealcune Donne ref 
nain quella Cafa youe fifarla felta, per efer sa vnite, — 
delladanaa. L’Anno paflato 1643. la fefta feccli a 

‘, pari,el’inuito delle —* fù più del folito numero aum 
corì penſiero, che vi fi ritrouaiſe l Eminentiffimo Cardinale Ai 
- beriniLegato, el'Eccellentifs. Sig. piatt iii 

ca anzi fi tate 
< — Co È& 


la — 
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domieftica, col ftire ancor'efiì iui acena dopo che le Dame hebbero man- 
giato , feruite da Caualicri, è fuoi Mariti, dallo Scalco di Sua Eminenza an 

‘cora furono portati cinque piatti Imperiali , pieni di vivande regalatiffime; 
Vna Pafticcietti alla Genouefe; vna Pagnotte gentilmente ripiene; vn*altra 
vna gran Bifca; l’altra Galli d'India ripieni, cotti, fotteftati, regalati di Tar- 
tarette di latte in caffe di pata; l'vitima polpettoni di petto di Fagiani, fatti 

° in forma di tregrand’Api; fioriti di lattuga condita, circondati ,etramezati 
di polpettine come pera, fatte di petto di ſtarne, fiorite di piftacchi mondi,e 
cedro condito, conle qual fi fece affai più opulente la ciuile, e moderata ces 
na nell’infrafcritto modo — 


Infalata putridain bella forma, con vna ftatuetta d'Amore, con l'arco teſo in 


‘mezo fattain vna radice. na fino 
Gelatina da Monache trafparente, e guftofa. tio di 
* Gallo d'India falpimentato , margine conla fua coda riportata » come fe” = 
© n'orna viuo. 
Pafticcio freddo in bella forma. 
Lingua di Bue falprefa in mezoiil piatto, pofta alta, circondata di fette 2A * 
fteffa, e quefte trramezate di fette di limone lauorate , 
Statua di butiro rapprefentante Venere, che ripofa, 
Lauori di pafta sfogliati, fatti in forma di giglio alto. 
Vua frefca feruita in tazze con fiori. 
Mangiar bianco gettato in ftampe. 
| Piccioncini di primo pelo, ripieni di pìftacchi cotti leffo, feruiti * i pane fot 
to, regalati con midolla, e cacio di Parma. ‘9 dei 
Bragiole di Vitella battute, ſeruite con falfa reale, e lavori di pafta. io di 
Fegatelli di Capretto inuolti in rete di Porco , cotti allo (piedo , Regalati di ſal. Cuci» 
uia fritta , e melangoli fpaccati. n%, 


| Caprenoi in fracafica, feruito con falfa imperiale. 


" Capponi leffo coperti i di [RATA di Modena, regaliati cò formaggio, fecom do fari 

___ emortadella ‘Salfa bianca . mitio di 
| Palliccio brodofo con on Vitella battuta , vccelletti , cina di Vitellai in bocconci= Sd 

Se ioni — * — regalare dì 
cciole di Capretto pellate; feruite fenz offo, dorate, e fritte, e i LI 

Ue fiitelline di fatubuco 1 ; 
‘one di Vitello in forma di lella; fiorito di degni e pidocchi, acircon | 
ato d’altre polpettine fatte a pera, dello fteffo 







“x sax 


Quaglie allofpiedo feruite fo lauori di aa sfoglira, intagliate; circon- Terza 
— ** di rofmarino fritto. ca : del o: 
| Gallo d'india lardato corto arrofto mito don falle ari — 

di limoncelli,e granati. ° 4 ni n Cud 


É do Y 
— tti R ro i 
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Rognonata di Vitello lardata minuto, cotta allo fchidone lata di crofti. A 
ni della fteffa, feruita con falfe di cedro... s Ng —— 
Quarta di Capretto cotta arrofto, circondatadi tordi » feruite con falfa digra» 
nate 3 
Croftata di Mela roſe con zucchero .. ; 
ui 
E perche in tal fera tal volta giungela meza notte-auanti fia fornito. il mane i 
giare, eper darea conofcere l’ariuo della Quarefima » dopo.le fudette vi- 3 
uande compacue:l'infrafcritta portata .. — 


Portata di Magro. — 

21* . . ri HS —— 4 
Infalata di radica di bieteroffe, Cicoria, Carotte,e:Paftinachesregalata.conta+ — 
rantello,.e falmone in fette, allici, vua paffa, pignoli, e ſimil. ì 


Limone groffo in fette; feruito.con zucchero; & aceto:rofato .. —— 
Gioncatedimangiar bianco, fatte di mandorle, zucchero ,&acquarofa ſer · 
uitecon fiori, fopratazze. Ri toto" 
Suppa di prugne di Marfilia con zucchero, piani 3 
Bottarga in fetteconoglio,e melangoli, feruita tiepida.. — 
Oſtraghe in ſuppa alla Tedeſca. 
Tartuffi con limoncello, e pane abbruſcato ſotto. 54 
Oftraghé fritte , e feruite fopra fette dilimone lavorato», circondate 
di cauialedi Loreo. i si tg 
Cauoli fiori tartufi, oftraghe, code di gambari , pignoli + piftacchi , prugne di 




















Marfiglia, ogni cofa tartuffolato , feruito contigo.di melangoli .. ar, 
Oftraghein gufcia,feruite con melangole inbacili.. |. — SON 
secon» Croftata di conditi; —— 
do fer- i : 
uitio.cà Pere carauelle » Vua negra. 
Credé- Pere cipolle. Oliue groffe.. 
2% Perefignore Maroni alle bragie.. 
Mele rofe. fi Mela firopate:.. rio» dia 
i —— Cotognata con. ft 
Cardi ap ‘Anifi confettie» 
—— ſale, e pepe. ‘ ;. Fonghi di paſta di sis 
Marzo î vio sustgrimo isa. infilo 
| Marzo primo mefe dell'Anno preſſo gli Antichi , onde Owidio di qi to parlandi 
Quali-diffta 0: Primusde patrio nomine menfis erit. — 


sro riguardo di che alcini hannoopinione ,. che foffe-così chiamato, perch 
"mani erano huomini martiali,tuttauia la comune è , che fia chiamato da 
pianet ⁊ caldoje fecco in ecceſſo, con le qualtiqualirà è nemico-all'operation 
gricoltura, e però ogw'afpetto, ò fituarione con la Luna , e Saturno fa de 
2ure se procunare, che fia retrogrado , ò peregrino ytustania hà dominio fi 


— “di : 
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Quercia se Fraffino, e gli Armenti,e ſopra tutte Le cofe ſalate il nome però, «l'è 
pofto è quefto mefenon caufa alcuno di quefti influffi ,ma e forfe così detto per effi- 
re vn mefe ( per caufade’venti) furioſo, e flrepitofo, comeil bellicofo Marte, 
buomo gran Soldato,quele, mediante la guerra , riduffe molto popolo alla diuotio- 
nedella Republica ; potrizfi dire, che Chrifto valorofo campione yqual fi. concepue 
| to,emorì di quefto mefescon la predicatione della Santa Fede ridrffe infinità di po-Confi- 
| poloalladiuatione del vero Dio yalche allufe s chi in perfonadi Chrifiodife, | + dera- 
Menfe hoc concipior: moriorrediturus eodem: Da 
Sit pudor, & menfem iam mihi reddemeum. * 
Con occaſione ancora di quefto ventofo mefe difcorreremo alcuna coſa de’ Vene 
| ti, credendo, che l'offeruatione di quefti fia affai più comoda , vtile, e facile per 
il noftro Economo , che la mal ficura delle Stelle , el'efperienza ci dà à conofce- 
re, che fecondo la qualità de’venti l aria s’altera ; oltreciò iVenti vengono da’ 
tefori di Dio,come diffeil Salmifta ; fi che da'venti ne donemo afpettare sche vene 
| ghiognidouitia, Diremo dunque; ch'i Venti principaliffimi fono quattro , quali 
dalle quatgro parti del Mondofecondo che d'oue fpirano, nomati ; Leuante, Mezo 
giorno, T'onente, e Settentrione » i 
Il Lewante,ch'ancor Subfolano viene detto; fpirada quella parte , one nafce il 
Sole; quandoè l' Equinotio; ètemperatament@ca!do , e fecco ye vento contrario 
«illa pefte, conferuale carni , perche confuma i vapori ; l'Inwerno è tal volta affui 
freddo , caufando geli di danno alle pianticelle , chetemonoal rigore: ba per col- 
leterali woiti dalla parte, onenafce, quand'è il Solftitio eftino,cioè. mano diritta 
Volturno,e dalla parte manca, cioè ome nafce nel Solflitio Vernale, Euro di poca 
differente qualità , per lo che foffiando quefti sè bene arare la terra, acciò fi perdi» 
i nodalla loro ficità, e calidità l'herbe trifti» i 
- Il Mewidronale, che Anftroè ancor detto è vento caldo ,-& humido, ſpira da 
| mezo giorno, quando regnaè faftidiofo, peftifero, offende la viſta, empieil capo , 
canfa pigritia,e febri pucride;sè d Eſtate, cauſa ferenità, con calore eſtremo, noci- 
uo alle b sade,perche le fà feccare amanti compifcano al grano, & il fereno tal vol- 
| tatermina col vento in pioggia. Di Primauera è grato a'fiori sad ogn'berba , dgli 
È borti,anzi alla Rleffa rerra,perche rarificandola nella fuperficie,& aftiugandola,la 
| difpone all'aprirfî ed efpor le piante,& al ricemerle;per la fudetta ragione e anco- 
ra d'vtilea' frutti mentrecrefcono. Quefto (pirante viene bene il potareviti, & 
alberi, e maffime nel fine del Verno , quando mitiga il rigor del freddo: Suoî col- 
laterale fonoAffrico se Noto. Tra' fudetti venti Orientali , equefti Meridionali. 
‘me viene vn vento ancor lui principale,Sirocco detto,maligno , pluntofo ,edi mole 
| t'offefa alla fanità, ma l'Efate in alcune regioni l hò fentito'rmfrefcare Naria, & 


Il Ponente, che Fauonio anco ſi chiama, e ventobumido, e freddo, acqueo, 

fopra quefto da Occidente nel modo, che sè detto del Lenante, genera pioggie, 

‘etuoni, maèwentofano , maſſime quando ſi fà fentire, per ordmario molto à 

propofito dopo il mezo giorno Ffate; Sonofwoi collaterali Circio , e Zifiro, 

| peròè prefo tal volta per lo fleffo Fanonio CRT Sit 
n 4 







dete 
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deste, nov folo all'herbe hortenſt, mentre mantenendo l'aria temperata , caufano 
più lonza il loro fata intenerezza, e differifcono il fare femi , ma ancor'alle biao 
de , & sa particolare alle fase, onde fi dice è 
Spira fauonio , e Zefiro fecondo; 
'he dà virtù di crefcere alle faue. 

Luefti vtili cauſano con maggior efficacia de gli altri venti, perche (pirano affai 
vicino alla terra ; trà quefti Occidentali ,<&r i fudetti Meridionali viene vn altro 
tanto principale, detto Libeccio, trifto, mal fano , conturbatore del mare, e danneg= 
giante a' femi è Giona , per eſſer caldo, & bunsido, alle caftagne, & a' frutti , fan. i 
cendoli ingroffare ,e con tutto , ch'empra l'aria di nubi, di regdo fà piouere, — 
nota d hauere è ſpirare lungo tempo. 

Il vento Settentrionale, che viene dal noftro polo , chiamafi ancor —— 
na, ò Borea, e freddiffimo, e e fecthijfimo sperò faniffimo ; preferuando ——— 
corruttione, fe bene à fiori è mortal nemico» Rifchiara l'aria, ſcaccia le proggie 
con le nubize chiude 1 porri della terra. Suoi collaterali fono A fquilone,g Coro;di 
poca, ò differente qualità , ancorche d'Inuerno , caufano freddi mal fani, ghiacci | 
crudeliffimi, e neui abbondantiffimi , con quali ci i danno èdinedere, che da queftaso 
parte ne viene ogni male , quando di Primanera per caufa di quefti s'allonga il 
Sentirfi il ben. ficio del caldo, e talvolta ſi diftruggono l’operationi degli Agricol= 
tori , primi germogli della terra ; quando però vengono con Serenità è. bene il 
rramuttare, edi raccorre l' vue, fruttize biade, il falare ogni carne, & ogni peſte, 
perche le apportano diuturnità, anzi leftancie, oue-quefte cofe fi conſernano, vora 
rano eſſere volte è quefta parte. Trà venti Occidentali, equeftine viene il nomas 
to Maeftro , fano per eſſere in mezo.d venti fani, ma pluuiofo, tempeRtofo,tonitruo». 
So,turbolente,e l'Eftate apportatore ditempi impetuofî. Md rà venti Sertentrio» 
nali, & Orientali nafce il Greco , vento fécco , e freddo in eftrema, qual da mordi — 
frugge le iante ,. che temono il gelo; & apporta tal volta alfisi. neue, maquando — 

, dpr d'Effate, canfa abbondanza perbuonagranigione, perche mantiene l' — 

qa Furilrettolofiato de' venti in quefti verſi. — 

Flat fubfolanus; Vulturnus n & Eurus » : 4% san vati: z 
Circius , Occaſum, Zephyrufg; Fauonius affiant,. — 

Et quid de medio notus hæret Aphricus, Auſte 

—— — —* & Corus ab arcto.. 

Sono erò venti moſſi dalle Svelle,perchefi dice,clre Saturno: Wfeita gli orie» ; 

tali, —* Boreali; Marte ——— si Anftrali, i di — 
Mercurio glia —* 5 fecondo — é —* Il Sole ; I i 
tali sela.Luna gii Ocordentaliaà è 

Equefti mefe dedicato èMinerua, è perche come Dea dell'artiy & op 
foffe fauorenole alle molte operat ioni dell’ Agritoltura, che di quefto me e occorra» È 
vo,ò perchedi queltomeft ſi faceuano le ferre di Minerua dette Gaiuguennil pod i 

— «illa 19.0 tal volta 204 ancora 21..d1 quefio mofe entra il Sole ell i 
—* Alartius atqʒ Aries producunt tempora veris· 
Primo fegno.del —“ si ——— fi potria Anponsirazht 


“iù 
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— foffechicmaro dite, per e[fere ‘queto animale bellicofo fempre'defidérofidi pu- 





Enare ond'è , che commimementeva' Ariete è chiamsto Martino , quafî vn Martes 
picciolo; è principio della Primauèra, però era il primo mefe dell’anno appreffo gli. 
Antichi ,& bora appreffo gli Aftrologi s anzi trà varie opinioni lade più è che m 
quefto punto Iddio ereaffe il Mondo, & in quefio punto faffî l'Equinorio , cioè'ib 
giorno eguale alla notte. L'Arsete è fegno di triplicità ignea,calita; e fecca , quina 
di auutene, che i raggi folari s'accrefconoda quefto fegno d'influffi caldi, è dettofe: 
gno dell'efalratione dal Sole, che fentond'rutti Li vegetanti, preparandsfial cre» 
feere ; mitiga ancora nella Luna l'bumidità equeRa è la ragione , ch'effa Luna ba 
maggior virtiin quefto fegno , che in alcun'altro , quindi è, che l'ona, che nafeono 
in quefta lunatione y come piene secon poco-influffo d bumidità ; confermano più ,. 
che lenate in altre lunationi , ecceto d'Agofto comic fi dirà; Rifcaldg ancora affzi 
l'aria, e caufa ,chelaterra ſi comincia &rafciugare per riceuere dall’Agricoltore 
L'infrafcritte operationi, quando la Lunaè in quefto:fegno, ſi può fperare operationi 
buonodi medicamiti,e gran redita di feminati in quefto puro, Ad} 15.d1 quefto mefe 
wafce la fera L’ Arturo in Boote della natura di Gioue, e Marte ,chefuo! fare incru- 
delire il tempo,douria paffire quefto mefè afciutto,onde fi dice, Marzo arido, Apri= 
le humido;oxero , Marzo inolle, lino perle Done ; ma meglio, Marzo afciutto, 
grano pertutto ; E quando Marzo và fecco , il gran fà celto , & illino capoc= 
chio . i MR 

* Ad) 1sbor 13. min. o- bor,18. min. 30. 

è Dewer del Sole Ad) 15. bor: 12.c muin. 18. — — 18. min. 9. 
MNol Campo. Si jemina trifogito lino per tempo; canepa tardi, marzolo; - 
orzo trimefire , è vogliamo dire marzola auena, eweccia Si piantai cametd-.; 
gliate in pezzetti, non conradica.» Si fanno propagini di viti,e mori , ed'ogn'al 


tro albero. Simedica ogni frutto inferno, Sipota ogn'albero, quali: ſi liberano — 
da ſeccumi, e rami infruttuoſi. Si piantaogn’albero di radica ye fenza, tanto dite. 


ramo; come piantone stalla , ò talea , & ancorle ona d'oline , che fi può fare se il 
faffeguente mefe, quando non ſi faffe fatto l'antecedente nel modo sches'èdetto, Si 
trafporta ogn'arbufto, fi fanno tauoglieri, & i fatti filauorano. St fanno tagliola= > 
re, fîpotano-le fatte, e le viti gionani e triſte acciò cacciano capi più belti fi por» » 
no, e leatteficauano setrafportano, oweè bifogno » Si tagliano bofehi. per fare 
faffine se s'inferifconogli arbofcellizcome s'è dettode gl iaſert. 
Nel Cortile. Sipongono Galline noftrane ,. e d Indra, Anttre; e Dauoni 
Nell Horto.Si ſeminano bietoni,detto attriplice granati., mori ,fparagi,, 
eappari,carchioffi, à queftt vecchi.fi dd il lertame; e femme leuano le foglietrifiz n· 


fiemocon malriplici , quando non fi fia fatto l'Astmno + Sifcoprono 1 e 


lauorano, quando non fi fia fatto îl Febraio, Sitrapianta ruta, ſaluia, [pico , rofinix 
marinoz dragone, cappari,mortella, masgiorana,i/opo,efimili, ficome ogn'herbas. ) 
la quale dal tanto ingroffare i cefpugli,fi moltiplica, come berba ffella, trinità, di» 

gitelle, baccali:con fragole, viole, e fimil i, come quelle, che colponer'i loro rantà è 
radicano 3àcol propaginarle »..Sitrapiantano ancora cauoli, e cipolle, Si taglia» 


 mogliarbori,e gionant vicino à terra,che chiamafi ſgarettare, e gliaduttiy è. 


egran: 
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e grandi fi potano, quando n'hanno di bifogna, Si piantono gueche, quechoni 
SI potano i cappari now potati il mefe antecedente , efi piantano inati l'anno paffa» 
ro, Si piuntano pifelti prefto ,fagioli raparini altardi. St tagliano ifichi vicino 

à terra» Si lewano gli agrumi , e 1 gelfommi di fottoterra» Si raccolgono i fiori di 
cipolle e radiche» St raccolgono fpinacci , latuca, cicoria biancaye tenera, radici; 
finocchiettifaluarici, viole mamole, rucula, & ogn’herba sì per infalata ,comeo — 
per mineftra » Ip 1 PORT 
A Lu» Nel Campo. Si pota ottimamente ogn’albero , & ogni vite quali ancora 
numi- ff gappano , ò vangano con tal’occafione s'ingraffano , e fi medicano., 11 che non ſi 
cnte · tralafcia di fare a' mori, Si potano gli olini ancora con l'applicarci i fuderti bene= 
fici. Si taglia ogni legname da fabrica, & ogni ſalice. Si femina ogni legume quale 
fi copre conzappa, ò con erpico, e fi pianti poco fotterra, eccetto i fagioli ; e miglio, 

Nel Cortile» Straccolgano l'ona per conferuare » fi capano venchi per fare, 
caneftre,gratici,e fimili. Si tramuta, & i vini fiati fopra terra ſi mettono in catina 
Nell'Horto. Sul principio di queflo mefe fi fcoprono, e nertano li fi ie 
Si trapianta ogni hortaglia. Si femina la bieta, bietont, porriyr«dici,ruta, cipolle, 

anifo feleni, zaffarano,ò croco, & ogn’herba da infalata, dettane‘ fopradetri meſt, 

e maffime ne gli horti freddi ,ficome fi pianta l aglioroffo fcalogne s.e.circasl fine 

ogni radica , chefi mangi , & ogni fiore il quale non fi voglia , che faccia feme, e 

che produca fiore doppio come viole , maluoni ,garofali , e fimili , e quefto s'ope= 
ranellaquincadecima, Si ronca e leua ogni triſt herba. Si pianta, ò feminaulces 

ce primsatino per la piazza. Si zappano agli e cipolle + plat 
Iadiffee —NelCampo. S'armadi palo,eSpino ogn'albero;e vite per difefada beffie. 
rente- siriguardano i prati, nettati se flercorati.. S'ara serompela prima volta quella» 
US rerra,che non s'è arata,perché per laragione fudectadella Luna non produce moltre 

herba, Simifurano1 campi per feminare i legumi, e canepa + Si vanga la vigna — 
prima, che cominci ad ingroffire gli occhi, &u mori. St fanno i fafere, ni 
* NelCortile. Sicuranol'Api inferme, e fi gouernano» Si pongono zueco= 
ni perglivccelli. Si fà dare il conto de’ fafcia' Contadini + Si gonernanoi Colom= 
bi, quand'habbiano piccioncini , con miglio sò veccia je conciatura» Simifuraz 
e fi comparse la colombata ye fene compra, non bauendone è baftanza ‘+ S'hanno l'oe. 

























dd dei 


ua da’ Contadini. — —— 
Nell Horto. Sifanno ſiepi, e ſi ligano. Slaccomodano, è fannodi Auouo 
pergolini , è pergolari n? 


‘Fanno î fafci 1 Contadini , col pagarel’opre con broccbe yleuanole più groffe ra- 
me per fare forcelleye pali ;. tagliano querciole\par fare cerchi e pè u de' falie 
ci,e per farn: fecale; tagliano leroueri gionani fenza licenza } tronchi 
rimondano il gambo da tutti gli alberi, & 1 ramofielte s'appropriamosi portandoli è 
cafacon l'eflirpato. S'aunerta, che compartino bene ba colombinaa' caneparis 

Di quefto mefe fi tralafcrala caccia de quadrupedi fugaci ve fegnit — 
rapaci , peroche fi pigliano Tupi, e Volpi con flraſſino, fac cader'in buches 
p —— lacci, mentre ſeguitanol eſca dt graſtioli, che fi fpandon e 


* - 


” { 
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e Libro Settimo» - $71 
; . Mullos;atg; Lupos,capiant Acipenfera menſe. n 0.» 
Ila fatis, qua dat Martius etaivuant. i 
Ìa ſtatua di Marte potrà rapprefentare quefto mete, fatia'di pafta di marzapa, Primo 
F che tenga vna mano fopra l'elmo,nell*altra vnmazzo di giàcinti,al pie-Cferuii 
e vn* Ariete. 
Iafalata di varie herbe; fiori,e adiche; inmezo fia olo Rè de'venti;intaglia- È 
to in vna radice. 
Tarantello tagliato in fette, tramezato d'alici, com origanofopra, circondato 
di limone tagliato infette, e lauorato. 
Bottarga di fettoline feruita conoglio; e melangole.. - — 
Aringhe fcaldate,e pelate,circondatedi falmone infettoline,e di capari di Ge 
x nova. 
Rombi marinati, regalati di grani digranati, e fette d'Anguilla falata Rico) 
opa gelatina, con guicie di limoncello, piene della detta; edentro code 
igambari. 
Tortiglione di pafta in forma di Serpente; pieno d'vua pala) pioli code di 
gambari, e zucca condira,. 
Palticcio freddo fatto in forma di fpigolat © 7 ROLE ii 
Luccio groilo cotto leſſo falpimentato ,. ornato di fiori di boragine, ; eroi». x 
rino .. — 
Langoftamonda, feruita fopra faluietta con peperotto, e fale» IM 
Trottecarpionate feruite trà ftondi di finocchio. thin rita 
«3 + Primo 
Mineſtra di pignoli fel modo detto, cuero >mandoglata; cuerorifo contatte 4? ferui, 
mandorle,zucchero, e canella. * sr riga di 
Triglicalia gratella, feruite con falfa di cappari, regalate di Yquillifrittà.. *+> — 
—— in bianco, coperte di brocoli, e tarantello i in fette, ornate di fiori 
i boragine. | 
Sarde fitte, regalare di fiori di patta, e fritelle di melasferaitg cop fa falfa cl 
e calli d'oftreghe.. . 
i Spigola corta leffo,tuffata in falfa verde,regalata di coda di Langua ti 
| infette ,efrittà.. ‘© 
Calamaretti ripieni cotti in broetto alla Venetiana, regalati con zibibolfenz® 
Latti di Laccia, e Reinaygambari terieri , e ala di ftoriodie fritti, feruiti coni 
{alfa di mandorline , ecurcondati di faluia fritta. 


— cottain potacchio conprugne; ecerafe fecchie; pignoli,e tarantello dsc 
Palticcio d'Anguilla groffa, fi ti, & oua di tartdraghe, code di gambari,tar "Cud 


__ x tuffinpignoli,e p 


Linguatolefritte , poi ripiene; feruite con falfa di i fugo di granate s regalate di di” 
frittelle di fpinacci 

| Trotteleffein vino cop fette di littoricello, e foglie di lauro , feruite foptà ſal⸗ 

uiette 





57% {'Sole;ela Luna? — 
uiette con oglio dolce, è pepe cotto, coperte di — 
Bragiole di Luccio groffo cotte alla gradella con di finocchio circondate 
di fegato dello fteffo, fritte, ferui.e con falfa di guſcie digambari. 
Merluzzo leiſo poſto in ſapore bianco, ornato di paſte lauorate. hi 


terzo Stotione cotto arrofto, lardato con grafcioli di fiume,e graffo di tarantello aic⸗ 
E falato, ornato di brocole di cauoli fiori fritte. 
tio di Ceffalocorto alla gradella, circondato d'orate marinate, pai infarinate, e frit · 
Cuci. te nella padella, indi poluerizate di polue di moftaccioli Napolitan. 
N Trottefritteda’ Bagni;i in luogo di quelle di Montorio,feruite fopra — 
tisfogliati, pieni d'oftraghe, tartuffi, e code di gambari. ... 4 
Pafticcio di Lamprede , Calamaretti ripieni , latti di Storione ? ò d'altro pelce, 1 
prugnoli conditi, e piftachi. i 
Luccio groffo ripieno,cotto allo fpiedo.con falfa di Cappari (ope 
di cime di lupali fritti, & oliue fenz'offo. 


a a 


Cioftata di conditi. wi. RL Hi. | 
secon» Gambari mondi in gufcia, accompa» .. ‘ finocchio,& altriaromati. > i 
dò (er. ¶ gnari con aceto, tale,e pepe. n. iMelerofe.. su 
uitio di Vua frefca bianca. Mele ruginofe. ZA 
Cred& Vua negra. =. > Perecarauelle. è 
Z%@ Mela firoppate. - Pere Fioreatieiee. 
o Gelo di cotogne. Mandorline. 


Oliue-grofle.;.; - Carchiofaletti teneri. | | i 
o Caftagne pellate cottè leffo in vino Sparagetti faluatici cotti! feruiticon 
# alla Spupiarda con ance mofcata, oglio, fugo di u— e ‘pepe. 


dae hi 


* Colazione per giorni ida Vigilia . 


Mandorle ambrofine pellate, esbrufa» Fior di cedro accomodato î inaceto,e. È 
te dacqua rofa. fale. ; 





Finocchio fecco, Radica di beta ro, co. paltreradi ; È 
Oliuerotte . 4 t f ; rie È che. : È ni LR > 
Cappari di Genova. 1. Carthiolim :;1 7 0-7 sio 
Oliue groffe, tica, Vua J sità si 
Maroni. Citrolo * —— 
.. Anfari. ai, Azarole, (Saia — 
Lootogni firopati. 3 Meloncini 3 — 0 
polizinenuti ia acqua roſa:. >», Nel ole * 
Zibibo. Gud ie, uero ig 
Piftachi. esi uanei e TAGI to € — rà 
E notiamo cmailato Datti freîc di mg ca 
Vuafecica. | Ciambelle. d’as ———— 
du UCo. 





* 
J 
* 
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— Libro Settimo, $73 
Il Co.Ludouico Felîcini ne celebrare circa pe ftagione, nell'augîifto fuo 
Palazzo della Villa di Ceredolo jletànto felicifime, quãto nobiliffime noz- 
.. ze, trà mia Signora, la Signora Co. Angiola fifa figlia, & il Co.Oratio Bo- 
fchetti ; mentre l'Eminentiffimo Sacchetti , che fi degnò effer miniftro de' 
ì {ponfali; e Monfig. Bofchetti Arciuefcouo di Celarea , e Monfig:Rangoni 
efcono di Modana;&caltri Caualieti Modanefi,e Rolognefi,cò quantita di 
Dame parîti fi tratteneuano afpettàdol’opportuna hura di cena, cò giochi, 
canti,fuoni,e dize,fece ornare e preparare la tauola nell’infraicritto modo, 
Gelatina di vadij colori, con quale fi rapprefentaua l'arma Bofchetta in vn 
piatto reale; con l’ornamentodi pafta cannellata, ripieno pure di gelatina, 
| © &inluogodîcimierovna ftatua di zucchero rapprefentante vn Centauro ; 
© chehatcain manolatrivella gallica , imprefa folita de* Signori Boſc hetti. 
Pafticcio freddo di Vitella , fatto in foggia d’arma: de' Signori Felicini, &in 
luogo di cimiero forgcua vna ftatua di pafta di marzapane,rapprefentàteva 
Pardo infegna pure di queltacafa; quelte due vivande erano poſte al pari sù 
la tauola ma a piedi di quella ;e nel mezo cra figurato in vna ftatua di bu» 
tiro vn Leone atmato; pur imprefa de Signori Bolchetti , qual foftenendo 
vna Felice fatta al naturale, e di fera, alludeua all'yna, & all'altra Famiglia 
> congionte. : 
Prefciutto sfilato, accomodato in forma di monte , in cima del quale era va*- 
Amoretto, e circondato di'coppainfette fopra verdura . à 
Fagiano in pafticcio fatto in forma d'arma; in vno al primo piatto quella di 
etto Eminentifs. Sacchetti , nell'altro quella di Monfignor Bofchetti , nel 
l’altro quella di Monfig. Rangoni. » ci icona 00.00 * 
Totta Imperiale in forma di Giardino; con banderole con l'arme de’ Spoſi. 
Oua mifcite ornate con piftachi ,c croftinidelle fteffe. Ra Io 
Conditi grom̃, feruiti fopra faluiette in bacili confiori . 
‘Pauone — ———— in piedi con ſuo colloye coda. 
i 
ù, 


IT. VE E 


Pafta sfogliarain piramidecon la banderola; con l'arme ſudette. 
Pane di —— in pagnottine fourapofte ,, ſeruite faluietre, GIA 
Mangiarbiîco gettato informe, rapprefentante la Torre di Modana ; cires ©° 
dato dello fteflo;gettato in cappedi S.Giacomo alludéti a Monfig.Rigoni. 
Vn Cedro groilo lauorato; & ornato. conforme l’arte, e feruito trà verdure, e 
fiori naturali in quantità, —— inaribebH 


Ureſto del paſto, ſecondando la magnificenza di queſio Caualiero » fù copio- 
: {o d'ogni forte di carne, condita,&t imbandito con efatta diligenza ; oppu- 
lentato con ogni forte di frutti che in tal ftagione fi poſſa hauere, ccom-,_. 
pito con ogni farte di confettioni è; è». rifai Aprile. 
«Apriledalla parola aprite fi credecommumemente. effer detta ; perche appren ._nf. 


doſi laterra , forgeogn'herbaze fiore si Nomvaltrimentril.più delle volte diquefto jon. 
met celebrafiba falennità, nella quale apertoi ilScpolero,Chrifto fiore di camporicne 

rifufcitò ; Altri dicono x che Romolo baueudo nomatol’antecedente mefe dal p.a. 
TRI Padre 





574 — IlSole;elaLuna; ———— 
Padre Marte, queſto lo chiamalfe dalla Madre d Enea Venere, echefi doneſſe leg 
gere A frilis, —— —— dire la ſpuma del mare) della quale fi Fauol soi 
foffe nataVergine;ma fiafi come fi voglia, Venere Soprafi posa puote mefe,e 

bello di cui la, 





perche inriguardo della Dea di bellezza dominaffe al più tute 
onde fu detto» SIR: OTT : 
o » Quodg; cadem pulcra et hoc pulero tempore digna,. |. 


Quali peratamente freddo,cr bumido,detto benefico, minore però, Quando è chela Luna | 


—* e bone potare, inferire, e coltiuar l'horto, Dominai dattili, i capel venere; la 


l’acqua d'Aprile il Bueingraffa,il Porco vecide; e la Pecora ene tide» i. 
Entra il Sole circa Li 19. d 20, di queſto mefe nel Toro» udine 
Aprilis fecumtorui fettcornua Tauri, — * aloost si È 
Segno della triplicità aerea, freddo, e fecco,temperatamente però, è poco,ò niente 3 
anzi è proprio a gli ammalati, alle piente,a vegetantis & ad ogn’animante», 3 
do la Lanaè in queſto fegno,è bene piantare, e ſeminare, perche —— 
giette minute; fauoreuoli a queft'operatione, ognixbita però; che dalle glie dh - 
Lante non fia impedito quefto buon: infinffo, comefa cantato, — ——— 
USS î Npoi quando il veſpro Liu. Lay arene et 





solein 
Toro » 

















Si cominciano vedertufiat frà l'onde. cima 7 
Le foglie d'Aclante , all'horraffembras: ristagni i 
. Ch'altrò Verno novel ci:gualti Aprilexict a «arena 
Onde fi può dire. Clara fitilla dies, modo fiet, im oridetAprilisu o: Lo eu 


Sentiamo in vero freddi rigorofi in quefto mefe, quali difruggono ogni fatica rue is 
, Quali-rale; ma credo effire coftume antico dellafiagione, che fi può frorgere dal'racconto 
tà É d' Ambrogio N unidi, d'vn Paftore; chemal parlò conero iL mefe palfatoa asti 
sto Audt hoc paftor sdifcerì perfidusinguity i susoal ori 
— Cui malefit, teneras nec muibilaziitiouesivs voce i 

; bisi gd pe marsio fua inediti: crribi.. > 
* Autdua ab Aprilitempora quarta petit! OL us di6e 
Haad mora —— montes alpcig; nivolas: mag Ate 

Occupat satg; gelu ficcus adunit humum — 

Prodierant gemma: aa rigore pruinis 
Prodierantfegetes frigorelaia leges: he neo) 


Grando ſit ccumbunt tenera cum matri 


ebatiuiimus:i eno no 
hole 


Ò ni £ 7 È } 
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ì r.borstte mim. 27. hor.t 7, min. 43. 

Leuar del Sole Î Adtrs.borsto:mim27. Mero dì hor1 Gio È | 
Nel Campo. Sifemmacanepa smelega ,berba medica, miglio panico allo 
tardi. Si piahtano olivi, caltagnigiugioli , e mori su mouti, ome ancora s'inferi-tioni a 

_  fcono,efipropaginano viti. Si piantano ancora mori, mtrti, boffo, granati, oliui,kMa, 
efimili, tàrdi Si raccoglie, efemina il feme d'oliuo, e fitrapiantatutto ciò, che crefcé 
non hà germogliato , perche la pianta, che non Ma principiato è germogliare, è atta ‘* 
Àtrapiantamento è | 
| NelCortile, Si fanno naſcere i vermi daſeta. St gonernano i pulcini, e ſi 

| raccolgono oua- À 

|__© Nell'Horto, Si piantano gli agrumi ; fagioli raparini ; meloni raparin s 

\citroli, cucymari, zucche; e zueconi ». Si trapianta dragone; rofcano,bafîlico, fere 

| piglio,e cauoli,e[fendo prouerbio ; Chi pone ũ cauolo d’Aprile;tutto l’anno fene 

| ride, quali fi fanno ancoranafcere. Silizanolattugoni » Siraccolgono fpinaccr,. 

— bieta:bietone, finocchi, fparagi, lupoli, latuche capuccine, fiort di boragine, rofi- 

| marino, rucola, vua prat, petrofelli, fiori di cipolle, e radiche yprante , enaran= 

| ci, Sitagliamogli arbori gionani vicino dterra è. 

Nel Campo» Sifeminano ceci fagioli,e s'inferifcono caftagne, oliuegiu-A Ln. 
giole, mori. Sironcafana; canepa, e dapoi ci fî femina cicorea , lino , melega + gu va ma» 

almano le viti, e fene leuanoi tralci , che di fonerchio cacciano , acciochel'bu- 9"! * 

. more refti in pochi , alle quali fi dà ancora la poluere + 
Nel Cortile + —— le malne da preſſo le caſette dell'Api , perche ol- 

tre, che le offende, nudrifcono animali all'Api pair; ip Veri da tar» t 

| me,etignole, ficomefi guardano da Iucerte, eferpî, eS'offerna fes'anicinanoallo? 

| fciamare. Si poffono ancora tramutare i vini è. î 

si Nell Horto.  Sifemima bieta, felemi; è porri; carotte, barbe di becco ; biete 

| roffe,c&5 ogw'herbada radica, melenzani ye cardi. Si piantano canoli ye cipolle, © ©. d 
citroli, cucumeri,emeloni. Sileuano i getti dgl'inferti; che taccianonel falua= 1 
ticose nell'borto frefco . Si feminaagni bortaglia, come negli antecedenti mefî è- ret 

<d Nel Campo. Sinutrifceogn'inferto di fprno , e palo » Si riempiono libu- Ie 2 
— chis&ifoffi de' piantamenti, nomaffatto pieni. Tin fi deue quardare il campo nenté,. 
— da beftie queftomefe , ch'ogn'altro .. re — 7 

J ——““ Pulcini, Callinagetti comprare, è vendere, perche în queſto 

tempo , auanti fiorifta , il grano, fono meglio. Si gouerna la Colombaia nel moda: 

detto di fopra, © 1 vermi da feta nel modo detto nel fuò trattato , e fi piglimil con. 

ro de' faffi non hauuto ; i 

‘ ‘NellHorto.. Senelentogmberba triſta. Si femina camoclit, ambroboî, 

— bombace, Si piantano nafturci,notturni ycaranzi amaranto , & ogni fiore. S'e-. 

— Spomgonogli agrumi,e fi raccolgono cappari,e caſo non ioueffe, sinaffia. Si pianta 

"ogni radica, della quale l'uomo mangi, cioè bieteroffe , barbe di becco ,carrotte », 

> ste BI ficome meloni, citruli,melanzani , e curwmnari , perche molti: 

Cia efifto fiato dellaLunà. DT 0 i 

LeFaue, che fi doueuano zappare , quand'hanvo: quattro foglie, — — Pa 

* | que. sas 








4 — xa 
° IO J 
gel — {ISole, ela Luni: > 
di quefto mefe, per Ip più fi lafciano da'Conradini crefcere 5 per non ha 
pare, che vna fol volta, quando già fono crefciute . Douriafi ancora : 
mento che nonfi fà per fatica, Cominciano di queffo mefei Contadini a i, L@ 
beftie per vie, per viali, arginiye foffi, e diftruggono inferti, propagini, tagli ci j 


arbufti piccioli, 
si piblicno Quaglie al lor'arriuo, ficome Rondini». I Rofignuoli , eCaponegri 


‘ pigliano per cantare, & i Fagiani fi pigliano con la Gallina +... ue 
| ‘ _ x "Db U 
i La&enteshadosAprilis, poſſulat agnos, È 1 
Qua frequens dapibus, lactea mitte tuis. i è È 


Primo Perla ftatua di quefto meie fatta di butiro , fi potria rapprefentare Europa 
— NNita di verde, coronata di mortella lopra va Toro. 





Ù 1 h 
chero; | 
Ricotta con acqua rofa , e zucchero, spal per ii Fe 


3 












HA fai — * 
Gioncate ſopra verdura con zucchero. FETTE 
Qliue noftrane fopra tazze, con fugo di limoncello, oglio, e pepe. san 


primo Suppaloua fatta di latticinij, ed oua, come s'è detto, 
— Qua freſche calde per forbire, ferite in faluietta . i 
tio di Fritelle di fambucco feruite con zucchero, ttamezate di rauiole vd Îa ig icon. È 
te, poi fritte. 
° Frittataripicna, circondata di frutti fi iropati. doti Mi 
© Quaa occhio di Bue, circondate di fette di pane boffetto, frittein butiro , co⸗ 
—— edi fettoline di prouatura, Ò cacio tenero. È 
— uiata in piattircali, circondata d: gencftrata. 
Frittata doppia, regalata di fiori di boragine,e ‘nelingote sergio * 
Que rotte, feruite tenere, circondate d'alparagi fritti . ngi 
Rauiolicon sfogliascioè tortelli, feruiti ton cacio,e butiro,! ‘regalati 
| Frittata alla Fiorentina, circondata concanoncini ripieni. 
Qua ripiene, tramezate còn roffi d’oua tofti . — 2 
— Macaroni inuolti in cacio, ſeruiti con butiro, ſotteſſat 
Frittata alla Lombarda, regalata di torci di carchiofi Fini. e 7 
Qua arenate, circondate di pafte sfogliare. di a 
Rauioli bianchi fenza PA inuolti in viti fio ° 
dina” pg butiro. Li 4 SE 


a viari ce tua, ii dig i. ‘Pi 
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Libro Settimo: 577 
Frittata con pignoli,prugnoli, petrofelli,ementa,feruita con limoncelli tagliati. 
Qua cotte in piati, regalate diradiche di petrofello fritto, 

Pafticcio di larte, & oua, tramezati con roffi d'oua, fatte dure in zucchero. 
Frittata rognofa con pezzi di tarantello diffalato, &allici in bocconcini, — 
Qua (perdute in butiro, circondate di brocoli dicauoli fiorifrittia | 
Tortelloni feruitian acqua fredda con neue fotto. 

Frittata fatta in acqua regalata , di lauori di paſta fritta. 

Qua fritte in zucchero; regalate di lupoli fritti, & agrefto chiaro; 


Tartara di Monache. 
Frittata con oua sbattute, torci di carchioffo, ecime d’afparagi , circondata di 
prataioli cotti alla gradella. Qua nel tegame, 


Prouature allo fpiedo, ouero cacio tenero, cioè tomino fgroftato ; e cotto allo 
fpiedo, cuero fritto, circondato di fiore di rofmarino. . 
Frittata con oftraghe, cuero cappe, tartuffi, ouero prataioli. i 
| Quacottesù la palla, detto bolledri , regalate di fritelte di faluia in cola di fari« 
na di caſtagne, frittein butiro. . x 
Cacio di Parma in fettoline, fatto bollire in piatto con oglio, e melangole, 
| di —* cere con herbe. i 
ne {pon abbruftiato,infuppato in latte di mandorle;ò pignoli,ftempera= 
"to con acqua rofa, EE DI ia di roffi * pe t 
© datocolbianco d'oua pure, ripienedì paſta di marzapane zaffaranata. | 
> Lafagne a vento,tramezate con fette di prouatura.ò di — tomino,pol 
| .uwerizatedi cacio duro di Parma, e iotteſtate con butiro. > 
Butiro allo ipiedo,regalato doſſfelle piene di corognata,. -——.. | {Lic 


|. Marzolini fpacati, regalati di fiorì, e Maroni bianchi fatti teneri in acqua Secon: 


bo f 






verdura |» 7 rola tiepida. LOT 
Formagetti di Caftel S. Pietro graffi. _—Cotogne conferuate inmofto cotto. ji Gres * 
Oliue groiſe. Gulſcie di Melone conteruatein fapa: denza, 
Vua frefca. Armeniache verdi, o. 
Mela rofe. quer: «| Sparagiferuiniconoglio, aceto,fale,ò. x 
era zambrofina, e rugina < È e FOTO, i; x 
| Cappari mondi regalati di zucchero ffi frefchi con fale; e pepe. î 
CSM Cena di Pefce in gufcia. 5 


Infalate diverfe, accomodatein gufcie di madre perle, acconciateconoglio, Primo 
| zucchero, ciugo di melangole. i erui- 








Granceole feruite con oglio, aceto, pepe e fale. dra 2, 
ci porri fopra faluiette feruiti, * rà 
pore di gulcie di gambari. i — i 
Gambaro leone falpamentato,mezo mondo, feruito trà verdura: | Eta 
| Cappedante finte,tatte di zucchero, e farinad’amito, > (0.10 .° SENTE 
— o⸗ Man: Ls 
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Mangiar bianco fatto eon polpa di Langolta; getrate.in eappe di e di S.Giacomoe 
Gelatina di color d'ambra , con dentro code di gambarie > ti atsoda id 
Oſtraghe marinate, feruite fopra fette di limone. 















imo Suppa d'oſtrag e, etartuffi + —— — e 
—* Muleche ite di frittelle di fichi fecchi. doi 
tio di Granci teneri fritti, feruiti confalfa di limoncello; >. ;.;ue n 
— Canolicci, cioè cappe longhe, a broetto alla Venetia · 

* Cappefante,giàintegamecotte, poiferuite con {ugo di melangole n 


cappe. A i dis — 
Squilli fritti, circondati di pafticcini alla Genouefe uit 0 
Lumache fritte, tuffate in falla verde. c10 


“Ricci di mare, vnitone affai in va gu 
pepe, e fugo di melangoli . 
Pauarazze apperte in piatto, fer 


v. coappe di palta, pieno — 
* O ſlragne fritte, leruite lopra appate 
J lmoneelio. BR 1 
; appe di Chiozza feruite cal 
te Terzo Suppa d’ovadi gambari, pru 
ferui. Pagnotte ripiene d'oftragh 
tio di La i 
196 Cuci-Tartaruca di mare, cotta ftuffata con frutte firopate; feri 
Ps RA Gambariferuiti caldicon ogliopeperotto; fale,efhgo di 
— ‘Polpette di coda di Langoſſa, leruite in brodo g 
> 7 <laruca condita, ecircondate di otti fri 
Ta” ;; _Oftragheingufcia cotte alla gradella ; feruite-conm 
ù: Dieta gio. IL a 
+4 «1 Coda di Langolta infette , fritta ta 
sh d d'alici,e circondata di gambarufi fritti. — | CSLIENTE TI 
sttibusy 17 Oviunstobriotm assi. 0IrR2 Ro esi an 
Croftata di code di gambari;& oſtraghe. Le 369 : 
si co * Gam⸗ 
* 
ro de * 
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Gambari in guſcia mondi ſopra ſaluietta. ragioni 

Grancelle noftranefopra verdura, | + . —E —59 

Graneci di fiumecotti allebragiè.. Tredẽ. 
Zà 


Diuiſe Romolo îl Popolo di Roma inGionani, e Vecchi quefti chiamò maggiori, 
quelli minori; da maggiori chiamò il mefe di Maggio, da minori Giugnojcome fi dix 
rd,fe bene alcuni vogliono, che iaggio fia detto da Maiaymoglie di Vulcano, ouero 
«da Gione, alludendo altafua macftà ; Altri lo chiamò Madidum.à Madefa@i one, 
< perchediquefto mefe nafcono le Pleiade, vnadelle qualiè Mata; ela Tadi Stelle 
| pluniofe,& abbondanti di rugiada, qualeè tal voltadi nocumento alle piante ; e 
| quindiforfe auuiene, che quefto mefi foſſe poftofotto la tutella d'Apollo., con pene 
fiero, che vafciugandola fuperfiuahumidità , il rendeſſe libero damalume ;quate dì 
— quefto mefe abbonda; di che fii cantato + 
d 
parto: è Ipfeq; fallebarvota colentis ager. 


occafione di dire; Che quando Maggio è hortolano, èaffai- 0 A 


© n la Lunafopratl miele ; tràglralberi fopra ltauro ; trà fiori foprail giacinso; — 


— ——————— queftò Segno, fi può fperare rile dalle 


appreffo nois era bawusa per fierile . Pare, ch'il Tadoano no nos 
eggiare queflo meſe, quando diffe + ——— 






È < Ad) 1, bor, io. mino. Sbornt7,mino, 
ewar del Sole Adì 15«bore 9.mîne28. Mezo dì hor.16.min.44. .., Operà 


n Nel Campo. Sifeminano fagioli, miglio,panico,emelega; & i nati fi zap- tsonià 
lano «+ Sipiantanompiti , e vigne com taglioli fotterratiil Marzo , © ottii te — 
pferifconole viti comforcoli fotterrati , perche l'bumoré ſotle, che a crelcé 

"00 2 anza 


no (4-24 











iene © ©=©—©—__ 
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danza trafmettono l'Aprile lagrim ando, hora diminnito,diutene vifcofo,& a pro 
pofito per gl'inferti, St tagliano i fieni, e l'herba nata ne'campi,e fubito J arale 
terra. S'arafottail lupino,e quei campi, ne quali pe” 1 freddo , è altro accidente. — 
fifoffero perduti i feminati,fî poffono arare, feminarci canepa,fagioli, miglio,e pa · 
mico, chechi amaſi da gli Antichi Aratrare. — 
Nel Cortile. Si ſattopongono ona adogni pollo. Si gouernano i piccioni, 
e fî lafciano andare parte de' primi per popolare le colombaie» art 
Nell'Horto. Sifemizano gli agrumi. Si piantano rami offelî di Limone, — 
e cedri in terra dradicare , ò fi fanno pignattini, Sitrapiantano porri,canoli, ci — 
polle. Si ligano lattuconi» Si prantasn zucconie s'ineftano fichi y oliui , cafta» 
gue è occhio, naranci, gelfommi,perfiche sarmeniache, mandorle ye limiti ,efef 
volefse fendere la feorza pell longo à caftagne, cerafî, & altri frutti,(î fà di quefto — 
mefe + Si raccolgonole faue primatiue,pifelli, fiori di boraggine , rofmarimo false — 
mia,fagioli raparini,dragone,battuche grofse, lattuchoni bianchi, rofcano » Zucche A), 
primatzue, cerafe, frauole, mele primatine dette:collare , finocehi,agliteneri sco 
pollette , cicoria nona, fparagi, rucola, vua (pina, petrofelli, e bieta» 2A 
Nel Campo. Saralaterra,perche dal fuffeguente caldo l'berbe fono more — 
Li Lu-te, Sipalmano, e fpampinano leviti, e fî ci lauora al piede col fcalzarle, St don. — 
dite” ria ancora roncare il grano ye leware a piantamenti ogni getto fuperfluo » Stzap=. 


pano fanefagioli,miglio,melega,e canepa» Sicauail lino, Si taglia l' orzo fe fia 
ſecco. Simietono lerape , e fi raccoglie tl ſeme. —— — 
Nel Cortile. Siraccoglie ſiore di fambuco per ſeccare, o spuleggios. 
uefo 


te, 

















petrofelli delfini dafeccare per lo Verno. Si deue far lima del cacio dI 
fescome ch è il megliosogni pietra cotta di quelto mefe è migliore,che dogn altro 3 
cuni ancora tramutano. sa i 
Nell'Horto. Si toſano ſiepi. Sizappuno agli, cipalle,<& ogni bortag 
Sifemina endinia, ficome gli alberi piccioli del tauogliero , e quei picciolif 
poco nati s'inaffimo . Si poffonofeminar biete roffe,cr ogniberba sche s' vfi 
dica,melenzantze cardiyradici,e rape, — — 
Nel Campo. S’ammazzano iĩ mangiaco-gi, ô vogliamo dire tagli 
Indife che mangiano le viti » Slaxmano di fraſche i taglioli piantati di auouo· 
Sense, S'erpica » si fanno folfi,e Briuedomo lechianiche. Sirimondanoifalici 
nogl'inferti, es impalano i maceratorie Si vendono faffi minuti pervern 
ti Nel Cortile. Sloſſeruano l’Api, perche dî quefto meſe feti 
«au colgono.tuttel'immondenze,e s'ammaffano , acciò fî fmaltifehino 
+ Socij. Sivende la foglia di moxe, ouero t vermi .. S'ha cura: 
feiamano. Sifàl'oglio roſato,e di viole, ficome l'aceto vofato 
conferuano le rofe per il Verno; fanft ottimi argini: ben battuttper 
qua, perche, fecondo V itrunio , di quefto mefe ſi fà ottima arg 
> AMILÒ è % — 
Nell’ Hortow Si ſeminæ ambroboglio,camoclitse bombace, — 
. IContadiuinon sfrondinoolmi, e mori giouani y e nel raccor: la 
| Borcano, orampunotrami , èraccolganola lor cima inutile , © din 






— 


St 
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fuceîano foglie di roueroni , e perciò fi riguardino i bofchi da beftie s e s'habbia cu- 
ra,chenel fare la foglia de’ falici non lewino la cima alle vimene , e nel tagliare i 
rami delle fioppe non vadano tanto vicina alla fommità, che le offendino,e faccia 
no feccare, . 

«Aunenti,che tal volta non vendono tutti i i Falicelli » quali con tua foglia hanno 
pafcolato , made’piu belli netengono quantità per femente ; e fe bene procurerai 
d'hauere La metà di quefti forati, ede’trifti, & imperfetti , chiamati chiocchetti, e 
faloppie, in ogni modo non ti darino la metà del ſeme, che hanno canato da comuni 
Folicelli , & effi fono. in oblizo a ponerci tutto il feme del loro se far'ogni Spf si in 
riguardo del molto, che fe gli dà, cioè tutta la foglia neceffaria + 

x Sicacciapo Quaglie col quagliero, ecol bracco, ancorche indebitamente , per * 
dannoq, che ſi dà alla prole, e molsiplicità» Similmente s° — l'otva.di Fagiano 
. per fottoporle a Galline. | 


Dumfloret Maius Vitulina vefecre carne 
Innocuî piſcet Oftrea Cancer exunt. Lo 
Statua di zucchero veitita di verde, con ghirlanda di rofeincapo slaqualeac tio di 
+ coppia due puttini denutanti il fegno folare di quefto mefe, pofta in vn baci Crede. 
le; ——— fiorito prato. za 

Limoncellitagliati in fettoline minute , e ftatein acqua roſa, feruitecon zuca 
i chero, e neue. 
| Prefciutto ottimo cotto inlatte, ghiacciato, regalato con'cappe di paîta piene 
| di mortadella grattata. 

Capi di latte feruiti con zucchero, c neue, regalati di fragole. Li \ 

Pafticcio di vitello freddo, fatto in bella forma. : 

Fragolèlauatein vino, feruite con zucchero ye neue. i 
- Catfetve di pafta còn frutti firopati in zucchero s dentro è 

‘Qua mifcite, circondatecon croftini coperti dell’ iſteſſe. 

Butiro.lauato, paffato per firinga , feruito con — 
È Gioncata in caneftrini con zucchero. isl 
tMinettra di latti di Se inbocconcini, & vua — — con oua. Rio 
Si; eee òwentrefca di porco fatta in catbonata, feruita con aceto rofato se pes * ni 

ce ammaccato » Cuci» 
"i |Bragiole di Vicella ripiene ; feruite confalfa baftarda , circondate di cappari di de 
Genoua, fopra fette di limone» |. 

i | Budella di Capretto riuolte; e cotteinforma di palla, tramezatedì fisitelle di © 
— fambuco, eregalate conlauori di pafta. 

Latti di Vitella lardati minuto,cotti allo {piedo,cò fegatelli di Capretti, ;inuolti 
in rete; feruiti con falfa di mandorline verdi, e regalati di melangolein fette. 
‘Piccioni di torre attortorati , icruiti in brodo fcuro $ contorci di carchiofi, e 

refciutto in fette. e 
Lingue di Vitello lampredate, vnite con Quaglie, e frutti firopati Tai 
00 3 ol. . 










Secon=Bufecca alla Milanefe in fuppa,tramezata alle fette del pane scoperta dicacio J 


v82 IlSole,claLuna: * 
Pollaſtriai piccioli iauolti in rete, cotti aroſto, feruiti col copertoto se falfa dî. 
+ fraole. — 
Tefticiole di Capretto-fenz'offo,dorate,e fritte,regalate co ceruella dello ſteſ· 
fo,feruite (opra croftini di pane fritto in butiro. — 
Paſticcetti sfoꝛllati pieni d'animelle di Capretto, ———— Vitello; cars 
E fugaci piero » efua falla. — * 
Panzadi Vitella tipiena, cotta leſſo, coperta di latuca ripiena.» + ta 
Gola di Vitella tuffata, con cina dell’ifteffo ripiena. patti 
Croftata di torci di carchioffo,cimed'afparagi,grafloye cacio tenero.. 
. * Lo 12 


<il 
F 


do fer- | di Parma;e ſotteſtata, poi regalata con altra ripiena,cacio,pepé;e métuccia» 
nitio di perto di Vitella fenz'offo ripieno, cotto in faluietta,circondato d oua fperdus, 


Na 


È Croftata di fragole. 


teinlatte. Salfa verde, * 
Tacchini,ò vogliamo dire Gaili d'India gioueni,cotti arrofto;elpieni di fettolie. 
ne di lingue di Porco falatestagliate, e zucca condita, regalate d'offelle pic» 
ne di mangiar bianco. : ; cu | puo. 
‘Piccioni groffi lardati, cotti allo fpiedo,tramezati digranelli d'agnellolarda» 
ti,e cotti arrofto,feruiti col copertoia;e falfa di limoncello. —— 
Pafticcio di bragioledi Vitello lardate,e Piccioni di corre fimembrati, con fuaî 
falla. — —— 
La parte di dietro del Capretto lardata minuto, cotta ——— õ rof& 
marino fritto,e lauori di pata ſiringata, accompagnata con falia di pam⸗ 






pini di vite. SAVGICILI ti 
Rognonata di Vitella cotta arrofto,lardata,circondata di croftini dello ſ 

e paftè sfogliate,con falfa principale. è sii e art 
Leprotto giouine,ouero coniglio,feruito pieno,cottasarrofto, inuolto.in 

di Vitella,accompagnato con falfa di bafilico,& agli. |... 


Pauoncini gioucni aftagiapati,feruiti con limoncello tagliato »& ornati 
— iI vi Sia ERIN 
77% 





Spe e SE 
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fafcie di limone lavorato, 






—— — Ri 
18, J 










e! © e . | è 

secon» Oliue groſſe. Rieotta calda ſeruita con zucchero & è 

ao ler · Latte miele con cialdoncin'. Fauain baccelli, + ‘e tire 

* Finocchi in canna. Pitelliinfcafte;cioè nebaccelli. 
Cte- Maroni bianchi trà rofe. Mandorle teneri. v. 









*Cacio. tonino graflo:fopra fròndi  Armeniache. |... 
di vite, . Carchioff fritti.im butiro, 
Mele apie trà verdura;efioti. ‘|’ Sparagicorti inbutiroy è 
———— —— ciodi:Parma | urti 
a tenero nò falato; feruito tràfrori=0 ci iu! onenen 
di finocchio. 7 
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Cena dilaticinij , & oua- 


x Primo 
Infalata di fiori di faluia,rofimarino,e boragine. fervi 
Infalata di rofcano. - n 


> Gelatina bianca,circondata d’oua fatte della fteffa. rt 
Qua dure pelte,mifticate-con zucchero,& acqua rofasferuite fopra croflini in 
+ faluiette, 
Ciambelle fatte con butiro fopra faluietta,e con verdura feruite. 
Lauoro di paſta sfogliata , intagliato ,e poftoci dentro butiro lavato in acqua 
- rofa; poi ftampato in cappe fante, feruito con zucchero . . 


Mineftra di viuarole d’oua; e petrofelli ; la fola fronde ben trita, poi cottain i 


. butiro. » Lo 
Anolini ; ò vogliam dir tortellini cotti in butiro, inuoltiin cacio di Lodi grat· ic di 
tato, e feruiti con cannella in poluere. ; Ca 
Roflo d'ouo duro, poi trito con mano, e mifticato con petrofelli triti ; feruitorà, 
caldo in butiro, 
Lafagne ftuffate in latte di pignoli, zucchero, e cannella. 
Gnochi, ò ftrozza preti di polue di pane di miglio, pefto , e sfarinato , cotti in 
latte, inuolti in cacio grattato, lexuiti con cannella, e butiro + a 
Frittata rognoia con fagioli raparini. 
. Panefpongofo dorato, e fritto in butiro, — 
Paſte sfogliate di varie forme. 2 * 
Rauioli verdi ſenza sfoglia, con cacio grattato, cannella, e butiro: 
Frittata d’oua, coperta di condito trito, poi riuolta a guifa di cialde. 
Rauioli pieni di pafta dimarzapano, fritti, detti caftagnoli . 
Ricotta calda con zucchero, & acqua roſa. 
| Cacio tenero,ò tomino,in t e, ben abbruftiato, con oua fopra intiere + 
Frittata d'oua con grane di zibibo fenz'acini. ; 
Torta di bicta alla Bologneie, 


Giugno, come S&detto a lunioribusye per fede d'Ouidio,. — dr 

ne Iupius eſt Inuenum, qui fuit ame fenum. cla ca 
|; otriafî dire, che gli ApoRoli feffero ringiomeniti nel vigore della predicatione n 

della Fede, per la venuta dello Spirito Santo, la cui folennità celebrafi tal volta di Conf» 

| quefto mefe; mà altri lo deriuano da Giunone , perche in quefto mefè anticamente ſi gera- 
 faceuanogradifimi honori a Giunone, il cui Tempo fù didicato le calende di quefto tione 
ci mefe  altralo chi4mano così da Gitinio Bruto; qual fu il primo Confole , perche alle pla · 
calende dî quefto mefe fcacciò i Rè di Roma, ut > 
|_Sonrafiaaquefto mefe Diercurio > la qualità dal quale perla maggior parte è di Que 
Seccare » perche in quefto mefe le biade fi feccano inbumidi(ce ancora , quando è —— 
"cqugionto.con laLuna, e però diceſi praneta ——— 5 perche è. buono n tri-no, 
» a 0 4 i) 


— 





594 YSole, cla ida: 
fo;drmina queto Pianeta,congionto con Marte, le nocive mandorle ,& auellane ; 
conVenereil zucchero, & i vermi di feta; conla Lunal'oliue, e l’ogliag e tutte le 

* frutte;trà le piante l oliuo, etrà l'herbe il mercuriale. 
Can Entra il Sole quefto mefe in Cancro trà li 20,21.22,gi0rni. 
cro. è Solititium æſtiuum Cancri fert luniusaxe. * db 
Segno della triplicità scqueo, freddo, & bumido temperatamente yi però idoneo | 
alle cofe della natura,e nutrimento, perochel'Iumidità fuaè foftentatiuaz e tem 
perata, nedi ante la quale 1l moto della natura s'impiega alla dolcezza yemutrime- 
to,dilla quale ne crefcono i vegetabili,e ne viuono gli animali Quando la Luna 
einquefto fegno,è bene arare quella terra arida, ouero 1 femi aridi feminare , me- 
dicarfi,e fî può perare felice nawigatione, ficome è tempo perfettiffimo per femina= 
re,maffi ne fe in feftile,ò trino di Saturno. 
E opinione de gli Agricoltori, che venga meglio il tagliare i legnami dal fine di 
quefto mefe, fino al principio di Gennato , con l'offeruatione però ſudetta della Luo 
na, ched altro tempo; Vediamo-di queſto meſe alcuni tempi improwifî ; e grandini , . 
ò almeno tuoni ſpauenteuoli, il tutto fuole caufare prima la colpa de noftrimis- 
+ fatti, por il nafcerd Arturo il dì 10,0 doll' Aquilani 1r.de'quali vno fuol'ef=. 
fer grandiofo l'altro folgoreggiante. IL Padouano diffe di quefto meſe- SIT 
Iunius, & gaudet gelidis,& pafcitur haerbis, | |’ tri 
— dc —* vmbram, atq; otia grata licet. * 
+ SG Ad) A hor 8. min. 5 4 bor. 16. Midge 
Lemar del Sole Î Adì 15+hor. 8. * qa MERO di "pon 16. min. i — 
Opera. Nel Campo. Si Jemina migliofagioli,panito,e pofstaratrare» Si fegano! 
tioni a prati, & ogn herba de' campi. af'e4 
Luna Nel Cortile® Silaftiano andar Piccioni permoltiplicarlio + vio 00 
creſcẽ · Nell Horto·  Srrizcoolgono morà per hauerne il feme ; ouero biſteſse ſi — 
te · ¶ minano, ſicome le ceraſe; poi s mac quano. S\inferifcono d occhio y outro è corona 
gli agrumi,oliui,fichicaftagni,mandorle,e perſiche. Si cauano le radiche de’ fide 
ri,come anemoni,arzemoni,garofoli turcheſthi, ranuncoli, € fimilr, Si vaccole — 
gono pera,perfiche, mela,fragole, finoechi ; fichi, armeniache s cipollette, datto» x 
che,zucche,fagioli,fune , pifelli, ceci , citroli , femi di mori , petrofelli e bictae — 
I meloni raparini s infrafcano. i + e — 
Abu. NelCampo. Sizappano migli,fagioli.ficome gli alberi piantatiytagliolie= 
nama»te , inferti , oliue, caftagni ; &efiepiv Si raccoglie origano , pulegioze petrofelle pe'l 
cante. Verno, Si leuanoi tralci inutili delle viti falici,& altri alberi giouzni, Si fega La 
foppird'orza,econta paglia fi conduce'al coperto. Sifcalzanote vitigionane 
efe ne leuano quelle radichette sche fano nella fommità. Sicanaililino ye fe n 
leua ilfemevil gran⸗ & ogni legumi fi dvuria tugliare, e an 
la Luna, ma ‘perche bifognaftare con la fua maturità, lo raccordo folo in 
tempo + MADARA tonica egg dra , 
i —— Cotttle· Serbare ifemi di ceraſcyragnege⸗ armentache per ‘fenti 
le al ſua tempo* Si tralaſcia li gouernare la cotomibaini © © 
sen = Nell'Atorten 97 i + gt nic 
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quefta Luna fi fpegnono,e maffime fe ſuccedeſſe nel Solftitio; gli alberi,ché di ſouer 
chio fiano carichrdifratti , s'allegeriftono col lenarne parte» Si cafirano imeloni. 

.__ Nel Campo, ara, & erpica la feconda volta. Salzano lè viti. Si taglia»:Indifie 
no felter graleghe,c&r altre berbarcie grandi; per farne lettò è beframi ; cappafi il vente» 
prù bel formento per le fementii + «& © * mete. 

,.. Nel Cortile. Sicnopre ilettamecon paglia,ò frafehesacciò non t'abbru= 

@'. Si fanno condurrefafci, e gna per il Vermo, S'anerte al fciamardell' Apila 
Secondi volta, e fi. condifcono noci tenere. Strifenotono î polaftri,, e fi litentianoi 
Braccenti» i | 

Nell'Horto. St nota, oue fono buoni frutti,per hauerne è Primauera i forcoli. 

Il Contadina per bifogno di pane mangia fama tenera in quantità ; batte per or- 
dinarto di quelto neefe qualche poco di grano, e quéefto del più bello , e più perfetto, 
perche refla perordinario tutto a lhi , teftrtuendo poî al Padrone del più imper- 
fetto è ne meno mai accufa il conto giuſto delle cappe, è vogliamo dire' faſcico- 
li del formento , 1 quale nel condurlo d cafanon rizuarda da alcuna delle fe» be- 
fitspretendendo d'ingraffarle ton la parte del padrone. 

Stvà à caccia ne bofthi di qualche Leprotto, ma fe fi piglia vna vecchia;è paco 


bnona, e fi quafta la campagna,faria megtio'è pigliar le Volpi. 


Delitium eft Pauo gallus cum Iunius ardet, 
Rara auis eft menfis, quam dat Hirundo loquax. 
Cena,e pranfo preparati,vno à Scaricalafino,e l’altro alla Villa deSignori Pa 
leotti de gli Aricti,per l’ingrreffo,e ricevimento dell'Eminétifs.Sig. Cardina»- 
le Sacchetti sfila Leganioge diquefta Citta, eſsẽdo ftati deftinati Ambafcia* 
dori per tal'effetrosfecodo ilfolito,da quefto Illufkrifimo Reggimento grits | 
Iuftriffimi Senatori Fuluio Antonio Marefcalchi, e Pompeo Vizani, An 


Vnbacile dî ricotte finte,tramezate cò mafcaroncini dimangiarbiaco, fatto 
di polpe — — d’owa dure finte,e di croftini db i 


utiro finto, Primo 
Vn'infalata in baciledi tutte le forti d'herbe -fioriseradiches 


pi sio I ere iframe re 


imocellilauorati,con v el mezo;intagliata in vnaradice,tolmot,, 
Li. to Hei enne RR ri 
Tarantelio diffalato infette,lutcio Salato leffo in'pezzeti;alici ——— 
va bacile, ornanti vna Langoſta fenza gufcio,e circondate di croftini di ca- 
uiale di Loreo. * PE: : — —— 
Lucci paro coperto di gelatina rottà,circondato di trotte carpionate,elin= + 
zx B “marinate. rd Pot Wadi dogdl ig. dll LOL) 4: ; a 
Fragole în vn piatto reale con zucchero;e neue;circondate di fpichi di naran. 
zo lauatiin acqua rofa , e poftiin caffette di palta cò zucchero,coperte di 
lauoridi paftaintaghati. * 





4 586: t1Sole,ela Luna è 
P tomi Mineftra di piftacchi). cotanto Aa 
vo di Porcelletta leffo coperta di finocchietti e tarantello diffalato. : 
Cuci- Calamaretti fritti, regalati di pafte per firinga, e limoricelli fpaccatia 

nè Trottecorteinvino,efale,feruite in faluietta cò oglio dolce,e pepe rotto ſopta⸗ 
Linguatole marinate, riſcaldate nella padella,sbroffate di maluagia,e polueriz=. 

zaté di zucchero, feruite con melangole fpaccate, e cime di faluia fitta, : 
Tartaruche in potacchio con pignoli, vua fpina, code di gambari, torci di cars, 


chioffi, regalate di frittelline di cucuzza tenera, fritte . 


Raina groffa ripiena, cotta a broetto con pignoli, prugne di Marfiglia, vua 


Spina, pilelli, & oua della ſteſſa. 


eta di urine cotta Ieffo, coperta di petrofelli ,feruita con falfa bianca 


Secon-} uccio groffo pieno di code di gambari » e bocconcini di tarantello diffalato; 


dol corto allo fpicdo, ieruito cò falia carchioffi,lauori di pafta,e fette di limone. 
Cuci» Pafticcio di latti di (turione, € diraina, milzedi luccio , polpettine di fturione,. — 
aa. code di gambari, piſtacchi, tarantello diffalato , oua di tartaruche torci di” 


carchioff, pera di ranocchi, e {corza di cedro condito. 


Trotté fritte, regalate di petrofelli fritti , e pa/te sfogliare ,'feruite con rliade, . 


moricelfi . 
Grafcioli di torrente fritti, feruiti con fugo di melangole, erofmarino fritto. 
Tinche rouericie , regalate di pafticcietti pieni di conferua di pere mofcatellea 
ghiacciati con zucchero. i — 




















Croſata di fragole. +e a — 
— Meleprimatiuc. __., Piftacchi mondì.. >. |. gin i 
Sécon- Mandorline ſiropate⸗ orto COVALDACA 
do fer: Finocchi in canna. ‘* Pignoli ftati inacquarofa 
Cosi Armeniache . _ » Paîta di Genova. Î 
za, Maroni bianchi trà rofe inteneriti. Maroni di zucchero. 
Pifelli feruiti nel fuo guicio fopra fa Moftacciali alla Napolitana.. . — 
; uietta. Fonghi di pafta dizuechero, — — ° ; 
—— Ricottifi, n 30712402 21 Se ri 
erafe duroni + ; - Torfellini pient di panta.“ i marzas J— 
Gelo di otogne; e LIO ; È Po ne. e Li — i uti @ 
‘Pera mofcatelle, “© ©" ©’ Califiohicon l'atma. S.E svi cage D 
Mandorle noue pellate, eritornate nel. Piltache dorate», *. pi sc -- Y 
guicio i su, Péra condite». — sed. 
St >’ Biftortommfette 0 e — 
erconfettioni, in riguarda dell’afperità .. Peicì di. patta di 
pit feruicno lc infraferitte leu⸗· Ciibandi pali iero, fatti” 
ala acilin gii: ” — SA MORACRE alii sui sio S 
il 10997924 GI eee arleaiitora. dor esposti ee 
<aslanani adegrgizudi 
si siastanani agg Prius — 








»! 'Libtò Settimo, 587 
Pranfo da graffo, con vna portata da magro è — 
»/ v i] 
Capi di lattè ton neue, zucchero, e fragole. Log — 
Vna ftatua di zucchero rapprefentante Felfina,con vna bandiera in mano concregé 
‘*l’arma di Sua Eminenza. zo 
Pafticcîo in forma della Fortezza Vrbana , sù canti del quale erano quattro 
bandirolecohl*armi di N. Sig. eSanta Chiefa. 
Fragole con zucchero fopra, e neue fotto. 
Statua di butiro rapprefentante quefto mefe,in vna mano vna falce da mietere, 
nell'altra vn manipolo di fpiche; con vn grancio a'piedi. 
Vnlauoro di pafta alto in forma di guglia. 
Vna ftatua di ↄnccheroò rapprefentantevn Leone, convna bandiera in mano 
conl’arma della Libertà. * MARE 
Cedrati in piatto reale fopra faluietta ſourapoſti, ornati difiori. 
Mortadella di fegato di Porco fpaccata; feruita fopra verdura, e circondata di 
fette di mortadella noftrana » 
Pane di Spagna fatto in pagnortine fourapofte,e feruite fopra faluietta . 
Mapgiar bianco in forma alta con mafcaroncini. 


o 


Minefira d'vua (pina, e regali di pollo, ligatacon uo» Primo 
Fegato di Vitella lardarò, cotto allo {piedo con fallareale feruito', circondato ferui- 
+» dì fegati di.polliin rete, regalati di limoncelli. L —— 
Latti arrofto , circondati di frittelline di cerùellà dorate, con eonditi piecati..ẽ 
i ‘dentro regalati con lauori circondati di pafta, feruiti con falfa di limbnceello.' 
olcino ripieno cottoarrofto , con pafticcini alla Genvuéfe attorno s che fo» 
. ftentano il copertoro intagliato, feruito con falia di fragole. 
dij 
Pafticcio brodofo con l'arma di Sua Eminenza. AR ao ae 
€appone fenz'offoripieno , circondato di catchivffaletti ripieni , ftuffati compitiodi 
ì midolla. — cos °° Cucie 
| Salfa bianca. GIRL SHE aaa 
| Coppafpaccata, ſeruita calda con ſuo brodo, verdura je fioriz «1 0% 
- Punta di pettodi Vicella cottaleffo, coperta, etramezata di lattuca ripiena; 
circondata di polli ftuffati, confugo di limone, e zaffarano . * Lai 


lo 


. Sceons 


Gallo d'India giouine, lardato minuto costo àrrofto , regalato d'offelloni pie- sai 

ni dicotognata. — Pio di 

Quaslie cotte arrofto, inuolte in fette di Jardo “e fogliedi vite‘, tramezate di Cuci 
_ copietonilardati,e ftuffati,feruiti ton falfa reale, e co copertoĩo di paf * 

| Piccioni grom̃ col croîto, regalati diiparta fina, piena di frutti conditi. © 

| Poliaftrifenz'of/a ripieni fotteftati, regalati di fegatetli delliftefi sinftecgati în 


ramodirofinarino, feruiti con falfa d'armeniache, » 
lina | 


| Croftata di vilciole. © — — 
——— Leua- 
Ca 
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Leuato il fudetto feruizio, che fù a quattro piatti,lcuoffi ancora la prima touas 
glia,e venne vna portata di magro; Al primo piatto vn fonte di zucchero,ed. 
amito ; al fecondo piatto vna Tartana di pafta di marzapane, conle rete, — 
d'oro; al terzo piatto va Nettuno fatto in vna faluietta fopra yn Delfino, 
col tridente in mano ; al quarto piatto vna Sirena fatta diTatte d’amandote -· 
le; &amito; per ciafcheduno piatto poi li poſe in tauola di credenaaæa. 

Vn'infalatina d'herbe tenere, e vaghi fiori, fatta in bella forma» — 

Liaguatole marinate, regalate di lpiſchi di naranci + 

Cauiale di Loreo in piatti, circondato di croftini dello ſteſſo. 

Botarga in fette, con fugo di narancio dentro. 

Tortiglione pieno di pafta di marzapane. i — 

Luccio corto in bianco, falpamentato, feruito con ſapor verde, e bianco. 

Oliue groffe con fiori, e verdura, feruitein tazze, (I 
Raina di pafticcio con l'arma di Sua Eminenza» » - Lento) 
Suppa d'agro con zucchero fopra, e neue fotto, * 


Caldo di Cucina. 


s'e. a 


Prignoli, lati di torione, e di raina in intingolo, con pane abbrufcato fotto. 
e carpionate, feruite con ſalſa di cedro. i * 
Luccio groſſo cotto leſſo, tuffato nel ſapore di mandorle. — — 
Pafticcio di panza di ſturione, regali di peſce, viſciole, vua fpina, torci di car · 
°  chioffi, code di gambari, e prugnoli . . nose vi 
Broccioli di Tofcana fritti, regalati d'afparagi fritti,e falfa di mele primatiue. © 
Bragiole di ftorione cotte sù la gradella. con fiore di finocchio, regalate conlas 
uori di pafta, limoncello tagliato , e falfa di cappari. — 
Trotta fritta,tramezata con pezzi di fchiena di ftorione,groffi quant oua cotii 
allo fpiedo, polucrizati di pane grattato, fale se fpetiea guita d'anguilla» — | 
Storione fcorticato, cotto arrofto, feruito con falfa di limonc, con capparini,e, 
copertoio di pafta . fig 
Croftata di code di gambari, torci di carchioffi, vua (pina; e piltacchi. | > 
Gambari grolfi in gufcia, tramezati di code di lagofta tagliata infette, e fritta» © 


Per frutta fi feruirno di quella fteffa forte,che la fera antecedente s’era vato, i ; 













Confettione » Mr! La 
Anifi confetti. vignoli ĩm confetti, (I 
Cedri, e lattuga condita . Mandorle confette. ©. 
Piftachi confetti. *. Coriandi confetti... 
Seme di melone confetto, Cedro condito confetto: 
Finocchio confetto... Garofali confetti. Eat 
Auellane!confette. Perlicafàa: o dr oct 
Caanella confetta. —— Gelodicotogne — 
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.® Libro Settimo, 589 
Luglio già Quintile per eſſere il quinto mefeda Marzo primo, dai Romani futuglio 
detto lulius, per adulare al nome di Giulio Cefare, che nacque di queffo mefe ; Po- 
triaſi ancora dire,che veniffe dalla parola Lulus , che vuol dire picciol fiore , & è 
proprio quel fiore pilofo,ch'alzala gramigna de prati detti Guiardi, quali di que-, 
Slo mefe fi fegano,anzi vnverme pelofo danneggrante gli alberi, chiamafi Lulus + 
Nella fefta della V —— di Maria Vergine adElifabetta,chefi celebra li 2. del Conſi 
preſcuteʒ ſi potria dire,che Chriſto,racchiuſo nel virginal ventre, ſia picciol fiore, e dera- 
riuerito da Gionanuryquale ſi puol'affomigisare al fiore pelojo d'herba , in riguardo !9"° 
del fuo vfato veflive,e dell'effere fiato recifo nel verde della fua età. dd 

Era quefto mefe pofto dagli Antichi in protettione di Gioue , pianeta di qualità 
calda, & bum: da,ma temperata,chiamato bencficose fortuna maggiore,e forfe acciò 2; 
con quefti fanoreuoli influffi profperaffe l' operatione del mietere se bene in ſtato 
buono con Saturno è affar fauoreuole all'Agricoltura; Et influiſte con profperità ,Gious. 
congionto con la Luna,@ prantamentiall'iufitioneralla vendemia, & al raccorre i 
frutti,Ha dominio Gioue con Saturno fopra il rifostràgli alberi fopra la quercia ; 
traglivecelli fopral’ Aquila, Come debbafi gomernare L Huomo per ftar fano di 
quefto mefesè detto dal Padouano + . : 

lulius exardens potumg; efcamg; requirit 
Frigentes menfam pifcis olufq;oneret, 


Tunc vndiste immerge,vigenttuac balnea,venas 4 
Comprime,nee Veneris noxia furta pete. 
Circa li 22.) 2 3.entra il Sole in Leone. Solein 
i Quin&ilem menfem Leo feruidus igne perurit. Leone, 
Segno della triplicità ignea,caldo, e fecco în Selo scon che è caufatal volta di 


pusrefattrone a' frutti,e derrimento d foglie,e declinarione all’herbe, onde ff vede, 
che pochifono i fems,che nafcano,fe col continno inaffiamento,il faptente Agricole 
tore non s'ingegna di dominare quelto mal influſſo, e quando la Luna è inquefto fe- 
guo,non e bene feminare,ne preftar foemento; è bene il prantar axbori, racorre l ona 
con la ragione fudetta del calore,quale accrefcendo il Sole per la calidità di quefto 
fegno,dimmurfce l'hwmedità della Lunayla quale hà la ſua cafa,ò domicilio preffo 
quefto fegno,e però è più forte in quello fegno,che in altron... — — ì 
Ad 26,nafce col Sole il Can miggiore , Stelle chiamate ancor Sirio, ouero 
Canicola  ilche era da gli Antichi affu offeruato ,, e confiderato,e maffime lofta=. 
to della Luna in quefto punto , peroche fecondo la di lei fitwatione nel nafcer di ì 
quefia Canîcola , cauanano varij prefagi per ferwitio dell Agricoltura; Volenano 
quefts , che fe al nafter di Sirio la Luna fîa in Arieve ,minaccis morte è beftiami 
pafcenti ; fem Toro , ioggie, grandini , emalume ; fe in Gemini, abbon- 
malche peſtilenga; ſe in Cancro, gran ficcità, e 
inLeone ,,grano yvino, &oglio im abbon- 









danza, eprezzo vile fa ; fe in Vergine, prefaggia molte pioggie, & alle 

Donne aborto ;fe in Libri ypenturta d' oglio , e pericolo di corruttione nel formene 

ta, fe m Capricorno , gr me pioggie, formento,vino,&" oglio à buon prezzo * 
por abbondanza; ſe in Acquario erre poche pioggie , mmaccia pericolo di 
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corruttione è formenti,&# abbondanza a'animaletti piccioli, dannegeianti il vaeè 
colto ;fein Pefci,molte piogge morte de' polli , e fuficiente raccolta di grano , edi 
vino. Gli babitatori ancora dell Ifola di Ceo vicina al Negroponte amano: — 
Sè quefta ſtella nel naſtere era oſcura, d neboluſa diceuano , che donea efferea : 
bumido care nebbiofo,e mal fano , fe nafcena chiara,erifplendente, fi promettena= 

no fanità,&y aere perfetta è Sequefte fudette antiche offermationi folfero ſic ure, 

otriafî diré vn pronoftico perpetuo;ma mentre confidero,che il Sole,che opera c 

calidità,nel fegno del Leone,caldoye ſecco, vnito conquefta Canicola dellanatura 
di Marteycalda,e fecca,douria porgere vna coftitutione di Cielo calda;efecca, come 












































per lo pis anuiene,e pure tal volta hauemo prowato 1 giorni canicolari bumidi e 
frefebi,il che prouiene fecondo, che da piu potente coftellatione fono Superati i dis 
toro influffi,e però concludo, che poco mi quefto genere fi poffa con ficurezzaaffera 


mare , applicandoci, ; ma SÒ 
Nec credas certe,quia fallit regula fape. 

Piaceriami più tofto vn' altro vfo degli Antichi 1n quefto tempo. Dué 
davanti îl fudetto nafcer della Canicola feminanano.d'ogni forte di biade, vna pan 
ticella feparata , poi con inaffiamento procuranano la loronaftita , — 
nell hora della Canicolaindi quella ſpecie, che più profperofa lorgena, copioſamen-· 
te femmauano ,l' altre iralaſtiando, pretendendo, che con queſto Tempio dinelfe e 
profperare l' anno auventre è Columella ancor lui confeglia î paftoria condurre 

| lepecorene giorni canicolari col tergo verfo il Sole,accioche non ti percoteffe con 

raggi nellafaccia,cioè La mattina da Oriente verfo Occidente e le fera alcontra» — 

7i0, Di quefo mefe fi fà coppia di miele,e buono per sl buon'1nfinffo di quefta Stele | 

la, proprio al miele. — — 1a CARTSARNLI ce GA 

Ad) 1.hor. B.minegze | ‘no $5 borI6iminaza 

Lemar del Sole AÙi 15 der) gumini da Mezo dì 7 * puntine ra ni 

Nel Campo. Si fegano iprari tardiui Siraccoglie il panrcafirello, dè vos hi 

Opera.glîamo dire pabolo per colombi,e gallme,<&5 1h feme dell'ortica , ſi come quello del 
von: è srifoglio per î pratt. Si leuano i getti inutili à cafiagnivati,inferti, ed'arbori gi 

—— wauì , Si zappa la terra vicino è gli arbori,one s'apresaccid.che La polue chiuda lè 

te. Siffureme ci poffi entrare il Sole. Stfemma melega per buoi | rd — 

‘© NelCortile. Sifannocapponi, Siraccolgono già battuto; formentoy fas 

ua, fpelra;ceci,fegala,vezza,; farrosorzo Sgufciarolo,marzola,mRrzolo,lentéz — — 

chia,e lino. DIR it rare ni iter 
Nell'Horto . Si feminano caoli cappucci, finocchi cardi endiuia dac 

elataca per ftrapiantare per il verno,s'ineftad oîchio muono fo om 

ed altri,ed ogni agrume, Siraccolgono pera, mel ì 

lî perfichi,prugne,tmdinra,radici, finocchi im g 

pole defiori. Si caftrano melonte i 

A In Nel Campo. Si fegano le foppie, e s'ara 

nini-pr, Gil lino. S'aralaterzavolta la coltura» Si 

Cose erbaecia sì per farne lesto alle beftie, 
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| . 591 
èi per far ſcoppe adi fanno arare con folecitudine le terre,ou'è fiata fanazd alero les 
| gume. S1 feminano rape, e radiciii.. i l'ala 
Nei Cortile») Viene bene nel mancan della Luna il riporre le biade ſudette 
Sul granaio. ° Ba. 
» Nel Horto,.. ;Siratcaglie ſeme di caoli ; il ſior de finocchi ye fi falano ſtnoc⸗ 
| > &hietti nellaceto» Sitrapiantano porri jefeleri e fî taglia lagramegna , e felice 
 pere/tirparle. Sicauano gli agli,e ſi zappanole fragole. 
| gi NelCampos. siconducesbdeghame al coperto,fi come ogni paglia di qual indiffe 
Gvoglia grano. Stzappano viti,ed ogni forte d'arbore piantato, e fi ripcalzano rente» 
St mandano i porci alla ſpica, & in alcuni luoghi s'abbrugia la foppia n 
Nei Cortile» Séziondartgrano;che per It fementi fi.tiene, Si fà meftolata di 
paglizeficho. Stfà l'agnefto + St procura d'bauere il conto del grano, Si leuano 
1 —— fé ne lafciano andare per.popolare lecolombare. Si feccano cerafe, pru- 
gneseficht,. 13 infiv Mg » 3 cubo di 
Nell'Horto. Si lauora,e prepara la terraper le ſementi autunnali,Si zap- 
| panotcardi,lefragole;elecipolle» |» » 09 
| Dubitand>(î di frode nel formento ſi poffono far battere tre fafcicolivnodelli 
| miglior qualisà, vno dellamezana,ed vnodell'inferiore e tener conto di quanto 
grano ſe ne caua;numerando por ilegami di detti fafcicoli fecondo , che fi pangono 
© inaiz;poffi ancora ordinare , che il grano legato nou fix moffo dal campo’, fe prima 


fe 
: i 


> Fowènumerato date, ddal'eno facitores: ©» 4 
| Stpiglianoquagliardi,e col quagliero ,ecolbracco fi comeifagianotti ; e fi con 

i mincia al fine di quefto lacaccivde gli ortolani. © * 8* 
n n L] n 


* vita Rs chel 
Gallina Pullis gaudet conuiva Columbis ©: |» hi A 
J lulius his epulis delitioſus erit. — Set 
Statua di zucchero veſtita di.color di paglia mezo nuda eon vna mano careza Primo 
zante vnleone;con l’altra tenendo vn Giacinto:tuberofo»! |. — 
ne verdaccie pelate ſpruææate d’acqua roſa, ſeruite con zucchero;e neue: Crede, 
Fichi di Madama fopra verdura tramezzati con pezzi di ghiaccio. ... za. 
Aortadella pefata;{paccata;feruita frà frondi di finocchioe ſori. 
Tortiglione di pieno di frutti firopati con zucchero, & inmezo vna fta- 
tuetta ſigni vn leone 0°. —— — 
Alelangole di mezo ſapore monde ftatein acqua rofa,feruite con zucchero, e. 
* neue. a pasta —— nevi - : te * 
Fauone in pafticcio otrnatorconale,coda,e collo. c‘ 
Lugliatica anneuata;feruita frà frondi di-viti,e fiori fopratazze: |’ 
| Bifcottotagliaro infette,inzuo ſopra faluiette. 
| Moroninegri di monte; zucchero foprase neue fotto». 0 0. li 
| Croftatad'armeniache fatta à gelofia inzuccherata» i 
\iÈ E o au "ae masi. i 
* Manera di lattidi vitella , creftes. ebarbe di pollo, ligatacon ouo, & vua 
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593 us⸗le, ela Lana: —— 
e Brag ole di vitella battute, cotte alia gradella con fiore di — feruite 
rio. di J falla reale, regalate con fritteliine di fambu 
Cuci-Fegato di vitella; e granelli d'aghello‘in fette, fritti, feruiti con melangole,e lae 7 
na, uori di pafta + 
Vecelletti di Cipto,ò altri vccelli , ancorthedometfticis ftati inadobbo infarie i 
natl , fritti; tranezati di polpettine di carne di vitella , e feruiti con taita di + 








* 


cedro condito. 
Ceruella di vitella cottaalla —5* ſeruite con cina di manzo in fette do 

+ e fritte. 
Sec00° Piccioni di torre (taffazi con piſelli. vua fpina, eventrefca. . 336 
u:rio di Punta di petto di vicella coperta di pieno, come s'è integnato, di. uo 

Cuci. | chetteri piene, ipaccate, e petrolelli verdi. MBalla vi dh 0 

8» Pafticcio di piccioni {membrati, occhi,e polfi di vitella, fatto — fale 

fa di prugne iecche, emoftacciolo Napolitano . — - e 


Coniglio in potacchio, ouero leprotto giovine; con zibibo, mandorline — 

pate; & vua ſpina. 

Piedidi vitello ftatiinadobbo, poi dorati, efritti, regalati infero di zuca tei | 
v nera fritte. 















terni © Piccioni groffi fenz'offo ripieni gentilmente fotteltati selardatidi | fettoli 

tio di » zucca condita s regalati con lauori di pafta gigliata è — 

’ Cuci Papero pieno con diuerfi frutti , & vccelli di nido; cotto in forno feruito cc n° 
; falla baftarda,pafte fritte, e limoncellizin ferre. * 

Rondani di nido cotti arrofto » feriti lopra pafiicci sfogliati picnidi 

vitella piccata, vifciole, conditi, & oua toltetrite, È 

Pollaftri lardati, corti allo ipiedo , tramezati di pafte sfogliate fate slo and 

la, feruiti con ialia principale. RO — 
. Gallo d'india giouine cotto arrofto, inuolto inretedì caftrato s regalato c 


gti i : trofelli fritu, e cappari di Genoua. > n - * 
croltata di pere moicatelle con zucchero, e canella — ste 


PA TESE 


Sceon- Armeniache . Mandorle fiefche plate · 

aitiodi Cera tea “ Oxece ia aii. 

Crede Mela garoffale. Pera moicatelle. 

za. Fivocchigroffi Pera batocchie cottealla bra 
Perfiche primaticciei 13, 0 0 icon zucchero, &anelio 
Cacio di Lodi. Prugne marabolane. 
Butiro in pani. ee — oguit 

cenadimigrofanza Pefecs * 
urta refer tissigit tal * 
Snfalatà di fori di boragine» e cipolettetritee * ni pg 
“ha : i 





Libro Settimo; i 593 
Cime di zucca cotte; feruite con cannella. 
Spichi di melangole nette, & inzuccheratiin caflette di pata. ...... 
Fagioli raparini leſſati, feruiti in infalata con zucchero , circondati di cime dî 


| Gioncatefinte fatte da Monache. 
— Croftini dibutiro fritti; come s'è detta, 
| Vifciole palombine. 


| Mineftradi pignoli. » 

— Zuccainbocconi ftuffata.,tramezata con cipollette tenere» 

. Cornetti di fagioli leflati, poi infarinati, e frittiyferuiti con ialfa d'aglio, * 
BRiso alla turchelca conlatte-d’àamandorle . 


Strozza preti, da noignochi, cotti, poi triti integame conoglio, petrolellive 


A 
Rauioli pienidifagioli, caſtagne, con ſapa ſtemperati. 
Zucca ripiena, ftutfata. i ’ 

o Laiagne tramezate con agliata di noci noue. 

| Paftediuerfe sfogliate, e fritte. 

Frittelle di cipolle fritte, e di zucca, e di mele primatiue, feruite con agrefto. 

È — di ſaluia con farina di caſtagne, & vua paſſa, feruitecon roſmarino 
fritto, . - — 
Lelſenauni ftuffati con agreſto, petroſelli.e ſpetie dolci. 


— 

È 
U 

J 

È 

\ 












fticcietti nella forma de Genoueſi. pieni di conferua di pera moſcatelle. 

| Croftata di pere ghiactiole. parto 2° cea pr 

di «Azofto, quale già Sehtile fù cos) detto, per alludere ,ò adulare alle glorie di ot- Agos 
tautano Angufto, — di queſto mefe ; queſta voce vuol dire Grande , fi che liod 
r ne —— nefe foſſe così chiamato, per denotare, che di quefto mefei 
Fatti fonogionti alla ſua maggior 25 in, perche circa Li 22» oue - 
#0 23. ancora tal volta li 24. commcia il fegno della Vergine ad eſſere illuſtra- 


Nel qual tempo dicono, che fia fornito la generatione produtrice , e lingro ſſu-ce. 

m 8 carni de” frutti. Il dì 15» di qu — chnili, quan la — 

e affonta fopra tuttigli Angioli, e Beati,tOminciò ad effere illuſtrata nella gloriaConfi* 

li Dio dal fuo Figlio» ElaVergine fegnaterreo, treddo, e fecco , però s'bauria per dera- 

cante a vegetabili , — ardano herbe, e ca dono le foglie d alcuni ‘190€ 

alberi, & alcuii emi ton nafeario; ma per eſſere la (uafrigidicà non lontanadaluzli: 

degna five alcune herbe ancora crefcona, & alcuni. femi nafcono , e gerscà dell 

y mog. DO 19 È LI ' . 
le Jeramares e tare allhiora;ma —* la Luna in quefto ſegno, in Sefileyò Tri-8°* 

o di Saturno, iieno attiffimo a feminare 1 campie 
Ad) 3. di quefto nale il Can minore , Procyon detto, delle quali due Stelle, 

* * Pp pila 























in; 


‘ 0 dal dole. a eva lt fu ioni * + 
‘dai ‘Augulto menfe fetum tiahit aurea virgo. ale 


me quando la Luna è nel durfo, onero coda del Leone» perche è be Vergià 





etna 


n 
\ 


594 Usole, ela Luna. 
vna lucidifimi , è da Plinio chiamata la Canicola, ma perche precbree dl riafcert 
del Cane, chiamafe ancora Anticane, onde Cicerone, canta 1 iMpISE. | 
Antecanis Graio Procyon, qui nominefertur è 1 |. 
" Ilnafcere di quefti due Cani, ficome fà alterare il mure,c& i ſtagni, mom tanto per — 
Se ſteſſt, quanto perche fufcitano venti Auftrali, così canfano,che i vini nelle cane 
cine flsttuando, e bollendo fi conturbino,e fè hanno fondo fi guaftanoze però è Ri 
oue Vhabbia fofpetto, iltramutare auanti quefto tempo. Quando Protjon tra . 
monta, offende affiii Cani , per lo che fe —* alfai rabbiofi in tal tempo , ‘bi 
ci fi miftica Girue, ò Marte in fegno acqueo, Caufa caldi ecceffiui. vitali O 
Cerere fu fatta padrona di quefto mefè , forfe in riguardo ,' che 1710 mefe i î 
formentoraccolto, e netto fi ripone ne' granai: al quale effa Cerere fomrafta. 
Feriare Faceuano i Romani le feſte vinalidi quefto mefe, abufo , che ancora non sè 


AgeMoperduto , perche il feriare Agofto d'hoggi dì convino , è conwiti rat 
casal tro,che il celebrare le ferie d'Agofto con crapole, & altre indignità,ancorehé fof= 


nò, e cantato. x 
Ipfe ctiam Auguftus Veneri fua gaudiatollit, 
Vtere tune fommo parcitus, atq; epulis . 
Dicefi ancora; Giugno, Luglio, & Agofto, * Donne, ne a 
4 9mmn. 104 
Lenar del Sole ν. + MERDA par 
Opera NelCampo. 5'ara per far prato .. Si femina lupino, — 
Luna per canepari, e trifoglio. Ci rifende la terra, vue s'è veduto cadbrea 
crelcé- fe ne fperì berba + St sfrondano quelle viti quali faccranà vua morbida, ou TOCE 
. te condifficoltà lamaturino. —— 10 Lich IRENE 
Nel Cortile. Si fanno capponi , e cappone. Si pongono ancora bioche » Ji 
chiozze + Si SA I * 
Rar norto Sineſtano agrumi, perfichi se gelfomiîni è occhio » : 


na le cipolle de' gigli, e martagon, e ſi feminano gli anemoni + Si copre, e fi 























Ue 


e gramigna per camalti, afini, e bout + 
NelCortile. Sifàl’agrefto, e ſi feguita a ri, 
Neil’ Hurto . Srraccoglie femedi tanoli , pere berga: 
milis Si (emina ancora findechi per * cardi nes 
n lesrape, eradicî. Srtrapiantano porri ,e fi 7appale fr: 
—— "Ne Cam Si taglia la canepa » SINO gol. 
mente, S'accomoda il lino . Simettàno, sfociato ù 
ſtrame di valle Si fega il guatume . Sla 
mincia ad baners cuftodia dell vua. S'a 


«64 


i le viti. Sichi: 


n, 


Libro Settimo. 595 
| NekCortile, Si prepara per la vendemia ogni vafo, Si fà vino di melo. 
Sidifendono l’Api da mofconi . Si fanno condurre legne, fioppie, paglia per il 

rà eno» S'imbalzano Boni; e s'appende al collo a Porci legno , acc1o non guaftino 

DIA è 

Nell’Horto. Sr lauora la terra de’ partimenti , perche venga poluere per 

de cipollette da fiori, Sifeccafiordi —2 fichi, pera. prugne, perfiche, zuc- 
che, fcorze de meloni per lo Verno,s banno finocchietti da mineftra, mentre fi fan- 
morarii cardi , Sifeminano —— eradici. Shailpaparo. Sifàvina 
di quelle mela, che prefto vengono! ; ma quando fanno i Contadini quefto vi- 
no dimela, ci miſticano vua. Non danno ilconto giufto della canepa. Nell' al 
Zare le viti ‘pagliano i i capi» 4 
Si vaccia di quefto mefe Quaglie, Starnotti, ——— Palombacci,Bec- 

“ eafichi, Caftriche, & ogni vecello è 


Recreat Augufto ftomacum fi cedula —— 
Si ponatur Anas mollis, ede, haud 
Melone con neucfotto 
Qua di bufalo freiche, ò formaggio di vacca non molto f(tretto , ne falato, fat- Primo 
to in forma d’oua, regalare con giuncatine inzuccherate . —* 
| Prefcutto:stilatoyaccomodaro alto fopra vn.ramo di rofmarino . —— È 
— paſta sfogliata, fatta in bella forma » pieno di mangiarbianco , chesa. 
fiv 
Tartara in piattoyferuita con zucchesbjieriori. 
Vaa tremarina bianca, e negra» ferita lopra tazze trì verdura, fiorì, e 
iaccio. 
| Polanche falp'mentate, lardate di cedro confetto, fiorite con pitacchi médi» 
Prugne damafchine pellate, feruite con zucchero, e neue. 
| Pafticcio baffo dicbicia di Vitella, lardato alla Prancele. 
| Fiorita raffreddata, con neue fotto, ezucchero fopra. 
Statua fignificantequelto mefe fara vna Vergine veftita di colore di fiamma, 
con ghirlanda di gelfomini, & vn cane latcaace . È 


ineftra di meloneligata con oua, feruita di cacîo di Puima,e midolla, - Primo 
egati d'anatre domeftiche,inuolti in rete dî vitella, feruiti contalia d'agreNta, su: 
© «regalati con polfidi telta dimtella, dorati, efritri, 
Tomaielle di fegato di moncagna,trameza.e di frivelle dirla egalatocon 
e reali. 
| Fracasfea di petto di i caltrato » cipollette , — — herbette con altra 
—— oda b ſticci — bola 

Vitello nella coicia,òc attuto, ato con marabola» 
ne, & agrefta fenz'acini. to 






Capponi ripieni Bois ledio coperti di lattugoni ripieni , feruiti con — 
* c cannella, — Salfa bi on ipo sà sl 
A Pp * e. 





596 Usole, e la Luna. 19 Pi 
Palticcio di bragiole di vitella, regali di poliosfette di prefciutto; fior difinoc* | 
chio, agrefta in grana, e fua falfa . i Tdi VR, 
Anitre domeftighecorteleffo, coperte dicauoli torzuti, e fette diventrefcaz ò 
vogliamo dire panzetta di porco . pe MC 
: “ i : radbintiavi. +e 
secodoQuagliardi inuolti in foglie di vite vnte ; cottiarrofto y circondati 
{erùi. ripiene. E ‘oratore dior 


tio di Bragiole di Vitella battute, lardate, c fpicdo,; feruite confalfa 


na riale, e faluia fritta. 













Piccioni fotto banca impillottati alla Francefe y.cottiallofpiedo, feruiticon 
falla reale, & agrefta fenz’acini in detta falla. 16 TOR 
Pollanche affagianate; circondate di cappîîi pignoli,e zucca fritta.. 
Cina di vaccina lattante; co.tta arrofto in pezzi, quanto oua d’oca, lardati mi° 
nuto, tramezati con croftini di rognonata , ò ceruelle: patta î 
ringata, e limoncelli infette. Croftata di perfiche. citi tia 
DIRLA PIPE TA CITI. 
L’Anno 1637.la Vigilia di S. Bartolomeo, fece faperel'Eminentiffimo Cate 
dinale Ginettial Co. Aleffandro Tanari 5 che deſideraua nel ſuo p Li 
pur Ferrara, alloggiare fera alla fua Villa di S. Benedetto; Arrifela fortuna al 
Ja generofità del buon vecchio , efouennealla penuriofa pefcaria diBolo@ 
È va) gna intal mefe, peroche quell’ifteffa mattina c'erano ftate portare dallenò 
} i re Alpi fragole, trotte» e broccioli; l'ordine della cena » quale in/brewità di. 
3 tempo fi preparò, fù il feguente. bt — quat ot 2200 
{ — dai 
$i. Primo Ogni forte d'herba, che s*vfi ininfalata ,accomodata di bel ega 
rio di dizucchero, fiori di narancio,e di boragine» SII SIR 
Csedé, Tutte le forti diradiclie, che cotte s’y{ano.ininfalata aeco vnite in 
za bacile, ma diftinte in infalata, regalate di gtancid’vua tremarinè:; peperore 
dad to, e cannella in poluere, i abpar44 11 
a +. Limonecedrato tagliato ‘in fette » feruito con zuochero ceto rofato a aglia 
dI dolce, e regalato di cappari di Genoua.. atene 
d ©» Taraatello diffalato tagliatoin fette, circondato d’alici ſpaccati. 
i Cauiale di croftini-fopra faluietta » ...;.. 
Ri » " Kucciotalaco cotto lello, feruito con cannella in poluere» 
Lugliarica ſopra taæze tra pezzi dighiaccio è > cui sl 
È Meloni in fette con neue ſotto. , $ 
A Fichi ie ghiacciati, 02100305001 
— Fragole ſtate in vito, con neue fotto, c zucchero È 
- vai i b Irmgio Io) ui 


* 1923 109 13 È lily TETTO HE SLI 
Rito con latte d'amanilorde feruico congucchero, 





ag I orma. 
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Trotte cotte in maluagia, ſeruite trà laluſetta cò oglio dolce, pepe rotto,e jale, 1 
Bragiole di luccio alla grata, regalate con falia d'agrefto, niet di 
Brozzoli di Tofcana, fritti regalati di melangole ipaccate, e frittelle di mela Cuci- 
primative. na. 
| Gambari teneri fritti, ferviti con zucca fritta. 
| TTefta di rainagroffa leffata in vino, tuffata in falfa bianca. 
| Linguattole marinate , poluerizzate di pane , zucchero, e cannella, poi rifcal= 
date in padella, regalate con rofmarino finto + 


Trotte carpionate feruite calde con palte fritte, e limoncello fpaccato, iii 
Pafticcio di polpette di luccio , code di gambari ,fegati , & cua di tartaruche, 5* 
torci in lattuconi, e prugnedi Marſiglia. uitio di 


Cofcie di ranocchi rouerfcie, fritte, e tuffate in falfa verde , circondate dilatte, Cuci- 
e fegati di pelce fritti. nè 
- Luccio groffo cottoalio fpiedo , ſeruito confalfa di mori di ſiepe, e frittelle di 
+ faluia 
| Trenca fritta, regalata di petrofelli fritti, e paſte sfogliate, con falfa di limon= 


cello, a 
Tartaruchecotte tartuffolate con agrelto in grane, vifciole feccheye fpetie, fore 


mite ne’ fuoi gufci. 
Finotchi ingrana. Auellane tenere. : ; Ù 
Finocchi in canna, Pera firopate» i gt 
Mele primatiue. "© Cotognata.. uicto di 
| Mofcarello bianco, e negro. Anef confetti. Credé& 
Vaa tremarina bianca, e negra. Maroni di zucchero è zh 
| Prugne maffimigliane. Paſta di Genoua. 
| Pera agoftane. Conditi diuerfi, . - 
‘Pertiche nocie . Noci tenere feruite con vino, e fale. 
| Mandorle tenere. Suppa di perfiche, 


| Settembre,chefi ancora detto Germanico da Germanico Cefare;in eòcorfo d'Ag0 settem i 


, ma morto Germanico, del Senato fu ordinato, che fi chiamaffe Settembre conforebre + 
Mme sl folico, inriguardo d'effere tl fettimo mefe dell'anno da Marzo principiante. 
| Haweuano i Romani imparato quefta fuperbia di tiranneggiare fino a’mefi, colma» 
farci i nomi, dagli Egitijz peroche ritrouo, che Demetrio vuole,che Gennaio fî chia= 
nmaſſe Demetrio dal fuo nome + Potriafi dire, che molto bene fe gli conueniffe que= 
fio nomedi fette,di numero perfetto , perche in quefto mefe fono li frutti ridotti à 
y ‘perfestamaturità, onde bebbe a dire il Padoano 4 
i Poma dat, & dulces September ab arbore fructus, 
(E° ‘ —.—. Ricubùs,atg; vuis arida membra fouens è 
Maio confidero ,che quefto mefe bà fette prerogatiue principali , per le quali fe 
\gli commiene il nome del numero perfetto» DI auto mefe principia la vende» 
Ra <% Ò ; e 3 mia, 





‘598 Ii Sole, claliuna.; | Tee 
mia,la femente,la quarta autunnale , fî fà l'Equinotio,entra il Sole in Libracieta — 
Sette li 22. ouero 237 è : : è: 9° 
prero= AcquatSeptembr no&es examine Libra. Ae NE 
cus. pe è La feta del Prencipe de gli Angioli , quale fi dipinge con la bilancia , fimile | 
no nodi fegno di Libra,per darci à dinedere ycb' egli agguazlia nel giudicio i meriti « 
fe. colpe; o infine quelto mefe è dedicato à Vulcano, con qual ragione poi lafci 
deciderta d più Audiofi,ma iol attribuirò, ch'effendo Vulcano finto Dio del fuoco 
fi voglia raccordare al mio Economo la promifione del fuoco di quefio mefe s perche 3 
fe fi tarda,fi farà imperfetta,ò farà impedita da mali tempi. la Libra fegno aereo, 
cioè caldo, bumido,conche fauorifce 1 feminatt , quali con queſti influffi naſto⸗ 
Solein wo bene. Quando La Luna è in Libra,è bene feminaresfare poz i,medicarfi inacquan 
Libra. re, l'agricoltura de gli Horti. Il nafcered' Arturo li 28. ha dato campo di dirfî 3 
che in tal g torno — dA pui i * Ù ; Airolo 
Adi 1.bor.10.min.58. or. 17.min. 29. 
Leuar del Sole i Ad) 15.hor.11,min.39. Mago dì —— 

Nel Campo. Sifeminaper tempo il lupino per ingraſſre, la faua , € Je 
chetta, ů lino vermigliosil trifoglio ne'campi,e prati nout,i prati ‘chi fi rado: 
no,e liberano dal mufco,e vi fi (pande cenereyouero s abbruggiano» Si fieno 
guaiume . Si sfrondano le viti , che fanno vino morbido , ò che l'vue non matte 
rano. z è ” Spie SA i 

RG Cortile, Sifannoipozzi ottimamente di quefto mefer. +». © + 

“Nell'Hortos Si raccolgono le perfiche,e ſi poffono ——— 
di poco conto » Si feminano li fpinacci. St tagliano li finocchi ordinarij + 



























( A Lu Nel campo. Si conduce lettame fimaltito,quale fi riuolge fottaterra,tanto 
nami- quello,che deue feruire nelle terre da Seminare,quanto per i canepari, No * 
cante. g 4 al già detto il lettamare è Luna ſcema, mentre le ſuſſegnenti Aiagioni fono pe 


ordinario molto bumide.S'ara la terza volta quello,che non s'#arato per l’innai zi. 
Siraccolgono maroni,e ghiande Si ftacca quell'vua,che fi vuole — ue 


x colgomol'oliue per acconciare.Si sbattono le noci Si miete lamelega , fe ne fanno». 
e feoppese fcoppettese di canne.Si vendemia prefto l'albanaze l vua grilla . Si fanno, 
4 vincigli al tardi» 7 
— Nel Cortile.  Sifà la vendemia del miele, col quale fi fà conſerua di quc 
4 che bianche . — —— 
Nelł Horto. Si fpande il lettame,e s‘incorpora nella terra lauorata. Si rac: 

di colgono azarole,giugiole,forbe,granate,cotogne,mele,e pera primatiue € "ey 

Ì __ minanofpmacci,bieta,lattuca,caoli,crpolle,radici,e fimili.. Si piantano cip 

vi f per germogliare,e da far feme,radiche de'fiori,cioè anemoni,argemont,ranoncoli. 


fimiti.s1 feminano delfin, nigelle, papaueri, & ogni fiore,chenc 
raccolgono i femi di camoclit,amaranto , datura , talafpa , a; rr0l 
— notturni,e ſimili. — 
DA Nelcampo. Slarano quelle terre,chefi vo, fono feminare are di Primanera la 
— mente, Seconda voltaze serpicano le colture, eſi — —— foffe perp 
etrifta per 3 





re L'Autunno, Si fegnano le viti, & alberti 
— È 1 
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Gliare, e medicare, ficome le buone,e feconde per moltiplicare è S° eftirpano le ripe 
de foffi amanti le fementi. Si nettano i caftagneti , e fotto le quercie, e fi raccolgo- 
noimaroni sche cadono, Siriuedono i foffi,e fi fanno di nuono, con le chianiche 
perfcolare i campi. Si femina l'orzo; la fana verniglia, e quella de gli horti per 
tempo,e paſſato l'Equinotioil grano — St raccoglie, e prepara il viſco 
per pigliare vecelli, da * ; 

NNel Cortile. Si concizno le fementi con mondarle + Si fà P amito. Si feccane 
pue.fichi,pere, mele, perfiche, eprugne . Sigramolalacanepa. Sé leuano picc io - 
ni,& owa di galline. Si fail vino,e dalle vinaccie ſi canano i vinaccioli se fi ſer- 
bano per dare è boui, & alle pecore , omero s' efpongono à colombi , vietandoli alle 
galline. Sifanno pozzi. Si fà fapa , fapore , & ogni conferuacon mofto. Si race 
colgono fonghi,e fi falano,ò feccano.S1 feccano gufciedi meloni,d in fapa fi confer- 
uano . Si fala în aceto ogni frutto. 

Nell'Horto, Si dé il lettame è quella verra della quale fi vuole feruire li 
Primauera . Si rincalzano ſeleni, & i finocchi,che trà cardati fono di ſouerchio, 

S'alzano,e fi leuano, 

» Di quefto mefe ſi sfrondano da Contadini con troppo ingordigia gli alberi,emof- 
fime i falici , mori eviti; Nonè Contadmo,che non babbia vua nafcofta , noci in 
caffa , e mele elette ; pagano l'opre con vua, mele, e canepa commune $ quefta è ſot · 

| popofta è più pericolo , ch'altro raccolto , perche flà affar in potere de' Contadini 
 efubito robbatada quel figlio di famiglia, fi ritroua il compratore, oltre gli al- 
— &ripregiudicij già detti. Iprimi giorni di queflo mefe quello c'hà male arato , 
pie laterra è foggia di vaneggie, per dare a credere , che fenza più ararla ftia 
e da feminare. Fanno por fcoppe, evendono bachette di canepa , penza darne 
| da parte al Padrone, (îcome dell'vua ſecca, & altre frutte non ce ne tocca la quare 
ta parte . | 
|. Si pigliano flarne,quaglie,bortolani è monti; fagiani,anitrotti,rofignoli , tordi» 
| mes ò fpipole, tortore, flerparole, bowarine, leprotti, ruffolotti, caprioli giomant , € 


| porci riccio, 


= EnxternasSeptembrhabetmilliaria prodelt; Pe 


NEI Tuacq; Coturnicum copia nulla nocet. | 


— Effendovfanza ordinaria;che il giorno dell'ingreffo del Magiftrato de’Signo= 
| — ri Colleggi , dal Magiftrato degli Eccelfi Signori Antiap: ie gli dia da defî= 
.' mareinPalazzo,infieme con cinque Signori Stendardieri. L' Anno 1639. 
|A fottoilConfaloniero dell’illuftrifimo Sig: Marcheie Pietro Bianchini ( che 
| £endovno de’iudetzi Antiani l’autore di quefto Libro )in compagnia de” » î- 
|» gnori Pietro Peratini Dottore;in luogo del predefonte Dottore Annibale 
. Fièzani, Priceico Maria ia Conte, Gieronimo buoi Veccia,Bernare 
dino Paleotu, Marco Antonio Morandi,Gaiparo bombace,e Lelio Lonf= 
2 Conte,fi preparò l’infraicritto mangiare à i iudetti Magiftrati, 1cruis 
“ 


inbacili,à tre vsuande per bacile. 
e - è, P 4 Coppa 


— — — le 


Ci 


x 
* 
* 


— 
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Primo Coppa fpaccata feruità fredda 1opra verdura, circondata di prefciutto sfilato,e 


rio. di mortadella grattata » pofta in cappe dipafta: * sò; 
Crede. Mangiar bianco in piatto , circondato di limoncelli di butiro lauato in acqua. 
2% roia, e ricorra palfata, feruita con zucchero» i 


Gallo d'India falpimentato,lardato di i ‘a condita, accomodato con ales@ 
coda di palta sfogliata, ſeru to con pa di vitella ripiena» tagliata in fette. 
Meloni leuati da'la guicia, e pofti nelbacile , circondatidi fichi lazari pellati , € 
prugne maffin'gliane monde, feruiti con neue fotto» —V— 
Moltaccioli Napolitani, Pignocati frelchi, Caliſſoni in ſtampe, feruiti foprafale 
uiette. + er > 
Statua di Baccofatta di pafta di zucchero, coronata di pampini di vite,a canale 


lod’vn'Afino, col fegno di Librain mano . sesto > 


| 12. sen 
Primo Mineftra di torci di lattuconi, regali di pollo ; & agreſta ligata conroffo d’oua, 


— di Granelli d'Agnello cotti allo {piedo, tramezati d'Hortolani,feruiti fopra lano». 
Cuci- ridi pafta sfogliata, & intagliata. — 
na,  Lattidi Vitella inuolti in rete, cotti arroſto, tramezati di paſtiecini alla Geno - 
uefe, regalati di ceruella dello (teflo fritte. RAR 
Suppa alla polacca coperta di Quaglie fmembrate, e petti di Capponi. 
Code di Caftrato cotte alla gradella, regalate con piedi di Vitella fenz’offo ſta⸗ 
tiinaddobbo, poi fritti , e fette di tetta di Vitella dorate, e fritte a feruite con; 
falfa d'aglio. STELE — 
SecoN* Petto di Vitella cotto in biaco,coperto di finocchietti, regalato d'oua 
nitro di Salfa verde» i —B— 
Cuci= Pafticcio brodoſo di polpette di Vitella, polſi, & occhi dello fteffo, 
sa polli, pignoli, agrefta in grana, e fua falfa, etneo 
Anitre domeftiche, nel cui ventre vna lingua di Vitella ycotte ftuffate in 
{curo con lazaroli, cotogne, prugna, e perfiche firopate. —— 
Gallo d'India pieno di beccafichi cotto arrofto,regalato di croftini di; 
ta di Vitella, feruiti confalfa d'agrefto. sd 
Starne arrofto lardate alla Francefe , regalate con fegatelli di Capponi inu 
inrete, e circondati d’offelloni pieni di mangiar bianco è uit 
Torta bianca. Torta verde. Gattaſura. dd tod ta 











Secon- Azarole» Perfiche. — — 
o let · Einocchi ia canna. Prugna torli d'ouo» MR - 6 
— _Cacio di Parma in pezzetti. Cotognata, — 
denza, Pera cipolle. : Aniſi confetti. 

Mela garoffale, Lugliatica gialla. 


Siami lecito*( per effere ſtampatõ quefto Libro fino allefopranarratewitande) 
tralasciare la deitinata cena , & in ſuo luogo defcriuere il pranfo fatto a'Sin — 


— 


o Libto Settimo 6 éor 
gnori Magiſtrattil giorno dell Epifania di queft’anna , quando fecero il lor* 
Ingreflo, inentre fotto il Confalonierato dell’Illuftrifimo Sig.Francefco Bo- 
lognetti ero vno de gli Antani , incompagnia de’ mici eccelfi Signori, li Si 

nori Gio. Battifta Gargieria Dottore , Lattantio Graf, Antonio Ma:ia 
areicotti, Dolcino Dolcini, Aftorre Ercolani Conte, Lodouico Orfi Cons 

te, & Aleflandro Maria Ariofti;e quefto acciocheogn'vno potia;in penuria 
di pollam: ,efaluacicini ,come di preiente, percagione della guerra ci ritro- 
uiamo, ornare vna tauola cun moderata lautezzase mediocre ipefa ° 


Mangiarbianco gettato in varie ftampe , regalato di grane di granata » Primo 
Lingua di Bue,parte tagliata in fette, parteteruta altayornata di limone in fetslerui» 
Moftarda ottima, regalata dicannella in poluere — 
Vua freſca intazzecon verduta, pria za. 


Lauoro di pafta sfogliato, intagliato, 


* Cantucci in iuppa di maluagia, feruiticon zucchero in polue. 


Suppa loua ogni due Signori vna, co dimidolla,e tartuffi tu | — 
Cina di Vaccina tagliata in fette, e fritta,adornata con frittelline difior di fam- va di 
ucis 


buco, e melangole. "7% Sg% 
| Fegatodi Vitello fritto, tramezato con croftini di ceruclla dello fteffo, regala-"** 
| to con falfa di limoncello. 


Copietoncelli lardati, mezo cotti alla fpiedo,poi ftuffati, feruiti con brodo fcu-Secon- 
ro, & accompagnati di natre di linguedi manzo. io: E tito 
Lingue di Vitello lampredate, cotte cou frutti firopati,e rape in bocconcini. di Cu 
Polfi di tefta di Vitello tagliati in fette.» dorati ye fritti, regalati di cannencinicina. 
- d'ouaripieni, e pafte sfogliate. | ———— 





Puntadi petto di Vitello ripiena, cotta leſſo in (aluietta, feruita coperta di fele- Terzo 
ni, regalata di ceruellato fino trito , e miflicato con cacio di Parma, ©‘ ferui@ 





Ò ite dii day ero» gittata re b 
| Polpettonidicarnedimanzo fatti in forma di ftella, circondati d'altre pol 
— tinéfatea pera, fioriti di pignoli, ligati, e feruiticon brodetto... ..&. 


Vi PAC prime immer tl, ia, Qua 
. - Piccioni groffiripieni cotti allo fpiedo, adornatidi pafte firingate;e, melangolisro fer- 
__ Cinadi Vaccinzin pezzi groffi , lardati , e corti arrofto, circondati d’oftellopiuitio 


‘na. 
ui a 


- pieni di mangiar bianco,eferuiticonfalfareale. - . |» di Cu- 
Porchette in latte ripiene, corte allo fpiedo, ornate di fafcie di limoncello lauo»!3». 
i , Fatonffaggeri di Genoua,é grannearnare: i peù quin 
4 Saar di Nobapie e parade, Inzucchecianie — pio. 
Suppa di tartufficon fupo di limoncel(. Cu⸗ 
| otognefiropatcin zucchero __ S Cacio cina. 


Pafticcio brodoio di bragiole di Vitello ben battute, con pezzetti di cina s lin. di 
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Sécon- 


do (er. Cacio diformain fette. Pomecotognine.. * enni 
uitio di Cardi R—— Aniſi confetti. 

Cred& Sceleri PEpSs Cotognata con ftecchi « : 
zà = Maronicottialla bragia. Finocchi cardi. * 


Pere carauelle calde. 
Otto . Ottobre fà ancor detto Domitiano;mà auuertito quell Imperadore, dal cui noè 
bre. .d me era chiamato , ch' era numero di mal augurio, ordinò, chedal folitonumee. 

_ro ottennato ſi chiamaffe.‘Fù per certo di mal’ augurio è fuperftitiofi Turchi 
Goal: quando dal popolo Chriftiano , di queftomefe , fottoil patrocinio della Beatiffie 
tione M4Verzine, conl'inuocatione del Rofario , bebbero così gran rottà marittima 7° 
gia. netfuoridi propofito, che foffe digli Antichi dedicato è Diarte quefto mefe a. 
perche vediamo , chetuttala fomma delle guerre fi conclude quafî fempre în 

(to mefe, è con prefa diFortezze sò confaccheggiamenti di Città, è confatti d- Ù + 

arme . } i 
Quali: E Marte pianeta per la fua natura ignea caldo,e ſecco, & oper: aiſtemperatamen · 
tadi tese però me caſi dell'agricoltura douriafi oſſeruare, che non foſſe con Saturmo se 


trogrado,e peregrin»» 
Entra queftomefe il Sole trà li 22,2 30 24.in Scorpione + : 
solein Scorpius O&tobrem pugnax iubet ire minacena ; e 4 
Scor-- Che fuole apportate pioggia,come fignificò l'Alemani. 
ct - Quando al freddo Scorpion Delio ritorna. ci sarRa i 










i 





Adì 1.horst2.,Min:2]. b minitae 

I 7 or.18, mino 

Opera. — — Adit 5. hor.12.min. 9. Mezo di. borst8. —— fi 
tion: è Nel Campo. & femina il grano, & sl.lino verniglio,ghiande per far s 


— € Seme d'ogni (pino per far fiepi. Sifanno propagini.  ‘ SY RTG 


2— 
eco 
— (1901 RIST 






te. “er 
i70ì 


oglio di rofe.--> 
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7 
Li 
Vie 


__Nell'Horto. sifeminano fpinacci ,granati , mela 

forbe , cipolle oſſa di Liegi); indorle» Si — -h 
vecchi fi rincalzano , fi (abbiano, fi fallano d voglidmo dire fe ne 1 olmi 
tiplici, e fi lauorano + S1 dimdono 1 cefpugli di qual fi voglia per 

di moltiplici s augumenti »: Si cauano le radiche di peonia , ef din si 


datto Stmutano 1 vii à gli agrumi , cuero fè gli tagliano le radiche,e fî viantanto La 
, eipolle picciole, acciò —— —— —— —— li 
defaluiazrofimarinoyfopoyaffentine imiliradicatizò di alla 50] 
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copre infalatà ; e circail fine ſi piantano alberi da radica,grefpivi,ginepri, & ogui 
Sorte di fiepi . 

Nel Campo. Si ſeguita la vendemia , Si femina faua verniglia. Si sbatto-A Lu- 
no lenoci » St pongono al Sole. Sr ractolgoro i maroni, che cadono , e fi sbatte ila ma- 
refto de'fgarzi. Siraccolgono leghiande » Si raccoglie vitalba, evenchi,Si fcal. Nt» 
QZano,& ingraffano gli alberi giouani. ‘S1 potano leviti ne' luoghi caldi ,& è ciò 
affuefatte ) ibabal i i 

NelCortile. Sifail vinoe fi tramuta prefto quello, che fi vuole seheten- 
2a il dolce. “ 

. NelHorto. Sifeminano lattuconi,e lattuca. Si piaritano cipolle da man- 

giare,cipollette , e radiche da fiori. vi ftaccano lezucche s efi pongono al'Sole. Si 
ſtal gano, & ingraffano perfiche,e mandorle,granati,cotogni, e viti;dr ogn'albero, 
che fi voglia medicare,ò far crefeere,Sì nettano i fparagi da berba,e filettamano.S$ 
trapianta,ò femma acetofa,pimpinella,e (pinacci, Si raccolgono mela,e pera ygra- 
nati,finocchi,e femi de'fparagi,/pinaccr,ogn'infalata,rape,couali,e radici, 

Nel Campo. Si ſemina orzo, grano fegalasfpelta,e fi follecita, chef fac<Indifie 
ciano i folchi tranerfali,aumertendo alle prime pioggie,che l'acquafî feoli da'femi- "ente 
mari, S'aranò terre per ponerci a' primi tempi lino, fatto , marzolo,lente, canepa,e mo 

— s'ingraffano. Siraccolgono caſtagne, e fi feccanò , i fermi d’opio, edi fhiso 


tanco,Si fanno foſſt per prantare alberi,e viti, S'offeruano le viti buone per forcolt; 
ò raglioli. î 
È Nei Cortile. Iraccolti fanghi fi ſalano. di fà la vendemia del miele, ef fà 
fapore,e fapa, & ogni conferma feritta » Le vimaccie fî pongono in luogo commodo 
x alla colombata,ben copertesaccioche le Galline non le ritromino:Si comprano mete» 
ga, e vinaccioli per Colombi,ò per far'oglio è di fàvimo di meletadute, & ammac- 
CALO Pas a aid 
Nell Horto. Fcardifirincalzano,e verfo il finefî cominciano è fafciare . 
Si raccoglie dall'horto,e da'campi cicoria fecca, perbauerne tl feme, e verfo il fine 
__ diquefto mefe,le radiche di quefta,come d'ogn'altra radica, che ſi mangî,fî pone nel- 
—_ Parena,ò per conferuare,ò per germogliaresel' ift-fP> fi fà delle rape, St pone palo,e 
fi fafciano gl’ mefti precioli ; per difenderti da ventise freddi . St lenano li gucconi 
fecchspertfemi,e varij vſi. di libera ogna frutto da moltiplici al piede e da rami 
anurili,acciò non babbiano tanti carichi di neue, e di moltiplici barbati.Si traſpor · 
— zano al tauogliero. a ot a 
Nonfi cura il Contadino d’acconciareje mondare bene le — ci res 
para nella bellezza,ma penfa alla quantità folo.Glt anni penuri fi dd pocafemente 
al campo,gli abbondantine fpande molto. Ne gli anni di careftiaè bene dargli ſo- 
lo di giorno in giorno, quanto formento glibafta per feminare , perche fi pitò fare 
| più frode nel molto,che nel poco, Per nou mettere molt'opre non Femra di fare fe= è. 
guitare l aratro con zappe,e mazzi per coprire il grano, chereffafeoperto , e per 
rompere i matoni. imilmente non bàfolecito nel fare i folchi tranerfali ; fuccede, 





» 


— She pione,nafce il formentose bifogna farli , col monere la terra bagnata+ 


— 8* Vena. 


11 LT titti bo 
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Venatur Lepores O&ober, Phatida, Pifces} 
Pereicelg; placent pabula nulla magise 


Pranfo da magro, e graffo» vi ne gp 


Primo La Statua tapprefentante quefto mefe potrà effere Pomona ornata di manto. 
fesui- Jauorato,con ogni forte di frutti,con la ghirlanda di granati,e fegno di Scors 


pione al — 
preſciutto fcorticato, pol condito, feruito fopra faluietta con fiori, a 


Fichi brugiotti, e lazart, con neue, € verdura. 
Ceffalo groffo corto leflo , palato per (alfa di melangoli , poi poluerizzato di 
zucchero, e cannella. sy 
Mortadella di Cremona fpaccata , circondata di croftini dicauiale di Storione. 
Luccio ingelatina di vari) colori s regalato di gelo di cotogne + 
Geneftrata in piatti, regalata della ftefla in formette» 
Cappone talpimentato, accomodato in forma d'aquila , con linguattole mari» 
nate per ali ,c coda. did 
Pafticcio ditencain forma di Delfino , feruito con fiori , e circondato di prue 
gue di cera, detti torli d'oua. è, 
Tatantello, & alici accomodati in quarto, regalati di cappari di Genoua, e ſio⸗ 
ri di boragine. } r 
Pafticcio di cofcia di Caprio, in forma del detto a giacere. i 
Orate carpionate.in addobbo di miele, & aceto, feruite con grane digranati e 
fette di falame con aglio, alla Fiorentina, è È 


ferui. {cato fotto, 
do; LA De allo ſpiedo, feruite fopra fette di pane vnto, regalato dibarbedî 
; ecco, fritte. =. — 
Fegatidi ranocchi, miize di luccio, latti di reina fritti.inoglio dimandorle J— 
ci, arri Da NT paſta, piene di falia d'agrefto» — 
Piccioni fotto banca-cotti lefio, coperti di ſtringhe Genoueſie barbagliayoue= 
ro gola di Porco falato, * — * ripe» ni 
— ia — aceto, ſeruite ſopra ſaluiette con oglio e pepe ; 
ortolani cotti-arrolto,feruiri { notte ripiene da magro;coune s'è infe= — 
Rombia broettoalla — di —— —— 
Petto di Vitella lene oſſo, ripieno di ceruella, ncotte,e conditi, cotto in la 
sega di fog boragine, & herbette. na ppt VORO 
_£ Pafticcio d'Anguilla groffa,code di gabari,faghi,pignoli prugne di M * 
a⸗cpe ftuffata com.pezzi di — —— — mene: 4 
—V— Va 


CI 

tio di î J | 

Cuci- Suppa d’oua di trotte, codedi gambari, vifciolefec prataioli.; i — 
* Bragiol di carne inagra di Vitello grite — di 
run zucca 


s 
PrimoMineftra di prugaoli cotti in brodo, feruiti con zibibo fenz’acini,e pane abbesto i i 
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zucca condità,feruite con falia di mele apie,erofmarino fritto | 
Ceffali aila grata;feruitì confalfa dica pari,regalati di pafta fritta. 
Anctra domeftica piena di piccati Vitella , cotta lotteſtata — con Ra: x 
: pafta firingata. i Mina) 1 
‘Triglie cotte sù la gradellasfetuite confalfadi limoncello,e puedo di zucca . 
Pafticcio alla Polacca nelmode moftrato, »e. 
Luccio groffolardato con grafio di taraatello diffalato,cotto i in 1 fpiedo 3 rega- A 
vilato di faicie dicedro lamoratoyferuito confalfa Ribes. , » 
Cappone graffo corto arrofto , latdato minuto , regalato di lingue di Vitelia 
.. corteallo ſpiedo, inuolte in retedi Caftrato,con falfadi mandorle ambrogi- - 
x meferuito. >» 
Linguattole fitte»regalate di calamaretti ripieni pur — — dala di 
« mele granate. | i 
Piccioni cotti ascofto,fattogli crollo con paneszucchero,cannellae fieri 
ti con fette di limoncelli,e frictelledi mele parade: AAv 


Torta Bologneſee. rush? L 
Finocchi cardi. Pera bergamonre. stor è» Zecon- 
© Formaggiograffo detto tamino, ... Pera francefe cotte: dò (era 
—Scelericonpcpesefale. Cotogne firopate. | —— 
Maroni alla sauoiarda. Mela pacadife, —* de dp 
È Azarole. \ 14% > ‘ cup 1 ATA 
dira di du Cena letto br YT tri 
diramate ta n sb 


Tnfalata putrida.in della forma. a 
Coppa fpaccata circondata di fette di set i preftiutto sfilato, _ CR 
Capwotata di petti di fagiano, di CULOCNICI,: —* ediquaglie, e di cofcie 














di piccioni, { 
Na Riano cole dlicate,come s'è detto. — . 0007p3 is si 
ca nel modo,che s'è è Ù 
“Tela di Vitella piena. if SI TA 30 sp asia > pes 
di — a di cappone piccata minuto,condito trito»z bo.(enz'acie © 
be 
—— pieno di i granelli d'agnello;latti, polli, i occhi di — 
tuffi.pugne — rali donato chio. 
(Gilod ledia arrofto » pieno di quaglic,coperto ‘hortola br al i. con 
7. eofimarino. 
paro pieno di paffarotti,inuolti inbragioline di icoffeto di — 
ute, aſperſe di midolla vaccina.. ———— ni . ‘ade d& 
E ARPINO so, ist emette ne Siicar rio dan 
e è così detto s pereffere dopo — — Dobriali di —ãe 
Pil figiario dP nome'Creli ; ncdae È remo , ché fia derimato dabre» 
alii È 


: 4 





1 0 ea 


‘crelce. CAmmeti, e viti, Si comuce il letta ne, ve s'rabbia da femimare la P 
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none cori de gli Angioli, peroche di quefto mefe hauems da folemmità di-tutti î - 
Confi- Santi, checomprendeincompagniadel mefe la memoriadi tatta La gloria dè 
M Beari, Eradigli Antichi dodicato queftomefe è Diana ; forfe per effere prù atto 


tione 


pia. alla caccia di qual fi voglia altro, effendo che i faluaticini di quelto cmefefono in 

fato perfettiffimo, ond'è , che antor' io quì a baffi proporrò vinande i faluatici» | 

ni, come proportionate d quefto meſe. Habbramo ancora dettodi fopra, cebela — 

Altre Duma è chiamata Diana} fappiafi , che quefto pianetay'oltre la qualità umida 
qualità derta, dicefî ancora, che poffa qualche poco rifealdareyexche nel fuo domicilio, 

u lla «effalcatime benfituata è banuto per benifica smamale colata; permaleficana 

Lui sonotanto gagliardi: fuvi effetti ne' corpifublunari , chequando ne' giorni criti. — 

ci influifce , lo fà con doppia efficacia , e tal volta con fonerchia bumidità;ò frigi. — 

dità offende parti del noftro corpo , che partono con l'humido , e freddo scomela — 

midolla, & il ceruello , onde ne vediamo hbuomini , & animali diffei 0 ' 

lo ltato della Luna, quali chiamiamo lumarici 3 Altri fuoi effetti per L'agricolemt 


3/ — 
hauemo detto altroue » ct 






























* * 


Entra il Sole di quefto mefè in Sagittario circa lia reraad agi NO 
nola ta Excrit Arcitenens medio fua figha Nouembti. 
sagittà Quelofegnoigneofebine hd calidirà;e ficcirà,nonè però potentezzome Bi 


rio. re,eLeone,percheil Sole ffà in queto tempo tanto poco fopra il'noftro Orizontes 
che non può oprare quefti influffi ; * in queſto fegno ſono in ecccſ⸗ —— 
endono all'offefa di molti animali, & ulla di trattione de femi;<&r-berbe, Quando 
La Luna è in quefto fegno, è bene piantare, e ſeminare. Il nafcer dell'a ferà elli 6, 
la più Anftrale delle Pleiadi, per offer fblive à portar effettrrigorafi,hà daro è cree 
dere ad alcuni, che fîa il priscipio del Verno , ma effet:iuamente dà folo d dvede- 
re,che que lo mefe è precorritore del Verno janzi quando così préfto cominciamo 
brine, eWeni , è fegno certo didebil’ muerno. 150020109803 * 

DEI Adì 1,00re13,M1%058% n bor 18m 
— drug) s.bor. ** 30. Mazof hors t9MI:1$6 

Operai. Nel Campo. Siſeminano ghiande per fare bofthi e se formi pe 


—* fiepi. Si lauora al piede de' mori, con darci graffo fmaltità» St piomtan 


te. iene. sifannopropaginidi viti, d ogn'altr'albero;e d'ogni cola , &% 
_NelCorule, Stfgarzano i maroni,e le caffagne , Stfà bglio dr noceze di fe» 

e di lino» agi RI LIDO, 104 EROI 2515 1 CRSSLIERI "a 

Nell LEM 5 i Gi vecchifi coltinanio;tome di fopra 

roſette bianche ſi tagliano finv'à serra . Si tema 1 ifeccum 

adogni rofae fi t le vecchie» SI pianta falutayrata,rofimarmò 3 va” fprna, 


e. 


Libro Settimo. db 
Nel Campo. Silibera ogn'albero da feccume auanti cada La foglia Si pof- M Lu- 
fono potare viti ,& alberi , oneè imvfo » Sitagliano Legnami da fabriche ,e fi co ca 
glie vitalba . Sitagliano al fine del meſe le cannes Siraccogliono ghiande , calae 
ne, nefpole, Simandanos porci nelle vigile, actiò leuino la gramegna’,e fi co- 
Fedele vitifcalzuse, 2 ANIMATA I i si Ù 
Nel Cortile. S'afiggiano i vini ye fi tramutano i buoni, & i fofpetti di. 
troppafeccia, aber 
Nell’ Horto. ‘si coprono ;eftfaftiano icardî. $*accomodandi carchioffi 
nel modo fopradetto, Sipsantano pifelli fana,fparagi e li piantati fi nettano di 
berba. Si piantano agli, cipolle per feme ye fragole. Si cauano rape . Si femina- 
nofpinacci,e lattuchee otsomnia 
NelCampo. Sapplita polue,ò lettame alleviti, &r ad ogn'albero + Seſtix· iaia⸗ 
pano levipe de folfi, e l Me⸗boſe ſi gettano nel campo . S'abbaffano:iviali; partan- rente - 
do, e gettando ta terra nella più baffà parte del campo. Fannofit feccomary in le· mente. 
| gue perfuoco. S'auuerte are de'foffi,à foffi, & allechiawiche , chefeolino feli- +. 
 cementeze fe ne lewaogn'impedimento . St camanotartulfi . Sicomincia è vangae 
re laterra,& al piede de* mort « ‘ di IL" i 
Nel Cortile. S’hannol'oche d:'Contadini , î Porct chiufî s' ingraffano + Si 
Aſciano i portici conmelega, © i fenili , e ſt difende la colombaia da volatili rat 
paci. Sidifcorre col Contadino, oe s'habbrano è porre i legumi l' anno auuentire, 
perche egli lofa con poca prudenza» Sipongono è coperta gli agrumi , & ogni co- 
. farchetemi freddo. 3 Gr bano si 02R8A 
|. Nell'Horw 3 pormeniniiiri dz sie che ff vogliadiffendere da 
freddo tequali fi poffino ancora coprire con terra,ouero loci Pmaltito,e feeòh- 
do, che ſi vanza,fi pongono nella tagliata cauoli col'gamboze leradiche volte all''al= 
| to yeduur fi coprono per conferuarli tutto il Verne. Siraccolgono foglie ‘di cape 
pari, finocchi cardati ogni radica,e quelle di cicoria canate, è pofte in vna calfa , fi 
coprono diterra fino alla fommità, oue nafcond le foglie,con aunertenza,che reſti⸗ 
| mo dilante al coperchiodelta caffamiezo piede ed iuiimacquati ſi laftiano germo= 
| glrarese f3 la caffafarà in'coftierz del Sole, germo»lieranno piufp*ffo,e con più bel=- 
— da mfilata. Sicoprono ancorarape yjecardi. Siraccolgono fceleri, cardi ; petto- 
elli, fpm.cci,Xy ogn infalata, rape, eradicj. — sirene Sa state 
- Raccolgino 1 Contadini le ghiande,ne sò perche non diano la parte al Padrone 5 | 
(ecome fe lafiano fatto fuaregaglia, Cercano di luoghi megliori se non loritrde | . 
wand. vengona d confirmarfî . Mandano le beftie per campi Lauorati, e per îfenite |» > 
 mati,con grandiffimo detrimento + T'agliano alberi verdi per loro vfo,eleguifec: + 
chi perabbruggiare,emaffime quando hanno penfiero di partirfi. Per ——— 
| del vegliare sbucate , & altro ; fanno fuochi indeficienti s onde Virgilio hebbe è 
cantare. * — rei a 
* sa 
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È - i : Da GIICICIATI 15 (N vw: 
| Alcun vegghiando à tardifuochi il Verno 

«lab. | © Didpichein guifa con acuto ferro‘ 
3 Fiaceoleintaglia e la fua donna intanto 


4106 





508 {IlSoleselaLunai > To ©. E, 

Confolando colcantola fauca tir 

“Lunga precorreco]pettuneaguto » ult vinemei sua 

. 1 Letele; e.cuocela ben dolce lapa. saio, abi 
Sicactiano Lepri ; Cignali,Caprij yLupt, olpi,T'affi, Porci | I 

gliano Tordi,Merli, — ope 









lè cs Allodole » : Di (ud Ù ATTO 7 —* — 
J tx ok 
Vetere filuaticis efeis sgenusomne Nouembrem . 
Condecorat, quod datcafta Diana dapesi : — st 
align omini Roi 
ptaniare fato di Sauaticii cir VA dan IRA 
cnrilan task e 


gh rd La Starvadi quefto mele farà vellica di.coloredì fronile fecclie,coronata: : 
(ere: misconoliueinvna manowa caneftro dixape.e — co 
Credé. - piedeillegno di Sagittario, +, - Lucana’ 0A 
za  TefladiParco faluancocotta in maluagia infteccata di.canriella;e 
garoffali per di dentrosornata di rolmarino, faluiay c falla limoneelli la- 
uorati sas e 
Cottetto.di Caprio cotto arrolto ; feruito freddo, ta agfianoi in 1 fette ye ne*tagli, 
poſloci fette di naranci, circondate di monticelli bianca suegignoa 
, neftrata. J———— st 
Pafticcio in i forma di Coniglio,pieno dello Nelo, leruitio fopra‘ i» 70 
Vna torcarcale rapprefentante,con la varietà delie paftedi zuccherosvn — 
con figurine di zucchero,& amito,altre — con arch 
i io. informa di cacciatori. Farai 
Oca ——— falpimentata, lardata di fcorze di melangole condite. 14 te 
Oliue Bolognefe feruite in.tazze con oglio,eiugo di limon — pei 
Anitre faluatiche coperte di gelatina , cucondate di monticelli della fefa 
“Statua di Diana di pafta di marzapane;condeurieri al, latſo· i 
Fagiano (al prio ieruito in caffa di pala corato col ſuo collo Ale⸗ 









riportati. VEL s>. * dI n'EUEOT —* 
Primo MineNtadi M Macaroncini Napolitanicott con fangueè sdiL —— 
feral: "cio di.Lodi grattato. 


Caci -Horsojaai cotti à bagnomaria con butiroe cibpeiiain do eri 
ingata,feruiti con copertoro di patta intag 
—— fritti (eruiti con falia di ribes, — 


ttoci fare crofto con, rattatoy F 
0 —* pos do Mtuffato con — vifcio lea ecche. Ò 
pote: - Gola di Rufolotto in brodo lardiero, con zizibo fenz* — odori: 


sod Porchetti ricci, d fpinoli Nati in 


TIOSRTIENI 
za letti di Cipro fritciferuiu è int Li * 


SR) 











e *- -Libro Settimo, :L e. RE: 
Lepre infracaffea con cipolle;è mentuccia,feruita cò falfa reale, e faluia ſritta⸗ — 
Palombacci,da noi Fauacci,cotti léfo,toperti dificelerie cacio grattato, cit F 
condati di falciccia di Lucca, Za 
rana offe,ò vogliamo dite germani , ripiene, cotte fotteftate , feruite con. * 
falfa dicoto lauoridi patta frolla, 


Pafticcio di cofcia di Caprio,con cotogni in pezzi,fatto brodofo confua falfa. 
ortore (tuffate in brodo (curo, infieme can zampetti.di Cignale diffoflati. Te 
see leflo coperto di cauoli ripieni,e ventrefca in fette, tiodi 
Palticcio di {palla di Rufolottoia pezzetti, tramezato.con Franguelli je con Cuci» 
| {l'aggiunta di (aliadi fegatelli di pollo. na 
Quaglie corte allo [piedo,feruite con geneftrata in fettoline.. 
© Coniglio pellato pieno d’vccelletti , cotto in forno , circondato di fafciedi li- 
DE moni lauorati,& offellette» I 
; : Starne lardate minuto. cotteallo (piedo , feruitecon bragiole di ombodi ci- Quatto 
gauale, con falia di granati,e pafte marzapanate,col copertoio . ferui= 
| Palombelle,da noi faffaroli,inuolte in rete di Porco,/cotte arro!to, circondate: tio di 
di Lodole graffe corte allo ipiedo,regalate di melangole fpaccate . Cucis 
Beccaccie arrofto $ regalate di croftini delle loro budella, e migliacci fatti in dc 
forma di frittelle difangue di qualche faluatico. 
‘Fagiano affagianato,circondato di pafte frolle fritte,e di fonagli . 
Loza di Cignale cotta allo ſpiedo, cõ fotto cipolle fpaccate,e co quelle ſeruita. ⸗ 
«Torta di piftacchi, e t un x È ‘ * 



















Caldaroſto Tetuiti foprafaluietta con Cacio tenero,e graffo,dettotomino., Seeon⸗ 
° fale,melangola,e cannella, Formaggio di Piacenza in bietta. do fer: 


| Mele apieferuire con verdura . Pere firoppate. — nitiodi 
| Mele — feruite calde. — di, DE — 
Perebergamotte. .. i eleri - % 
‘pere francele cotte alla bragia; © © Cardi. {® ©°® pepe⸗e lale. 

Finocchio cardo. Vaa freſca. 


ne" l i aio n è I° 
“1% Genadi radiche d' herbe. 
ta di radiche di cicoria,carotte, paftinache,barbe di becco,e radice... 
Mic di rape armate Mi i ind n — perdi 
‘Cipolla ftuffita conimofto cotto, * | © sà 
—— le bragie,poi trite col coltello ,e fatte cuocere di nuouo corì 
ro iù vana pignatta,pepe,e cannella,sbroffated'acqua roitia.. 
— tagliata in pezzi,e tartuttolata con ſpecie. 


— 93 
t 





Frcette SURI — — 
“Rapein feite ben cotte,tramezate di cacjo grattato arcomodate ĩn piatto cos 
_ 2° pne llagnce con but ARRE Qg * 
* 

—X : 


pra ag i 














rro IlSole,elaLuna ; er 


Radiche di petrofello fritte,tuffate in lalla verde + rn feat 3 
Cipolle ripiene;ferurte con @roftini fritti in butiro, : ; è 
Barbe di becco tagliate in fette , fritte, feruite confalfa imperiale». i 

Germogli di rape cotte lefio, infarinati ,e frittiin butiro» + 00 ata 
Rape in fette ben cotte , poi{gocciolate;e fepoltenell'agliatoni. > 
Croltata di porri capitati. Lo) (055 110 CICOGNA 


= gl Decembre (ficome gli altri tre antecedenti) è nomato dal numero de' 
conl aggiunta della parola Imber; che fignifica pioggia, che di quefto m 
comincrano è vedere pioggie , & abbondanti, e però conla pienezza del numer 
— efplicate . Potreffimo ancor dire, che ficome il dieci è l'vltimo de' numeri; i 
“Gera. quelto'è l’vltimo de'mefi , ond' bà bauuto il nome » E ancora queftoimefedà 
tione 10 d 7 efta Dea , che rapprefentama appreffo gli Antichi la terra , forfe per 
pia. tiarla im queſt vltimo mefe di tante Biade, e Frutti, che ne glialtri mefici 
dotti. Doureffimo altresì ancor noi ringratiare La Maeftà di Dio , che fi.degnò 
sole in queſto mefe il fuo Figlinolo mandare în terra , è fottoponerfî alle miferie. 
Capri- terra,per liberare.gli Huomini dal ftare tontinnamente nel centro delta 1er 
— ‘accompagna il Sole di queſto meſe col Capricorno circa li 20. 21.6. 
Solftitiumg; aflers hyemis Capricorne Décembri. | °° 
Ditriplicità rerrea,fredda je fecca diftemperatamente , con lequali è de 
firnitore, e mortificatore d'herbe, alberi ,efemi. E il SolfRtitio,la bru la pi 
Longa notte dell'anno, principio della quarta Vernale secirca quefto tempo fi p 
tranno aggiuftare le linee dell'horologio folare verticalesallongandole, omero al 
breuiandole oue gionga l'ombra del Gnomone,perche da queto gioi innanzi effa 















ombra comincia ad abbreziarfi fecondo che il Sole comincia ad alz 
Luna è in Capricorno,è buono meditarfi;e fi puòfeminare,ficome if. 
effercitto di queftò mefe,ondé fa cantato, — 
Efcisante focum caljdis vtare Decembri.i (00! 
Vald'otagisat a etune fogienda Ma: Dica i) 
Tune vino Venerig; indulge , & aromate multo 
Sparge dara — laboredoma . - —.® 
: Ad}-1, bor. 15. mM. 2. hors 
si Lewar del Sole $ “Agi bore 1 settimt9», Dezolli ———— 
tioni à Nel Campo. Si conduce il lettame,e S'imcorpora nella terra . S° applici 
— ogn'albero,alle canne cenere, I 
crete: Lento dî vitisghanito d'ognal 
- re tutti gli alberi da radica, 
canne con zappa tagliente è. 



















NerCortile: Si pi ni debt ittotto guar 
do fà neue . S'ammazza P Sifaogliodi noce, | alii 
— "Si piatbano arbuftr le rofe, quali 3 inferifeomo:sia 
_levecchieyefi propa in A — Ragione temperat 
first fp e o i 
s — 
Ag — — 1— 
— fi 
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Libro Settimo. Gu 
Nel —* 
Nel Corti 


e. Sipuòtramutare è” 


Za, e pifelli,e ſi ſeminano Spinaccis 


per ſeruirſene a' primi tempi in cancpa,lino,legumi + Si fanno fofî , ſ gettano nel 
campo le loro ripe.Si nettano i re de'fo(fî perfacilitaretafcolo dell'icque . Si la- 
‘moranoterrent fodi, chiamati bedofti  S1fzoccano bofchi. Sicamano tartuffi. | 
“Nel Cortile, S accomoda il lino. St nettano le canne. Si gettano il borgaz= 
Zi della colombata al freddo , e ficomincia à gouernare i Colombi con vinaccioli 
Saccomoda ogn'infiromento dell* agricoltura + Si fanno liconti con li Contadmi , 
> da'quali s'ha il parco,capponi fcoppe,fcoppette,e fimili. Si portano l' Api parte 
commoda;e temperata.S1 comprano porci gioueni. Si fcuotono i pergolati da neue, 
quale fi getta da'tetti,Si fà prowa della fanità de'vini,quali s'acconciano. 
__Nell'Horto. Si feminano canoli capuzzi s cipolle. Sicauano fcelerî, cara 
| dis& infalata, quali ancora fi cuoprono. x 
Non ti fiagraue per gratia l'afcoltare alcuna cofa ancor’in fanore de' Lanora= 
stori , în [uogo del poco danno sche porgono quefte mefe; Due ritrouo sche fono i 
‘maggiori pregiudicij sche dal Contadino fi vicenono vno col ſutterfugio della f a- 
eica, l’altro il danno, che danno æ frutti , e biadew Quant” alla fatica penfa , che è 
cofa naturale lo fehinarla,e che non oftante,che fono prodotti dalla natura eguali, 
fono dalla fortuna con moltoaggranio differentiati, mentre fi Soli pe'l cimile , € 
forſe ancor per l infedele, h ino è ſudare, e tu ſtar in otto , La. fera condi= 
bione deu' effer più tofto compatita, 7 
forti ,vno all'agricoltura,l’altro a' frutti ; quello dell’ agricoltura non douria da 
e effer ifcufaro e quando fia volontario , uemenoda altri ; ma il più delle volte 
Succede con beftie fenza ragione e gouernate da fanciulli con-poca,guali per rifar- 
cimento di quelle,che il lanoriero del tuo podere, e l'età confuma , fono neceffitati 
3 Contadini di crefcere sy ancor per pagare lagranezza de'patti , ſi che partici» 
pando ancor tu in parte di quefta colpa , meglio farai difpofto d compatire , oueroà 
‘priuare tè di qualch” vtile, & eſſt dal tener beftie dannificanti . Il danno poi de’ 
frutti ne Ruftici , fi douria tolerare ſino è certofegno , mentre vediamo buomini , 
mcorche cimili,nel maneggiar la robba altrus,lafciatfî vincere dall'ingordigia,& 
ppropriarfene , & invero molto d propofito fà detto ; Che l'oro fi proua con la 
‘terra,e che l'Huomo fi prouacon l'oro,e quell altro cantò. La fantità comiri- 
cia da le manidoglio dire,che non è gran cofa, che il Villano , quale maneggia li 
Sfrurti communi,crefciuti,e moltiplicati con la fua fatica,fe qualche parte few'ap- 
| propria,perche ts puo: ben imaginare, € confiderare,che tutta quella famiglia deue 


He rendite di quel ffodere,che lauorano,e quefta confideratione 

_dowogli prouederti di nuoui Socij s tralafciando fempre + giocatori armigert; 

— quelli , come che il lor conyumare non babbia termine ; quefti , — 
2 anfolene 


sE 


che angariata. Quanto al danno farà di due 


Auere veſtire, prouederfî di quanto occorra,sì per fuo vfo,come per lanorare sco 
2] he pr qu per id —— 


Si ſemina fana,cicerchia,veccid;e fi tagliau legne per carficij. = n 


Nell Horto. Si prantano agli ; fama, e%ceci per vendere primatini in piaz" 


Indifte 


0, Nel Campo. Sipwol feminare formento + S'ara, zappa, vangaze rimouerente= 
ogni terraaccioche dal gelo ſi poffi ridarre in polue, e con tal’ occafione s' tngraffa mente. 
















609 1lSole ,ela Luna. 


Ana Coppa fpaccata feruita fredda opta verdura, circondata di prefciutto sfilato, 
co mortadellagrattata, poſta in cappedi panta · ꝓbas n 
Credé.Mangiar bianco in piatto , circondato di limoncelli di butiro lauatoin acqua. 
za roia, e ricorra pallata, feruita con zucchero. i ‘9 
Gallo d'India falpimentato, lardato di | condita, accomodato con ale , e 

coda di palta sfogliata, feru:to con pa di vitella ripiena, tagliata in fette. 

Meloni leuati da la guicia , e pofti nelbacile, circondati di fichi lazari pellati ,€ 
prugne mafliun:gliane monde, feruiti con neue fotto» vi \ - 
Molftaccioli Napolitani, Pignocati frelchi,Califfoniin ftampe, feruiti fopra ſal⸗ 
uictte. fe i 

Statua di Bacco fatta di paſta di zucchero, coronata di pampini di vite,a canale 
lod’vn'Afino, col fegno di Librain mano . : 


Ù è . 4 4 
— Mineftra di torci di lattuconi, regali di pollo ; & agreſta ligata conroffo d oua. 
Su! Granelli d'Agnello corti allo fpiedo, tramezati d'Hortolani,feruiti fopra lano» 


— ri di paſta sfogliata, & intagliata. i 
nà,  Lattidi Vitella inuolti in rete, cottiarrofto , tramezati di pafticcinialla Geno= 
uefe, regalati di ceruella dello (teffo fritte. nur 
Suppa alla polacca coperta di Quaglie fmembrate, e petti di Capponi. Co 
Codedi Caftrato cotte alla gradella, regalate con piedi di Vitella fenz’offo ſta⸗ 


ti inaddobbo, poi fritti , e fette di tefla di Vitella dorate, e fritte a feruite com: | 
falfa d'aglio. Via 


Secon= petto di Vitella cottoin biéco,coperto di finocchietti, regalato d'oua 


uitro di Salfa verde + — 
Cuci.· Pafticcio brodoſo di polpette di Vitella, polfi, & occhi dello fteffo, 
uti polli, pignoli, agrefta in grana, e fua ſalſa. ——— 
Anitre domeftiche, nel cui ventre vna lingua di Vitella, cotte fluffatein brodo 
{curo con lazaroli, cotogne, prugna, e perfiche firopate. gi na 
Gallo d'India pieno di beccafichi cotto arrofto,regalato di croftini di rognona» — 
ta di Vitella, feruiti confalfa d'agrefto. x 


Starne arrofto lardate alla Francefe, regalare confegatelli di Capponi inuolti 
) È, 1A 









inrete, e circondati d’offelloni pieni di mangiar bianco » av atri 
Tortabianca. —1Tortaverde. . Gattafura, i — 3 
secon- Azarole » Perfiche, “ * saro si sd) 
do let · Finocchiincanna: Prugnatorli d'ouo».. . ||| È Gi 
nilo Caciodi Parma in pezzetti < Cotognata, — "A 
denza, P&Fa cipolle. 9 Anificonfetti. — 
Mela garoffale, Lugliatica gialla, 


Siami lecito‘ per effere (tampatò quefto Libro fino nd 
tralasciare la deftinara cena , & in ſuo luogo deſcriuere i pranfo fatto a 


‘* 
< J 


mi del - è La Pa A 


Po 


Libto Settimò. 601 


gnori Magiſtrattil giorno dell Epifania di queft'anna, quando fecero il loxꝰ 
Ingrefio, inentre fotto il Confalonierato dell’Illuftrifimo Sig.Francefco Bo- 
lognetti ero vno-de gli Antiani , incompagnia de miei eccelfi Signori, li Si- 
nori Gio. Battifta Gargieria Dottore , Lattantio Graffi, Antonio Maia 
arelcotti, Dolcino Dolcini, Aftorre Ercolani Conte, Lodouico Vrfi Cons 

te, & Aleflandro Maria Ariofti;e quefto acciocheogn’vno potia;in penuria 
.-dipollam: ,efaluacicini ,gcome di preſente, per cagione della guerra ci ritro- 
uiamo, ornare vna tauola con moderata lautezzaye mediocre ipela. i 


Mangiar bianco gettato in varie ftampe , regalato di grane di granata » 


Lingua di Bue,parte tagliata in fette, parte deruita altayornata di limone in feteCru!: 


Primo 


o di 


Moftarda ottima, regalata di cannella in poluere. (te.Credé: 
Vua frelca intazzecon verdura. —J 22. 


Lauoro di patta sfogliato, intagliato. 


* Cantucci in iuppa di maluagia, feruiticon zucchero in polue. 


Suppa loua ogni due Signori vna, coperta di midolla, e tartufi . ferui- 


Cina di Vaccinatagliata in fette, e fritta,adurnata con frittelline difior di fam- 
buco, e melangole. * 


Primo 
tio di 


Cuci · 


Fegato di Vitello fritto, tramezato concroftini di ceruella dello ſteiſo, regala-"* 


to con falfa di limoncello. 


Copietoncelli lardati, mezo cotti alla fpiedo,poi luffati, feruiti cop brodo fcu- 


ro, & accompagnati di natte di linguedi manzo... * 
Lingue di Vitello lampredatey cotte cou frutti firopati,e rape in bocconcini. 


Secon- 
do fer 


uitlo 
di Cw 


Polfi di tefta di Vitello tagliati un fette, dorati ,c frittà, regalati di cannoncinicina. 


— d'ouaripieni, e pafte s ogliate. X x 


Punta di pettodi Vitello ripiena, cotta leflo in (aluietta,feruita copertadi fele- 
ni, regalata di ceruellato fino trito , € mifticato con cacio di Parma. 


Terzo 
feruis 


Pafticcio brodoio di bragiole di Vitello ben battute , con pezzettidi cina , line di 


gua vaccina, cardi, tartuffi, e ſimili. 


— tinè fatea pera, fioriti di pignoli, ligati, e feruiti con brodetto. 


vate perg NSD dè 8, 
pettoni di carne di manzo fatti in forma di (lella, circondati d'altre polpets > 


; : 1. ; PA» IO î * . 3 n 4 Quar. 
| Piccioni grofîi ripieni cotti allo fpiedo, adornatidi pafte firingate;e melangolisro fer. 
Cina di Vaccina in pezzi groffi , lardati , ecotti.arrofto, circondati d'ufielloginitio | 


ieni di mangiar bianco, e teruiti con falfa reale + 


Porchettein latte ripiene, corte allofpiedo ornate di fafcie di limoncello lauo- ina. 


rato, Cappari di Genova, e granedigranate. a 
Croftata di meleapie, e paradife, inzuccherata» ì vi Pd 


Suppadi tartufficon iugo di limoncellia. ur. 


Cotogne firopate in zucchero» _ 0 Cacio” cina. 


Quin- 
to fer. 
vitio 
di Cu 
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2098" Cacio di,formain fette. Pome corognine.. % Fiati 
witio di Cardi fal Anifi confetti. 
Cred& Sceleri con Pepratoa Cotognata con ftecchia | | |» 
z®» = Maronicorttialla bragia. Finocchi cardi. *3 
Pere carauelle calde. ine il 


La dl 
Orto . Ottobre fù ancor detto Domitiano;mà auuertito quell'Imperadore , dal eui noè 
brc» dd me era chiamato » ch'eranumero di mal' augurio, ordinò, chedal folitonumee. 

_ro ottennato fî chiamaffe.'‘Fù percertodi mal’ augurio è fuperftitiofi Turchi 
Goo; quando dal popolo Chriftiano , di queftomefe , fottoil patrocinio della Beatiſſ· È 
vione waVergine, conl'inuocatione del Rofario , hebbero così gram rottà maritima 7 
pia. veèfuori di propofito , che fofedigli Antichi dedicato è Marte queto mefe y 
perche vediamo , che tuttalafomma delle guerre fi conclude quafi fempre in que 
lo meſe, è conprefa di Fortegge, ò conf accheggiamenti di Città, ò confatti di de 
arme . > dA 
Quali: EMarte pianeta per la fua natura ignea caldo,e ſecco, & oper: diftemperatam 
tadi se,e però ne calî dell'agricoltura douriafi offeruare , che non foſſe con Saturno se 
Masce. Luna,e che per fe fleffo non foffed' alcun'autorità perbuona fituatione usa foffe r 


1 









Entra queftomefe il Sole trà li 22,2 3«0 24. in Scorpione. P 9193 
sole in Scorpius O&tobrem pugnax iubet ire mnacem Pe 
* Che ſuole apportate pioggia,come fignificò l'Alemani, 


Opera. 

tion: è Nel Campo. su femina il grano, & albino verniglib,ghiai 
—— e feme d'ogni (pino per far fiepi. Si fanno \ tande 
ere A 


tiplici, efi lauorano + S1 diwidbno1cefpuglidi qual fi voglia berba vc Dia 
di moltiplici s augumenti S cauano le radicbeli —— fi din nol cand 
la regolitia, i ſceleni fi rincalzano ; ed'inacquano « St fattno rari Finocchi accare > 
dati. S1 mutano i vaſi à gli agrumi , ouero fe gli tagliano le radiche,e fî pantano J 
. eapolle picciole, acciò venghino buone circa il Natalè: Si pianto ga — 
— èfp 
o TEMI 


+. 
sa 
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copre infalata ; e cirea il fine ſi piantano alberi da radica,grefpiui,ginepri, & ogni 
forte di ſiepi. . 

Nel Campo. $i feguita la vendemia , Si femina faua verniglia, Si sbatto-A Lu- 
no lenoci , Stpongono al Sole. Sr raccolgono i marani , che cadono , ef sbatte IIna wã- 
refto de'fgarzi, Si raccolgono leghiande » Siraccoglie vitalba, evenchi,Si fcal. caute. 
Qano,c& ingraffano gli alberi gionani » ‘St potano le viti ne luoghi caldi ,& è ciò 

affuefatte. 4u 

Nel Cortile. Si fa il vino,e ſi tramuta preſto quello, che fi vuole scheten- 
ga il dolce, ° ” 

| NelHorto. Sifeminano lattuconi,e lattuea, Si piaritano cipolle da man- 
giare,cipollette se radiche da fiori. »i (taccano le Queche se fi pongono al'Sole. Si 
Scalzano,& ingraffano perfiche,e mandorle,granati,cotogni, e viti, cy 0gn' albero, 
che fi voglia medicare,ò far ereſcere. Si nettano i fparagi da herba,e filettamano,Si 
trapianta,ò femua acetofa,pimpinella,e [pinacci, Si raccolgono melaze pera ygra- 
nati,finocchi,e femi de'fparagi,fpinacci,ogn'infalata,rape,couali,e radici, 

Nel Campo. Si femina orzo, grano fegalasfpelta,e fi follecita, che ff fac<Indifie 
ciano i ſolchi trauerſali, auuertendo alle prime pioggie,che l'acqua fî feoli da'femi- "ente 
mari. S'aranò terre per ponerci a" primi tempi lino, fatto , marzolo,lente, canepa, e M 

uefte s'ingraffano. Siraccolgono caftagne , e fi feccano , ifemid'opio, edifpmo 
Lisboa. Si fanno foſſt per piantare alberi,e viti, S'offeruano le viti buone per forcolt; 
ò raglioli. — 

: sr Cortile. Iraccolti fanghi fi falano.Sì fà È vendemia del miele , e fi fà 

ore,e fapa, & ogni conferma feritta, Le vinaccie gono în l commodo 
siro la ben coperte accioche le Galline non le —— * ano mele-⸗ 
ga, e vinaccioli per Colombi,ò per far'oglio. di favino di meletadute, & ammac- 

CAte è as : .; Vi; 

" Nell’Horto. Tcardifi rincalzanoye verfo il fine fi cominciano è foſt iare. 
Si raccoglie dall'horto,e da'campi cicoria fecca, perbanerne il feme, e verfo 1l fine 
di quefto mefe,le radiche di quefta,come d'ogn'altra radica, che ſi mangt:fî pone nel- 
P'arena;ò per confernare,ò per germogliaresel' ift- (fi fi fà delle rape. St pone palo,e 
fi fafciano gl’ mefti precioli ; per difenderlida venti,e freddi .Stlenanolrzueconi. 

cchspertfemi,e varij (i+ di libera ogna frutto da moltiplici al piede se da rami 

| anurili,acciò non habbiano tanti carichi di neue ye di moltiplici barbati,Si traſpor · 

ano al tauogliero. p=79 * es 

Non ſi eura il Contadino d’acconciare,e mondare bene le ignis res 

para nella bellezzayma penfa alla quantità folo.Glt anni penuri fi da poca ſemente 
| alcampo,gli abbondantinefpande molto. Ne gli anni di careftiaè bene dargli fo-è 
lo di giorno in giorno, quanto formento glibafta per feminare , perche fî può fare 

più frode nel molto,che nel poco, Per non mettere molt'opre non Fi eurz di fare fe= È. 

| ‘guarare l'aratro con zappee mazzi per coprire il grano, che reffafeoperto , e per 
rompere i maroni, »imtlmente non bàfolecito nel fare ifolchi tranerfali ; fuccede, 


La eee 


aa e e, 


Dre pione,nafce il formentoe bifogna farli , col meouere La terra bagnata» 
i I F LU Vena. 


È. = 





604 Il Sole. elaLuna. 


Venatur Lepores O&ober, Phatida, Pifces } 
Pereicelg; placent pabula nulla magis. 






















Pranfo da magro, e graffo» sero att AN 


Primo La Statua rapprefentante quefto mefe trà effere Pomona s ornata di m anto 
fesui:  Jauorato,con ogni forte di frutti,conla ghirlanda di granati,e fegno di Sco sE 
Cone pione al piede. i IM Ro + 
fr Prefciutto fcorticato, poi condito, feruito fopra faluietta con fiori. è {a 
Fichi brugiotti, e lazart, con neuc, e verdura. e; 4 Ra 
Cefalo groffo cotto leflo , paflato per falfa di melangoli , poi poluerizzato di | 


zucchero, e cannella. i sia ano di SIMAE able 
Mortadella di Cremona fpaccata , circondata di croftini dicauiale di Storione» 
Luccio ingelatina di vari) colori, regalato di gelo di cotogne + ian 
Geneftrata in piatti, regalata della ftefla in formette. } — 
Cappone lalpimentato,/ accomodato ia forma d'aquila , con linguattole mari, — 

nate per ali, e coda. . fra —— 
paſceio di tencain forma di Delfino, feruito con fiori , e circondato di pru- 

gue di cera, detti torli d'oua. cha ni cried 
Tarantello, & alici accomodati in quarto, regalati di cappari di Genoua, e fio=. 

. ri diboragine. Ti detta 


Pafticcio di cofcia di Caprio, in forma del detto a giacere. 1693 et 
Orate carpionate in addobbo di miele, & aceto, feruite con grane di granati. 
fette di falame con aglio, alla Fiorentina, “ su) (toa 0 


* MEER, 

Primo Mineftra di prugaoli cotti in brodo, feruiti con zibibo fenz’acini,e pane abbru⸗ 

ferui. {cato fotto, 1» 10 AE 

* di Nodole corte allo ſpiedo, feruite fopra fette di pane vnto, regalato di barbe d 

na!” becco, fritte. na <A Sa 

Fegatidi ranocchi, miize di luccio, latti di reina fritti.inoglio diman do 

ci, feruiticon caſſettine di palta, piene di lalia dagreſi. 
Piccioni fotto banca cotti lello, coperti di ftringhe Genouefi;e barbagliaso1 
_rogola di Porco ialato. A GY 

"Trotte cotte in acqua, & aceto, feruite fopra faluiette con oglio, 

Hortolani cotti arrolto,feruiri (opra pagnotteripiene da unagro 











selodo 
CUI, 
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zucca condità,feruite con falia di mele apie,erofmarino fritto | 
Ceftali ala grata;feruiti eon ſalſa dica sregalati di pafta fritta. 
Anetra domeftica piena di — — cotta lotteſtata — con 
ſta ſiringata. I TR —— 
Teiglie corteo la gradella,fetuite confalfadi limoncello,e rele di zucca. 
| Pafticcioalla Polacca nelmodo moftrato, .». è. 
«Luccio pollo! lardato con grafio di taraatello diflalato,cotto i in fpiedo ; mega» sta 
|. tilatodifalcie dicedro lanoratoyieruito confalfa Ribes. 
Cappone graffo corro arrofto , lafdato minuto , regalato di lingue di Vitlla 
|». «otteallo ſpiedo, inuolte in retedi Caftrato,con falfadi mandorle ambrogi» - 
|. meferuito. 
Linguattole fritte.regalate di calamarett ripieni pur fap, ſeruiti con falfa di 
i mele granate. .., » è 
Piccioni corti arofto,fattogli crollo.e con panesaucchero,cannellae lr 
ti con fette di limoncelli,e finalleda mele — — MOT —E 





Torta Bolognefe» . ;... rv 
. Finocchicardì, Pera ‘bergamonte. verbi è» Secon- 
© Formaggiograflo detto tomino, Pera francefe cotte. dò (er 
| Scelericonpcpesefale. Cotogne firopate, i int 
i Maroni alla sauoiarda, i Mela pacadile, Longa —— pnt. 
Axarole. pe sario dida 
3 ——— Cena hꝛeie · A Seta di ST) SL, dei pr 
ve Lu imc ii * panta! sha 
Infalata putridain della:forma. — 
Coppa ſpaccata circondata di fette di mor adella,edi i preftiuttossfilato, DA 
Capuocala di petti di fagiano,di cutornici,d i cappone» di quaglie, e di colcie 
} iccioni. ( RE Iii 1 Dt 
La va di cole dclicatescome s'è detto. vani sua hi qu 5 stru 
* Buca nel modo,che s'è infegnato,. ... — 
Teda di Vitella iena.d’alt SIR TN ené 01 ero con piena si ul 
di ricotta, po di coppane pecata minuto,condio i zibibo.(enz'agie ©. 
— 
ccio pieno di granelli d'agnello;latti, polli; occhi ai — 
"ripiene — roiſi d'oua,conwa — 
cello India arrofto » pieno di quaglic,coperto d* ani»i 
arino. 


‘Var yaparo pieno di paffarotti,inuolti inbragioline î i cofzto di Caliato ben 
i ute,afperfe di midolla vaccina.. . 


2 LaFA SURrRa pAlat9 no da tino " 


an Nouem ede sì detto, er effere dopo — * send; — 
hẽ foſſe in — * none Cieli ; ma meglio figo 

air 
lor 


È 9A È ) Cit. 

“ax (a 4 

Ù più ei 
‘1 Noue- 

d'bre. 
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606 IlSole, e la Duna. 

none cori de gli Angioli, peroche di queſto meſe hauems da folenmità di'tutti i — 1 

Confi* santi, che comprende in compagniadel mefe la memoriadi tutta ba gloria d@ — 
—* Beati, Eradigli Antichid.dicato queftomefe è Diana ; forfe per effere prù atto 
pia.. alla caccia di qual fi voglia altro, effendo che i faluaticini di quelto imefefono in 
fiato perfettiffimo, ond'è , cheantor® io quì a baffi proporrò vinandedi faluattei — 

ni, come proportionate è queto mefe i Habbramo ancora dettodi Lee ver: sehela — 

Altre Luna è chiamata Diana } fappiafî , che quefto pianeta, oltre ta qualità buimidi | 
qualità derta , dicefi ancora, che poſſa qualche poco rifcaldare,eche nel ſuo domicilio, 
sla ceffalcatime benfituata è bannto per benéfica , ma male colata; per malefi * 
Luaa. Fono canto gagliardi : fuvi effetti ne’ corpifublunari , che quando ne” giorni cri È. 
ci influsfce , lo fà con doppia efficacia , e tal volta con fonerchia bumidità;ò frigi· 

dità offendele parti del noflro corpo , che partono ton l'humido, e:freddo ;comela 
midolia,<r il ceruello , onde ne vediamo buomini , & animali diffettuofî , fecondo 

lo lato della Lune quali chiamiamo lumarici 3 Altri fnoi effetti per L'agricolenra La 























hauemo detto altroue è . i * ti »: 
Entra il Sole di queſto mefe in Sagittario circa li a1. 22.0 29000 —— 
sole in Exerit Arcitenens medio fua figha Nouembci. 


— 
Sagittà Quellofegnoigneo febene hd calidità;e ſicc ita, non però potente,come I”. Arie 
rio, re,e Leone,percheit Sole fà in queftotempo tanto poco fopra il noftro@ pareri * 
che non può oprare quefti influffi , * in queſto ſegno ſono in ecccſ⸗ perc : 

a diftruttione de’ fem; berl Quando 

la Luna è in quefto fegno, è bene piantare, e femimare + Il nafcer della fera Uli Ga 
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728* 
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Lover del Sile 4 4gri s.hor.14.min.30. Meo. hore 
Opera. Nel Campo. Siſeminano ghiande per fare bofthi ; caftag 
poni A fiepi. Silauora al piede de' mori , con darci graffo fa altito St più 
— Gammeri, eviti Si comluce tl lettame, une s'babbia da fominare la 
te.  iîétne. sifanino propaginidiviti, d ogn'altr'albero;e d'ogni colà 
_Nel Cortile, Stfgarzano i maroni,e le caftagne . Sifà bglio di 
mie di lino» SEIN ⏑ VOB ESRI) DI LARE GE 
Nell otto i baia, ici ila pe 
Si prantano tè rofe ele roſette hiaue he ſi tagliano fino'@ serra . Si 
adogni rofaye fi tagliano le vecchie» SI pianta falutayrata,rofma 
‘affintio, lesi cio,che com ingrandrte ncafpo fe moltip: 
no oppi ,nefprie, pera se mela nel (emenziaio, Si taudra al prede ad 
to se fe gli applica ogni graffi, ogni ri nedio è Gli arbriftà piebugli di 
2 i lia forte con radicanel t. lero Fi trafportano, St raccolgono pera, petr 
— ;, IR &ogn'infalatàa. Sicopre infatata , &ifparagi. St diutde < 
daradica. i gi i VIT E TUR L'MIA SICA 


ia 
— 


Nel Campo, Silibera ogn albero da feccume auanti cada La foglia . Si pof+ » F 


fono potare viti, & alberi, oneèimvfo » Sitagliano legnami da fabriche, e fi co- adi 


glie vitalba . Sitagliano al fine del meſe le cannes Siraccogliono ghiande , caae 
,é nefpole, Stmaudanos porci nelle vigrie, acciò leuino 1a gramegna ye fi è9- 
iolevitifcalzate, © 0 cin) ii na —J 
Nel Cortile. S'afaggiano i vini, e ſi tramutano i buoni, ei fofpetti di. 
troppa feccia, 
Nell' Horto. ‘si roprono ;eftfaftiamo icardî. $*accomodanai carchioffi 
nel modo fopradetto, Si prantano pifelli faua,fparagi , e li piantati fi nettano di 
herba. Si piantano agli, cipolle per feme ye fragole. Si cauano rape . Si femina- 
no fpinacci,e lattuche. imitata ciantetnane 


Nel Campo. S'applita polue,ò lettame alleviti, & ad ogn'albero + S'eftir- Indite 
pano leripe de foffi, e l'betbofe fi Gertano nel campo . S'abbaffanoiviali; partan- rente — 
do, e gettando la rerra nella più baffà parte del campo. Fannofi i feccomary in te- mente. 


gue per fuoco.» S'auuerte are de'folfi, à foffi, & alle chiauiche , chefeolino feli- > 


cementeze fe ne lewaogn'impedimento » St camano tartulfi . Sicomincia è vanga 
re laterra,& dl piede de* morî « ‘ 0% 
: Nel Cortile. S’hannol'Oche da Contadini , î Porcrchiufî s' ingraffano . Si 
fafciano i portici conmelega, & i fenili , e ſt difende la colombaia da volatili raè 
| paci. Sidifcorre col Contadino, one s'habbrano è porre i legumi l' anno auuenire, 
perche egli lo fa con poca prudenza, Sipongono è coperta gli agrumi , & ogni co- 
} far che temi fredda J. Gr I PE di} QI: 
+0 Nell'Horw. Sifafeimofichi,viti granatie cid,chefivogliadiffendere ddl 
| freddo.lequali fi peffino ancora coprire con terra,ouero lacco ben fnaltito,è feròh- 
do, che fi vanza,fi pongono nella tagliata cauoli col gambo, e leradiche volte all al= 
| ro ,ediui fi coprono per conferuarli tatto il Verne. Siraccolgono foglie di cap⸗ 
| pari,finocchicardati ogni radica,e quelle di cicoria canate, e pofte in vna caffa, fi 
| coprono diterra fino alla fommità, ove nafcondile foglie,con anmertenza,che veftro 
— mo diante al coperchiodella caffa mezo piede ,ediurinacquati ſi laſt lano germo= 
de gliarese f? la caffa farà in-coftitrs del Sole, germortieranno piufp*ffo,e con più bel= 
— da mfilata» Sicoprono ancora rape ,ecardi. Si raccolgono fteleri, cardi , petto- 
 felli, Ipin cci,& ogn infalata, rape, e radici . 


raccolgo 1 Contadini le ghiande,ne sò perchénon diano la parte al Palrone; © 


— ecome fe lafiano fatto fua regaglia, Cercano di luoghi megliori ye non loritrde 


i wand: vengona à confirmarfi . Mandano le beftie per campi lauorati, e per ifemi» i 


mazi con grandiffimo detrimento . T'agliano alberi verdi per loro vfo,elegni fec- 
chi, paitarbruggiare emaffime quando baano penfîero di riot .» Per ———— 
| det vegliare sbucate , & altro ; fanno fuochi indeficienti s onde Virgilio hebbe è 
CANLArE è * pan = Pegi agita 


” 


> Alcun vegghiando à tardifuochi il Verno —* 
Di ſpiche in guifa con acuto ferro * ri 
Fiaceoleintaglia , ela fua donna intanto È, i 
Lor one 


n 7 2 di det iL 


- 


J 


PIREO NA ZI VIP META TDI ORARI PELLI AIAR 


— 


È) 
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508 IlSole,celaLungi +» è. td 
Confolando colcantola fanca Miur poni ipo 
‘Lunga precorreco] pettine azuto... 
Letele; e cuocela ben. dolce lapſa. — 


Sicdctiano Lepri ; Cignali,Caprij Lupi, Y'olpi,T'affi,Potei 
gliano Tordi,Merli, Starne,Beccaccie,Fagiani,Coturnici, Palombaeck Palona 


è» ONTO 


lé, o oZllodole è x dle rat! 3g )l - 
° TATTOO 

Vtere filuaticis eſcis, genus omne Nouembrem 0 Ul i 
Condecorat, quod datcafta Diana dapesi MITAC 

: : si Hen 7195 Reich «Lit 

Mangiare fatto di Saluaticini, =——\\ivol-\ o 

: puatnan + bet) (pie | 


«‘ X ae sint a, gnlernata 
pe: * La Statua di quelto meſe farà veſtita dicolore di fronde fecche,coronata 
io di "Miconoliueinvna manga caneſtro dirapo,e d'ogni.radici comeftibi 
Credé. - piede il legno di Sagittario, C a spie 2, 0 OR 
2» = TelladiPorco ſaluatico cotta in waluagia, inftece dicannella;e chiodi di 
garoffali per di dentro,ornata di rofmarino, faluiaye fafcia di limoneelli la⸗ 
uorati; ì one o DLF (I 
Colletto.di Caprio cotto arrofto ; feruito freddo, tagliato in fette ,e l 
pottoci fette di maranci , circondate di monticelli:di bianco mangiare, e g% 
, neftrata. . ati ate cetqeor È quer eco 2 a tb — —— 
Pafliccio ini forma di Coniglio,pieno dello ſteſſo, ſeruitio ſopra erduta. 
Vnatorgarcalerapprefentante,con la varietà delie paftedi ——————— 
po con ñgurine di zuccheroy&camito,altre con. caneal latio;alure con atchi⸗ 
busio in forma di cacciatori. celata vette RR 
Oca faluatica falpumentata, lardata di fcorze di melangole condite  . ue 
Qliue Bolognele feruite in tazze con oglio,eiugodi limoncello... | agi 
Anitre faluatiche coperte di gelatina ; curcondate di monticelli.é J 
“Statua di Diana di pafta di marzapane,conleurieri al laſo. 
Fagiano (alpreio feuito in calfa di pafta {coperto ‘col {uo colloyales eco 
Aportaa.. — E E I 
% KW o cere par ARE I O ARE] 
fino Mineftadi Macaroncini Napoiin,coti 0 aigu diLepreeruita comes 
vio di _ cio di.Lodi grattato. a x è) Ù suis «53 *R 
rolani cottì a bagnomaria con Rutirgue, cadono poluerc,regalati. 
ma, ftafiringata,feruiti con copertoro di paita intagliata... —— 
Fegatidi Lepre fritti, (eruit con fala di ribes —— È tordi » 
 Apjedosfattaci Fare crolto con,palie gTattatoxe guerhcroniag 


Ì 











(oabod Apo ftuffato con aromat prugne, vilciole — pa 
sceon* Gola di Rufolotto in brodo lardiero, con zizibo fenz’acinijemele i 


aiodi porchetti ricci, dfpinofi Nati angolo da 
za lextidi Ciprofritciyferuin contalla di leme di campa» /,,,j _ 
sa) ⸗ 





riva» —— nale 




















" è. ‘Libro Settimo;.L diddl — 
‘Lepre infracaffea con cipolle;è mentuccia,feruita cò ſalſa reale, è faluia fi “ab 
Palombacci,da noi Fauacci,cotti lello, eoperti dificeleri,e cacio grattato » cir- F 
condati di falciccia di Lucca» fb 


— offe,ò vogliamo dire germani, ripiene cotte ſotteſtate, ſeruite con. 
falla La 220 patta frolla, 

\Pafticcio di cofcia di Caprio,con cotogni in pezzi,fatto brodofo confua falfa. 
Tortore uffatein brodo-(curo,infiemecan zampetti.di Gignale diſſoſſati. Tre 
leto coperto di cauoli ripieni,e ventrefca in fette, tiodi 
Pafticcio di {palla di Rufolotto ia pezzetti, tramezato con Franguelli secon Cucis 
{l'aggiunta di (aliadi fegatelli di pollo. na 
Quaglie cotte allo (piedo,feruite con geneftrata in fettoline. 

— Coniglio pellato pieno d'vccelletti, cotto in forno , circondato di fafciedi li- 
le imoni lauorati,& offellette. I 


de . , “ ; : 
Starne lardate minuto, cotteallo ſpiedo, feruitecon bragioledi lombo di ci- quirtà 
nale,con falfa di granati,e pafte marzapanate,col copertoio . ferni= 
Palombelle,da noi falfarolizinuolte in rete di Porco,!cotte arrolto, circondate: tio di 
"di Lodole graffe cotte allo ipiedo,regalate di melangole fpaccate. Cucis 
Beccaccie arrofto > regalate di croftini delle loro budella se migliacci fitti in" 
. formadi frittelle difangue di qualche faluatico. 
‘Fagiano affagianato,circondato di pafte frolle fritte,e di fonagli. 
Loza di Cignale cotta allo fpiedo,c6 fotto cipolle fpaccate,e cò quelle feruita, 
Torta di piftacchi, Rete Bopr - i 


‘Cald’arofto leruiti fopralaluletta con Cacio tenero,e graffo,dettotomino.. sceoni 
° fale,melangola,e cannella. Formaggio di Piacenza in bietta. do fer- 


Mele apiefèrute con verdura . Pete liroppate. — i nitiodî 
Mele cosoghine (end ‘calde, NIGRO di DI Credi 
erebergamotte. .. i celeri Wo ___ i x 

‘Pere francefecotte alla bragiav  — Cardi - con pepe⸗e lale. 
Finocchiocardo,. —_. ® Vuaftelca. i : 
e gel valiche f'berbe * 







Infalata di radiche di cicoria,carotte, paltinach rache,barbe di becco,e radice, 
A di rape armate. ; DI nino — n * * 
‘Cipolla ftuffita commofto cotto, è | “UU pot è 
Ra — le bragie,poi trite col coltello e fatte cuocere di nuouo corì 
iroinvna pignatta,pepe,e cannellassbroffate d'acqua rola. |. .. 
in vinoso! tagliata in pezzi,c tartuttolata con ſpecie. 


92 












: ritrelle die dla ton —— Fi AZ 
È in fette ben corte,tramezate di cacjo grattato ,accomodatein piatto cos. 
Rie lalag ne»feruite con butiroa © —— * E % 
tag 
» 
E 

































Nel Campo. Si (eminafaua,cicerchiayveccid;e fi taglian legne per carficij, A Lu- 
NelCortile. Sipuò.tramutare è © ke ne Xi ptc gl 
=. Nell'Horto. Si prantano agli ; faua, e ceci per vendere primatiui in piaz» 
Ra, e pifelli,e fi feminano fpinaccia Indifie 
. Nel Campo. . Sipwol ſeminare formento + S'ara, zappa, vanga; e rimoserente» 
ogni terrasaccioche dal gelo fî poffî ridurre in polue, econ tal’ occafione s' ingraffamente. 
per ſeruirſene a'primi tempi in canepa,lino,legumi » Si fanno foffi , fi gettano nel 
campo le loro ripe.Si nettano i re de fo(fi perfacilitare ta ficolo dell'icque . Si la. 
| woranoterrent fodi, chiamati bedofti . S1fzoccano bofchi. Sicanano tartufi. 
—. NelCortile, Saccomoda il lino. Si nettano le canne. Si gettano tl borzaz= 
zi della colombata al freddo , e ficomincia è gouernare i Colombi con vinacctroli 
Slaccomoda ogn'infiromento dell agricoltura. Si fanno liconti con li Contadmi , 
> dla‘quali s'hà il parco,capponi feoppefcoppette,e fimili. Si portano l' Api parte 
| commoda;e temperata.Si comprano porci gioueni. Si fcuotono i pergolati da nene, 
quale fi getta da'tetti.Si fà prova della fanità de vini, quali s'acconciano. 
.__Nell'Horto. Si ſeminano cauoli capuzzi s cipolle. Si cauano fceleri, cara 
di,& infalata, quali ancora fi cuoprono. | 
| Non ti fia grane per gratia l’afcoltare alcuna cofa ancor’in fauore de' Lauora= 
sori , în luogo del poco danno s che porgono quefte mefe; Due ritrouo sche fono i 
‘maggiori pregiudicij sche dal Contadino fi ricenono, vno col futrerfugio della f a- 
ica, l'altro il danno, che danno a'frutti , e hiade Quant” alla fatica penfa , che è 
cofa naturale lo ſchiuarla, e che non oftante,che fono prodotti dalla natura eguali, 
Sano dalla fortuna con ——— differentiati, mentre eſſi ſoli pel ciuile, 
forfe ancor per l infedele, b ino à fudaree tu ftar'in otio , laqual'mifera condi- 
ione den' effer piùtofto compatita , che angariata. Quanto al danno farà di due 
forti , vno all —— a'frutti ; quello dell’ agricoltura non douria da 
cffer iſcuſato, e quando fia volontario , nemenoda altri ; ma il più delle volte 
Juccede con beftie fenza ragione e gouernate da fanciulli conspoca,quali per rifar- 
cimento di quelle,che il lauoriero del tuo podere, e l'età —— foi see effitati 
& Contadini di crefcere 3 ancor per pagare la grauezza de’ patti , fi che partici» 
pando ancor tu in parte di quefta colpa , meglio farai difpofto d compatire , oueroà 
‘prinare tè di qualch* vtile ,&effi dal tener beftie dannificanti . Il danno poi de' 
frutti ne'Ruftici , fi douria tolerare fino è certofegno , mentre vediamo buomini!, 
ancorche ciuili,nel maneggiar la robba altruizlafciarfi vincere dall'ingordigià; 
 appropriarfene ,& in vero molto à propofito fà detto ; Che loro fiproua con 
che l'Huomo fi prouacon l'oroye quell altro cantò, La (antità comi 
dale manidoglio dire,che non è grancofa, che il Villano , quale maneggiali 
frurti communi,crefciuti,e moltiplicati con la fua fatica,fe qualche parte fen'ap- 
propria,perche t1 puo: ben” imaginare, e confideraresche tutta quella famiglia dee 
guereveftirese prouederfî di quanto occorra,sì per fuo vfo,come per lauorare s com 
le rendite di quel ffodere,che oye quefta confideratione dourai bauere,quane · 
p wogli prouederti di nuoui Soci s tralafciando fempre 1 giocatoris & armigeris 
melli , come che il lor consumare non babbia termine ; quefti ; affito veg 
3 anfolene 














ite Db dt 


Prim 


pre Infalata putrida con ogni forte d’herbe,e radiche,che s° v n 


tio di  compimentodi regalo .. — 
Cuci. Tarantello,efalmonein fette, alici paccati,luccio falato in 


na. 


‘ Suppa di tartuff,oftreghe, e prugnedi Marfiglia . . 


oîngamnartifenza, che te n° auuedi. — 
ferui. Compatifci dunque lamiferia di queſti, tollerale Lor? omifsioni , fimula il 
tio di mancamenti folecita lafua pigritia,inanimifci La lor viltà,ammaeftra La loi 

vedé payza,difendi le lor acc:dentali occafioni,fîa lor padrino, e protettore,e 
































612 Il SolesclaLunai Ln 
infolentineceffariamente col tempo incontreranno riff, f io del beni 
lanorare la tua poffe(sione » Ricufa ancora i beftemiatori, e quelli, che non offerà | 
nano le Fefte,come che corri pericolo d' effer è parte del caftigo di Dios Per eſpe · 
rienza poi poſſo far fede,che viene meglio il folecitare, correggere, e far bai È 
Villano con parole amoreuoli,che l' angariarli con villanie, emortificationi, 


cheefsi, come quelli, che non hanno,che vn foto penfiero, ritromano —— 


a IR 
DA 
Ta 
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— 


me compagni mella maniera,che fuona la voce di Socij, con laquale li chiami 
sivàà caccia d'ogni Ripace,dì Lepre,Capri,e Cignali, di Starne s Fagiani, 
caccio,Corurnici, Allodole,Anitre,Oche,Grue,Foleghe,& altri xccelli aac 
pod 
Apni poftremus ia&et fua prandia menfis. # cr RI 
Anfer erunt vallis,pinguia frufta Suis .. — 
Cena di pefce preparata à Cattel $, Pietro a gl” [lluftrifimi Signori 
Conte Ottauiano Zambeccari se Marchefe Gio. Nicolò Tanar 
fciadori ; da quefto Illuftriffimo Senato deftinati ad incontrare. 
l’Eminentiffimo Cardinale Antonio Barberini , nel primo it 
vr ⸗ — 


ſta Legatione. 


ogni cola di limone — — in fette,peperotto,e canneli 
Rombi marinati in addobbo d’ aceto melato » regalati di 


cappari di Genova. mr: SA 
Pafticcio freddo di — groffo,con l'arma del Publico. 
Oliue groffe con oglio,(ale;pepe,e fugo di melangole. —. 






— piatti,tagliata in ettesferuita tiepida con oglio,e mel 
. condata di fettoline di morona falata ». Wu pi 
Lucci carpionati,feruiti fopra faluietta tra frondi di finocchi 










Liaguattolemarinate,porpoluerizzate di poluere di mofta 
erifcaldare nella padella, Dice lande he 4 
‘cimedi faluia fritta. È 

: ilimoncello,e lau 

Merlucci leffo,tuffati in falfa verde. —* 


Bragĩole a Ombrina cotta alla gradella, feruite con ialiai 
Orate grofîe alla grata;(eruite con falîa d 
Reinaripiena, cottain intingolo. — —— 
Va ra ITER A 





































Libro'Settimo. 613 
* Tefta d’Ombrina cotta leſſo în vino generofo con aromati, feruita con petro» — 


ſelli verdise fugo dì limone. _ tio di 
Rito ligato con lattedì pafta di marzapane,feruito con cannella in polue. ‘“Cuci- 
Rombi à bruetto con vifciole,e prugne marabolane fecche, na» 


Luccio ftuffato con pere firopate,circondato con polpettine dello ſteſſo. 
Pafticcio d'oftraghe,tartuffi,panza d'ombrina,latti di pefce,e conditi. 
Vn pezzo groffo d' Ombrina cotto arrofto , feruto con falfa di granate ; e lix % 
moncelio tagliato . < 
Croftata di pera. 
Frutte dinerfe . 
| Fùda'iudetti Signori Ambafciatori con molta prudenza confiderato,che fico? 
mera ftraordinaria,& infolita la Legatione d’vn Nipote di Papa , così era À 
® douere , che s'abbondaffe in magnificenza più del ‘folito , per quanto.com- 
portaua la qualita del luogo,e la ftagione, e però fù ornata nell’ infraferitto 
modo la trionfal tauola à cinque piatti,per trenta Commeniali + 


Torte di piftacchi,vna per piatto reale, con ftatuette di zucchero ,&amito in 
mezo;rapprefentante due Apighe conducono vn'Aratro,& vna;che fa l'vfe 
ficio di Bifolco,col motto SVPREMVM REGIMEN , impreta;che fi ve» 


age? 


de nel Eib.de'Poemi di NeSig. | : Primo 
_ Conditi topra faluietta,abbelliti con fiori,e con vna bandirola à fiamma , con ferui. 
— _ l’armadiSuà Eminenza. —» RENI, Cie gli 


_ Cedrifreichi;e goa con verdura . mt —* 


Statue di pafta di marzapane,due abbracciate,rapprefentanti la Giuftitia,e la 
«— Pace,chefibacciano,col motto nel piediftallo, & ofeulaze funt. > 0 
| Lauoro di pafta sfogliata alco,e largo yn palmo,con zucchero fopra, & 
Gelatina di varijcolori,regalatadi ventreica dello ſteſſo. Mine 
| Statua di Sanfone di paffà di marzapane , che dimoftra merauiglia per veder 
| — dlalLeone già vccſſo vſcir tre Api, nella cui mano alza vn ftendardino di _ + 
taftettà,con arma di N,Sig.e Sua Eminenza, * 
AMaugiar bianco in guglle. — —— 
Palticci di Vitello sfattiin forma d’Ape , in mezo vna Croce bianca coì 
.. _ capello Cardinalitio copri; 
Vn piatto reale di butiro firingato,'nel.cui mezo vna Felfina pur di butiro , 
che ripofi all” ombra d'vn * pieno di pecchie, fatto, e fatte al natura< 
Te ledifeta, —;’ 4 — » ltd : 
- 1Captuccrinfuppati in maluagia,feruiti con zuccheroj (opra tazze dorate... 
| PandiSpagnain pezzi groffi,fei deta alti,loprapofti ne'baciltramezati,e cir 
condati con bifcottini alla Sauoiarda, nel mezo de'quali vna bandirola ; ò 
fiamma come fopra, i 5 i 
Lingua vaccina inargentata,e détroferittoci De terra orta eſt, qual vſciua da vn % È 
«__moticello di preiciutto sfilato,circodata di fette deli’iftetta,e di mortadella, Rat 
Fagiani in pafliccio con fue code, ale, e capo + — sc = 


sità: Min > — 
* 


Lì 


BE: 
* 
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say AA 


gar 


































LÌ 
* 


614 Il Sole, e la Luna» — IRON TA 

Mineftra di midolla di Vaccina, refa guftoiacon vn poeo di foglie di mage 
iorana » 6 — ie 
— louecon creſte, regali di pollo, e midolla vaccina, tramezata di cacio 

.. _ tenero, due per piatto, hai — Lich? 

Primo Latti di Vitello allo fpiedo, lardati minuto ,tramezati dicopietoncelli tr 
Eri latidi frittelline di cerucllo di Vitello doratese falfareale . seg 
Cucis Hortolani con lauori di pafta sfogliata fotto, col coperturo fopra,quattro pet 
na, ciafcheduno conuitato. . — 
Tomacelle tramezate con fegato di Vitello lardato, ecotto allo fpiedo sre 


- SS 


latecon pafticcini di Genvua. _ — 
Polanche quattro per piatto , ſtuſſate ſcure con pere ſiropate, tramezate con' 
altretante anitre, nel fudetto modo condite. — 
— v J " 
— Paſticcio sfugliato mezano num. 5. per piatti , pienidi fegato di pollo, 
tio di tartuff, roffî d'oua, pignoli,bocconcini di cina di vaccina,e prugne 
Cuci» _ figlia, tramezati di.coppe calde, fpaccate, e pelate. ur 
aa Capponifenz'ofio ripieni,regalati d’oua (perdute,elattuca ripiena.Salfa bi 
Cotornici leffe,coperte di.cauoli, e ventrefca,tramezate di falcizzotti 
formaggio Parmigianograttato fopra, vna per conuitato. 
Vna punta di petto per piatto ripiena , cotta in latte, circondata. 


attato,e condi 

adi limorn 
Starne allo {piedo,vna perciaicheduno , tramezate con pezzi d vu 
lottati.e cotti arrolto , regalati di paita tedeſca. Salia di granat 


Quarto Croftata di condito.‘ — ———— 
icra Porchette lattanti ripiene, cotte arrofto s circondate di frictell di 
Cuci- _ ornate di fafcie di limoncello lauorato,e petrofelli fritti, 
nà, Tortorealtofpiclo,vna per cialcheduno, imbandite fopra 
tramezate di croftini di rognone di Vitella;e parte fritte. 
Rognonata di Vitello lardata minuto,tagliata in fette,non1 

ma tramezate con fette di melangola , circondata di tord 
concapparini di Genoua,e grani di granata, — 


* F Fagiani affagianati due per piatto, circondatì di Quaglie ar 0. " 















sceon- Moſtarda regia con fette di ce o condito attorno» x ri. 
do ler- i Mage gna 
siciody Torta bianca, , .. Latte miele con cialdoncini 
Crede ‘Tartufi. * chero. AR it Lar 


zi Cotogacfiropate. +00 Viluegroffe, 


— 













Piftacchi mondi. 
Maroni di pafta di marzapane) 
Pere dello Reffo, 
: Aniſi confetti. 
Garolali confetti. 


patoin Taffetà . 


- 





Libro Settimo: 615 
Calta; econ zucchero , Cardi Y 
Finocchi Sceleri f° ©ON PEPSs € fale. 
Perecipolle.  Cacio Parmigiano + 
Pere granelle. Marzolino, 

A Mele rofce di 0 da frefca. 
Confettione feruita in baci Piflacco confetto) 
Cotognata. Bifcorttini. 
Pere condite. . . Seme di melone confetto + 
Lattuca. | Finocchio confetto, } 
Perficata; | Cannella confetta, 


Pignoli lifi. 

Mandorle liffe. è, 
Coriandi confetti» 

Cedri conditi confetti» | 
Aue!lane confette. 


E dopoi fi prefentò a Sua Emifienza, & a ciafcheduno Commenfale vn belli 
fimo mazzo di fiori di fera,fatti al naturale, con l’infrafcritto Sonetto ftam: 


Terzo 
ferni- 
tio di 
Credé» 


— 
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de: La € - . * sE e a 

A Triplica‘o Regno, onde và giaue» 
3 — ver, ched'an 
Spieghi vernoicon Trino Imperoi vann 


(ALI 
eten 
104. 


.: Grand APE, horche di guerra Italia pau I 


"€ 


a rsa 
Econlafpadaacuta,; el'aureaChiaue si 4 
Apriiteforiàigiufti, cireicondanni,.. 
Néteminòdintaufto Cielo idanni, 
Che nonoffende1il Ciel Celefte Naue.. a 
Horvienne, APE benigna, ela tua fede 
Ferma ful picciol Ren, cheè più fedele, 
. Epiùd'ogn'altrocimentola fede. | | 
— pae — Vi a 
| Senegiangeltituoifigultail Mele, 
TTu non pooimeglioripofare il piede, | 
Che dentroà vna Città, he è fenza Fc 


* 









DI 


— 


bop. 


Quale debbàeflere il Cacciatore. 


Olte, e varie douriano effere le —— e doti, delle quali fariz bea 

ne ychefoffeornato il Cacciatore; akre nafcanò con eſſo Imi ; Atre cffo fi 

douria procacciare. La prima farà la Fortunaytà nowquella,che dal Filofofa è dif= 
ta per ritrouatrice di quello,che non fi cerca;inà come quella,che communemte 

è intefa,per quell cuento, che non preuiſto dall'opèrante,gli fuccede conforme al 


defiderio; onde il volzo chiama fortunato coluizche ci dî quello , che vè 


cercando» Egliè ben vero, che quefla bifognaincontrare,eNarle vezzi, come diffe 
colni, & accompagnarla con altre virtù ; perche da sè fola labortuna di rado en- 
tras come fi dice , per le fineftre se però accompagnata con la fortezza, riufcità più 
efficace , Teftimonio mi fia il detto di Senofonte, che la — del- 


la fortezzadell'animo, e delcorpo, Sarà ancora bene accompagnarla con la vigi-. 


danza, La quale pure in due modi fi può intendere; vna quella ch'è contraria al fonte 
o, nemica della dapocagine : onde bebbe adire lo ftoffò ,i neghittofi faranno di 


rado fortunati , ò non mai ;-l'altra è quella vigilanza, che fi dewe hauere nell. 


atto medefimo della Caccia, per effer pre fio à fcorgere le fere,quando ſi leuano,ò che 
palfano & per altri accidenti:olere di ciò douria il Cacciatore godere vna fanità 
‘perfetta,vna tobuftezza indefeffa,& vu'ardire, e generofità nobile;dene effere fof= 
erente d'ogni fatica, patiente ad ogni ingitria del tempo,della Campagna,e delle. 
fere ; non temere il taldo dell’eftate, nè il freddo del Verno,nè il Sole della Canico- 
la,nè i ghiacci della brumaznè l’ardore del mezzd giornosnè l'vmidità della notte. 
Deue effere veloce di piede, agile di gamba, forte di giunture,di picciol ventre ; di 


ottimo ftomaco , largo di petto sbraccsa groffe , manipronte , fpalle ample rent 


temperate, dicapo fano sd'occhio perfpicaciffimo y;d' »dito fottilijfimo , di voces 
roffa sefonora, d' ingegno viuac iſſimo; accorto nelleattioni , bramofo di preda ; 
ut> nell'effequire, perito nell’oprare,curiofo nello fpiare ; éfperto neil oprare gli 
menti , induftriofo nel fabricarli , prattico nel prepararti , fagace nell'infidte 
e fcalrro negl' mganni : IL fauore di Mercurio anclinerà il Cacciatore è molteo 
Ile fudette qualuà, fi come all’effer artiſicioſo, & patiente; alle rapine, & 
‘aftutie ,chetn queft arte fono neceffarie» Quindiè che vorrei il Cacctatore 
obile ;ò almeno ciuile ; efeludendo fempre i ercenarij:;& 1 Villani, come 
nelli, che il piudelle volte apprendendo le fudette qualitànella Caccia, ote fona 
fi virtù, le effercitano por nelle Cafezoue fono vici, € ne'Campi con difirastio= 
ne delle Colombase, e de” pollas. FU \ gi i * 
Cigno jecondo Marc’ Antonio Celefte,è conſtitutione di Ste lle, che inclinal'- 
buomo alla Caccia de gli vccelli, e lo fà mgegnoſo in tal arte. \ u 
| L Eridanomclinal huomo alla pefcay&wagl'effercitij , pertinenti à quella» 
è La Lunaben fituata fauorifce affaril Cacciatore scome quella yche fotto nome 
i Diana fuda gl’ antichi detta Dea della Caccia, F 
Orione inclina aſſai alla Caccia de Quadrupedi; La cui fauola ( ancorche delle 
più ridicolesche inuentaffiro mai i profana) fiami lecito breuemente recitare per 
3 3 i Rr canarne 
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618) Qualità. Mao, OPS 
cauarne qualche documento perl Cacciatori. Fauoleggiarono gli antichi , che 
Groue, Nettuno, e Mercurio, fouragiunti silla fera , fur ono sforzatidi ritira Li 
forfi (per dubio di non pigliare il cattarreta notte) in vna piccrola cafetta d' Ir È 
il quale conofcintoli ammazzò vn buexche folo haneua,e cortolo ? effi ( — 
uan foff: frollo) felo magiarono; la nattina volendo queſti partire;e parendo 241; 
reodecente sche eſſendo ftato oſpice di rante Deità, we potefse quali 
— Aiſee Lod , che im eftre;sa banewa ſempre deſiderato dhauer vn figli 
quelo era impo(fibile ; perche nella morte della moglie le hancna promeffo —* 
guaramento di conſeruar· perpetuo Celibato ; all hora Gioue fattò portare ba pel» 
le del Bue ,che lafera —— loro te e gat & ace purses. orma 
d'vui borfa yin quella efsa Gione prima pifciò , e fece fare lo fteffo a Nettunos 
er &Mercurio ; * Licata ordinò ad Treo , che La fotterrafsee rà dice me- 
fil andifse@rinedere , come fece, eritroudefserni nato vu preciolo se Ban 
bino , checon molta ragione chiamò Orione , 11 quale creferuto fa grandiffimo è 
Cacciatore per le gratie concelfel di quete Deitadi ; però che Merenrio alato | 
diede il dominio.de gli vccelli, Nettuno de Pefei'eGione de Quadrupedî; 
curio gli died» fagacità Nettuno audacia, e Gioue prudenza + Da Mercuri 
be la velocità , da Nettunoil faper notarey e daGione.la bellezza per la. 
le imgèlofro Apollo , cheDizna d' Orione fofse innamorata ; è per ti molta 
ri, chencllaCaccia gli compartina,.vn giornò che cofthi notaridò era tutto 
tol'acqua,eccerto vapocodì capo, diſſp Diana ; tw fat 
terra‘; md in acqua monti riuſciria Cr effer dinerfo , Dinna< 
operaria in acqua, come in terra all hora Apollosdditi 1 
podOrione , che auanzinafopra l'acqua; lidifse } promiti:ità quella copia” 
che è la nell'acqua ; &r'efsa fubîto inconfideratàmente fcoctanido dna fatti 
quella volta,amazzòd il fuo Orione + Onde pot in rignardo dell affettoehè gli 
tata,lo collocò nel Cielo'col Cane,e la Lepre; Da ohe nécanaremo;oche rG. 
fi pofsono gioriare d'hanere tidleimagini celeftitò di quel arrese che p 
mare va dero Cacciatore ci conc orſero trè Deità y perefsere:gratial loro.ofpit 
Quardenale, e (inzolare,come ofseruatoredella i aginintilicnb 
Cacciatore d'efser moltocirconfpetto nel ferivé,e majfine 
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rempo,dirò che bm Cacciatoreattempato i — li 
Cacciz,che vn furiofo grouinese gl'ingainti; & affatto delle fereconofve: 
l'èfperto —— 
pareria imprateitalule, che in queſti tempi, veg 

























_ Del Cacciatore: - 619 
è fi può dine, ſe non perduta, dmeno corrotta, che i gionini alettati dalladiber? 
dellaCaccia fi potejsero riNringere allo Mudio.; tuttania mediamoin quefta Città 


più d' vna umerofa prolesdi nobili farei ye fasi gionani , attendere nel tempo 


delle vacanze alla Caccia , poi al principio dello tudto ritornare alle Lettere zef= 


Sempio ficome fngolare s così ammirabile. * 


Quanto all'aquifite qualità le prime faranno la pietà,iltimor di Dio, . 
e laxeligione ». Onde bebbe à dire slWaluafone i» 
S'aggiunge, chleſſer deveamando Dio 
fee Ii Cacciator religiofo ẽ pio» »» il 
1. Dalle quali ne verrà , che perd' ofseruanzade’ Santi precetti, monfi tralafciarà 
‘me’ giorni feflini la Santa Diefsa , nè per occafionte diGacciasgioniti di fefta: fi fa- 
ranno fare efsercitij ferwili ; efepurefi vorrà andare la feſta dà Caccia, fia dopo ta 


Mefsa, e per fola ricreatione ; Si guarderà ancora di mon vſ ire fenza Pefserfi race 


commandato è Dio , alla (ua Madre Santifsima,y al fino Atg0lo Cnftode ; dad altro 

anto fuotutelare,ò Padrone ; percheil prattiearela Campagnaicon queto efsera 
citio, porta feco molti pericali,i@quali è fatto pofio, sì-il Ponero, come il Ritco, sè 
il Prenc:ipe , come il Priuato , accompagnato poi da tal patrocinio, potrà fperàre, 
chenè fafcino, nè rio guardo nè augurio,nè altre farroochtebiefiano al Mido, nè per 
bal Cacciatore nè per li fuoi Caniynè perl arme, contro opmione di dinerfi Cac- 
\ciatori, e per dir meglio d'huomini deboli . : 


© Dalle fudette virtù ne riporterà —— "È © itd,almeho latin. 

























finenza,e fuccefsiuamente il mantenimento di Zgase gagliardia,che 
ila narura gli farà fata concefsa,la quale con la. fi perde; ghi fiefsr ati. 
chifenza il lume di vera fede,anzi con L'efsempio de'loro falfi adnireriDe: , vola 
fero che Diana Dea della Caftvà, se alla Caccia per darci a drucuere la 


meceffità, che ba il Cacciatore della Caftità , perbanerpropitia quifta Duità nella 
Caccia, Ippolito fra gli antichiCacciatori famofifsimo fu — caftifsimo.' 


ab fertimo giorno, Così il nofiro Cacciatore potriaul giorno della fe 
Cacciajne per mercantia,nè perrabbia,che contro gl’amtmali ne pet di 
gere1 Campi di fere;mà per fola ricreatione,e generofità «: 


* 


i pesi 
° Oltrediciò vfi il Cacciatore pietà con poueri Religiofise Donne gravide, parteci 


Pagna,onero pr reftitutione di qualche poco, & incerto diarinos «> |) 0 
« de de —— è neceffaria al un Si però che cos quella arri⸗ 
Wa Rr 2 accom= © 


| Nefegurdancora l'amor del profsimo, sìin non danneggiarei Camp. ouefi 
caîcia, come in comparire i.difetti de gl* altri Cacciatori, agitali con lea pa- 
tienza,efenza tra fi deuono fopportare, inf egnandoli,oue non fanno, torreggendo= 
con buona maniera, one.errano, now fatrcandoli oltra il donerejanzi raccordane ‘ 


cc o o fo Dina alice del end ino hf encore 
concedere a sè,a' ferutza'Cant,® a Caualti —— a conofcere, chemon wa 


psndo loro della Caccia,qualî come primitie ella fua faticase de'fanori della Came | — 


và far -grandifime prede, in ogni: modo «doscido cffere ancora quelta 


pet ed 
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620 : » Qualità, 00 LEO 
saccompagattà con la prudenza, diremo la prudenza effere la maggio; 
poffe acquiftare sl 2 — perche con 2 erà DI 
Caccia;che dallefue facoltà , ò fanità , drobuftézza glé farà permelfo, non 
dendo però La (cienza dell'altre Caccies perche , oltre il faperne difcorrere 
cafione,può darfî ancora il cafo , chewada' con qualche Prenciperà quella fo 
Caccia , la quale per la ſua poca fortuna dasè non può effercitare , e gli faria ver 
gogna,ne fi potria chiamare Caccratore perfetto fe none baneffe notizia — | 
Con quefta prudenza raffrenerà quell'ardire e generofa braura,che babbiamo 
detto conuenire naturalmente al noftro Cacciatore, perche nell'affrontar le fere, 
che poffono offendere,bifognaeffere molto circonfpetto , nè fi lafcrartrafportare da 
gionenile defiderio di gloria in qualche pericolo d effere offefo,ò della vira; L'Au- 
Quillara induce Tefeo nella Caccia del Cignale di Calidonia dire à Pititov è 
CARS 8 


E piu oltre » 


E pininnanzi,, 
L’ardircontro l’ardir non èficuro 
Ma fpeffo priua altrui del ben futuro» i 
Canefattaprudenza ancora procureràd’effer prattica de'fiti,e luoghi, ome. abita 
tano le ferezone poffino faluarfi, one fiano foffi atti per gl' agnattiz Tome ſi fina 
ingantare,e circondarezoue fia ſito opportuno per tender lè reti, pet difpo re i cani 
per mafcomdere i lacci secompartire gl'buomini, e quelta feienzale potrà fer 
come na fewsla,per principiare è farfi prattico de’ ſiti nella guerra» Fi i 


propofito» n . dà 249 
Noſcat venator ſaltus venatibus aptoss: 
_EtQuidio, r & Le "eran eta 
Scit benè Venator Ceruis vbi retia tendat, |... {Lu 
Scitbenè qua frendens Valle moretur Apere iu +. 
". Quefta prudenza, che folaè niente s accompagnata con molta prewi 
— —— nella Campagna dà sè,a’ Cacciatori;<& a can 
cedere, non vſcird mai, che non fia proneduro di qualche antidi 
perche è certo,che * e ato rear” nt A 
i | +0 Qbfcuris Syluis.interf ferarum --- + Vili 
Serpentum fetus reptiliumg. latent. —— 
Con bafteffa po ir — — che die pg 
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— rifcaldarli,cadere,pe/tar ferito se fimili, 
— ba nchlaxafa di vilka fia prove dara di rimedij;e comuod 


— A z vii 


Del Cacciatore. Gat 
rere non folo à fudetti cafi, & infortunij.per gli hwomini,e tani, md ancora perti 
caualli, & vccelli nel modo, che s'è detto però che dal non flimare i patimenti dela 


 V'omidità, è freddo'nevengonodoglie,ecatarri ji quali fe la ferocia gionenile 


mon di lafcia fentire > nella vecchiaia poitranaglizno l'huomo ; E ne poffo fare 

piena fede io, il quale di fanoye gagliardifsimo,fono ridotto d nom poter fegnitare 

lefiere conla perfona ; mà leperfeguito conla penna. Ritornatiadunque è Cafa 
nella ſtagione fredda, & vmida, con buonfuoca fi fcacci la frigidità;e con l'acqua 

vita ſi corroborino le gionture de piedi ginocchia, & altre mumidite. Quane 
do ancora venga , che alcun Cacciatore fi bagni , ò con acqua , òrugiada, è comfia» 
dore seneceffsrio , che diligentenientes afcrnglii se particolarmente 1l capo, è 
maffime quando fucceda per fudorè, e non mangiare, nè bere fino che non è afciut 
to, e rinfreftato, il che ſi procuricon lentezza,fcacciandu il calore à poco è poco , 
mouendofi,e paffeggiando più toſto aggrauato di panni, che allegerito:; proeurando 
ancora d'efcrementare,fe fia pofsibile , almeno conl orina, pettinandofivil capo; 
onero con le dita fregandolo lentamente; eJe non pareffe confeglio troppo delitio- 
So, e forfe perniciofo per l'affuefattione,potendo;fi muti la camicia, enon hauendo 
commodità, è non volendo afswefarfi, potrà addoppiare la parte della\camicia 
afciutta,trà la pelle se la parte bumida sò vero fra porfi nelle fa alle ; e nel petto 
fazzoletti, ò altri panni lini,in Somma Jappia,che dai rifcaldarfi,e dal raffrèddarfi 
Spefso,pofsono ventre raffreddagioni,reprenfioni,ftemperamento di capo, rogna; di- 
fiillamione, debolezza di reni,pietra,mal di cofta,e febbri maligne ; e perche la lun- 


ghezzade' capellirende difficile l'afciugarli; e caufano al capo i fudetti mali sole 


pre l'impedimento » che portano al Cacciatore nell ananzarfegli auantigl'occhi ; 


. però farà bene,che fi contenti di moderata ye brene capillatura perche ancora ans 


dando trà ſpini, & arbori, non li ſucceda, come ad Aſtalone. WI 
Sarà ancora prudente Ecomomo nel veftire, vfando babiti fuecinti , fenza pome 


È — pa, di color di terrayd d arbori, è d'herba,bandendo lafeta,ba Capicciola horo, 


i pannitrizciati , ò ricamati ; &bò ofsernato,chet Cacciatori molto ornati; non 
fanno molta preda» vago una 
el daresericenere gli ordini fia puntuale intenda, e fi lafci ben? intendere» 
e 24 più volte l'ordine; e maſſime con perſone baſſe, non intraprenda mag- 
ior cacciagione di quella, che in vn giorno poffa compare , e penfî al luogo del res 
Lio mezzola caccia je ue proueda. Ad tolga 
Egli è certo sche l'huomo fenza firumenti viui, ò morti non puòfarcaccia; di 
quelti adîique ſi proueda il noftro Cacciatore, e de piùefauifiti,the (è poffino 
res bauendoline faccia conto fe ſono i vini come cani, & vccelli ibi gonere 
‘miycarezzi ; fefteggi smedichi ,& effercita; acciò che daquelli fia conofcimto 3 
i morti flrumenti tenga pulita, netti , e ben” all'ordine ; perche oltre che. lo ſer - 
uirdno bene,e farà più caccia degl'altri ,né riportarà lod di pulito Cacciatore 3 
«invero queft' arte porta con sì vu poco di fuccidume ; md l'uomo pulito giun- 


| s0dCafa,curailfuo corpo, nettale fue arme, riuedele:fuereti, gouèrna1 fuoi 


, 


Cani ye dàil palio è fuoi vccelli , facendo quelti famigliari con la voce, e quelli 
rallegrandoli col corno , ò can la tromba , quale dourà faper fonarem nari ma- 
Ac i; dre 
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622 ‘*Qualità è 
di, e fecondo l'occafione;e per eccellenza ; à chele ſeruiria il: n 4 
mufica.. ———— e Landa eo 
Altre arti sò fcienze douria acquiftar l'buomo , è vero alméno efferne tinto] 
per eſſer perfetto Cacciatore se chegli peſſeno ferire in diuerfî cafi } per tanto | 
bene che fappia ballare ,faltare il Camallo , armeggiare , torneare, gi Di” 
Spada, elancia je Zagaglia , gruocare alla palla je al pallone, lanciare il dare. | 
do, & il palo , fare alla lotta, notare , volteggiare vn Cauallo d mano manca ,@ — 
amano deftra , & d tempo oprarla mano selo fprone è & in fine-col Valuafone 
diremo . , ; i * 4 
Sappia col nudo pan vincerla fame ————— ptt 
Soccorra il fonteali'affetàte brame: — e 
| Mà che diremo della cognitione neciffaria delle pedate ſterchi, giacci, è lu 
firi , evoci delle fere , canto de gl' vccelli ; tempr del partorire ; lInogli ye modi 
del nodificare , nodrire , & alliuere i parti » del'tempo di. giungere, partire € 
affare volatili, la loro falubrità, & vfo,& altre circonflanze, la fetenza #% 
delle quali cofe; fe bene s'apprende in parte\con l'efperienza sin ogni. do fè 
foffe accompagnata cos vn poco di filafohasefì effercitaffecon ta bettione de 
bri eruditi d'Auttori moderni, & ant ic hi caufariarheil Cacciatore vi 
curiofità nelle fere di higgarria, edigufio siper chi hd defiderto di fapere,; Gli 
feruiràmolto ancora la cogmrione de' venti, e delle» Stelle , ©: particalirmente 
della-Luna ; perche confiderando quefia neila fua varietà , iume ) e rinomatione, 
Faprà ancora l'arrino s ela partenza deli vecelli ,laloro groffezzi Wi lora 
viaggi exon aſſat maggior certezza; chefe confiderarai la Luna in Î 
Tauro; Leone se Saggittario, fecondo Rottlio Bemmucafa la ritromerai pro, —— 
allaCaccia degl'Yccelli, auertendo, chemonfia i» fine ai detri fogni mne * 
se fe foſſe congiuuta conv eneres ſaria bene per la Caccia delle quactie pe’ ſtarnue 
Did fe ſard in Cafa dò marte inclinerà è fauorire la Caccia:de*quadrupedi —F 
e ficri,comanertenza, che fia ben fituaracon l'ifteffo marte — * 
trimente, forſi per la ferocia de gli animali, correria pericolo îl Qaeciatore bee 
neqhefie fono vanità da non crederci; quefta però fi rina — i 


Mt 











riſchiare la vita de’ Cacciatori, ddiquaiche Prencipe', d'almenop "È È 
che fuccedefse fotto tale coftellatione qualche mfottunio:; ptt 4 
no qualche credito a queſte bare jnon.hauefsera è preftarci lonfede sit. I 
- ——— Sg nel plenivmio che 7 TA " 
eche però imquefto tempo foyo incerte le veyingiedelte fere=Sappiafi ancor ‘8 
————— ——— 1 Ao ceco * sf A 
te, cercano lnoghi ſcuri, credendofi d'effir meno.rui vedute v'parlando di qu si 
che babitano a 1 bofebi» Quandola Luna luce fino è giorno 5 Leritronerar in Lon 


ghi opachi, e coperti , da hos chiamato: hagulo ; è :baguro, 

quell’ bora la Luna , il fisdesto Beniucaſu dice sche per. a , 

pr Lema Sor stagi pn sitio tv; 

Dini fiasvodritte;; Safgiane;zbefofi be —* 
lo, Ganrddorilitàanni visir rigo teri lan $i 
n >) % : 


— 








Del Cacciatore . 633. 
| _- Re/leria che il noftro Cacciatore baueffe cognitione de' venti. Ja vwiîfeien Zane) 
| coratncertiffima, ebeneche fapPta pd e ne può effirmare, il che vitronerà. 
Seritto nell’ Economia (otto sl mefe di Marzo= Ricorderò folo, che Zeffiro. è vn 
vento che confonde eff.1 l'aria e che foffit affsi vicino a terra seche percià dife 
|, fipango il fiato delle fore »6aufa > che i Canî non le ritromino ;.lo fteffo. operano 
certi venti sda Greci chiamati Apogici iqualt dice Ariftotile ne' Problemi, che 
Spirano (olo la matt ma per tempo je chenaftono dat. conforme fuona il ‘loro > 
nome ,cradendo la fia fuperficie , vanno nel mare ye che perba fua debolezza 
. — poffino alzarfi , e credo: chefiano quelli, ehe i Marinari chiamano venti. 
terra . di a E TAV È 
+ Senofonte dice,che quando fà gran vento, ſi difpergono le veftigie delle fere ymÈ 
lafcia i cani fiatareyuè flar tefe le reti. " sila \ 
- Egliè pronerbio in Spagna affargrito ,ethe quandoba ze. ventoxha:ze mal» 
tiempo; però quando fono venti impetuofî fi ſtia il noftro Cacciatore imripofoz; 
che fe bene voleffe sforzar quefto,gli riuforrà poca, & incominoda 
che oltre le ſuderte ragioni, quando fà gran vento,flannote fiere nafcofte por difen 
derfî da quello, tali imoghvi , che fono difficili daritrouarfî 5 in oltre ritrauute 
. fuggono in luoghi dinerfi da i {uoi.natiratr,perche.eff:ndo »f0 per orditrario delle > 
lepri andare all'alta , quandofà gran vento corrono alla china , € fi fuggono per 
foſſi, € luoghi baffi,ò fia per ifuggire rl vento,ò fia perche hauendoſentito per lGal- 
to lo flrepito del vento,non fi fidano d'andare è quella parte,e forfe da quefto viene 
in parte,che le fiere groffe mai nonefcono dalla macchia contra vento ; A giungi 
— ehe fpirando venti impetuofi ,può I’ buomo incorrere facilmente in qualcheduna 
delle fudette nfirmuaà, emalfimequando fifimope: i Auftrali, e conofcerai 
quando quefti vogliono ſoſſtin gagliardì, quando vedeaida quella parte Meridiona= 







e elucide,all'boradirai,che auantiil mezzo giorno fpiraranno da quel luogo venti 
è impetuofi » Illibeccio è vento, che Joffatrà l'Auftro, e Ponente , quando quefto. 
foffia gagliardo col Ciel coperto di nuuolerte , è facil cofa yche feguiti con lo ftc[fò 
impeto molti giorni. Lo ſteſſo giudic:o farai de' venti Orientali,quandò vedrai nel 
—. mafceredel Sole muuole foxtili,enegre, mà roffeggianti; ſinilm⸗ e quando il So 
le tramonta con molto vapore roffo, potrai credere , che il giorno feguente foffiarà 
molto vento » La tramontana è vento fani/fimose fe vn giorno foffiacon impeto, l- 
altro è meno gagliardo » c à > pi pr 

Sarà in fine il nofiro Cacciatore Botanico, cioè babbia cognitione d'berbe, e fue 
facoltà; sì per cauarne ogli,bagni,e decottioni,.per occorrere à mali de'Cacciatoriy, 
Cani, Vcecelli,come per inueftigire ,etrouare sò nuone herbe, ò peregrine di 
qualche fingolare virtu;perchebifogna, che penfî , che hauendo la natura compare 
tito diuerfe gratie fopra laterra, col noflro Campa nonè ftara Matriona, hauendolo 
fauorito d'abbondinza d berbe medicinali se di minerali eccellentiffimi, iqmali 
fono piu facili da eflere ritrowati da Cacciatori,che m quefto babbiano quale 
ritia;per il molto volteggiare per li campi nelcercar le fere sche da altri» Lc 
rienza "Dà fatto conofcere quefta verità , però che non fono molti mefi grass 


le,che è oue noi babbiamo 1 Montr; vedrai,dicocerte nuuole groffe,e grandi, chiare 







































ciù Rialto 
dando à Caccia fopra Caftel S.Pietro ne i Communi di ‘o, e Gelso, Frances 
Sco Agnefini —* le venne ofseruato vm ſaſẽo per materia att 7 a) ia arte gi 
fattolo — ———— Alabaftro,Ritornato il gior feguene 
te con ini al luogo, e fatto cauare, ritronò della medefîma pietra bianc. LION 
le  quelladi Carrara, di lu Patria, di mezgana qualità ; trà l'Aalabaft i, di 
marmo bianco, In oltre ritrouò della pietra bigia ,con diwerfe vene se macchie 4 
chetirawo alroficcio; al giallo , & a biancò , che la re vaghifsima quanti 
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